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dettt  perfine  9   che  lo  componevano  j  e  del  lor  numero  i  e  come  fojfe 

crefciuto  tanto  9  che  in  confeguenxA  portò  la  moUiplicazion  delle  quat* 

tro  Ruote  j  delle  quali  oggi  è  con^ofto.  -  -  376. 

^Gap.  V.  Alfonfo  riordina  il  Tribunal  della  Regia  Camera  >  e  come  fifojje  riur* 

nìto  col  Tribunal  della  Regia  Zecca  9  retto  dd  M.  Razionali,        385. 

•Cap.  VI.  Dijpojhione^  e  numero  delle  Provincie  del  Regno/otto  Alfonfo ^  ed  in 

che  modo  fi  fojfero  dalla  Regia  Camera  amminiflràxe  ;  e  come  foffero 

numerati  i  fuochi  di  ciajcunadttà  9  e  Terra  9  che  le  compongono.  390. 

Cap.  VIL  Alfonfo  accrebbe  il  numero  de*  Titoli  y  e  de*  Baroni  9  a'  quali  diede 

la  giurijdixion  criminale.     Sua  morte  9  e  leggi  9   che  ci  lafciò.  400^ 

LIBRO        XXVI L  407. 

Cap.  L  T  Principi  di  Taranto  9  e  di  Rojfano  con  altri  Baroni  9  dopo  f  imito  fatte 
jL  alRè  Giovanni  tF Aragona  9  chefti  rifiutato  9  chiamano  àlTiinptefa  del 
Regno  Giovanni  dAngiò figliuolo  di  Renato:  fua  fpedixione 9  fue  con^ 
qui/le^  fuepetàite^  e  fuga.         -         -         -         -         -        41Z. 

jC^.  IL  Naxxe  Jf Alfonfo  Duca  di  Calabria  con  Ippolita  Maria  Sforxafigliuo' 
la  del  Duca  di  Milano  :  di  EHonor a  figliuola  del  Rè  con  Ercole  da  EJìe 
Marchefe  di  Ferrara  i^  e  di  Beatrice  ultra  fua  figliuola  con  Mattia  Cor^ 
vino  Rè  SUr^heria.  'Morte  del  Pontefice  Pio  IL  e  contdfe  inforte  tra  il 
fuofuicejfore  Paolo  II.  ed  il  Rè  Ferrame  9  le  quali  in  ten^  di  Papa  Si^ 

/)  IV.  fuccejfore  furon  terminate.  -  -  -  419. 

S^ndoiSfi  della  Cafa  Reale  di  Ferdinando  9  il  quale  pacato  Jl  Re^ 
gtto»  lo  riordina  con  nuove  leg^i^  ed  iflituti:  favorifce  li  ietterati^  e 
le  lettere  9  e  v'introduce  nuove  arti  .  -  •  4ZZ. 

Cap.  IV.  Qomefifgffe  introdotta  in  Napoli  Torte  dellaflampày  efuo  incremento. 
Come  da  ciò  ne  nafceffe  la  proibizione  d^  libri  9  ovvero  la  licenza  per 
iflamparglii  e  quali  abufi  fi  foffero  introdotti^  così  intorno  alla  proi'^ 
bhdone  9  come  intomo  alla  reyifione  de  rhedefimi.  ,  *  '  4Z5. 
I.  Abufi  intorno  die  Ucenu  di  Jlanipare  9  'e  di  proibire  i  libri.  4Zp. 
IL  Abi^t  intorno  alle  proibizioni  de  libri  9  che  fi  fanno  in  Roma^  le  ^uaU 
fi  pretendono  doverfi  ciecamente  ubbidire.  -  ^  43  Z- 

Caq?,  V.  Rè  Ferdinando  I.  riforma  i  Tribunali  y  e  fUniverfità  degli  Studj:  iri" 
grandifce  la  Gttà  di  Napoli  j^  e  riordina  le  Provincie  del  Regnò.     44}^ 

'  L    I^B,    r\Ù-\.XXVlÌì:  4,4Pr 

Cap.  L  T  Baroni  mtovamehte  car^i^rano  conerà  il  Rè.PcyaJnnocenxio  Vili. 
X  unito  ad  effi  gli  fa  guèrra  :'pace  indi  conchiufa  col  medefuno^  ed  efler^ 
minio  d^  Congiurati^         «-       «        -        •        •        -        455* 
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Cap.  II.  Mone  del  Rè  Ferdinando  L  d^ Aragona  :  fue  leggi  che  ci  tqfciò  i  é 

rinovellamento  delk  lettere  9  e  difcifline^  che  preffa  dì  noi  fiorirono 

nelfuo  R^no ,  e  d^  fuoi  juccejfori  RèAragonefi.  Fogl.  ^64^ 

L  Rinovellamento  dette  buone  lettere  in  Napoli.         ^         -        466^ 

€ap.III.  Degli  Uomini  letterati,  che  fiorirono  a  tempo  di  Ferdinando  I.  e 
de^i  altri  Rè  Aragonefi  Juoi  Jìiccejfori.  -         -        -       471, 

Cap.  IV.  Stato  della  nojlra  Giurifprudenxa  in  quefti  ultimi  anni  del  Regm 
degU  Aragonefiri  e  leggio  che  da  Ferdinando  furow  Jlabilite.  478.. 

Cap..  V».  JPe'  Qiweconj'ultiy  che  fiorirono  fra  Noi  a  quejli  temfi^  481*. 

L    I    R    R    O        XXIX.  49 s- 

Cap.  t  T7  ErJinando  II.  e  difcacciato  dat  Regno  da  Carlo  Rè  di  Francia.  Bn^ 
J7  trota  di  qiiejlo  Rè  in  Napoli,  a  cui  il  Regno  fi  fottomette.    501^ 

Cap;  IL  Carlo  parte  dal  Regno  9  e  vi  ritoma  Ferdinando  ,  che  ne  di/caccia. 
i  Francefi  collajuto  del  G.  Capitano  i  viene  acclamato  ài  popoli  ^  eà 
è  rejhtuito  al  Regno  :  fiio  matrimonio  9  e  morte.        -         -       504. 

Cap.  IH^  Regno  breve,  di  Federico  d. Aragona  :  fue  dij'awcnture  9  e  come  ctf* 
dendo  i  Spagnuoliy  ed  a*  Francefi  fij^  fiato  cojlretto  abbandonarlo  ^  e. 
ritirar  fi  in  Francia^  -  -  -  -  -  509. 

Cap.iy.  Origine  delle  difcordie  nate  tra  Spagnuoli  3  e  Francefi  J  e  comefin^ 
mente  cacciati  i  Francefi^  tutto  il  Regno  cadèjfejfotto  la  Dominazionc: 
di  Ferdinando,  il  CàttoUco.        ^         »..«.••         i».^       51^. 

L    I    B    R    O        XXX.  jji; 

C^.  L  \  T  Fnuta  del  Rè  Cattotico  in  Wi:^tij  e  fiia,  ritorno  ih  IJpagnapèr 

V    la  morte  accaduta  del  Rè  Filippo.   Come  lajciajfe  il  Regno  Jotto 

il  governq  di  Viceré  Juoi  Luogotenenti:  fitamortt  j  e  pompofi  fiine" 

rdifimigU  in  Napoli.         -         •         «  -.         -  55'ìtf, 

Cap.  n»  Nuova  politìa  introdotta  nel  Regrw  9  nuovi  Mag^ratt^  e  leggi  con^ 

fi>rnu  agriftituti  y  e  coftumi  SpagnuoU.     Jbé  Viceré  y.  &  Reggenti 

Juoi  Collaxerxili  ^  dónde  Jurfe  H  ConfigUo  Collaterale  ^  e  nacque  Paln 

Bacamento  degù  altri  Magifiràtt^i  ed  Ufficiali  del  Regno*  543. 

L  Del  Configlio  Collaterale'^  e  Jua  iftituzione.  -,        -        *  545. 

Cap.  IIL  Nuova  difpofizione  degli  Ufficiati  della  Cafa  dtl  Ri.        -    .    550. 

Cap.  IV.  DegU  altri  Ufficiati  9  che  militano  ftwri  della  Cafa  del  Rè;      55'^. 

Cap.  V.  Delle  leggio  che  Ferdinando  it  Caìtoiico  \  ed  ifiioi  Viceré^  deputati 

al  governo^  del  Rfgnod  Iqfi^iaronoir  -  -       —  -    s       559. 

Cap.  VI.  Politia  'delle  nojtre  Chiefe  aurante  it  Regno  digli  Aragonefi  infino 

'   alla  fine  delfecotó  XV^\e  principio,  del  Regno  degli  At^ri^i^^^'ìi^ 

I.  Monaci'ì  e  beni  temporali.     .   ».    .    «»        ••        ••        «•        $'6z. 

DEL» 

Digitized  by  VjOOQ  IC 


x>elV  istoria  civile 

;D    E    L 

REGNO    DI   NAPOLI 

L    J   3   HO      XX. 

l'Franzeli  ài  tempo  della  declinazione  delllmpeirio  Rotnano 

abitarono  quel  paefe  volto  al  Settentrione,  che  tra  la  Ba- 

'Viera?  e  la  Saffonia,  fi  diftende  lunga  le  rive  del  Regna, 

e  che  fino  al  prefenterJFroncowia  dal  nome  di  queftk  Nazio» 

pe  vien  nomioato. Indebolito  l'Imperio,  e  ceffato  lo  fpa- 

vento  della  potenza  Romana,  invitati  dalPefempio  degli 

altri  popoli  vicini,  deliberarono  colla  forza  dett'armi  prò- 

-cacciarfi  più  comodo  vivere^  e  più  larga,  e  fèrtile  abitazione;  ed  avendo 

eletto  in  loro  Rè.  Faramondo ,  uno  de'  figliuoli  di  Marcomiro^  fotto  la  di  lui 

^condotta»  paflàto  il  Reno,  fi  volfera  alla  conquifta  delle  Gallie  intorno  Pan- 

.no  419.  lafciando  il  dominio  della  Franoonia  al  vecchio  Principe  Marcomiro. 

,Cbdione  %1ìuqIo  di  Faramondo  difl:efc  le  conquiite ,  e  cominciò  a  fignoreg- 

giar  quella  parte  delle  Gallie,  che  più  propinqua  alle  rive-dei  Reno ^  Belgica 

vien  nomata.  Succefle  a  cotì.m^Meropeo%non  fi  sa  dixerto,  se  fratello,  o  sé 

figliuolo  di  lid,  ina  proflimo  al  ficuro,  e  congiunto  di  iangue,  il  quale  con 

-vatorofi  progreffi,.dilataodQfi  nelle  parti  della  Gallia  CWrica  propagò  l'jm- 

jperio  de'  fuoi  Franzefifino  alla  Città  di  Parigi;  e  giudicando  .aver  acquiftato 

tanto ,  che  baftaflè  a  mantenere  i  fuoi  popoli ,  ed  a  formare  un  giufiio  ^  e 

«moderato  governo ,  fermò  il  corfo  delle  lue  conquifte ,  e  rivoltato  l'animo 

la'  penfieri  dii)acej  abbracciò  junbedue  le  Nazioni  (òtto  al  medefimo  nome  » 
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e  con  leg^  moderate  >  e  con  pacifico  governo  9  fondò  $  e  ftabili  nel  poflel^ 
fo  delle  Gallie  il  Regno  de'  Franzefi. 

Continuò  con  ordinata  fucceffione  la  dipendenza  Reale  in  quella  prima 
ftirpe  de'  Mkrauingij  infino  all'ultimo  Rè  ChUperico.  Pipino  la  trasferi  poi 
nella  ^miglia  de'^  CaroUni  y.  ma  eflendo  quella  feconda  ftirpe  mancata  :  Ugo 
Capeto  diede  principio  alla  terza  ^  detta  perciò  dje'  Capeti  :  di  aii  nacquero 
i  Filippi  9  ed  i  Luigi  9  per  cui  la  Francia  fu  gran  tempo  governata  ;  ed  et 
fendofi  continuata  per  molti  iècoli  la  fucceffione  in  quella  ftirpe  :  perven« 
ne  a  quelli  tempi  alla  poiTeffione  del  Regno  il  Rè  Lodovico  IX.  di  quefto 
nome ,  quegli  il  quale  per  Tinnocenza  della  vita ,  e  per  l'integrità  de'  coftu- 
mi  9  meritò  dopo  la  morte  tfeflere  afcritto  tra"  Santi.  Fratello  di  quefto  Rè 
fu  Carlo  Conte  di  Provenza9  e  d^Angiò  >  il  quale  per  le  cagioni  nel  precede»» 
te  libro  elpofte9  eflendo  llato  invitato  alla  conquifta  del  Regno  ^  con  profpe- 
ri  avvenimenti  ridufle  l'imprefa-a  compiuto  fine  j  e  ftabili  in  Puglia  9  ed  in 
Sicilia  il  Regno  degli  Angioini. 

Nel  narrare  i  fucceflS^  ed  i  cambiamenti  del  governo  civile  accaduti  nel 
Regno  loro  9  ièrbarÒ9Cohtroilcoftume  degli  altri  Scrittori  9  maggior  bre- 
vità di  quel>  che  (inora  abbiam  fatto.  La  dovizia  ifteflì^,  e  copia  grande  delle 
loro  memorie  lafciateci  >  e'I  veder  la  maggior  parte  d'elle  notate  io  molti 
volumi  di  noftri  Autori ,  e  d'eflerfene  teflute  più  Iftorie  9  mi  fa  fperare ,  che 
refe  ormai  note  9  e  divulgate  9  di  non  mi  fi  dovere  imputare  a  difetto  l'aver» 
le  in  parte  taciute.  De'  &tti  degli  Angioini  i  e  degli  altri  feguenti  Rè  9  mol- 
to da'  noftri  fi  trova  fcritto  :  de'  predeceflbri  noftri  Principi  molto  poco  9  e 
tutto  intrigato.  Ciò  nacque  da  più  cagioni  :  principalmente  per  non  avere 
i  Principi  Normanni  ^  e  gU  Svevi  fermaita  la  loro  fède  Regia  in  Napoli  9  o  in 
altra  Città  di  quefte  noftre  Provincie  9  e  d'efferci  perciò  mancati  delle  loro 
memorie  pubblici  Archivj.  Le  tante  guerre  poi  9  e  revoluzioni  accadute  v 
grincendJ9  è"  (àccheggiamenti  di  quelle  Gttà,  che  avrebbero  potuto  c«n- 
fervarglÌ9  come  di  Capna  9  Benevento  9  Salerno  9  e  Melfi  i  e  finalmente  la 
-barbarie  9  e  l'ignoranza  de'  Scrittori  mal  difpofti  a  teflerne  iftoria>  ne  cance^ 
larono  quafi  ogni  memoria.  Molto  perciò  dobbiamo  a'  Monafterj  della  Re^ 
gola  di  S.  Benedetto ,  e  fopra  tutto  a  quello  ài  Monte  Cafino ,  in  cui  ferbanli 
le  memorie  più  vetufte. anche  de'  Goti 9  eifendo  il  più  antico  Archivio 
che  abbiamo  nel  Regno  ;  ed  a'  due  akri  della  Trinità  della  Cava  9  e  di  Mon- 
te Vergine  9  dove  ftà  raccolto  quanto  mai  de^  Normanni  è  a  noi  rimafo.  Mol- 
to ancoro  dobbiamo  a'  loro  Monaci  9  poiché  qualche  antica  Cronaca  9  e  qual- 
che mal  compofta  Iftorìa  ad  eflS  la  dobbiamo.  De'  Rè  della  ilhiftre  Caia  di 
Svevk  9  per  aver  avuti  coftoro  nemici  ì  Pontefici  Romani  :  gli  Scrittori  Ita- 
Cani  9  che  per  Io  più  fiirono  Guelfi  9  ne  fcrìfiero  con  molto  ftrapazzo  9  con 
gran  pregiudìzio  della  verità;  e  sé  qualche  ftraniero,  o  qualche  Cronaca  no- 
velhunente  trovata^  non  vi  rimediava >  fi  farebbe  nella  medefima  ignoran- 
jsa9e  pregiudicjL 

Noa  cosi  swome  n&*  tempi  di  q^iefti  Rè  éàh  Cala  d^Angiò  ;  poiché 
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«vendo  Carlo  principiato  adornar  Napoli  con  magnifici  Tempj^  ed  Edificj  > 
t  dopo  la  feparazione  del  Reame  di  Sicilia  9  arv^endola  renduta  Regia  Sede  9 
e  Capo 9  e  Metropoli  del  Regro:  quindi  avvenne^  che  tennefi  maggior 
conto  de'  regali  dii  lomi 9  e  delle  altre  :or  memorie  9  e  fi  diede  migl  or  forma 
in  Napoli  a**  K^j  Arcbivj.  Carlo  fu  il  primo  che  ordirò  in  Napoli  Y Archivio 
della  Regia  Zecca^  che  prima  era  in  potere  de'  A^aeflrì  Razionali  9  ed  in  mi- 
glior forma  lo  rìduifei  ond'ebbe  lunga  durata  y  e  ancor  dura  9  ed  è  H  più  an>* 
tico9che  oggi  abbiamo  inquefb  Città.  Si  confervano  in  quello  436.  Reg^'fbri^ 
cominciando  dal  Rè  Carlo  L  dall'anno  1267.  che  iù  il  fecondo  anno  del  fuo 
Regno  j  infino  alla  Regina  Giovanna  IL  ove  molte  fcritture9  anche  nella  lor 
lin^  Franzefe  9  fono  dettate.  Di  Carlo  1.  fi  trovano  cinquantacinque  Re- 
gìftri  9  e  più  di  Carlo  II.  iuo  figliuolo  9  ch'ebbe  più  anni  di  Regno  9  infiro  al 
numero  di  153.  Di  Robert09 117.  Di  Carlo  fuo  figliuolo9  Vicario  che  fu  del 
Regno  j  62^  Della  Regina  Giovanna  I.  3  2.  Di  Carlo  III.  della  feconda  razza  . 
d'Àngiò  non  più  che  tre.  Di  Ladislao  9  dìece  9  e  della  Regina  Giovanna  IL 
lua  foreUa  quattro  (a).  Per  quefio  oggi  giorno  vediamo  9  che  le  fcritture  9   f  ii  )  Toppi 
che  fi  confervano  in  quello  Archivio  non  hanno  maggior  antichità  9  sé  non  di  ^'  ^((*  '^^^ 
quella  de'teropi  di  CaUo  L  d'Angiò.  Solamente  quafi  per  miracolo  vi  è  rimafo  ljl?J^^'  *'  ** 
un  Regìftro  deli'Imperador  Federico  IL  d'un  folo  anno9  cioè  del  1239.  Ed  i 
da  cr^erfi9  che  a  cìà  vi  cooperale  Carlo  per  eftinguere  affatto  la  memoria 
de'  Rè  SvevÌ9  a'  quali  egli  era  fucceduto  9  non  già  per  ragion  ereditaria  9  ma 
per  ragion  di  gi^rra9  e  di  Papali  inviti  Qf).  Quindi  avvenne  9  che  i  noftri  (i)  Andreys 
Scrittori  furon  più  copiofi  9  ed  abbondanti  inregifirar  la  memoria  degli  An-  ^i/>  fend. 
gioini ,  che  degli  altri  Rè  predeceffori.  f^t^  '^^• 

S'aggiunfe  ancora  9  che  cofioro  regnarono  in  tempi  ^  ne'  quali  la  barba- 
rie non  era  cotanta  9  e  cominciavano  pian  piano  in  Italia  9  e  preifo  di  Noi  a 
rìforgere  le  buone  lettere^  e  ad  averfi  buon  guflo  deirifioria.  Avea  Fiorenza 
Gmfonm  9  e  Matteo  Villani  9  che  coetanei  de'  due  Carli  9  e  di  Roberto  9 
non  mancarono  di  mandar  alla  memoria  de*  pofieri  le  loro  gefta. 

Succherò  poi  uomini  più  illufori  9  come  il  Petrarca^t  Giovan  Boccac» 
doy  i  qu^  nelle  loio  opere  de'  Rè  Angioini  ci  lafciaron  non  poche  memorie^ 
come  da  coloro  molto  ben  careggiati;  S  t£!2il?.i  ip  fotnnio  pregio  :  e  tra'  no^ 
firi  non  mancarono  ancora  chi  i  &td  di  quefii  Rè  notaiìe  9  come  Matteo  di 
Gicvenaxsu)  y  che  fcriiTe  dalla  morte  di  Federico  II.  fin  a'  tempi  di  Carlo  IL 
ne'  quali  viffe  :  ?  Autore  de"  Giornali  chiamati  del  Duca  di  MorlkUone  9  né* 
quali  furono  annotate  dì  perdi  le  cofe  fette  dal  tempo  della  Regina  Gio- 
vanna L  fin  alla  morte  di  Rè  Alfonfó  L  e  Pietro  degli  Umili  di  Gaeta ,  che 
fcrìfle  a  pieno  delle  cofe  del  Rè  Ladislao9  il  qual  ^iffe  a  quel  tempo  ^  e  fò 
.  Ufficiale  ddla  Teforeria  di  quel  Rè.  Dalle  memorie  de'  quali  9  e  da  altri  gravi 
Autori  9  confortato  da  que'  chie  grandi  uomini  Giacomo  Sannazaro9  e  Franca- 
fco  Poderico9  compilò  poi  Angeb  di  Coftanza  quella  Tua  grave  9  egiudÌ2Ìo/a 
Iftoria  del  Regno  di  NapolÌ9  che  ficcome  ofcurò  tutto  ciò,  che  infin  allora  erafi 
ibi^09  cosi  ancora  per  la  fua  gravità  >  pnidenza  civile  9  ed  ele^nza,  fi 
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làfciò  indietro  tutte  le  altre  ^  che  ^iirono  compilate  dopo  lui  dalla  turba  * 
dlnliniti  altri  Scrittori.  Per  quefta  cagione  l'iftoria  di  quello  infigne  Scrittore 
farà  da  noi  più  di  qualunque  altra  fèguitata,  né  ci  terremo  a  vergogna  sé- 
alle  volte  colle  fue  medefime  parole ,  come  chie  aflai  gravi  ^  e  proprie  j  fa^ 
ranno  narrati  i  loro  avvenimenti 

Carlo  adunque ,  dopo  eflferfi  con  que*  mezzi  di  fopra  narrati  ftabilito  ne^ 
due  Reami  di  Puglia,  e  di  Sicilia  ^^dopo  averfi  refo  benevoli  molti  Baroni  del  ' 
fao  partito  con  profiafe  donazioni,  e  dopo,  per  maggia  fiia  ficurezza  fatti 
^  fermare  nel  Regno  moki  Signori  Franzefi,  a  cui  diede  molti  Feudi  5  onde- 
nuove  famiglie  in  eflb  ci  vennera,  erafirefo  formidàbile  per  tutta  Italia,  e 
\  riputato  uno  de'  ttìs^giori  Rè  d'Europa  ;  e  ftendendo  le  fue  fòrze  oltre  i  con-  ^ 
fini  di  quefti  Reami,  aveafi  ancora  refo  tributario  il  Regno  dilunifi,  e 
come  uomoambiziofiffimo,  ed  avido  di  Signoria ,  afpirava  all'Imperio  di 
.    Coftantinopoli ,  e  tutto  il  fòo  ftudio  era  di  cacciar  da  quella  Sede  Pal'eólogoy 
•che  allora  imperava  in  Oriente.  E  forfè  gli  farebbe  riufcito,  sé  in  Gregorio 
fucceflbre  di  Clemente  aveffe  trovato  quelle  medefime  inclinazioni  >  ed  af- 
fetti ,  che  in  coftui  furono. 

Era  fiata  la  Sede  Appoflolica,  per  le  difcordìè  de*  Cardinali,  vacante  • 
poco  men  di  tre  anni  dopo  la  morte  di  Clemente;  né  vi  bifognò  meno,  che 
là  prefenza  del  Rè  Filippo  di  Francia ,  e  d'Errico^  e^d'Odoardo  l'uno  fifa-» 
tello,  e  Taltro  nipote  del  Ré  d'Inghilterra,  per  ridurre  i  Cardinali  a  rifar  il 
fucceffore;  poiché  quefti  Principi,  che  ritomavano'da  Soria,  paflati  per  Sici- 
lia,e  Napoli,  ritornando  a'  loro  Stati,  andarono  a  Viterbo  per  fòllecitare  i 
Cardinali  per  delezione,  i  quali  finalmente  moffi  dalla  prefenza  di  que'  Si- 
gnori ,  non  convenendo  in  ninno  di  loroy  finalmente  nel  di  1.  di  Settembre 
di  queft'anno  1 27 1 .  elcffero  perfona  fuor  del  Collegio  y  che  f?i  Teobaldo  dì 
Piacenza  della  famiglia  de'  Vifconti  Arcidiacono  di  Lodi  >  che  a  quel  tempo 
fi  trovava  in  Ma  Legato  Appoftoliconell'efer cito  Criftiano  contro  infedeli; 
che  fettofi  nel  fegucnte  anno  coronare  a  Viterbo,  fu  chiamato  ©r^^orio  X  il  1 
quale  ammaéfirato  da'  precedentìdifbrdlfti,  fò  il  primo,  che  fece  la  legge  - 
di  chiudere  dopo  la  morte  del  Papa  i  Cardinali. in  Concùnc ,  e  di  tenervigB  ' 
finchéavcflero eletto  il (ùccefrore^. 

Fatta  reiezione  del  nuovo  Pontefice ,  JRé  filippo  fé  rfandò  in  Francia^  - 
e  JRè  Carlo  ritornò  in  Napoli  :  quefti  confiderando ,  che  Filippo  fuo  figliuola  -- 
fecondogenitb  era  njorto ,  un'altro  chiamato  Roberto  terzogenito  era  pur 
morto  fin  nel  IZ65.  e  che  Carlo  fiio  primogenito  (inveftitoda  lui  del  Princi*^ 
pato  di  Salerno  colla  corona,  o  cerchio  d'oro  >  del  Contado  di  Lefina  con  lof 
(Alnvcgcs ,  ftendardo ,  e  dell'Onore  di  Monte  5.  Angelo  coinaneUo(c)  )  non  avea  ancor 
^^\\^^'^'  figliuolimafchi,  egli  nel  nuovo  anno  izyz.tolfe  la  feconda  xnoglieVfigUuolaP 
(fecondo  il  Coftanzo )  di  Balduino di  Fiandra,  ultimo  Itoperador  di  Coftan-  - 
tipopoli,  per  via  della  quale  fperava  acquil!ar  parte  delPImperio  di  Oriente;  ^ 
ancorché  il  Sigonio  dica^  che  fìi  figliuola  non.già  di  Balduino,  ma  del  Duca< . 
di  Bor^gna.  Furono  perciò  inMapoli&tte  gj^fefte^  egipftre,  adornati) 
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dà  lui  molti  gentiluomini  con  angolo  militare ,  e  fatti  Cavalieri.  Fu  anche 
quefltanno  affai  lieto  al  Rè  ,perchè  nella  fine  ddmedefimo  al  Principe  di  Sa- 
krnó  fucceffore  del  Regnto,  che  non  avéà  altto ,  che  figliuole  femmine ,  nac- 
que un  figliuolo  chiamato  Carlo  Martello  i,  che  fò  poi  Rè  d'I  ngherìa',  del  che 
fi  fece  fella  non  folo  in  Napoli ,  ma  irt  tutte  l'altre  Città  del  Regno. 

Ma  poi,  che  Carlo  ebbe  novella ,  che  tornava  da  Sorìa-  il  nuovo  eletto' 
Pontefice,  e  Vfeniva  a  difmohtare  in  Puglia,  cavalcò^  ed-  andò  fubito  in 
Manfredonia  ad  afpettarlo^  e  lo  rióevè  con  molta  ftima ,  ed  onore ,  e  volle- 
accompagnarlo  per  Gapiten&ta ,  e  per- Abbruzzb  fin  a  Campagna  dì  Roma ,  •      • 

hifingandofi  con  quefte  carezze  tirar-Gregorio  a  dar  mano  alPim.  refa,  chV 
meditava  dì  Coftantinopoli;  ma  il  novello  Pontefice ,  che  ftato  lungamente 
ìù  Sorìa ,  teneva  grande  affezione  a  quella  guerra,  coronato  che  fìi ,  nel  pri- 
mo Condftoro  fece  nota  a. tutto  il  Collegio  PintenZion  ftia,  ch'era  d'impiegare 
tutte  le  forze  del  Ponteficato  all'ìmpréfa  di  Soria'contra. infedeli»  la  qual 
cofa ,  fubito  che  (h  fcritta  al  Rè  Carlo ,  s*accorfe  quanto  avea  perduto  con  la- 
morte  delPaltro  Papa  fuo  predeceffore:  \ 

Era  a  quel  tempo  venuto'  di  Grecia  Filippo'  figliuolo  dell'ultimo  Baldui-^ 
no,  genero,  e  cognato  di  Rè  Carlo,  per  foUecitarlo ,  che  veniffe  all'impre- 
&  di  Coftantinopoli,  e'I  Rè  gli  cbnfigliò',  che  andaffe  al  Papa;  e  mandò  con 
lui  per  Ambafciador  (ìkt  il  Vefcovo  d'Avignone,  i  quali  trattando ^infieme* 
col  Papa,  che-voleffe  contribuire  alfoccorfo,  come  fi  conveniva,  per  far 
unire  la  Chiefa  Greca  colla  Latina;  Io  ritrovarono  mofto  alieno  da  tal  pen-*' 
feroi  perchè  il  PaUologoj  ch'avea otcupato-  l'Imperio,  in  quel  medefiaaa 
tdmpo  avea  mandati  Ambafcìadorì  al  Papa^  offerendogli  di  ridurre  la  Cbiefà> 
Greca  all'ubbidienza  della  Romana»  onde  Gregorio,  che  ftimava  più  il 
bène  univerfale  de'  Griftiani,  che  il  particolare  dell'lmperador  Balduino,  e* 
che  voleva  piìi  toftb  l'amicizia  di' colui,  che  poffedeva  Tlmperio ,  e  poteva 
fo wenire  all'efercité  Criftiano  nel  racquifto  di  Terra  Santa»  che  divertirli 
dall'ajuto  de'  Criftiani  per  rimettere  neUo  StatoBalduino  ;  fi  moffe  da  Viter-*^ 
bo  y  efeludendolo  da  quella  fperanza»  e  Te  n^andò  in  Francia  a  celebrare  il\ 
Concilio  in  Lione ,  per  invitare  il  Rè  di  Francia ,  e  d'Inghilterra ,  e  gli  altri  ' 
Brìncipi  Oltramontani  alla  medellma  imprefk  11  Paleologo  9  ch'avea  intefo  j'  ^ 

che  Balduino  era  andato  in  perfona  al  Papa  »  per  gelofia ,  ch'ebbe ,  che  non  - 
fbffe  di' più  efficacia  la  prefenza  di  lui,  che  Pintelligenza  degli  Ambafcia-^ 
dori  fuoi  :  fi  moffe  dà  Coftantinopoli,  e  coiiduffe  fece  il  Patriarca ,  e  gli  altri 
Prelati  del  fuo  dominio  a  dare  ubbidienza  al  Papa ,  dal  quale  fu  accolto  con  - 
giandiffimo  onore ,  ed  ottenne  quanto  volle ,  e  le  ne  tornò  fiibito  in  Grecia ,  ■ 
confermato  Imperadore<ialla  Sede  Appoftolica  (i).  Si  adopercr  àncora  Gre-  (d)  Coftan^f 
gorio,  che-Ridolfo  Come  SAusburg  foffe  eletto  Imperador  d'Occidente,  et  ^'^»  *•'  * 
fendo  vacato  l'Imperio  molti  anni^  ai&ie  d'unire  quelli  Principiai  riacquifto  - 
cfi  Tenr^nta. 

Tutte  quelle  cofe  molto  difpiacquero  al  Rè  Carlo  i  e  aVendo  Gregorio  ' 
rutì  IZ74..  aperto  giiuiLConciiio.  in  iione,  ed  invitato  ^x4  Bonaventur»"^  ? 
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ibpranomato  il  Dottor  Serafico  9  che  fu  ivi  creato  Cardinale)  e  Fra  Tommaft 
d'Aquino  9  il  Vottor  Angelico  ^  perchè  dovendofi  trattare  dell\uiione  della 
Chielà  Greca  9  e  Latina ,  yottScm  queld  due  ii^igni  Teologi  coniar  jgU  er- 
rori de'  Greci:  Carlo  teniendo che  1  ommafb j  il  qual  partiva  di  Napoli 9 
dove  in  queftTniveriìtà  leggeva  Teologìa)  ed  al  quale  erano  note  fe  fiie 
Crudeltà  9  tiel  Concilio  non  maggiormente  e&cerbaffe  Tanimo  del  Pontefice^ 
paifando  egli  per  Foflànova  luogo  non  molto  lontano  da  Tenracina  9  lo  fece 
avvelenare  >  onde  ivi  nel  Monaltero  de'  Monaci  Ciftercienfi  trapafsò  tiel  di 
(0)  Bante  7*  ^^1^^^  dello  fteflb  anno 9  in  età  di  50.  anni.  Ciò  che  Dante  (e)  novera 
TmriMt^^      tra  le  altre  fierezze  9  e  cnideltà  di  queito  Principe  9  dicendo  ; 

Carlo  verme  in  Italiaj  e  jtr  ammenda 
Vittima  Je  di  Corradino;  e  poi 
Èifinfe  al  Ciel  Tommafo  per  ammenda. 

Scorgendo  per  tanto  Rè  Carlo  Fanimo  del  Pontefice  non  effer  niente  di<« 
TpoRo  a  fecondare  i  fiioi  deiiderj»  differì  i  fuoi  difegni;  e  mentre  Gregorio 
vifle9  non  fi  travagliò  molto  per  le  cofe  dltalia9  né  fuori  di  quella;  ma 
firmato  in  Napoli  9  attefe  a  magnificarla  9  ed  a  dar  nuovo  fiilema  alle  cofe 
di  quello  Regno  9  cominciando  da  lui  quelle  nolfare  Provincie  a  riconofcer 
Napoli  per  loro  Capo  9  e  Metropoli 


C    A    P,        L 

C^^ioni  onde  Napoli  dìveniffe  Capo  del  Regno  y  e  Sede  Regia. 

I  Primi  fondamenti  della  magnificenza  9  e  grandezza  di  quella  Città  9  ondo^ 
con  profperi  avvenimenti  forfè  poi  a  quello  flato  in  cui  oggi  fi  vede  9  fii« 
fono  gettati  da  Federico  11,  Imperadore.  Primieramente  lo  Studio  generale 
che  quello  Principe  vi  fondò  >  tirò  a  quella  gli  Scolari  non  pur  di  quello  Resi^ 
ipe  9  ma  anche  di  òicilia  9  e  d'altre  più  remote  parti  11  non  eflerfi  dapoi  Fedeli 
rico  fermato  in  Palermo ,  come  gli  altri  Rè  Normanni  fuoi  predeceflTori  >  ma 
avere  fcorfo  più  Città  di  quelle  nollre  Provincie  9  ed  elTerfi  fpeflb  fermato  ia 
Napoli  colla  fua  Gran  Corte  9  e  con  gli  altri  Ufficiali  del  Regno  9  fervi  anche 
per  fcala  a  tanta  altezza;  e  Taver  ancora  in  magnifica  forma  ridotto  il  Ca^ 
llello  Capuano  9  e  quel  dell'Uovo  vi  confeil  molto. 

L'ahra  cagione  di  tanta  elevatezza  furono  Innocemio  IV.  e1  (iio  fiicce& 
fore  /Ilejfandr^^  i  quali  in  Napoli  lungamente  colla  Uxo  Corte  dimorarono} 
ma  coloro  •  che  vi  diedero  Tultima  mano  furono  i  novelli  Rè  Angioini,  Car- 
lo 1.  e  li.  e^più  la  feparazione  della  Sicilia  per  quel  (amofo  vefpro  Siciliano: 
donde  furfero  due  Regie  9  e  due  Rè 9  cioè  l'antico  di  Sicilia9  e*l  nuovo  di. 
Napoli.    Palermo  antica  Regia  redo  per  gli  Aragontp  in  Sicilia.  Napoli 

flupva  Regia  rcftò  per  U  Framefi  in  Puglia  j  e  Cabbcia. 

/.  I.  J?4^ 
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C«  OiPinciò  ptima  Darlo  ad  ampliarla  con  magnifici  9  ^  fuperbi  ediSc j  :  non 
/  ben  foddis&tto  del  Caftel  Capuano  fatto  alla  1  edefca  9  appena  fcon- 
fitto  Ma'ifìredi  9  ed  entrato  con  trionfi  ^  e  plauG  in  quella  Città  9  che  fece 
ediiicar  U  Caflel  Nuovo  9  dove  è  oggi  9  al  modello  Franzefe  9  per  farlo  abile 
a  ricever  foccorfo  per  mare9  eda  cSfendere  il  Porto,  riputato  allora  una  delle 
opere  più  notabili  cf Itaiia,  ingrandito  poi^  e  refo  più  fcurte  ^  ed  inefpugnabtle 
dagli  aluri  Rè  fuoi  iùcceflbrl  Narrali  ancora  9  che  nelPantìco  Molo  di  que* 
fìa  Città  per  maggiorficurtà  de'  vafcelli  9  e  per  maggior  difeià  di  quello  Ca- 
ftello  vi  avelie  fetta  edificare  quella  Torre  9  che  ancora  oggi  ritiene  il  nome 
di  S.  i^incenzjuy^r  Chiefetta9  che  in  qucflo  luogo  v'era  dedicata  a  quel  Santo. 

L'adcmiò  anche  di  magnifiche  Chiefe9  e  Monaflerj  9  ed  una  Chieià  de' 
Frati  di  S.  Francefco  9  ch'era  in  quel  luogo,  oveedificò  il  Cailel  Nuovo,  la 
trasferi  come  fi  diffe^  dove  è  oggi  Soma  Maria  della  Nuova  in  forma  più  ma* 
Ignifica  9  e  vi  fece  un  comodò  Monailero  capace  di  molti  Frati  Minori ,  il  di 
cui  numero  ne'  feguenti  anni  fu  notabilmente  accrefciuto.  L'antico  Palazzo 
della  Napoletana  Repubblica  9  ove  folevano  convenire  per  pubblici  affari  il 
Popolo  9  e  la  Nobiltà  :  per  tenergli  diviH  9  proccurò  che  fi  disfaceife  9  e  fe- 
cevi  edificare  quella  magnifica  Chiefa  che  ritiene  ancora  il  nome  di  S.  Lorena 
"xo  9  (che  pòi  Carlo  II.  fuo  figliuolo  riduflè  in  più  ampia  forma)  a  cui  unì  un 
ben  grande  Convento  di  S.  Francefco. 

L'antico  Duomo  di  Napoli  9  che  prima  era  la  Chiefa  di  S.  Reflituta  >  lo 
cominciò  in  altra  più  grande  9  e  magnifica  forma  a  rifiorare  9  ciò  che  non  po^ 
tendo  perfezionare^  Carlo  IL  poi  lo  fece  riedificare  nella  forma  9  che  oggi 
fi  vede  9  benché  nell'anno  1456.  per  un  gran  tremuoto  cadde ,  e  fu  in  quella 
guifa  che  flava  prima  9  rifiorato  c^l  Rè  Ferrante  I.  d'Aragona  9  e  da  molti 
altri  Signori  del  Regno  9  che  tolfero  ognuno  da  per  sé  una  parte  a  riflc»are  j 
de' quali  fi  vedonooggi  l'infegne  fopra  i  pilaflri. 

L'efempio  del  Prìncipe  moife  anche  i  fuoi  famigliari  9  e  domeflici  a^far  il 
medefìmo  9Ì  quali  d'altre  Chiefe  l'adornarono  9  ma  fopra  tutti  fi  diflinferotre 
Franzefi  ,  che  fi  crede  fofTero  flati  tre  Cuochi  del  Rè  Carlo  ^  i  quali  otte« 
fiuto  dal  medefimo  nell'anno  izyo.  per  donazione  quel  luogo  9  v'edificaro- 
no un  ben  grande  Ofpidale  9  e  una  Chiefa  dedicata  a  tre  Santi  Vefcovi  Eli- 
gio  9  Martino  9  e  Dionigi  :  che  in  decorfo  di  tempo  fi  è  re£i  una  delle  opere 
più  notabili  della  pietà  Crifliana. 

^  Fece  ancora  delle  pietre  quadrate  9  ch'erano  per  le  rube  della  via  Ap-» 
pia  9  hflricare  in  bella  forma  le  fbrade  della  Città  ,  e  rifare  le  -mura  della 
medefima  in  miglior  modo  di  prima.    E  per  reriderla  più  abbondante  di  vi- 
veri ,  e  di  traffichi  9  fece  quel  gran  Mercato ,  che  oggi  fi  vede ,  in  luogo 
più  ampio  9  e  capace  9  poiché  allora  era  Aiori  della  Città  (d)  ;  onde  Napo*    (m)  De  Bor- 
ii ebbe  due  Mercati,  quefto  nuovo  fitto  da  Cario,  ove  fii  decapitato  l'infelice  t«  in  «A  i- 
Corradino ,  ed  il  Mercato  vecchio  ch'era  prima  vicino  aib  Chiefa  di  S.  ^^J  if/f^ 
I^^eozo,  /.  IL  rimiiit^Jmt 
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IMitando  qiieftaPrinòipe  le  veftìgia  diFed^ricx)  U.  per  render  più  rinomi^- 
ta^  ed  illullre  quella  Città  ampliò  lo  Studio  generale  da-Federìco  fondato^ 
e  rarricchì  di  molte  altre  prerogative  9  e  privilegi.  Rè  Roberto  fuo  nipote 
tra|  Tuoi  Capitoli  >.  che  aggiutife  a  quelli  fatti  dall'avo  9.  e  dal  padre ,  rapporta 
un*ampio  privilegio  a  quell'Accademia^  coneeduto  da  Car}o  nel  prìiDO  anno 
del  jTuo  Regno  1266.  che  fu  illrgp^ntato  da  Roberto  da  Bari  iùo  Protooota^ 
rio  in  Noceraynel  qpiale  poofixa  eflergli  llato  fommamente  a  cuore  la  grande:^ 
lA  hCaptt.  .za,  e  decoro  cji  quella  Accademia  (A).  Perciocché  per  maggiormente  privi- 
fltKolo,  Prt  '^S^V^  ^  Dottori ,  e  gli  Scolari  di  quello  9  colUtuifcelqro  un  proprio9  e  partì- 
"vUei  f^m  cJil  .colare  Giufliziero  9  avanti  dicui  ordin39  che  tutte  le. loro  caufe  civili>o  crinuf 
^i'  ^f^f'     naii  9  attpri»:Orei  chefciffero  3  debbano  agitarli  ;  njè  ^che  polfano  effer  tirati 
^-  a  piatire  altroyc  avaqti  altro  Giudice  9^0'  Tribunale  9  le  non  fé  y oleffero  a  loro 

arbitrio  per.  via  di  compiomeffo  andare  avanti  TArciv^covo  della  Città90vvo< 
ro  ad  un  Dottore  dell'ifidla  A9Cddemia  9  affind;iè  de&rminaflero  le^loro  caupA* 
iè.  Stabilì  perciò  al  Giullizi^rojfe  {^Napoletano  zo.  oncie  4'oro  Tanno  p^ 
/ha  provilìonej  e^fefarà  forsAiero  jo.  Ed  il  Summonte  da\lit?ri  dell'Archivio 
dell'anno  1269.  rappori»  9  che  :fii  da  Carlo  collituito  in  quell'anno  per  Gio-i 
fliziero  Landolfo  Caracciolo  con  20.  oncie  d'oro  Tanno  per.fuo  faljirio.  Sta* 
fui  a  quello  Giuftiziero  perla  r^ttaamminillfazipne  della  giuftizia  tre  Affef- 
fori  :  uno  Oltramontano  da  eleggerfi  dagli  Scolari  pÌtiamontanÌ9  che,  veniva- 
no quivia  lludiare:  raltroItaliano9  che  doveafi  ^leggere  per  gli  Scolari  dlta- 
Iia  :  ed  il  terzo  R,egnicolo  9  la  di  gui  elezione  apparteneva  a'  Scolari  del  Re?- 
gno  :  li  quali  doveano  da  tre  in  tre  meli  (ucceffivamente  mutarli. 

Diede  anche&coitàa  quello  (ifiulliziero  (acciocché  gli  Studenti  nQn  fofTe* 
ro  defraudati  del  prezzo  de'  comeftibilij  che  co' configli  degli  Aìffeffori,  ede' 
Pottori,  e  IVIaellri  degli  Scolari  mettelfe  egli  Taffifa  alle  colè  venali ,  modera- 
ta però  9  egiulla,  affinchè  non  riufciffe  giave9  ed  iniqua  a'  venditori  9  e  com- 
pratori. Che  potfiffero  anche  coftituire9  colconfenfo  degli  Scolari,uominiprQ-* 
'  :bi  9  i  (jiaìidoveflTero  affignare  a'  Scopri  gli  Ofpizj.,  ell^bilirelagiulla  mer^ 

cede  per  li  medefimi ,  e  per  le  Qafe.9  che  ferviranpo  per  Tabitazionede*  iiief- 
defimi.  Perchè  non  fofferodiftr«ridaMorollud^  proibì  a  tutti^li  Ufficia- 
li della  fua  Corte  di  non  giavarei  medefimi  d'angarie,  elazionÌ9  fervii- 
gi  perfonali  9  anphefe  la  fua  Corte medefima 9  ola  Città  ne  avefferbifo-i 
gno.  Né  che  i  BaglivÌ9  ed  altri  Ufficiali  efiggeflfero  Rer  le  mercÌ9  e  robe,  che 
faranno  a'  Scolari  mandate  per  lorajoftentamento  o  neceffità  9  dritto  alcu- 
no di  pedatico ,  fondàcp  9  P  4og?na  ;  efimendogli  affetto  dalla.loro  giuria 
dizione  9  e  ppteftà. 

Finalmente  invita  tutte  le  Nazioni  a . mandar. i  loro  giovani  a  lludiare 

in  Napoli  9  a'  quali  farà  libero  9  eficuro  TaccrfTo  9  el  receffo  a  loro^  arbitrio^ 

4B  volontà  9  e  faranno  benignamente  accolti  9  e;  liberalmente  protetri ,  e  fevo- 

^ti  d^  prelìdio  9  e  regal  mupificenza.    Pella.Coftediquello Qiulliziero  d&« 

•      j  •  ■  '        ,    ^  gli 
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già  Scolari  iftltuita  da  Carlo  I.  faffi  anche  memoria  nel  Regal  Archivio ,  e  ne* 
Rj^giifari  di  Carlo  U.  fi  leggono  altri  Giuflizieri»  come  Marino  del  Duca  Giù- 
ftiziero  degli  Scolari,  e  dapoi  Pietro  Pifcicello ,  detto  Ortante ,  e  dopò  co* 
ftui  Gualtiero  Caputo  di  Napoli  Milite  ;  e  finalmente  Matteo  Dentice  Mili- 
te. Ed  U  Summonte  rapporta ,  che  dalle  carte  di  que'  Rogìftri  fi  vede»  che 
Pafiifa  de^  pefci?  e  delle  altre  cofe  commefiibili  conceduta  da  Carlo  I.  e  poi 
confermata  da  Carlo  il.  fuo  figliuolo  allo  Studio  di  Napoli»  fi  faceva  nella 
Qiidk  di  S.  Andrea  a  Nido 9  mfieme  col  Giuftiziero,  Dottori,  e  Studen- 
ti ,  conforme  al  Iblito  (e),  di  che  ora  tfè  pur  a  noi  rìmafo  veftigk);  poiché  (^)  v.  Sum- 
febbene  l'Ufficio  del  Giufiiziera  degli  Scolari  fi  vegga  a'  tempi  noflrì  molto  mont.  ##.  i. 
riftrettamente  paffato  nel  Qypcllan  Maggiore ,  il  quale  come  Prefetto  degli  ''^'  *•  *^*  *• 
Studj  tiene  giurifdizione ,  ma  molto  ni&etta ,  e  differente  da  quella ,  che 
teneva  il  Giuftiziero?  ftendendofi  folamente  ìbpra  gli  Scolari<lelinquenti  nel- 
lo Studio  y  e  la  poteftà  di  metter  l'affife  foife  rimafa  al  Giufiiziero ,  ed  a'  fuoi 
Catapani ,  con  giurifdizione  moho  differente  dall'antica ,  e  riftretta  fblo  fo- 
pra  i  venditori  delle  cofe  commiftabili  (d)i  nulladimanco  dura  ancor  ora,  (d)  Summ. 
che  gli  emolumenti  della  Cataj?ania  per  tre  mefi  dell'anno  s'appartengano  *♦•  *•  ^^.  5-. 
al  Lettor  Primario  di  Legge  civile  di  queflPUniverfilà ,  il  quale  fenza  nuova  JJ^*^^|"^ 
pro\^fione3  gode  di  quegli  emolumenti,  come  attaccati,  e  dependenti  sdcap-  r^ì* 
dalla  Cattedra  primaria  del  jus  civile.  ^*^  *^^*  "•• 

Perchè  ancora  quefto  Studio  foffc  più  florido,  e  numcrofo,  invitò  i  più  in-  '^* 
Ugni  Dottori  foraftierì  de'  fuoi  tempi  congroffi  ftipendj,  perchè  veniifero 
ad  ifiruire  la  gioventù  di  buone  lettere,  e  difcipline.  Fioriva  a  quefH  tempi 
lo  Studio  di  Bologna  3  e  fra  gH  altri  Profefibri  era  rinomato  per  la  Legge  ci- 
vile Giacomo  Belvifo.  Fu  coflui  invitato  da  Carlo  a  venir  in  Napoli  ad  infe- 
gdare  jus  civile,  confiabilirgli  di  fsJario  cinquanta  once  <f oro  Tanno.  In-*^ 
vilÀ  ancora  nell'anno  126^.  per  la  Legge  canonica  Maeftro  Girardo  de  Cu* 
mis ,  con  falario  di  zo.  onde  d'oro.  Per  la  Teologia  Maeflio  Tommafo  iA» 
quino  Frate  Domenicano,  colui  che  adoriamo  ora  per  Santo ^  con  falario 
d'un'oncia  d'oro  il  mefe.  È  per  leggere  Mediana  Maefìxo  Fililo  de  Gi/2ro- 
cmli,  con  falario  d'onde  dodici  d'oro  Tanno  (e).  Le  di  cui  vefllgia,  come  di-  d)  Summ. 
remo,  ftirono  dapoi  calcate  da  Carlo  II.  e  da  Roberto  fuoi  fuccefTori.        t$.iM.i.c,u 

Quefio  riilabiUmento  dell'Accademia  Napoletana  (  la  quale  dopo  la  mor- 
te; di  Federico  per  le  continue  guerre ,  che  durarono  per  più  di  venti  anni  9 
era  alquanto  decaduta  da  quello  fplendore  >  nel  quale  Federico  lafdolla  )  fò 
pure  una  delle  cagioni  fortiflime  perchè  Napoli  fi  rendefle  più  numerofa  di 
^eote  concorfavi  da  paefi  vicini ,  e  lontani ,  e  perchè  s'inalzafl'e  fopra  tutte 
raltre  Città  del  Regno. 

L'aver  ancora  Carlo  deliberato  di  non  trasferire  la  fua  fede  Regia  in  Par- 
termo  ,  ficcome  i  jpredeceflbri  Rè  Normanni ,  e  Svevi  fecero  >  fu  poi  la  pria- 
cipal  cagione  delfingrandimento  di  Napoli  Riputò  quefio  Prìncipe  Paler- 
mo ,  come  Città  lontana ,  effer  men  adatta  per  poter  accorrere  a'  bifògni  del 
Pontefice ,  e  de'  Guelfi  in  Italia»  e  per  n«n  aHontanarfi  tanto  dagli  altri  &oi 
T^m,  Uh  B  Stati 
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Stari  dì  Provenza  ^  e  di  Francia  >  colla  quale  tenne  continuo  »  e  ftretto  com- 
mercio :  di  che  a  torto  fi  lagnavano  i  Siciliani  9  non  altrìmente  che  a  torto 
fi  dolevanb  i  Romatn  d^Onorioy  il  quale  per  reprimere  Pinondazioni  de'  Bar- 
bari che  per  quella  parte  venivano  ad  infettar  l'Italia  >  trasls^ò  la  (lia  fede  da 
Roma)  «  la  collocò  prima  iu  Milano  9  e  poi  a  Ravenna.  Fcrmoffi  per  ciò 
Carlo  in  Napoli  i  e  sé  bene  non  Tempre  quivi  dimorafle  y  avendo  fovente  do- 
vuto fcorrere  per  li  bifogni  del  Reame',  e  per  renderlo  più  quieto ,  e  pacato 
fotto  la  fùa  ubbidienza  9  ora  in  una  Città  9  ora  in  un'sdtra9  ficcome  fi  vede 
dalle  date  de^  £ì0i  Diplomi^  ed  anche  de'  (ìioi  Cof itoli',  li  quali  fi  leggono 
khromentati  ora  in  Nocerà ,  ora  in  Trani ,  Foggia)  Averfa^  Veno^a5  Brindifi  ì 
ed  altrove 9  non  è  però)  che  in  Napoli  col  Prìrjpipe  di  Salerno  .(uo  fi- 
gliuolo primogenito ,  e  fucceflTore  del  Regno  9  non  facefle  la  fila  maggior 
dimora  con  gli  Ufficia^,  della  Corona 9  e  dell^  Aia  Corte, ed  attendeife  ad 
ingrandirla  9  e  ad  adomarla  di  tanti  Seggio  che  non  fece  a  nitin'altra  Città 
del  Regno. 

Quella  fila  dimora  in  Napoli  9  e  Taver  inficme  adornata  la  Tua  rogai 
perfona  di  molte  altre  iUuftri  prerogative  9  come  d'averfi  refo  tributaria 
fl^  Regno  di  Tunifi  9  e  fregiato  del  titolo  di  Rè  di  Gerufalemme  9  quanto 
più  eftolfero  la  fùa  regal  perfonà  >  altrettanto  ingrandirono  Napoli  iiia- 
Sede  Regia.  .      ' 


GAP.        IL 

Carlo  y?  rende  tributario  il  Regno  di  Tunifii  e  per  la  ceffione  di  Maria 
figliuola  del  Principe  SAmiocìda  diviene  Rè  di  Gerufalcmme. 

IUigi  Rè  di  Francia  ,  fiatello  di  Cario  )  cflendo  paflato  nella  fine  dell'an- 
.  no  126^.  in  Affrica  conora  infedeli  9  e  tenendo  aflediato  Tunifi ,  op- 
preflb  il  filo  efercito  da  pefte ,  flava  in  pericolo  d'eflèr  rotto  da^  Mori,  e  d'ef- 
W  Vìlìaiiì  fcr  fetto  prigioniero  co'  luoi  figliuolÌ9  ch'erano  con  lui  (a).  Carlo  9  avuta  tal 
W.  7'  ^^.  i7*  nuova  9  fò  coflietto  dal  debito  del  6ngue9  e  dall'obligO)  che  avea  a  quel  buon 
^     Rè  9  che  i'avea  ajutato  ad  acqaiflare  due  Regni  >  dì  ponerfi  fopra  Tarmata  9 
(è)  doftanao  che  avea  apparegchiata  per  paf&re  in  Grecia  9  ed  andar  fiibito  a  Tnnifi  (bl^ 
Hk  I.  dove  trovò  Tefercito  Franzefe  cotanto  eflenoato  9  che  parve  miracolo  di  Dio^ 

che  i  Mori  non  Paveffero  ailattato  9  e  diffipato }  e  trovò  fl  Rè  9  che  aU'eflre- 
mo  di  fila  vita  9  flava  nel  punH>  di  render  l'anima  a  Dio  9  come  la  refe. 
Quanto  folTe  il  fuo  arrivo  caro  a' figliuoli  del  Rè  9  $d  a  tutto  Pefercito ,  non 
è  da  dimandare  9  perchè  a  quel  tempo  medefimo  venne  un.  numero  infinito 
d'Arabi  y  con  difegno  non  tanto  di  foccorrere  il  Rè  di  Tumfi  9  quanto  di 
fcccheggiare  le  ricchezze  del  Rè  di  Francia ,  e  dd  Rè  di  Navarra  9  e  di  tanti 
altri  Principi  9  ch'erano  feco  venuti  a  quella  impreià>  ma  poiché  videro  Pefer-^ 
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ette  Criftiano  accrefciuto  d'un  tal  foccorfo  ^  fe  ne  tornarono  a'  loro  pae0; 

ed  il  Rè  di  Tuhifi,  ch'afpettava  d'ora  in  ora,  che  gli  Aribi  in  quel  modo 

Io  liberafTero  dairafledio,  ufcito  da  tal  fperanza?  mandò  Ambafciadori  al 

Rè  Carlo  per  la  pace:  Carlo  temendo,  che  la  pefte  non  s'incrud^liifc 

ancora  co*  fiioi,  come  aVea  confiimato  Tefercito  dì  Rè  Luigi;  e  vedendo 

ancora  FiLppo  fùo  nipote ,  nuòvo  Rè  di  Francia  9  defiderofo. d'andare  a  co-»'    . 

ronarii  9  entro  con  gli  Ambafciadori  del  Rè  di  Tunifi  neUa  pratiqa  della  pa« 

ce  j  h  quale  fra  brevi  dì  fi  conchiufe  con  quefti  patti  :  Chefipagajfe  al  micvo 

Uè  di  Francia  una  griin  quantità  Saro  per  la  Jpefa  y  cKavea  fatta  nelpajfag^ 

gio  :  Che  fi  liberaffcrù  tutti  i  prigioni  Crijliani  9  cKémno  mi  'Regno  di  Tuniji^'  - 

Che  potejera  i  Crijliani  liberamente  praticare  con  mercatanxie  in  jiffricA:  , 

Che  fi  potejfero   ivi  edificare  Phieje  ,  e  Monafterj ,  e  nredicarfi  il  Jàcro 

Evangelio  di  Criflojenxa  impedimento:  E  chil  Rèdiitmifiy  e  fuoi  fiic^ 

fejfori  r eft afferò  Tributar]  ai  Uè  Carlo,  ed  d  dijcaideìui  di  lui,  di  verni 

mila  doble  doro  Fanno.   Tributo^  che  da^  Rè  di  Tnnifi  altre  volte  s*era 

pagato  «^  Rè  di  Sicilia  5  come  al  Rè  Ruggiero  9  e  Guglielmo  Normanni. 

Tutirà  da'  Regj  Archivj  trafcrive  una  carta»  ove  ftà  notato  quanto  irapor- 

taflè  l'anno  quello  tributo,  il  di  e  ftenore  è  tale  :  Tributum  Tumfi  debitum 

Regi  Sicilie')  anno  quolibet  eft  Bifimtinorum  triginta  qUatuor  milia^  ter^ 

jcentum  triginta  tribus ,  quorum  Bifixntihorum  quolibet  vcdet  tarenos  auri 

duos  9  tf  dimidium  i  &  fic  redudis  ipfis  Bifoìitiis  ad  tarenum  aureum  f 

fum  tarenum 9  triginta  tria  milià,  viginta  tributa  quibiis  tarenis  reduùis 

in  uncias  auri  y  junt  uncia  duo  milia  9  oQuaginta  triginta  tribus.     CoU- 

leda  igitur  Bifantinorum  didorum  fumma  per  tribus  annis  y  prò  quibus 

tributum  ^ipfiun  debaur  diOto  Regi  9  afcendU  ad  Bifantinorum  centum  mi^ 

Uà.    Summa  diQorum  tarenorum^  prò  ^ijdem  tribus  mutis  9  unciarum  odo 

nùlia  trecema  tribus  unum  (e).  (r)  Turini 

^  degli  Ammir. 

1    Carlo  per  la  cefftone  di  Maria  figliuola  del  Principe  iAmiocìùa  54,  '*"' 
^iene  Ri  di  Gerufalemme. 

VEnuto  Panno  iV]$.  Papa  Grcsgorio  fenza  aver  fetto  nulla  di  quanto 
avea  defignato  9  venne  a  morte ,  ed  in  fiio  luogo  fii  eletto  Pietro  di 
Tarantafia  Borgognone  Frate  Predicatore  9  che  fu  chiamato  hmocenzio  V. 
Carlo  udita  l'elezione  d'un  Papa  Franzefe  riafTunfe  con  molta  alterìgia  la  di« 
gnità  fùa  Senatoria  9  ed  avendo  in  fuo  luogo  fuftituito  Giacomo  Cantelmo^ 
che  altre  volte  h^i  era  flato  fùo  Vicario  9  governava  Ronoa  a  fua  voglia  9  ot* 
tenendo  per  sé  >  e  pej  gli  amici  quello  che  volea;  ma  tofìo  le  fue  fperanze  fi 
dilperfero  9  poiché  avendo  Innocenzìo  appena  pochi  mefi  retto  il  Pontifi-- 
cat09  fini  i  giorni  fuoi.  Ed  i  Cardinali  ingelofiti  della  potenza  d  Carlo  f 
tofto  deflèro  un  Papa  Italiano  9  che  fu  Otu^no  del  Fiefco  Geiu)vefè  m'pote 
d'InnocenzioIV.  é\^Adìtiano  V.  nomoffi.  Cofiui  in  quel  poco  tempo,  che 
vifle  dsqpoi ,  mollrò  gcan  volontà  4'abbafiare  I9  potenza  di  Carlo^  che  teneva 
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opprdla  Italia 3  e  Roma)  ed  avea  perori^  chiamato  Plmpeiador  Rodolfo. 
Ma  l'eiTer  tollo  Adriano  mancato^  e  rifatto  Pietro  Cardinal  Spagnuolo  per 
fuo  focgeflbre ,  che  Giovanni  XXII.  fecondo  il  Platina  9  o  fecondo  altri  XX* 
o  XXI.  fu  nomato 9  la  potenza  di  Carlo  non  mancò  punto;  poiché  Giovanni 
ancor  che  di  fanti  coftumi,  era  affatto  inabile  at  governo  di  tanta  macchi-- 
na;  e  Carlo  9  come  Senator  di  Roma  governava  9  ed  amminiftrava  ogni  cofà 
appartenente  al  Papato.  Perlaqualcofa  durante  il  fuo  Ponteficato  ,  e  fei  mefi 
dopo  la  morte  di  Giovanni,  che  vacò  la  Sede  Appoftolica  9  infino  all'elezio- 
ne di  Papa  Niccolò  III.  era  riputato  maggiore,  ed  il  più  temuto  Rè  di  que*" 
tempi  :  poiché  oltre  i  due  Regni  9  e  le  Signorie  di  Provenza  9  e  d' Angiò  9  che 
poffedeva  in  Francia  9  avea  tributano  il  Regno  di  Tunifi9  e  Tutini  aijgiun- 
<<*)  Tutinj  gè,  che  s'era  impadronito  anche  delPlfola  dì  Corfù  0^)9  e  come  tributar ji 
*s'i^«rfr.  avea  ancora  i  Fiorentini  9  ed  a  divozione  tutte  le  Qttà  Guelfe  d^Italia.  Dif- 
'  '•  ^  poneva  ancora  del  giovane  Ré  di  Francia  fiio  nipote  ;  ma  quello  9  che  più  la 
■rendea  formidabile,  era  ta quaiitità  di  gente  di  guerra 9  ch'egli  nudriva  i» 
varie  9  e  diverfe  parti  fotto  la  difciplina  d'eipertiffimi  Capitani.  Era  ancor 
potente  per- forze  maritime9  le  qtjali  erano  poco  meno  di  quelle  dì  terrai 
tenendo  ne'  noftri  Porti  varie  armate  di  mare ,  numerofe  di  vafcclli,  fotto  it 
comando  d!Errico  di  Mari  Genovefe  fuo  G.  Ammiraglio  ;  ed  al  di  lui  impe- 
rio ubbidiva  Tuno,  e  Taltro  mare  fùperiore9  ed  inferiore;  onde  a  queftf 
tempi  non  potevano  certamente  i  Vinegiani  vantarli  del  dominio  del  Mare. 
Adriatico  9  poiché  Carlo  era  più  potente  in  mare  9  ch'efltnon  erano;  alle  di 
cui  forze  maritirae  fidandofi ,  avea  eg^i  intraprefo  di  fcacciar  Tlmpeiador- 
Paleologo  dalla  fède  di  Coftantinopoli  9  e  fare  altre  imprefc  ia  Oriente. 

Per  quello  Maria  figliuola  del  Principe  d'Antiochia 9  cui  Ugo  fito  zi* 
Rè  di  Cipri  le  contraftava  il  titolo ,  e  le  ragioni  del  Regno  di  Gerufalemme  j 
venne  in  Roma  9  e  ricorfe  al  Papa  9  ed  al  Rè  Carlo  9  perchè  voleffero  aju* 
tarla;  ma  poiché  vide  il  Papa  poco  difpofto9  fìi  indotta  finalmente  da  Car- 
lo a  ceder  a  tui  quefteTùe  ragioni:  ondte  innanzi  al' Collegio  de' Cardinali 
affegnò  9.  e  rinunziò  al  medefimo  tutte  le  ragioni  9  che  avèa  nel  Regno  di 
MGhioccà-  Geralàlemme9  ed  il  Principato  d'Antiochia  (0»  con  tutte  le  follennità9  che 
5*s'j^i/a,  ^  richiedevano  a  cofadi  tanta- importanza  CO:  onde  PapaGiovannÌ9  che 
(/)Raynald!  fevoriva  il  Rè,  avendo  per  vere  le  ragioni  di  Maria,  in  qatfffanno  li??: 
^«.  sd  unn.  Gononà  Cario  Rè  di  Gerufalemme ,  e  da  quello  tempo  cominciarono  gli  anni 
*^^*  del  filo  Regno  di  Gerufalemme. 

Carlo  avuta  tal  ceffione  mandò  fubito  Ruggiero  Sanfeverino  a  pigliare 
il  pofTcifò  (fi  tutte  leTerre9  che  Maria  pofledeva9  e  ad  apparecchiare  di> 
ricovrar  l'altre;  ed  in-un  medefimo  tempo  ortlinò  un'apparato  grandiffimo- 
di  guerra,  d'infinite  galee ,  ed  altri  !egni,  con  numerofe.  genti  9.  per  l'imprefa 
non  meno  di  CoftantinopolÌ9  che  di  Gerufalemme; 

Le  ragioni  di  Maria  fopra  il  Reame  di  Geruiàlfemme- venivano  a  lei  per 
b  fua. madre  Mdifma  quartogenita,  che  fu  di  Ifabella  forella  di  Balduino IV. 
tàdlGcrufalemme^  LafdòjXÌàts£lla.i^^ 
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ferrato,  come  n^tXVL  libro  fu  narrato 9  quattro  femmine:  la  primoge- 
nita li/ùrìa  fò  madre  di  Jole 'feconda  moglie  deil'Imperador  Federico  9  al 
quale  il  titolo  ^  e  le  ragioni  di  Gerufalemme  fiirono  date  in  dote;  perciò  Fé-» 
*  derìcoy  Corrado  fuo  %liuolo  9  e  Gorradino  fi  vaUèro  dei  titolo  di  Rè  di  Ge« 
]|ufalemme»  Per  la  morte  di  Gorradino  ukimo  del  fangue  Svevo  lènza  fuc-» 
ceiTori,  drez|^  eftinte  guefte  ragioni  in  quella  linea  9  pretendeva  Maria  »> 
come  figliuolaai MeUfina^  che  s'appartendTero  a  lei  4 

La  iècondogenita  d'Ifàbella  fu  AUfia.  Coftei  fi  casò^  con  Ugo  Rè  di  Ch 
prì.  Pretefe  quelli  per  le  ragioni  di  iùa  m(^lie9  efiintala  linea  della  primo*^ 
genita  nella  perfonaìdi  CcHTadino9  di  poter  egli  intitolarfi  Rè  di  Genifalem- 
me9  ficcome  fece  i  ma  per  parte  di  Maria  d'Antiochia  9  fi  diceva  che  anche* 
qudle  ragioni  d'Alìfia  fodero  eftinte  9  poiché  il  Rè  Almerico  di  Cipro  9  altra 
marito  della  Regina  Ifabella  9  2k  qual  fucceffe  il  Rè  Ugo  (ùo  iigfiuolo  ^  pro- 
creato con  la  fila  prima  moglie  9  e  marito  delF Alifia  9  le  avea  cedute  a  Gio* 
▼anni  di  Brenna  marito  di  Maria  primogenita  9  ficcome  fcrìve  it  P.  Lufi*^ 
gnano  nella  Cronaca  de'  Rè  di  Qprì. 

La  terzogenita  dlfebella  fìi  SìbiSa.  Coffeì  maritata  con  Lfvone  Rè 
d'Armenia  morì  fenzferedi  ;  onde  reftavano  folamcnte  le  ragioni  di  MeUf^ 
fina  quartogenita  madre  ài  Maria  y  che  fece  la  ceffioae  a  Carlo. 

Ma  quefia  ceflione  avea  delle  gravi  difficoltà  9  poiché  veramente  notr 
potea  diifi  >  che  le  ragiona  della  fecondogenita  Alifia  fodero  eflinte  per  la>. 
ceffione  fetta  da  Almerico  a  Giovanni  di  Brenna^  poiché  quella  ceffione  nott 
potea  pregiudicare  affuoi  lucceffori9  i  quali  vengono  a  (ùccèdere  in  quelle 
per  altra  cagione  9  cioè  per  le  ragioni  d'Alifia9  alla  quale  9  come  figUuol% 
tflfabeUa ,  non  già  d'Almerico  s'appartenevano^  né  quefti  cede  altro  9  che 
quelle  ragionÌ9  che  allora  le  app^en^vano9  come  marito  d'Ifabella9  non  già 
fe  future  9  che  per  altra  cagione  poteano  fpettare  ad  Alifia  9  e  fuoì  defcenden- 
ti;  perlaqualcofa  (àviamente  avvertì  il  P.Lufignano9  che  quefta  ceffione  dJ 
IVIaria  fetta  a  Carlo  fò  di  quelle  ragioni  9  che  eUa^  non  avea  9  ma  che  fpetta- 
vano  za  Alifia  fua  zia  moglie  del  Ré  Ugo*  Ed  in  effetto  9  quando  Federica 
11.  Imperadore  fu  fcòmunicato  >  e  tornò  in  Puglia  9  lafciando  la  Soria  n 
la  vedova  Regina  di  Cipri  andò-  in  Soria  9  ricorrendo  agli  Ofjpitalieri  9  e* 
Templarj9  perché  lametteffero  nel  poffeifò  del  Regno  di  Gerufalemmc> 
ftante  che  Federico  era  tornato  in  Puglia  9  ed  era  fiato  fcòmunicato  :  di  che         • 
gli  Ofpitalieri 3  e  Templari  non  vollero  fer  nulla,  rifpondendogli ,  che  vo* 
fevano  afpettgr  un  anno  a  vedere  9  sé  anderebbe  in  Soria  Corradt)  figliuola^ 
di  Federico  e  di  Violante  fùa  moglie^  figliuola  dèlia  forella  maggiore  dà  parte: 
di.macfredi  quefta  Regina  di  Cipri:  il  qual  Corrado  era  più  propinquo  aliai 
Corona ,  e  fticceffiòne  del  Regno9  ficcome  narra  itBoffio (g*).  Quindi  av-    (/)  BbfBb- 
venne  9  che  Carlo  avvertito  dapoi  della  poca  fuffiftenza  di  quéfte  ragioni  ài^fi^'^ì  ^^ 
Maria  9  fi  convenne  con  Errico  II.  di  tal  nome  Rè  di  Cipri  9.  che  9  come  fcrive  ^^  '  ^\^   * 
Rfieffo  P.  Lufignano ,  glie  le  contrattava.  E  febbene  Errico  rinovafle  dapoi  la 
OHitenzione  col  RàCarialL;  d'Angiò^^per  Sragioni  dell'ava;  nuUadimanco^ 
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così  il  fuddetto  Carlo  9  come  tutti  gli  altri  Rè  Angioini  iùoi  fiicceflbri9  contU 
miarono  ad  intitolarli  fempre  Rè  dì  GcrufaUmmc^  come  fi  vede  da' loro  diplo* 
mi^  e  privilegi.  Ed  il  Rè  Roberto  colla  Regina  Sancia  (uà  moglie  9  elTendo  n^ 
bro  tempi  dal  Soldano  anguiUati  più  che  mai  i  Crìlliani  5  che  minifbravano 
al  Santo  Sepolcro  9  convenne  col  Soldano  j  che  non  fi  daife  impedimento  al- 
cuno a'  Criltiani ,  che  ivi  erano  9"con  promettergli  perciò  groffo  tributo,  fom- 
miniftrando  ancora  a  quelli  tutto  il  bifògnevole  9  perchè  notflDancaflero  d'a& 
W  V.  Rai-  filiere  a  quel  fanto  luogo  (h).  Parimente  h  Regina  Sancia  a  fue  fpefe  fece 
nald.  jinmMi.  edificare  nel  Monte  Sion  un  Convento  a' Frati  Minori  di  S.Francefco,  e  rfot- 
^»*  »i4*«     tenne  anche  BoUa  da  Papa  Clemente  VI.  rapportata  dal  Wadingoi  il  qua! 
Autore  narra  ancora  ^  che  la  Regina  Giovanna  I.  ottenne  anche  dal  Soldano 
permiflione  di  poter  cofiruire  un'altro  Convento  a'Frati  iuddetti  di  S.  Frati' 
cefco  nella  VaUe  di  Giofafat  9  Tomminiifarando  ella  le  fpefe,  e  quanto  bifo- 
(f)  V.  Fr.  gnava  ì)er  mantenimento  di  detti  Frati  (i)-  Donde  alcuni  fondano  il  patro- 
LucaWadin-  nato,  che  tei^ono  i  Rè  di  Napoli  nel  S.  SepoIcro9  ed  in  detti  luoghi  ferviti 
2L.1!!7  M  ^'  Frati-Minori  di  S.  Francefco  9  foccorfi ,  e  fondati  con  tante  fpefe  da*  lo- 
4&6.  V.  Lu*  ro  pfedeceffori,  avvalorato  anche  dalla  Bolla  di  Papa  Clemente. 
ccrnaHicro-      Ma  altri  ponderando,  che  il  fonte  onde  deriva  à  titolo  di  Rè  di  Geru(à« 
V^D?  Mauri.  *^™™^  ^'^^^  diNapoU,  fia  alquanto  torbido  9  volendofi  tirare  da  quella  cef- 
zio  d'Alf:do  ficm  di  Maria  :  per  ifchermirfi  ancora  più  validamente  dalle  pretenfioni  de' 
nella  GértifaL  Rè  dlnghilterra9  de'  Marchefi  di  Monferrato  (  donde  tirano  le  loro  ragioni 
MÌ0VM,  fMS.  {  prefenti  Duchi  di  Savoja  )  e  della  Signoria  di  Vinegia  9  i  quali  per  la 
fuccelEone  de'  Rè  di  Cipro  tutti  pretendono  quefto  titolo  :  fcriflero  9  che  tf 
Rè  Auftriacì  giuftamente  s'appartenga  per  le  ragioni  di  Maria  primogenita 
d'Ifabella forella  di  Balduino  IV.  Rèdi  Gerufalemme,  le  quali  non  s'eftin- 
fero  nella  perfona  di  Corradino;  poiché  gli  Scrittori  Oltramontani ,  ed  Ita- 
liani tutti  concordano  9  che  quando  fu  mozzo  il  capo  a  quell'infelice  Prin-' 
cipe  9  inveiti  egli  col  guanto ,  e  coll'anello  dr  tutti  i  fuoi  Regni  9  e  ragioni 
il  Rè  Pietro  d'Aragona  9  al  quale  s'apparteneva  la  fucceflSone  di  tutti  i  Re- 
'    gnÌ9  e  Stati  di  Corradino  9  com'erede  della  famiglia  di  Svevia  9  a  cagione 
di  Coflanza  figliuola  del  Rè  Manfredi;  ed  al  Rè  Pietro  eifendo  per  legittima 
fucceffione  fùcceduto  il  Rè  Federico  d'Aragona  ^  ed  a  cofiui ,  i  Rè  Aufirìa* 
ci  di  Spagna  fuoi  (ùcceiforì^  meritamente  quelli  fé  ne  fono  intitolati  Rè  CPa 
maggior  giuflizia  9  e  ragione  9  che  tutd  gli  altri  Competitori 


C    A    P.      IIL 

Nuova  Nobiltà  Franzo/e  introdotta  da  Carlo  L  in  Napoli  ;  e  nuovi 

Ordini  di  Cavalieri. 

NEI  Rejgno  de*  Normanni  9  ficcome  fi  vide  ne'  precedenti  libri  di  queff 
Ifbria  9  mold  Signori  Franzefi  capitarono  in  quelle  Boftre  parti  adomi 
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di  militari  poftì  5  de' quali^  come  Capitani  in  guerra  efpertiIGmì ,  fi  valfero 
que'  Principi ,  che  dalla  Nonìiannia  5  paefe  della  Francia  9  ci  vennero  -z  fu- 
rono in  premio  delle  loro  lunghe  n  e  gloìiofe  fatiche  lor  conceduti  molti 
Feudi  5  ed  aggranditi  co'  maggiori  Ufficj  della  Corona ,-  efli  per  ciò  intro- 
duflero  ap;:ò  Noi  un  nuovo  modo  di  fiiccedere  ne*  Fimdi  >  dettoyu^  FrancO'- 
rum  ;  e  molte  altre  ufanze  9  e  riti  vi  portarono.  Ma  ijuefti  Baroni  non  in 
Napoli  fi  fermarono  :  molti  in  Sicilia  9  e  particolarmente  in  Palermo  »  allora 
Sede  Regia  9  fecero  permanenza.  Altri  ne'  loro  Stati  ,  de'  quali  erano 
inveflitì ,  altri  (eguendo  la  perfona  de'  loro  Principi  ,  decorati  di  varj  Utì&- 
cj  ivi  refidevanoj  dove  era  la  perfona  regale ,  ovvero  dove  ricercava  il  lor 
pollo,  fecevano  refidenza.  Ma  que'  Capitani  9  e  que^  guerrieri  Franzefi ,  e 
Provenzali  ^  che  fèguirono  Rè  Carlo  nellì/tiprefa  di  quefti  Regni  9  refiden- 
dn  9  dopo  avergli  conquiftati ,  per  lo  più  egli  in  Napoli  9  in  quella  Città  fi 
fermarono,  ove  dalla  munificenza  del  Rè  riceverono  i  premj  delle  loro  fof- 
ferte  etiche;  poiché  Carlo  9  dopo  eflere  entrato  in  Napoli  9  con  magnifico 
apparato  9  e  con  allegrezza  ricevuto  9  avendo  paffati  molti  dì  in  ièlla  con  la 
Regina  Beatrice  (ha  moglie ,  e  con  gli  altri  Signori  Franzefi ,  volle  premiar 
tutti  coloro9  che  Paveanofervito  ;  è  fatto  fcrutinio  de'  Barora*,  che  aveano  fé-  ' 

guitato  la  parte  di  Manfredi  9  confifcati  iloro  beni  9  cominciò  a  compartir- 
•gli  a  coftoro,  principiando  da  Guido  Monforte9  ch'era  flato  Capitan  genera- 
le di  tutto  il  lùo  eferdto  ,  e  da  Guglielmo  Belmonte,  che  oltre  averlo  fatto 
G-  Ammiraglio  9  l'inveiti  del  Contado  di  Caferta  9  e  donò  molte  Città  9  e 
Caftelli  a  moltiffimi  altri  Furono  premiati  Guglielmo  Stendardo  >  Gugli- 
elmo di  Clinetto  >  Ridolfo  di  Colant  9  Martino  di  Bordano  9  Bonifacio 
di  Galiberto  9  Simone  di  Belvedere  ,  Pietro  di  Ugoth  9  Gio,  Galardo  de 
Pies  9  Giordano  dell'ifola  9  Pietro  di  Belmonte  9  Roberto  Infante  9  Beltrano 
del  Balzo ,  Giacomo  Cantelmo ,  Guglielmo  di  Tornay ,  Rinaldo  d'Aquino9 
ed  ^tri  moltiiGmi  rapportati  dal  Collanzo  >  e  dal  Summonte  (a)  9  e  più  dif-  (4)  Oofhn- 
fufamente  da  Pier  Vincenti  nel  Teatro  de*  Protonotarj  del  Regno ,  dovefe.  ^®''*-  '^"* 
velia  di  Roberto  di  Bari  9  per  le  cui  mani  9  come  Protonotario  del  Regno  9  jJli^lf/a  ** 
paffavano  allora  quefte  donazioni.  Ed  oltre  aver  premiato^ch^i  RomanÌ9 
e  ^  altri  Italiani  9  che  lo  fèguirono  9  ebbe  partico^ar  cura  di  que'  Cavalieri 
Franzcfi9  che  dì  Provenza  9  e  di  Francia  conduffe  feco  9  a'  quali  donò  Città9 
Terre 9  CaltellÌ9  dignità,  ed ufKcj eminenti  nel  Regno;  tra*  quali  foro- 
co  più  chiari  quelli  di  cafa  GianviÙa  >  d'Artois ,  d'Appia  9  Stendardi  9  Can- 
tetmi  9  Merlotti  di  Lamagna  ;  que' di  cafa  di  Burfon  9  di  Marfìaco  y  dì  Pon- 
fico  detti  Acclocciamurì  9  di  Cbiaramonte  9  di  Cabani  9  ed  altri.  Potè  Na- 
poli pertanto ,  oltre  Tantìca  9  per  la  nuova  9  e  nuroerofa  nobilita  Franzefe 
quivi  liabilita  con  tanti  Feudi  9  preminenze  9  ed  uflScj  9  renderli  /opra  ogni 
altra  Città  del  Regno  più  illullre  9  e  chiara  9  ond^è  9  che  poi  meritamente 
acquiitonne  il  titolo  di  nobile  9  ovvero  di  gentiU. 
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jf.  L    CavaUcri  armati  da  CkKLO  in  NcfoìL 

MA  quello  9  che  fopra  ogni  altro  refe  illulfare  quelb  Città  9  fii  averla  que^ 
fio  Prmcipe  arricchita  d'infinito  mimero.di  Cavalieri  >  con  avere  or«^ 
nati  (f  ordine  di  cavalleria  moldffiini  Cittadini  y  oltre  molti  altri  del  Regno  » 
.  nel  quale  per  ciò  introduce  in  tanta  frequenza  Pefercizio  militare  9  che  quel- 
li 9  che  fotto  la  difciplina  fiia9  e  de'  iuoi  Capitani  erano  eferdtati  nelle  guer^ 
re  9  non  cedeano  punto  a**  veteranÌ9  ch'egli  avea  condotti  di  Provenza»  e  di 
Francia. 

L^ordine  de^  Cavalieri  fa  preflb  i  Ronoani  in  tanta  ftima  9  e  riputazione 
ch'era  uno  de^  tre  Ordini  9  de'  quali  fi  componeva  quella  Repubblica  :  MaT'» 
tia  Roma  tripUxy  E^uitatUy  Plebe  j  Settata  j  dice  Aufonio.  Cioè  di  Se- 
nato 9  Cavalieri  9  e  minor  popolo.  U  Senato  per  lo  coniìglio  :  li  Cavalie- 
ri per  la  forza  :  il  minor  popolo  9  per  fbmminifirare  9  e  fornire  9  ovvero 
ridurre  a  perfezione  le  cariche  della  Repubblica. 

Prima  IHDrdine  de'  Cavalieri  era  come  un  Seminario  di  Senatori  :  poiché» 
come  dice  Livio  9  da  queft'Ordine  fi  pigliavano  9  e  fi  &cevano  i  Senatori  ; 
ma  dapoi  che  i  grandi  Ufficj  fiirono  conuinicati  al  minor  popolo  9  li  Senato- 
ri erano  fcelti  da  que' ch'erano  fiati  Magifirati.  Frimai  Romani  davano  il 
cingolo  militare  a  coloro  ch'erano  abbondanti  di  beni  di  fortuna  9  onde  nac- 
que^che  chi  avea  moM  fé/lenii  poteva  afpirare  ad  entrar  in  queft'Qrdine9ficco« 
me  a  queUo  di  Senatori  ancora.  In  tempo  poi  degli  Imperadorì  era  dato  con 
follennità  alle  perfone  di  merito  ,  e  più  frequentemente  a  qiielle  9  che  non 
aveano  ufficio  ^  o  carica  pubblica  9  ma  -dimoravano  per  lo  più  9  come  fem- 
plici  gentiluomini  nella  Corte  deU'Imperadore  i  e  perchè  erano  di  più  forte  ^ 
perciò  rimperadore  in  una  fiia  Coftituziòne  9  che  ancor  leggiamo  nel  Codi-- 
ti)  t.  I.  e.  ce  di  Giufiiniano  (£)  volle  ftabilke  le  loro  precedenze  9  e  dopo  quelli  che 

Urdii»it.9rd.  tengono  efercizio  per  qualche  ufficio  9  o  carica  9  m^te  in  fecondo  luogo 
^*  que*  Cavalieri  9  a'  quali  effendo  in  Corte  avea  egli  dato  il  cingolo  militan- 

te :  nel  terzo  luogo  >  quelli  a'  quali  non  eflendo  in  Corte  >  ma  afienti  9  avea 
flmperadore  m^ato  il  cingdo  :  nd  quarto  9  creili  a'  quali  quefto  cingolo 
non  era  fiato  daWin  tutt09  ma  a'  quali  eflendo  in  Corte>  l'Imperadore  avea 
ièmplicemente  concedute  le  lettere  di  dignità  :  e  nel  quinto  >  ed  ultimo  luo-i 
go  9  quelli  a'  quali  avea  ièmplicemente  mandate  quefie  lettere  in  loro  a£« 
fenza.  Precedevano  perciò  fecondo  queft'ordine  ;  da  che  ne  fluiva  9  che 
quefto  cingolo  dato  a  coloro  che  nons^reano  ufficio  9  o  carica  pubblica  9  at- 
tribuiva loro  il  dritto  di  portar  continuamente  la  fpada  9  e  coafeguentemen^ 
te  di  godere  de'  privilegi  delle  genti  d'arme;  e  ch'era  più  onore  averlo 
dalle  mani  deU'Imperadore  9  che  mandato  in  adfenza  :  e  p«ù  avere  il  cingQ« 
lo  9  che  le  lettere  di  dignità. 

Ruinato  Plmperio  Romano  9  e  dalle  fue  mine  (iute  in  Europa  nuovi 
Reami  9  e  Domin  j  :  i  Rè  di  Francia  3  per  quanto  fi  sa  >  fiirono  i  primi  9  che 

W  Lojrfcau  voHero  rinovare  ^i  bello  iftituto  (e)  5  i  quali  al  medefimo  modo  $  coloro,. 

**  ^'^  che 
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die  conofcevano  di  grande  merito,  o  dbieno  chWi  volevano  elevare  a  di* 
gnità  9  allora  che  non  aveano  ufHcio ,  o  carica  pubblica  da  conferir  loro  9  gli 
^cevano  Cm^aUeri,  cioè  a  dire,  gli  dichiaravano  Gente  d'arme  onorarie  per 
godere  de'  privilegi  militari,  ancorché  non  foffero  arroUati  tra  le  genti  di 
^erra-  Ed  in  fetti  la  maggior  parte  degli  antichi  Scrittori  Franzefi  chiama- 
xìDO  in  latino  il  Cavaliere  Militem ,  e  non  Equitem.  Ond'è  y  che  quando  vo« 
kvano  armarlo  Cavaliere  di  c^voZ/o^Tpezialmente  effi  k)  dichiaravano  per . 
Gente  d'arme  di  cavallo,  perchè  in  Francia  coftoro  fono  oiolto  più  filmati, 
che  quelli  a  piedi  Ed  in  fegno  di  ciò ,  che  gli  facevano  gente  d'arme  9  effi 
davan  loro  il  cingolo  militare  ne'  dì  più  fegnalati,  e  rimarchevoli,  e  fotto 
cerimonie  le  più  illuftri,  e  magnifiche,  che  fi  poteffero.  Ciò  che  fii  dapoi 
imitato  da'  noftri  Rè  Normanni ^  da  Ruggiero  I.  e  dagli  altri  feguenti  Rè, 
anche  Svepiy  ma  fopra  tutti  da  Carlo  d'Angiò,  e  dagli  altri  Rè  Franufi  fuoi 
lucceffori, 

I  giorni  deilinati  per  tal  cerimonia  erano  per  lo  più  quelli  della  loro  in^ 
coronazione:  ne'  primi  ingreflS  che  facevano  nelle  Città:  ne'  dì  d'alcune 
fèftività  grandi ,  ed  in  particolare  della  Vergine  Maria  ;  ovvero  in  occalìone 
di  qualche  pubblica  allegrezza  (d).  Era  ancora  antica  ulànza  di  fargli  Cava-   (  d)  Tucln. 
lieri ,  o  avanti  una  battaglia ,  o  quando  doveano  dar  qualche  affalto  ad  una  g^j^j^'^f*  ^. 
Piazza,  affin  d'incoraggire  i  bravi  gentiluomini  a  portarfi  valoroiamente}  ^^'145.     ' 
ovvero  dopo  la  battaglia ,  o  preià  della  Piazza ,  per  ricompenlàr  quelli ,  che 
Iterano  portati  con  valore,  ed  ardire  (e).    Si  fece  vano  ancora  in  tempo  de'   W  Loyfcaa 
maritaggi  de'  Rè,  o  loro  figliuoli,  o  per  la  natività  del  Principe,  per  ono-  ^'  ^''* 
rare  i  Tornei,  che  vi  fi  facevano. 

I  noftri  Rè  prima  d'ogni  altra  colà,  per  mezzo  d'un  general  editto  fo- 
levano  pubblicar  per  tutto  il  Regno  il  giorno  deftinato,  nel  quale  doveafi 
far  tal  cerimonia,  affinchè,  chi  voleva  prendere  il  cingolo,  s'accingefie  a 
portar  i.requifiti,  che  fecondo  le  noflre  Coftituzioni  erano  ricercati  ;  poiché 
fl  noftro  Ruggiero  I.   Rè  di  Sicilia  avea  fetta  una  Coftituzione  (f) ,  colla  <f)  Cfnfilim 
quale  ordinava ,  che  fenza  licenza  del  Rè ,  e  lènza  che  difcendeffero  da  Cava-  ^f '^'^  ^^^ 
Ueri,  ninno  poteflfe  afpirare  al  cingolo  militare  :  ciò  che  fii  confermato  da  Fé-  miihiM. 
derìco  IL  nella  Coftituzione  (g)  che  fiegue ,  la  quale  non  a  Ruggiero ,  come   (^)  confiu. 
con  errore  leggefi  nelle  vulgate,  ma  a  Federico  deve  attribuirfi ,  così  perchè  Coi0i$uthn9 
in  quella ,  intendendo  di  Ruggiero,  lo  dice  Avi  noftri  i  come  anche  perchè  ^''*A»''- 
della  medefima  fece  menzione  nella  fiia  Cronaca  Riccardo  da  S.  Germano, 
che  dice  eflerfi  pubblicata  da  Federico  in  un  Parlamento  generale,  che  tenne 
in  S.  Germano  nel  mefe  di  Febbrajo^elL'anno  i  a;  z, 

I  Re  Angioini  vi  aggiunfero  altri  requifiti,  ricercando  non  fole  :  Quoi 
nuUus  fojfit  accipere  militare  cingulum ,  tufi  ex  parte  patris  faltim  fit  miles ,    /  ^  x  ju  jj„^ 
come  fi  legge  nel  Regiftro  di  Carlo  IL  dell'anno  1294.  rapportato  dal  Tu-  /^.  «v.  pj^g! 
tini  (A),  ma  che  elfo,  ed  i  fuoi  maggiori  aveffero  contribuite  le  collette,  e  ^^  '*  *f- 
fovvenzioni  co'  Nobili ,  e  Cavalieri,    Ma  da  una  poftUla  dì  Bartolommeo  M  f^^^jJJ^^^! 
Cifua  nella  riferita  Coftituzione  di  Ruggiero  ^  par,  che  a'  tempi  del  Rè  344/ 
Tom.  lU.  C  Rò- 
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Roberto)  né*  quali  egli  fcriff^)  non  fi  ricercaffe  più  la  pruova  della  cSfcen^ 

danza  daCavalierQ^  e  che  fdo  in  Francia  era  ciò  richiefto,  come  fono  le  fue 

parole  :  Nonpotejl  quis  militare  qui  non  eft  degenere  militum  e» parte potris^ 

Hoc  in  Regno  Siciltte  non  Jervatur  ^  Jed  bene  du^i  fervori  in  Regno  Fran^ 

eia.  Ed  in  eflFetto  leggiamo  efTcrfi  dato  il  cingolo  a  tnolti  dei  minor  popolò  5 

che  non  potevano  moftrare  effere  ftati  i  loro  maggiori  Cavalieri,  e  molti  del 

popolo  y  così  di  Napoli  come  del  Regno  9  armò  Carlo  L  Carlo  li.  iiio  figliuo*» 

(*)Tutin.   \q^  q  Rober  o,  che  poffono  vederli  preflb  Tutini  (i),  chV  chiama  per  ciò 

iS?/'^'  '^'  Cavalieri  dì  grazia ,  perchè  ebbero  tal  onoranza  fenza  le  faddettccondizioni 

Ricerca vafi  ancora  5  che  il  candidato  fofle  di  età  adulta.  I  Romani  9  fecon^ 

ic)  Geli,    do  rifcrifce  Agellio  (e),  armavano  Cavalieri  da'  dicifette  anni  in  su,  e  PAbatc 

Id^)  aU?'  Telefino  (d)  ne^  fatti  del  Rè  Ri^giero,  defcrivendoci  l'avvenenza,  e  feti 

Telef.  U^.  3*.  de'  figliuoli  di  quel  Rè  ?  dice,  che  ambedue  arano  capaci  di  prendere  il  cin- 

fii.  1 J4.         golo ,  eflendo  già  adulti  :  Habebat  autem  Rex  Rogerius  &  alios  duos  liberos 

adùlefcentiores  9  forma  Jpecioftjfimos  9  morumque  honefìate  préeclarijjimos  i  nee 

non  adfufcipiendummiutiéecingidumjam  utrofque  udultos. 

A  quello  fine  coloro,  che  volevano  armarfi  Cavalieri,  dimandavano > 
che  fi  prendeffe  informazione  de'  loro  requifiti,  ed  il  Rè  commetteva,  ò  al 
Capitano  di  Napoli,  sé  eran  Napoletani ,  ovvero  a*  Giuftìzieri  delle  Provin- 
cie 9  sé  Regnicoli ,  che  ne  formalfero  il  procedo  :  e  prefa  rinforraazione9  co- 
^     (landò  deVre(;pifiti ,  erano  nel  giorno  deftinato  ammefli  ad  aitnarfi  :  e  coftora 
prima  di  ricevere  il  cingolo  erano  chiamati  in  linguaggio  Franzefe  Valletti^ 
che  nel  nofìro  fuona  ?a^i>  Comparivano  effijiel  giorno  della  celebrità  tutti 
adorni  di  vaghi,  e  ricchi  abiti 9  e  nella  maggior  Chiefa  della  Città 9  ove  do- 
,  vea  farti  là  cerimonia,  s'alzava  un  gran  palco  ben  adorno  9  dove  s'ergeva 
tm'altare  9  ne'  ci  Iati  fi  ponevano  la  lèdia  del  Rè  9  el  faldiftorio  del  Vefco- 
vo  9  e  quivi  vicino  un'altra  fedia  inargeittata  coverta  di  drappo  di  feta.    So*- 
(#")  jo.Sarif-  pra  l'altare 9  come  narra  Giovanni  Sarisberienfe  (^),  fi\)onevano  le  fpade^ 
bcricnf.  in    ^^it  doveano  cingerfi  a'  fianchi  de'  nuovi  Cavalieri. 
joiiCfMitc:         Venuto  il  Rè  e  la  Regina  con  tutta  la  lor  Corte,  Cavaheri,  ed  altri 
Nobili  in  Chiefa  9  s  introducevano  coloro  9  che  doveano  arroarfi ,  e  fi  faceva» 
federe  nella  fedia  d'argento.  Dapoi ,  da  alcuni  Cavalieri  vecchi  erano  efami* 
nati  sé  foflero  fani,  e  ben  difpofti  di  corpo  a  poter  adoperarfi  nelle  battaglie, 
'  e  ricevuto  il  loro  efaftie ,  erano  pofcia  condotlì  in  prefetea  del  Vefcovo9  il 
squale  ledendo  tid  ftio  fatdiftoro  veftito  da  Dia  on09  teneva  il  Ubro  de'  Van- 
geli aperto ,  ed  avanti  di  eflfo  inginocchioni  9  chiamandogli  per  nome  diceva 
</)  Tùtin.    loroQT):  Già  che  volete  ricevere  il  ciiìgolo  militare  y  e  farvi  Cavalieri ,  avete 
Uè,  cit.  fag.  ^  giurare  Jopra  quefli  Santi  Vangeli^  che  in  ventn  conto  non  verrete  mai 
^^  contro  laMaeftà  del  vojìro  Rè  qui  prejmte  9  e  d^.  fuoi  fiicceffòri  ^  e  volendo 

voi  partirvi  daUa  fedeltà  del  vojìro  Rè  (che  Iddio  nùn  permetta )  il  quale  vi 
dovrà  crear  Cavalieri  y  davrette  prima  rtfiitmrgli  il  cingolo  y  del  quale  dr 
èra  farete  ormiti  i  e  dapoi  potrete  far  guerra  contro  di  ejfo ,  e  niuno  vi  potrà 
rqfndrukre  difeUomai  aùramenti  farete  riputati  ir^amì»  e  degni  di  morte^ 
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Amtu  ancora  da  effer  fedeli  della  Chlefa  Cattolica  j  riverenti  d  Sacerdoti  ^ 
d^enfori  della  Patria,   delFOnor  delle  dsmeUe^i  vedove,  orfani  ^  ed  altre 

miJcrMU  ferjone  {gS.  .;,  .      .    ^.  .  .      ,    ^^       ^  .   (f  )  Petr. 

Rifpondevan  quelli»  che  confidati  nelld  divina  grazia 9  farebbero  ftati'BIefcDf.f^. 
fedeliVe  leali  al  loro  He»  e  avrebbero  oflènrato  quanto  promettevano 9  e  topr  ^* 
cando  con  le  mani  il  libro  di^'  Santi  Evangelj  >  cosi  giuravano.  Fofda  da  du$ 
Ca\'aiieri  veterani  venivàn  condotti  alla  pre&nza  dd  Rè  9  ed  ivi  inginocchia<^ 
ti  9  il  Rè  prendeva  la  (ùa  i^ada  9  e  con  quella  toccando  leggiermente  a  ci»^ 
(cuno  il  capo  diceva  :  IdéUo  ti  faccia,  buon  Cavaliere.   Altri  9  come  il  Meur 
nio  (A)  j,  dicono, che  il  Rè  percoteva  colla  fua  fpada  gli  omeri 9  non  il  ca-  (j^>Fraiiccfc. 
pò.   Allora  9  fenza  che  i  Valletti  fi  moveffero  davanti  il  Rè ,  comparivano  Menoio,  orC» 
fette  donzelle  della  Regina  veffite  a  bianco  9  le  quali  portando  i  cingoli  nelle  t^-  ^^^^  » 
loro  mani 9  oiFertigli  prima  al  Rè»  gli  cingevano  ne' lombi  de*  Cavalieri  ^iii^^fjr 
Si  prendevano  poi  da  su  l'altare  le  fpade  9  come  narra  Pietro  di  Blois  (i)  9  huméth ,  fif 
e  dWle  medefime  donzelle  erano  attaccate  a' lati  de'  nuovi  Cavalieri.  Veni^  ^'C^»  t*''* 
vano  appreflb  alcuni  Cavalieri  9  e  lor  calzavano  gli  <pronÌ9  e  pofcia  poneva*-  Bléfcnf^*^ 
no  lòto  una  fopravveiia  di  panno  di  lana  verde  foderata  di  pelle  di  vajo.  l^  94.  H^du  7>. 
Regina  poi  daUa  fua  fedia  lor  porgea  la  mano  9  ed  alzatifi  9  s'andavano  a  fé-  rpn^stHfafms 
dere  nella  lor  fedia  :  Venivan  allora  tutti  i  Cavalieri  9  e  Nobili  quivi  prefen-  ^^j^^^t^ 
ti  a  ratlegrarfi  con  loro  della  dignità  ricevuta9  e  datali  una  collazione  di  co» 
fe  inzuccherate^  fi  finiva  la  fefta. 

D'ìdlorain  poi  non  più  ValleìtÌ9  ma  Mejferiy  o  M/toi  erano  appella- 
ti 9  e  come  gente  di  guerra  godevano  de'  militari  privilegj,  e  di  quelli  ancp- 
ra,  che  hanno  i  femplici  Gentiluomini,  cioè  d'effere  efenti  dalle  taffe  :  di  por- 
tar la  fpada  fino  al  gabinetto  del  Rè  :  goder  il  privilegio  della  caccia  :  eflère 
denti  dalle  pene  degl'ignobili  ;  e  non  elfer  tenuti  batterfi  in  duello  con  gl'i- 
gnobilL   Ne'  bro  tumuli  perciò  fi  fcolpivano  vefliti  d'arme  9  col  cingolo , 
con  la  fpada  9  e  con  gli  fproni  a'  piedi  9  fotto  i  quali  erano  due  cani  per  fiob- 
bolo  della  fedeltà 9  ciò  ch'era  limprelà  de'  Cavalieri 9  e  di  ciò  infiniti  mar- 
mi fi  veggono  in  varie  Chiefe  di  Napoli;  né  era  permefib  ad  altri  9  che  non 
fbfle  Cavahere»  farfi  fcolpire  in  cotal  modo  nelle  fepoluire,  poiché  i  Dottori 
ne*  loro  tumuli  fi  fcolpivano  con  la  toga  lunga  9  e  col  cappticcio  fu'l  capo  9 
come  fi  vede  nella  Chielà  di  S,  Domenico  maggiore  di  Napoli  nel  fepolcro 
di  Niccolò  Spinello  da  Giovenazzo  >  detto  di  Napoli ,  ed,  in  altre  Chiefe  atir 
cora^  e  que'  del  minor  POD0I09  come  i  Mercatanti  9  e  gli  artefici  9  fi  £ace- 
yano  fcolpire  con  una  velia  a  mezza  gamba  9  con  maniche  larghe  9  e  con 
imo  involto  di  tela  fii'l  capo  9  ficcome  fi  veggono  i  loro  tumuli  in  var 
rie  Chiefe  di  quella  Città  (V).  Per  quello  era  necefiàrio9  che  fi  ritornafle  (i^)  v.Tutìn. 
il  cingolo  >  quando  fi  voleva  far  guerra  al  Principe  9  da  cui  erano  flati  ®^'^^*«f*» 
armari  Cavalieri,  perchè  aitrimenti  farebbero  flati  riputari  feHoni,  ed  in^  ^^^^  Engc^ 
fami  t  ficcome  d^  Prìncipi  di  Bifignano  >  e  di  Melfi  9  del  Duca  d'Atri  >^  dd  s^p.  ssc.  d^ù 
Cortte  ^di  Maddaloni  rapportano  TEngenio ,  ^d  il  Tuiini  (/)*  i  quali  efi-  ^Ordimt  eUe, 
fendo  itati  onoratì  da  Luigi  XII  Rè  di  Fx-ancia  della  collana  dii  Mich?.  ^^*jj;  ^ 
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^9  quando  occupò  il  Regno  9  eflendo  quello  poi  ricaduto  a  Ferdinando^  il 
Cattolico  9  reflìtuirono  la  collana-  a  Luigia 

Quefte  cerimonie  per  efTerfi  refe  le  più  fegnalate  9  e  rimarchevoli  9  fi  Eli- 
cevano con  tale  magnificenza  9  e  difpendio  9  che  fivede  così  in  più  CoHu- 
manze  di  Francia  9  come  nelle  noftre  leggi  del  Regno  9  che  i  Baroni  aveano 
dritto  d- imporre  dazj  su  i  loro  vaflalli,  e  dimandar  fowenzioni  da  eflS  per  le 
fpefe^  che  fì  avean  da  fare  in  tal  funzione  9  quando  effi>  o  i  loro  figliuoli  prì*< 
mogeniti  dovean  armarfi  Cavalieri  >  non  altamente  che  >  quando  maritavano 
(m)  Andr.    le  loro  figliuole  primogenite  (ni).  Koi  ne  abbiamo  una  Coftituzione  di  Gu« 
^  Ifcrnia     glielmo  fotto  il  titolo  de  adjutoriis  exigendis  (n)^  che  parla  de'  figliuoli ,  prò 
fi^iHmVr'f^^^^  ^io  Milite.  Federico  II.  TampHò  poi  al  fi^tello,  come  fi  legge  nel- 
éHh'moriis  rj^  la  Coftituzione  Comitibus  lòttor  il  titolo*  de  adjutoriis  prò  militia  fratris.  E 
fend.  itb.  j.  tra  Pepifl»le  di  Pietro  delle  Vigne  (p)  ne  leggiamo  una  di  queirimperado* 
i§ì,mfz.^  re  dirizzata  ad  un  Giuftiziero  9.  aflinchè  faccia  efiggere  il  folito  rtiyttfor/bc^^ 
(oSm,  \.  vaffalli  d'un  certo  Barone 9  il  cui  figliuolo  dovea  prender  Tonoranza  di 
*(^«  ?•/•/•.    Cavaliere  \Idcm  Jujlitiarius  à  VaxalUs  prafati  Baroni^  juxta  Conftiwior 
*^  nem-  Regni  noftri  Jìibventionem  fieri  faciat  congruentemi 

Così  ancora  nel  Regno  di  Carlo  di  Àngiò  ^  e  del  fuo  figliuolo  leggiamo 
(>)  Rei;  c#-  ne'  regali  Archivj  molti  di  quelli  ordini  :  e  nel  Regiftroideffànno  1268.  Cf )> 
o^^f/l^^'  fe  ne-  vede,  uno  fpedito  a  favore  di  Filippo  Brancaccio  :  Scriptum  ejì  Jiijli-^ 
^ ^^  •  ^*  tiario  Terre  Laboris ,  &c.  Quod  Philippo  Brancaccio^  qui.  nuper  fefecit  nùr 
Utaricingulù  decorare  ^  fubuentionem  per  hoc  congruatn  a  Vaxallisfuisfa^. 
W^'i^/^'ciat  exhiberi»  E  nel  Regiftro  dell'anno  i'294.  (q)  un  altro  a  beneficio  di  Lio-p 
1194.  f» .  nardo. S.  Framondo  vQiiod  Vaxalli.  Leonardi  de  Sanilo  Framundo  ^prc^jlem 
(r)Ke;.  «»».  eidem.congruamjiibventionem  juxta.  Regni  confuetudinem.')  prò  jnilitari  ciny 
^^^y)^^'  j?m/o  acc//7i^/i<i),  Simil  ordine  ottenne  Àdinolfo  d'Aquino  per  Criftofbro  fuo 
%)Andr!é^^^^^^^'f  quando  da  Carlo.priraogenito  del  Rè 9  mentr'era  in  Francia  9 fu  cin- 
Iftrnia  in  to  Cavaliere  :  Adenulphus.de,  Aquino  petit  fubuentionem  à  vaxallis  prò  Chri^ 
QonJiU.  Jiopharo  ejus  fratre  militari  cingolo  decorato  à  Carolo  primogenito  in  parti'^ 
^^^'^ijH.  ^^  Franci<B  (r).  E  poiché  per  la;  Qelcbrità,  e.magnifigenze^  che  fi.ufavano 
t^.exig^lik  nella  creazione  de'  Cavalieri,  s'introduffe,  che  non  folaraente'i  femplic» 
4.  t/«^«7^.^*. Gentiluomini  9  ma  anche  i  Principi.9  i  fratélli.9  e  fino  i  figliuoli  del  Rè  vo- 
J^"'^!)/^^  levano  avere  quella  dignità,  di  Cavaliere  :  perciò  .nella  creazione  de'  figliuoli  > 
ijt  R0xM^  o  fratelli  del  Rè9  poteva.quefti  dimandar  la.fovvenzione  dà*  fuoi  vaflalìi  per 
venthnem.t  tutto  il  Regno  ;  ed  Andrea  d'ifernia  rapporta^.che  tra'  Capitoli- di  Papa  Ono-». 
l^u^dlnT*  rio  venga  anche  ciò.  dichiarato  9  che  pofla  il  Rè  imponere  una  taglia  nel  Re^ 
^Mntttattm  gno,  quando  9  o  volelfe  egli'armarfiXavaliere9  o  fuo  fig  ÌU0I09  o  frate^ 
éA  H0n9fb,  lo ,.  pur  che  però  non  eccedeffe  la.  fomma.  di  dodici  mila  oncie  CO*. 
ér^t^xpreO^],  Tante  belle ,  e  sì  magnifiche  cerimonie 9  che  fi  fàce\?ano  nella.creaziòne, 
;rf#//V#f,irf/w^de'Cavalieri  9. furono. cagione,  che  non  folaraente  i  femplici  Gentil«ombii,_ 


4icim^thtiiM  e  que'  che  non  aveano  ufficio 9  o  carica  pubblica 9  ma  ancora  i  Signori? 
J^'Rtf»/«-  ^  P^^^P^  '  ^  fi"o  ì  figliuoli  de*  Rè  vollero  armarfi  Cavalieri  3  riputando  ,  che 
f/^   '       queilp ,  foiTe..  qoa  folamente.  i«i  onone  9,  ma  aocpra  un  biuon  prefagio  9  e  par 
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rimente  un  impegnamento  al  valore,  ed  alla^enercfità  il  ricevere  la  fpada 
dalle  mani  del  loro  .Principe,  Ciò  che  frequentemente ,  ed  in  Francia  ^ 
e  preflb  noi  da'  noftri  Rè  coftumavafi. 

Negli  Annali  di  Francia  vediamo,  che  il  Rè  Carlo  M.  cinfe  la  fpada 
a  Luigi  il  buono  lùo  figliuolo ,  eflèndo  in  procinto  d'andare  alla  guerra^ 
E  Luigi  medelìmo  fece  il  fimilè  a  Carlo  il  Calvo  fuo  figliuolo.  Il  Santo. 
Rè  Luigi  armò  Cavaliere  il  fuo  figliuolo  primogenito  Filippo  IIL  e  Fi- 
lippo- tre  altri  fuoi  figliuoli.  E  Tilloria  nota,  che  in  quefte  fonzioni,  it 
Rè  avea  la fua corona  in  capo,:  la  Corte  era  piena,  e  in  quel  giorno  era. 
tavola  aperta  per  tutti; 

I  noftri  He  Normanni ,  ed  Angioini ,  che   punto  nons  fi  difcoftarona 
dalPufànze  de'  Rè  diFrancia;  folevano  praticai*  il  medefirao.  Cosi  leggiamo» 
di  Adelafia  Conteffa  di  Calabria^  e  dì  Sicilia,  la  quale  prima  che  Ruggiero» 
fiio  figliuolo- foflTe  Conte  y  e  poi  primo  Rè  di  Sicilia,  Volle  che  s'aEmalfe  Ca- 
valiere; onde  è,  che  prima  quello  Principe  ne' diplomi  finominaffe  Cava- 
liere ,  e  poi. Conte,  come  fi  oflTerva  in  più  carte  rapportate  da  Pirro  (f) ,  in.   (/)Roc.  Pfr. 
una  deUe  quali  fi  legge  così  :.  Ega  Ad§lais  Comitijfay  &  Bogeriiis  filius  incus  ro  i^^///.  s:i 
Vei  gratia  jain  Milcs  ^  jfvn  Comes  SicilicB  ,  &  Colabr'Ke-^  &c.    Ruggiero»  f/^l'^J^^' 
ifieflb>  narra  l'Abate  Telcfino  (u) ,  che  fatto  Rè,  duos  liberos  fuos  ad  milL-  U)  Àbb.Tc- 
tiam  promwit  r  Rogeriufri  Ducem^  '&  Tancredum  Baunfcjrii  Principem ,  ad  lef^/ì^.  4./*^ 
quorum  videjicet  laudem  >  &  honorem  quadraginta  Equites  eum  eijdem  ij^  *^^' 
fìs  militari  cingulo  decoravitx  etaoloPanfa  nellavitad'Innocenzio  IV.  C^)  ^  («)  Panflk 
rapporta  ancora,  che  Tlmperador  Federico  II.  effendo  nell'anno  1245.  paf-  Min- 
iato a  Cremona ,  aeò-  Cavaliere  Federico  fuo  figliuolo  Principe  d'Antio^ 
Ghia ,  che  quivi  era ,  e  cinfegli  di.  fua  mano  la  fpada  al  lato. 

Ciò  che  Ri  dapoi  imitato  da'  Rè  Angioini ,  ed  infra  gli  altri  da  Carlo  IL. 
3  quale ,  innanzi  di  dar  altri  titoli  a'  fuoi  figliuoli,  gli  volle  prima  crear  Ca- 
valieri: così  nell'anno  IZ89.  dopo  un  general  parlamento  volle,  prima  di 
crearlo:  Rè  d'Ungheria,  ornar  Cavaliere ,  infieme  con  molti  altri ,  Carlo  Mar- 
tello lÌK)  primogenito.  Il  fimile  fece  a  Filippo  Principe  di  Taranto  fuo  quar- 
togenito ,  il  quale  fìi  da  lui  ornato  del  cingolo  militare  prima  d'effer  creato 
Principe  di  Taranto,  A  Roberto  fuo  terzogenito  r  che  poi  gli  fucceffé  net 
Regno,  fece  il  medèfimoj  poiché  trovandofi  egli  nell'anno- 1296.  in  Foggia? 
fcrffle  a  Filippo  fuo  figliuolo  9  che.pubblicaffé  per  mezzo  demoliti  editti,  co^ 
me  a^  2.  Febrajo^  giorno  della  Purificazione  r  voleva  cinger  Cavaliere  Ro— 
berto  ;  e  tutti  que^  gentiluomini,  che  defideravano  armari!  y  comparifiero  in^ 
Foggia  >  ove- infieme  con  Roberto  avrebbero  ricevuto  il  cingob  militare». 

Il  mentovato  Rè  Roberto  volle  anch'egli  nella  Città  di  Napoli  cinge»; 
Cavaliere  nel  di  della  Purificazione  Carlo.  Duca  di  Calabria  fuo  unigeni-- 
ìD  9  e  di  ciò  nell'anno  i^K?^  ne  diede  parte  a  tutto  il  Regno ,.  fcriven- 
done  a'  Giuftizieri  delle  Provincie,  come,  dal  diploma,  che. rapporta  il  Tu—    {y)  Tutflìi 
lini  (^y)  infieme  con  gli  altri  efempi  fopra  riferiti.  ^»  ^>.  M^ 

Oaqpfiftò.  cfìftumo,  chatenevanoi Rè.>  d'armafe Cav^eri i  loro  figliùo- 1!%'^^'*^*^ 
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li  j  che  dovevano  fuccedere  ne'  loro  Rekmi^  nacque  il  dubbb  9  sé  eflendofi- 
ciò  tralafciato  di ferfi >  coloro  clie  fuccedevano ai  Regno >  eflendo  Rè)  fo&%. 
fero  anche  Cavalieri  9  ancorché  non  aveffero  ricevuto  lordine,  E  da  quella 
ch'eflS  praricavano  fi  fcorge  >  che  pare  non  s'aveffero  per  tali,, già  che  ef- 
fendo  Rè  volevan  efler  cinti  Cavalieri.    Così  offerviarco  nel  libro  dell'Epi- 
.    M  Uh.  j.  ftole  di  Pietro  delle  Vigne  (z),  dove  fi  legge  una  lettera  9  che  fciiffe  il  Rè 
fpifl.  xo.  foU  Corrado  figliuolo  di  Federico  lì.  agli  abitanti  di  Palermo  9  nella  quale  loro 
^'°*  fcrivea  aver  voluto  cingeriì  Cavaliere:  Licetj  dic'egli^  exgenerofitatejàn^ 

guinis  qua  nos  natura  dotavit^  &  ex  dignitcuis  officio  qua  duorum  Regno^   \ 
rum  nos  injàlio  grazia  divina  pr^pfecit^  nobis  militar ìs  honoris  anjpicia  non 
deeffcnti  quia  tamcn  militi  (e  cingulum  y  qùod  reverenda^  Jancivit  amiquitasj 
non  dumjercnitas  nojira  fufceperat  sprinta  dieprajemis  Menfis  Augujli  cwn 
folemnitate  tyrocinii  latus  nojtrum  eligimus  dicorandum  3  &c. 

Parimente  leggiamo  in  Sigebcrt09  che  Malcoma  Rè  di  -^icozia  volle  ef- 

fer  fatto  Cavaliere  dal  Rè  di  Francia  Frrico  L  E  narra  Ottone  Frifingenfe, 

^        Guglielmo  Rufo  Rè  d'Inghilterra  efferfi  fatto  cingere  Cavaliere  da  Lanfranco 

%         Arcivefcovo ,  poiché  in  que'  tempi  ancor  durava  il  coftume  i  che  non  pure 

i  Principi  9  ma  anche  i  Vefcovj  ^  e'  Prelati  armavano  Cavalieri  :  ciò  che  fu 

(a)  Tctìn.  P^'  ^0^  proibito  ntl  Sinodo  n^ejìmonajlerienfe  celebrato  nel  1 102.  (a).  Co- 

hc,  cit.  pag!  SÌ  ancora  Errico  U.  fi  fece  anr^are  dal  Marefciallo  Bifenfe  (b)  :  ed  Odoar- 

'•♦''•  do  IV.  Rè  d'Inghilterra  ricevè  l'oncfanza  di  Cavaliere  dal  C  onte  di  Devo- 

MenniorA'i  ^^^   ^^"^^  ^ll.  ricevè  il  cingolo  dal  Conte  tf Evadolia  :  ed  Odoardo  VI. 

8.      .  '     '  dal  Duca  di  Somerfette.  Giovanni  Villani  (e)  ancor  rapporta  9  che  Lui^i 

/'^?/J'*/il"'  ^^  Taranto  fecondo  fpofo  della  Regina  Giovanna  I.  ricevè  il  cingolo  roi- 

l!r"'io.  ^^^^  <^alle  mani  d\in  Capitano  Tedcfcoi    e  negli  annali  di  Francia  fi- 

legge,  che  dopò  la  giornata  di  Marignano  il  Rè  Francefco  I.  fò  fatto 

(i)  Camr.  Cavaliere  da  Capitan  Bajart,  che  gli  cinfe  la  fpada  (i)\  e  Luigi  XI,  fi  fece 

Pofcio  nella  ancora  armar  CavalieFC  dal  Duca  Filippo  di  Borgogna  (<?). 

f^iui  fll  Vós      ^^  quantunque  Piftorie  abbondino  di  quefti,  e  di  molti,  altri  eferopj, 

(#)  Lcyfcau  dove  fi  vede  9  che  non  avendo  prefo  il  cingolo  nella  loro  adolefcenza9  fotti 

d^sord.        Rè 9  fé  n  han  voluto  ornare',  non  è  però ,  comi-  fciviamf  nte  notò  Loyfeau  (/), 

Uf.\h?^       che  ne  aveffero  avuto  birognb9  e  non  foffero  fcnza  quello  Cavalieri  ;  effi  lo 

facevano  per  maggiormente  onorare  l'ordine  de*  Cavalieri ,  e  per  metterb 

in  maggior  luftro ,  e  fptendore,  I  Rè  come  Oceano  d'ogni  dignità  >  e  d'ogni 

onore ,  e  come  Sole  onde  deriva  ogni  fplendore  9  gonttngono  in  sé  me- 

defimi  tutte  le  dignità  9  e  tutte  le  più  alte  pi^iogative ,  e  preminenze. 

Qucft'Ordine  refo  sì  iUuftre  da'  Franwfi ,  e  da*  no(bi  Rè  Angioini  in 
maggior  numero  riftabilito  Jn  Napoli  9  ed  in  -quefte  noftrc  Provincie  9  per 
h  molti  Cavalieri  9  che  creavano,  pofe  in  tanta  riputazione  refercizio  mi- 
litare 9  che  non  vi  era  gentiluomo,  che  non  proccuraffe queff onoranza 9 
e  s'efercitaf&  perciò  nella  milizia ,  onde  venne  il  Regno  a  fbrmrfi  di  bia* 
vi  9  e  valorofi  Capitani. 
Koa  è  9  che  Carlo  L  d'Angiò  fo(&  flato  il  prime  ad  introdui^ti  in  Napoli, 
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nnei  Regno  :  comfnciarono  fin  da'  tempi  di  Ruggiero  L  Rè  di  Sicilia  ;  ma 
egli  fu  che  efaltò  quivi  tal  ordine ,  e  fpecialmente  a  Napoli  5  ifi  maggior  ele- 
vatezza ^  e  lo  refe  più  numero'b  5  e  florido.  ^  ^ 

Ruggiero  I.  Rà  di  Sicilia  fò  il  primo  ad  introd:irlo  a  Napoli ,  e  fii  allora , 
quando  entratto  pien  di  trionfo ,  e  vittoriofo  in  quella  Città  9  fi  narra  9  che 
nel  primo  ingreffo ,  che  vi  fece,  nell'anno  1140.  armò  130.  Cavalieri  (g).  (g)  Fazzcl. 
E  quando  diede  il  cingolo  al  Duca  Ruggiero  5  ed  a  Tancredi  Principe  di  ^^J'^"'"  y'^'cal 
Bari  fuoi  figlmoli  9  ne  creò  quaranta  altri  (h).     11  di  cui  efèmpio  imitò  poi  miìl!  Pcllcgrl 
Tancredi,  il  quale  effendo  flato  nell'anno  1189.  coronato  in  Palerma  Rè  hì/i.  Long,  in 
di  quefti  Re^fni  infieme  con  Ruggiero  lùo  figliuolo  ^in  quefla  fòUennìtà  cinfe  ^"'•^'^^^^  ^ 
tnolu  Cavalieri,  dell  uno ,  e  l  altre  Reame.  ;„  fine. 

Il  Rè  Manfredi ,  narra  Matteo  Spinello  da  G'ovenazzo  (/) ,  Coronatp    (A>  Ab.  Te- 
che fu  Rè  in  Palermo,  elTendofene  paflato  in  Calabria,. creò  per  quelle  Città  1^^'^-  4.M 
molti  Cavalièri ,  e  pofcìa  venendo  in  Napoli ,  neiringreffo  [bienne,  che  vi  '(^'  j^^^naU 
léce  1  armò  trentatrè  Cavalieri  5  tra' quali  vi  fiirono  Anfèlmo  ,  e  Riccardo  ms.  di  u* 
Càraccioli  Rolli  E  portatofi  poi  nelPanno  1253.  in  Civita  di  Chieti ,  nelle  %'»•    1 
fefte  di  Natale  cinfe  molti  Cavalieri  di  varie  Città  di  Abaizzo. 

Ma  ninno  altro  de'  noflri  Principi  usò  tanta  magnificenza ,  e  profiilione 
in  armar  Cavalieri  in  Napoli,  e  nel  Regno>  quanto  Carlo  I.  d'Angiò.  Non  vi 
occorreva  pubblica  foUennità ,  che  Carlo  con  (òntuofè  felle  non  volelTe  cre- 
arne. NelPanno  1272.  nel  dì  di  Pentecofte  ne  cinfe  in  NapoM  mchiflimi  tut- 
ti nobili  Napoletani,  lira'  quah  Bartolommeo  dcll'lfola ,  Landolfo  Frotorobi- 
liffimo ,  Marino  Tortello ,  Liguoro  Olopefce  ^  Filippo  Fa'conaro ,  Barto^ 
lommeo  d'Angelo ,  Marino  del  Doce ,  Marino  Pignatello,  TommafoPigna- 
tello,  Gu^tìeri  Falconaro,  Lorenzo  Caputo ,  Bartdomftiieo  Gaetano  j,  Gual- 
tieri Caputo,  tutti  nobili  Nappletani.  De'  nobili  poi  del  Regno,  armati  da 
Carlo  Cavalieri,  ne  fono  pieni  ì  Regiftri,  fìcee  me  in  quello  dell'anno  1269. 
ove  ne  fono  notati  infiniti,  e  fra  gli  a'tri  Pietro  di  Ruggiero  da  Salerno,Ber- 
nardo  di  Nfalamorte ,  Raimondo  di  Brachia ,  e  Pietro  di  Penna  d'Abruzzo; 
creò  ancona  Cavaliere  il  Giudice  Sparano  danari  ,  che  poi  innalzò  ad  effer 
G.  Protonotario  del  Regno ,  ed  altri  infiniti  fotto  quello  Uè  fé  ne  trovano. 
Né  la  munificenza  di  quello  Rè  fi  rèftrinfe  a'  foB  nobili  ?  ma  ammife  an- 
che a  quefl'onoranza  que'  del  Popolo  di  Napoli,  e  del  Regno ,  che  s'erano 
diftinti,  o  per  il  loro  valore  >  o  per  altra  prerogativa  '.ico^ìnel  fuddetto 
Regifbro  dell'anno  ii6^.  fé  ne  leggono  mohiiffìmi  (t)  ,  Wto  che  adornò  W  V.  Tu\inir 
quello  Princi{)e  Napoli  ^  ed  il  Regno  di  tatiti  Cavalieri ,  chela  difciplìna  /(^Z'^'  '^^* 
militare  ,  e  lefcrclzio  deirarme  fi  refe  di  gran  lurga  mano  fupcricre  a  quello  *  ^ 
delle  lettere;  eficccitot  a'  tempinoflriil  pref  dio  delle  C  afe, ed  il  loro  ìflituto 
.  'è  di  applicar  i  figliuoli  alle  lettere,  ed  òVt  difcip?ire:  e  fopra  tutto  aFe  legale  : 
cost  allora  per  quell'ordine  di  Cavalle  :ia  cottimo  da  Carlo  «pregiato,  non  vi 
era  famiglia ,  che  non  ifbruifTe  i  figUuoli  all'efercizio  della  guerra ,  e  delle 
arirri. 

Ad  efèmpio  di  C^lo  ,  fecero  lo  fle{&  tutti  gli  altri  Rè  Angioini  fùoi 

fuccef- 


il 

I  1 
'  i 

Vi 


Digitized  by 


Google 


24  DELL'    ISTORIA    CIVILE 

fucceffori,  come  Carlo  IL  fuo  %liuolo»  che  nelPanno  1290.  cotfocca- 
fione  deirincoronazione  di  Carlo  Martello  in  Rè  d'Ungheria  9  armò  m  Na- 
fnCoftanio  poli  più  di  ?oo.  Cavalieri (/)  9  e  negli  anni  iz^i,  la^z,  '1296.  e  i3oa 
^*^*  ^y   .  .    ^tri  ncoltiflSmi  (jn).  Così  Roberto  fuo  nipote,  dopo  la  ftia  coronazion&die- 
P^!i56.^^    de  il  cingolo  a  molti  Napoletani 9  e  del  Regno  ancora,  ficcome  nell'an- 
no 1509.  ad  alcuni d' Averta ,  nell'anno  13 io.  a  molti  di  Salerno,  diCa- 
pua>  e  dlfernia  ;  e  circa  il  1 3 1 2.  trovandoli  egli  nell'Aquila  fece  molti  Cava- 
Uerì  di  quella  Città.  £  cosi  fecero  gli  altri  Rè  della  feconda  itìrpe  d*Angiò  9 
come  Carlo  III.    Luigi  III.  Ladislao,  ed  altri,  avendo  tutti  calcate  le  vefiigie 
di  Carlo  il  vecchio.     Quindi  fi  fece  poi  ,  che  foffe  tanto  crefciuto  nel  Re- 
gno il  numero  de'  Cavalieri ,  che  per  cagione  della  moltitudine ,  e  del  poco 
merito  d'alcuni ,  che  n'erano  ammeflS ,  cominciava  già  l'Ordine  della  Ca- 
valleria a  cadere  in  difprezzo ,  e  di  non  efTer  molto  filmato. 

Né  ciò  avvenne  preffo  noi  folamente ,  ma  anche  in  Francia ,  e  negli 
Reami  degli  altri  Principi ,  pure  a  cagion  della  moltitudine  ch'effi  ne  £iceva-* 
no;  poich'era  la  facilità  di  fare  Cavalieri  giunto  a  tanto,  chei  Retanti 
ne  facevano  quanti  in  qualche  pubblica  feftìvità  fé  ne  preièntavano  avanti 
E  negli  Annali  di  Francia  fi  legge ,  che  il  Rè  Carlo  V.  all'affedio  di  'Bur- 
Qi)  V.  Loy.  gcs  in  un  giorno  folo  ne  fece  cinquecento  (n).  E  di  Carlo  V.  Imperadore 
ftau  des  Ofd.  pur  fi-legge ,  che  quando  fu  incoronato  Imperadore  in  Bologna  da  Clemen* 
te  VII.  fece  Cavalieri  tutti  quelli ,  che  trovò  ragunati  avanti  la  Chiefa  di  S. 
Giovanni ,  toccandogli ,  fenz'altra  follennità ,  leggiermente  con  la  fiia  (pada 
su  gli  omeri 

IL     Particolari  Ordini  di  CavalUria. 

DA  quefla  facilità ,  e  dal  difprezzo  ,  che  poi  ne  avvenne ,  nacque  Po- 
rigine  de' particolari  Ordini  di  Cavalleria;  poiché  da  tanta  moltitu- 
dine fé  ne  fottraflero  i  più  principali ,  e  fegnalati  Cavalieri ,  e  fi  riduffe- 
jo  ad  una  picciola  banda ,  o  truppa  ;  perlaqualcola  s'inventarono  certi 
nuovi  Ordini  ,  o  Milizie  di  Cavalieri  ,  ne'  quali  fi  ritennero  folamente 
•quelli  di  più  merito  ,  o  per  valore,  o  per  legnaggio,  non  ricevendo- 
fi  coloro  che  non  avevano  altra  prerogativa ,  o  titolo ,  che  di  fempli- 
d  Cavalieri* 

E  per  rendere  quefli  nuovi  Ordini  più  augnili ,  e  venerabili  s'aflxinfero  a 
«certe  cerinìonie  di  Religione 9  riducendogli  in  forma  di  Confrateria;  ed 
ancora^  affin  di  rendergli  rimarchevoli,  e  difiinti  fopra  li  fèmplici  Cava^ 
lierì,  loro  fi  fa  portare  un  collare  d'oro>  o  altra  infegna  »  che  il  Rè  da  loro  ^ 
€  pone  in  conferendogli  l'Ordine  nel  luogo  della  cdlana  degli  antichi  Ca^ 
vaiieri.  Ed  erano  queflii  Ordini  diverfi ,  e  diftinti  da  que'  di  S.  Giovanni  4i 
<jerufalemme,  de'  Teutonici ,  de'  Tempia^ ,  de'  Cavalieri  di  Portafpada» 
iU  Gesxx  Crifto,  de*  Commendatori  di  S.  Antonio,  di  S.  Lazaro ,  ed  altri 
jC£y;»portati  da  Polidoro  Virgilio::  perchè  quelli  erano  dell'Ordine  Ecclefiaili- 
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co  j  omiprefo  fotte  i  Regolari  ;  e  per  ciò  erano  dàsmziìFratéUiCapcdkri^ 
ì  quali  anche  s'aAringevano  a  certi  voti  9  come  di  caltìtà,  edubbidienza  >  ed 

.^  certe  regole  mefcotate  di  vita  monaftica  9  e  fecolare&a. 

In  Francia  il  primo  Ordine ,  dfè  flato  di  durata  (  poiché  quello  della 

fCennetta  iflituito  da  Carlo  Martello  9  non  accade  annoverarlo  9  perchè  non 
durò  guari  )  fu  quello  de' Cavalieri  della  Vergine  Maria  iflituito  nell'an- 

.no  13  $1.  àsiKè  Giovanni  :  e.poìcbè  elfi  portavano  tma  ftclk  nel  loro  cap- 
puccio 9  e. poi  nel  mantello  dc^o  elferfi  abolito  l'ufo  de'  cappucci,  fi  chia- 

,marono  perdo  Cavalieri  della  Stella.  Di  quefla  Compagma  furono  preflb 

*di  noi  molti  Cavalieri  Napoletani  9  e  fìccome  rapporta  TEngenio  (a)  fovi  <i)Ensen. 
Giacomo  Boz2aito ,  ed  alcuni  della  femiglia  ZurUi  r  ed  Aprana  9  fìccome  ^ a^V^^^J^^ 

jù  vede  ne'  loro  fepolcri.  ^S^ioMri. 

Il  fecondo ^iu  TOrdine  di  S.  Michele^  iflituito  in  onore  dell'Angelo  Tu- 

«telare  della  Francia  dal  Rè  Luigi  XI.  il  quale  per  annientare  il  primo  Om 

Kline  9  ed  innalzare  il  foo  9  di<^de  l'infegna  della  Stella  a'Cavalieri  della  len- 

.tineUa  di  Parigi  9  ed  a'  fuoi  Arcieri  1  noffari  Cavalieri  pure  ne  fiiron  dece- 

4nati  da'  Rè  di  Francia  9  fìccome  Trojano  Caracciolo  Principe  di  Melfi  9  Be« 

.lardino  Sanfeverìno  Principe  di  Bifignano  9  Andrea  Matteo  Acquaviva 

.Duca  d'AtrÌ9  e  Gio.  Antomo  Cara&  Duca  di  Madaloni>  li  quali  dapoi  1 

X  come  fi  è  di  fòpra  rapportato  )  ricaduto  il  Regno  al  Rè  Cattolico  9  re« 

i^o  la  collana  al  Rè  c&  Francia.  ^ 

finalmente  Errico  in.  ..grande  inventore ^  ed  amatore  di.  nuove  ceri- 
monie 9  oltre  aver  iflituito  IQrdine  militare  della  Vergine  del  .Monte  Cor-  ^\ 

4neh  y  al  quale  Paolo  V.  concedè  molte  prerogative  (A)  9  iflituì  TOrdine»   (^)  Bulla 

e  Milizia  di  San  Spirito  9  in  memoria  3  che  nel  dì  della  Pentecofle  era  na«  ^^uli  v.  gdU  \ 

.t0  9  e  flato  fetto  Rè.   E  qu^  Cavalieri  oltre  Pinfegne  del  loro  Ordine^  J^  ViiJ^! 

,che  portano  foqpra  i  loro  mantellÌ9  ne  portano  un'altro  ad  ima  &fcia  di  ^ 

.color  mrchino. 

Ad  efempio4e'  Rè  di  Francia  hanno  per  Piflefla  cagione  altri  Prìncipi  ^ 

iflituiti  nuovi  Ordini  di  Cavalleria  5  ed  i  noflrì  Rè  jingioini  ne  furono  i  più 

rpronti  imitat(MÌ  Edoardo  III.  Rè  d'Inghilterra  9  eflendo  caduta  ad  una  Da- 
ma 9  la  quale  egli  amava  9  una  becca  della  gamba  9  che.gPIn^efi  in  lor  lin^ 

>gua  chiamano  Géurter  9  egli  alzoUa  9  ed  aUa  Dama  cortefemente  4a  ronde: 

.di  che  fi  levò  romore  tra  la  Corte  9  che  il  Rè  con  quella  avefie  amorofa  pra- 

»ticaì  o^^  ^^  Kè  i^  f^  ^<^  '  ^  P^f  onorar  quell'accidente  9  iflitiù  l'Ordine  $ 
detto  tra  noi  volgarmente  della  Garatiera  9  aggiungendo  alla'lbecca  quelle 
parole  Franzefì  :  Honifoit  9  qui  mal  ypenje  9  che  in  noflra  lingua  vuol  dire  9 
mal  abbia^  chi  mal  penja  {e),   l  Rè  di  Cafliglia  ne  iflituirono  un  confi-   (e)  Polid. 
nule  detto  della .BWa,. ovvero. JFa/cwL  I  Duchi  di  BorgMua  l'altro  del  li-  ^^'S-  Ami- 

Jm  Soro.  I  Ductó  di  Savoja  queUo  ààSAnmmxata.  1  Duchi  di  Tofcana  Sr,5!  wf 

i'altro  di  S.  Stefano.  1  Duchi  di  Orleans  quello  dél^Iftricei  e  fotto  gli  ul- 

.timi  Rè  di  Spagna9  e  di  Portogallo  quelH  à^ Alcantara ^  ài.S.  .Giacomo f 

.<^  Calatra^a  3  di  S%  .Benedetto  .de  .J^is  9  ed  altri,  * 

Tom.  JIL  D  IWa 
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Ma  i  vntiari  tè  deUa  cala  à'j4ngiò  i&itiiiroiìò  ad  imitazione  di  queFi  dr 

Fjancia'Piu  OirdinL  ILaigi  éì  Taranto  Rè  di  NapoU»  fecondo  marito  della 

Regina  Giovanna  LncU^nho  135X  nel  giorno  delia  Pentecofte  ordinò  una 

leila  tn  .tnemoria  deila  :&a  corooaEione  9  nella  quale  ifìitui  fOrdine ,  e  la 

Compagniadel  N&io  difeflTantaSigvorì.^  e  Cavalieri  i  più  valorofi  di  quella 

«^»  ic^  certa  &rma  di  giaKamento  y  e  perpetua 'fede  ;  ed  infieme  col  Rè 

^veftimao  ogifun  diioroia/gMmeaiufata  a  que'  tempi  della  divifa  del  Rè^ 

-Qfmxxn  lacero  di  feta  tforo-,  e  d'argento^  il  quale  s^annodava  dal  Rè  al  pet^ 

ì^  n^&.^^.^  coane  il  GoflaBEo  (^)^  wveico  al  braccio,  come  vuol  TEngenio  (0> 

(#)  Engcn.   ài  quel  Cavaliere ,  ch'entna^  in  quella  Compagnia^  Di  quell'Ordine  fìircno 

he.  eh.  diU    il  PrifiGipe  ctì  Taranto  9  fratello  magiare  del  Rè  Luigi  >  benché  feriva  Mat- 

»i#'*'  *^    ^^  Villani,  che  quando  il  Rè  gli  mandò  la  giornea  riccamente  adomata  di 

perle  ,  e  di  gioje  5  ^col  Nodo  tforo,  «  d'argento  :  egli  ch'era  di  maggior  età  y 

-e^he  s'intitolava  Imperadore  9  ide^ato  di  ciò  9  difle  ridendo  a  quelli  y  che 

la  ipnelwitarooo  9  àùt^x  avea  il  vincolo  deiramor  fraterno  col  Rè  9  e  però» 

^non  bifognava  piiiilretto  nodo.   Il  mandò  anche  Rè  Luigi  a  Bernabò  *Vi^ 

fconte  ^>ignor  di  Milano  9  il  quaie  l'acaettò  molto  vokntieri.  11  diede  a  Lui* 

gi  Saflfeverino9'a  GugKeknodel Balao Conte  diNoja^  aFrancefcoLofifre-^ 

do,  a  Robe  ito  Seripando»,  a  Matteo  Buccapianola  5  a  Gtirreib  di  Tocco  9 

a  Giacomo  Caracciolo',  a  Giovanni  diBurgenza^  a^iovannello  Boss^uto^ 

.    a  Criftofano  ài  Còllanzo ,  a  Roberto  di  Diano ,  *ed  sferi.   E  fu  loro  iftinw 

to,  che  quando  4inCava(liere  feceva  qualche  ;pi.Tm^a notabile,  per  fegna 

del  valor  raa9  portava  il  nodo  fciolto;  ed  alla'lècondaprueva  tornava  a  ri^ 

Segarlo  9  fìccome  avvenne  a  Giovàiinello  Bozzutò  9  il  qual  portandoli  valo» 

rofamente  in  ima  battaglia  9  meritò*  fcbglieidi  il^  nodo  9  ed  in  Gerufalemme 

poi  tornò  a  rilegarlo 9  ond'è,  che  nel  fuo  tuitiuio  nel  Duoitìo  di  Napoli  9  fi 

veggono  due  Nodi  da'Hati  delliio cimiea'a)^  nel  ièpoloro  del  Coflanzo  nel!» 

Tribuna  di.S.  Pietro  Martire,  fi  vede  un  nodo  legato,  e  l'altro  fciolto;. 

Q^ieft'Ordine  di  Ca\'alleria^  crede  il  C^ltaneo ,  -che  fdfc  flato  il  primo  ifii;*^ 

tuitoin  Italia  :  feguirono  dapoi  gli  altri  iftituid  daMèguenti  nofei  Rè. 

Carlo  III.  ad^mulazion^  di  Luigia  ifiituì  c&pm  nelPanno   1^81.  Mtr^ 

•nuovo  Odine,  il  quale  tornitolo  la  :Cempagnìa  della  Nav€j  alludendo 

alla  Naverdegli  Argonauti^  aflSnchè  i  Cavalieri 9  che  da  lui  evano  prottoilr' 

(f)  Coftan-  a.  queirOtófne  9  sJaveffero  da  sforzare  d'eflfer  emuli  degli  Argonauti  (/}^ 

zo  W.  8.      Volle  lo  fteflb  Rè  effer  capodi  quella  Compagnia  9  eleggendo  pcT  Protettore 

S;  Niccolò  Vefeevo-'di  Mira  9  al  qual  dedicò*  la  Chiefa  appreffo  il  Molo  9  ed 

.ordinò»,  che  cfe'  Cavalieri  di  queffOrdine  dafinm'^anno  fi  celebraffe  la  fuar 

&fla.  Aitavano  ceftwo  nelle  fopravvefti  9  e  negli  altri  iTìiKteri  ornamenti 

.  .  'dipinta  Qna'Kave  inmesfiso  Tonde  alla  divilà  de' colori  del  Rè-^  con  alcuni 

//rf  ir^.ISS  interfacci  d'argento  (g)^  e  di  qnefta»Compagraa  furono  i  più  pregiati,  e  va^ 

Kave.  '         Ibrofi  Cavalieri  di  qne'  tempi  9  e  4&a  gli  altri  Giannetto  Protojodice  di  Sa-^ 

^•o^^'ii^r*  ^^^"^  creato  da  Carlo  Conte  deirAcerra  7- e  G.Cnnteftabile  del  Regno  (A)  ^ 

ti'Vit      GurccllaCaracaoIadeftca;araà,'jMare4al^  Ssì^okn  de'  quaK 
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con  Pinfegne  iì  veggono  nella  Chie&  di  S.Dotnentco  di  Napoli  )  Errico  Saiw  j 

feverino  Conte  di  Melito,  Ramondello  Orfino Conte  di  Lecce,  Angelo  Pi» 
gnatello ,  Gianluigi  Gianvilla,  Giovanni  di  Luxeroburgo  Conte  di  Conver-» 
&D0  y  Tommafo  fioccapianola  9  Giovanni  Caracciolo ,  ed  altri 

Dopò  la  morte  del  Rè  Carlo  III.  la  Regfna  Margherita  ftia  moglie-col  Rè    . 
Ladislao  Tuo  figliuolo  nel  1388.  fuggirono  a  Gaeta  >  rimanendo  Napoli  a 
<]ivozione  del  Rè  Luigi  d'Angiò^  e  travagliando  allo  fpeflTo  li  vafcelli  della 
•  Regina  le  marine  di  Napoli  :  alcuni  Nobili  del  Seggio  di  Portanova  con  altri 
Napoletani  armarono  i  loro  Navilj  per  contrattare  le  galee  delta  Regina;  ed 
acciocché  con  maggior  ardire  ed  amorefradilorandafllero^  iilituirono  la  ' 
Compagnia  dell'^r^^fa,  e  per  infegna  portavano  nel  braccio  finiftro  un'Ar- 
gata  ricamata  d'oro  in  campo  azurro  9  limile  a  quelle  argate  di  canna  >  delle 
quali  fi  fogliono  fervir  le  donne  ne'  loro  femminili  efèrcizj  (i).  Di  quell'Or-  (0  Coftamo 
dine  forono  molti  Cavalieri  di  diverfi  Seggi ,  e  Famiglie ,  come  di  Cofìanzo^  '**•  ^* 
ICaracciolo  del  Lione,  di  Dura,  ed  altri  (k).    ^  (k)  Engcn.  j 

Fu  iftituita  dapoi  in  Napoli  la  Compagnia  della  Leonta^  e  Tinlègna  ^.  c!t.  i§U  ì 

«a  una  Leoneffa  cf argento  legata  con  un  laccio  nelle  branche ,  e  ne'  piedi;  Ar^** 
.e  li  Cavalieri  di  quell'Ordine  fiirono  guafi  tutti  del  Seggio  di  Portauova  « 
.cioè  della  famiglia  Anna  9  Fellapane?  (fattola  9  Saflpna»  Ligorìa?  e  Boni* 
fecia  :  e  ve  ne  farono  degli  altri  Seggi  ancora  (/)•  (  /  )  Bngen. 

Dapoi  y  Giovanni  Duca  d'Angió  tigliuolo  di  Renato  Rè  di  Njapoli,  eflèni-  ^<>^-  ^'^  ^*^ 
jìd  giunto  nel  Regno  colFarmata  di  lùo  padre  ad  alfe'tedo,  per  cattivarli  ^•*'*- 
^li  animi  de^  Cavalieri  Napoletani ,  e  fra  gli  altri  di  Roberto  Sanfe verino  j  \ 

cercò  airufo  di  Francia  iflituire  una  nuova  Compagnia  9  che  chiamÀ  della 
Luna  9  a  cagion  che  per  imprefa  di  quefla  Tua  milizia  portava  la  Luna  cop« 
jiuta9  e  ciafcun  de'  fuoi  compagni  la  portava  d'argento  legata  nel  braccio. 
Furon  molti  di  quell'Ordine^  e  fra  glj  algi  Roberto  figliuolo  di  Giovanni 
,Conte  di  Sanfeverino  (m),  -  ìÌTL  'Slr  ' 

^Finalmente  Ferdinando  I.    ftè  di  Napoli  y  eiTendo  fcampato  daU'infidie  9  Ardimi  Ì0U0 
fi  tradimenti  di  Marino  Marzano  Duca  di  Seffa9  e  marito  d'una  dia  fo-  2^4.  ^ 

jrella  9  ed  avendolo  &tto  incarcerare  9  era  qonfiglhtoda  ^cuni  di  &rlo  mo^ 
lire  ;  ma  il  Rè  non  volle  acconfentirvi  «  reputando  atto  crudele  imbrattarci 
ie  mani  nel  fangue  d'un  ii^  cognato  9  ancorché  jtradi^ore.  Volendo  pofcia 
.dichiarar  quefto  fuo  generofo  penfiero  di  clemenza  ,  figuiò  per  impreia 
un  Anììdlino  3  ij  qual  pregia  tanto  il  candoì:  della  fua  po.litezZ;a3  che  per 
non  macchiarla  fi  contenta  più  tofto  morire.  Si  portava  perciò  dal  Rè  una 
collana  ornata  d'oro  >  e  di  gemme  coirArmellino  pendente  9  e  col  motto  : 
Malo  moriy  quamfiedari  (ji).  Fu  di  quella  Compagnia  fra  gli  altri  Ercole  (*)  Engca. 
da  Elle  Duca  di  Ferrara  5  ai  quale  il  Rè  Ferdinando  mandò  la  collana  per  ^^^jj^^jj^^ 
Ciò.  Antonio  Carafa  Cavalier  Napoletano  (0).  U)  Vigna 

Fu  veramente  nel  Regno  degli  angioini  per  quelli  Ordini  di  Cavalleria  ''^.  8-  Aéf«r. 
la  milizia  teruta  in  fommo  pregio  9  onde  la  nobiltà  di  Napoli  feguendo  ^'*'/* 
ideili  generosi  coilumÌ9,flefe  Tale  della  fua  fama  per  ogni  parte  della  Terra 
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abitata;,  poiché  molti  Cavalieri  Napoletani  imp^ienti  dell^ozio)  e  fpinti  da^ 
ftudio  di  gloria  9  fi  congregavano  in  diverfe  Compagnie ,  e  fotto  diverfe  in- 
fcgne  y  ed  a  guifa  di  tìvaUeri  erranti ,  mentre  il  Regno  eria  in  pace^,  anda- 
van9  moftran4o  il  lor  valore  per  diverfe  parti  del  Mondo,  dove  fentivano 5 
che  foffe  guerra;  ed  avevano  tra  loro  alcuni  obblighi  di  fratellanza  con  molta 
(/^Coftànaco  fede 5  e  cortefia  Q(rervati;ed  il  Coftanzo  Cp)  rapporta,  non  effervi  memoria y 
W.  .^.  jjj  ^^^  emulazione  d'onore ,  che  l'invidia  >  q  malignità  avefle^tra  loro  fufcl- 

tata  mai  briga?  a  difcordia  alcuna: 

Ma  in  decorfo  di  tempo,  avendo  perduto  Napoli,  ed  il  Regno  il  pre* 
gio  d'effer  Sede  Regia,  per  la  lontananza  de'  noftri  Rè,  non  folo  l'Ordine 
de'  Cavalieri  rimane  oggi  affatto  eftinto;  ma  anche  fono  ellinti  tutti  quelli 
altri  nuovi  Ordini  dì  Cavalleria,  e  folo  il  nome  di  Milite  è  riraafo  agli  Uffi- 
ciali perpetui  di  toga  del  Rè,  come  a'  Reggenti  della  Cancellarla ,  al  Prefi-^ 
dente  del  Configlio,  alLuogotenente  della  Camera ,  ed  a  tutti  i  Configlierì» 
e  Prefìdenti  di  Camera,  i  quali  dat  Rè  .nella  loro  creazione  fono  decorati  di 
tf)'Ovid.   quello  titolo,  come' quelli,  che  militano  ancor  efS  C^).   E  fìccomei  primi 
sd  PifoMm6.  eran  cinti  di  fpada^,  così  quelli  fono  ornati  di  toga;  alla  qual  milizia  fbnQ^ 
j^gMA  mììkié  ajunieffi  non  pur  i  nobHi,  ma  anche  que'  del  Popolo  di  Napoli,  e  dell'altre . 
fjr^^#r#  JWK-   ^.^  j^j  j^ggjiQ^  p^  che  fianQ  Dottori;  ond'è ,  che  fìccome  ne'  tempi  di 
Carlo ,  e  degli  altri  Rè  Angioini  fuoi  fucceflbri  tutti  erano  intefi  alCarte  della . 
guerra  9C0SÌ  oggi  tutti  alla  milizia  togata  drizzano  i  Icmto  défiderj;  ed  il  dì 
lor  numero,  non  pur  pareggia,  ma  è  di  lung;a  mano  maggiore  di  quello  dtf. 
Cavalieri  y  jche  fiorivano  a'  tempi  de'  Rè  dell'illufbre  Cafa  d'Angìò. 


N' 


c  A   p;      IV.. 

Seggi  di  Napoli  riordinati^  ed  illuflrati  ^  Carlo/ 

[Apoli  ^ittà  Greca  { lìccome  fò  detta  nel  primo  libro  diqueft'Illorìa  ) 
ebbe  fin  da'  fuoi  principi  i  fuoi  Portici,  ovvero.  Teatri ,  detti  ancora  ' 
Tocchi,  li- quali  ora  Piazze,  ovvero  Seggi  s'appellano,  così  come  l'ebbero 
tutte  le  altreCittà  Greche  di  quelle  noflre  Provincie ,  poiché  non  fii  ciò  preg- 
gio (blamentedi  quella  Città ,  fìccome  altri  crede.  Effi  non erano^  che  luoghi 
(*)"'CamiI.  JP^rtìcolart  delle  Città ,  per  lo  più  vicini  alle  Porte  di  quelle  (a),  ove  alcune 
Pcllcgr,  2>/..femiglie  nobili  diquelrione,  o  quartiere  s'univano  a  menar  tempo  allegro  in 
€^fi  dtl  nm§  converfando  fra  di  lora,  e. con. tal» opportunità  confebulare  ancora*  e  confe- 
^ ^*  rire  de'  pubblici afl&ri i e d'akrebifogne delIa-Città^  ed  anche  de'  loro  pri- 

vati intereffi;  e  poiché  per  lo  più  iaquelli  non  folevano  convenire  sé  non  gji 
sfacendati,i  quali  vivendo  ixobilmente  non  flavano  attaccati  ad  alcun  me- 
fìiere ,  o  arte  per  vivere,  perocché  veniva  ad  efB  fomminiftrato  ciò  che  loro 
Sibgnaya^  o.  da'  lora  ampj,  e  .ricchi  ppderi,  o.  dalla  milizia^  ovvero  da . 
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^Iche  altra  carica  della-  Repubblica  :  perciò  s'introduITe  per  quelli  Seggi 
come  una  divifione,  e  diftinzione  tra'  Cittadini ,  per  li  quali  i  Nobili  it 
vennero  a  feparare  da^  Popolani,  i  quali  impiegati >  o  nello  ftudio  delle 
lèttere ,  e  difcipline  9  0  nelle  mercatànzie  5  o  nelle  arti  meccaniche ,  o  ne' 
lavori  di  mano  j  o  nciragricoltura ,  ovvero  in  altre  opere  di  braccia  9  non  po- 
tevano aver  quell'ozio  di  convenir  nelle' Piazze  a  trattar  co'  Nobili  de'  pub- 
blici af&ri  9  o  d'altri  bifogni  della  Città. 

I  Greci  non  aveano  Città,  la  quale  non  avcffè  quefte  ragunanze,  ovvero 
fodditadi^  o  Confatene ,  ch'effi  chiamavan  Fratrie  ^  nelle  quali  i  Cittadini 
per  lo  più  convenivano  per  trattar  i  negozj.    E  Sigonio  rapporta ,  chg  gli 
Ateniefi  ne'  Portici  dèlia  lev  Città  trattavano  i  loro  affari.   Né  altrimente  fl 
praticava  a  Cuma,  Città  parimente  Greca,  la  quale  teneva  quelli  Teatri, 
ovvero  Fratrie.   Ónde  Pioli,  ne'  ftioi  Commentarj  (i)  portò  opinione,  (h)  Pio  ir. 
chWendo  flati  i  Cumanii  primi  fondatori  di  Napoli,  aveffero  effi  ad  imita-  '"  <^«'-  ^ 
zione  della  loro  Città  iftituiti  quelli  Teatri  in  Napoli,  ove  i  Nobili  paflcgi  ^*''*^ 
giando ,  e  quìw  diportandofi ,  foleano  trattare  de*"  pubblici  affari  :  Cumanos 
quoque  Theatra  >  deambulatiortes  y  comentufqiiefreqitentèrppfuijfe. 

E  non  può  dubitarli,  ficcome  altrove  fu  rapportato,  che  in  Napoli  non 
fbfferò  antichifliitii ,  per  la  teftimonianza  di  Stratone,  il  quale  noverando  i 
riti,e'  coftumi  greci,  cfieancorV  fuoi  tempi  riteneva  quella  Città,  fra  gli 
altri,  fcriffe,  che  flccome  f altre  Città  GrecKe ,  così  Napoli  avca  quelli  Por- 
tici, che  ancof  a^  ilioi  tempi  i  Napdetani  chiamavano  con  greco  vocabolo 
Fratrie.  E  Varrone  (e)  pur  ne  fece  memoria,  quando  diffe  :  Phratria^efl  (r)yar.tf^/4* 
Grtecum  vocabulum  partis  homìnumy  ut  Neapplim  etiam  mine.  Ove  Turneto  ^'  ^^H^  '^' 
notò,  ch'effendo  Napoli  Città  Greca,  a  fomiglianza  d'Atene  avea  quelle  ra^ 
gunanze  particolari,  e  feparazioni,  dette  Fratrie  (ji).  ^  ^  ^  ^  '      ^fj^l^^^ 

Quanti  di  quelli  Seggi  aveflTe  prima  avuti  Napoli,  Camillo  Tutini  (fi)  ^^pj^^of^. 
dall'antiche  fue  Regioni,  e  Contrade,  e  da  molti  altri  Monumenti,  cotifidum  Oré- 
molta  diligenza,  ed  accuratezza  ^ndò  ricercando;  e  veramente effendo  co-  ^'^ '^''Z*' .. 
'  ftume  de'  Greci  dividere  le  loro  Città  in  quattro  parti,  ficcome  d'Atene  ta-  fi^ll^l^h^ 
ftìfica  Guglielmo  Poftelló  (/) ,  non  è  fuor  di  propofito  il  crcd«:e ,  che  anchfe  kehm. 
Napoli  ifl  quattro  principali. parti  fóffe  ripartita:  ciò  che  par^  che  fi  con-  (•) ^^m^Tir*'- 
fermi  dal  nome  '^Ko  dì; Quartiere ,  che  ancor  oggi  fi  ritiene:    Giafcuna  di  ^^^\^  \  yJ^'J 
quelle  quattro  Regioni,  ov\^ero  Quartieri ,  racchiudeva  dentro  di  sé  molte  déoj.  itSigg^in 
altre  Regioni,  ovvero  Piazze  minori ,  che  fono  come  tanti  membri,  che  for-  ^I^A^'^f' 
mano  il  corpo  della  Città.-  Quefte  quattro  principali  Regioni  non  può  diffi-  p^^^^i^  ^/^ 
coltarfi ,  che  fecondo  l'antico  fito  di  quella  Città  foffera  flati  i  Quartieri  di  Mdgi/ir. 
Capuana  y  di  Forcella^  di  Montagna^  e  di  Nido.  ^  Atht»,€Mp.^* 

11  Quartiere  di  Capuana^  così  détto  j  perchè  daquefta  contrada  prendeafi  fi 
cammino  verio  Cappa,  oltre  la  maggior  fua  Piazza,  abbracciava  molte  altre  - 
minori  Urade,  o  vicoli,  i  quali  (ficcome  tutti  quelli  dell'altre  tre  Regioni  ); 
ppr  la  maggior  parte  prendevano  ìt  home ,  o  dalle  famiglie ,  che  vi  abitavano ,«» 
adat.Tempj,  o  da  altri  pubblici edificj  che  vi  eraiio.  Così  in  quefl:o  Quàr:-- 

D  3.,  ti««2 
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tieie  leggiamo  i  vicoli  del  Sole^  e  Raggio  di  Sole,  per  lo  famofo  Tempio 
d'Apollo  9  che  quivi  era  cofliutto,  Qiielli  dì  Dragonario  :  Comeliano  : 
Corte  Torre  :  dì  S.  Lorenzo  ad  Fontcs  :  delle  Zite  :  Corte  Pappacavallo  : 
Ferrare  :  Santi  Appoftoli  :  de'  Filimarini  :  de'  Barrili  :  Gurgite  :  Rua  de*  Fa* 
fanelli  :  Caracciolo  :  Boccapianola  :  de'  Zurli  ;  de'  Carboni  :  Manoccio  ; 
e  Rua  de'  Pifcicelii. 

Perciò ,  oltre  il  maggior  Seggio  di  Capuana  9  erano  in  quefto  Quartie- 
re cinque  altri  Seggi  minori ,  che  prefero  il  nome  0  dalle  &m^Ue  ,  che 
folevano  ivi  abitare  >  o  da'  Tempj  ,  ovvero  dai  nome  comune  di  quel  luo- 
go dove  erano  fabbricati  Così  in  quefto  Quartiere  leggiamo  i  Seggi  di 
(  S.  Stefano,  di  Santi  Afpofioli ,  di  S.  Martino  9  ond'è  9  che  poi  effeadofi  que- 
fto  unito  al  maggior  Seggio  di  Canuana  9  per  confervame  la  memoria  9  fi 
vede  dipinto  quefto  Santo  a  cavalb  nel  muro  del  Seggio  9  il  Seggio  de' 
JMelaxxi  »  e  l'altro  de'  MonoccL 

11  Quartiere  di  Forcrfiachiamoffi  dagli  antichi  Scrittori  BcgioneErcidenfe^ 

(i)  S.  Greg.  come  chiamoilo  S.  Gregorio  nelle  fue  epiftole  (g)  ,  perchè  quivi  £11  fon- 

7ui.  ^''^'^'^"  dato  il  Tempio  d'Ercole  i  ttdi^xsi  Regione  Termenfe  9  perle  antiche  Ter- 

Ik)  ]anus    ™^^  ch^rano  nel  (iio  feno  (A).  Come  dapoi  fi  chiamafTe  di  ForceWh  non  è  c$ 

Grata,  fii.    tutti  conforme  il  fentimento.  Alcuni  vogliono  9  che  fuori  d'una  porta ,  ch'e* 

♦^^  ja  vicina  a  quefìa  contrada  foffero  piantate  le  forche  per  caftigo  de'  mai-» 

fettori.  Altri  perchè  quivi  foflTe  la  fcuola  di  Pitajgora9  che  per  imprefe  faceva 

una  lettera  biforcata ,  dtì*a  Tfffilon.  Ma  altri  con  maggior  fennp  diflèro^ 

che  quella  forca,  che  finora  fi yéde  fcolpitain  un'antico  noarmo  fopra  I9 

porta  della  Chiefa  di  S.  Maria  a  Piaxxa  9  dove  anticamente  era  il  Seggio  3 

JFofTe  particolar  ìnfegna  del  Seggio  9  che  diede  nome^al  Quartiere, 

Abbracciava  quefta  Regione  molte  alt^e  Regioni  minori  9  ovvero  vico- 
li 9  come  PErcolenfe  :  C4apidine  :  Lampadio  :  Placido  :  Granci  :  Fizzo&lr 
pone  ;  Regionario  :  Verde  :  di  S.  Epulo  :  Pubblico  Bajano  :  Fiftola  :  Corario  i 
Termenfe  ;  Capo  d'Agno  •;  Corte  Ba^no  tiuovo  :  Corte  Greca  :  Sennari? 
no  :  degli  Agini  {  degli  Or^nini;  di  S.  Giorgio  Cattolico  maggiore:  Cimr 
J)ri:?iftafo. 

Erar.o  perciò  in  que^o  fecondo  Quartiere»  oltre  al  maggiore  di  ForceUai 
ph'era  j^ofto  avanti  l'Atrio  della  Chiefa  detta  oggi  perciò  5.  Mjaria  a  P/oz- 
M  9  due  altri  Seggi  :  quello  de'  Cimbri',  e  l'altro  di  Pifiajo. 

Il  ter^o  Quartiere  >  ovvero  Contrada  fu  chiamato  di  Montagna ,  ovverg 
.di  Somma  Piazza^  perch'era  nella  piti  alta  parte  dplla  Città.  Fu  detta  ancÒ!* 
W  la  Regione  .del  Teatro ,  e  del  Foro  per  aver  nel  fuo  recinto  il  Teatro , 
<ed  il  Foro  \  ed  anche  Regione  Palatina  dall'antico  Palazzo  9  che  ivi  era  ^ 
pve  fi  trattavano  i  pubblici  afl&ri. 

Le  minori  Piazze ,  o  Vicoli  di  quefla  Contrada  cj«no  :  Il  vicolo  della 
fLiuge  :  Bell'aere  :  Circolo  :  Piazza  Auguftale  :  Piazza  Segno  :  Sopramuro: 
J&^vmorata; da'  Giudei  ;  Cafur^Q : Formelo :  Dodici  Pozzi  : Carmigiia-^ 
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nò  r  FerwHro  :  Frlggido  :  Burgaro  :  ^  Tori  :  de' Maj  :  VertedUi  :  Cafa- 
lino  i  de' Maroganì  :  de' Mafconi 

Erano  perciò  in  queOa  Regione  9  okre  il  ma^sior  Seggio  dì  Monta- 
gna 9  detto  anjhe  di  S.  Àogelcr  per  efière  allato  d^a  Parrocchia!  Chìe£a  di 
S.  Angelo ,  otto  altri  Seggi  minori.  11 L  Seggio  di  Talamo.  IL  de'  Mamo^ 
U.  IlL  di  Cajo  ài  Pinzza  IV.  de'  FcrrarL  V.  de'  Saliti.  VI.  de'  Canmti. 
Vii  de^  CalaruU.  ViU.  de'  Carmignani. 

La  qiHTta  Regione  è  quella  >  che  oggi  diciamo  di  Nié)  5  e  che  gli  dnti«- 
chi  nominavano  Vefioriana  >  e  Cadmiano,  Fu  appellata  ancora  jilejfandri-' 
iw  9  o  per  la  frequenza  de'  Mercatanti  d' Aleflandria  9  che  venuti  a  Napoli  a  ^ 
mercatantare  dimoravano- in  quella  Regione9  come  vuole  il  Giordano  >  oper 
ona  Chiefà  3  che  v'era  dedicata  a  S.  Attanagio  Patriarca  d'Àlefiindria^  come 
filma  il  l'utini.  Perciò  fi  vede  eiTcre Data  quivi  coVocatala  ftatua  del  fiume 
Nilo,  che  diede  ip^i  ilnomeat  Quartiere  >  e  che  oggi  anccHKt  il  ritiene  9  an- 
corché corrotta  dA  tempo  la  voce ,  dii  Nido  /appelli. 

Nel  fuo  diflretta  ha  più  llrade  y  o  vicoli  minori ,  che  fono  di  S.  Biafe  : 
Scor&fo  i  Fontanola  :  Capo  di  Monterone  :  Damele  :  Cortegloria  :  Fre« 
tmio  :  Ca&nova  r  Camillo  :  Monforìo  /  Scalcfe  :  Miflb  .*  degli  Acerri  :  d^ 
gli  Otfieri:  de'  VuJcmi  :  Salvonato  :  Attguftale  :  Arco  Bredato  ;  Ficarolo  : 
della  Giofa  :  Celano  :  Quattropozsi  :  a  due  Amanti  :  del  Sole  9  e  della  Ltk 
na .-  Settiox)  Cielo  r  Capo  di  Trio  :  Don  Orfo  9  ed  Urfitato  ;  e  Corte  Fa-* 
gana. 

Qiieila  ContradEi  y  oltre  al  Seggio  maggiore  di  Nido  9  avea  quattro  ai^ 
tri  Seggi  minori.     Quello  di  Arco.  L'altro  di  5.  Gennarello  adDiaconiam. 
L'altro  di  CafMopa  vicino  il  MonafierO'di  Monte  Vergine  9  non  già  9  come 
vuole  fl  Coflanzo  [i),  che  quefio  Seggio  foflè  il  medelìmo  di  qtlcllo  di  Porta-  (0  Coft.  b^^. 
nova  j  e  che  motafle  il  nome  di  Cafa  in  Posta  9  e  l'altro  di  Fomanola  nel  ''*•  *' 
vicolo  oggi  detto  di  Mezzo  Cannone. 

Quelle  quattro  Regioni  con  Paltre  minori  Piazze ,  che  le  componevano, 
ebbero  j  ficcome  fiè  veduto  ,  altretanti  principali  SeggK  e  gli  altri  mi- 
nori erano  dicinove  9  che  uniti  con  que'  quattro  arrivavano  si  numero  di 
ventitré.  Tutti  erano  rinchiufi  dentro  le  mura  dell'antica  Napoli  f  ma  effen- 
do  fiata  a  quella  Città  da  varj  Imperadorì  Greci,  fotto  la.  di  cui  dominazi<v- 
ae  dure  lungo  tempo  9  ampliato  9  ed  allargato  il  fiio  recinto  9  vennero  per-r 
ciò  arinferrarfi  i  Borghi  9^  e  glialtri  luoghi  9  ch'eran  fuori  di  quella  j  onde' 
s*accrebbero  due  altre  Regioni  >  che  furono  quelle  di  Forra  9  è  faltra  di' 
Fonanova  9  edin  confeguenza  due  altri  Seggi  maggiori  9  oltre  i  minori  ^^ 
a' primi  s'*aggiunfero. 

La  Regione  di  Porto ,  che  anticaiaente  era  Borgo  fuori  della  Cittìi^  chia-^ 
fnofficosl9  perchè  flava  vicino  al  mare  dov'era  rantico  Porto  della  Città. 
Abbracciava  più  minori  contrade  9  chiamate;  Morocino  piccolo  :  Severino  ;: 
Monterone  .•  Bagno  dr  Platone  :  Aquario  :  Fuferio  :  ScotcUuccio  :  delle  Cal- 
cace  :  della  Loi)a  --Media  %  ovvero  Melia  •-  Hua  de?  Caputi  :.  Serico  :  Vot- 

pola-;^ 
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pola  :  Griffi)  :  Appennino  di  S.  Baibara  :  Albina  :  Petracciolo  :  GecvJco. 

Oltre  il  filo  Seggio  maggiore  di  Forto  9  teneva  due  altri  Seggi  minori) 

tjuella  d^ Aquario  9  cosi  detto  per  Tabbondanza  dell'acque  9  ch'era  in  quella 

'Contrada  9  e  Taltro  d£Griffi^  che  prefe  tal  nome  dalla  Simiglia  Qrira  di 

quella  Piazza* 

U  Quartiere  di  Fcfrtanova  era  prima  detto  di  Porta  a  mare  9  per  una 
jPorta  antica  della  Città,  ch'era  dalla  parte'del  Mare  ;  ma  ampliata  la  Città  5 
^elle  nuove  muraglie  fi  fece  una  nuova  Porta  9  onde  prefe  poi  quefto  nome. 
Racchiude  quelle  minori  contrade  r,  Patrociano  :  Appennina  de'  Moccia^. 
de'Coftanzi-:  de' Graffi: S. Salvatore  :  Acciàpacda-:  Giorgita:  Alburioi 
Barbacane  :  Sinocia  :  Porta  de'  Mon^i  :  Ferula  :  delle  Palme. 

Oltre  il  fuo  maggior  Seggio^  ve  a'eraop  due  altp  (ninpri  :  quello  de- 
gli Acciapaccì  3  e  l'altro  de'  CoftawU. 

Erano'  adun^e  a'  tempi  del  Rè  Carlo  I.  v<f  Angilb  251..  Seggi  in  quefta 
Città  9  fei  maggiori  9  e  ventitre  minori  9  come  fi  è  detto. 

Tutti  quefti  Seggi  9  ed  in  cotal  maniera  cfifpofti»  trovò  Curio 9  ^piando  fi 
refe  padrone  di  Napoli  9  e  del  Regno  j  onde  non  è  punto  v^nro  ciò^  che  alcu« 
•ni  Scrittori  fognarono  9  che  .Carlo  L  d'Ansio  ifUtuifie  i  Seggi  in  Napoli  >  co- 
ine  ben  a  lungo  9  e  coirautorità  di  pubbkcÌ9  ed  antidii  monumenti  dimo- 
0*)  Twin,   -ftrò  il  Tutini  (k).  Non  è  punto  ancora  vero  9  che  quello  Rè  di  zp.  eh'era- 
ieWrig.  di  flQ^  gli  uveflb  ridotti  ne' foli  cinque,  che  fono  al  prtìTenue;  poiché  dalle  fcrit- 
^Wj^^/-7.  tiire  apportate  dal  medefiii09  fi  vede  chiaro,  che  anche  a' tempi  del  I\è 
-Carlo  II.  fuo  fi^iuofo9  e  di  Rpberto  6k>  nipote  non  s'erano  ancora  uniti. 
Siccome  non  deve  ciputai-fi  Carlo  autor  della  divifione  tra  la  Nobiltà  9  ed  il 
Popolo  9  quafi  che  egli  fòlTe  fiato  il  primo  a  feparare  in  quella  Gttà  i  No- 
bili da'  Popolari,  efiendo  chiariflimo9  che  in  tutti  i  tempi,  co^  de'  Roma- 
vai  ,  come  de'  Goti  9  de'  Qred  9  de'  Longobardi ,  Normanni.9  e  Sveyi ,  fu- 
ron  fempre  in  Napoli  divifi  i  Nobili  dai  Popolo ,  come  da  molti  marmi 
W)'Grut.    rapportati  dal  Grutero  (/)?  dall'epiftole  di.CadEodoro  (m).,  da  quelle  di  S. 
infifipt.Ofi.  -Gregorio  M.  {n)^  d'Inoocenzio  Ul,  e  d'altri  Romani  Pontefici  .<o)  fi  è  pò- 
/*/  366.  ó-  4uto  notare  ne'  precedenti  libri  di  queflflftoria. 

^Im)  Caffiod.     Né  Carlo  ne'  Seggi  medefimi  feparò  i  Popolari  da'  Nobili  9  quafi  che 

^«f .  Oh.  0.  '  quelli  promifcuamente 9  e  di  Nobili.,  e  di^Popolarì  fi  comppnefiero ,  poiché» 

*^^-  S^Gr    ^^^^^  ^"  pruova  il  Tutini  (p) ,  que'  Seggi  di  Sdi  Nobili  fi  componeva- 

ii$%.\fift^\'^o ^  e  de'  primi  della ,,Qttà,  ancorché  non  fi  praticafle  quel  rigore,  che 

iciib^%  i^f}f.Vufa  oggi,  di  non^  ammettere  in  efliiPopolanl^  come  fpefib. fi  leceva  al- 

^?\yf^  •    lora,  quando  o  viveflero.  nobilmente^  o  imparentati  con  Nobili^  o  d'altra 

Ue.cU.e^!^.  prerogativa  cofpicui  nefoflero  fiati  ftimati  meritevoii. 

'  (p)  Tudn.      Cado  folamente  gli  refe  più  cofpicui 9  e  chiari  9  dando  loro  marche  più 

i^.fU.  ^^^7.. notabili  di  diflinzione  ^Popolo,  e  rendendogli  più  eminenti,  ed  iUuftri  fo- 

pra  gli  altri  Seggi  deUe  altre  Gttà  del  Regno,  onde  la  Nobiltà  di  Napoli  £i 

relè  fimilmente  più  chiara  9  ed  illufixe  fopra  la  Nobiltà  di  tutte  l'altre^  Qttà 

:<Iel  Rejpio.  K  ciò  avvepine  per  più  ca^ioiii 

.Pjimie»- 
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Primieramente,  per  aver  Caria  ornato  quali  tutti  que'  Nobili  col  c?n* 
golo  militare  9  fecendogli  CavaUerh  II.  effendofi  per  la  di  luì  refidenza  ren- 
duta  quefla  Città  Capo»  e  Metropoli  del  Regno  :  concorrevano  in  eflù  tut- 
ti i  Baroni  del  Regno,  ed  i  maggiori  Signori ,  e  Feudatari  a  dimorarvi, 
i  eguali  per  venire  ammefS  allora  con  faciità»  anzi  pregati ,  a  que'  Seggi, 
gli  refero  più  numerofi,  e  cofpicuL  III.  dalla  refidenza  de'  maggiori  Uffi- 
ciali della  Corona,  e  della  Milizia,  i  quali  illufharono  anch'efli  quelle  Ra-« 
gunanze ,  perchè  non  volendo  eflere  del  Popolo  s'arrollavano  co'  NobHL 
IV.  I  tanti  Nobili  Franzcfi>  e  Provenzali ,  che  portò  feco  Carlo  di  Francia  ,• 
€  di  Provenza ,  i  quali  per  elTere  fiati  premiati  da  lui  con  feudi ,  e  cari-* 
che  pubbiiche 5  feri;Datì  perciò  in  Napoli^  ed  arrollati  co'  Nobili,  refera 
jp^  cofpicue  le  loro  Piazze,  intttKiucendofi in  quelle  molte feraiglie  Fran^ 
:^fi  :  al  che  Carlo  vi  cooperava  per  altro  fine  ,  cioè  per  aver  contezza  di 
pianto  in  quelle  fi  trattava. 

£  per  ultimo  >  vivendoli  in  Napoli  a' tempi  di  Carlo  per  collette  >  con-» 
cede  quefio  Principe  molte  prerogative  a'  Nobili  intomo  a  tali  pagamen- 
ti, perchè  volle,  che  non  contribuiiTero  co'  Popolari,  ma  che  feparata- 
mente  dal  Popolo  i  Kobiii  le  pagaiTero  i  onde  i  Nobili  efiggevano  per  la 
notata  >  &  i  popolani  per  lo  popolo.  £  per  allettare  maggiormente  la 
Nobiltà  Napoletana ,  nel  primo  anno  del  fuo  Regno  confermò  il  privile- 
gio conceflb  loro  dal  Rè  Manfredi ,  di  dividerli  tra  effi  la  feflàgeiima  par-« 
te  del  jus  delle  mercatanzie  9  ch'entravano  in  Napoli  >  tanto  per  terra , 

S tanto  per  mare  (9)  :  ciocchè.fii  una  più  diftinta  marca  di  diviilone  tra'  (^)  Tutin. 
obili,  e  que'  del  Popolo.  r4^.l^^lI^ 

Ma  tutte  quefte  belle  prerogative  non  poterono  &r  tanto  efioUere  la 
nobiltà  di  quefti  Seggi  fopra  tutti  gli  altri  Seggi  del  Regno ,  e  rendergli  in 
^ella  maniera  pregievoli^  nella  quale  li  vedono  oggi ,  quanto  i  rigorofi 
regolamenti  feguiti  dapoi  intomo  all'ammettere  nuove  &migliej  e  reflerfi 
poi  tutti  quelli  ridotti  a  foli  cinque. 

.  Prima  ne'  tempi  fieffi  di  Carlo ,  e  degli  altri  Rè  Angioini  fuoi  fuccelTori , 
non  vi  era  tanto  rigore  ne|le  aggregazioni  :  i  Popolari ,  e'  Foraftieri  vi  era- 
no indiiferentemente  ammeffi.  Quello  collume  da  tempi  antichilfimi  traeva 
la  fila  orìgine ,  poiché  Napoli  come  Città  greca ,  feguendo  Tefcmpio  de'  Te-, 
bani,  che  come  dice  Ariftotele  (r) ,  a  lungo  andare  ammettevano  alla^loró  M  An'fto- 
nobiltà  que'  del  popolo ,  ch'erano  afcelì  a  g:randi  ricchezze ,  e  quegli  anco-  J.  \  ^'^J^'/** 
13 ,  che  per  lungo  tempo  eran  nobilmente  vivuti,  ed  aveano  lafciato  il  mer-  "'^*  ^^* 
catantare ,  ed  altri  Umili  meftieri ,  riceveva  le  famiglie  così  nazionali ,  co- 
me foralliere ,  che  per  lungo  tempo  avean  ferbato  U  decoro  della  Nobiltà  9 
e  che^er  lun^o  tempo  eran  vivute  con  arme,  e  cavalli.  Così  ne'  tempi ,  ne? 
quali  fiamo  di  Carlo  I.  Fufco  Favilla  vivendo  nobilmente  con  armi ,  e  ca* 
valli ,  fece  istanza  al  Rè  di  farlo  contribuire  co'  Nobili ,  è*!  Rè  acconfente  ,  (  0  Tutin. 
dicendo  :  Eo-  cuoi  vivit  cum  armisj   &  equisj  contribuat  cum  ''"^'^^  n^/R/e^ff 
bia  (s).  Il  limile  leggiamo  di  Marino  di  Madio,  diÀdeiparo  di  Nocera9im«!ii69./^. 
Tedili.  IIL  E  ^s.foixA* 
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/?  ^fof^'  ^  ^^  Niccolò  Canuto  cittadino  Napoletano  (  t).  E  Carlo  II.  fuo  figliuolo  a 
ì^teu  ilr  ^'  ^'  Dofto  da  Fiorenza  commorante  in  Napoli  Tamniife  a  qualfivoglia  Seg- 
1 169.  s.fol  g^p  9  e  di  poter  contribuire  cum  militibus  ilUus  Platea  9  in  qua  hcéitaperit , 
38.  M69.  D,  ujque  ad  regium  beneptacitum,  ex  grada  Speciali  (u).  E  moltiffimi  altri 
{H\R0g  Mnn,  ^^^"^Pi.fc  ^  leggono  ne'  reg^i  Regiftrì,  ammettendo  rRè  le  famiglie  ne' 
n^4  M.  foL  S^ggi  i^  tal  guifò;  poiché  quella  era  la  nota  9  che  dìftingueva  i  Nobili  da' 
it9.  Popolani,  cioè  che  coftoro  contribuivano  le  coUette  col  Popolo,  e  coloro 

colla  Nobiltà. 

•  Ma ,  toke  via  le  collette ,  cels^  quello  moclo  d's^gregar  ne*  Seggi  -,  ed  a' 
NobìR  s'appartenne  l'aggregare,  i  quaU  niente  di  rigor  ufando ,  ammette* 
vano  indittèrentemente  tutti  quelli ,  che  per  lungo  tempo  erano  nobilmente 
vivuti  in  Napoli ,  sì  cittacfini ,  come  foraftieri ,  che  aveano  contratta  paren* 
tela  co'  Nobili ,  ed  abitavano  nel  Quartiere  di  ciafcun  Seggio  :  così:  la  famì- 
glia Saflbne  vivendo  nobilmente  in  Napoli  nel  Quartiere  di  Portanova,  ed 
imparentando  co'  Nobili  di  Piazza,  fò  aggregata  al  Seggio  di  Portanova. 
E  nel  libro  de'  Parlamenti  leggefi  l'aggregazione  fatta  nelPanno  1480.  dt 
Giulio  Scorciato ,  cHera  huomo  nuoi^  in  Napoli')  allora  venuto  dalla  Cajlel- 
biccia^  e  perorerà  Dottore^  e  Configliere  di  Rè  Ferrante  ^^  &  avea  la  Cafa 
nsUo  tenimemo  della  Montagna'}  lo  chiamarono  alla  Congregazione  dello  dettf> 
Seggio.  E  quello  era  il  conlueto  Itile  d'aggregare  allora,  leggendoli  nel 
proceffò  d'Ettorre  d^Anagni  con  la-  Piazza  di  Nido,  che  cosi  anticamente 
erano  chiamatt  nelle  Piaxte  quelli  y  che  abitavano  netto  Quartiero ,  geme  ben 
/  >  ►r  •  ^^^  '  ricche ,  dotte  y  che  viveaao  nobilmente  ^  a  dare  il  toro  parere  nelld 
JmwS:   Congregazione  detti  Seggi  (x). 

114.  Ofiiindi  avvenne,  che  n.lle  caufe  di  reintegrazioni,  l'aver  avute  le  cafe 

ne^  Quartieri  a'  Seggi  vicini,  era  riputato  atto  poffelfivo  di  nobiltà  in  qud 
Seggio, ^e  così  fiirono  reintegrate  molte  famiglie,  come  laPandona,  e  la 
Mariconda  a  Capuanaj  la  Majorana  a  Montagna  ^  la  Maftrogiudice  a  Nido, 
e  moltiffime  altre. 

^  Dapoi  fi  vennero  pian  piano  a  relbingerlT  le  aggregazioni,  poiché  f  No- 
bili delle  Piazze  infra  di  loro  fecero  alcuni  ffabilimcnti,  con  ricercare  altri 
requiftti,  fénza  i  quali  non  erano  ammeffi  :  Così  i  nobili  deHa  Piazza  di 
Capuana  nell'anno  1500.  per  pubblico  illromento  conchiuféro ,  che  chiun- 
que voleffe  effere  ammeflo  nella  lor  Piazza,  dovea  effer  nobile  di  quattro 
quarti  di  nome  ,.e  d'arme ,  fenza  alcuno  ripezzo  :■  che  foffe  legittimamente 
nato,  e  %liuola  di  legittima  perfòna:  che  per  lungo  tempo  avelie  prat&-  , 
cato  con  Nobili,  e  con  elfi  contratta  ancora  parentela r  che  non  foffe  mac- 
^  chiato  di  alcun  vizio ,  che  offender  poteffe  la  nobiltà.  La  Piazza  di  Nido 
fece  ancor  eifa  moki  akti  capitoli  così  in  detto  anno  1500.  come  negB 
anni  1507.  e  1524,  Quella- di' M)/if(3g^rtrt  nell'anno  14ZO.  pur  fece  i 
fuoi ,  che  poi  nell'anno  1 500.  accrebbe  d'altri,  i  gaali  tutti  poffono  veder- 
fi  in  Tiitini  Siccome  a^che  fecero  i  Nobili  di  Porto  >  e  Portanova  ,  1 
capitoli  de'  quali  non  fi  fanno,  per  efferfi  gli  antichi  libri  di  quelli  due 
Seggi  perduti  Ridetto 
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.    Ridotto  per  quelli  nuovi  Capitoli  Teffer  nobile  di  Seggio  in  più  alta  fti- 

xna ,  così  per  Ij  rigore ,  che  pra  icavafi  neìraggregazioni  ^  come  anche  per 

paflare  i  negozj  più  importaiiti  per  le  mani  de'  Nobili ,  e  perche  i  Signori 

Viceré  nel  trattare  gli  aiFari  Regj  avean  fovente  bifogno  di  effi ,  onde  quando  ^ 

prima  non  molto  n  curavano  quefte  aggregazioni ,  fi  fece  dapoi  così  defide- 

rabile  eflTer  di  Piazza,  che  non  vi  era  Famiglia,  né  Signore,  o  Miniftro  Re- 

fio,  che  non  moveiTe  ogni  impegno  per  aggregarvifi,  ficchè  i-nfaftidire  le 
lazze  per  le  tante  dimande,  fi  tolfero  per  sé  medefime  Tautorità  di  aggre* 
^are,  rrfegnandola  in  mano  del  Rè;  di  modo  che  ordinò  Filippo  II.  che  fenza 
fua  faputa,  e  licenza  non  fi  poteflè  trattare  aggregazione,  o  reintegrazione 
alcuna  neile  Piazze  di  Napoli  ;  .e  voiendofi  di  ciò  trattare,  s'otteneffe  prima 
licenza  di  Sua  Maeftà,  e  poi  congregati  tutti  i  Nobili  di  quel  Seggio,  e  prò-  * 
poftafi  la  dimanda,  non  elTendovi  difcrepanza,  foffe  aramefib  colui,  che 
dimandava  Paggregaziotie ,  altrimenti ,  difSrepando  uno  d'eflì  Nobili ,  il  trat^ 
tato  foflfe  nullo  :  ciò  che  riufciva  molto  difficile  j  ed  era  efporiì  ad  un  cimento 
molto  pericolofo.  Perlaqualcofa  molti  imprefero  più  tofto  per  via  di  giuftizia 
pretender  reintegrazione,  portando.,  che  alcuni  de'  loro  maggiori  aveffero 
goduto  in  quelle  Piazze,  che  efporfi  al  cimento  difficile  delPaggrcgazione. 
Sicché  al  prefenté  il  Rè  tien  deputati  cinque  Configlieri ,  ed  un  Fifcale  nel 
S.  C.  a^  fentenziare  fopra  le  loro  iftanze,  ottenuta  prima  licenza  dal  Rè  di 
poterfi  trattare  la  reintegrazione.  Al  cui  efempio  le  Città  minori  delle  Pro- 
vincie, alcune  delle  quali  hanno  Seggi  chiufi,  ottennero  parimente  dal  Ré» 
che  fenza  fua  licenza  nm  potelTero  trattarfi  reintegrazioni ,  .pvverp  aggre- 
gazioni 

L'altra  cagione ,  onde  qiiefti  Seggi  fi  foffero  refi  cotanto  rpregievoli ,  fi  fu 
di  29.  ch'erano  in  prima,  eflerfi  intimamente  ridotti  a  foli  cinque,  di  Ca- 
puana, Nido,  Montagna,  torto,  e  Portano  va.  Quando  fi  foffe  fatta 
tal  reftrizione,  non  é  di  tutti  co^ibrme  il  fentimento,  poiché  non  viiònQ 
feritture  che  ci  poffahoaccertafie  del  tempo  precifo  t  ma  poiché  quefVunione 
non  fi  fece  tutta  in  un  tratta,  egti  é  verifimilc ,  che  negH  ultimi  anni  dd 
Regno  di  Roberto  quella  fi  perfezionaffe.  Ed  il  kiodo  come  tutti  que'  Seggi 
minori  s'uniffero  a  quefti  cinque,  fu  così  naturale,  e  proprio,  che  farebbe 
maraviglia  «è  s'offervaffe  il  contrario;  poiché  quafi  tutti  quelli  Seggi  fi  com-? 
ponevano  di  fei»  o  otto.&miglie,  quanto  forfè  n'erano  in  quelle  minori 
contrade  5  ed  effendo  dipendenti  dal  Seggio  maggiore,  ia  decorfp  di  tempo 
fovente  accadeva,  che  fpenta  la  maggior  parte  d'effe,  e  poche  famiglie  ri- 
mafie,  quefte  fé  ne,paffavano  al  fuo  pjincipale  Seggio ,  e  reftavano  eftinti  i 
minori,  onde  fi  vede,  die  poi  i  Nobili  dehprincipal  Seggio  vendevano  il 
luogo ,  ove  era  il  Teatro,  o  Portico  (a)  :  così  vedefi  il  Seggio  de'  Mclazjy  W  '^^J^*'*: . 
appartenente  al  Seggio  di  Capuana,  np' tempi  di  Roberto,  intorno  l'annoijzs.  ^Li^l'J^\^^ 
eàere  flato  venduto  dalla  Piazza  di  Capuana,  per  effere  fpente  le  famiglie , 
che  quellocomponevano.  Così  ancora  nell'anno  1331.  per  comandamento 
della  Regina  moglie  di  Roberto  fu  abbauuto  il  Seggio  deili  Gr'iBi*  Ed  il 
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Seggio  di  Somma  Ficaxa  9  altrimènte  dettò  il  Seggio  de'  Rocchi  9  eflendb 
mancate  le  famiglie,  che  lo  componevano»  e  rimafto  per  ricettacolo  de**  mat» 
fattori ,  la  Reina  Giovanna  IL  k)  donò  ad  Antonello  Centonze  da  Tiano,. 
Parimente  i  Nobili  di  Montagna  venderono  il  Seggio  de'  Cimbri ,  come  c<h 
là  lor  propria  9  a  D.  Fabio  Roflb.  Ed  in  quella  maniera  tratta  tratto  fi  rU 
duifero  tutti  a'  loro  Seggi  maggiori 

Ma  come ,  ed  in  qual  tempo  fi  &ceflè  Funìòne  d\in  S^gio  maggiore  ad 
uh  altro  parimente  maggiore  >  come  fò  quello  di  Forcella,  a  quello  di  J^m- 
tagnd  y  è  d'uopo  che  fi  narri  Alcuni  portarono  opinione  9  ch'eflendo  maiK 
cate  ne'  tempi  di  Carlo  Lnella  Piazza  di  Forcella  moke  femigliet  fi  foflè&t* 
'     ta  dapoi  nel  Regno  di  Carlo  IL  Tuo  figliuolo  quefla  unione.    Ma  ficcome 
tt)  Sum.   notò  prima  a  Summonte  (*) 9 'e  dapoi  ilTutini  (e) ,  dò  è  falfo  ;  poiché  tra* 
montc/tf.  1.  Collettori delPanno  1 500.  nel  Regno fli  Carlo  U.  defiinati  alPdfazfcne delle 
f  5  TuSn-    collette ,  fi  legge  Niccolò  Saduccio  Collettor  di  Forcella  9  e  ne'  Cmioli  del 
ipc.  cit.    *     Rè  Roberto  9  fi  vede  convenire  Giacomo  Chianuk  per  la  Piazza  di  Forcella». 
W)  c^.  d€  infieme  con  gli  altri  deputati  nobili  dell'altre  Piazze  j^O- 
M0ft9nku$.         Yio^  è  da  rifiutarfi  perciò  f opinione  del  Tutini ,  che  credette  queflfunione 
eflerfi  fatta  negli  ultitui  anni  del  Regno  di  Roberta  9  con  Toccafione  della 
difcordia  nata  fra'  Nobili  delk  due  Piazze  9  Capuana  9  e  Nido ,  co'  Nobili 
deirakre  Piazze  9  intorno  alla  quale  Roberto  avendo  ordinati  atcuni  flebili* 
«imc^/ri  "^e"^'  rapportati  dal  Summonte  (e)^  e  dal  medefimo  Tutini  9  e  facendo  in 
Mt*  40f  «^    '  ^^^  folamente  menzione  di  Tei  Eletti  9  comprendendo  in  elfi  quello  del  Po^ 
polo^  fi  rìca va9  che  in  quefti  tempi  la  Piazza  di  Forcella  era  già  unita  a  queU 
h  di  Montagna.    Ciò  che  maggiormente  fi  conferma  da  una  carta  deUa  Re- 
gina Giovanna  L  rapportata  dall'ifl:eflb  Tutini  9  nella  quale  9  avendo  ne*" 
primi  anni  del  fùo  Regno  ordinato  9  che  fi  feceflfe  inquifizione  di  tutti  i  Fett* 
datar}  del  Regno  9  fi  notano  i  Feudatari  de'  Seggi  di  Napoli  Piazza  per  PiiS>^ 
za  5  e  non  fi  fa  in  efla  altra  menzione  y  sé  non  de'  &li  cinque.  . 

Nella  quale  unbne  è  da  notarfi  9  che  per  effere  il  Seggio  di  Foreel!» 
Seggio  maggiore^che  s'unì  ad  un  altro  ma£y(km9  perciò  la  Piazza  di  Moi>« 
tagna  £1  due  Eletti  9  uno  per  fé  9  e  Paltro  rapprefefttando  quel  di  Forcella. 
Ciò  che  non  avvenne  nell'unione  degli  altri  Seggi  minori  uniti  aUe  princi- 
pali loro  Piazze  9  perchè  efiendo  quelli  dipendenti  da  quelli  9  bafiava  un'E-^ 
Ietto  per  tutti  Solo  per  confervar  la  ioro  memoria  è  rimafia  refezione  de« 
^     gli  Ufficiali  9  che  ciafcunadi  quefti  cinque  Seggi  crea  cognome  di  fèi  >  e  cin- 
que Capitanf  de' Nobili  >  i  quali  uniti  tutti  iniieme  9  fanno  il  nun^ero  de'* 
if)V.  Tu.   19.  rapprefèntenti  ciafcuno  d'effi  uno  di  quegli  antichi  Seggi  {/).  Que- 
V°  j**  *^*  fti  hanno  prerogativa  cfi  far  convocar  i  Nobili  per  trattar  £  pubblici  af&- 
ri  9  propongono!  punti  che  devono  rifolverfi  9  ricevono  i  voti  9  ed  hanno 
gran(fautoritàneiraf{èmblee9  e  fono  da' Nobili  aeati  ogni  anno  9  ed  oggi 
tengon  titolo  di  Deputati. 

Ridotti  adlmque  j  ed  incorporati  tutti  quefti  Seggi  a'  foli  cinque  9  e  dis- 
fitti tutti  .gfi  alteÌ9  cominciarono  in  var]9  e  diverfi  tempi  ad  ampliare  con 
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MKignifici  edificj  i  loro  Teatri  9 1  rìdxaH  i  Portici  in  quella  magnìficenzai  che 
cggf  fi  vede  ;  ed  eflèndo  poi  dì  tempo  in  tempo  con  nuovi  edificj  ampliata 
la  Città  9  e  venuta  a  quella  portentofa  grandezza  r  che  oggi  s'ammira  j 
crebbero  a  proporzione  i  loro  Quartieri  9  e  fi  refero  più  fpaziofi.  Sono  tutti 
cinque  uguali  9  e  non  hanno  maggioranza  infra  di  loro  ,  ancorché  que'  di 
Capuana  9  e  Nido  9  per  b  fplendorede'  loro  Nobili  9  per  cag^on  degli  am- 
pi Stati  9  e  rìchezze  che  poifedono  ,  vantino  (òpra  gli  altri  maggiore  pre-> 
ninenza. 

Hanno  molte  prerogative  9  non  folo  di  creare  gli  Eletti  9  i  quali  con: 
quellp  del  Popolo  governano  la  Città ,  corlvenendo  infieme  nel  loro  Tribu- 
nale a  trattare  inegozj  del  Pubblico,  niaefercitano  ancora  molte  giurifdi- 
sioni  5  e  fra  Taìtre  di  dichiarar  i  Popolani  nobili  del  Popolo  Napoletano  » 
e  conceder  lettere  di  cittadinanza.  Hanno  parimente  i  Nobili  di  quelle 
Piazze  autorità  di  creare  it  Sindico  9  che  he'  Parlamenti  generali  9  ed  in  aU 
tre  pubbliche  fiinzionì  9  appreflb  il  Viceré  rapprefènta  non  meno  la  Città  y 
che  tutto  il  Regno.  Comunicano  infieme  i  Nobili  di  Capuana  9  e  Nido  9. 
qnandos^unifcono per  trattare  i  negozj  del  pubblico  9  potendo  luno  anda- 
real Seggio deIl^altro9Con  dar i  voti", ma  non  perciò  pofibno  ricevere ufiicjy 
,  fe  non  ognuno  nel  fiio  proprio  Seggio.  Hanno  ancora  una  legge  fra  loro  cir** 
ca  il  contrarre  i  matrimoni  9  d!etta  la  nuova  maniera  di  Capuana  9  e  Nido. 
Ed  i  Nobili  di  Montagna  aveano  anch'effi  anticamente  un  nuovo  modo  circa 
9  dar  delle  doti  alle  Gentildònne  della  loro  Piazza.  Ed  in  Napoli  ancom 
nelPetà  vetufta  v^era  un'altro  modo  di  contratto  dotale  all'uianza  delle  Con^ 
VsSk  j  e  Baronefle  del  Regna 

«  Non  riconofcendofi  nella  Città  diNapoB  sé  non  che  due  Ordini  9  di 
Nobiltà  9  e  (fi  Popolo  9  poiché  lo  Stato  Ecclefiaftìco,  che  in  Francia  fa  or- 
dine a  parte  9  preflb  di  Noi  non  è  riputato  Ordine  feparato  9  ma  Cficcome 
FOrdine  de*  Magìftrati)  è  rimafto  melcolato  tra  la  Nobiltà ,  e  Popolo  :  per- 
ah  nel  governo  della  medefima  9  non  fi  ammettono  sé  non  Nobili  9  e  delPo^ 
P0I09  Quindi  è  9  che  appartenendofi  il  governo  deUa  medefima  non  meno  a' 
Nobili,  chealPopokh  ficcomefiifempre, come  ben  pruova  ilTutini  (g),  peN  (g)  Taun. 
dh  oltre  le  cinque  ibpranomate  Piazze  9  ewene  urfaltra  del  Popolo,  la  quale  ^^-  ^ 
non  altrimenti  che  quelle  dé^  Nobili,  ehgge  il  fue  Eletto  9  crea  i  fuoi  Ufficiati» 
tiene  le  fue  Regbni  minori9  che  chiamano  Ottine,  ed  è  partecijpe  infi^ne  co*^ 
Nobili  dei  governo  della  Città  9  e  di  tutti  gH  altri  onorile  preminenze  (A).    (*|  V.  Turin; 

Uhi  allSncontro  9  dimorando  in  quefla  Città  molte  nobili^,  ed  illuttrièimi-  ^g^^ìf.  itf. 
glie ,  le  quali  non  comum^cano  né  con  la  Nobiltà ,  né  col  Popolo  :  perciò  que-  fjrfi^i* 
fte  fi  riputano  come fiiori  del' Corpo  della  Cittadinanza  9  traendo  effe  la  mag-  . 
gior  parte  Porigine  da  sdtre  Città  di  dìentro  y  e  &ori  del  Regno.  Né  tal  No- 
biltà ha  fede  ^  o  luogo  9  perchè  altrìmente  dovrebbe  ancor  ella  aver  parte 
ne'  pefi  9  e  negH  onori  infieme  con  gli  altri  Nobili  de'  cinque  Seggi 

Per  quella  cagione  a'  tempi  di  D.  rìietro  di  Toledo ,  allora  Viceré  9  cacÈ- 
de  in  p^ifiero  amolte  J&migUts  che  non  erano  a^regatb  a'  Seggi  ^  né  cop 

£  2  muoicste*- 


Digitized  by 


Google 


iZ  P  E  L  L»    I  S  T  O  R  I  A    e  I  VI  L  E 

municavano  col  Popolo ,  di  fupplicar  Carlo  .V .  che  traendo  eflè  origine  di 
femiglie  illuftri»  nobilitate  con  feudi ^  per  lunghi, anni  Signore  di  vaffaU 
li,  ed  imparentate  con  Nobili  di  Pia22e  5  che  doveffero  ammetterfi  a'  Seggi, 
ovvero  di  conceder  loro  licenza  9  che  poteffero  edificare  un  nuovo  Seggio^ 
e  goder  degli  onori  9  e  peli  9  che  godono  i  Nobili  della  loro  Città.  Ma  tro- 
yandofi  .allora  implicato  llmperadore  alla  guerra  di  Siena  9  non  potè  darvi 
alcun  provvedimento,  ed  intanto  perchè  molte  di  quelle  famiglie  girono  poi 
ammefle  a'  Seggi ,  non  vi  fi  fece  altro.  Ma  dapoi  correndo  l'anno  1-558.  fi 
rinovò  la  dimanda  da  quelle  Cafe9  che  non  furono  aggregate  9  e  da  molte 
famiglie  Spagnuole  9  le  quali  ne  fupplicarono  il  Rè  Filippo  IL  ma  dmelTa 
dal  Rè  l'ai&re  a  giuitìzia ,  «'impofe  a  quello  perpetuo  filenzio.  Ultimamente 
neiranho  1537.  molte  illufìrì  &miglie  >  come  gH  Àquini  9  Eboli.9  Filangieri  § 
Gambacorti,  Ajerbi  d'Aragona,  Concohletti,  Orfini,  Marchefi,  Fran- 
chi, Leiva9  Mendozza^  ed  altre  9  pofero  di  nuovo  in  trattato  d'eigere 
un  nuovo  Seggio  9  e  ne  ricorfero  al  Rè  Filippo  IV.  ma  dopo  un  lungo 
afpettare 9  fecondo  la  folita  tardità ,  e  lunghezza  di  quella  Corte,  fiancati 
finalmente  :  i  pretendenti  9  non  ne  fecero  più  parola  9  tanto  che  proccurar 
rou  dapoi  d'eflère  aggregati  negli  antichi.  Seggi  j  dove  fono  fiati  ammefii  ' 

I.     Parlamenti  generali  cominciati  a  convocarfi  in  NcfoU* 

DA'  precedenti  libri  di  queftlftoria  fi  è  potuto  notare 9  che  i  Rè  di  Si- 
cilia, quando  o  per  occafione  di  fiabilir  nuove  leggi  9  ovvero  per  aV- 
trì  bifogni  dello  Stato  convocavano  le  Corti  generali ,  non  in  Napoli  9  ma 
in  varie  Città  del  Regno Tintimavano.  Cosi  ora  in  Melfi,  ora  in  Ariano, 
ora  in  Bari,  in  S.  Germano ,  Capua^  Barletta 9  ed  altrove  tennero  Parlai 
menti.  Ma  dapoi  che  Carlo  I.  d'Angiò ,  refidendo  per  io  piit  in  Napoli , 
invitò  ad  abitare  in  quella  quafi  tutti  i  Baroni  9  i  SignorÌ9  ed  i  maggiori  Uf- 
rficiali  del  Regno  1  iù  quella  Città  riputata  la  più  acconcia  9  e  comoda ,  per 
poterfi  quivi  convocare  le  generali  AfTemblee  9  dove  trovandofi  la  maggior 
parte  de'  Baroni  9  e  venendo  i  Sindicì  delle  altre  Città  9  e  Terre  del  Re- 
gno 9  s'univano  i  due  Ordini  della  Nobiltà^  .e  del  Popolo  a  deliberare 
delle  cofe  importanti 9  e  rimarchevoli  dello  Stato;  polche  prefib  di  Noi« 
iìccome  in  tutti  gli  altri  Stati  della  Crifiianità9  toltone  il  Regno  di  Francia^ 
Io  Stato  Ecclefiaftico  9  non  &  Ordbe  a  parte  9  ma  non  altrimente  che  face« 
vano  i  Romani  de'  loro  Preti ,  li  quali  li  lafciavano  mefcolati  £:a  i  tre  Stati  9 
glilafciamo  nell'Ordine  della  Nobiltà.9  e  del  Popolo;  ond'è,  che ^ra  Noi 
ne^  Pariamoti  il  Gero  non  ha  luogo  a  parte  9  e  sé  tsilora  vi  fono  invitati 
i  Prelati ,  v'intervengono  come  Baroni  9  ficcome  l'Abate  di  Monte  Cafino^ 
che  vanta  eflere  il  primo  Barone  del  Regno9rArcivefcovo  di  Reggio,  e  tan- 
ti altri  Quindi  per  efferfi  Napoli  renduta  Capo ,  e  Metropoli  del  Regno^ 
quafi  tutti  i  Parlamenti  9  che -fi  tennero  dapoi  9  in  quefla  Città  fi  convocarono^ 
ftan^iuam  injolemnioriy  &  habiliori  loco  9  come  Carlo  IL  .fieflb  la  qualifi- 
ca 
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cà  (i).  Ciò  che  poi  imitarono  Giovanna  L  Carlb  IIL  Luigi  II.  AtfonTo  L  (O  SornnK: 
e  gli  altri  Rè  fiioi  fucceflbri  Qe) ,  tantoché  avendo  il  Rè  Alfbnfo  intimato. '^]^*j'^*^,^jj'^ 
on  Parlamento  in  Benevento^  i  Napoletani  fé  ne  ò£fefero  ^  e  feron  sì 9  che  ncir^ifn«#.  « 
a  Rè  lo  convocaffé  in  Nàpoli..  G0lUmt$. 


C    A    P.       V. 

DiviJiofU  del  Regno  di  Sicilia  da  quello  di  PugUa ,  per  lo  famofò 

Vejpro  Siciliano^ 

MA  fra  le  cagioni  finora  annoverate,  onde  NapoH  fopra  tutte  Ife  altre: 
Città  eftolfe  il  ftio  Capo,  la  principale  fu  la  divifione  di  quelli  due 
Reami  Divifi  quelli  Regni,  fi  videro  due  Reggie ,.  l'antica  di  Sicilia ,  e  la 
nuova  di  Napoli.  Palermo  rimafe  per  gli-  Aragonefi  in  Sicilia.  Napoli  per 
K  Franzeflf  in  Puglia ,  e  Calabria.  Ed  è  cofe  da  notare ,  che  non  meno  la 
prolpera  fortuna  fin  qui  tenuta  da  Cario  ^  che  Pav  verfa ,  la  quale ,  afilinto  che^ 
tà  al  Ponteficato  Niccolò  UL  cominciò,  a  travagliar  quello  Principe  ^.cofpi-  . 
Kurono  all'elàltazione  di  quella  Città.. 

*  Morto  Papa  Giovanni^  e  non  avendo  potuto  Rè  Carlo  per  fei  mefi  di 
maneggi ,  quanto  appunto  vacò  quella* Secte  >  ottenere,  che  fi  foflTe  rifatto: 
àn  Pa^a  Franzefe,  fi  rilòlvè  il  Collegio  de*  Cardinali  nel  mefe  di  Novem- 
bre delPanno  1Ì77.  eleggere  per  fucceflbre  Giovanni  Cardinal  Gaetano  di 
Cafa  UrGna,  che  Ntciolò  IIL  voHe  nomarfì.  Coftui,  che  tanto  nella  vita, 
privata,  come  nel  Cardinalato  fu  tenuto  per  uomo  di  buoni  coftumire  di 
mta  criftiana,  aflunto  di  Papato  moflrò  un  defiderio  sfrenato  d'ingrandire 
iliioi',  onde  nel  conferire  le  Prelature >  ed  i  gradi,  e  beni  tanto  tempo- 
rali del  foo  Stato  >  quanto  Ecclefiaftici  5  (^ni  cofà  donava ,  e  conferiva  a' 
fiioi  parenti  3  o  ad  ^tri.»  ad  arbitrio  loro  (a)  ;^  e  da  quella  pailione  moifo  (4i)G>ftao2^ 
mandò  a  richiedere  Rè  Carlo  1  che  voleffe  dare  una  delle  figliuok  del  Prin-  ^M*  ^*  ^ 
eipe  di  Salerno  ^  ad  uno  de'  fuoì  nepoti.  Ma  quel  Rè,  ch'era  u(àto  d'aver 
Pontefici  vaffalli ,  ed  in&riorìr  fé  ne  fdegnò^,  e  rifpofé  9  che  non  conveni- 
ra  al  fai^e  Reale  di  pareggiaifi  con  Signoria,  che  finifce  con  la  vita, 
come  quella  del  Papa.  Di  quefia riipofta  s'adiròil Pontefice ,  in guifa  che 
rotto  ^i  indugio  fé  gli  dichiarò  nemico ,  e  rivobò  fi^  pochi  giorni  il 
privilegio  conceffo  ^  e  confermato  dagli' altri  Pontefici  in  perfóna  del  Rè 
Carlo >  del  Vicariato  delllmperio,  dicendo^  che  poiché  in  Germania  era. 
Rato  eletto  Rodolfo  Imperadore  ,  toccava  a  lui"  d'eleggerfi  il  Vicario ,  e 
cheT  Papa  non'  avea  poteftà  alcuna  d'eleggerlo,  fé  non  in  tempo ^  che 
Mmperio  vacava.  Poi  venfte  a  Roma,  e  conofcendofi  co'l  favore  de'  fiioi 
poter  più  di  quello,  che  aveano  potuto  gli  altri  Pontefici,  gli  tolfe  TUf^ 
Scio  di  Senatore;  e  fece  una  légge,  che  né  Rè,  né  figliuoli  di  Rè  potei* 
fixo  efexckare  queirUfficia»: 
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Carlo  dfprezzo  Pir^  del  Pontefice  ^  e'  fix>i  diigoffi?  li  quali  9  come  vt« 
draffi,  furono  una  delle  quattro  cagioni  ddla  perdita  di  Sicilia  ^  ma  tutto 
intefo  aUa  guerra  contro  Michele  Faleologo  Imperador  di  Coltantinopoli 
ne  avea  ^'à  ordinato  un^apparato  grandiffimo  nel  Regno  9  nelPifola  di  Si- 
cilia^  ed  in  Provenza;  ed  erafi  già  accinto  alllmprelà  con  un  gran  nu^ 
mero  di  galee?  e  numero  infinito  di  legni  da  paflar  cavalli)  e  da  con* 
dur  cofe  neceflàrìe  ad  un  grandiffimo  eièrcito;  e  fece  intendere  a  tutti  ì 
Conti  5  e  Feudatari  a  lui  foggetti?  che  fi  poneflero  in  ordine  per  feguirlo: 
fcrivendo  in  oltre  a  tutti  i  Capitani  >  che  faoefTero  elezione  de^  più  valend 
(^)  Coftan-  ibldati,  €  cavalli,  per  poter  venire  al  primo  ordine  foo  a  Brindili  (b). 
^^'^  La  fama  di  sì  grande  apparato  sbigottì  molto  il  Paleobgoj  el  mife 

in  gran  timore,  Spendo  quanta  fofle  la  potenza  di  Rè  Carlo  :  pure  ^piao* 
to  potea  i  fi  preparava  a  ibftenere  l'impeto  di  tanta  guerra  ;  ma  trovò 
dall'ingegno,  e  dal  valore  d'un  Iblo  uomo  quello  ajuto ,  che  avrebbe  po- 
tuto prometteifi  da  qualunque  più  grande  efercita 

Queft  uomo  fu  Giovanni  di  Precida  Cittadino  nobile  Salernitano ,  Si- 
gnore di  Procida  9  e  di  molte  Terre  :  fu  molto  affezionato  alla  Cafa  di  Sve« 
via  >  e  da  Federico  IL  tenuto  in  fommo  pregio  per  le  molte  virtù  lue,  alle 
•  quali  acvi^ppiò  anche  una  fomma  perizia  di  medicina  9  ciò  che  non  &ceva. 
in  que^  tempi  ver^gna;  poiché ,  come  fi  è  potuto  vedere  ne' precedenti  li-> 
l^ri  di  quefilfloria  :  in  Salerno  quella  fcienza  era  profeiTata  da' Nobili  più  iU 
Ipllri  di  quella  Città,  né  abborrivano  di  profeflarla  eziandio  i  Prelati  della 
Chielà,  ficcome  TArcivefcovo  di  Salerno  Romualdo  Guarna,  e  PArcivefgovo 
di  Napoli  Berardino  Caracciolo,  il  quale  non  diidegno  nella  ifcrizione  del  Tuo 
fepolcro ,  rapportata  d^  Summonte  (e) ,  che  fra  gli  altri  encomj ,  vi  fi  ponete 
$é}i.^TrSÙ  ^  •  Utriufquc  JurisDodonsy  4ic McJ^ina Jcumue  feriti  Ed  il  Tutini  (4) 
La  rapporta  rapporta  d'aver  egli  oiTervato  nel  Regio  Archivio  una  carta,  ove  Gualtieri 
anche  il  ckU  Caracciolo  dimanda  licenza  al  Rè  Carlo  IL  d'andare  neU'lfola  di  Sicilia  a  rì*^ 
X«|»!  Nfi^r  *^v3r  Giovanùi  di  Procida,  già  vecchio,  per iarfi curare  d'una  iiia  infer- 
Jin.  nsu     mitsL  Non  meno  di  Federico  Tebbe  caro  Ré  Manfredi,  di  cui  volle  troppo 
[i)  Tuttnl  oflinatamente  feguire  le  parti;  onde  per  {a  venuta  di  Carlo,  ^(Tendogli  fiati 
tlàUpUt^  confifcati  i  fuoi  beni,  non  fidandofi  di  ftar  ficuro  in  Italia,  per  Tinfinito 
^n  >/«x-    •  numero  degli  aderenti  di  Ré  Carlo,  fé  rfandò  in  Aragona  a  trovare  la  Regi-* 
naCofhnza  unico  germe  di  Cala  Svevia,  e  moglie  di  RéPietro,  al  quale  per 
fegno  delHnvefiitura  di  (^efii  Reami  eragli  flato  portato  il  guanto ,  ch^  co« 
me  fi  difle,  buttò  Corradino  nella  Piazza  del  Mercato,  quando  Rè  Carlo  gli 
fece  mozzar  H  capo.  Fu  benigniflSmamente  accolto  tanto  da  lei,  quanto  dal 
Rè  ilio  marito,  dal  quale  ef&ndo  nel  trattare  conofduto  per  uomo  di  gran 
valore ,  e  di  molta  prudenza  ,  fu  fatto  Barone  nel  Regno  di  Valenza  9  e  Si* 
gnor  di  Luxen,  di  Benizzano>  -e  di  Palma.  Giovanni  veduta  la  liberalità  di 
quel  Principe ,  drizzo  tntto^  il  penfier  fiio  a  iEur  ogni  opera  di  riporre  il  Rè  9 
e  la  regina  ne'  Regni  di  Puglia ,  e  di  Sicilia  ;  e  tutto  quel  frutto  che  cavava 
dalla  &a  Baronia  9  cominciò  a  ipendere  in  tene^  uomini  fùoi  fedeli  per  ifpie 
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nell'uno  y  e  nell'altro  Regno  9  dove  ayea  gran  fequela  d'amici  9  e  corniti*- 
t;iò  a.  fcrivere  a  quelli  9  in  cui  più  confidava. 

Ma  toAo  ^'awidex  che  tentar.ciò  nelRegno  dìPuglia  era  eofa  affetto  ini>« 
pofSbìle 9 1.«  d^erata ^  poiché  per  la  prelenza  di  Rè  Carlo  9  che  avea  collo* 
^cata  la  fioa  fede  in  NapolÌ9  e  fcorreva  per  Taltre  Città  di  quelle  nofbre  Pro- 
vincie9  e  per  li  beneficj  9  che  avea  &tti  a'  fuoi:  fedeli:  e  per  lo  rigore  uiàto 
contro,  i  nbelli^  era  in  tutto  ipenta  la  memoria  del  partito  di  Manfredi*  Rì- 
. voltò  perciò  tutti  i  fuoi  penfieri  nell'Ifola  di  Sicilia  9  ove  trovò  le  cofe  più 
^difpofte  y.  poiché  eflendo  il  Rè  lontano  9  avea  commeflb  il  governo  di  quella 
:^  iùoi  Miuifiri  Frapzefi  9  i  quali  trattamdo  i  Siciliani  afprilfimamente9  erano 
in  odio  grandiifimo.  poreffo  tutti  gl'Ifolani.  .Venne  perciò  fotta  abito  fcono* 
fcìuto  Gioysitii  in  Sicilia^  e  cominciando  a.trattare  biella  coilpirazione  con  al-* 
coni  più  potenti,  e  peggio  trattati  da'  Franzefi  9  vesnero  a  conchiùdere  fra  di 
loro  di  prender  Tcgrmi  tutti  in  un  tempo  contto  i  Franseiì  9  e.grìdare  per  loro 
Rè  Pietro  <f  Aj^oqa.  Ma  parendo  loro  poche  Je  forze  deU'Ifòla9e  non  molte 
quelle  di.  Pietro  9  e  che  perciò  bifognava  a  quelle  due  giungere  altra  forssft 
^na^ore:  Giovanni  Scordandoli  de'  diigufti,  che  Carlo  pal[ava  colPapa^ 
e  ché'l  Paleologo  temendo  molto  degli,  apparati  di  Cado  9  avrebbe&tto  ogni 
«sforzo  per  dillorlodalPimprela  di  Coflantinopoliì  andò  fubito  a  Roma  fodo 
•jabito  di  Religiofo  a  tentare  l'animo  del  Papa9  U  quale  trovò  difpofliliimo  d'en- 
Jtrare  per  la  parte  (iia  a  favorir  l'imprefà.  Sene  andò  poi  col  medelimo  abito 
fi,  Coi^tinopoli  3  ed  avendo  con  efficaciilìme  ragioni  dimollrato  al  Paleolo** 
.go  y  che  non  era  più  certa  y  né  più  licura  llrada  al  fuo  fcampo  >  che  pre-^ 
,flar  frivore  di  denarì-al  Rè  Pietro  9  '  affinchè  l'imprefa  di  Sici  ia  riufciife  y  poi- 
.chèintal  QafoCarlo.9  «vendo  la  guerra  incalali)a9  lafciarebbe  in  tutto  U 
;penfiero  di  farla  in  cala  d'altrÌ9  di  che  perdiaib  Tlmperadore^li  ofierfe  molto 
volentieri  di  &r  la  fpefa  9  purché  Rè  Pietro  animofamente  pigliafTe  l'imprefa; 
;€  mandò  inilemè  con  Gjovanni  un  dio  molto  fìdato  Segretario  con  una  buo- 
.na  fomma  di  denaro>  che  avelTe  da  portarla  al  Rè  d'A^ona9  ordinandogli 
.anQoiadi  Sboccarli  colPapaj^per  dargli  certezza  dell*animoluo9  e  della  pron« 
tezza9che  avea  molata  in  mandar  fubito  ajud.  jGiunfero  il  Segretario>e  Gio« 
•vanni  a  Malta  9  Ifoletta  poco  lontana  da  Sicilia  9  e  li  fermarono  ivi  alcuni  dlj 
jSncbè  i  princip^di  de' congiurati  9  awifad  da  Giovanni  9  foflero  venuti  a  fa- 
abitare  il  Segretario  dell'Imperadore^^ed  a  dargli  certezza  del  buono  effetto^che 
ne  feguirebbe,  quando  llipperadore  llaffe  fermo  nel  propofito  fin'a  guerra  fi* 
fWìa.  Poi  fi  partirono  i  congiurati  9  e  ritornarono  in  SicUia  a  dar  buon'animo 
.agli  altri  confapevoli  del  ratto.  Intanto  Giovanni  col  Segretario  paflorono  a 
Roma9  dove  avuta  aMdienza  dal  Papa9  gli  propofero  tutto  il  fatto  vcofEui  che 
rtemea  la  potenza  di  Carlo  y  e  voleva  vendicarci  dell'ingiuria  fattagli  9  imitane 
4J0  i&oi  Predeceffori:  fiCGomécoftorp  con.l'ajuto  dc'J'ranzefì^cUfcacQiarono 
jàa  quell'lfola  gli  SvevÌ9Così  egli  coUe  forze  degli  Aragonefi^pensò  difcaccìar- 
^  gli  Angioini  '9  onde  non  foto  entrò  nella  lega9  ma  avendo  intefo^  che  Tlm- 
jperadorè  mandava  denari»  pro^mfe  di  continuile  anch'egli  per  la  Tua  parte^ 
Tom.  lU.  JF  efcrifle 
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.^ìcrifle  alRè  Piets-o »  confortandolo  con  ogni  celmtà  a  ponerfi  ih  ptasto  pet 
poter  fubito  foccorrere  i  Siciliani  dapoi  che  aveflero  Seguitala  con^ura  9  ed 
occupato  '  quel  Regno  9  del  quale  egli  l'avrebbe  data-  fi&to  Pinveifatura  9  ed 
^tato  a  mantenerlo.  Per  quefte  cagioni  il  Rè  d'Aragona  nella  lettera  fcritta 
a  Carlo  dopo  eiferfi  impadronito  deil'Ifola  9  ^  diceva  che  quella  era  fiata 
aggiudicata  a  lui  per  f  autorità  della  Santa  Ghieià^  e  di  Mefler  lo  Papa9  e  de'  ^ 
Venerabili  Cardinali  Con  quefte  lettere  9.e  promdTe  portoflì  nell'anno  i  z8o. 
Giovanni  in  Aragona  9  ed  avendo  comunicato  al  Rè  il  dilegno  che  s'era  fatto  ' 
per  dargli  in  mano  la  Sicilia  >  Pietro  temè  in  prima  di  entrar  in  una  guerra  9 
della  quale  dubitava  di  non  poter  ufcire  con  onore  r  ma  il  Procida  tolfe 
tutte  le  difficoltà.  I.  con  affipurarlaper  parte  dell'Imperador  di  Coftantino- 
ipoli^  il  quale  per  mezzo  del  fuo  Segretario  gli  avea  mandato  il  denaro  9  ed  • 
offertoli  che  non  avrebbe  mancato  per  l'avvenire  di  contribuire  a  tutti  i 
bifogni  della  guerra^  II.  con  dargli  le  lettere  del  Papa  che  l'afficurava  del  • 
niedefimo9  e  che  l'avrebbe  iaveftito  di  quelf  Ifola.  Ili;  che  i  Sicfliani  per 
l^dio  implacabile 9  che  aveano  co'  FranzeO^  con  contentezza^ universale: 
avrebbero  agevolata  rimprefa;  e  per.uhimo  gK'fece  concepire 9  che  non  era  > 
neceffario  ch'egli  s'impegnaflTe,  sé, non  quanda  la  congiura  di  SiciUa  foflfe  • 
'Hufcita,   Per  quefte-  efficaci  ragioni  fii  difpoilo^el  Rè  d'accettarla;  tanto^> 
più  y  quanto  la  Regina  Cdlanza  fua  moglie  il  foUecitava  non  meno  a  &t 
vendetta  di  Rè  Manfredi  fuo  padre  ^  e  del  fratella.  Gorradino^,  che  a  rico-  ^ 
verare  i  Regni>  che  appartenevano  a  leii  «ffendamorti  tutti  i  mafchi  delia  * 
linea  Sveva  :  x:onvocati  perciò  i  piùHntimi  fuoi  Configlieri,  trattò  del  modo  9  - 
che  s'avea  da  tenerei  e  fii  convenuto  tra  di  loro^  cheil  Rè  alleflirebbè  una 
flotta  confiderabile9  fbtto  pretefto  di  far  la  guerra,  in  Affrica  a' Saraceni  9 
e  che  fi  terrebbe  sìvle  cofte  deU'Af&ica>  pronto  a  fer  vela  in  Sicilia^  «è  la  - 
cofpirazione  foife  riufcita:  che  sé  venilfe  a  fallire  ^  poteva -9  fenza  mc^lrar 
d'averci  alcuna  parte9  continuare  a  fer  ht  guerra  a*.  Saraceni;    E  vi  è  chi  i 
WCoftanxo  fcriffe  (;?%  che  Rè  Carlo  vedendo  pofta  in  ordine  quefta  flotta  molto  mag^* 
*•  ^         giore  di  quello ,  che  potea  fperarfi  daile  forze  di  Rè  Pietro  ^  gliavefle  man* 
dato  a  dimandare  a  che  Snefacea  tal'  apparato;  ed  idféndogli  flato- rifpofto  ' 
per  rimprefa  d'Affrica  contro  Saraceni:  Rè  Carlo 9  o  per  partecipare  del  mtf»- 
rito  guerreggiando  cxmtro  infedeli  #  de'.quali  egli  fò  fèmpre  acerbiffinw-pér** 
fecutore ,  a  per  gratificare  quel  Rè  fuo  ftretto  parente j  gli  avdfisr  mandati^ 
ventimilaiducati  per  foccorfo  di  quell'imprefa.- 

Ma  ecco,  che,  mentre  quefte  cofe  fi  dilpongofìa>  eTProcidà  ritorna > 
in  Italia,  muore  Papa  Niccolò*,  ed  in  fuo  luogo  per  grintrighi  di  Carlos  ^ 
o.  più:  tofto  per  la^  violenza  £ttta  a'  Gurdihali  9  fò  ri&tto  a  Febbraio  del 
1282.  un  Papa/Franzefe,  creatura ^  ed  amiciflimo  del  Rè  Carlo,  che 
Martino  IV.  comunemente  fi  noma ,  chiamatadolo  altri  Martino  I L  poi^ 
che  i  dùe^piedecefforii  non:  Motiniy  ma  Màrhù  l'appellano^^  Dubitan^^^ 
dàperdo^' Giovanni- 9. cbevnon  fi vraffreddafle: l'animo  deU'linperadore 9-* 
"taiì&xìlàmbit^  fconcH- 
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lauto  mfieme  col  Segretario  per  Sicdlìa»  venne  a  parlamento  con  alcuni 
de'  primi  della  congiura  9  e  diede  loro  2mnoj  narrando  quanto  erafi  fattoi 
e  che  non  doveffeio  fgomeotarfi  per  la  morte  di  Papa  Niccoli  :  e  fece  ope« 
la  che  quelli  moftraffero  al  Segretario  la  prontezza  de'  Siciliani  9  e  ranimo 
deliberato  di  morire  più  tolto  »  che  vivere  in  quella  fervitù  9  affinchè  ne 
poteffe  far  fede  airimp^radore  9  e  tanto  più  animarlo;  poi  feguirono  il* 
yriagg^o  9  e  ^unfero^&licemente  a  Coftantinopoli.  E  iu  notata  da'  Scrìttoli 
per  co&  nuuravigliofa^  cbe.quefla  congiura  .tra  tante  diverfe  Nazioni,  ed  ì^ 
divertì  luoghi  del  Mondo  durò  più  di  due  anni,  e  per  ingegno >  e  per  de^- 
firezza  dd  Frocidaiù  guidata  in  modo  9  che  ancpr  che  Rè  Cario  avefleper 
tatto  aderenti  9  non  n'ebbe  perà  mai  indizio  alcuno. 

Dall'altra  parte  Kè  Pietro  9  ancorché  per  la  moite  di  Papa  Niccolò  re- 
flafle  un  poco  sbigottito  »  avendo  perduto  un  perfonaggio  principale,  ed 
importante  alia  lega;  non  però  volle  lafciar  rimpre(a9  anzi  mandò  Amba« 
fciadcNre  al  nuovo  Pontefice  a  rallegrarfi  dell'aflìinzione  al:trono  9  .e  a  cep- 
cargU  grazia  9  che  voleiTe  canonizare  Fr.  Raimondo  dì  Fcgnafortei  ma  in« 
vero  molto  più  per  tentare  l'animo  del  Papa  >  moftrando  delixamente  volere^ 
non  per  via  di  guerra9  ma  per  via  di  lite  innanzi  ai  College  proponere^ 
.e  profeguire  le  ragionÌ9  che  \à  Regina Coftanza avea  ne'  Reami  di  PugUa^ 
.e  di  Sicilia.  Ma  il  Papa  avendo  ringraziato  l'Imbafciadore  deUa  vifita^ 
.e  trattenuto  di  rifponderglì  fopra  la  Canonizazione ,  icome  intefe  f ultima 
richieiia,  dilG^  all'lmbafdadore;  Due  a  Re  Pietro  ^  che  farebbe  affai  meglio 
pagare  alla  Chieja  Romana  tante ^annate  9  che  dei^e  per  h  cenjo  9  che  Rè  -Pietro 
Juo  Avopromije  di  pagare  j  ed  altresì  ijuoijuccefforìy  come  veri  Vaff^^  e 
Feudaiarj  di  quella  i  e  che  non  Jperi^  falche  non  oprA  pagato  quid  debito  j  di 
riportar  grasùa  alcuna  dalla  Sede  App^loUjca  (/)•  (/)Goftjiwid 

Mentre  quelle  cofe  fi  trattavano  ^  Giovanni  di  Procida  tornato  di  Coflan-  ^^*  ^* 
tinopoli  in  Sicilia)  fottó  diverfi  abiti  fconofciuto,  andò  per  le  principali 
Terre  di  Sicilia  9  foUecitando  >i  congiura^  9  e  tenendo  Tempre  per  mefli  avvi* 
fato  Rè  Pietro  fegretiffimamente  di  quanto  fi  feceva  9  ed  avendo  intefo ,  che^ 
la  (uà  armata  era  già  in  ordine  per  £ur  vela  9  egli  efegui  con  tant^ordine^  e 
.'tanta  diligenza  quella  ribellione  9  che  nel  mefe  di  Marzo  9  il  terzo  ^omo  di 
Jàfqua  dSl'anno  1282.  al  fuon  della  campana ^  che  chiamava  i.Crìftiaiii  al* 
l'ufl!cio  di  vefprct,  in  tutte  le  Terre  di  Sidlia ,  ove  erano  i  Franzefi9  il  po«< 
.polo  pigliò  Parme  9  e  lìicdfe  tutti  con  tanto  sfrenato  defiderìo  di  vendetta^ 
che  ucofèro  ancorale  donne  della medefimalfola 9. ch'erano ca&te  con  Fran^ 
eefi  3  e  quelle  ch'erano  gravide  9  ed  i  piccioli  figliuoli  ch'erano  nati^da  loro  \  e 
fu  gridato  il  nome  di  RèPietro  d'Aragona  9  e  della  Regina  Ck)ilanza  :  e  quefto 
è  quello  che  fò  chiaihfHp  y  e  fi  chiama  //  Ve^o  Siciliano.  Non  corfe  in  cpieila 
crudele  uccifione9  dove  perdono  da  ottomila  petìbne,  ipazto  di  più  di  due 
ore  ;  e  sé  alcuni  pochi  in  quel  tempo  ebbero  comgidità  di  nafconderfi  9  o  di 
uggire  9  non  per  quefto  furon  falvi  ;  perocché  efferdo  cercati,  e  perfeguitatì 
£en  oiìiabile  Qfiinazioae ,  alf ultìoK)  nir^ 
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Quefla  crudele  ftrage  9  e  cosi  repentina  timta2Ìoné%  e  rìvokizbne  f&'^ 
per  lettera  deirArcivefcovo  di.  Maareéd  fcritta  al  Papa?  a  tempo  y  che  Caj>  - 
lofi  trovava  con  lui  in  Montefìafcone.  U  Rè  reftò  forprefo  y  e  molto  abbat- 
tuto y  vedendo  in  tanto  breve  fpazio  aver  perduto  un  Regno  9  e  buona  parte  ^ 
de'  fuoi  foidati  veterani  9  pure  9  raccommandate  le  fue  cofe  al  Papa  y  tro-  - 
vandoUgià  Tarmata  in  ordine  9  ch'era  deftinata  contro  i'Imperador  Greco  9  * 
ritornò  fubito  nel  Regno  9  e  con  quella  incontinente  fece  vela  verfo  la  Sici^r 
lia  >  e  cinie  Meffina  £  ftretto  affedio. 

Dall'altra  parte  Papa  Martino  9  defiderofò<  che  Plfola  fi  ricovrEdTe  9  man** 
dò  in  Sicilia  per  Legato  Appoftolìco  il  Cardinal  di  S.i>abkia  9  con  lettere  a* 
Prelati^  ed  alle  Terre delllfola 9  confortandole  arimetterfi  nell'ubbidienza* 
di  Carlo  9  con  ingiungere  al  medefimo  9  che  quando  quelle  lettere  non  va- 
lelTero  9  adoperarle  nonfob  fcomuniche  9  ed  interdetti  9  aia  ogi$i  ahra  Ibr- 
2a  9  per  favorire  le  cofe  del  Rè. . 

.  Gìunfeil  Cardinale  in.  Palermo  9-  nel  medefimo  tempo  cheCarlo  giunfev  * 
a. Meflina  ;  maiiccome  gli  ufficj  del  Legato  niente  poterono  contro  Poitìna-^ 
zione  de\  Siciliani^  cosirairedio;9  che  Carlo  aveapcrfb  a  Meffina  fu  con; 
tanto  vigore  profeguito^9  che£nalmente  firinfe  agli  abitanti  a  voierfi  arren-t 
dere  a  lui  colla  iblacondizione  >  di  làlve  levite  :  ma  egli  era  cosi  trafportato* 
dalla  rabbia  y  cbenegò  anche  quefla  condizione.  MandarotK)  Àmbafciado^ 
ri  alPapa^  perchè  intercedere  per  loro  preiTo  l'adirato  Principe  ;  ma  non  fa 
data  loro  udienza»  onde  ppfix  neIl'ultima.difperazione9  fi  rifblvettero  didifen-%  ^ 
derfi  fino  all'ultimo  Ipiritò..  '^ 

Giovanni, di  Procidà»  che  C  trovava  a  Palermo  9  impaziente  della  di- 
mora del  Rà  Pietro  9  il  quale  era  pafiato  già  coH'armata  in  Ai&ica  all'afiedio  • 
d'una  Città9  che  griilorici. Siciliani  chiamano  ^nJai:^/^  9  vedendo  lo  flret-.  * 
to  bifogno  de'  MeflSnèfi  9  imbarcatofi  fopr^  una  Galeotta  con  tre  altri  9  che 
andavano  con  lui  con  titolo  di  Siodici  di  tmsi  l-lio1a  <  andò  a  trovare  Rè  Pie-» 
tro 9  ed  informatolo délpreftobifognodel fiio foceorfo9-Pinduffe a lafciar  to-*  - 
fio  le  cofle  dell'Africa  »  e  colla  fiia  acmata  ad  incamminarfi  verfo  Palermo/ 

Albrafò 9  che  Rè  Pietro  non  potendo  più  - nafconder  :i> fiioi  difegni 9  per 
Yimprefadi  Sicilia,  volle  giuitìficarfi-  co'.  Prìncipi;  d'£urdpa  fuoi  parenti  y  * 
onde  prima ,  che  lafciaffe  le^cofled'Afirica.^^  fcriffe" in  quell'anno' i28z.  una  ' 
ietterà  ad  Odoardo  Rè  d'Inghilterra  9  che  fi  legge  k^  Atti  di  quel  Régnof 
ukimamente  &tti  dare  alla  luce  dalla  Reina  Anna  (^)  9  neUa  quale  gli  dice  j 
che.  efiendo  egli  occupa[to  nella  guerra  ^contro  i  Saraceni,  i  Siciliani  gU  aveano  • 

inviati  . 

(^)  Bàtdérs  rCòévfmtkìieti  LiitèrA  ni^.'  \  conrumeliore  è  diffiifatorfe  y  una  feruta   ■• 
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mviati  Deputati  a  pregarlo  di  venirfi  a  mettere  in  pofleffo  della  Sicilia ,  do 
ch'era  rìfoluto  di  fere ,  perchè  quel  Regno  apparteneva  a  Coflatiza  fua  mo- 
glie. Fece  danque  egli  vela  per  Sicilia,  e  l'ultimo  d' Agòftogiuhfe a  Tra- 
pani, ove  concorfero  ad  incontrarlo  tutti  i  Baroni,  e  Cavalieri  de'  luoghi 
oonvicini  ;  indi  portoffi  a  Palermo-,  dove  fii  con  grandiffiraa  fefta  ,  e  regai^ 
pompa  incoronato  Rè  dal  Vefcovo  di  Gefelìi ,  poiché  TArgivefcovo  di  Pa- 
krmo,  a  cui  ciò  toccava ,  erapreffo  Papa  Martino. 

I  Meflinefi ,  per  l'arrivo  del  Rè  Pietro,  riprefero  vigore ,  ed  attefero  co-' 
ftantemente  alla  difefa  deila  Patria  ;  e  nonfolo  quelli  ,jch'erano  abili  a  por- 
tare,  ed  efercitar  Tarmi ,  ma  le  donne  9  ed  i  vecchi  non  lafciavanó  di  ri- 
làrcire  di  notte  tutto  ciò^  che  il  giornb  per  gl'iftromenti  bellici  era  abbattuto.^ 

Intanto  Rò  Pietro ,  ^così  configliato  dal  Procida ,  ordinò  che  il  fàniofo  ^ 

Ruggierodi  Loria  Capitano  delia  fua  armata,  andaife  ad  affaltarc  l'armata 
Franzefc  per-  debellaria ,  e  ponere  guardia  nel  Faro,  affinchè  non  poteffe^ 
palTare  vettovaglia  alcuna  di  Calabria  al  campo  Franzefe  ;  ed  egli  p^  ani- 
mar i  Popoli,  e  tener  in  ifperanza'i  MeflSnéfi,  fi  partì  da  Palermo ,  e  ven- 
ne a  Randazzo ,  Terra  più  vicinar  a  Meffina.  Dilà  mandò  tre  Cavalieri  Ca- 
talani per  Ambafciadori  al  Rè  Carlo ,  coti  una  lettera  ,  nella- quale  Tinfor-^ 
ma  eflere  giunto  nell'Ifoladi  Sicilia  ,  che  gli  era  fiata  aggiudicata  per  auto-- 
rkà  della  Chiefà^  del  Papa ,  e  de'  Cardinali ,  e  gii  comanda ,  veduta  quefiè 
lettera  9  ^  di  partir  tofl»  daH'I  fola  >  aJtrimente  ne  Tjrvrebbe  coftretto  per  forza. 
Letta  da  Cariò'  quefla  lettera  in  pubblico  avanti  tutto  il  Configlio  de^  fuor 
Baroni ,  nacque  tra  tutti  un  orgo^ió  incredibile ,  ed  al  Rè  tanto  *  maggiore  3 
quanto  era  maggiore  >  epiùfuperbo  di  tutti  ;  nfè  poteva  fòpportare,  che 
Rè  Pietro  d'Aragona  h  ch'era  in  riputazione  d'uno  de'  più  poveri  Rè  ^  che  • 
fdiTeroin  tutta  Criftìanità  ^  ave£k  o&to  di  fcrivere  a  lui  con  tanta  fuperbia  ^ 
€he  fi  riputava  H  maggiore-Rè  del  Mondo.  Fu  confultato  della  rifpofta.  D 
Conte  Guido  di  Moirfbrte,  fu  di  parere  ,  che  non  s'avefle  a  rifpondere ,  ma  - 
ilrbitò  andare  a  trovarlo^e  dargli  la  penitenzadella  (ùa  (iiperbiai  ma  il  Coritq 
di  Bertagna,  ch'era  allora  col  Rè ,  configliò,  che  fé  gli  rifpondefle  molto  piìi 
fuperbàmente ,  ficcomefìi  efeguito  con  un  altro  biglietto  del  medefimo  teno- 
re, trattandolo  da  malvagio,  e  da  traditore  di  Dio,  e  della  Santk  Chiefa^ 
Romana.  *^  Queftirduè  biglietti ,  oltre  éflèr  rapportati  da  Gio,  Villani,  e 
dal  Coftanzo  >  fi  leggono  ancora  così  in  "Italiano  i  come  fiurono  fcritri, 
negli  Atti  fuddetti  dM'nghiltèrra  ultimamente  ftampati  (g).    ^^  .    ^      ^^^  ^^^'^Jl 

Elàcerbati  in  cotal  maniera  glt  animh  d'aAbedue  i  Rè,  che  noti  fi  rifpar-  fj^'^^lag^^^ 
fidavano ,  anche  con  parole  piene  di  gravi;  ingiurie  d'infornar  Tuh  l'altro .-  Rè    * 
Pietro  intanto  avea  fo^orfa  MeflGna  ■»  e  Ruggiero  di  Xoria  era  paflato  colla 
fuà  armata  al  Faropef  combatterla  Franzefe-,  e  per  impedirgli  le  vettova- 
glie. Eftico  MariAmmiraglio  di  Carte  venne  dal  Rè  a  proteftare ,  ch'egli 
non  fi  confidava  ài  refifl^re ,  né  poteva  fronteggiare  con  Tarmata  Catalana^  s  ' 
che  andavamolto  ben  fcrnità  d'uòmini  atti  a  battaglia  navale.  Carlo  che  in  ' 
tiittì  gU.alt» accidenti  s^'cra^moflrato  animofo ,  ed  intrepido  ^ ];4^ò sbigottì-'  '^ 
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to  >  e  chiamati  a  configlio  i  fiioi  9  dopo  molte  difcuffiom  9  fu  concfaiuTo  >  che 
per  non  efparli  Tarmata  d'effer  ai&mata  daUa  fiotta  del  Rè  d^AragoDa9  fi  do- 
vefle  levar  raifedio9  e  ritiiarfiin  Calabria  9  e  differire  Timprefa.  Carlo  9 
benché  Tira  9  e  la  fuperbia  lo  ftimolafle  a  non  partire  con  tanta  vergogna  9 
lafciò  Paffedio ,  e  fubito  pieno  difcorro9  e  rforgogUo  9  pafsò  in  Calabria 
con  animo  di  rinovare  la  ^erra  a  Primavera  con  tutte  le  forze  fiie  ;  ma  ap- 
pena fur  meffe  le  fue  gedti  in  terra  a  Reggio,  che  Ruggiero  di  Loria  fopra- 
giunfe  con  la  fua  armata  9  e  qiiafi  nel  fiio  volto  pigliò  trenta  Galee  delle  fue  9 
,ed  arfe  più  di  fettaata  altri  Navilj  dì  carico  ;  del  che  rcftò  tanjo  attonito, 
e  quali  attratto  da  grandiffima  doglia ,  che  fu  udito  pregar  Dio  in  Franzefe  j 
che  poiché  Tavea  fatto  falir  in  tant'alto  flato  9  ed  or  gli  piaceva  farlo  difcen- 
,  dere ,  il  faceffe  fcendere  a  più  brevi  paflL  Elopo  diftribuite  le  fue  genti  pgr 
quelle  Terre  dì  Calabria  più  vicine  a  Sicilia  venne  a  Napoli  9  e^  pochi  gìor^ 
ni  dapoi  fé  n'andò  a  Roma  9  a  portar  querele  al  Papa  contro  il  fuo  iiemi« 
co  9  lafciando  nel  Regno  per  fuo  Vicario  il  Principe  di  Salerno  >  a  cui  die^ 
,  de  favj  Configlieri  9  che  raflSftefTero  per  ben  governarlo. 

Ma  tratanto,  che  Carlo  perdeva  il  tempo  a  querelarfi  col  Papa 9  Rè 
Pietro  a'  io.  Ottobre  entrò  in  Meflìna  9  e  ricevuto  con  allegrezza  univeriìw- 
le  9  Gì  riconofciuto ,  ed  acclamato  per  Rè  da  tutta  Flfola.  £  fermatofi  qui\^ 
diede  affetto  a  tutte  le  cofe9  riordinando  quel  Regno >ora  che  tutto  quieto j 
fi  pacato  era  fotto  la  fua  ubbidienza.  Ed  avendo  voluto  il  Cardinal  di  Parma 
Legato  Appoftolico  difturbarlo  con  interdetti  9  e  cenfure:  egli  imitando  gU 
efempj  degU  altri  Rè  di  Sicilia  fuoi  predeceffori  »  curandofi  poco  dell'inter«« 
detto  9  coftrinfe  i  Sacerdoti  per  tutta  Plfola  a  celebrare  9  e  que'  Prelati  ade-- 
renti  al  Pontefice  9  che  negarono  di  voler  fer  celebrare  nelle  loro  Ghiefè  9 
W^  Coftan*  ^  lafciarono  partire  9  ed  andare  a  Roma  (A).  Ed  avendo  poco  dapoi  fatta 
Mii^.7.*  venire  a  Palermo  la  Regina  Coflanza  fiia  Conforte  9  e  due  fuoi  figlino^ 
li»  D.  Giacomo,  e  D.  Federico  9  ed  una  lua  figliuola  chiamata  D.  Via« 
lante,  ordinò  a' Siciliani 9  che  doveffero  ubbidir  a  Coflanza^  alla  quale 
egli  dichiaroili  avere  riacquiftato  il  perduto  Regno.  Indi  dovendo  partir 
per  Aragona  9  e  dopo  pai&r  in  Francia  per  l'appuntato  duello  in  Bordeo^ 
col  Rè  Carlo  :  volle  9  che  tutti  i  Siciliani  giuraffero  per  legittimo  fucceffo^ 
je,  ed  erede >  e  futuro  Rè  D.  Giacomo  fuo  figliuolo-:  ilchefù£(ttocoQ 
grandiffima  &fia  9  e  buona  volontà  di  tutti. 

Ecco  come  rimafero  quelli  due  Reami  infoi  di  lor  divifÌ9  e  come  due 
Reggte  furferp  9  Palermo  reftò  per  gli  Aragonefi  in  SÌQÌlia  ;  Napoli  jp^ 
ji  Franzefi  in  Puglia;. e  Calabria* 
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GAP.      VI. 

.    Vfficidli  della  Corona  divifi.    Il  Tribunale  della  Gran  Corte  ftabilito 
in  Napoli;  e  della  Corte  del  Vicario. 

Quindi  nacque  ancora^  che  quando  a'  tempi  de'  Normanni,  e  de'  Svevi, 
^effendo  una  la  Sede  Regia  ?  gli  Ufficiali  della  Corona  erano  i  mede- 
fimi  non  meno  in  Sicilia^  che  in  Puglia  :  da  quello  tempo  in  peri  ciafcuno 
Regno  ha  avuti  i  fuoi  pròprj ,  né  quelli  delFuno  s'impacciavano  dell'altro. 
Rè  Pietro  creò  i  fuoi  per  lo  Regno  di  Sicilia?  e  Carlo  ritenne  gli  antichi ,  che 
reftrinferò  la  loro  giurifdizione  nel  Regno  fob  di  Puglia.  Così  avendo  il  Rè 
d'Aragona  creato  Gran  Giuftiziere  di  quell'Ifola  AJaimo  di  Lentino ,  che 
fu  uno  de'  principali  capi  della  congiura  9  vennero  a  farfì  due  Gran  Corti  9 
Eftiain  Sicilia  9  della  quale  era  capo  Alaimo;  l'altra  inNapolf9  nella  quale 
era  GranGiufliziereLuigl  de' Monti',  ond'è,  che  Sicilia  ritenga  ancora 
quello  Tribunale  della  Gran  Corte  ^  fenz'altra  giunta  di  Vicaria  ^^oiahh  in 
queirifola  non  vi  iù  la  Corte  del  Vicario,  còme  fu  in  Napoli ,  effcndo  quella 
fiata  illituita  da  Carlo  L  quando  lafciò  il  Principe  di  Salerno  per  Vicario 
del  Regno ,  come  direma  Così  nell'ifteflo  tempo,  che  Rè  Pietro  creò  Gio- 
vanni di  Procida  Gran  Cancelliere  di  Sicilia  9  Noi  avevamo  l'altro  in  Napo- 
B.  Ruggiero  di  Loria  fu  Grand' Ammiraglio  del  Rè  Pietrp  9  ed  Errico  dì 
Mari  del  Rè  Carlo  9  e  così  di  mano  in  mano  degli  altri  Ufficiali. 

Perciò  Napoli  ritiene  oggi  li  fooi  Ufficiali  fepafttì  da  quelli  di  Sicilia  9 
ftcome  eziandio  gli  ritenne  >  ancorché  quella  fi  foife  riunita  poi  fotto  il  Re- 
gno d'Alfonfo  I/Ciòxhe  per  quefta  divilìonìène  avanzò  il  Regno  di  Sicilia  fò»  * 
che  gli  Aragonefi  per  aver  Tempre  awerfi  i  Pontefici  Romani  9  i  quali  vole-- 
vano  che»il  Regnò  fi  reftituilTe  agli  Angioini 9  non^rcarono  più  da  effi  in:-' 
Velliturd9  ondaa  lung0  andai<e  quella  del  Regnò  di  Sicilia  fitolfè?  e  ri«' 
mafe  fob  per  lo  Regnò  di  Napoli. 

Ma  non  perchè  Napoli  foiTe  per  tanti  gradi  falita  ad  effer  Capò  9  e  Me- 
tropoli del  Regna  di  Puglia,  è  punto  veraqueU  che  il  Mollerò  (a) ,  Freccia  (^i)  Nfouftrf. 
(À),  e'I  Summonte  (e)  lòriffero,  che  fin  da  quelli  tempi  fòflTe  quefto  Regnò  per-  in  fua  oiogr. 
dò  chiamato  il  Kegno  di  iVoppZi, e  che  Carlo  I.  d'Ar%iò ,  Re  di  Napoli  volle  ^fi)  F^^ccia 
denominariìi poiché  tanfo  Carlo  L  quanto  Carlo  U/fuo- figliuolo,  e  Ro*  de  snlfiad. 
bcrto  lùo-  nipote9  e  tutti  gli  rftri  fuoi  fucceflbri ,  non  oftantie  la  Bolla  di  /»^  ?.  e.  $at. 
Gemente  iVa  che  chiamò^quefti  Regni  di  Sicilia  citra^  &  ultra  Phafum ,  'f^^Sm!'  ^ 
non  vollero^  nei*  loro-  diplomi  mutar  puntò  gli  antichi  titoli  :,  e  fempré  volle-  monte  ttr.  '»; 
Tè  intìcolarfi  I(e»-SicilÌ4ti  Ducams  Apuliét^  &  Frincìpaxu^  Capué^.   An-  ph^  xiu 
zi  per  queft'iftefliJ 9  die  laSiciliaera  occupata  dagli  Aragonefi ,  affinchè  non  ' 
p0teffe  cBrfi-d'aver  avuto  atómo  d  abbandonarla  9  perciò  s'intitolavano  an- 
cb^fl^floamenó  dbe^iAragpnefi>  ÌàM  Sicilia^  £  l'^erfi  poi  quello  Re^ 
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^np  detto  di  Nap9lÌ9  e  non  piò  di  Puglia  ^  non  accadde  in  quefH  tempi  9  mei 
molto  tempo  dapoi  i  e  ciò.  avvenne^  quando  di  nuovo  fu  divifo  dalla  Si- 
cilia lòtto  il  Regno  di  Feridinando  L  d'Àr^ona>  figliuolo  d^Àlfonfo^  e 
de'fuoi  iùcceffori,  poiché  quefti  Aragonefi  non  avendo  altro  Reame, che 
quello  di  Napoli  9  né  potendo  aver  pretenfione  per  quello  di  Sicilia  9  fi 
differo9  o  femplicemente  Ré  di  Napoli,  ovvero  di  Sicilia  citraPharum. 
E  nel  Regno  degli  .Angioini,  gli  Scrittori  di  quéftì  tempi  9  non  chiama- 
rono con  altro  nome  qiiefto  Regno  9  che  con  quello  di  Fuglia9  ficcome» 
oltre  di  molti  altri,  può  fcorgerìì  in  Giovanni  Boccaccio 9  il  quale  feri- 
, vendo,  ne' tempi  del  Ré  Roberto,  e  di  Giovanna  L  non  chiamò  mai  queflp 
Regno  9  di  Napoli ,  ma  fempre  di  Puglia* 

/I.     Del  Trìburude  édla  Gran  Corte  JlabiUto  in  Napoli 

^  ^^Efferfi  quello  Tribunale  flabilito  uiNapolÌ9  non  folo  fi  dee  alla  refidenza 
X^  di  Carlo  I.  d'Angiò  in  quella  Città  9  ma  molto  più  a  quella  divifione 
.del  Regno  di  Sicilia 9  la  quale  obbligò  cosi  lui,  come  gli  altri  Rèfuoìfiic- 
ceffpri  a  mantenerlo  quivi.  Non  è  9  che/quefto  Tribunale  ricono^lfe  la  fua 
iftituzione  da  Carlo ,  oda  Federico  li.  ficcome  fi  diedero  a  credere  alcuni; 
ma  come  fi  è  veduto  nell'undecimo  libro  di  quefl'Iftoria9  quando  fi  favellò 
del  Gran  Giuftiziere  9  .fu  introdotto  da'  Normanni.    Federico  per'mezao 
di  molte  fue  Coflituzioni  lo.innaIzÒ9  e  ilefe  molto  la  fua  giurifdizione  9  co* 
flitueridolo  fupremo  fopra  tutti  gli  altri  :  ficcome  9  imitando  i  fuoi  vefligj  9 
fecero  poi  gli.altri  RèddUa  CarfadAngiò.  Prima  9  oltre  del  Gran  Giuftizie- 
re fuo  Capo  9  componeyafi  di  quattro  Giudici;  «laFederico  v'aggiunfe  poi 
,r  Avvocato  9,  ed  il  Proccùrator  JFifcale  9  il  M.  Razionale  9  molti  Notai  9  ^d 
.altri  Unciali  minori.     Si  agitavano  in  quefto9  non  folo. le  caufe  civili, 
.e  criminali  9  ma  anche  le  Feudali  9  delle  Baronie  9  de*  Contadi  9  ^  de'  Fero- 
di Quaternati  .•  le  liquidazioni  d'iftromenti  ;  e  tutte  le  caufe  degli  altri  Tri- 
.Jbunali  inferiori  9  e  de*  Giuftizieri  delle  Provmcie  9  fi  portavano  a  quello   . 
per  via  d'appellazione,  anche  quelle  delegate  dal  Ré.  Erano  fottopofli  alia 
^    .iua  giurifdizione  tutti  i  Conti,  tutti  i  Baroni 9  e  tutte  leperfone  del  Regno. 
.Poteva  anche  cpnofcere  de'  delitti  di  Maeflà  lefa ,  e  di  tutte  le  caufe  più 
^ravi, -e  rilevanti  dello  Stato. 

I  Ré  Angioini  gli  diedero  anche  per  mezzo  de'  loro  Capitoli  più  re- 
id)  Qjeftx  gelata  9  e  ftabil  sforma ,  e  fra  gli  altri  Carlo  IL  nel  1306.  menti'era  G. 
,C4pttoii&Ì€g'  Giuiììzkxt  Ermengano  di  Sabrano  Conte  d'Ariano 9  mandò  al  medefimo 
gpno  in  K#.  j^oiti  ^trì  Capitoli,  co' quali  gli  diede  norma  più  particolaret  come  do- 
^fo^.lir  A.  ^'^^^  reggere  il  fuo  Ufficio  9  moflrandogli  quanto  quello  foffe  &blime^ 
fiL.9%  e  fo^  ^«d  in  .quante  caufe  poteffe  ftendere  la  fua  giurifdizione  (d). 
no  rapporta.  Reggendofi  quello  Tribunale  dal  G.  Giuftiziere  9  p*GÌò  veniva  anche 
dt^M^GUiff^.  chiamato  M.  Curia  Magiftri  Jujlitiarii  9  il  quale  prima  avea  facoltà  di 
fMf.  IO.     '  deftinar  egli  il  fuo  Luqgotenente^^  ow^  Regg^^e^  che  in  fu»  vece» 
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b  reggeffe  ;  la  qual  prerogativa  fti  dapoi  tolta  al  G.  Giuftiziere ,  ed  at-i 
tribuita  a' Viceré ,  ficcome  ora  coftumafi.  i 

Napoli  adunque  refejQ  più  cofpicua  fopra  l'altre  del  Regno ,  anche  per 
cagìon  di  quefto  Tribunale^  il  quale  tirando  a  fé  per  via  d'appellazione  tutte 
le  caufe  del  Regno>  e  dove  trattavanfi  le  piiV  rilevanti  de'Baroni,  e  de'Conti, 
doveva  per  neceffità  renderla  pili  frequentata,  e  grande.  Ma  con  tutto  che 
per  la  xefidenza  de*  Rè  Angioini  foffefi  un  Tribunale  cosi  auguftaliabiltto  in 
Napoli,  non  s'eftinfe  perciò  Pallro  più  antico,  che  vi  era  del  Capitano.  Il  Ca- 
pitano di  Napoli  avea  la  fua  Corte  compofta  <la'  fuoi  particolari  Giudici,  la 
quale  amminiftrava  giuftizia  a'  Cittadini  Napoletani ,  ed  a'iiioi  Borghefi  (ey.     (/  Tutin. 
Si  ftendeva  ancora  la  fua  gturifdizione  nella  Città  di  Pozzuoli  ;  ond'è,  che  ne*  ^*  ^  oiuftìx.. 
Regiflri  (/)  di  quelli  ^h  Franzefi ,  fi  leggano  alcuni ,  che  farono  Capitani  di  ^''{f)K'iìfir. 
Napoh*,  e  di  Pozzuoli,  cónie  Aymericus  de  Deluco  Miles  Oiphaneus  Neapo^  émn.i^zxcmf. 
i»  9  &  Puteoìis.  E  ne'  tempi  del  Rè  Roberto  ancor  fi  legge  Roberto  di  Cor-  4-  lii.A.f$Li. 
nai  Capitano  di  Napoli ,  e  di  Poz?uo!ì.  Era  creato  a  dirittura  dal  Rè,  e  perciò 
non  poteva  il  Reggente  della  G.  Corte  impedire,  che  non  efercitaflè  lafuagiu- 
rifdizione  in  queffi  luoghi.  Così  leggiamo  a'  tempi  di  Carlo  li.  che  Francefco 
tf  Ortona  Capitano ,  ottenne  dal  Rè,  che  il  Reggente  della  G.  Corte  non  Tim- 
pedifle  a  poter  efercitare  la  fua  giurifdizione ,  anche  nella  Città  di  Pozzuoli. 
Di  qnefta  Corte  del  Capitano  di  Napoli  fin  da'  tempi  di  Carlo  I.  d'Angiò , 
né*  quali,  come  fi  è  altrove  rapportato,  vi  fu  Giudice  il  faraofo  Marino  ài 
Caramanicoy  abbiamo  ne'  Regiftri  dì  quelli  Rè  Franzefi  fpefla  memoria.  Nel 
Regiftro  di  quefto  Rè  dell'anno  12,98.  fi  legge  una  fuà  carta  dirizzata  Cd- 
ptaneO'i  &  uwverjis  homimbus  Chitatìs  Necip.  &c.  (g).  E  ne'  Regiflxi  del     (g)  Rsgijir. 
Rè  Cari©  IL  delFanno  1302.  e  1303.  fi  legge  efferfi  fcelta  la  Cafa  de'  Fella-  *''•/ "e /3! 
pani  nella  Piazza  dì  Portauova,  ch'era  allora  quafi  in  mezzo  della  Città,  ^7/'rappor- 
per  reggerfi  quella  Corte;  dalla  quale  fii  denominata  la  Chiefa  di  S.  Giovan-  tato  anche 
ni  a  Corte ,  come  narra  il  Summonte  (K)  ;  ancorché  il  Tutini  (i)  creda ,  che  da|Sii«M»#«r#, 
guefla  Chiefa  ritenga  tal  nome  dal  Tribunale  della  G.  Corte ,  che  dice  ef-  ' V)  Summ* 
ferii  in  que'  tempi  in  quelb  contrada  eretto.    Nel  tempo  di  Carlo  IH.  pure  he.c'u. 
della  medefima  fi  ha  memoria,  leggendofi  una  carta  rapportata  dal  Tutini  (Ip)     J»^  /J"ij"* 
di  quefto  Rè ,  dove  drizza  un  tao  ordine  :  Magijlro  Jufiitiario  Regni  5/-  ^J^,  y^  '*^** 
iili(B,  &  Judicibus  M.  Curie  Confdiariis  i    nec  non  Capitaneo  Civitatls     ik)  Tutin,, 
Neap.  &e.  Faflene  anche  menzione  negli  ultimi  anni  del  Regno  degli  An*-  orìg.dt'Stggi,  - 
gioini,  poiché  la  Regina  Giovanna  II.  ne' fuoi  Riti  della  G.  Corte  della'*'" 
Vicaria  ne  fevellà  (/).  Né  fentendofi  dapoi  più  di  quella  parlare,  crede  il     (0  Ru.  ss* 
,Tutini(m),che  quella  Corte  rimaneflfe  eftinta  ne* tempi  de' Rè  Aragone-  ^,^?}'^'\ 
fi;  ond'è,  che  ora  il  Tribunal  della  G.  Corte  abbia  la  conofcenza  delle  fue  J^S^ 
Caufè ,  la  quale  erafi  negli  ultimi  tempi  degli  Angioini  molto  eftenuata ,  per-  ps^.  3.  ' 
che  non  gli  era  rimala ,  fé  non  la  conofcenza  delle  caufe  criminali ,.  né  pote- 
va procedere  nella  liquidazione  degli  ftromenti,  come  fi  vede  da'Riti  (n)  del-    (»)  jut.  ?f  • 
la  R^na  Giovani»  II.  donde  fi  convince  Terrore  di  Projpero  Carovita  (p) ,  ^  ^o*- 
il  quale  credette,  che  ficcogie  nella  G.  Corte prefideva  il  G.  Gipfìizière ,  jt;^Yr  ^*^* 
Tom.  III.  G  così  pi. 
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cosi  nella  Corte  della  Vicarìa  9  prima  die  quelli  due  Tribunali  s^uaffero» 
prelìdeva  quello  Capitano  ;  poiché  la  Corte  del  editano  di  Napoli  era  tutm 
altra  dalla  Corte  della  Vicaria  ^  della  quale  faremo  ora  a  trattare. 

J.    I  L      VetU  Com  M  Vkario. 

LA  Corte  del  Vicario  9  detta  comunemente  Vicaria  >  bifogna  diftiiw 
guerla?  e  fepararla  non  meno  dalla  Corte  del  Capitano  di  Napoli^  che^ 
dalla  Gran  Corte  9  cosi  fé  fi  riguarda  Porigine  9  come  le  perfone9  che  le  com« 
ponevano  9  e  le  loro  preminenze.  Il  Tribunale  della  Gran  Corte  è  più  an- 
tico 9  come  queUo  y  che  riconofce  la  fua  iftituzione  da'  Normanni.  La  Corte 
del  Vicario  ricevè  i  Tuoi  prìncipe  da  Carlo  I.  d'Angiò,  ma  la  fua  forma9  e 
perfezione  Tebbe  da  Carlo  II.  fuo  figliuolo.  Errano  perciò  il  Frezza  >  ed  it 
Mazzelia9  che  credettero  quello  Tribunale  efierc  Hato  ilUtuito  dal  Rè  Rch. 
berto  figliuolo  di  Carb  II. 

•  L'origine  di  quello  nuovo  Tribunale  deve  attribuirfi  alte  niolelle  cure> 
ed  a'  continui  travagh'9  ne'  quali  fu  Carlo  I.  intrigata  9  dapoi  che  vide  la  fiia 
fortuna  mutar  afpetto,  e  da  profpera9  che  Ferafempre  fiata  ^  farfi  poi  àvvei^ 
tà  ;  quando  voltandogli  la  &ccia  r  gli  £e  vedere  ribellanti  i  popoli  9  e  perdere 
in  un  tratto  la  Sicilia  >  ed  intrigarfi  perciò  con  nuove  guerre  col  Rè  Pic^o 
d'Aragona  fuo  fiero  nemico  9  e  comperitore9  che  glie  la  involò.  Fercofib  da 
cosi  gran  colpo  Garlo)  che  non  fece  per  ricuperarla:  moife  tutte  le  ilie  forze^ 
con  grandi  apparati  di  guerra  contro  i  Siciliani  9  ma  fempre  invano:  ftrinle 
d'afièdio  Meflina9  ma  collretto  ad  abbandonarla  9  va  in  Roma  9  ove  altamente 
fi  querela  col  Papa  del  Rè  Pietro  9  chiamandola  traditore  >  e  mancator  di  £^e» 
Rimprovera  colà  TÀmbafciadore  dell'Aragonefe  ^  e  lo  chianoa  a  pardcolar 
tenzone.  Accettata  la  disfida  da  Pietro  9'li  fiabilifce  il  luogo  da  batterfi9  e 
fi  defliaa  la  Città  di  Bordeos  in  Francia9  ch'era  allora  tenuta  dal  Rè  d'In« 
ghiltcrra. 

Dovendo  Carlo  adunque  imprendere  sì  lungo  viaggio  9  colPincertesBza 
fé  mai  fopravvivefie  a  si  pericolofa^  e  grande  azione:  perchè  il  Regno  di 
Puglia  9  ch'era  rimaib  fotto  la  fua  ubbidienza  y  {èguendo  forfè  Tefempio  della 
vicina  Sicilia,  per  la  fua  aflenza,  non  pericolafle9  pensò,  d'eleggere  il  Prin» 
cipe  di  Salerno  fiio  prìmogct]it09  e  iiiccefibre  per  Vicario  del  Regno  >  con 
afiblut09  ed  independente  imperio  9  dandogli  tutta  la  fua  autorità  regia  per 
governarlo  in  iùa  affenza.  Gii  aficgnò  ancora  i  più  gravi  MiniftrÌ9  ed  i  più 
alti  Signori  9  perchè  affiftefiero  al  fuo  lato  per  Configlieri  nelle  deUbenn 
«ioni  più  importanti  della  Corona.  Ed  il  Principe  9  come  fàvio,  feppe 
cosi  bene  valerfi  di  tanta  autorità  y  che  riordinò  il  Regno  in  miglior  for<« 
ma 9  ftàbilendo,  mentr'era  Vicario  più  Capitoli,  de'  quali  a  fuo  luogo  fa- 
rem  parola  9  pieni  di  (òmma  prudenza  >  e  benignità  verfo  i  popoli  di 
quelle  noftre  Provincie. 

^     Per  q^ta  nuova  dignità  di  Vicofio ,  e  per  gli  U%iali  deftinati  al  lato 
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Hel  Prindpe  per  fiio  conii^  9  furfe  quefla  nuova  G)rte  9  detta  perciò  Curia 

Vicarii  (a)  :  maggiore^  e  più  aiaeftcla  dell'altra  ^  che  vi  era  della  G.  Cor-  («)  Sum. 

te  i  poiché  la  G.  Corte  era  rapprefentata  dal  M.  Giuftiziere ,  uno  degli  Uffi-  ""^"'^  '♦•  *• 

dali  della  Corona»  che  rfera Capo  j  ma  quella  rapprefentava  la  perfona^lJI'.jig^ 

del  primogenito  del  Rè  9  come  Vicario  Generale  del  Regno ,  di  cui  egli  era 

Capo  :  ciocché  certìunente  era  di  maggiore  dignità^  e  preminenza.  Quindi 

la  preminenza  9  che  oggi  ritiene  il  Tribunale  della  Gran  Corte  della  Vi^ 

caria  di  dar  la  tortura  a'  rei  dai  proceffo  informativo^  la  ritiene  perchè 

a  quello  ftà  unita  la  Corte  del  Vicario  >  poiché  altrimenti  la  fola  G.  Corte 

non  potrebbe  darla  (&).  W  V.Gram- 

Ma  la  Corte  del  Vicario  in  tempo  di  Carlo  I.  £11  fobmente  adombrata  9  ™*^-  ^^(/^?4- 
«  ne*  fiioi  primi  delineamenti  ;  ficcome  furono  quali  tutte  le  cofe  di  Carlo  9  Rìi.^'nm!^^ 
che  dal  fiio  fiicceflòre  furono  poi  ridotte  a  perfezione.  Hieronjrm/ 

Carlo  IL  fuo  figliuolo  le  diede  forma  più  nobile,  e  maggiore  flabili-  ^?^^  w^T^* 
mento  9  per  una  occafione^  che  bifogna  qui  rapportare.    Avendo  quello  ^^/|,  «.y'.a! 
Principe  promeflb  nelle  Capitolazioni  della  pace  ^tta  per  la  fua  fcarcerazio*- 
ne  9  di  prefentarfi  di  nuovo  prigione  9  nel  cafo  che  Carlo  di  Valois  non  vo- 
leffe  rinunziare  Pinveftittira  del  Regno  d'Aragona  j  vedendo  differita  tal 
rinunzia  9  deliberò  paflare  in  Francia  a  Ibringere  quel  Rè^  e  fuo  fratello  a 
&rla#  con  fermo  proponimento  di  ritornare  in  oarcere*  quando  non  avefle 
potuto  dò  ottenere.   Dovendo  dunque  intraprender  quello  viaggio  9  creò 
nelTanno  1294.   Vicario  Generale  del  Regno  Cario  Martello  fuo  primoge- 
nito 9  come  fi  legge  nel  libro  dell'Archivio  dell'anno  1294.  (e)  Ed  avendo  W  Archìv. 
differita  la  partenza  per  Francia9  portatofi  a  Roma  per  l'elezione  del  nuovo  S^Q^Sumni. 
Pontefice  :  da  (jiefta  Cktà  nel  mefe  d'Aprile  dell'anno  feguente  izp  $.  man-  iJ.i.  ^^^.3  jo. 
dò  a  Carlo  Martello  una  più  eiàtta  ilbuzione  del  reg^ento  di  quella 
Corte  9  deftinandogli  i  Configlieri^  e  tutti  gli  altri  Ufificiadi^  de'  quali  dovea 
comparii  9  donde  fi  raccoglie  ancora  la  preminenza  di  quello  Tribunale; 
{loighè  anche  dcuni  Ufficiai  fupreoù  della  Corona  furono  deitinati  per  Con- 
figlierì  Collaterali  del  Vicario.   £d  in  prima  fu  trafcielto  Filippo  Mìnutolo 
Ardvefcovo  di  Napoli  9  quello  ileiro9  di  cui  il  Boccaccio  (^  ragiona  in  una  (ff)Boccacc. 
ddle  iùe  Novelle ,  Giovanni  Monforte  Conte  di  Squillaci  (iimefarìo,9  Hair  ^'"^^^  *• 
mondo  del  Balzo  figliuolo  del  Conte  d'Avellino  9  Gotifredo  di  Miliagro  Se-  **^'  *• 
nefcallo9  Guglielmo  Steodardo  Marefcalloj  Rain^do  de  Avelli^  Ammira- 
glio 9  e  Guido  di  Alemagna^  «e  Guglielmo  de  Fondaco  Militi.    Tommafo 
Itdlato  di  Salerno  Profeifore  di  Legge  civile  9  e  Maeftro  Ra^^onale  della 
Gran  Corte  9  Andrea  Acconciajoco  di  RaveUo  ProfefTore  di  Legge  civile,  e 
Viceprotonotario  del  Regno;  e  Fr.  Matteo  di  Roggiero  di  Salerno  9  e  M. 
Alberico  Cherico9  e  feroiliare  del  Rè.   Prefcrilfegli  ancora  il  modo  da  fpe-   (*)  ChJocc. 
dire  gli  aJBEari  appartenenti  a'  loro  Ufficj,  diftribuendo  a  ciafaino  ciò  ch'era  ^^^l^^^^ 
della  fua  incumbenza  9  come  fi  legge  nel  fuo  diploma  iltromentato  in  Roma  uggj 
per  mano  diBartolommeo  di  Capua,  e  rapportato  non  men  dal  (^biocca-   (P  Tutin. 
relU(0>chedalTutiai(/)qpUeloro.opcrp.  r.xJ^hf%'!Ì: 
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Quello  raedelimo  ìftituto  diantenoero  gli  altri  Rè  Angioini  (aoi  fiicoét 
fon;  e  Carlo  li.  ìReffoj  partito  che  fu  Carlo  Martello  per  Ungheria  a  pru- 
der la  poiTeffione  di  quel  Regno^  elefle  per  Vicario  Generale  del  Regno  Ro- 
ii)  Freccia  berto  altro  Tuo  figliuolo  (^).  Roberto  innalzato  al  Soglio  j  lece  fiio  Vicario 
rf#5»*/i#i.     q^j-Iq  J}^^  (Jì  Calabria  ìbo  unigenito,  del  quale  come  Vicario  abbiamo 
dicjic'ui^tl  più  Capitoli,  ed  una  Coftitu2aone  fra'  Riti  della  G.  Corte  (A).   E  negli 
m.  40.  Sutnm!  ultimi  tempi  del  Regno  loro  leggiamo  ancora,  la  Regina  Ifabella  eflere  ftata 
fa.i./fi.^j^  creata  Vicaria  del  Regno  dafRè  Renato  fuo  marito,  la  quale  nell'anno 
Gi^i^.  fiu.  14?  ^-  dirizzò  una  foa  lettera  a  Raimondo  Orlino  Conte  di  Sano  Giuftizieic 
ih)  Rh.  dt  del  Regno,  ed  al  Reggente  della  G.  Corte  della  Vicaria ,  che  fi  legge  tra* 

fffit'^n.  ^''  ^^^^  ^^"^  raedefima  (/> 

%m$s  !&7.       ^ù  ancora  lor  coflume ,  che  1  Vicarj  ih  calo  d'affenza,  o  altro  impedi-* 
(0  Rit.fiq.  mento,  folevano  eleggere  loro  Luogotenend,  chiamati  Reggenti j  affin- 

ìpthli^  >  &€.  che  attende(!ero  airamminiftrazione ,  e  governo  di  quella  Corte ,  della  quale 
erano  Capi;  e  perchè  maggiormente  li  veda  quanto  nel  Regno  degli  An« 
gioini  fi  foffe  innalzato  quefta  Tribunale  :  i  figliuoli  fteffi  de'  Regi  non  ifde- 
gnavano  d^effere  eletti  Reggenti^del  medefimo.  Così  leggiamo,  che  tra? 
%liuoli  di  Carlo  II.  fu  eletto  Reggente  della  Vicaria  Raimond0 Berlingherò 
(I)  Tutin.   fuo  quintogenito  Qè).   E.  nell'anno  IZ94.  il  fuddetto  Rè  fece  Reggente  Pie^ 

&jVm!  £*^'  ^^®  lodino  d^Angiir-,e  nell'anno  1306.  Niccolò^ GianviUa.  IlRè Roberto  creò 

^,  *  ^*  ancor  egli  varjReggenti ,  come  nell'anno  1 3  z6.  Francefco  Stampa  di  Poten- 
za^ e  nell'anno  1)38.  Giovanni  Spinello  da  Giovenazzo.  La  Regina  Gio^ 
Vanna  I.  aeò  ancor  ella  nell'anno  1 3  69.  Gomefio  de  Àlbemotiis ,  detto  per 

(  /)  ^  Tudo.  ciò^  Hegenf  Curiam  Vicarie^  y  &  Capitaneus  Generalls  Regni  Sicilia  (l). 

*«.  ek.  Ofcurò  pertanto  quello  nuovo  Tribunale  del  Vicario  non  poco  Taltro. 

della  G.  Corte.  La  Corte  del  Vicario  per  li  perfonaggi  che  la  componevano 
innalzoflS  fepra  tutte  l'altre >  ed  era,  come  è  a  noi  oggi  il  Cenfiglio  Coliate* 
tale  del  Principe.  Cosi  offerviarao,  che  nel  Regno  de'  Normanni  ^  e  degli 
Spepi ,  la  G.  Corte  era  il  Tribunal  lupreme.  Nel  Regno  degli  Angioini  tenne 
fl  campo  la  Certe  del  Vicéwio.  Nel  Regno  degli  Aragonefi-i  il  nuovo  Tribu- 
nale del  Sacro  Configlio  di  S.  Chiara  ofcurà  tutti  due.  E  nel  Regno  degli 
Aufiriaci  fi  refe  eminente  fopra  tutti  gli  altri  il  Configlio  Collaterale ,  come  fi 
vedrà  nel  corfo  di  quefiTlftoria. 

Quefti  Tribunali  della  G.  Corte ,  e  della  Vicaria  &rono  lungo  tempo 
^vifi ,  leggcndofi  ne'  mcdefimi  tempi  i  M.  Giuflizieriy  che  reggevano  la 
6.  C.  ed  i  Vicarjy  ovvero  loro  Reggenti ,  die  amminiftravano  quella  delia 
Vicaria.  Nel  tempo,  ifteffo  di  Cario  IL  abbiamo  Ermengano  di  Sabrano 
Ciuffiziere  della  G.  Corte,  e  Niccoli  di  Gianvilla  Reggente  della  Vica- 
ria, ed  in  tutte  le  fcrìtture  di  quefti  tempi  de'  Rè  Angioini  offerviamo 
d'altra  maniera  efpreflS  i  Reggenti  di  Vicaria ,  e  d'altra  i  M.  Giuftizieri 
della  G. Corte.  Cosi  di  coloro  prepolti  alla  Corte  del  Vicario,  leggiamo: 
Resem  Curiam  Vicaria.  Degli  altri  :  In  quo  hofpitio  M.  Curia  Magiftri 
Jujtitiarii  Regni ,  regebatwr  y  Ù  regitwr.  la  breve  la  G.  Corte  era  chiamata  : 

Curia 
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Curia Magi/lri  Ji^iùariL  Quella  del  Vicario:  Curia  Vicarila  Jeu  Vicme. 

Quando  gueili  Tribunali  H  foiSero  uniti  ^  e  ridotti  in  uno  9  e  cbiamato 
perciò  laG.  Corte  della  Vicaria^  non  è  di  tutti  conforme  il  fentimento.  Ca-        ^ 
dillo  Tutini  (ni)  credette  9  che  quella  unione  fi  fofle  fatta  da  Carlo  I.  ma  va   (»)  Totin. 
di  gran  lunga  errato  ;  poiché  tanto  h  lontano  che  folTe  flato  egli  autore  di  ^*  «^* 
queA\inione9  che  appena  polliamo  rìconofcerio  per  iftitut ore  della  Corte  dd 
Vicario >  avendocene  fol  egli  dati  i  primi  principi  9  e  delineamenti   Car- 
lo IL  fuo'  figliuolo  ancora  non  è  da  dirfi  9  che  gli  uniflè^  perchè  egli  diede 
forma  9  e  perfezione  alla  Corte  del  Vicario  9  eia  refe  eminente  anche  fopra  la 
GXorte9  per  i  perfonaggi  de'  quali  volle  9  che  fi  componeffe9  e  nelle  fcrit- 
ture  degli  altri  Rè  Angioini  fuoi  fuccefibri^  ibvente  quando  fafii  memoria, 
di  quefd  Tribunali  9  leggiamo  Tuno  elfer  chiamato  Curia  M.  Juftitiarily 
e  Taltro  Curia  Vicarii.   Per  quella  ragione  alcuni  credettero 9  che  quefta^ 
anione  non  fi  foife  fatta  nel  Regno  degli  Angioini  ;  e  Profpero  Garavita  (ji)   (»)  Carav. 
credette9  che  rf  tempi  della  Regina  Giovanna  li.  quelli  Tribunali  fofferd  ^'  '•  ^•i^* 
ancor  divifi«  Altri  diflero  9  che  tal  unione  feguifie  negli  ultimi  tempi  d' Alfgn- 
ib  L  d'Aragona9  il  quale  avendo  illituito  il  nuovo  Tribunale  del  S.C.  uni 
infieme  qudfti  Tribunali  9  che  chiamò  de^la  G.  C.  della  Vicaria  9  come  tenne 
fl  Toppi  (0)*  Ma  più  verifimile  £irà  il  dire 9  che  quella  unione  non  fi  fecefie   ( ù)  Topcd 
in  un  fubito.   L'origine  d'dTerfi  tratto  tratto  quelli  due  Tribuiali  uniti  9  e  la  JJ^*  '•  f' 
cagione  di  ciò  9  bifogncrà  riportarla  fin  a'  tenapi  di  Carlo  IL  verfo  l'anno  ^^Jf  '   "  *^* 
tgo6.   Maggiori  occafioni  di  tal  unione  fi  diedero  dopo  il  Vicariato  del 
Duca  di  Calabria  figliuolo  di  Roberto  9  ma  aliai  più  nel  Regno  di  Giovanna  II. 
onde  negli  ultimi  tempi  d'Alfonfo  L  Rè  d'Aragona  fu  Punione  perfezionata  9 
e  di  due  Tribunali  fé  ne  formò  un  folo. 

Chi  vi  diede  la  prima  mano  fu  TifislTo  Carlo  IL  poiché  avendo  egli, 
come  fi  diife^  nell'anno  1306.  formati  alquanti  Capitoti  (;)  intomo  airam^   (/*)  Sono 
minilfarazione  dell'Ufficio  di  G.  Giuftiziere9  che  drizzò  ad  Ermengano  de  ^^^^l^^l  j^* 
Sobrano  M.  Giuftiziere  del  Regno  di  Sicilia9  fra  l'altre  cofe9  che  in  quelli  m,  Gi^^foL 
coftitui)  fu  di  dar  la  cogtiizione  al  M.  Giuftiziere  di  tutte  le  caufe^  delle  10. 
violenze^  ingiurie 9  delitti  9  e  di  tutto  ciò  che  s'apparteneva  alla  Corte  del 
Vicario  9  e  die  a  lui  potefle  ricorrerfi  9  ficcome  Robertus  primogenitus  no-- 
fter  Dux  Calàbrite^  nojierque  Vicarius  Generalis  pojfet  adiri    Efiendofi 
adunque  infra  di  lor  conmfe  le  cognizioni.9  e  le  preminenze  9  fu  colà  molto 
£icile  in  dècorfo  di  tempo  farfi  quella  unione  9  e  congiungerfi  infieme  quelle. 
due  Corti*  Ma  dopo  il  Vics^riato  del  Duca  dì  Calabria  figliuolo  di  Roberto 
là  divifione  fu  riputata  più  inutile  ;  poiché  non  lèggendofi  dopo  lui  efferfi 
creati  altri  Vicarìa  fé  non  che  negli  ultimi  periodi  del  Regno  loro  fi  leg-^ 
gè  coftituita  Vicarìa  del  Regno  la  Regina  Ifabella  dal  fno  marito  Renato  9 
avvenne  9  che  tal  feparazione  folTe  riputata  inutile  9  potendofi  gli  afìfàri  di 

Siefb  due  Tribunali  fpedire  con  più  facilità  ridotti  in  uno.  Poi  la  Regina 
iovanna  IL  volendo  per  mezzo  de'  fuoi  Riti  9  riformare  quelle  due  Corti  > 
riputò  meglio  oongiungerle  infieme  9  onde  avvenne9  che  il  G.  Giuiliziere 

G  3  ch'era-c 
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ch'era  capo  della  G.  Corte  a'  tempi  de'  Normanni,  unendoli  ora  queftì  Tri- 
bunali ,  ne  venne  anch'egli  ad  effer  capo  di  quello' altresì  .Quindi  è ,  che 
tutte  le  prò vvilìonì  ?  ed  ordini  y  che  dal  Tribunale  della  G.  Corte  deUa  Vi- 
caria n  fpedifcono  9  tanto  per  Napoli  9{quanto  per  tutto  il  Regno,  fotto  il  tH 
d^M^G^a  ^olo  di  G.  Giuftiziere  vengono  pubblicate  (j). 

fag.  1.  Da  ciò  nacque  ancora  ,  che  dandoli  al  folo  G.  Giuftiziere  la  fopranten- 

(r)  Ri,  f4.   denza  di  quelle  due  Corti  (r)",  lìccome  poteva  egli  crear  il  Luogotenente  , 

^3.<^4.         €  Reggente  p«:  regger  la  fua  G.  Corte,  cosi  ancora  deputava  egli  quello 

flelTo  per  R^^ggente  della  Corte  della  Vicaria  :  unendo  quelle  due  dignità , 

ed  ufficj  iniina  fola  perfcwia  che  vi  deftinava  ;  de'  quali  Reggenti  v  infino  a' 

iiioi  tempi  9  Niccolo  Toppi  tefsè  lungo  catalogo. 

£  quindi  avvenne  ancora ,  che  volendo  la  Regina  Giovanna  II.  riforma- 
re ,  e  /rflabilire  i  Riti ,  ed  oflervanze  di  quelle  9  trovando  ne'  ludi  tempii 
che  fcambievolmente  comunicavanlì  infra  d  elTe  tutta  la  loro  autorità  ,  e 
-cognizione ,  con  una  fola  determinazione  pravidde  al  riilabilimento,  ebuo- 
ile  governo ,  ed  amminillrazione  delle  medefime. 

Ed  è  da  notare ,  che  quantunque  i  Riti ,  che  quella  Regina  ordinò  ,  fot 

fèroHabiliti  per  Io  miglior  governo  ,  %d  amminillrazione  di  quello  Tribu»- 

nale  componendoli  di  due  Corti,  perciò  viene  da  lei  nominato  ora  tjon  fin- 

golar  nóme  di  foa  Corte ,  o  Gran  Corte  dì  Vicaria  ,  ed  ^ra  di  Corti  ia 

plurale;     Così  nel  proemio  difse  :  In  no/Iris  Magrue ,  &  Vicarie^  CuriisL 

E  nel  primo  Rito  :  In  pnedidis  nqflris  MàgwB^  &  Vicaria  Curiis ,  &  qua^ 

J*-  39.^  4<^.*  '^'*^  ipfaruni.  Ed  altrove  ;  Judices  ipfarum  ^uriarum  (s).  Ed  è  notabile  an- 

?o.     *     *  Cora?  che  quella  Regina  ne'  privilegi  che  fpedì  a'  Napoletani  nell'anno  14Z0* 

(/)  Si  leggo-,  che  fon  regillrati  tra'  Riti  fuddetti  (t)  ;  volendo  che  di  quelli  poteflero 

th.  SSwL  y^lerfi-in  tutte  le  Corti  di  Napoli-,  diffe:  ToinJciUcet  Magna  Curia  Dor 

thy  t^ofoL  mni  Magijlrijuftitiarii  Regni  Sicilia  jfeÌLejus  Locumtenemis  i  oc  Regemis 

•44**  Ciiriam  Vicaria  i  quam  Capitaneorum ,  vcl  aliorum  Jtabentium  merwn  y  & 

mixtum  Imperium ,  &c.  volendo  denotare  componerli  quello  Tribunale  di 

due  Corti ,  di  quella  del  M.  Giuftiziere ,  ^e  dell'alt^  della  Vicaria.    E  la 

Regina  Ifabella  creata  Vicaria  dal  Rè  Renato  fiio  marito ,  drizzando  ,  co* 

-me  lidi(&9  nell'anno  1435.  una  lua  lettera  ^  che  pur  leggiamo  tra  qué" 

i^LySSJl  ^^^  ^")  '  agli  Ufficiali  di  quefto  Tribunale ,  pur  dìflè  :  Raymondo  de  Urfinls 

dss  tUfi^'dm]^^*  Magiftro  Jufiitiario  Regni  Sicilia  y  &  ejus  Locumtenend  :  Nec  non 

&e.  foL  440.- Regenti  Magnam  Curjamn^ré  Vicaria. 

Donde  fi  convince  l'errore  d'alcuni^  e  fra  gli  akri  del  Reggente  Fetra 
(x)  Petra  .(jc)  y  i  quali  leggendo  ne'  Riti  della  G.  Corte  della  Vicaria  fatti  compilare 
^l'  »•  «»«».  ^2^ij^  Regina  Giovanna  IL  chiamarfi  quefto  Tribunale  ora  in  dual  nùmero., 
^d  ora  inlingulare  y  fi  diedero  a  credere^  che  nel  tempo  ,  che  quella 
Regina  ordinò  la  Compilazione  ^  erano  qpiefte  Corti  feparate;  quando  poi 
*fu  quella  ridotta  a  fine ,  erano  già  unite ,  onde  perciò  ne'  primi  Riti  fi  no- 
minano in  dual  numero  ,  -e  negli  ultimi  in  fingulare.  Ciò  che  larebbe  far 
:gran  torto  alla  diligenza ,  ed  accortezza  di  que'  Giureconfulti ,  de'  quali  .fi 
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ynkk  la  Regina  pei:  quella  Compilazione  ^  i  quali  raccolti  9  ed  ordinati  che 
febbero ,  gli  diedero  fuori  tutti  infierae  in  un  volume  ;  e  farebbe  Hata  gran-  * 
de  lor  tràrcuraggine ,  sé  nel  principio  aveffer  fcparate  quefte  Corti  5  e  nel 
fine  faveflèr  congiunte.  Oltre  che  noameno  la  Regina  Giovanna  li.  nel 
privilegio  conceduto  a'  Napoletani ,  fpedito  negli  ultimi  anni  del  fuo  Re^ho, 
e  pollo  nel  fine  di  que'  Riti ,  che  la  Regina  Ifabella  >  che  viffe  dopo^  Gio- 
vanna 9  feparò  quefte  due  Corti  nel  tempo  9  che  il  Reggente  Petra  gli  vuo» 
le  unite  9  drizzando  quella  fua  carta  non  meno  al  G.  Giuftiziere  9  e  fuo 
Luogotenente  >  che  al  Règgente  della  Vicaria.  Erano  adunque  quefte  Cor-^ 
ti  feparate  in  fé  medelime  9  ma  congiunte  infieme  aquefti  tempi  9  facendo  un. 
ibi  Tribunalie  9  di  due  Corti  cdmpofto^ 

Nel  Regno  poi  d'AlfonfoI.  fi  tolfe  aflàtto  così  nelle  icrftture  9  come  nel' 
parlare  ogni  veftigio  di  divifione  9  e  lunione  fi  refe  perftjtta,  onde  dapoi  non 
fi  nominò,  più  in  numero  di  più  9  ma  fu  riputato  un  folo  Tribunale  ;  e 
poiché  era  compofto  di  due  Corti  5  fu  chiamato  perciò  con  un  fol  nome  9, 
TrAunaU  d^lU  Gran  Corte  dstU  Vicaria, 


C    A    P.       VI  L 

Carlo  Principe  di  Salerno  governa  il  Regno  9  come  Vicario  9  mentre  it 
fodre  e  in  Roma  9  <  va  foi  a  batterfi  in  Bordeos  con  PxETiCo  Re 
é^ Aragona^ 

]L  Rè  d^Ax3gona9  ancorché  fbfle  certo ,  che  le  fùe  preghiere  al  Pontefice 
Martino  niente  doveano  giovargli,  effendo  il  Papa  alle  preghiere  di  Car- 
1q  già  rifoluto  di  dare  a  coftui  ogni,  ajuto  per  la  rfcuperazione  deirifola  9  nul- 
ladimanco  perchè  Carlo  npnfofle  folo  a  querelarficol  Papa  e  poteffe  con  fra* 
porre  qualche  trattato  di  pace  divertire  la  guenca  9  mandò  a  Roma  llioi  Am* 
bafciacfcri  ad  ifcufàrfi  con  Martinq  9  e  col  Collegio  de'  Cardinali ,  ponendo 
Joro  in  confidecazione  9  che  volendo  egli  ricovrare  quel  Regno  dovuto  alla 
moglie  9.  ed  a'  fuoi  figliuoli  :.non  avea  potuto  con  aperte.forze  levarlo  di 
oaano  a  Carlo.,  ch'email  più  potente  Rè  de'  Criftiant,  e  però  avendo  vedu- 
to, che  quelli  dwirifola ,  difperari  per  gli  atrociffimi  portamenti  de'  Franzefi  9 
erano  flati  sforzati  di  fare  quella  uccifione  :  avea  voluto  pigfiarè  quella 
occafione  >  e  CQrcarQ  di  falvar  infieme  la  vita  a''  Siciliani ,  e  ràcqaiflare  alla 
moglie  il  perduto  Regno  i.  e  che  conveniva  alta  Santità  del  Papa. ^  ed  al  de- 
coro (fi  quel  Sacro  Collegio,  di  fpogliarfi  d'ogni  paflione,  e  giuditare  quel 
ch^nefofledi  giuftizia  :  che  sèiìfofle  lèntenziato  per  lui ,  avrebbe  egli 
così  ben  pagatoli  cenfó  alta  Chièfa  Romana,  e  farebbe  flato  così  buon  Feu- 
datario di  quella?  com'era  flato  Rè  Cariò,  e  quando,  udite  prima.le  fue  ragio- 
ni 9  fofie  fentenziato  contra  di  lui  9  egli  avrebbe  laiciata  la  pofllffione  dell'^ 
Xfolaip  maa  deUa  Chieik 
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Ma  furono  ben  tofìo  conofcìuti,  e  dai  Papa 9  e  da  Carlo  guefti  aiti**, 
ficj  di  Pietro  9  onde  ne  furono  rimandati  gli  Ambafdadorì^  non  ripor- 
tando altro  da  Roma  y  fé  non  che  il  Papa  avea  conofduto  9  che  quelle 
erano  parole  per  divertire  la  guerra  9  e  che  era  rifolutiffimo  di  dar  ogni 
ajuto  9  e  favor  poffibiie  al  Rè  Carlo  9  il  quale  fenza  dubbiò  alla  nuova 
campagna  verrebbe  fopra  Plfola  con  grandiffimo  a|^arato  per  mare  9  e 
per  terra. 

Allora  fii9  che  Rè  Pietro  lafciate  orcfinate  sdcuné  cofe  in  Sicilia  9  come 
fu  confìgliato  da  Ruggiero  di  Loria  ^  e  da  Giovanni  di  Procich  9  pafsò  in 
Aragona  per  provvedere  di  mandare  in  Sicilia  nuovi  foccorfi.  Gli  Aragone- 
li  9  che  prima  aveano  avuta  a  male  quella  imprefk9  come  pigliata  fenza  vo- 
Ipntà,  e  confenfo  de' Popoli 9  e  con  ciò  d'efler  altresì  rotte,  e  violate  l'or- 
dinanze 9  é*  privilegi  di  quel  Regno  ;  nulladimanco  vedendola  fucceduta 
profpcra,  e  guadagnato  un  Regno  9  nel  quale  9  dapoÌ9  molti  del  Regno 
di  Aragona  9  e  di  Valenza  ebbero  3tatÌ9  e  Signorie  9  cominciarono  a  pen-* 
fare  d'ajutare  il  Rè  quanto  potevano^  e  nel  Confìglió  gli  perfua(ero9  che 
cercaife  in  ogni  modo  di  placar  il  Papa ,  onde  Tinduliero  a  mandare  di 
nuovo  Gifmondo  di  Luna  per  Ambafciadore  :  il  quale  aveffe  d'aflSftere  a 
Roma  9  e  pregar  uno  per  uno  i  Cardinali  >  che  vedeffero  d'addolcire  rani- 
mo  del  Papa.    Ma  ecco  9  che  ciocché  Rè  Pietro  con  tanto  fiudio  non 
avea  potuto  per  innanzi  ottenere 9  fortunatamente  gli  avvenne;  poiché 
mentre  il  iiio  Ambafciadore  va  per  Roma  9   è  incontrato  da  Carlo  9  il 
quale  fubitochel  vide,  com'era  impaziente 9  e  foggetto  all'ire 9  gH  diflfe: 
che  il  Rè  Pietro  avea  proceduto  villanamente9  e  da  traditore  9  con  aver- 
gli 9  effcndogH  cugino  9  occupato  il  Regno  fuo,  nel  qual  Manfredi  non 
era  flato  mai  Rè  legittimo,  ma  occupatore,  e  Tiranno;  e  ch'egli  fareb- 
be per  foftenerlo  in  battaglia  acor,  o  a  corpo  9  o  con  aJcuna  compagnia 
di  foIdatL    Gifmondo,  ch'era  perfona  accorta >  ri(po(è9  ch'egli  era  ve- 
nuto per  trattar  altro  9   e  non  per  difpiitare  fe^l  Rè  avea  &tto  bene  9  o 
male  9  ancora  che  toffe  certo  9  che  avea  fatto  ottimamente  ;  ma  ch'egli 
ayrcbbegli  fcritt0  9  e  che  ferebbe  venuta  da  lui  rifpofla,  quale  lì  conve- 
niva al  grado  9  al  (àngue,  ed  al  valore  di  tal  Rè;  né  indugiò  molto  a 
fcriver  ^  fiio  Rè  quel  ch'era  paffato.    Rè  Pietro  gli  refcriffe  fubit09  che 
accettane  per  lui  il  duello  9  e  ch'offerifle  al  Papa  9  che  per  evitare  tan- 
to fpargimento  di  fangue  di  CriitianÌ9  e' fi  contentava  non  folo  combat- 
tere quella  querela  9  ma  con  eflb  ancora  il  dominio  di  tutta  Tlibla. 

Alcuni  fcrifTero',  che  Carlo  per  la  fiducia  9  ch'avea  nella  perfona  fiia, 
ed  in  molti  altri  Cavalièri  del  fuo  efercito,  fi  foflTe  rallegrato  di  quefla 
of&rta  di  Pietro  9  e  che  con  aflènfo  del  Papa  fi  cominciò  a  trattare  de! 
modo  5  che  aveano  da  tenere  per  combattere,  nel  che  i  due  Rè  còftveo- 
nero  di  fcieglier  ciafcuno  dodici  Cavalieri  per  regolare  il  tempo ,  il  luo- 
go,  e  le  condizioni  del  combattimento."  Quefli  effendofi  ragunati  for* 
marono  alcuni  Articoli  9  che  furono  ratificati  da^  due  Rè.    Fu  in  quelli 
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/dtetenDinatD»  che  fi  farebbero  battuti  a  Bordeos  Città  deUa  Guafcogna, 
ch'era  aUora  ibtto  il  dominio  del  Rè  d'Inghilterra;  la  giornata  fii  febiii  ^ 

.  iha»  per  bdi  primo  Giugno  12.8;;  nel  quale  s'avefTero  da  prefentarein 
qaeUa  Otta  ciafcuno  accompagnato  da  cento  Cavalieri 

Nqgli  Atti  d'Inghilterra  dtimamente  &tti  imprimere  dalla  Regina  An^ 
na  (a>9^fi leggono  queltì  artigeM^  e  come  quelli  che  non  eran  pubblici >    (4)  wmdiréi 
né  fe  noni>er  quefia  edizione  fi  fono  efpofti  alla  luce  del  Mondo  9  fono  ^«»vM/i#m  ^ 
flati.oagipne  tf alcuni  abbagli  tf  migliori  Iftorici,  con  gran  pregiudizio  *^' '*^|' 
de^.  riputaZiofie^del  «è  -d'Aragona;  poiché  credettero ,  che  nella  £brma- 

,  adone  de'medefimi  v'aveflè «avuto  anche  partelil  Ré  d'Inghilterra 9  il  qua* 

^  le  come  ugualmente  parente  d'ambedue  quefii  Rè  >  avefle  loro  afficurato 
il  Campo^  e  che  perciò  non  poteva  fcufarfi  Rè  Pietro  d'aver  avuto  ti« 
more  di  comparire  in  pubblico»  come.fece  in  fècreto;  imperocché  (h 
quelli  articoli  9  e  da  alcune  lettere  dello  fi:eflb  Ré  d'Inghilterra  fi  conp< 
vince  9  che  tanto  fu  lontano  9   che  v'aveffe  avuta  egli  parte  9  ed  aveffe 

>  egli  aflScurato  il  Catnpo»  che  più  tofio  egli  fece  ogni  sforzo  per  diftur« 

J)^e  il  combattimento.    Gli  articoli  furono  accordati  folamente  da'Ca-   ^ 
valieri  eletti  da  ambedue  i  Ré»  ed  alcuni  anche  fctifferp9  che  nemmeno 
il  Papa  vi  affetitiilè. 

C  Nel  Cb^i^  Difìomatico  dìLunig  Qh  )  9  ^  l^ge  il  Diploma  dèi  Rè 

.  Fietro  nel  quale  s'inferifcono  le  Capitolazioni  accordate  intomo  al  duello    Addkiotie 
col  Ré  Carlo  nella  Qttà  di  Bordeos  in  Guafcogna  9  firm^o  dà'  fuoi  Ca-  ^U'Autorc. 
valieri.    Siccome  alla  pag.  1015.  fi  legge  un  confimile  Diploma  fpedito  Jj^  ^[^ 

.  dal  Kè  Carlo  9  dove  promette  di  comparire  nel  luogo  fiabtlito  del  duelb» 
firmato  parimente  dU*  fuoi  Cavalieri.    E  che  il  Papa  &ce0è  ogni  sforzo  . 
per  impedirb9  è  manifefio  da  due  Brevi  di  Martino  IV.  che  rapporta  il 
dt;  Li/itìgr9  uno  alla/n^.  1014.  dove  inibifce  al  Ré  Car/o  il  duello  cotir 
certato  col  Ré  tktro  ^  Taltro  alla  pag.  ioz2.  drizzato  ad  Odoardo  I. 

«Rè  d'Inghilterra 9  nel  <^e  eforta -quel  Rè  ad  ufar  ogni  Audio  per  imp»« 
dire  9  che  fiegua  ne'  fiioi  Stati.  ] 

Gli.  articoli  9  come  fi  legge  in  quegli  Atti ,  furono  i  feguenti. 
I.  Ch^U  combattimento  fi  farà  a  Bordeos  9  nel  luogo  9  che  il  Rè  d'In- 
ghilterra giudicherà  più  convenevole  9  il  qual  luogo  farà  drcondato  di 
barrica.  IL  Che  gli  due  Rè  fi  prefenteranno  avanti  il  Rè  d'Inghilterra 
per  far  quello  combattimento  il  dì  primo  Giugno  izSj.  III.  Che  Te  il 
Rè  d'Inghilterra  non  potrà  trovarfi  in  perfona  a  Bordeos ,  li  due  Rè  fa- 
ranno tenuti  di  prefentarfi  avanti  colui  9  che  il  medefimo  Rè  avrà  depu- 
tato per  ricever  la  loro  prefentazione9  ii  fi»o  hiogo.  IV.  Che  fe  il  Rè 
tf Inghiltena  non  fi  trovafle  in  perfona  nel  medefimo  luogo  /  né  inviafle 
alcuno  in  fiia  vece  9  i  due  Rè  fiano  tenuti  di  prefentarfi  avanti  colui ,  che 
comanda  a  Bordeos  per  hii.    V.  Egli  è  flato  ancora  convenuto ,  che  il 

.detto  combattimento  non  fi  farà  avanti  a  chi  che  fia  delle  genti  del  Rè 

d'inglalter»  9  a  jneno  che  il  detto  Ré  non  vi  fi  nrovaffe  attualmente  pre- 
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fente  in  perfona  :  (alvo  a'  due  Rè  di  conveiure  tra  di  l(xt) ^«per  un  coi^ 
fenfo  reciproco  9  di  fare  il  detto  combattimento  di  quefta  maniera  9  cioò 
a  dire  in  affenza  d'Odoardo.    VL  Che  fé  il  Rè  d'Inghikerxa  non  fi  tra* 
vaffe  di  perfona  nel  luogo 5  e  ne]  tempo  accennato»  gli  due  Rè  lismo  te^ 
nuti  di  afpettarlo  trenta  giorni    VII.  Affinchè  fi  poffa  in  tutte  le  maniere 
proccurar  Ja  prefenza  del  Rè  d'Inghilterra  9  li  due  Rè  promettsono  9  e  giu- 
rano di  fare  il  lor  poiTibile  di  buona  fede  9  e  fenza  frode  3  per  ottenere 
dal  detto  Rè  9  che  fi  trovi  al  luogo  notato  9  ed  al  giorno  detto  9  e  di 
Ère  in  maniera  che  le  loro  lettere  gli  fian  refe.    Dopa  alcuni  altri  ar- 
^coli>  che  riguardano  la  tregua  9  e  le  ficurezze  9  che  li  due  Rè  fi  danno 
reciprocamente  9  egli  è  convenuto  9  Vili.  Che  quegli  dc^  due  Rè  che  mann  ^ 
cherà  di  trovarfi  nel  luogo  9  fe  gioma  fuddetto-,  fia  riputato- vìnto y  fper- 
giuro9  &lfo9  iqfede]e9  traiditore  9:-che  non  pofla  giammai  attribuirfi  né  il 
pome  di  Rè 9  né  gli  onori  dovuti  a  quello  grado;  ch'egli  refii per  fem-^ 
pre  privato  9  e  fpogliato  del  nome  di  Rè  9  e  delPonor  regale  9  e  fia  in^- 
capace  di  ogni  impiego  y  e  dignità ,  comevinto-f  fp^giuro»  faUb9  infe-i  * 
dele  9  traditore  9  ed  infeme  eternamente. 

Accordati  quefl;i  Articoli  9  ambedue  i  Re  s'iettarono  di  dar  prowe-  - 
dimenti  a'ioro  Reami  9  perchè  9  dovendo  intraprendare  sì  lungo  viaggio  9  - 
ed  efporfi  ad  una  si  pericolo^  azione>i  hL  loro  a(renza9  ^o  mancanza  ad  < 
efli  non  nocefie.     Rè  Pietro^  raccomanda  aV  Siciliani  Tubbidienza  9  che  : 
doveano  preftare^alla  Regina  Coftanza  :  dfl^de  alldra  il  titolo  di  Viceré 
di  queirifola  a  Guglielmo  Calzerano*.   creò- Giovanni  di  Procida  Gran  ^ 
Cancelliere  :  diede  TUfficio  di'Gran  Gìuiliiaiere  ad  ^laimo  di  Lenttno  9  ed 
a.molti  altri  benignamente  fece  grazie  9  e  ^concedè  molti  pnvilegj;  e  voHe  * 
che  tutti  giuraflero  per  legittimo  fiicceflòre^  ed  erede 9  e. futuro  Rè  D. 
Giacomo  9  il  che  fii  fatto  con  magnifica  pompa^  e  buona  volontà  di  tutti.  . 

Dall'altra  parte  il  Rè  Carlo  lalciò  nel  Regno  per  fuo  Vicario  il  Prìn- 
cipe di  Salerno  9  e  gli  diede,  buoni  ConfigUeri  9  che  afl^endob  TaveC- 
fero  da  governare  9  ^bilendo,  come  fii  detto  9  un  nuovo  Configlio  9  che 
fìi  chiamato  la  Corte  del.  Vicario;  ed  affirettandofi  più  del  fuo  Compe- 
titore 9  toka  che  ebbe  la  benedizione  dal  Papa  ^  marchiò  con  le  degen- 
ti 9  e  fi  prefentò  nel  gioma  desinato  con  li  cento  fuoi  Cavalieri  al  Cam^  - 
pò  avanti  Bordeos^  e  cavalcando  per  lo- Campo  afpettòfino  altramon-* 
tar  del  Sole 9  facendo  fpeiro>dal  fuo  Araldo  chiamare  il  Rè  Pietro;  ma 
quefii  non  comparendo  >  alcuni  rapportano^  che  Carlo' fi  ^rtaife  avanti 
il  Sinifcalco  del  Rè  d'Inghilterra  y  che  comandava  la  Città  di  BordeoSs^ 
e'I  richiedeffe  9 .  ch'aveffe  da  fer  fede  di  quello  ch'era  paffato  :  e  che  aven*- 
do  novella9  che.il  Rè. d'Aragona  era  ancora  lontano  9  fi  ntiraiTe  la  fiefibó 
giorno. 

Rè  Pietro  dalPaltro  canto,  dapoichè  s'ebbe  eletti  i  Tuoi  cento  Cavalle- - 
rit,  lor  .comandò  ^chevs^avviaffer&bitovèrfoGuafcogna,  ed^  egji' man*- 
dou  avanti  Giliberto^AGxuigiias^  pjr^intendeniwfe'L  HèidU^iterra^era  ani»*- 
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vate»  a  BordeoS)  o  sé  ci  era  foo  Laqgotenentey  che  avefle  afficurato  il 
campo;  ed  egli  eoa  pcx:o  intervallo  gli  andò  appreifo  con  tre  altri  Ca« 
valieri  valorofl  :  ma  fcorgendo  »  che  niuno  era  che  aflicurava  il  Campo  9  * 
narrafi)  che  li  foffe  traveitito  9  e  nafcoilo  dentro  la  Città  <li  Bordeos. 
fotto  nome  d\in  de'  Signori  deUa  fua  Corte  >  e  che  dapoi  ^  che  Rè  Carlo 
fii  partito  9  la  ftei&  fera  andaffe  a  prefentailì  al  Sinifcalco  di  Guienna^  fa** 
cefle  atto  della  fiia  prefentazione,  e  gli  lafciaflè  le  fue  arme  in  teftìmo- 
DÌanza:  e.che  dopo  ciò  avefle  ripigliato  firettoloiàmente  il  cammino  vet^ 
fo  i  fiioi  Stati  9  tem«ido  riofldie  ^  ^e  gli  .aguati  x:he  Rè  Carlo  fufurravafi 
^  avergli  preparati. 

Quefb  condotta  ha  dato  luogo  jigU  Iflorid  Franzell  di  accularlo  di  poU 
tronerìa9  e  di  non. .aver  avuto  animo  di  mifurariì  col  ii]o  nemico.  Ma 
Feiror  nacque  dall'avere  tutti^gli  Inorici  9  così  Fraozefi9  ed  Italiani  9  co- 
me  SpagnuoU  creduto  coftahtemente  »  ^cbe  Odoardo. avefle  aflicurato  il 
Campo  a'  due  Rè  :  ingannati  per  efleiil  prefentato  Rè  Cado  a  Bordeos  co' 
.fiioì  cento  Cavalieri;  imperciocché  non  hanno  potuto  cc^nprendere^  come 
quello  Principe  fofie  venuto  colla  fua  trujppa  pronto  axombattere  9  e  fi  fofle 
trattenuto  a  Bordeos  dal  levar  del  Sole  fino  aUa  fera  del  giorno  appuntato^ 
Jk  egli  non  avefle  creduto  d'efferiì  aflicurato  il  campo  9  e  di  combattere. 

Ma,  negli  atti  d'Inghiltenra  ultin^amente  dati  alle  fiampe  9  fi  legge  ài 
f>glio  239.  una  lettera  di  Odoardo  a  Carlo  ^  per  la  quale  gli  feifaperet 
che  quando  egli  poteflè  guadagnar  i  due  Regni  di  Aragona  9  e  di  Sicilia» 
non  verrebbe  ad  aflicurar  il  campo  a'  (^e  Rè;  né  permetter  che  quello 
duello  fi  Éiceflè  in  alcun  luogo  del  fiio  dominio  9  né  in  alcun  altro  dove 
fdiè  in  filo  potere  l'impedirlo.  In  un'altra  lettera9  .ch'egli  fcriflè  al  Prit>« 
ape  di  Salerno  (pog.  240.  )  gli  dice  >  che  era  be»-  lungi  dal  vero  di  aver 
accordato  a  &o  padre  ciò  che  gli  avea  dimandato  intomo  a  quello  com^ 
battim^t09  anzi  e^li  Tavea  rifiutato  tutt'oltre  (roi/r  omre^  quello  è  il 
tennine^  di  cui  egU  fi  ferve  j  perchè  quelle  lettere  fono  inFranzefe. 

Egli  (bmque  non  vi  è  luogo  di  credere,  che  Odoardo  abbia  autorìzato 
^^leilo  combattimento  9  oè  per  la  fua  prefenza9  né  con  inviarvi  alcuno^ 
che  avefle  rapprefentata  la  lùa  perfona,  né  in  dando  falvocondotto  a*  due 
^09  né  in  fine  con  &r  loro  preparare  il  luogo  ;  e  nientedimeno  gli  IHoh 
nei  lo  fiippongono  come  certo,  quando  dicono^  che  Carlo  venne  aBor-^ 
dras  9  ch'entrò  nel  campo^  e  che  vi  fi  trattenne  dal  levare-  fino  al  tra- 
ifliOQtar  del  Scde^  lènza  veder  comparire  il  fuo  nemico. 

Quel  che  abbiamo  di  certo  è^  che  Carlo  venne  effettivamente  a  Bordeos 
il  giorno  appuntato  i  ch'egli  vi  fi  trattenne  fino  verfo  la  fera ,  e  che  avendo 
^oovella  9  che  il  Rè  d'Aragona  era  ancora  lontano  >  fi  ritirò  lo  lleflb  giorno. . 
Ma  appena  ex  egli  partito  9  che  Pietro  9  il  qual  era  nella  Città  travellito  fotto 
4ionie  d'un  de'  Signori  della  fua  Corte  9  andò  a  prelèntarfi  al  Sinifc^co  di 
^Quknna  :  fece  attt)  delia  fila  pcefentazione  ^  e  gli  lafciò  le  fue  armi  in  telli- 
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mpnianza  :  fatto  quello  fi  ritirò  in  diligenza  verfo  i  fiioi  Stati.  Sé  fi  colisi 
fiderà  il  tenor  degli  articoli  aggiufiati  tra'  due  Rè  :  quella  condotta  non  pol- 
tra accufàrfi  di  poltroneria  9  poiché  la  prefentazione  di  quelli  due  Princi- 
pi avanti  il  Sinifcalco  di  Guienna  non  era  >  che  per  foddisére  al  quarto  arti-* 
colo  9  e  non  per  batterfi  ;  perchè  per  lo  quinto  >  non  dovea  efièrvi  punto  di 
combattimento ,  sé  il  Rè  d'Inghilterra  non  vi  era  prefente^  e  che  per  le  let- 
tere di  Odoardo  qui  fopra  rapportate  y  non  vi  era  cola  più  lontana  dall'in- 
tenzione di  quello  Prìncipe  9  che  l'affillere  a  quello  combattimento.  Ohe 
voglia  acculàrfi  il  Rè  d'Aragona  di  aver  avuta  paura >  non  è  da  dubitare}», 
ma  la  paura  ch'egli  avea  non  era  di  batterfi  contro  il  fuo  nemico  9  poiché  per . 
le  loro  convenzioni  non  era  a  ciò  obbligato^  fé  non  in  prefenza  del  Ré  dln« 
ghilterra9  dopo  avergli  afficurato  il  campo.   Che  dunque  ha  egli  temuto? 
Criftorici  Franzefi,  che  per  altrafonaftati  ben  attentr  di  trovare  un(i:oc^ 
cafione  d'avvilir  quello  Principe  nemico  della  Cafa  di  Francia  y  non  fi  fono 
curati  di  fpiegare  il  lòggetto  del  fuo  timore;  ma  gli  Siciliani  9  ed  i  blfapole-i 
tani  Phanno  Bitto  an  dicendo  9  ch'egli  era  informata  non  folamente9  che 
Garlo  avea  portati  i  fuoi  cento  Cavalieri  con  lui  in  Bordeos  9  ma  ch'egli  ave- 
va 9  altri  dicono  3*000.  altri  5000.  cavallF  una  giornata  dillanti  da  quella; 
Città 9*  ed  alcuni  anche  aggiungerlo^)  che  il  Rè  di'FranciaTuo  Nipote  erai 
alla  loro  tella.   Ciò^  che-  Mezjeray  non  ha  'potutor  interamente  diflSmulare  »  > 
quando  egli  dice 9  che  Pietra  fi*  ritirò  9  fingendo  di  aver  paura  di.qualche"^ 
forprefa  dalla  parte  del  Rè  di  Francia  j  perchè  fe-il  Rè  di'^Franda  non. 
avefle  avute  truppe  vi(?ina  BordeQs  ,  come  Pietro  trovandofi  ne'  Stati  del: 
Rè  d'Inghiltìena  9  avrebbe  potuto  fingere  d'aver  paura  di  qualche  ibrprelà-\ 
del  Rè-dr  Francia  ^ 

Si  devono  adunque  e&minar  due  cole  per  giuIlffiGazidne  del  Rè  d'Àra«  • 
gona  :  la  prima 9  sé  egli  ha  efeguite  le  convenzioni;  e  di  ciò  non  fi  può  r 
dubitare  dopo  aver  letti-  gli  articoli  di  fopra  rapportati  :  la  feconda.9  sé  ha 
avuto  foggetto  di  diffidai^  di  Garlo^  e  del  Rè  di  Fifancia.   Quanto  al  pri^ 
mo  di  quelli  Principi  $  gii  Iftorìcidi  I<fepolÌ9  e  di  Sicilia  dh^onOf  ch'egli 
fi  era  vantato  pubblicamente  di  fare  aflaflinàr»  il  Ré  d'Aragona  5  ciò  che  ba*  • 
flava  per  dare  un  giufto  foggetto  di  timore  a  quell'ultimo  >  che  fi  trovava  in  . 
unpaefe  lontano  da' fuoi  Stati ,  vicino  aquelli  dehRè  diFrancia  9  e  fenza  . 
làlvocondottodel  Rè  ^Inghilterra  >  né  alcun  akra  ficurezza,  che  la  parola 
d^in  nemico  9  fopra  la  buona  fede  del  quale  egli  non  poteva  appoggiarfi  ^ 
perchè  fi-era  vantato  di  £u:k>  aflaffinare.   Quanto  al  Rè  di  Francia  9  gl'Ita- 
liani afiicurano  che  avea  un  corpo  di  5000.  o  di.  3000.  cavalli  auna  gioma^ 
ta  di  là.  2\^z^ay ,  e  gli  altri  Iflorici  Franzefi  9  che  non  hanno  potuto  igno- 
rare ciò  che  gl'Italiani  han  detto  9  non  lo  negano  se.fi  contentano  di  non  • 
parlarne;  di  maniera  che  egli  è  altrettanto  dubbio 9  che  la  coTa  fia  vera,  . 
quanto  è  dubbio  che  fia  falfa.  In  fomma ,  quando  anche  Rè  Pietro  foflè  flato  .1 
I^fo  da  un  timor  oial  fondato  di  qualche  forprefa  del  Rè  di  Francia  9  non  . 
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meritava  perciò  quelle  accufe  9  e  gaegli  fcherni ,  che  han  fetto  i  Fransssft 
su  la  (uà  condotta. 

Dall'altra  parte  alcuni  Iftorici  Spagnuoli  forono  foverchio  millantatori  ,' 
e  fra  gli  altri  Garibayy  il  quale  fensa  dubbio  non  fapéva  le  convenzioni  paf-- 
fete  tra'  due  Rè ,  e  pure  fii  così  ardito,  che  fcriffe,  che  il  Rè  d'Aragona  fi- 
prefentò  a  Bordeos  9  e  che  fé  ne  ritornò  9  perchè  Carlo  non  vi  fi  trovò  :  Def- 
fU4s  quc  el  Rey  D.  Fedro  fé  apoderò^del  Reynode-  Sicilia ,  viviò-  ciuco  atios  3  • 
y  tUmdo  ordeh  cn  las  cofas  del  nuew>  Reyno  9  tornò  'à  EJjpaha  9  y  tuvò  rieptos 
y  dejafios  con  el  Rey. Carlos  9  y^isfraxade  pafsà  por  la  Provincia  de  Guipib'  . 
Jcoaypara  la  Ciudad  de  Burdeos  y  que  por  Jer  en  ejlo  tiempo  de  Jnglejès  enk 
d  Uigar  de  la  bataUa  9  a  la  qud  por  no  acudir  el  Rey  Carlos  j  tornò  el  Rey 
J).  Fedra  en  Afagon  9  y  CatalùKa:  * 

Non- è  da  tralalciare  quel 9  che  tra  quefte  diverfità  d'opinioni  credette  il 
Goftanzonoftrograviffimo  Scrittolre  (e);  ajutàto  atìcora  da  un'annotazione   W  C6m- 
antica  fcritta  a  mano  9  che  dice  aver  trovato  :  cioè  che  Rè  Pietro  9  il  qua-  ''^'  ** 
k  confidò  feropre  più  nella  forza  9  non-ebbc  mar  volontà  d'efporre  un  Regno 
a^quel  cimento  9  e  che  dopo  la  giornata  9  ragio^iando  di  quello  fatto  fi  fofiè 
dichiarato  9  dicendo  >  ch'egli- intrigò  con  tante  condizionÌ9  e  patti  quel  com«* 
batttmento  9  per  cfar  perdere.ai*  Rè  Carlo  und  fiagione^  ed  égli  aver  tempo* 
di  più  lbitìficarfi.9  e  &r  pigliar  fiato  a'Regni  fuoi;  anzi  fi  facea  beffe  di 
Carlo  ^  cheave&  creduto  9  ctfegK  voleva  avventurare  il  Regno^  di  Sicilia , 
ctegià  era  fuo,  fenza  volere  9  che  Carlo  avefie  dia  promettere  di  pèrdere 
all'incontroil  Regno  di  Puglia 9  quando  fùccedefle >  che  refiaffe  vinto. 

In  Éitti  rifoluto  a  qfxmo  modo  il  combattimento  9  Papa  Martino  ben 
s^awided'eflere'fiatool  Rè  Carlo  be&t0  9  e.<;he  Rè  Pietro  avèa  evitatala  * 
^lerrai  onde  pieno  di  ftizza  lo  fcomumcòcon  tutti  i  fuoi  Mini&ri  9  ed  ade- 
sentì.  Scomunicò 'ancora 9  «  di  nuovo  itKerdifiei  Sicilìa3Ì9  dichiarandogli  * 
ribelli  di  S.  Qùe&  con  tutti  quelli  >  che  gli  fòvorivanoin  fecreto  9  o  in  palcfe  :  • 
fe  privÒ9  e  depofe  dèi  Regno  cPAragona  9  e  di  Vs^nza  9  fcomunicando  an-  * 
com  chi  TubbKliife  9  oxhiamafle  Rè  i  e  concedè  quefii  R^ni  a  Carlo  di  Va« 
bis  9  figliuolo  iècoiulogenito  di  Filippo  HI.  Rè  di  Francia  (f)  ;  mandando  il  ' 
Cardinal  di  S.  Cecflia  Legato  Appoftoiico  in  Francia  ^  eoa  l'inveftitura  di> 
9iefti  xioe  Regni;  ed  a  trattare  col  Rè^  ch'avefie  da  movere  un'  poten-- 
te  efercko  in  Aragona  >  per  difcacciar  Pietro  dalla  pofleflfóne  di  que' Re«^ 
gpL   ¥\i  ricevuto  il  Legato  in  Francia  con  grand'onore  >  e  tofl:o  fi  po- 
tè a  predicar  la  Crociata  y  ed  a  conceder  indulgenze  a  ciafcuho^  che  pren-^ 
deflè  Parmi  contro  Rè  Petro ,  e  non  tardò  il  Rè  di  Francia  poner  in  punto^^ 
im  gtandiflimo  efercito  9  col. quale  andò  a  quell'impreik  £  Caria  dall'ai-^* 
♦  Uy^  tra>« 

(t)  La  Bólla  di  Màhh$ù  JV.  Sì  qucftì  1  riirientc  quella  Bolla  di  fcomWttrtica,  edj^ 
fcòmunica»  t  depofizionc,  fi  lesene-  interdetto  di.  Mjtrtino  in  preffo  IwA^xi 
^^JimÌb$lìafm^^t^x%Vilje^f&W^  I  -pag*. ^^^.  che  por»  la  data  del  u«w- 
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tra  parte  tornato  da  Guafcogna  in  Vrovemati  gToriofo  per  aver  cavalcato 
il  campo ,  ma  derifo  d'aver  perduto  il  tempo ,  fi  moffe  da  Marfiglia  con 
60.  Galee 9  e  molte  Navi,  e  navigò  di  Provenza  verfo  Napoli,  con  in- 
tenzione d'unire  con  l'altre  Galee  ch'erano  nel  Regno ,  e  paflar  in  Sici- 
lia innanzi  rAutunno. 

Rè  Pietro  all'incontro  tornato  in  Aragona  mandava  tutto  giorno  va« 
lidi  foccorfi  in  Sicilia  di  navi ,  e  genti  a  Ruggiero  di  Loria  fùo  Ammi- 
raglio y  e  poco  curando  delle  maledizioni ,  e  depofizioni  del  Papa  >  per 
ifcherzo  fi  &ceva  chiamare  :  Pietro  dP Aragona  9  padre  di  due  Rè  9  e  iS£« 
gmre  del  Mare. 


C    A    P.        VIU 
Prigionia  del  Principe  dì  Salerno^  e  mone  del  Rè  Carlo  fuo  padrt. 


M 


Entre  quelle  cofe  fi  trattavano  in  Francia,  Ruggiero  di  Loria  avendp 
intefo ,  che  Guglielmo  Carnuto  Provenzale,  era  pafiàto  con  venti- . 
due  Galee  per  foccorrere ,  e  munire  il  Caftello  di  Malta ,  che  fi  tenea  por 
Carlo,  ufgi  dal  Porto  di  Mefiina  con  diciotto  Galèe ,  ed  andò  per  trovarb, 
t  giunfe  a  tempo,  ch'avea  meflb  nel  Gattello  genti  frefche ,  e  vettovaglie., 
e  fiava  con  le  Galee  nel  Porto  di  Malta.  Mandò  Ruggiero  una  fragata  con 
un  trombetta,  che  richiedeflè  il  Capitano Franzefe  arendeifi^  o  veramen- 
te appareccbiarfi  alla  battaglia  :  il  Provenzale ,  che  da  sé  era  orgogliofo, 
ed  avea  avuta  certezza,  che  l'armata  nemica  era  inferiore  di  numero  di 
Galee ,  ufci  dal  Porto ,  ed  attaccò  la  battaglia^  ma  alla  fine  dopo  molto 
fpargimento  di  fangue  reftò  egli  rotto ,  e  morto ,  e  delle  fue  Galee  fé  ne 
Salvarono  fol  dodici  fuggendo  verfo  Napoli  :  le  diece  altre  &ron  prefe ,  e 
condotte  da  Ruggiero  a  Meffina  con  grand'allegrezza  di  tutta  llfola.  J 
Maltefi  fi  refero ,  e  Ruggiero  lafciò  alla  guardia  di  quell'Ifola  Manfredi  Lan» 
(-VV.Maii.  ^^5^0  Capitano  (a).  .        ,.      ^      .      .  ^       ., 

j>)lico.  Ma  non  <;ontento  Ruggiero  di  quella  vittoria ,  avendo  già  conoepu- 

to  nell'animo  l'altre  gran  cofe  che  poi  fece>  pollo  in  ordina  quante  Galee 
erano  per  tutta  l'Ifola ,  con  grandiflima  celerità  andò  verfo  Napoli ,  accioc* 
che  offerendoti  qualche  altra  occafione  aveflè  potuto  far  alcun  altra  ìmpre& 
notabile;  il  che  gli fuccdfe  felicemente^  perchè  avendo  trafcorfe  le  marine 
xli  Calabria  con  quarantacinque  Galee,  fé  ne  venne  a  Callellamare  di  Sta- 
bia^  donde  rìnfrefcata  l'armata  paf^ò  yeriò  Napoli  nel  medefimo  mefe  di^ 
Giugno  dello  fteffo  anno  IZ83.  e  con  queffordine ,  che  fi  fuol  andare  per 
combattere ,  appreflato  alle  mura  di  Napoli  .cominciò  a  far  tirare  iàette  j 
ed  altri  iflromenti  bellici  ^  che  s'ufavano  a  quel  tempo  dentro  la  Città  :  oa- 
4e  tutto  il  Fopojo  fi  pofe  in  arme ,  cre(j|endofi  che  Ruggiero  voleife  dar  l'aP 

.  ^     ;        .  ^  aitp 
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faito  alia  pttà ,  ma- perche  rintenzàon  di  fiuggìero  non  emdi  &r  altro  ef- 
fetto 9  che  d'allettare  >  e  tirare  le  Galee  $  ch'eran  hel  Poito  di  Nsqpoli  alla  bat« 
taglia  :  dapoichè  ebbero  i  Sidliani  con  parole  ìngiuriofe  provotati  i  Napo- 
letani 9  che  davano  su  le  mura  y  e  quelU  ch'erano  al  Porto  su  le  Galee  :  fi 
moflè  egM  colle  fiie  cdilieggìatidt)*la  riviera  di  Refina^  e  della  Torre  del 
Greco  9  e  l'altra  riviera  verib  Occidente  di  Chìaja>  e  di  Poiilipo  9  brugian- 
do9  e  guaifiando  quelle  Ville  «  e  que'  bqghi  ameni  che  vi^rana 

Il  Principe  di  Salerno  l^fciato  dal  .pacare  Vicario  del  Rei^o  9  non  po« 
tendo  fofiSire  tanta  indeg^tà  di  vedere ^che  sii.  gli  occhi  Tuoi  i  nemici  avef- 
fero  tanto  ardire  :  fece  ponere  in  ordine  fubito  le  Galee  9  dell^  quali  era  al- 
lor  Capitanò  Generale  Giacotno  di  Brufone  Franzefe  9  e  vi  s'imbarcò  con  ani- 
mo d'andar  a  combattere.  Gerardo  Cardinal  di  Parma  Legato  AppoftoEco  9 
che  fi  trovava  in  Napoli  >  efdadiava  9  che  noti  iifciife  il  Principe  9  né  s^ar- 
rifchiaflq  Fermata  a  combattere  9  ma  egli  non  potendo  fofirire  il  fafio  di 
Ruggiero  9  voUe  in  tutti  i  modi  ioobarcarfl  Non  folo  i  Franzefi  veterani  9 
e  gli  altri  ftipiendiarj  del  Rès'imbaitarono  coh  lui>  ma  non  reftò  nella  Città 
uomo  nobile  9  o  cittadino  onorato  atto  a  maneggiar  Parme  >  che  non  an- 
daife  con  lui  con  grandillimo  animo  9  e  poiché  l'armata  fu  allontanata  poche 
XDiglia  dai  Porto  di  Napoli  9  Ruggiero  di  Loria  9  tofto  che  la  vide  >  fece 
vela  con  le  die  Galee.  9  mofirando  di  voler  fiiggire  9  nia  con  intenzione  di 
tirarfi  dietro  Tarmata  nemica  tanto  in  alto  9  che  non  aveflè  potuto  jpoi  evi- 
tare di  non  venir  a  battaglia.  Il  Prkrcipè  allegrp:^  aedendofi  9  che  fdle  ve- 
ra &ga9  e  tutti  i  foldati  delle  fue  Galee  9  e  maflime  quelli  >  clfaveano  poca 
efperienza  nell'armi  9  con  graiidi£Gme  grida  fi  diedero  a  feguire  9  aerando 
vittoria  certa  ;  ma  poiché  fiuron  allontanate  per  molte  miglia  da  Terra  fer- 
ma 9  Rullerò  fece  fermare  le  fue  Galee  >  e  dopo  averle  una  per  una  vifit»- 
te9  animando  i  ftioii  fece. girar  le  prode  verfo  i  nemici 9  che  già  s^awici- 
navano  ^  e  con  grandilfimo  impeto  andò  ad  incontrargli.  Fu  con  grandif- 
fima  forza  dell'una  parte  >  e  dall'altra  attaccata  la  zul&  ;  ma  poiché  la  tat-^ 
taglia  fò  durata  uu  gran  pezzo  >  tanto  ftretta  9  che  appena  fi  potea  cònofcere 
trkia  Galea  dalTaltra  9  al  fine  avendo  i  Cavalieri  delle  Galee  del  Prìncipe 
adoperate  tutte  le  forze  9  vinti  dal  caldo  9  e  dalla  fiànchezza  9  cotninciarQ*« 
no  a  cedere;  ma  la  Galea  Capitana  dove  trovavafi  il  Prìncipe  fu  Mtima  9 
perchè  ancc»^  che  féife  in  luogo  9  nel  quale  non  poteva  agevolmente  disbri^ 
garfi9  ed  ufeire  daUa  battaglia  9  come  fecero  moltéaltre9  che  fi  falvarono' 
ritirandofi  verfo  Napoli  >  fece  grandiflima  refifienza  9  perchè  in  ella  fi  tro- 
vava il  fiofe  de'  combattenti  9  deliberati  più  tofio  morire  vche  voler  cedere  9 
e  vedere  prigione  il  Principe  loro.  Ma  Ruggiero  per  uTcire  d!impaccio  fece 
buttare  dentro  mare  molti  Calafati  9  ed  altri  Marinari  con  ver^e9  ed  ^ 
^kà  ifiromenu^  i  quidi  fubito  perforarono  in  molti  luoghi  la  Galea  del> 
Princbe  9  iir'modo  che  fi  venne  ad  empke  tanto  d'acqua  >  che  per  non  àn« 
darà  tondo,  il  Principe^  e  gli  altri  9  die  fé  n'accorfecp  fi  referoa  Ruggiero*  » 
ciit^^  confortava  a  read^irfir  e^  Ruggiero  porfe  la  mano  al  PiÌQcipe  folleci-  ' 
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bandolo  9  die  pafl^fe  prefló  alia  Galcafusu  Reftarono  itifieme  col  Principe 
prigioni  il  Bruf«ne  Generale  iklTarmata  9  Guglielnio  Stendardo  >  e  molti  al- 
tri Signori  Italiani  5  e  Franzefi  9  che  andavano  fopra  dieci  Galee  9  che  par 
(h)  Mauro-  rimente  fi  refero  (*). 
lieo.  Qpefta  rotta  sbigotti  grandemente  i 'Napoletani  9  poiché  videro -R 

^ero  quafi  trionfante  tornar  avanti  le  mura  della  Città  3  ed  invitare  il  Popo- 
lo Napoletano  a  &r  novità.  £  già  lapide  avea  c(»BÌnciato  a  tumBltuare.9 
^  a  gridare  9  o^uoja  Rè  Carlo^,  evviva  Ruggiero^li  Loria.  .£  narra-il  Co« 
fianzo  9  che  sé  i  nobili  9  i  vecchi^  ed  i  piìuisutati  cittadiai  9  tìàe  pigliare' 
noa  guardare  le  porte  della  Città  >  e(i  a  Brenar^  quell'impeto  9  non  riparava* 
no  9  farebbe  occorfo  gualche  gran  bordine.  4liprefla  adtknque  laplebe9  e 
Retata laCittà^;»  Ruggiero d ritirò all'Ifò^ di Cs^rii  ;ed ottenne ^al Prin« 
cipe  9  che  Beatrice  ultima  figliuola  ^el  Rè  M$u#e(U  9  >a  quale  era  ftata  pri- 
gione quindici  anni  nel  Caftello  deUVovotConja  tQadreyC  Go\&ateUt9  i  quali 
«allora fi  trovaronmortÌ9  foffe  Uberata^e  lene  rìfeornòin  SiciSsii  «>con  gran*»  . 
diflireo  fallo  ,  e  giand'aUegrezza  di  tutti  i  Siciliam9  prefèntò  aUa  Regina  Co« 
fianzalaforellalibera9  ed  il  Principe  pcigi<me9Ìl  quale  con  tutti  gli  altri 
principali  pr^oni  ftx  pollo  nel  Csdftello  di  Mattegrifenein  MelBSiuu 

I  Siciliani  volevano  fervirfi  dd  Principe  9  come  rappreiàglia  per  Corra* 
.  dino  9  e  convocati  i  Sindid  delle  Terre  di  tutta  l'Ifola  giudicarono  9  che  fé 
^li  doveffe  mozzar  il  capor  ficcome  Carlo  avea  fatto  di  Ccurradino  9  e  man- 
darono allaRegitia Coflanza 9  che  ne prendefTe in cotal guiià  vendetta.  IVb 
quella  grande^  e  magnanima  Retoa  d^teftando  tal  crude&  9  fece  loro  inten- 
dere 9  che  in  cola  di  tanta  importanza  9  quanto  era  la  morte  delPriricipc» 
non  era  da  &rne  determinazione  alcuna  9  lènza  la  volontà  del  Rè^ietro  fuo 
marito  9  che  fi  trovava  in  Aragona;  onde  per  levarlo  dal  loro  cofpettò» 
'C  conferv^rlo  vivo  9  lo  mandò  prigione  in  Aragona  a  Rè  Pietro90ve  flette  - 
•^più  anni  culloditoin  llxetta  prigione.  Quefla  iilijflre  azione  9  ficcome  fò 
<:elebrata  per  tutti  i  fècoli  per  magnanima  9  e  genero^  .9  così  refe  più  dete^i 
ilabile  Pinfemia  del  Rè  Carlo9  perchè  la  pietà  9  e  la  clemenza  trovi  pifi  luo- 
^o  in  un  petto  debole9  ed  infermo  d'una  donna  9  die  nell'animo  virile  di  quel 
•Rè ,  infamato  perciò  per  tutti  i  fecoli ,  e  da  tutti  i  Scrittori. 

Intanto  quafi  due  dì  dopo  la  battaglia  9  il  Rè  Carlo  9  che  veniva  ila 

-MarfigOa  9  giiHife  a  Gaeta  9  dove  9on  infinito  fiio  dolore  ebbe  novella  della 

jrotta  9  e  prigionia  di  fuo  %liuolo  9  e  del  tumdto  accaduto  a  Napoli    Ne 

•fcriffe  immantinente  al  Papa  9  chiedendogli  a  tanta  avyerfità  confort09  e  fi>c- 

.    .W^cfta  .corfo  di  danari  (e)  j  e  adirato  contro  i'Nappletani  fi  portò  filbìtoa  quella 

triiriS^^  »  ed  avuto  in  mano  i  Capi  del  tumulto  ,ai  numero  di  1 50.  de*  pfò  incol- 

jPapa  fi  legge  ,1»^  ».  fS^  %^e  impiccare ,  condonando  il  rèllo  a'Nobili ,  e  Cittadini  prin^ 

^effoTki^  Icipali,  che  avevano  guardata-la  Città.  Ed  eflendo  il  principio  di  Luglio  9 

1£'tr^'  Wendo  paflàr.in  MefGna  per  Pimprefa  diSicilia  9  fpedì  75.  Galee,  che paf- 

»*^'*         .fafferoilFaro9egirafferoa  Brindifi  ad.  uniriì  con  l'altre  Galee.,  ch'erano 

^armate  neLottie  Adriatico.  Ed  egli  i)er  terrai  andò  in  Calabria  ad  affediar 

Heg^ 

Digitized  by  VnOOQ IC 


DEI  KE6N0  DI  V A? OLI  lab.  XX. Ctf.t.       €$ 

Reggio  9  ch'era  in  potere  degU  Aragonefi  j  ma  rìufcitagli  ancte  vana  que« 
iPimprefii  9  ritornò  in  Puglia  9  tutto  occupandoii  a,fornire  di  numerofe  Na« 
,  vi  la  iiia  armata  per  PimiNrefa  di  Sicilia. 

Ma  Rè  Pietro  intanto  era  da  Aragona  vPaflatoiiaMéflSna  per  difefa  di 
.  quell'IToJa  9  e  conòfeendo  9.  cbe.il  Papa  era  implacabilmente  adirato  con  lui  t 
oa  che  per  la  rotta  9  e  prigionia .  del  Principe  9  diffima^ando  Codio  9  avea 
mandato  due  Caixiinali  in  Cicilia  a.  trattare  la  libertà  del  Principe  9  e  la  pace: 
volle  deluderlo  con  la  medelimaarte}  poiché  dopo  aver  ricevuti  i  Cardinali 
:  con  oQpr  grandii&i20  9  diede  loro  tanta  Speranza  di  pace  onorata  per  Rè 
Carb9  che  quelli  mandarono  a  dirgll9  che  non  fi  moveBéj  e  con  quella  (pe* 
lanza  9  dapoi  che  Carlo  ebbe  perduta  unlaltrafiagione  9rcon  molta  deitrea^ 
za  9  e  prudenza  ufci  dal  trattato  di  pace  9  onde  i  Cardinali  ingannati  9  e 
delufi  9  dopo  avere  di  nuovo  maledetto  9  erifcomunicato  Rè  Pietro  9  edi 
SicilianÌ9  fi  partirono  9  e  tornarono  al  Papa. 

Carlo  vedendofi  bd&to  9  fi  rilòlfe  a  mezzo  Deeembre  di  porre  in  or« 
.  dine  l'armata  per  ricuperare  la  libertà  del  figliuolo  9  ed  il  perduto  Regno  ; 
,  ma  mentre  egli  da  Napoli  parte  per  andare,  a  Brindifi  a  poner  in  punto  Tar^ 
aiata  :  ecco  che  nel  .cammino  infermoffi  a  Foggia  9  dove  9  effendo  giuiita 
fora  fua  fetale  9  oppnSo  da  malinconia  per  le  tante  awerfità  accaduta* 
gli  9  trapafionel  mefe  di  Gennajo  del  nuovo  anno  1Z84.  Teodorìco  de 
Niem  (d)  9  che  fiori  nel  Regno  di  Cario  UI.  di  Durazza  9  e  del  Rè  Ladis  -  Ci)  Theod. 
lao  9  narrando  la  morte  di  quello  Prmcipe  9  fcrìffe,  che  fu  tanta  ToppreA  ^s^!Z  ^m. 
.fioBe9  e  malbconiadel  fiio  animo  9  che  una  notte  vinto  da  diTperazione  ^j^^'^^^  i%^ 
da  fé  fieifo  con  un  laccio  fi  ifarangólò.    11  fuo  corpo  fu  condottoa  NapolÌ9  Ad$$  hmm 
€  feppellito  nella  maggior  Qricfe  con  pompa  reale  9  dove  angor  o^  s'ad-  ^ìjj^^i^i^ 
dita  il  fuo  tumulo.  ruméU^/Jam 

•fi ,  mt  dicitmt 

I      „  ,11    ^m^mmmmun ■ i  'V!^^  m$ft9m 

CA      p  T  V  m^Ms/m^JSlm» 

^    -^-  ^^  tUfiipfim 

'J)iUe  move  Uggì  introdotte  da  Carlo  L  e  dagli  dtri  Eè  Angioini  f voi  itUrns. 
Jmcejfori  9  che  chiamiamo  Capitoli  del  Regno. 

LAfciò  a  qoi  queilo  Principe  9  oltre  delle  tante  altre  fue  memorie ,  onde 
iUnftrò  quefto  Regno ,  e  molto  più  la  Città  di  Napoli  9  nuove  leggi, 
che  all'ufo  di  Francia  non  Coftitiizioni  9  ma  Capitolari ,  ovvero  Capitoti 
dd  Regno  fiiron  chiamati  Per  la  femofa  Accademia  iltìtuita  da  Federico  IL 
in  Napoli  9'e  poi  daCarlo  L  arricchita  di  maggiori  privilegi ,  le Pa'  dette  , 
e  gli  altri  Hbri  di  Giuftiniano  avevan  invogliati  i  noftri  Profeffori  a  ftudiaiw 
gh  9  in  guilà  9  che  non  pure  i  Dottori  9  che  in  que'  tempi  fi  chiamavano 
Alaeftri  9  quivi  Tinfegnavano  9  ma  anche  gli  Avvocati  nel  Foro  pubblica- 
jaente  gl'aHegavano  per  le  decifioni  delle  caufe.  E  quando  quelle  leggi  noa 
Tom.  IJJL  l  «'q?P^ 
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ioppopevmo  alle  Longobarde  9  o  atte  Coftimzioni  de'  Rè  Normanni  j  e  di' 
Federico  promulgate  dapoii^  ovvero  alle  sqpprovateCon&etudini  del  Regno» 
aveano  acquiftata  tanta  forza  9  ed  autorità  preflb  i  Giudici  9  che  fecondo  i^ 
lor  dettami  decidevano  le  caufe  :  non  già  che  vi  folle  ftata  legge  fcritta  9  che 
io  comandaÌ]e9  ma  tratto  tratto  cominciarono  coil'ufo  ad  acquiftar  forza  t 
e  vigor  di  legge  9  prima  per  la  forza  deQa  ragione  9  dapoi  per  connivenza, 
de'  noftri  Principi ,  i  quali  giacché  volevano ,  che  pubblicamente  fi  leggef- 
fero  neUe  loro  Accademie,  e  che  i  Giureconfidti  gPilluftraffero  con  Com- 
mentar} 9  doveano  in  confeguenza  ancor  commendare  9  che  Voifervaflero» 
nel  Foro;  e  finalménte  per  le  Coftituzioni  di  Federico  IL  il  quale  deffauto- 
rità  delle  medefime  fpeflb  valevafi  9  anzi  efpreflamente  in  piti  fue  Coftito-i  • 
(J^  Cut/Ih.  zioni  (a)  comandò  la  di  loro  offervanza^  purché  jJle  Longobarde  9  alle  Co- 
sZ^!!!^\  À  ftituzioni  del  Regno ,  e  Confiietudini  non  j?.opponeflcra  Ed  in  progreffo  di 
BajHiis ,  é»    tempo  la  loro  forza  y  ed  autorità  s'eftefe  ts»to  9  che  finalmente  vinfè  ^  e  man-»- 
Cétmir».  fré^  dò  in  difii&nza  le  leggi  Longobarde.   Ecco  dò ,  che  fopra  quello  foggetto  * 
^mutwT  ^^  ^^^^  Marìm  di  Caramanicoj  che  fiori  a  queftitempi  (^):  Licer  vero^ 
€rrcs\  dt  Off.  ^^gftumdefierù  fubcjfelmperh  y  timienjura. Romana  in  Regno  per  annos  pliè^ 
Wf^r  ^'^  rimos^  cofweniemia  Regum^  quifuerum  prò  tempore  y  Jervata  diutiàs  con^- 
fi^é!^h0^  /tf/i/w  fociro  remanferum ,  &C.  imo  exprefimjeruamun  &  corroborantur  in: 
n§r  C0mk,  é*  ^ompilatlome  Conftitutienum  iJhxrwnrubincque.Cor^itutiones  ha  yfeà  appro^ 
BsTm.  ^        batte  Remi  Coitfuetudines  non  obf^um: 

CarS'aSc.       ^^"  ^  P^^^ '  ^^^  '^^'  ^^  ^«««P^  Pautorità -delle  leggi  Romane,  foffé 
in  pro^m.  '    ^^  ^^"*»»  che  aveffe  dalEoro  dBcacciate  afl&tto  le  leggi  Longobarde:  du- 
Cùì^fii$.R0imi.  ravano  ancor  efle  nelRegno  di  Carlo  Liìccome  durarono  ne'  Regni  de'  fuof 
fucceiforì  Angioini^  ancorché,  pian  spiano  andafiero  iu  difulànza.   In  fatti 
Marino  ftelTo  di  Caranìanrco9  che  fu  ubo  de'  maggiori  Giureconfulti  di 
quelli  tempi,  e  che: come  fi  dìffe9  fottoquefto Principe fii nell'anno  1269. 
^  ^^1^  Giudice  appreffo  ilCapitano  di  Napoli  (e) ,  ci  attefta  9  che  quelle  leggi  a'  fuoi  ^ 
iSghAHh:^^.  ^  ancor  s  Wervavano  :  jld  quod  concordam  Longobarda  leges^  qua  in  Re* 
Affli  A  in  *  gnofimiliter  obtinem:  Biafe  di  Motconey  cheficnrìa'  tempi  del  Rè  Roberto  >.. 
fr0Ém.Cfm/ni.  tra  le  fue  o.^ere  legali ,  chc.lafciÒ9  una  fu  delle  d^renze  tra  le  leggi  Ro- 
F^Cì^tzn.  ^^^  '  e  Longobarde  (d) ,  compilata  ad  imitazione  di  jindrea  da  Barletta  r- 
in  MUit.ad  P^r  togliere  anche  a'  fooi  tempi  occaffone  ag^lncautì  Avvocati  di  jimaner  ^ 
fr$dm.  GUff^  confufi, Te  fov«-cbo  invaghiti  delle  Romane9  abbandonando  le  Longo- 
W)  Ciarlante  ^^^^^  '  "^  cagionaffer  danno  a*  loro  GIientolÌ9  ead  elfi  fcomo  e  rofTore  9  sé 
del  Sannio  '  ^^^  f'oro  rimaneffera  per  l'ignoranza  di  quelle  perditori   Abbiamo  ancora^^ 
^'^J^fù^*  una  carta^  (e) -rapportata  dal Tutìni(jF)v  tratta  dairAVchivio  regale  della t 
^kilhdìS  Zecca,  formata  in  S.  Germano  nell'entrar.,  che  fece  Carlo  nel  Regno,  ove. 
2ms ,  gaffa  ^  tenor  delfe  Leggi  Longobarde,^ho  fi  allegano  in  queHa  fcrittura  9  il  Mo-  - 
h.maz,%^47^  naftero  di,MontecCafinor^e  fuoAbate9  cedealRèlapretenfione,  ch'e^Kv- 
J^cmS^  ^vea  di  ricooo£beream:he  nelle  caufe  criminali  i  fuoi  vaflaU^  E  nonpureinì 
UUi  M»  8S-  T^"^  ^^  Lavwo'>  endle  vicine  Erovinde  d'Apruzzo,  e  del  Contado  di  Mo- 
lile, quefteJegBcranoioflèrvate,jna.eaBadio  iaquelleiiifuglia^  yedendoiit 
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«die  la  Compilazione  deUe  Con&etudini  di  Bari  9  che  dalle  leggi  Lon^ohdot^ 
.de  derivano  9  fu  ne^  tempi  di  Carlo  I.  £itta  da  qud*  due  Gìureconfulti,  cioè 
dal  Giudice  Andrea  di  Bari)  e  dal  Giudice  Sparro  cotanto  in  pregio  tenuto 
da  Carlo  9  che  da  Giuftiziere  di  quella  Provincia  lo  innalzò  ad  efler  G.From 
tonotario  del  Reg^u).  Così  ancora  nel  Principato  3  in  Salerno  ^  e  neliWtre 
J^ovincieoiTerviamo  il  medefimo}  e  sé  nelle  Provincie  di  Calabria  di  eflè 
:tK>n  rimaiè  alcun  veftigia^  fii  perchè  lungamente  eflendo  fiate  poffedute  da' 
.Greci  9  e  poco  da'  Longobardi^  nonjpGterono  in  quelle  mettere  si  profonde 
radici  9  ficchè  aveflèr  potuto  avere  lunga  durata. 

Nel  Regno  adunque  di  Carlo  niente  (11  mutato  intorno  all'autorità  delle 
leggi  Romane  9  e  Longobarde  9  e  non  pur  quefle^  ma  le  Coilttuzionì  di 
Feerico  volle  inviolabilmente  3  che  fi  ofrerv^ero9  quelle  9  che  dall'lmpe^ 
jradore  fiirono  promulgate  in  tempo  9  che  non  era  flato  ancora  dal  Con- 
,cilio  di  Lione  privato  dell'Imperio  9  e  del  Regno  di  Sicilia.    Rivocò  bend 
-nell'anno  iz?!.  ed  annullò  tutte  le  donazioni^  locazioni  9  conceflioni» 
jatd9  e  privilegi  conceduti  da  Federico  dopo  la  fiia  depofizione9  da  Cor« 
rado  9  da  Manfredi  ^  e  loro  Ufficiali  9  che  non  fi  trovaflero  da  lui  confermati^ 
liputandogli  Principi  intrufi>  e  tiranni  >  come  quelli  9  che  erano  flati  pri« 
vati  del  Regno  dalla  Sede  Appoflolica?  la  quale  nVea  lui  inveflito  (g).  (i)Tm.u 
'Non  altrimente  di  ciò  9  che  fece  Giuftiniano  Imperadore  9  il  qiude  non  tutti  ^  J  ^*'!* 
.gli  atti  de*  Rè  Goti  annullò  9  non  quelli  di  Teodorico  9  di  Atanarico,  e  p'Iffo'Sw*- 
di  Teodato  9  ma^  si  bene  (piegli  di  Teja  »  di  Totila  9  e  di  Vitìge9  i  quali  tar. 
avendogli  contraflato  9  e  fatta  guerra  9  con  opporfi  con  vigore  alla  con- 
guifla9  che  intendeva  fare  dltalia^  fiiron  da  hii  riputati  tiramiii  intrufi ,  ed 
ufurpatorL 

Carlo  adunque  dopo  avere  fconfitto  9-6  morto  Manfredi  ^  efTendofi  refo 
padrone  de'  Re^ni  di  Puglia  >  e  di  Sicilia ,  volle  con  nuove  leggi  riordinare 
lo  flato  di  quflfti  Reami ^  per  togliere  i  difordiiii^  che  per  le  precedute  guer- 
re 9  e  revoluzioni  erano  accaduti.    Le  fùe  leggi  9  che  Ca//ro//%  ovvero  Co- 
j^hularj  fi  dilTero  ad  imitazione  del  Regno  di  Francia  >  erano  drizzate  co^ 
per  Tuno  9  come  per  Taltro  Reame  9  onde  Cupitula  Regni  Siciliie  s'ap« 
j;)ellarono  9  non  meno  che  le  CofHtuzioni  di  Federico  ;  avendone  ancora  per 
Sidlia  propriamente  detta  9  ordinati  alcuni  particolari  rapportati  da  Inve- 
ges  (A).  Ma  i  Siciliani  dopo  il  tamofo  Vefpro  siciliano 9  fottrattlfi  dal  giogo   (t)  Invegei 
de*  Franzefi9  non  conobbero  altri  C<f  itoli  9  che  quelli  che  riceverono  dapoi  ^^  ^*  '•*- 
da'  Rè  Aragoncfiy  onde  rtflaron  gh  altri  fetti  da  Carlo  9  e  dagli  altri  Rè      ^**'  ** 
Andini  {\m  (ùcceffori  9  per  lo  fok)  Regno  di  Pugl'a9  detto  di  Sicilia  di  qua 
del  Faro;  e  Carlo  Principe  dì  Salerno  fuo  figliuolo,  efpreflamente  fi  dichiara  , 
che  i  Capitoli  da  lui  flabilici  in  tempo  del  fuo  Vicariato  9  erano  flati  promu(« 
^ti  per  lo  Regno  di  Sicilia  di  qua  del  Foro  y  non  già  per  quell'Ifola. 

Il  dirordine9  e  la  confittone  9  colla  quale  quali  Capitoli  furono  ìnfieme 
uniti  9  e  mandati  poi  alle  flampe  9  merita  il  travaglio  ^  che  fiamo  per  fof- 
jbrire  di  diftìnguergii  fecondo  i  tempi  9  e  le  occafiom^  ndle  quair  furono  prò- 

I  2  mul^ab. 


Digitized  by 


Google 


CT  DELL'    ISTORIA    CIVILE 

OBulgatì.  Ciocché  era  anche  neceffiuio&li  per  conofcere^ondenafceflé  tan^^ 
ta  varietà»  che  sWerva nelle  maffime^  ch'ebbero i noftri  Principi  Nor^ 
numida  e  Svevi  nelle  loro  Cq/liticdoni  da  quellCj  chemoflcareno  avere  guefti 
Principi  Angiomi  né"  loro  Capitoli.  Poiché  rìconofcendo  Carlo  quefto  Rea* 
me  dalla  Sede  Appoflolica  >  come  vero  Feudo  »  ed  effendofì  dichiarato  fuo 
«om  ligio  9  ricevè  nella  inveftìtura quelle  dure  9  e  gravi  condizioni  9  che 
foprafi  notarono.  I  Pontefici  Romani  perciò  erano  tutti  accorti  9  che  nei 
promulgarfi  delie  nuove  leggi  9  non  folo  niente  fi  derogaffe  alla  loro  prete- 
si immunità  9  e  libertà  >  ma  che  tutto  fi  facefle  a  feconda  delle  loro  maiffime^ 
e  dettami  9  anzi  quando  lor  veniva  ben  fatto  9  s'intrigavano  ancor'effi  a  fla^ 
hilirle  9  come  vedremo  :  perciò  fi  videro  nuove  leggi  contrarie  alle  Cofiitu^ 
xioni  di  Federico  ;  e  quindi  nacque ,  che  gli  Scrittori  >  che  fiorirono  a'  tempi 
(li  quelli  Rè  9  imbevuti  di  quelle  maffime  empiffero  i  loro  Commentar]  di  dot<^ 
trine  pregiudizialiifime  alle  regalie,  espreminenqse  del  Rè  9  ed  ofFendeffero  ^ 
in  tante  guife  le  ragioni  dell'Imperio  de'  nolbri  Principi.  Non  dee  recar  ma-t 
raviglia  il  vederec9  che  effendo  Franzefi  quelli  Rè  9  doveano  tanto  più  eflTer 
lontani  a  fof&ire  taoti  oltraggi  9  poiché  la  Francia  9  ficcome  fu  nel  preceden- 
te libro  veduto  9  a  quelli  tempi  era  non  men  gravata^  che  l'Italia  y  e  la  Giui  ^ 
ftizia  Ecclefìaflica  in  quel  Regno  avea  fotti  progreflS  mirabili  9  e  non  prima  -. 
dell'Ordinanza  dell'anno  1 539.  furono  le  fik  iotraprefe  rifècate  9  e  ridotte  : 
al.  giuflo  punto  della  ragione.  ..^ 

f.  L    CapitoUdd  Rè  Carlo  V: 

TUtti  gli  Scrittori  convengono  9  che  il  Regno  di  Carlo  non  durafTe  piti': 
che  dicìotto  anni^  e  pochi  giorni  \  ma  alcuni  nofhri  Profeflbri  (a)  co-  ^ 
'**  i^^*^*^  minciarono  a  noverargli  dall'anno  IZ65,  con  raanifefto  errore^effendo  pref» 
^^r'ml.  ^*  fo  i  più  appurati  Autori  coftantiffimo  9  che  quello.  Principe*'  6.  Gennajo  • 
giorno  dell'£pifania.dell?anno  iz66.  Si  incoronato  Rè  jda  Papa  Clemente  in  i 
Roma  9  e  che  a'  z8.  Febbrajo  del  medefimo  annofìi  da  lui  Manfredi  morto  >  . 
ed  occupa  il  Regno.  Altri  eirarono  nell'anno  della inprte  di.  quello  Prìnct'« 
pe  9  poiché  fcriffero  ohe  moriflè  a'  7.  Gennajo  ddranno*  i  z8  5.  Ciò  ch'é  fai-» 
I09  eflendo  egli  trapalato  in  Foggia  in  Gennajo  deiraono  precedente  I284.  • 
Quindi  derivano  Itanti  errori  >  che^s'ofTervano  nelle  vulgate  edizioni  di  que» 
ÌliC^/to^'.9  per  non  efferfifàputo  ben  fìiTare^lì  anni  del  Regpo  di  quefto 
Principe. 9  come  andaremo  notando  in  alcuni.  . 

Moltiffimi  .altri  errori  oiTervanaancoxà  nel  àotarfi  gli  anni  del  fuo  Re?  > 
gno  di  Geruiàlemme.-.  Alcuni  credettero^  9  che  Carlo  neiriflefTo  tempo  9  ^ 
che  in  Roma  fu  incoronato  Ré  di  Sicilia.»  fdSe  dato  anche  intitolato  Rè  di 
Gerufalemrae. ,  Altri  9  che  conobberq-queft'errore»- ancorché  confeflSno^  . 
che  molto  tempo  dapoi  per  la  ceffione  di  Maria  9  Carlo  acquiflafTc  quel  rito- 
lo;^  nulIadimanco.nonfono  collanti  in  fiilame  l'anno  9  die  fu  veramenteranip 
Ma*77..coBiefidiflè»^  • 
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Cdoro  che  unirono  infìeme  quelli  Capitoti  nella  maniera  ,  che  oggi  fi 
lèggono ,  non  ferbarono  orcUne  alcuno  né  di  tempo ,  né  di  materia  ;  ma  alla 
rinfafa  Paffeftellarono  :  Antonio  de  Nigris  (tf) ,  che  gli  comentò  ^  conobbe   (è)  De  Mi- 
U  difordine  9  ma  non  feppe  emendarlo  9  e  voUe  dietro  quelli  feguire  il  fuo  S"*  'J^  ^* 
Commento,  come  gli  trovò.     Dovendofi  adunque  attendere  Perdine def  *'"'*•'•  "^'" 
tempi ,  il  primo  deve  riputarfi  quello  9  che  fò  da  Carlo  promulgato  per  la 
riforma  dello  Studio  generale  di  Napoli.  Fu  quello  ftabilito  per  mano  del  fa- 
mofo  Roberto  dinari  Protonotario  del  Regno  di  Sicilia  nel  iz  66.  primo  an^ 
no  del  Tuo  Regno  iwNocerà  de'  Pagani,  detta  però  de'  Criltiani,  dove  Carlo 
colla  <v»a  moglie  Beatrice  erafi  portato  9  la  quale  in  quella  Città  morì  ,  e  fu 
ièpolta.  Fu  inferito  da  Roberto  fuo  nipote  ne'  fuoi  Capitoli  9  fotto  il  titolo, 
Brhilpgium  Collega  NeapplitaniStudii^  dove  fi  legge  con  quella  data:' 
Dot/ in  Caftro  Nueeriar  Chriftianoram  per  munus  Domini  Roberti  de  Baro  9 
Regni  ProtùnotHrii  y  anne  \i66.  Di  quello  Capitolo  lungamente  fu  già  da 
noidifcorfo  9  parlando delPAccademia  di  Napoli  rillorata  da  C^rlo. 

Nel  fecondo  9  e  terzo  anno  non  fé  ne  lèggono  «9  ma  feguono  dapoi  alcu*^ 
ni  altri  Capitoli  llabiliti  nel  quarto  anno  del  fuo  Regno,  cioè  nel  IZ69; 
fettoi  titoli  :  De  Furris.  De  aJPecurandis  hminibus  illoriim  9  qui  turbatio* 
nis  tempore  Corradmi  à  fide  regia  defecerunt.  De  p^sna^  &  vindiCla  pro^ 
daorum  9  &c:  Tutti  quelli  fiìrona  ftabiiiti  in  Trani ,  e  neirillefla  anno  al- 
cuni rìnovati  in  Foggia  dopo  la  rotta  data -a  Corradiha  9  per  li  quali  fi  dà  fi- 
Gurtà  a  coloro  che  avendo  aderito  alla  lazion  di  quel  Principe  9  cercando 
piprdono,  ritomaffero  all'ubbidienza  del  Rè ,  eccettuando  i  Tedefchi  9  Spa-'  ' 
gnuoli>  Catalani  9  ePilànÌ9  i  quali  volle  9  che  tollo  ufcifferodal  Regno. 
Si  danno  ancora  altri  provvedimenti  per  riparare  a'  difordini  accaduti  in  quel 
turbatilfimo  tempo.,  e  s'impongono  gravi  pene^  a*col(»ro  9  che  non  manife-* 
ftaffero  i  ribelli 

Nel  fello  anno 9  cioè  nel  iV^i. mentrfe  il  ÌRé  dimorax'^  in  Aver/a^  ne  £ti^ 
promulgata  un'altro  contro  chi  ardiva  contraer  matrimonio  co'  figliuoli  de^ 
ribelli  fenza  licenza  della  fua  Corte  :  fi  legge  fotto  il  titolo ,  Quod  nulluf 
contrahat  matrimonium  9  Ùc.  e  porta  la  data  in  AverJa^A.  D.  1 27 1.  dove» 
con  errore  fi  legge  Regni  noftri  anno  7.  dovendo  dire  9  anno  fexto. 

Nel fettimo anno,  cioè  nel  IZ7 2.  ne  furono  emanata jnoltifflmi  :  alcuni* 
ni  in  Napoli 9  aitn  in  Aver/a^  ed  altri  in  Keno/à.     Quif  llabiliti  in  Napoli 
nel  mefe  di  Marzo  di  quell'anno  5  ed  in  Averfa  pure^nel  medefimo  anno  y 
fi  leggono  fotto  il  titoli  :  De  Violentiis.     De  poma  vioUmorum  ,  &c.* 
Per  li  medefimi  fi  proceda  con  motto  rigore  contro  i  perturbatori  delia  pub-^ 
blica9  e  privatsr  quiete  9  e  fi  reprime  Taudacìadi  coloro  9  che  afluefetth . 
nelle  paflate  rivoluzioni  a  vivere  di  rapina  9  e  di  violenza  9  perturbavano  lo** 
Stato  9  .allor  che  era  in  pace, .  Quella  dato  ìii'AverjÀ  fotto  il  titolo  depcsna-' 
violentorwn  9  porta-nella  vulgata  quella  data  :  Datum  Averjie  A.D.  126 2»*- 
aano  odavo  ::ove  fi  fcorgono  due  errori^  unochein  vece  didirfi  A.  D.  iÌyì.  •  - 
fiiriportain  dietro  diecianni  9.quaQd&ia.qu€rtèmpo  al<Kè  Carlo  non  era  an>t 
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cor  caduta  in  penliero  Timprefa  del  Regno  :  Taltro  errore  9  è  che  dovea  ncv 
tarli  il  fèttimo  9  non  Fottavo  anno  del  Tuo  Regno  di  Sicilia.  L'altro  capitolò 
dato  in  Ncfoli  porta  la  data  giufla?  dicendoli  :  A.  D.  1272.  Regni  noflri 
anno  Jeptìmo.  Un'altro  capitolo  leggiamo  di  Carlo  dato  in  queffifteffo  anno 
z  yenoja  nel  mefe  di  Giugno  fotto  jl  titolo  y  De  occupantibus  res  demaniL 
In  quello  fi  qopfervano  le  ragioni  Fifcali  9  delle  quali  Rè  Carlo  fu  molto  go 
I0ÌÒ9  ed  attento.  Porta  la  data  efàtta  9  leggendoti  :  Diumn  Venufiis  A.p^ 
XZ72.  "Regni  mjìri  anno  feptimo. 

Nell'ottavo  anno  del  Tuo  Regno  9  cioè  nel  127;.  leggiamo  un'altro  iùo 
i^apitolo  fotto  il  titolo  9  De  tejlimonia  publicorum  disrobatorum  y  &c.  Si  dà 
la  norma  intomo  alla  pruova  di  quefto  delitto  ^  e  fi  flabilifce  9  che  la  te(lif« 
monianza  di  tre  malfattori  faccia  contro  efli  tanta  fede  9  quanto  quella  di  due 
uomini  probi.  Porta  la  data  :  Datum  Cop.  A,  1273.  &c.  Regni  noflri  an^ 
no  9.  L'Addizionatore  Bottisy  che  numera  gli  anni  di  Carlo  dal  1265.  non 
è  maraviglia9  che  paiMe  quell'anno  per  lo  nono  del  Regno  di  Carlo  9  ma 
dovendofi  cominciare  dal  J26d5.  deve  emendarfi  il  fiio  errore  >  e  dirfi: 
Regni  noftri  anno  qQovo. 

Nel  nono  aiino9  cioè  nel  »74.  deve  jriporfi  il  primo  capitolo9  che  in« 
contriamo  in  quello  Vx)lume  fiabilito  in  Napoli  nel  mefc  di  Febbrajo  di 
quell'anno  1274.  che  fi  legge  lòtto  il  primo  titolo  9  Staxutum  editumfu* 
per  Portubm.  De  3Qtti$  llando  nel  medefimo  errore  alla  data  aggiunge  t 
Regnorum  m^rorum  anno  decimo  y  dovendo  dire  anno  nono.  Si  danno  in 
efTo  molte  provvidenze  intomo  aiPefliazione  del  Tale  9  e  delle  vettovaglie  ùi 
Porti  del  Regno  ^  ed  alcune  irruzioni  a'  Portolani  colle  quali  devono  rego* 
larfi.  L^altro  capitolo  y  che  fegue  concernente  il  medefimo  foggetto^  fottp 
la  rubrica  9  Aliui  ftatutum  Juper  extraùione  vidualium  9  fiabilito  in  Brin^ 
Aifiy  è  molto  probabile  9  che  da  Carlo  in  quella  Città  fi  folTe  emanato  in 
quello  medefimo  anno. 

Ne'  tre  fèguenti  anni  niente  fi  legge  di  queflo  Principe  ;  ma  nel  decì- 

mote:zo  anno  del  Regno  di  Sicilia y  e  fecondo  del  Regno  di  GeruJaUmme^ 

cioè  nel  1278.  molti  capitoli  furono  da  lui  fatti  in  Napoli^  che  fi  leggono 

fotto  il  titolo  y  Quod  Officiales  jurare  debentj  con  gli  altri  tre  fèguenti 9  che 

portano  quefia  data  :  Dat.  Neap.  A.  j27£È.  die  26.  Januarii.  Gli  altri  che 

feguono  infino  al  titolo  9  De  pcsna  rei  ablata^  furbno  parimente  in  quelFan^ 

no  fatti  in  NcpoU  9  leggendoli  :  Dat.  Neap.  2.  Decembris.   In  effi  fi  danno 

^varj  provvedimenti  intorno  a'  Giultizieri^  ed  altri  Ufficiali  9  a'  quaii>  fra 

l'altre  colè  y  vien  rigorofamente  proibito  di  darfi  ogni  qualunque  dono  9  non 

ollante  qualfivoglia  coniiietudine.  Sotto  quefli'anno  deve  collocarfi  quell'ala» 

*ro  capitolo  di  quefto  Rè  9  che  fi  legge  in  fine  de'  Capitoli  del  Rè  Carb  II. 

ibtto  la  mbrica ,  Ad  obviandum  fraudibus.   Fu  quello  fiabilito  da  Carlo 

4nentr'era  di  pa£^ggio  nella  Terra  di  iS.  Eramo  vicino  Capua,  e  porta  qutfl9 

data  :  Anno  D.  1278.  menfe  Aprilisfept.  ejujdcm  6.  indiQioms.  Regnorum 

ficArorum^  tiierujfim^  anno  2.  ^dlim  vero  dccimotmict. 

Nel 
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Vd  decimoguìnto  9  cioè  nel  1280.  fi  leggono  due  capìtoli  fatti  a  La* 
go  Penfdè ,  il  primo  ph'è  fotto  la  rubrica  >  De  non  mittendo  ignem  in  rejiw- 
chiis  camporum ,  fu  fetto  a*  2,7.  Luglio  di  quell'anno ,  il  fecondo  a'  9.  d'A- 
goflo  9  e  porta  nelle  vulgate  quella  fcorretdilima  data  :  Data  apud  Lacum- 
Penfdem.  Anno  D.  IZZZ.  die  9.  Augujli.  7.  Indidionis  :  Regnorum  nqftro^ 
rum 3  Hierujidem  anna  ^.  Sicilia  vero  i$,  deve  leggerfi^^.  D.  1280,  & 
Hierufalem  anno  quarto. 

Nel  decimofefto,  cioè  nel  iz8i,  fi  lègge  un'altro  Capitolo  pubblicato 
contro  i  monetar]  fotto  il  titolo  9  De  pcena  infligenda  falfariis  monetarum. 
Fu  quello  flabilito  in  Brindifi  9  e  porta  quella  data  :  Dot.  Brundufii  A.  D. 
1281.  menfe  Januarii^  &c.  Regnorum  nojlrorum  ^ ,  Hierufalem  an.  4.  5i- 
^a  vero  17.  che  deve  emendarfi^  eleggelÌ9  HieruJàUm  an.  5.  Sicilia 
vero  an.  nS. 

[  Fu  flabilito  mBrindift\  perchè  quefla  Città  fin  da'  tempi  delllmpera-  .^ì!^'*'^'* 
dbre  Federico  II.  avca  la  Regia  zecca  9  dove  anche  Federico  fece  coniar  "^"  Autore, 
nuove  Monete  9  ficcome  rapporta  Riccardo  di  S.  Germano  :  Anno  1228. 
menjè  Januario  denarii  novi  Brundufii  per  UrfonemCallaldum  in  S.  Germa^ 
no  dati  funi.  J 

Nel  decimofettimo  anno*  dèi  Régno  di  Carlo  9  cioè  nel  1282.  furono* 
da  quefto  Principe  moltiffimi  Capitoli  ftabiliti  in  Nc^li  9  che  forono  gli  ul- 
timi.  Cominciano  dà  quella  rubrica  :  Conftitutiones  alide  faÙe  per  pnedi^ 
Sum  D.  Carolum  Regem  Sicilie  fuper  bonoftatu  :  ove  fi  legge  un  lungo  proe*» 
imo>  che  a  quelle  prepone  9  nel  quale  efagera  il  penfiero  9  e  cura  che  vuol* 
tenere  de^  fuoì  Ufficiali  «9  e  di  difbribuire  con  ordine  a  ciafcitnò  le  fue  un- 
zioni >  e  prefiggere  i  limiti^  perchè  fenza  nota  d'avarizia ^  ed. ambizione 
adempiano  le  loro  partì.   Quelli  Capitoli  fotto  varie  rubriche  collocati  V 
arrivano  al  numero  di  cinquantotto.   I  Principi  non  fi  ricordano  di  gover- 
nar con  giuflizia  i  loro  fudditi  9  fé  non  quandone  fono  ammoniti  per  qualche 
difgrazia  loro  fopragiunia^  per  la  quale  fi  veggono  coflituiti  in  iflato  d'aver  ' 
bifogno  di  quelli.  La  rivoluzione  di  Sicilia  fpinfe  Carlo  a  dar  a'  fuoi  fùddi^ 
ti  quefle  nuove  leggi  9  nelle  quali  fi  danno  molti  lodevoli  9  e  faggi  provve- 
dimenti per  la  retta  amminiilrazione  della  giuifazta  9  per  evitare  le  frodi ,-. 
ed  inique  efazioni  degli  Ufficiali 9  e  per  lo  buono  flato  della  Repubblica^ 
ordinò  perciò  9  che  fofiero  pubblicati  per  tutti  i  Giuflizierati  9  e  per  ciafcuna* 
Città  9  Terra  9  e  Caflello  de'  medefimi^    Furono  con  fomma  maturità  > 
e  prudenza  flabiliti  in  Napoli  y  e  portano  quella  efattiflSfma  data  :  ACtum- 
NeappVi  A.  D.  1282.  menje  Junii  io.  ejufdem  10.  indifh  Regnorum  nojlro^- 
mmy  Hierufalem  anno  S.  SicìUéB' vero  17. 

Quefli  fiirono'gli  ultimi  Capitai  del  Rè  Carlo  ^  il' quale  ih  quel^anno-» 
eon  fuo  cordoglio  vedàtofi  rivoltata4a  Sicilia  r  ed  a  piuawerfi  cafìefpo^ 
ftp  9  diflratto  perciò  in  cofe  dì  maggior  importanza  9  a  tutto  altro  furo* 
OD^Ppi  rivolti  i  iiibi  pLedieri  9  che  a  &r  leggi.  Fu  per  gravi  9  ed  impcntantr^ 
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afl^i  tutto  occupato  ki  Roma  9  e  poi  in  Francia  9  ed  in  Bordeos  9  per  (pitìbt 
cagioni  9  che  fi  fono  dette  v  e  lafciando  il  governo  di  quello  Regno  al  Priib- 
cipe  di  Salerno  fuo  figliuolo  >  lo  creò  (ùo  Vicario  con  pieno  9  ed  aflbkrto  pc^ 
tere  9  ed  autorità.  Queito  Principe  nel  tempo  del  fiio  Vicariato  molti  provf- 
Vedimend  diede  per  Jo  buon  governo^  onde  avea  più  che  maibifogno  gudOto 
Reame  9  e  più  capitpli  furono  perciò  da  lui  ftabiliti. 


D 


I L     Capitoli  del  Prificìfc  di  Salerno  promulgati  in  tempo  del  fiio 
Vicariato^  mentri^  Rè  Carlo  Jf^o  padre  fira  qffsme. 

I  Apoichè  per  lo  famofo  Vefpro  Siciliano  fifottraife  la  Skilia  dall'ubbia* 
dienza  d4  Rè  Carlo  9  il  Principe  di  Salerno  fardi  s'avvide  9  che  utv 
delle  principali  cagioni  di  elfo  fu  Tafpro  governo  9  che  i  Franai  facevano 
di  quelPIfola^-  ed  alPincoùtro  avendo  fàputo  9  che  Rè  Pietro  avea  foHevati 
i  Siciliani  dairangarie  >  e  pagamenti  inrrodotti  a  tempo  del  Rè  fuo  padre^ 
e  che  di  buonÌ9  e  falutari  ftatutt  avea  fornito  quel  Regno  :  volle  ancor  egM 
•(per  renderfi  benevoli  i  popoli  del  Regno  rìmafogli ,  e  togliere  dall'opinion 
di  cofloro  il  fioìffaro  concetto^  che  ayeano  avuto  di  fiio  padre)  dinuovi  Ca« 
pitoll  pieni  di  liberalità  9  ed  indulgenza  provvederlo  :  avverando  ancor  egli 
.quella  maffima»  che  allora  i  Principi  fi  ravvedono  >  e  proccuian  il  buon 
governo  de'  Popoli^  quando  le  avvita  gli  inducono  ad  aver  bifognodi 
loro  9  e  dubitano  del|a  lóxq  fedeltà;  e  confi  ierando  ancora  i'obb'igo  9  ed  il 
.bifogno9  che  fi  teneva^allora  del  Ponte^ce  Martino  9  il  qi^le  favorendo  le 
parti  di  Carlo  9  era  tutto  impegnato  alla  ricuperazione  del  perduto  Regno  : 
volle  per  quelli  nuovi  Capitoli  foddisfare  coiJì  agli  yni,  come  all'altro  9  con 
•dar  provvedimenti  molto  favorevoli  per  la  Chiefà9  e  perfone  EcclefiaiUche) 
per  li  Baroni^  e  per  li  Popoli.    Perciò  avendo  in  queft'anpo  IZ83.  con- 
vocato un  Parlamento  di  Prelati  ^  Conti  9  Baroni  9  e  di  molti  Regnicoli 
(À)  Afflift.  nel  Piano  di  S.  Martino9  Tecra  pofla  in- Calabria  citra  (a),  non  già  in 
•in  confiit.      Apruzzo9  come  credette  il  Reggente  Moles  (Ji),  ove  dopo  la  partita  del  pa^ 
cùTT'ini.  -^^^  troyavafi  col  fuo  efercito  :  col  configlio  de'  medefimi  llabilì  a  quello  fine 
lib,  Sum-  '    quarantafei  <;apitoli  y  che  portano  quello  titolo  ;  jConftitutiones  lUuJìris 
moTì.to.%.    X>,  Caroli  IL  Principis  Salernitani.    Vi  premette  un  ien  lungo  proemio., 
iTlgns^iiP^  nel  quale  va  efagg'erando  il  penfiero9  e  la  cura,  che  tanto  egli,  quanto 
Cófntmnt.  ad  f\xo  padre  han  tenuto  fempre  di  ben  governar  i  ftioi  popoli  9  e  rilevargli  dalle 
d.Ciifit.n6.  oppreffioni  de^  fiioi  A/Iinillri  9  ma  che  difliatd  in  cofe  più  ardue9  e  gravi 
àecìì  ^R^g.  "°"  avean  potuto  mandar  in  effetto  quello  lofo  proppnimento;  md  che  ora 
jCAm\  già  venuto  {1  giorno  di  lor  falute9  nel  qude  egli  come  efecutore  della  vo« 

lontà  patema  era  per  dare  ad  efli  buon  guiderdone  della  loro  fede;1del  cbif 
non  farebbero  flati  partecipi  i  Siciliani  ribelU9  i  quali  per  la  loro  ini(]p3Ìtà, 
dfendo  mancati  daUa  ubbidienza  ,  e  fedeltà,  fé  n'erano  refi  incapaci 9  .c4 
indegni  < 

SieguoQO 'dapoi  venti  Capitoli  dguardwiti  i  privilegj)  e  le  immunijtà 
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detieChiefey  e  delle  perfone  Ecdkiicdìiche  collocati  ibtto  quefla  jnibrìca: 
J)e  frivilegiis  j^  &  immunitatìbos  ÉccUfiarum')  &  EccUfid/ìicarum  ftr^  \ 
fqnarum.     Priruieramente  con  termini  forti  9  e  ppecifi  s^incarica  il  paga- , 
mento  delle  decime,  che  fi  devono  alle  Chiefe?  ed  alle  perfone  Ecclefìafti- 
che.  IL  Che  fecondo  la  convenzione  avuta  tra  la  Sede  Appoftolica,  ed  il 
Rè  fuo  padre  (intendendo  de'  patti  accordati 9  quando  Papa  Clemente  gli 
diede  Tinveflitura  )  i  Cherici  non  fiano  tratti  avanti  i  Magiilrati  fecolarì^ 
fe  non  fé  per  li  beni  feudali.  IlL  Che  le  Chiefe  di  tutto  il  Regno  godano  de' 
privilegi  conceduti  ad  effe  dalle  leggi  comuni  9  cioè  che  i  rei  9  che  a  quelle 
rioprrono  per  aiUo  :»  non  poiTano  a  forza  eftraerfi^  fe  non  ne'  cafi  permeiS 
dalla  l^e.  IV.  Che  k  ca(è  de'  Prelati,  Religiofi,  e  delle  altre  perfone  £c- 
defiaftìche^  i^nza  la  loro  volontà  non  poffano  dagli  Ufficiali  occuparO  per 
cagion  d'Ofpidalità;  né  in  quelle  efercttarfi  giudizj  criminali  9  anche  nel  cafo 
che  di  loro  buon  volere  fi  d^ifera  V.  Che  gli  UiiicialÌ9  Conti  9  Baroni  9 
e  qualfivoglia  altra  periòna  laica  non  s'intromettano  nelle  elezioni  de'  Pre- 
Ifdj  nelle  collazioni  de'  Beneficj  £cclefiafticÌ9  ed  in  tutto  ciò  appartenente 
alle  cofe  ipirituali  9  fe  noa  per  privilegio  9  o  per  ragipne  di  jus  pdtroftato  ad 
€&  s'ai^artenga.  VL  Che  i  Cherici?  che  vivono  chericalmente^  non  fiano 
^etti  comunicare  con  gii  altri  nelle  collette ,  o  in  altra  qualfifìa  efazio- 
t^j  non  folo  per  li  beni  Ecclefiaftici?  ma  nemmeno  per  li  patrimoniali  9 
{)er  le  porziom  ad  effi  legittimamente  fpettanti.  VII.  Che  ciafcuno  libera- 
mente polla  dare  9  donare  9  o  legare  alle  Chiefe  le  pofreffionÌ9  o  altre  ro- 
be j  che  gli  piacerà  9  purché  non  fiano  in  qualche  cofa  tenute  alla  fiia  Re- 
gai  Corte;  e  le  faranno  talmente  Qbligate9  fioche  non  polla  impedirfi  la  di-  . 
ftrazione  9  s'intendsmo  paflàre  alte  Chiefe  con  gl'ifi:effi  pefi.  Vili.  Ctie  ì  vat  : 
iklli  delle  Chiefe  9  che  fono  alle  medefime  obbligati  alla  preftazione  de'  fer- 
vizj  perfonalt  9  non  pollano  9  fenza  licenza  de'  loro  Prelati  9  dalla  fua  Corte  ^ 
da'  Conti 9  Baroni^  o  qualfivoglia  altro ^  cofixingerfi  ad  accettar  ufScjf 
o  altri  pefi  perfonalL  IX.  Che  tutte  le  ragioni ,  e  privilcg j  conceduti  alle 
Chiefe  >  ed  alle  perfone  Ecclefiaftiche  da'  Cattolici  9  ed  antichi  Rè  di  Si- 
cilia 9  nella  cui  pofiefiione  fono»  fi  (ìebbano  conforvare  illefi9  ed  intatti: 
di  quelli  9  de'  qpiali  non  fono  in  poffelfo  9  fi  farà  nelle  Corti  competenti 
&nza  difficoltà  pronta  9  e  fpedita  giuftizia.  X.  Che  debbano  i  Prelati  de- 
nunziare alla  fua  Corte  tutti  coloro  9  i  quali  paflato  l'anno  pertinacemente  r 
ed  in  contumacia  perfevereranno  nelle  fcomuniche  9  affinchè  per  la  fua 
Corte  fi  po&  loro  imporre  le  debite  pene.  XI.  C  he  gli  Ufficiali  ^  e  Commet 
iàrj  della  fua  Corte  non  prefumano  contro  la  giuftizia  perturbare  le  poflef». 
fioni^  e  le  robe  9  che  fi  pofledono.dalle  Chiefe  9  e  molto  meno  togUer  loro  i 
beni  fuddetti«  XII.  Che  gti  Ufficiali  >  o  altre  perfone  laiche ,  in  niuna  jna-i 
filerà  s'intromettano  nella  cognizione  de'  delitti  Ecclefiafliici;  né  impedifca^ 
DO  i  FteIati^  o  i  loro  Ufficiali)  affinchè  quelli  liberamente  cooofcano  >  e  pu« 
Difcan09  com'è  di  ragione.  XIII.  Che  i  Prelati  9  e  Faltre  perfone  Eccle* 
jSaftiche  poiTano  far  txa^or^  per  m^re  da  una  terra  all'altea  dentro  U  I^e« 
Tom.  IIL  K  gnof 
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gno ,  grano 9  legumi,  ed  altre  vettovaglie  1  che  pervengano  d^  loro' 
aiaflkrie  >  fenza  pagar  Dogana  9  e  dritto  d'efitura.    Per  le  robe  comprate 
fiano  obbligate  pagar  folcr  il  dritto  della  Dogana  9  non  già  quello  delPefhura;  . 
purché  però  s^eftrag^no  da'  Porti  leciti  9  e  ftatuiti  9  e  con  picciole  barche 
di  cento  Tome  a  ba(to  5  e  fi  vadano  a  fcaricare  fimiimente  in  Porti  leciti  9 
e  ftabiliti  >  colle  debite  cautele  di  refponfali  9  e  plegiarie.  XIV.  Che  i  Giù- 
fbzierì  9  0  altri  Ufficiali  non  traggano  ne'  giudicj  avanti  di  loro  i  vaHàlli 
delle  Chiefe  /fe  non  fé  nelle  caufe  criminali  9  d'afportaKÌoni  d'armi^  di' 
violate  difefe  9  ed  altri  delitti  9  la  cognizione  de'quali  s'appartiene  alla. 
G)rté  Regia  i  e  fuoi  Uffic-ali.  XV.  Che  i  Prelati  delle  Chiefe  9  eleperfo-^ 
ne  £cclefia^che  9  ovvero  iloro  Ufficiali  poflano  per  modi  legittùnicoftrìrv*  ^ 
gere  ilorodebitori  al  pagamento  de'  loro  debiti  XVL  Che  fe  i  vaffaii  delle 
Chiefe >  che  fono obligati  a pcrfonalt  fervizJ9  fiiggiranno dai  luoghi  ove* 
fono  tenuti  permanere  ^  pollano  i  Prelati  9  e  lepecfone  Bcclefiaftiche  9  co-^ 
iìringergli  a  &rgli  tornare  a'  luoghi  onde  paiono  9  e  forzargli  a  permane- 
re in  quelli  XVII.  Chea  Giudei 9  che  foffero  vaifaUi  dellaCbieia9  noni 
fi  canmettano   ufficj  >  né  s'inferifca  gravame  y.  o  oppreffione  alcuna.. 
XVIII.  Che  delle  ingiurie  9  ofièfe  9  e  mal^cj  fatd  inperfona  di  Religiofi  9  ^ 
ChericÌ9  ed  altre  perfone  Écclefìaftiche  9  quando  non  '.vi  'fiana  accuiàtori  9^ 
fi  proceda  dalla  dia  Corte  ex  inquijkione.^ .  ed  ex  officio  $  affinchè  ringiuria-  - 
tori  9  e'malfettori  fiano  colle  debite  pene  eaftìg|tl  XIX*  Abolendo  9  cafr  - 
fando  9  ed  irritando  la  Coflituzione  di  Federico  homrem  nqflri  diadematis,  • 
ordina  9  che  dovendo  ì  matrimonj  effér  liberi  9  fia  lecito  a';  Baroni ,  Comi ,  > 
ed  altri  9  che  poifeggon  Feudi i?  ed  ingenerale  a  tutte  le  perfone  9  di  con- ^ 
traere  liberamente  effi  9^  loro  figliuoli  matrimonj^  e  cafare  le  loro  figlie , 
zie  5  forelle  9  enepoti  9  (èna'àfeifo  della  fua  Corte  9  -  purché  però  non  fi  < 
diano  i  Feudi  in  dote  9  ed  i  matriraonj  non  fi  trattino  con  perfone  al  Rè  in- 
fedeli, efofpette.  XX^  Che  i  Prelati  delle  Chiefe  9  che  per  ragion  di  quel- 
le tengono  Feudi  y  ficcome  i  Conti  9  e  tutti  gli  altri  Baroni  polteno  ne'  cafi  ' 
ftabiliti  nelle  Coftituzioni  del  Regno  efiggere  da  loro  vaffallii  debiti ,  e  mo- 
derati adjuiorj ,  fenza  impetrarne  altre  lettere  particolari  9  bafi^do  queiPe*  - 
ditto  9  che  a  tal  fine.  v:&n  promulgato. 

■  Soddisfatto  9  ch'ebbe  ilIVincipe  Carlo  in  cotal  guifa  ìlPàpa  9  e*' le  perfo^- 
ne  Ecclefiaftiche  dèi  Regno  9  paflTa  ora  con  altri  CapitoU  «  ren  ierfi  benevoli -^ 
ì  Biro  ^i  diqirellò  i  concede  perciò  a'  roedefimi  molti  privilegJ9  che  fi  Icggono'f 
ibtto  queila  rubrica  :  Dj^  privilegik  9  &  immunitatibus  Comitwn  ,  Bcro* 
mm^  &anorum  Teuda  tenemium.:  Ordina  imprima  9  che  oltrapalfati  tre* 
toefinon  fiano  obb%atifervire  più  allàfuaCorte  aproprie.i^^fe  ;  ma  sé/ 
oltre  dìqaeftotempo'la  Gortevorrà  riten«gli  al:  faò  fervigio^  dùbbia  fom— 
miniflrar  lóroigaggÌ9xe'foliti  ftipendj/  It.  Tojgliè  anche  a.  lor  riguarda  «^ 
fàircnfi)  ricercato  ^Féderico'nelta allegata  Coftitaztone  A^moivm)  perchè; 
ppflàno  'libèrMientei  ccttitraere  ì  -matrimony  IIIX  Che-  iènza  cercar  lèttere-- 
pjoticoldii  r-  pipflano^ggsreidà'iloJQOcvaW  \  ,e  modexatl*  adiuwrjr^ 
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IV.  Gbefe  Icffolid  9  cod  criminali.»  come  civili  9  che  s^agitetanno  nella 
Regal  Corte  ^  Jdano  effi  attori  9  o  rd  ^  accufatori  j  0  accufad  9  debbano  gitt- 
.  ài^rfi  y  aflblv^  9  e  condannarli  per  li  Pori  della  Curia  i  e  le  loro  caufe  fk^ 
lanno  più  pronte.9  e  fpeditamente  terminate.  V.  Sicomandapremorofamente 
a'  Gii^li:ueri  >  ed  altri  agli  Ufficiali  di  Corte  9  .che  non  commettan  a'  Baroni 
iiiuna  efecimone  9  che  dovefle  mai  &rfi  attinente  a'  fervizj  dellamedefima  » 
che  non  convenga  ailo.fiato  .9  ed  alla  loro  nobile  condizione. 

Rima^va  unicamente  ^  che  fifoife  9  oltre  .a' Prelati  ^  .ed  à^  Baroni  9 
.dato  compet^o  a  tutti  i  Cittadini >  borghefi9  ed  a^i  altri :uomini  del  Regno 
uoiverfalmente  9  afiiachè  tutti  fi  rìlevs^ero  dalle  pafTategravezi^e  9  e  tutti 
4)erimenttSerala  clemenza  9  e  benignità  del  Principe  ;  perciàegli  che  in- 
tendeva catdvarii  la  bene vdezza  di  tutti  9  concedè  a'  medefimi  mqj^i  privi- 
\lee9  9  e  per  mezzo  di  molti  uttUprovvedinienti  riordinò  loihto  delle  cofe« 
togliendo  molte  gravezze  9  e  molti  akri  pemiziofì  abufi.  Quelli  altri  Gip/- 
ioli  vengmio  perciò  acroU^  focto  quella  rubrica  :  De  jriviUgus^  &  in^ 
^munitat^ms  Civium  9  buxgcf^Mn  >  &  idiorum  bominum  9  à  Faro  cura. 
'  il  primo  9  e  pnncipal  beneficio  9  era  da  tutti  reputato  di  rilevar  i  popoli 
.  dalle  tante  impofizionl9  ond'erano  gravati  Per  ciò  egli  con  pardcolar  edit- 
ato ,  dadoverii  inviobbilmente  oifervare9  ftatui>  e  comandò  9  che  nelle  col- 
lette 9  taglie  9  pefi  9  inq^fiziom  generai  9  o  oziali  9  ovvero  fovvenzioni 
ài  gualvc^giia  nome^  ^dOTervi  lo  Ocsio  9  Tufo  9  ed  il  modo  ,  il  quale  nel  tem^ 
,po  del  Kè  Guglielmo  IL  era  ofifervato  9  fecondo  che  nelle  convenzioni  avute 
.tia  la  Sede  Àppoftolica  9  ed  il  Rè  fuo  padre  9  nel  tempo  della  collazionead 
effo  &tta  del  Regno  9  più  pienamente  fi  contiene  9  il  quale  fiato  ^.modo9  ed 
ufo  9  perchè  non  può  collare  9  elTendo  che  niuno  9  o  pochi  foprawivono^  U 
Xfxaii  poffono  di  ciò  rendere  tefiimonianza  :  ordinò  il  Principe  9  che  s'ofler- 
vaSè  qudlo  9  che  dal  Pontefice  Martino  &xk  dichiarato  9  determinato^  e  dif- 
pofto  e  perchè  prefio  s'otteneffe  tal  determinazione?  promette  di  mandar  to« 
fio  al  Papa  fiioi  Ambafciadori  9  dimodoché  per  tutto  il  mefe  di  Maggio  ve<p 
niente  dX  più  tardi  fiaoo  là  ;  tra  il  qual  termine  gli  uomini  di  qualfivoglia 
Provincia  mandino  pure  due  Ambafciadori  de'  migliori  9  più  ricchi  9  e  fedeli 
di  tutta  lafìrovindaad  aflifiere  3  ed  impetrare  la  determinazione  iùddetta^ 
ia  quale  feguita^^li  promette  per  parte  del  Rè  fuo  padre  9  e  fua  ^  e  de'  fuoi 
eredi  9  di  inviolabilmente  ofierv^re.    Di  vantag^o  da  ora  omette  totalmenp 
te  tutti  i  refidui  di  qualfivoglia  coUetta9  a'  qualrtoflew  tenute  alcune  Provin- 
cie 9  e  Terre  9  né  di  molefiarle  -nemmeno  avanti  la  fuddetta  determinai^ 
zkxks.    Promette  in  fine.di  non  dimandar  cos'akuna  ;  eccetto  ne'  cafi  com- 
prefi  nelle  CoJUtimonii  e  che  non  (àranno  afixetti9  memaoeno  atkolo  di  pr^ 
ilanza9  non  volendo  >  a  prefiazione  alcuna. 

:  Qpdia  defeeioninazione  però  non-  fegul  nel  tempo  del  Pontefice  Mirti' 
no  9  ma  si  bene  ne'  temi»  di  Papa  Onorio  fuo  fuccefibre  9  come  diremo  >*  la 
ijoafejìemmeno  eUie  ej&tto  9  poiché  ne'  tempi  di  Is/ofodano  a  questi  profil- 
imi nonjaflèrvavafiisieiite  di  ciò.  9  aiulqiiefio  Scrittore  efdaaa^  che  in  ciafr 
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thedun  mefe  fei  bollette  fi  dSggeVMO^  fccuticsQido  gli  Uffidali  R^  i  pov»« 
(r)NapoAn.  ri  Regnicoli  u^e  aàfaccidum  &  penamy  &  tegularum  cvu^iméin  (e). 
!u  i!*S'*'*  Secondo ,  ordine,  che  fi  coniane  nuova  moneta  <fi  buon  conio  9  non 
"^^  gravando  perciò  i  popoli  di  nuova  colletta  9  ma  che  fi  farebbe  data  a'  Mer« 
cadatiti)  e  cambiatori 9  che  vorranno  fpontaneamente  riceverla;  e  che 
quella  non  a'aitererebbe,  ma  il  fuo  valore  farebbe  fiato  perpetuo  9  ed  inn 
mutabile.  IH  Minorò  la  pena  ftabilita  per  H  dandeitìni  omicidjv  IV.  Vol- 
le ^  che  il  capitolo  ilatuito  per  K  Baroni  intomo  la  libertà  de'  matrimoni  » 
s'o&rvalfe  per  tutti  indiftintamente.  V.  Che  non  ptù*  s  ammettefiero  le  ca- 
lunniofeaccufe  dagli  Ufficiali  deUa  fua  Corte.  VL  Che  tenendo  alcuno  00» 
cupata  qualche  poiS^ffiòne  appartenente  alia  Corte  9  non  fia  cti  £itl!b  di  quet« 
b  priva|09  sé  non  prima  farà  in  giudicio  fiato  convinto  con  modi  legittimi  $ 
e  dalla  legge  richiefti;  VII.  Che  non  fiaoo  i  popoli  gravati  dagli  Uffictall 
per  li  fèrviej  dk^lla  Corte  9  che  non  fona  convenienti  alio.fiato.^  egcade  del» 
h  peribne.  VIU.  Che  niente  fi  paghi  per  le  iolcriaoni  delle  ièntenze  9  così 
quelle  protferit'e  dalla  G.  Corte  9  come  da'  Tribunali  di  tutti  gli  altri  Giuftir« 
sieri  9  e  Giudici.  IX»  Che  PUniverfità  non  fiano  tenute  aU'emend»  de'  fur« 
^  ti:  Éitti  da  perfone  particolari.  X.  Che  PUniverfità  non  fiano  coftrette  a  pro# 
prie  fpefo  portar  il  denaro  aUa  Cbrte^  ma  a  fpefe  della  medefima.  XL  Che 
non  fiano  gravate  per  lo  vitta  degli  Ufficiali  9  qpaandorfi  pocteranae  ivi  a 
legger  Corte.  XIL  Si  dà  norma  >  e  prefcrivefi^  tailà  di  quanto,  (febbapagarfi 

e  ir  li  diritti  delle  lettere  regie  >  e  degli  akrì  atri>  efpedizionl  XIII.  Che  gli 
fficiàli  della  Regia  Co;^  non  comprino  cavalli^  omuli  iii quella 7ro\Hncia 
ove  tonO'3  ma  £e  ne  provvedano  fuori  della  Provmcia.  XIV.  Che  le  figUuo-^ 
le  de'  ribellÌ9  che  non  han  ieguitato^  né  ièguitano  la  patema  malizia)  fi 
poifano  maritare  de*  beni  non  feudali  fenssa  l'afiènfo  delia  Corte.  XV.  Cbe 
jùeute  fi.  paghi  per  lo  fiiggello  del  Giuflizieto^  ad'akro  Ufficiale^  XVL  Che 
i  Carcerieri  niente  più  efiggano  da'  carcerati  sé  non  quanto  fii  tai&to  da|t  Rè 
Carlo  fuo  padre.  XVU.  Che  l'Ufficio  ,del  Maeftro.  Giurato  colla  BagUva 
Bon  s'efponga.  venale.  XVIII.  Che  non  fiano  molefiate  nelle  loro  doti  le 
ftogU  di'  coloro.^  che  per  le  loro  colpe  fiurono  banditi  dal  Regno*  XIXl  Che 
aon  fi  coftringa  alcuno^  a  riparare  i  vafcelli  ddla  Certe  per  certo  preazoi 
2Qi:..Che  dalFUniverfitàidelle  Texre  deputate  alla  reparazione  de'  CafidUt» 
a?efigjga  folamente  tanto  denaro  9^  quanto  farà  necei&io  y  né  ^'obblighino  a 
ouo vi  edificj»  XXI«  Che  affinchè  i  fedeli  del  RegnO'  non  fiano  giavatii  da'  F(h 
ae(^/€r/9  fi  facciano  inquifizioni  per  trovar  i  termiiii  antichi  d^  Forese ^  e  fi 
pongano*  i  confini  aUe  medefime  j  ed  i  cufiodi;  Per  ultima,  che  1  Giufiì^ 
sieri:  delle  Regioni  non  &cciano  prefedeve  nelle  Fiere  i  loro  fìrnSiarir  ma 
i  Maeftri  Giurari  de*  luoghi  9  ove  fi  &nino>  debbano  càftodirle.. 

Stabiliti  in  cotal  modo  quelli  CcfitoUi  comandò*  il  fìjncipe  Càrl<y9  che 
fofieme  colW  Coflituzioni  novelle  da  fuo  padre  premiate  in  Napoli  l'an* 
Q<»  precedente  1282.  s^-o(fervaffero  inviolabilmente  9.  ficcome  diivenoto  Rè 
«oUe  apcA^oanfimau^fiì  e  percbà  an  efi^ 

fècuzionee* 
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«feodooe ,  ne  mandò  a^  Prelati ,  Baroni ,  ed  «BeUnìverftà  de  hiògU  più 
eferoptsttt)  perchè  per  tatto  fi  pubbKcaflfero.  Ecco  com'egli  dice  nel  fine  : 
Dir  auÈcrn  ta  qute  communi  utHitàte  fancita  fini  j  communiier  Jcianmr  ab 
hominibusj  &  generditer  objwentmr^  de  eifdem  Con/ìituiionibus  finguUs 
Fr^Iatis  5  Baronibus  >  oc  locortpn  Unherjkatibus  fui  figilto  fendenti  Vicariét 
eopiafn  fieri  volumusy  &  mandamu^.  Data  in  Camfis  in  planitie  S.  Mar^ 
thU  A.  V.  1:^83.  ^cpcnuU.  Martit  undecimée  indiÙionis^  • 

Il  Pontefice  Onorio  IV.  netfanno  1x85.  trafcegliendo  da  queftt  Capi* 
teli  (blamente  quelli,  che  fecevano  a  favor  delle  Qiiefe,  e  dcMe  peribne 
EGclefiaftiche,  e  della  loro  immanità  9  con  aver  mutate  alcune  coTe  9  con 
pardcolar  fiia  Botta  ^  mentre  Carlo  IL  erapxìgione  in  Ifpagna?  volle  pure 
confermargli  j  comandando  9  che  quelli  inviolabilmente  ^ofiérvaliero» 
L^or^nal  Bolla  fi  confèrva  nell'Archivio  della  Trinità  deUa  Cava  id);  ed  ii  (i)  Refe;  m^ 
Rè  Ferdinanda  volle  nel^anno  146^.  Burla  inferire  nella  Proìnmadca  2.  de  les  ^cif  u 
Clericis^j  Jèu  Diaconis  Jàvaticis  ,  che  fi  legge  impreffii  nel  primo  tomo  del-» 
le  Boflre  Prammatiche*  Comunemente  vengon  chiamati  anche  queftÌ9  Cofi* 
tote  di  Papa  Onorio  9  con  manifefto  errore  9  poiché  quelli  noa  fono  i  Capt--^ 
toli  di  Onorio^  che  fece  nel  medefimo  anno  9  nel  tempo  defla  prigionia  di 
Cark>9  mentr'eia  Legatoinel  Regno  il  Cardkial  di  Parma  :  ma  tutto  altri  y 
ficcome  diremo  quando  de'  Capitoli  di  quefix^  Pontefice  nel  iegueme  libra 
d  toccherà  ragionare. 

S:   IIL     CéptoU  dèi  RèXj^nzxy  Ih 

QUefte  fiirono  Tultime  teggi  ddi  Principe  di  SaTemo^  die  fiabifi  come 
Vicario  del  Regno  9  {mchè  la  fua  prigionia  Pinterruppe  il  corfo  del 
governa  >  e  morto  foa  padre  ,  trovando!  egli  ancor  prigione  in  Arago- 
na >  ne'  fegiienti  anni  non  fi  fece  al&ro9  per  mezza  del  Rè  d'Inghilterra  9^ 
che  trattarìì  deUa  iiia  libertà  :  finalmente  con  quelle  condizioni  9  che  fi  di* 
lanno  nel  feguente  Ubro  £!!i  fprigionato  9  e  ternato  in  Italia  j  fiiwi  onore voW 
mente  accolto  da  Niccolò  IV.  che  ad  Onorio  fnccelfer  e  nel  giorno  di  Pen^ 
feecofle  a'  zp^  Ma^o  dell'anno  xzSj^.  cormato  Rè  diSicilm9e  di  Puglia. 
FartiiB  dapoi  dalla  Corte  del  Papa  >  ed  a  Napoli  fece  ritcHmo^ ove  con  molta 
k&ai9  e  magnifiche  pompe  ricevuto  9  a'paflati  diforcfini  toflo  pensò  dar  riparou. 

L'ordine  de'  tempi  non  comporterebbe  r  che  fi  doeveffe  favellar  qui  d^ 
Capitoli  dr  quefta  Rè  9  ficcome  degli  dtri  Angiomi  fuoi  focceifori  i  ma  per 
fion  tornas  di  nuovo  a  trattare  de*  Capitoli  det  Re^  ,  che  formano  oggr 
una  delle  principali  parti  delle  nc^ffare  patrie  lèg^  r  perciò^  gli  ridurrò  qiii 
lutti  infieme  ;  e  perchè  s^bia  ancora  un'interar^  e  compita  iflorìa  di  quelli  9^ 
ficcome  degfi  Autori  y  che  con  varie  note  9  e  oommenti  gfillufbarono. 

Cado  adinque  y  avendo  né  fiioi  cinque  anni  di  .prigionia^  fbfferto  il 
Segno  varie  mutazioni  9  e  difordini  9  quando  fu  a  •  quello  reflituito ,  pens& 
àmoaatenente  con  nuove  legg[  %  ripararlo»  Nel'  procnita  ^  che  a  quelle  pr&^ 
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pcMie  tutto  dò  rapporta  T  e  narra  9  che  precedente  coniigliO)  e  di(€uSoM 
avuta  co'  Prelati ^  Conti,  Baroni 9  e  Sapienti  del  R^no  in  Napoli  9  ave» 
quelle  ftabilite.  Cominciano  dal-  titolo:  De  inpufitionibus i  e,  per  joolti 
.altri  titoli  feguentÌ9  non  ad  altro  fu  intefo,  che  a  regolare  i  giudizj  criroi« 
naii  9  e  come  debbano  iitituìrlì  :  le  pruove  ,  che  vi  (i  ricercano:  di  che  va** 
glia  lìano  i  tormenti  9  e  le  Gonfioni  de'  rei  :  fi  ftabilHcono  le  pene  contro 
<;oloro9  che  portano  armi  proibite:  contro  i  £orgiudicad9  ed  i  di  loro 
figliuoli  ;  e  ccKitro  gli  omicidi.  In  brev^  9  tut(o  dò  die  concerne  a'  delitti  9 
ed  il  modo  di  provargli,  e  di  punirgli 

Disbrigato  delle  cofe  criminali,  pa(&  alle  dvili.  proibire  di  poterG  ph- 

-(^)  C4p.  i9  gnorare  i  buoi  aratprj  (a).  Fa  una  lodevole  legge  intomo  all'invensioa  de' 

Mw»rMt§r.  tefori^  contraria  a  quella  del  Rè  GugKelmo,  volendo  9  che  gl'inventori 

non  fìano  ìn(pitetatÌ9  trovanc^pgli  nel  fondo  proprio  :  sé  nd  comune  9  o  dd 

Fi(co9  fé  gli  diala  metà:  sé  qeU'alieno,  niente  al  Fifco9  ma  la  metà  al« 

Pinventore.9  e  Taltrii  d  padcone  del^fondo,  dichiarando  per  teforì  non  ìn^i 

tendere  le  miniere  ddPoi^o ,  e  dell'argento  9  e  degli  dtri  metallÌ9  ficcome 

(0  Céip  é9  delle  faline  (b).  Inculca  il  pagamento  delle  decime  (e).  Stabilifce  pene  pe«« 

ihfjauris.       Guniarìe  a  coloro  9  che  pai]^to  Iranno  perfifleranno  nella  fcomuilica  (d).  Pre»* 

A/v  ^dfcim!  fcn^e  i^  modo  a* Feudatari  mortÌ9  o  con  tefiament09  ovvero  a&iitr^4U09  di 

Ji)  Cé^,  de  fiatuire  il  BaUo  (cj.   Prevede  alle  doti  delle  donne  9  e  ibpra  alcuni  d)udS  dà 

mroir/i^.  in  utili  provve^menti  (/).  Conferma  ancona  con  nuove  leggi  tutti  i  Capitoli  9 

^YsTtli  dw  ^^é^^  f^^^  mentre  fu  Vicario  nel  piano  dì  S. Martino,  dicendo:  C^tùìà 

JtaiMndpBM.  eàden%  coìiftitutione  pr/pferui  in  perpetuumvaUturaj  d€  nqflra  mtra  J'ciemia^ 

i'*^  confirmamus  9  (T  defedum  omnem  9  fi  quis  eis  tunc  •irfuit ,  qui  Regni  po^ 

i$(ìh  ^f^iifr  ^^fi^^^  ì/icaria ,  non  Dominica  fungebaniur  9  Begis  dignitatis  authoritat$ 

&fiif^^  '   Jf'Ppi^auts  (g).    jE  perchè  i  fiioi  Pòpoli  apprendeffero  quanto  gli  foffle  a 

Kg)  ccnfirtM-  cuore  la  gimtizia ,  e  Ja  riordinazione  delle  Provincie  in  miglior  9  e  più  utile 

'ì  '''IlhofmH  ^^°:  ^^^^"?  C^)»  ^^^^^  Maeftro  GiuflÌ2Ìero9  ed  i  Giudici  della  G.  Corte 

^ìn'ptM't^'T!'  debbiano  fei  fèttimane  dcU'anno  fcorrere  le  Provincie  da  lui  deffibate^ 

M.t>t'mL         cioè  in  tutto  Vjlpruzxo^  in  Terra  di  Lavoro  9  e  Principato y  in  Capitanata» 

é>^j  jS*^*    ^  J3a/i//cdfa9  in  Terra  di  BarJ^  e  Terra  ^Qtranto.   Vuole  9  che  dimorando 

^hr  Jufti.    "^'^  Provincie  inquirano9  correggano  gli  ecceiE  de^  Giuftizieri  di  quelle9  e 

MiMriui  cétfh   de^  loro  Ufficiali}  e  parendo  loro  di  doverli  ammovere9  ne  diaiio  a  M 

tvmffibki ,    dilKnta  notizia  per  darvi  provvidenza. 

**•  Per  moftrarfi  grato  a'  Conti  9  e  Baroni  del  Regno  9  proroga  i  gradi  del- 

(0  Cé^,  d$  ia  fucceflSone  ne'  loro  Feudi  (/).  £  per  evitare  le  diifenfioni  9  e  le  querele  t 

'T^'  /"''  che  gli  erano  fette  per  conto  de'  confini  de'  tenimcnti  de'  Baroni  9  delle 

^$p.  dm^tm^   Chiefe,  e  de'  privari:  ordinò  9  che  éi  Regiilri  del  fuo  Axchivio9  ove  £ 

tratta  delle  jcontìnazioni  9  iè  ne  fioinnafrero  due  libri ,  uno  ne  rimanefle  nella 

(«'  cj^.  de   '^^^  Camera9  e  l'altro  in  un  gruppo  di  tferro  s'appende0è  nella  piìi  femoia 

g^Uéndt  iif    Chie&  della  Città  Qt).  Levò  molti  abufi  intomo  all'efazione  delle  collette; 

/«/iw  inur  ed  in  fine  fu  tutto  intefo9  perchè  i  fooi  fudditì  non  foi&ro  gravati  indebita- 

lii^r^''-  «ente  tfingiufte  elioni.       . 
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*t\itti  iquefti  Capìtoli  fiurono  fi^ìlitt  in  Napofi  nei  primo  anno  >  ch^egU  vi 
Cbmò  libero  :  e  perciò  portano  quella  data  :  Data  Neap.  A.  D.  1289. 

Oltre  di  quefti^  fe  ne  leggono  molti  altri  9  ^arfì  tra  quelli  del  Rè  Roberto 
foo  fucceffore  5  fetti  negli  anni  feguenti^  come  quelo  che  fi  legge  ndla  ru- 
Brìca,  Quodin  fcsnìs  w^cuniariis  j  tfc.  L'altro  fotto  il  titolo,  Quodftt  liei-'' 
tum  accufiUori^  &c.  L^altro  fotto  il  titolo  9  Exceptione  exconvnumcaxio^ 
nis9  &c.  ed^cuni  altri.  Ed  b  fine  quello^  che  fu  da  lui  pubblicato  nel  p&* 
Dultimo  anno  del  Tuo  Regno  9  che  fi  legge  tra'  Capitoli  di  Roberto  9  fotto  la 
tubrica,  Literit  Domini  Regisi  che  porta  queftà  data  :  Dea*  Neap.  per  D, 
Sanholomeum  de Capaa  A.  D.  1307.  die  12.  Decembris  II.  indid.  Regno» 
rum  ncftrorum  anno  Z2. 

Si  valle  quefto  Principe  in  formargli  non  già  d'Andrea  d'Ifernia9  come 
credette  Gbvanni  Antonio  Nigris  (/) 9  ma  della  penna  del  celebre  Giure-'  ^JJj^^'^L 
qonfulto  Bartolommeo  di  Capua9  Protonotarìo  del  Regno  9  innalzato  da  f4pA^s.m€. 
tid  >  e  piàdalfuo  fiiccefTcHre  Roberto  a"  primi  gracU  9  ed  onori  del  Regno, 

f.  hV.    Capitoli' dèi Uè  Ko^snuro: 

QUefto  Prinbipe,  che  per  la  fua  feviezÈa  £ìi  riputato  un  altro  SaIomoTìc'9; 
ci  lafcìò  ancora  molte  utili  9  e  favie  leggi  :  di  lui  come  Vicario  di  iiid 
p^dre  non  ne  abbiamo  9  ma  folo  qtfando  fò  incoronato  Rè,    11  fuo  figliuolo 
Carlo  Duca  dì'  Calabria  coftituito  da  Itti  Vicario  del  Reg^o  emulando  la    (»)  Pab^. 
fiia  fepienza,  e  giirftìzia  ne  fece  Jtìche  alcune  in 'vita  del  padre.    Fabio  Montcl.  ìA 
Montdione  da  Gerace  (m)  fcriffe9  ilKè  Roberto  in  tutto  il  tempo  di  f^a  9^^-^^ 
vita  non  aver  fotti  più  die  cinquanta  di  qtreiFi  CapitòliV  e  quefto  numero  "^Jii^JlX^; 
Varamente  fi  vede  nell'edi^one  vulgata;  ma  molti  altri  fé  ne  leggevano  nel-  a^.  i. 
Porìginal  manurcritt09  che9  come  rapporta  de  Bottis(n)9fi  confervava  a  J^^^j\^^ 
ftìoi  tempi'  da  Baratmccio  Avvocato  Fifcale;  ed  alcuni  altri  ne  rapporta^ ,.  ^ehiiail^- 
ancora  Goffiredo  di  Gaeta  (0)  nella  fua  Lettura  a^  Riti  della  Regia  Camera  »i^. 
della  Sommaria/  (OGofl^dc 

Conunciò  Roberto  a  regnare  neirahno  1309.  e  le  prime  fue  leggi  feronó ^ yjj^^  ^^^ 
eziandio  dettate  da  Bartolommeo  diCapua  Protonotario  del  Regno,  nel  «a,  tH.  8. 
qoal  pofto  ncMi  folo  fu  confermato  da  Roberto 9  ma  ingrandito  d'altri  onori,  »«'*'  ^o*^» 
come  colui  9  che  Favea  così  ben  fervito  in  Avignone  nella  famofa  contefa9  jnonic  mTL 
che  Roberto-ebbe  col  nipote  per  la  fticceflione  del  Regno.  iih.  %. 

Fu  Bartolommeo  creato  Logoteta9  e  Protonotario  del  Regno  nell'an-  (f)  Engen; 
1*0 1284.  che  fu  il  primo  anno  derRegnadi  Carlo  il.  e  viflè  con  quella  ^^^^ij^: 
gran  dignità  infitìo  al  1328.  anno  della fi!ia  morte.   Ricavafi  efler  qu(5lla  (r)  Toppi* 
accaduta  in  queft'àrtno  dairifcriziope- dd  fuo  tumula,  che  prima  fi  leggeva  »'*'•  w^^  «r^ 
iftUa  maggior  *Chiefa  di  quefta  Città  nella  fuà  Cappelli  9- ov'e  fépolto*,  t^^^'^^^^ 
ft  bene  fia^^da'  tempi >  né^  quali'" fcriffe  il  Summonte  (j^),  quefta  lapide  forte   (,)  Stcfan. 
ffeta  altrovetr^sferitai  fi  legge  pere  Tifcrizionè  (  oltrfe  nel  Summonte ,  iti  T^éfirix»-  U 
Cbiasc  d^jig^n-c^j):,  e  nel  1  oppi  (rj)*  in  Pietr«^tefeno  (s)^  il  quale  fcrifl'èj!*^**'^ 
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in  tempo»  calando  non  era  fhta  ancora  di  là  tolta»  dove  fia  Taltreoofe  fi 
l^gono  quefte  parole  : 

Annis  Jub  mille  trecemis  BIS  ET  OCTOy 
Quem  copiai  Deus,  cbiit  hcnt  BartholonuBus. 
Ma  non  è  da  tralafciare ,  che  Pietro  Ste&no  Ifleflb  portando  in  vo^ 
re  quella  ifcrìsiooej  traduce  quefle  parole  ;  Annisjub  mille  trecemis  bis 
&  odo  9  in  cotal  maniera  :  NeWamo  mille  trecento  Jedici;  donde  fi  diede, 
(f )  Vincenti  occafione  al  Summonte  >  a  Pier  Vincenti  (r)  »  ed  al  Toppi ,  di  fcrivere  aoi- 
TÉMtw$d9?re.  ch'elfi,  che  Bartoloraineo  di  Capua  nioriffe  nel  ijitf.  Ciò  che  ripUjgnerebbe 
<U  dij  ^pib  ^  ^^^  "^^  Ccf  itoli  9  che  abbiamo  del  Rè  Roberto,  iftromentad  per  raa- 
T$pt\  'm  BiàL  no  del  G.  Frotonotarìo  Bartobmmeo  dopo  Tanno  fuddetto  >  leggendoiène 
(m)  Andreys  del  13 18. 13Z4.  e  1^26.  Quindi  altri  (u)  interpetrarooo  in  altra  guiik  quel- 
la fif^.     le  parole  bis  &  odo ,  non  già  dìfedici ,  perchè  avrebbefi  dovuto  dire  bis- 
esp.  I.  S.  s*    qQq  ^  T)oa  g&  bis  &  odo  i  ma  di  vensottoi  poiché  fecondo  la  goffiigine  di 
^l^lhqlm  ^^  ^^^pi >  ^^  ^^^  aggiungendo  i  trecento ,  ed  a  quelli ,  liii^,  e  poi  altri 
Mìfi  eottfiéis  ottò^  fanno  appunto  quello  numero  di  13Z8. 

^**r*ÌLr     ^  ^^^  Capitoli  del  Rè  Roberto  fono  qpielli,  cjie  iftromentati  per  Bar- 
Im^nlftfM  Mi$  tobmmeo  di  Capua  cominciamo  dad  terzo  anno  del  fiio  Regno.  Quelli  ibno 
Ar€h'^fc0fS'  il  Cap.  Robertus y  &c.  Ad  quietem puìlicam 9  fotto  il  tìtolo.  Ut  Comites^ 
tL  Fulvio     ^  Bargnes^  &c.  ftabilito  nel  terzo  anno  del  Regno  di  Roberto,  dove  nelki 
g^%wU    vulgata  edizione  ewi  errore,  poiché  in  vece  di  leggerli  A.  D.  1311.  fi  kg- 
cuii  a  Séif.  gè  13  26*  che  iàrebbe  non  il  terzo ,  ma  il  diciottefimo  anno  del  Regno  di  Ro- 
berto* Il  Gip.  Robertusy  &c.  Privilegia  y  fotto  il  titolo ,  Ve  oblationibusj  pri» 
vilegio  Qericorunh&c.  U  Cap.  Robertus^  &c.  Pro  bona  ftatu^  fotto  il  titolo,  17€ 
exceptione  excommunicationis.  U  Oap»  Importuna  petemis^  fotto  il  titob^  De 
uon  creandis  Judicibus  in  perpetuum.  Il  Cap.  Robertus ,  &c.  Ne  per  exen^ 
ptionis ,  fotto  il  titolo ,  Qut)d  tefìes  excommunicati  debent  abjjoìvi  ad  caute^ 
lam^  che  oggi  noi  diciamo,  cum  reincidentia.  il  Cup.  eodem  Jludioj  fotto 
il;titolo>  Quod  in  caufis  criminatibus ^  &c.  U  Cap.  Robertus^  &c.  Quia  mdf 
la  legisj  fotto  il  titolo,  Quod  Jujlitiarius  pojfu  cognojcere  de  cwiUbus  coté* 
fis  Ecckfue  9  &c:  lì  Cap.  Robertus,  &c.  Nolumusj  foUo  il  titolo ,  Quod  Ba^ 
rones,  vél  Feuda  tenentesj  &c.  Il  Cap.  Robertus j  &c.  Licet  contrae  {òtto 
il  titolo ,  Quod  recffptaxores  fari  piena  puniti  debent ,  qua  &  malefadores^ 
Il  Ccf.  Statuimusy  totto  il  titolo,  Quod  liceat  Jpecialibus perjonis y  &c.  Il 
Cap.  Robertus 9  &c.  Freqitenter  ex  abundantiy  lotto  il  titolo,  Confirmatio 
Conflitutiomim  per  genitorem  Regis  Roberti  editarum.  U  C^.  Juris  cenju^ 
TAy  fotto  il  titolo,  Capkulum  de  arbitrio  conceffo  Officialibusj  che  ficcome 
a  propofito  notò  De  Bottisj  fu  dato  per  Bartolommeo  di  Capua  nelTan- 
xto  i^i;.  U  Cap.  Robertus y  &c.  Si  cumfceleratisy  fotto  la  rubrica,  Litera 
éirbìtralis^  che  porta  la  data  del  i;i}.  e  Tanno  quinto  del  Regno  di  Ro- 
berto. 11  celebre  Gip.  Ad  regale fa/ligiumy  (otto  il  titolo,  Quod  Ju^itiarius 
pqffit  cognojcere  de  gravaminibus  ill^is  per  Pr^latos^  yel  alias  EccUfio/li'^ 
cas  perfònasy  iftromentato  per  Bartolommeo  di  Capua  nell'anno  13 14.  nel 

fedo 


Digitized  by 


Google 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI  lib.XX.C^l^.        gr 

Afto  aiiM  del  Regno  di  Roberto  9  come  accuratamente  9  e  fenz'eirore  mt^ 
ivi  Ve  Bottis.  U  Cap.  Robcrtusj  &c.  Inter  belli  MJcrimhtaj  fotto  la  rahri- 
ca>  Gfitulum  comra  e:fc^tiontm  hcfiicam  j  &c.  che  nciredfzione  vulgata 
porta  una  data  foorrettifluna)  cioè  dell'anno  141 5.  quando  non  pur  Bar- 
tnlommeo»  ma  Roberto^  anzi  la  fua  nipote  Giovanna  9  ed  il  fuofiicceflbre 
;erano  morti  9  onde  deve  emendarli ,  e  leggerli  13 16.  11  Gip.  Robenus ,  &c. 
Pridem  per  dìverfasy  che  fieguc  /òtto  la  med^ma  rubrica.  Il  Cof^  Rober* 
tmj  &c.  Ad  conjuhationem  Magijlri  Juflittara  9  folto  il  tkcdo  ,  Quod  ac^ 
cujmre  defiftente^  Cùria  ex  officio  procedere  potejl.  Il  Gjp.  Robertus  ^  &c* 
^ercere  volemes  9  fotto il  titolo 9  Decomponendo.  U  C(^.  Provi/a  Jurisfan^ 
db  y  fotto  il  titolo^  Quod  latroiies^  Msrobatores  firatarum  9  &  pirata  omm 
tempore  torquefi  pqffinti  U  C^.  Robertus  ,  &c.  Quorundoìn  expofitio  9  che  fi 
legge  tra' Capitoli^  del  Rè  Carlo  II.  fotto  la  rubrìca 9  Literajuper  Jujtìtìa 
retardata.  U  Cty.  Robertus  y  &c.  Ordinata  jujtitia  9  fotto  il  titolo  y  Quod 
Bofuli  Judicesexerceant  officia  y  &c;  che  fu  fatto  mentr^era  vivo  Bartolom^ 
meo  di  Capua  9  giacché  fopra  quefio  capitolo  fi  leggono  le  fùe  note.  Il  Cap. 
Robertus  y  &c.  Sahtbremjìatum^  ovvero  9  Frequenter  ex  abundmui  y  fotto 
'la  rubrica^  Hoc  ayitulum  tfi  ad  confinnationem  Capitulòrum  fi^rum  per 
Regem  Caròlum;  ed  il  C^.  Robertus  ^  &c.  Alienationis  aQusj  fotto  la  ru« 
farica  y  Non  eft  capitulum  9  fed  litera  dtclarans  juris  ambiguitatem  y  &c. 
ìftromentato  pure  per  Bartolommeo  di  Capua 9^.  I>*  13Z6.  JUe  5.  Decemb^ 
IO.  indie.  Regnor,  nojlr.  -rf.  18. 

^  Quelli  imo  i  Capitoli  ftabiliti  dd  Rè  Roberto  per  tutto  Tanno  i$26.  de^ 
cimottavo  del  fiio  Kegno  per  mano  di  Bartolommeo  di  Capua  fuo  G.  Pro- 
tonotario.  Se  ne  leggono  ancora  alcuni  altri  del  medefimo  Principe;  ma 
poiché  riguardano  glMntcrcfli  delfuo  regal  patrimonio  9  forono  perciò  iftro- 
mentati  non  da'Protonotarj ,  ma  per  li  Maeflxi  Razionali,  a'  quali  s'appar- 
teneva la  cura  delle  cofe  fifCalii  poiché  9  fiocome  notò  aflki  a  propofito  Pier 
Vincenti  nel  Teatro  de*  Protonotarj  del  Regno  (x)  9  tale  era  lo  ftìle  ferapre  (5^)  p.  vinc; 
praticato  eziandìo  dapoi  fotto  il  Regno  degUAragonefi.  Queftì  fono  il  Cap.  'mfrn^^k. 
Hobertusj  &c.  Novts  morbis  9  fotto  il  titolo  9  De  compilatione  y  &  compofitio^ 
ne  rationwn  Officicdiumy  iflromentato  in  Napoli  nel  1317.  nono  anno  del 
Regno  di  Roberto  per  li  Maeftri  Razionali  9  come  il  legge  nella  data  :  Data 
Neap.  Per  Magijlros  Rationales  Magate  Curue  noftrtB  9  ^.  D.  1317.  iì^  zo. 
Septembrisj  i.  indiS.  Regnorum  nojìrorum  anno  nono.   Il  Cap.  Robertus  ^ 
&c.  Fifcalium  fundiomm  9  fotto  ilnitolo  9  De  appretio  9  &  modo  facìendis 
in  terrisj  fif  locis  Regni}  che  parimente  portano  quella  data  :  Datum 
Neap.  Per  eo/dem  Magijlros  Rationales  Magna  Curi<e^&c.  A.  D.  133J* 
die  7.  Augujliy  I.  indiCk.  Regnorum  nojlrorum  anno  vigefimoquinto.  Ed  il  ce- 
lebre Oy.  Apud  Fógiam,  fotto  il  titolo  9   Quid  fiet  mortuo  Barone. 

Tutti  gli  altri  Capitoli  9  che  pòi  leggiamo  ftabiliri  da  Roberto ,  fi  vedo- 
no iftromentati  per  Giovanni  Grillo  da  Salerno  Viceprotonotario  del  Regno» 
Dette  date  de'  quaU  occorrono  nelTèdizione  vulgata  alcuni  errori.  Morto: 
Tom.  IIL  h  Barto- 
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Bartolommeo  di  Capua  nell'anno  1328.  ancorché  il  Rè  Roberto  in  vita  AeV 
medeficno  avefife  innalzato  al  fommo  onore  di  Protohotarìo  Giacomo^  di  Ca^^ 
pua  (uo  figliuolo  con  provvifìope  di  io8.  oncie d'oro  Panno  y  tanto  che  con  * 
efèmpio  nuovo  furono  vedati  in  un  iftefib  tempo  due  G.  Protonotarj;  nulla* 
dimanco  effendo  -Giacomo  premorto  al  p^dre  »  eftinto  dapoi  Bartolommeo  9  ' 
carco  di  gloria?  e  d'anni:  queflo  fupremo  Ufficio  per  molto  tempo  rìmafe 
vacante^  fin  che  nell'anno  1543.  non  £11  provifto  nella  perfona  di  Rug- 
O)  P.  Vin.  giero  Sanfeverino  (jf).  Intanto  veniva  eferdtato  da'  Viceprotonotar}>  onde  : 
S»"^*  ^  «  ^!l  ^^  ^  morte  di  Bartolommeo ,  furono  un  dopo  l'aharo  eletti  Niccolò  Frez-*  • 
cC/iw,  fau    ^  '  Andrea  Comino,  e  Giovanni  Grillo  da  Sidemo:  di  queffultimo  fi  veg- 
7j«        ^     gono  tutti  i  feguenti  Capitoli  del  Rè  Roberto  ifiromentatit.  I  due  primi  fi  ^ 
leggono  fotto  il  titolo  9  De  non  procedendo  ex  officio  sfiiìfi  nn  cerrìs  cafibusj . 
Ùtad  tempusy  e  postano  quella  data:  Data  Neap. per^Joan.  Griìlum  de  Sa-» 
kmo  Juris  cìvìUs  prcfefforem^  Vicesgeremem  ProtarMorii'  Regni  SiciU(B" 
A.  D.  132,8;  (come  dee leggerfi)  die  io.  Feb.  iz.  Indie.  Rtgn.  noftrorum\ 
anno  zo.  L'altro  fi  legge  Tetto  il  titolo  9  De  indebitatoribus  vidualium  9  & 
ufurisj  che  porta  la  medsfima  data^^  come  quello  9  cheiii  riabilito  nell'iflef-^ 
fo  anno  a'  Z4.  del'imefe  di  Luglio.-  U  quarto  è  il  Cap^  Ut  inttr  JiAjedos  3  * 
fotto  il  titolo  9  J>dproAitòa  portatione  armorumii  i&rom&itato  per  mano  del 
Viceprotonotario  Grilh  neU!anno  feguente,  che  fu  il  ventefimoprimo  del  ! 
Regno  di  Roberto  ;  .e.  deve  emendaifi  la  data  9  che  porta  Ja  vulgata  edi«  * 
zione  9  ed  in  vece  di  A.  D.  1300.  deve  leggerfi  9 13^9.% 

Sieguono  dapoi  tre  editti  pubblicati  di  Roberto  nell'anno  feguente  1330.*^ 
I  due  primi  nel  mele  di  Maggio  9  ed  il  terzo  in  Giugno.    U  primo  è  lòtto  la  ^ 
rubrìca:  De  non  componendo  Juper  receptatione  banmtorum  cum  Vmverfi*  • 
tatey  perfonifque  fmgularibus.    u  fecondo  ha  quefl:o  titolo^  Tenor  fecimdi  ? 
edilli  j  de  damnis  emendandis  p^  Untverfttùtem.\  Ed  il  terzo  fotto  la:  ru« 
brica  :    Tenor  tertii  •  eiidp  9   de  famitik .  Officitdium .  quaUter  effe  deòeat.  \ 
Portano  quefli  editti  le  date  giiAe  dell'anno  1330.  ventefimofecondo  anno/ 
del  Regno  di  Roberto.    Nel  medéfimo  anno  foronaflabilìti  due  altri  ca« 
pitolÌ9  che  fi^leggono  9  il  primo  fotto  il  titolo9  De  non  componendo  Juper 
crimine  captali^  U  fecondo  fotto. l'altro  :  Quod  poJ[itJRegi  Curia  in  Terrir 
non  jurifSQioni^. 

Nell'anno  feguente.1331.  fu  da  Roberto  per  mano  del  Viceprotonotario \ 
Grillo  ftabilito  quel  famofo  capitolo  9  col  quale  fi  proibiva  Telkazione  ; 
de*  carlini  d'argento  fuori  del  Regno  9*che  fi  legge  fotto  la  rubrica:  De) 
prohibita.extradione  carolenorwn  argenti  de  Regno}  e  deve  emendarfi  la\ 
data  \  ed  in  vece  d'-4.  D.  .1303.  deve  le^erfi  1311.  chaiu  il  ventefimo- 
ttrZQ  anno.del  Regno  di  Roberto. 

Nel  fluente  armo  1332.  fu  pubblicato  per  mane^dél  ìnedefimo  dìt  Ro*^* 
bfcrto quell'ateo  famofo ^diftoi  col  quale  per  dar  rimedio^ a'  frequenti,  e- 
fisindalofi  dìfòrdini  9  che. in  Niq?oli  avvenivano  per  alcuni  ribaldi 9'  i  quali ^ 
fttto  pretefto  di  matrimoaió  lapivano  dalle»  loca  cafe  Jc  vergini»  avendo  a 
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rconvocate  le  Piazze  della  Città)  proibì  lòtto  feverìflinie  pene  delitti  si  enor- 
mi) del  quale  non  fi  dimenticò  il  Summonte  nella  fua  illorìa^  come,  quello  9 
.che  contiene  i  cognomi  di  molti  Nòbili  de'  Seggi  di  Capuana  >  Nido  9  Por- 
.tanova?  del  Mercato 9. di  Porto 9  di  Somma  Piazza)  diSalitOy  di  Arco 9  e 
di  S.  Arcangelo.  Si  legge  fotto  la  rubrica  :  Statutum  comra  NeapoUtanos 
nudeficos  rapicmes  virgincs  Jub  colore  nuurimonu{  e  deve  emendarli  la 
data  9  ed  in  vece  di  Regnorum  nojirorum  A.  14.  leggeifi  A.  24. 

Nel  i3;4.  furono  Ibibiliti.due  altri  capitoli,  il  primo  in  Agofto^  ch'è 
fotto  il  titola  9. i?e  norLcomponendo  indeliO^s  corporaliter  puniendis;  ed.il 
fecondo  in  Ottobre  9  &tto  per  dichiarazione  del  medefimo)  ch'è  fotto  la  ru« 
'brìca  i.De  declaratione  con/litutionis  proìdbemis.compofuioncm  in  crimnalibus. 
Ambedue  nella  vulgata  edizione  portano  giufte  date  9  come  quelle  che  e&t« 
tamente  notano  l'anno  ventefimofeflo  del  Regno  di  Roberto. 

Ndl'anno  fegùente  13)5.  furono  dal  Rè  Roberto  per  Giacomo  Grith 
ifuo  Viceprotonotario  emanaticinque &maG 9 e  celebri  editti.  U  primo  ki 
.Genoajo  di  queffanno9  che  .fi  legge  fotto  il  titolo ,  De  revocathne  occupof^ 
tarum  demanii  tegii  ad  ipfian  demamumi  deve  correggerti  la  data  9  e  leg- 
.gerfi-:  Jìa$a  Ntap.  per  Jo.  GrilUan  A.  D.  1335/  die  16.  Jamiar.  3.  indiil. 
Honorum  wqftrorwn  éonw  ij.  non  %ó.  come  fi  leggb  nella  vulgata.  U  fe- 
condo lòtto. il  medefimo  mele 9  ed  anno 9  di'è  fotto  il  titolo:  De  pecunia 
Fijcali  non  tcnenda per  Officialesp^  amotiónem.ab  officio:  dove  parimente 
deve  la  data  correggerfi  >  e  leggerli  9  Regnorwnnojlrorum  A,  27.  Il  terzo  li 
Jegge  fotto  la  lubrica  :  De  non  recipiendis  vafdUs  demanii  in  Terris  Baronum. 
Jl  quarto  fotto  il  titolo  :  Quod^Clerici  coniugati  Jobiam  coUcGas  regiasi  ed  il 
quinto  fotto  il  titolo  9  Quod  non  extrahamur  lignanùna  extra  Regman, 

Sieguono  dapoi  que'  &mofi  Ct^itoU^  donde  alla  violenza  degli  Eccle^ 
fiaftici  fi  dà  riparo.  Quelli  Capitoli  9  che  volgarmente  chiamiamo  Rimedj^ 
.ovvero  Conjervatoriali  9  fono  quattro.  U  primo  fii  fiabilito  da  Roberto  in 
(tempo  9  che  vivea  il  famofo  Giureconfulto  Bartolommeo  diCapua>  e  da  ka 
come  Protonotarìo  del  Regno  ifiromentato:  comincia  9  Ad  regalem  fafli^ 
^iwn  ^  e  fu  da  noi  di  fopra  notato.  Sieguono  ora  i  tre  altri  pubblicati  ap- 
{ureflb.  U  fecondo  comincia:  Charitatis  affedus^  drìzzBìo  da  Roberto  sf 
Giuftiaeri  d'Apruzzo  ultra  jlumen  Fifcaritej  e  .fi  legge  fott^  la  rubricai» 
Coftfervatorium  prò  laico  comra  clericum.  Il  terzo  comincia^  Finis  pr^cepti 
sharitasy  drizzato  a'  Giuftizierì  di  Val  di  Orate)  e  Terra  Giordana9  e  li 
legge  fatto  h  rubrica  9  Confervaxorìum  jro  clerico  contea  clericum.  Ed  M 
quarto»  che  fii  tndiizzato  al  Reggente  della  Vic^9  ed  a'  fuoi  Giudici» 
comincia»  Qmnispnedatio »  e  fi  legge  lòtto  il  titolo 9  Defpoliatis  prò  Icdc^ 
fiontrd  cUricwn.  IJi  (Jiefti  capìtoli  ci  tornerà  a  noi  occafione  di  difiufamente 
jragiooare  né'  feguenti  libri  9  quando  del  Regno  9  e  della  giufiizia^9  e  fapiepza 
idi  Roberto  dovrenoo  favellare;  ficcome  delle  Quattro  lettere  arbitrarie 3  che 
parimente  rìconofcono  per  Autore  qjiefio  Frinape9  e  che  fi:a  quelli  capìtoli 

Fibbiain  fenpliceoiente  aficenpatet     .  ^.  ^ 
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Finalmente  abbiamo  di  Roberto  gueiraltro  tao  femofo  capitolo  9  col- 
quale  il  prende  cura?  e  penfiero  della  riforma  dell'Accademia  Napoletana} 
comincia  :  Grande  fuity  e  li  legge  fottD  il  titolo  r  De  refòrmatione  Studii  Nea^ 
•politaniy  &  interdicenda  particìdares  Scholas  in  utroque  jure  ubilibet  infra 
Regnum.  Quel!  altro  capitolo  9  che  comincia  9  Fondus  (pquum^  e  che  comu- 
nemente viene  attribuito  alla  Regina  Giovanna  fua  nipote^  leggendofì  fotto 
quella  rubrica  9  Litera  Regime  Joannee^  credette  De  Bottis  9  che  fia  pure  del 
Rè  Roberto:,  e  teftiiìca  egli  aver  nel  Regiilro  trovato  concepito  il  princi- 
pio del  medelimo  in  cotal  guifa:  Robenus^  &c.  Juftitiariis  Princifotus 
ultra  Serras  Momorii  prajiauibus  y  &futuris^  &g. 

Né  dobbiam  tralafciare  un'altro  editto  di  Roberto  9  col  quale  fu  proi-^ 
bito  a'  Cberid  il  portar  armi^  li  quali  9  dopo  eiftre  ftati  tre  volte  ammo- 
niti'9  sé  non  s'emenderanno 9  ordinò  9  che  folTero  loro  tolte.   Non  Pabbiamo) 
M  frMgm.  6.'  tra  quelli  Capitoli  9  ma  sì  bene  tra  le  nollre  ]?rammadche  (z).  E  sé  ora  ve- 
J^^jilvéuL  ^'^"^^  ^'  contrario  praticarfi9  è  parte  abu(Ò9  parte  perchè  in  proceffo  di 
€h.  *  ^    ,^  tempo  fu  accordata  a^  Veicovi  la  famìglia  armata  9  di  che  altrove  ci  tornerà^ 
occaiìone  di  ragionare;. 

Quelli  fono  i  cinquanta  Capitoli  del  Ré  Roberto  y  che  abbiamo  impieffi 
nel  corpo  delle  leggi  del  Regno  9  e  che  hanno  preflb  di  Noi  ne'  Tribu- 
nali della  Città9  e  del  Regno  tutta  rautorità9  e  tutto  il  vigore;  e  tutto 
ciò  che  per  le  pofierìori  leggi  non  fi.trova<  corretto9  0  mandato  in.dit 
ufo9  dobbiamo  inviolabilmente  offervare. 

Sieguono  ora  i  Capitoli  del  Duca  di£lalabria  fuo  figliuolo  9  che  fece 
ìnentre  da  fiao  padre  gli  fu  dato  il  governo  dèi' Regno 9  aeandolo  fuoi 
Generale  Vicario. 

JT.  V.  Capitoli  ii.  Carlo  Duca  di  Calabria  Vicario  del  Regno. 

E  Roberto ,  convenendogli  di  portarli  ora  in  Provenza  9  ora  in  Fioren- 
za 9  o  Genova  j  e  fovente  alPimprefa  di  Sicilia  9  vedendo  in  Carlo  fuo^ 
figliuolo  rifplendere  molte  virtù,  e  fopra  tutto  la  religione ,  la  giuftizia,  e 
la  prudenza  9  quali  dall'adolefcenzia  gli  pofe  il  governo  di  tutto  il  Regno  ^ 
in  mano 9  creandolo  fuo  General  Vicario i  ed  egli  adempì  così  bene,  e 
con  tanta  lode  9  e  ptudenza  le  Tue  parti  9  che  U  Rè  iiio  padre  ne  vivea^ 
fommamente  iòddisfatto.    Egli  pole  in  maggior  l^lendore  9  e  floridezza^ 
il  Tribunale  della  Vicaria,  creandovi  per  M.  Giuftiziero  Filippo  Sangineto - 
eoa  prowifione  di  150.  oncie d'oro  Tanno,  affegnando  ancora  90.  oncit: 
Tanno  per-flipendio  di  diece  uomini  a  cavallo  9  e  Tedici  a  piedi  per  guardia  > 
'  <i«)  Tjitini    e  per  maggior  dèqoro  di  quefto  Tribunale  (a).  Ebbe  in  collume  <^ni  anno^ 
àct  G.  Gm/l.  cavalcare  per  b  Regno  per  riconofcere  le  gravezze  9  cherfecevaao  i  Baroni^^ 
ed  i  Miniflri  del  Ré  a'  popoli.   E  permezzo  di  varj  editti  9  che  2A)biamo  in*- 
feriti  tra'  Capitoli  del  Rè  Referto  fuo  padre  9  diedd  iàvio  provvedimer^  a^. 
molte  cofe  riguardanti  fl  buon  governo  dtì  RegtiO)  t.  retta  ammil&firaaioaì 
della  giuftiaia». dfiila.(|^c.fìi.eg^  aman tiffimo^.  * 
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n  primo  de'  fuoi  Capitoli  fi  legge  contro  i  Baroni  9  ed  altri  recettatori  di 
sbanditi  9  e  daltrì  uomini  fatinoroli>  che  turbavano  la  pace  del  Regno ,  ira-< 
ponendo  loro  pena  di  morte ,  e  della  perdita  de'  loro  beni  :  fu  quefto  driz- 
zato al  Giuftiziere  dì  Terra  d'Otranto  >  ediftroraentato  per  Bartolommeo  di 
Capua  9  di  cui  9  fopra  il  medelimo  y  abbiamo  ancora  alcune  note  9  e  porta  la 

•  data  9  opu^  Hojf  itale  Moiuis  Virginis  >  Santuario  allora  refo  aflai  celebre 
in  Terra  di  Lavoro  per  la  magnificenza  9  e  pietà  de'  Rè  Angioini ,  dove  fo- 
vente  facevan  dimora. 

Il  fecondo,  pure  iftfomentato  per  Bartolommeo  di  Capua  ;»  èil  celebre 
€ap.  Ex  pr(sJumptuoJe  9  che  leggiamo  fotto  la  rubrica  :  Quod  Feudatario^ 
deccdeìUe  abjque  legittima  prole  y  pojfeffio  Feudi  ufyue  ad  anni  circnlum  in 
modumfequeflrijletpenes  Fifcum.  L'Autore  di  quelko  Capitolo  fu  Carlo  U. 
filo  avo  9  ma  poiché  infino  ad  ora  non  era  flato  pubblicato  9  Carlo  Tuo  nipo- 
te per  mezzo  di  quefto^lUo  editto  ordinò  9  che  quello  fi  divulgale  9  e  c^e  te-* 
nacemente  fi  oifervaiTe. 

Sieguono  tre  altre  iiie  Coftituzioni  dettate  anchd  per  Bartolommeo  dì  Ca-^ 

•  pua  riguardanti  il  tempo ,  ed  il  modo  didarfi  il  Sindicato  degli  Ufficiali V 
die  fi  leggono  fotto  la  rubrica:  Quod  tempusfyndicationis  non  labatur^  do-» 
nec  oda  fini  compilata^  &ajftgnata. 

Ne  fieguonoappreffo  quattro  altre  9- la  prima  comincia  :'  Legem  veterem 

Digefiorumi  la  feconda  :  VoUmtas  libera  }  la  terza  :  In  forma  figlili  ;  e  la 

qprta  :-  Accufatorum  temeritas  ;  tutte  ifbromentate  per  Bartolommeo  di 

Capua  ;  e  portano  quefta  data  :  Dot.  Neap.  per  Bar.  de  Capua  9  &c.  A.  B. 

'  jj  14.  ii^  8  •  l^thr.  7.  inòìSt.  Rcgnorum  Domini patris  nojlri  anno  1  y . 

Abbiamo  un'altto  Capitolo  di  quefto  Duca  tra  quelli  della  Regina  Gio«^ 
vanna^  ftabilito  per  lo  Vefcovo  di  Chieti  in  una  lite  y  che  tenea  con  Rqbep^ 
«0  Morello  r  che  comincia  :  Carolus  illufìris^  &c.  Ne  perfonarum  caju  r 
&c.  Fu  parimente  dettata  da  Bartolommeo  di  Capua  nel  mefe  dFSetten>r 
Bre  dell'anno  132Z. 

Tra'  Riti  della  G.  Corte  ddla*  Vicariali  legge  eziandio  un'altro  Capito-- 
fo  di  Carlo  9  che  comincia  9  Detejlantes  ,  lòtto  la  rubrica  9  Be  fupplendìs 
defeOibus  caufaruwf^  dirizzato  a  Giovanni  de  AjaReggente  della  G.  Cortei 
€  porta  quefta  data  .•  Dat.  Neap.  A,B.  13  20.  die  18.  Decembris  j.  indid. 
JUgnorumdidi  Domini  patris  nojlri  9  anno  i  i« 

rure  fra**  Capitoli  del  medellmo  fé  ne  legge  uno  iftroraentato  per  fi  Mae^ 
fin  Razionali  :  fi  tratta  in  quello  di  cofe  fifcafi  attinenti  al  rcgal  patrimoniòi* 
eome  di  falfa-  monéta ,  fSii  fetto  contro  coloro  che  falfificavano  ì  gigliati  9  ed 
i  carlim  9  e  per  quefta  ragione  nella  data  non  fi  legge  il  nome  defProtonota-'' 
rio  9  o-Viceprotonotario9  ma  folo  .•  Data  per  Magiftros  Éationaks.  Comin-* 
€Ìa  r  Carolus  illujlris  9  &c.  Jam  fapè  9  ed  è  fotto  il  titolo  :  De  demoliènti-- 
ius^T  &falfartiihus  Liliatos  y  Carlenos  y  &  ìnddentibus, 

f; Quelli  Gigliati ^  dè'-quali'il*  Boetactior come^^^Monet'ad' Argento  del    Addizione* 
Regpo-aJfuoi  tempi  ufitatifliraai  fa  memoria  ^^fiironocofi^hiamati  da'  Gi-  ddi'Autorc^; 

L  ji  gli 
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Lgli  ivi  imprielfi  9  ficcotne  vedefi  nel  Libro  delle  Monete  del  Regno  di  N»^ 
poli  del  Vérgara  Tavola  io.  n.  7.  e  Tavola  ii.  n.  5.  e  ragguagimva  il  lor 
.:Valore  a  quello  del  Carlino.  ].  ^    . 

Quefti  fono  i  Capitoli^  che  ci  lafciò  queftoiavio^  e  giufto  Prìncipe 9  il 

.quale  efifendo  nell'anno  ijzS.  premorto  alFinfelice  padre;  né  tenendo  Ro- 

,berto  altro  mafchio  >  a  chi  infieme  col  titolo  di  Duca  di  Calabria  aveffe  potu^ 

to  conferir  la  carica  di  Vicario  delKegno^  rìprefè  egli  iigovemo  del  med&* 

fimo  9  e  come  abbiam  veduto  9  n^olti  altri  Capitoli  per  mano  del  Vìceproto- 

.notario  6.  Grillo  ftabiU)  infino  che  nel  134;.  éffendo  morto  fenza  mafchio 

lafciò  il  Regno  a  Giovanna  I.  fiia  nipote  figliuola. di  Carlo  :  origine9  che  fu  di 

.molti  di(rordinÌ9  e  confiifioni  nel  Re^o>  tanto  che  cosi  ella9  come  i  iuoi  fuo 

jceirori9  regnando  in  copdnue  agitazioni  9  e  Tempre  in  mezzo  alle  armi»  non 

^poterono  penfare  alle  leggi.  Per  quella  cagione  della  'S^t^DSìL  Giovanna  noti 

.abbiamo  sé  non  che  pochi  fiioi  capitoli  y  d&ttlpei  gli  UfficialÌ9  e  buono  flato 

del  Regno  9  non  che  intendefle  per  quelli  flabilir  cofe  nuove^  com'ella  fie£Ea 

.lo  dice  :  Conditafum  Ci^ittda  bjfrafcripa  modica^  tst  quaft  nulla Jl(UU€ntia 

nova,  ScdJòlimr€memoraìftia9.&  rrfórmantiajura antiqua y&  Capitulaqu(B 

]^r  abujum  ìnahrumQfficiaUum  minime  fuerunt  cbjervam  moicmis  tempori- 

WCàf,  R#f .  Ì>^  e*)-  E  degli  altri  Ré  Angioini  fu0Ì  àcceffpój  toltone  quel  celebre  Ca- 

foannA.  vu    pitolo  di  Ladislao  y  dove  proibifce  a'Notari  vaffidli  flipulare  iflxomentì  de' 

jUsM  R0g»i ,  '1qj.q  Baroni;  ed  un'altro  della  Regina  Ifabella  come  Vicaria  del  Regno 9  la- 

•    •  .  fciata  dal  Rè  Renato  ftio  marito ,  che  fi  legge  tra'  Riti  della  G.  Corte  della 

Vicaria  9  non  abbiamo  legge  9  P  coftitiizione  alcuna.     ^ 

Ecco  di  qu^li  leggi  fi  compone  41  volume  9  che  .ora  noi  chiamiamo  de^  Qi^ 
pitoli  del  Regno p  ecco  i  loro  Astori  :  Carlo  I.  Carlo  JEZ.  Roberto  9  Carlo  filo 
.figliuolo  >  e  Giovanna  'y  uno  di  Xa^i/52ao.9.  ed  un'altro  d'IJabeUa. 

Sin  da  che  &rono  pubblicati  9  ebbero  chi  con  note  9  e  chi  finalmente  con 
_pieni  commentari  gfillullrafre.  Il  primo  fu  Bartohnuneo  4i  Gyua9  che  vi  fece 
alcune  picciole  note.  Giovanni  Grillo  da  Salerno  anche  fòmofo  Giureconfolto 
di  que'tem  pÌ9  che  dopo  la  morte  4i  Bartplommeo  fii  Vigeprotonotario  del  Re- 
gno. 11  celebre  Andrea  Jfljem^a  pur  vi  fece  alcune  note.  Nel  Regno  di  Gio- 
vanna I.  SebafUano  Napodanoie  Niccolò  dfl  Napoli  9  Sergio  J)onnorjo  9  che  fi!l 
Ì€  )  Pier.  M.  Razionale  della  G.  Corte9  e  Vipeprotonotario  (c)>  e  Luca  di  Penna,9  anche 
/w/f'i  m  ^^  notarono  alcune  cofe.  Seguirono  d^oi  a  far  il  medefimo  Niccolò  Superane 
/^l^.'po.  '  ^0  5  Pietro  Piccolo  da  Monforte9  Gio.  Cri/pano  VdcQVO  di  CliietÌ9  F^io 
Giordano  9  Gio.  Angelo  PiJdnello9  Marc' Antonio  Polverinp9  .ed  .il  Rqgìo  " 
Conflgliere  Giacopo  Anello  de  Bottis.  Finalmente  9  per  tralafciame  alcuni  f 
che  vi  fecero  piccioUfiime  note  di  niun  momento  9  Gio.y^nrpnio.^i^  Nigris  di 
Campagna9  Città  polla  nel  Principato  citra»  non  ignobile  Giurecomulto  ^ 
negli  ultimi  tempi  di  Carlo  V.  e  propriamente  nell'anno  1546.  alle  note  di 
Bartolommeó  di  Capua  >  di  Sebs&ano  9  e  Niccolò  di  Napoli  >  e  di  Luca  d) 
jPenna,  ag^iunfe  i  fuol  più  4ifiuli  commentar^. 
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A  morte  del  Rè  Carlo  1/ accaduta  in  Foggia  nel  coaiinciar^ 
dei  nuovo  anna  1 284.  ficcomc  fu  opportuna  al  Rè  Pietro  ' 
d'Aragona,  non  foloperaverlo  ftabilito  nel  Regno  di  Si- 
cilia» ma  'anche  per  avergli  tolto  il  pericola  di  pèrdere" 
i  fuoi  patemi  Ré^i, invali  da  Rlippo  Rè  di  Francia, cosi" 
fò  acerba,  e  Is^mevoleal  Regno  nòftro  di  Puglia,  ed  al  '^'■ 
Principe  Carlo  fuo  figliuolo; poiché  rimafoil  Regno  non"^ 
felo  efpoflb  all'invafione  di  Ruggiero  di  Loria ,  il  quale  avendo  prefo  Cotro- 
ne,  e  Catanzaro,  ed' alcuni  altri  luoghi' di  quella  Provincia*,  mitìàcciava'^ 
le  altre  vicine  Regioni rma  anche  perchè  fi  videfen2aRè,e  fenza  governo, ; 
per  la  cattività  del  "Princqpe  di  Salerno ,  che  dovea  fuccedére  al  Regnò ,  il' 
quale  era  ritenuto  prigione  in  Spagna.  Effendbvi  per  tantorfol  rirtiafa  rinfe--- 
Bce  Principeflà  A&r/tf  fua  moglie,  con  Cariò  Martello  primogenito  del  Prin-  ■ 
^pe ,  che  allora  non  avea'  più  che  tredici  annf  :  il  Pontefice  Martino  per  '    ^ 
profittare-ddl'occafione ,  vi  rimandò  fubito  <jirartlo'Cafdiniàl  (di  Parma  Le-  * 
gato  At)poftoIÌ€o>  perchè  infiémecoHaPrincipefla  lo  gòvernàlR^  Ma  Fiìip-  - 
pe  Rè  di  Frància  dolorofiflSmó  della  morte'  del'Rèfto  zio i  dubitàddo-che  la  ^ 
compaia  del  Legata  cdìi  una  donna,  ed  un  fahciulld ,  noitrécaffe  pregiu-^- 
émo^  fupreme  re^e  dei  Principe ,  vi  fpedi  tofio-Rob^o Conte  d^Ar^^^ 
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(4)  Collcn.  tois  fuo  figliuolo  (a), perchè  aveffe  cura  della  Cafa  Regale,  e  prendeìTe  egli  fl 
ii6.^.  Coftan*  governo  dei.Regno.  CcMituttocdò  per  lo  bifogno,  che  s'avea  allora  del  Po&* 
TO  ^  h  I»  ^gg^g  ^  g  pgy  raccortezfisa  del  Legato ,  non  ne  f?i  qucfti  efclufoi  anzi  feppe 
fer  valer  tanto  la  fua  autoriti,  che  hxto  convocare  in  queft'ifteffó  anno*  uà 
(0  Moles  Parlamento  in  Melfi  di  molti  Prelati >  e  Baroni,  fiabili  alcuni  Capitoli  {b) 
dicif  6.  S.  I.  per  Io  buon  governo  del  medefimo,  per  dovergli  conferire  col  Pontefice 
ISircian.^*  Martino  ,  affinchè  confermati  da  coftui ,  fi  foffero  poi  pubblicati ,  e  fotti  ot- 
àifi.  j.         ièrvare  nel  Regno  pome  liie  leggi ,  come  diremo. 

Intanto  Rè  Pietro ,  vedendojì  per  la  morte  di  Carb ,  ficuro  del  Regno  di 
Siciba,  andò  fubito  colle  forze  Siciliane  ad  opJ;>orfi  in  Aragona  al  vittoriofo  - 
Rè  di  Francia,  il  quale  avea  già  prefo  Perpignano,  Girona,  e  molte  altre  Ter- 
re di  quel  Regno ,  per  acqui^fo  a  Carlo  di  Valois  fuo  %liuolo  fecondoge-* 
nito ,  che  n'avea  avuto  il  titolone  l'inveiiitura  dalla  Chie(à  Romana;  e  benché 
fi  trovàife  con  forze  affai  difpari  \  per  lo  grandìflimo  ardir  fuo  paturale ,  ao< 
crefciuto  dal  favor  della  fortuna  fino  a  quel  dì ,  voHe  attaccar  la  battaglia;  ma 
'  rotto  il  fuo  efercito.,  ed  egli  rimaflo  ferito,  a  gran  pena  ritirandofi,  fi  (alvo  a 
Villafranca  y  dove  di  là  a  pochi  giorni  a' 6.  Ottobre  di  quell'anno  1285.  tra- 
pafsò.  Rè  certo  digniflimo  di  lode,  e  di  memoria  etema,  poiché  con  pochif- 
fime  forze^  coll'arte,  e  con  rinduflria,roio  difefe  da  due  Rè  potentiflSmi,  e  d^ 
un  Papa  acerbiifimo  nemico?  due  Regni  tanto  diftanti  Tuno  dall^altro,  trovan*- 
dofi  fempre  pronto  colla  perfona  ove  il  bifogno  ridiiedeva,  che  foffe.  Di  lui 
rimafero  quattro  figliuoli  mafchi ,  Alfonjo  y  Giacomo ,  Federico ,  e  Pietro ,  e 
due  femmine^  Ifiéella^  e  Violante.  Ad  Alfonjo  lafciò  il  Regno  d'Aragona,  ed 
a  Giacomo  quel  di  Sicilia,  con  condizione,  che  sé  Alfonfo  moriva  fenza  fi* 
gliuoli ,  Giacomo  gli  fnccedeife  in  quel  Regno ,  e  nella-  Sicilia. 
,  Certamente  il  Regno  d'Aragona,  per  la  mortp  di  Rè  Pietro,  farebbe  venu^ 
tp  in  mano  de'  Franzefi,  ie  non  Taveffe  falvato  da  una  parte  una  graviifima 
peflilenzia?  che  yenne  aU'eiercito  del  Rè  di  Francia;  e  dall'altra ,  la  gran  vir«« 
^ù  di  Ruggiero  di  Loria /il  quale  fin  dentro  il  Porto  di  Rofes,  andò  a  bmda^ 
re  Tannata  Franzefe ,  dopo  l'incendio  della  (pale  fu  cofhretto  Rè  Filippo  di  r>* 
tirarfi  a  Perpignano,  per  aver  perduta  la  comodità  delle  vettovaglie,  che  gH 
fomminiftrava  l'armata  ;  ed  infermato  in  Perpignano,  pafsò  di  quefta  vita  que*i 
fio  anno  agli  otto  di  Novembre ,  e  gli  fuccedè  Filippo  il  Bello  fuo  figliuolo. 
Fu  quell'anno  anche  lugubre,  per  la  morte  di  Papa  Martino ,  il  quale 
W  Ciacon.  a'  2.5.  di  Marzo  IZ85.  (0  "^orì  in  Perugia,  e  toflo  in  fuo  luogo  m  ri* 
/li<;c  a' 17.  <<»  fatto  Onorio  IV.  Romano,  della  nobiliflima  femiglia  Savelli. 
M^^9^  Papa  Onorio  calcando  l'orme  del  fuo  predeceffore,  ancorché  Italiano ,  fò 

tutto  intefo  a  favjorire  la  Cafa  d'Angiò^  e  nelFifteffo  tempo, per  mezzo  dei  Le-- 
^to  Girardo  fece  provvedere  a'bifogni  del  vedovo  Regno;  e  perchè  il  Conte 
d'Artois,  il  guale  avendo  intefa  la  morte  del  Rè  Pietro,  e  che  per  teflamenta 
avea  lafciati  diyifi  i  Regni,  era  entrato  in  ifperanza  éì  ricovrar  la  Sicilia  di 
jnano  del  Rè  Giacomo ,  onde  avea  tutti  i  fiioi  pcnfieri  a  quell'imprefa  rivolti  i 
yolle  ancor  Onorio ,  profittando  deU'ocpafione  intr^arfi  nel  governo  civile 
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del  Regno^ed  a  provvederlo  di  nuove  leggi  conformi  alli  defiderj  de*Baroni^ 
ed  univerf^mente  di  tutti  i  Regnicoli;  ma  più  d'ogni  altro  a  riftabilire  i  privi- 
leg) ,  ed  immunità  delle  Chiéfe ,  e  delle  perfone  Ecclefiaftiche  di  quello. 
A  quello  fine  con  una  fua  particolar  Bolla  fpedita  a'  17.  Settembre  di  que- 
fFannoia8$.  confermò que' Capitoli»  che  Carlo  Principe  di  Salerno  men- 
tr'era  Vicario  del  Regno  ftatuì  nel  Piano  di  S.  Martino  ^  ma  que'  foli  che  ri- 
guardavano rimmunità ,  e  privilegi  degfi  Ecclefiaftici ,  la  qual  Bolla  9  efem- 
plata  dalfuo  originale  9  che  fi  conferva  nclP Archivio  della  Trinità  della 
Cava  9  fi  trova  anche  inferita  da  Ferdinando  I.  d'Aragona  nelle  hoftre  Pram- 
matiche ^  ed  è  tutto  altra  9  come  fi  diflfe  9  di  cpiella  9  della  quale  faremo  ora 
a  ragionare. 

C    A    P..     I. 
Di  CofitoU  ài  Papa  Onorio  IV.  e  qud  ufo  »  ed  autorità  ebbero  nd  Regno. 

V 

CHiunque  confidererà  lo  ftato  lagrimevole  9  nel  quale  per  le  awerfità  del 
Rè  Carlo  Lper  la  prigionia  del  Principe  fuo  figliuolo  9  erafi  ridotto 
(pedo  Reame  9  non  fi  maraviglierà  come  il  Pontefice  Onorio  abbia  potuto 
innalzar  tanto  la  fua  autorità  fopra  il  medefimo  9  ficchè  a  fiio  arbitriollveg- 
ga  impor  ieggi  non  pure  a'  noflxi  Baroni ,  e  ad  altri  Regnicoli ,  ma  a'  Re- 
gi fteflS  9  trattandogli  come  fuoi  fiidditi  9  e  veri  vaffalli.  llbifogno  che  s'avea 
in  quefti  tempi  cotanto  a  loro  awerfi  9  de*  Pontefici  Romani  9  fece  9  che 
il  Principe  Carlo  mentfera  Vicario  del  Regno  fi  poneffe  fotto  la  protezione 
del  Pontefice  Martino ,  allora  vivente  9  al  quale  diede  ampio  potere  di  re- 
golare il  governo  di  quello  9  e  di  rimettere  a  lui  lo  fiabilimento  9  ^d  il  modo 
intorno  ail'elàzion  delle  collette  9  e  di  ridurle  conforme  a'  tempi  del  buon 
Rè  Guglielmo '9  e  di  dar  fefto  alle  gravezze  de'  fuoi  fudditi.  Il  Cardinal  di 
Panna  fece  dal  canto  fuo  quanto  potè ,  ma  non  finì  di  perfezionare  Toper^ 
con  Martino  9  come  fece  poi  col  Pontefice  Onorio ,  il  quale  potè  mano  noci 
foba  ftabilir  il  modo  diqueft'elàzione.9  ma  diede  mold  regolamenti  intor- 
no ad  altre  più  gravi  1  e  rilevanti  cofe  9  alla  fucceflSon  feudale  9  e  fopra  altri 
punti  non^kppartenentì  9  che  al  fuprcmo  imperio  del  Principe. 

L'origine  però  di  tali  intraprefe  deve  riportarfi  più  in  dietro ,  cioè  a 
quelle  gravi  9  «  pelanti  condizioni  appofte  neirinveftitura  9  che  Papa  Cle- 
mente IV,  fece  del  Regno  aCarlo  L  Quefto  Principe  mentra  durò  la  fua  pi  o- 
fpera  fortuna  j  non  fi  curò  molto  d'offervarle  9  ed  intomo  alle  efazionì  delle 
collette ,  e  delle  altre  fovvenzioni  continuò,  ficccwne  le  ritrovò  in  tempo  del 
Rè  Manfredi  i  anzi  per  effere  unPrincipe  affai  diligente  in  confervare  le  fue  ra- 
gioni fifcali  9  moflrò  maggior  acerbità  9<:he  gli  altri  fuoi  predeceffori.    Ma 
ibpravenute  dapoi  le  disgrazie  di  Sicilia  tallora  il  Principe  di  Salerno  fuo  fi- 
gliuolo per  acquiflar  benevolenza  da'  fudditi  9  in*  que'  Capitoli  ftabiiiti  nel 
iriano  di  S.  Martino  9  ordinò  che  tólelàzione  doveffe  ridurfi  conforme  a' 
Tom.  UI.  M  tempi 
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tempi  del  buon  Guglielmo;  ma  poiché  non  vi  era  chi  di  tal  ufo^e  modo  potefTe 
render  teflimonianza  9  fu  rimeffo  9  come  fi  diiTe  ,  al  Pontefice  Martino  allo- 
ra vivente ,  che  doveffe  ftabilirlo  con  fentire  ì  Sindici  delle  Città  9  e  Terre, 
che  rinformaffero  dello  fiato  delle  loro  Comunità. 

U  Pontefice  Martino  per  la  morte  accaduta  del  Rè  Carlo  9  e  perla  pri- 
gionia del  Principe  di  Salerno ,  rimandò  iubito  il  Cardinal  di  Parma  Tuo 
Legato  irt  Napoli  Quefti  appena  giunto  9  pensò  piima  d'ogni  altra  cofa  van- 
taggiare l'ordine  Ecclefiaftico  9  onde  fece  convocare  in  Melfi  i  Prelati  del 
Regno ,  e  nel  dì  z8.  Marzo  dell'anno  12.84.  nel  quiirto  anno  del  Ponteficata 
di  Martino  fiabiiì  alcuni  Capitoli  riguardanti  il  favore  della  giurìfdizìone9  ed 
W  l^^g:   immunità  Ecclefiaftica  9  che  proccurò  ampliare  quanto  più  poteffe  (a).  E 
I  sf *i  •  »^  quefti  Capitoli  né  da  Onorio  9  né  da  Martino  furono  confermati ,  perché  fet- 
it.  ti  dal  Cardinal  Gerardo  nel  tempo  i&offch  che  morìMartinov  ond  e,che  alle- 

(*  Reg.Mo  gandofi  alle  volte  da  Matteo  d'Afflitto  (i)  fi  nominano  Capitoli  di  Cerorio^co- 
mmn  7i.  &  ^^  ^  ^^^  ™'^^  CoQìxuzìone  prtpfeme^  ove  n'allega  uno  ex  CapituUs  Geraràà^ 
14  Hàc  ergo  che  comincia  :  Cuficntes  Ecdefiarum^  &  locorum  ,  &c.  (e)  Queiti  Capitoti 
c^pUsUa  non  ^  Qcrordo  è  da  credere9  che  nell'età  d'Afflitto  fi  leggeffcro  M.S.  poiché  non 
^nl^th^ijus^^^^^^^^^^  che  fi  foflTero  mai  impreffi ,  e  che  poi  di  loro  fifoife  perduto 
fTAiiicolfort  ogni  veftigio.,come  inutili  9  e  tanto  più  fecer  quelli  fparire  i  Cupitoli  dOnorixh 
fiierunt  faa»,  pgf  li<|bali  fur  dati  più  accurati  9  e  numerofi  regobmenti. 
m^t'^ffiaìn  Ma  effendo  dapoi  fopragiunto  in  Napoli  il  Conte  d'Artois  mandato  dal 
ionftit,  Rtgni  Rè  di  Francia  9  perché  come  Balio  govemalTe  egli  la  Cafa^  ed  il  Regno  dei 
^cif  p^^^'^yy  Principe  fiio  cugino  *:  il  Legato  (èppe  fer  tanto  9  che  non  Ci  efcliffo  af&tto  dal 
%VjclnthlH!t'  governo  9  anzi  la  fua  accortezza  9  e  più  il  bifogno  9  che  s'avea  allora  dd 
t'iono  ìpfitts ,  Pontefice  9  fecero ,  che  infieme  colla  Principeifa  Maria  9  ed  il  Conte  lo  go* 
dum  *^^'ifj»^,  vernafle.  Ma  quefti  diftratto  alle  cofe  militari  9  per  la  guerra  che  ardea  al- 
^aUhmL  a*-  '^^  P^^  '^  ricuperazione  della  Sicilia  9  non  potè  badar  molto  al  governo  cì- 
MTd'i  quoi  '•-  vile  9  e  politico  \  onde  morto  il  Pontefice  Martino  9  e  rifatto  Onofio  in  iuo 
*»^i*Cupieis,  luogo  9  fi  pofe  coihji  colle  iftruzioni  del  Legato  Gerardo  a  ftabilire  nuovi 
^0)  Ma  et.  ^Pi^o^  »  ch^  ^ono  i  veri  Capitoli  di  Papa  Onorio, 
ad  Confi  R»g.  Nel  che  fon  da  notare  i  varj  errori  9  che  prefero  i  noftri  Dottori  intomo 
th.  dtédn.in'.  all'Hloria  di  quefti  Capitoli  9  de'  quali  non  fu  nemmeno  efente  l'ifteffo  Reg- 
^i!f.b!ftmo^l  S^'^^^  Moles  {d)  9  che  con  più  accuratezza  di  tutti  gli  altri  ne  fcriffe  ;  poiché 
\!mPràlat.  m  ^  Credette ,  che  il  Conte  d'Àrtois  foife  ftato  coftituito  Balio  del  Regno  da 
vnkr.  Onorio  9  aflSnché  infieme  col  Cardinal  di  Parma  lo  governaflè  ?  e  che  percìA 

Mofes^ffiir,  ^^^^^  Coitoli  foflfera  flati  drizzati  da  Onorio  così  all'uno  9  come  alPaltxo. 
muL  ,^/    '  Più  gravi  furono  gli  errori  del  Reggente  Gio.  Francefco  Marciano  (tf)  9  3 
(ri  )o  Frane,  quale  fcriffe  ,  che  il  Principe  di  Salerno  ,  mentr'era  Vic;ario  9  mandaffe  a 
wlmtc.  i^ff.  3.  fuppiicare  il  Pontefice  Martino9  che  gli  inviaflè  un  Legato  Appoftolico9  per» 
che  riformaffe  lo  ftato  del  Regno  ^  e  lo  riduceffe  9  ficcome  era  nel  tempo  del 
Rè  Guglielmo  9  e  che  perciò  gli  mandaffe  il  Carenai  di  Panna  ;  quando  tal 
riforma  dovea  farfidoverifedevailPapa9  ove  perciò  aveail  Principe  co- 
Bìandat09diefimaDdaffeioiSihdiciddkTene»  Qpeflo Cardinale  fu mat>- 
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dato  prima  in  Sicilia  per  accorrere  a  quella  rivoluzione,  e  dapoi  portoffi  in 
Napoli.  Ma  dopo  la  prigionia  del  Principe  7  ed  il  ritorno  di  Carlo  I.  daFrani- 
cìa  j  il  Cardinale  erafi  portato  dal  Papaj  e  fii  mandato  dal  Pontefice  Martino 
di  nuovo  quando  intefe  la  morte  di  Rè  Carlo,  affinchè  affumefle  il  governo 
del  Regno  ;  ed  allora  avendo  intefe  le  querele  de'  Regnicoli  intorno  all'efa- 
àoìie  delle  collette ^  ed  i  defiderj  de'  Baroni,  perchè  s'allargaflèro  ì  gradi 
della  fucccflSone  feudale  :  di  tutto  ciò  ne  fece  con  varie  iftruzioni ,  ed  informi 
partecipe  il  Pontefice  Martino,  acciocché  vi  daffe  rimedio ,  egli  mandò  an- 
cora que'  Capitoli,  che  il  Principe  di  Salerno  avea  ftabiliti  nel  Piano  di  S, 
Martino.  Ma  il  Papa  fopragiunto  dalla  morte >  non  potè  far  niente,  onde 
rifatto  in  fiio  luogo  Onorio,  quefti  trovandoli  allora  a  Tivoli  a'  17.  di  Set- 
tembre di  queffanno  128$.  con  una  particolar  fua  Bolla  confermò  que'  Ca- 
pitoli &tti  da  Carlo  nel  Piano  di  S.  Martino,  attenenti  al  favore  deirimmn- 
nitàEccleGalUca,  che  come  fi  è  detto,  ftà  inferita  nelle  noftre  Prammati- 
che, e  nel  medefìmo  di  ftabili  quefti  nuovi  Capitoli,  li  quali  mandò  al  Car« 
dinal  di  Parma  fiio  Legato ,  che  fono  i  veri  Capitoli  di  Papa  Onorio  i  perchè 
quelli  confermati  da  lui  nella  Bolla,  che  lì  legge  nelle  noifare  Prammatiche  , 
non  fono  fuoi,  ma  di  Carlo  Principe  di  Salerno. 

I  Capitoli,  che  dal  Pontefice  Onorio  furono  con  tal  occafione  flabiliti^ 
fiirono  molti ,  parte  riguardanti  il  modo  per  Tefazione  delle  collette ,  parte 
in  favor  de'  Baroni,  e  parte  in  beneficio  univerfale  del  Regno;  poiché  in- 
torno alla  libertà ,  e  favore  dell'Ordine  Ecclefiaftico  avea  egli  provveduto  a 
baftanza  colla  conferma ,  che  fece  de'  Capitoli  del  Prìncipe  di  Salerno.  « 

Intorno  all'eiàzione  delle  collette,  ftabili,  che  in  quattro  foli  cali  fofTe 
kcito  al  Rè  d'imporle  a'  fuoi  fudditi:  ciò  ch'eccedeva  il  potere  ^  che  gli  fu 
dato  dal  Principe  di  Salerno,  il  quale  {blamente  gli  commife,  che  doveiTe 
riformare,  non  flabilirei  cafi  ove  poteffe  imporgli.  I  cafi  erano  qudìli. 
L  per  difefa  del  Regno  >  fé  accadeife  eifer  quello  invafo ,  ovvero  fé  accadere 
ribellione,  o  guerra  civile  permanente,  e  non  fimulata.  IL  fé  accaderà 
doverli  ricattare  la  perfona  del  Rè  da  mano  de'  nemici,  ne'  quali  due  cafi 
fiabilifce  la  fomma  di  30.  mila  oncie  d'oro.  III.  quando  accaderà ,  che  il  Rè 
voglia  armarfi  col  cingolo  militare ,  ovvero  fuo  fì^tello ,  o  alcuno  de'  fiioi 
figliuoli,  nel  che  vuole',  che  l'efazione  non  trapaffi  la  fomma  di  i^.  mila 
onde.  IV.  per  maritar  fua  figliuola ,  o  forella ,  o  alcuna  delle  fue  nipoti 
defcendenti  per  linea  retta:  ftabilendo  la  fomma  di  15.  m.  oncie.  Ed  in 
tutti  quefti  cafi,  che  una  fola  volta  Tanno,  e  non  più  poteflero  imporiì,  fé 
non  quando  il  bifògno>  o  altre  circoftanze  da  conofcerfi  da  lui,  non  ricer- 
caiTero  altrimenti 

Stabilì  ancora  molti  altri  Capitoli  riguardanti  la  mutazione  delle  monete, 
omicidi ,  e  fiarti,  che  debba  il  Rè  aftenerfi  dall'alienazioni  de'  demandali 
del  Regno.  Tolfegli  ancora  la  Scolta  contro  i  feudatarj ,  che  tengo!  ó 
feucB  piani:  che  i  matrimonj  debbano jefler  liberi,  togliendo  raffenlo  del 
Rè ,  die  prima  fi  ricercava  in  quegli  de'  Baroni.  Diede  ancora  molti  altri 
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provvedimenti  intorno  a'  rilevj ,  adoe ,  ed  altri  adjutorj  da  preftarfi  da'  Ba- 
roni al  Rè  ;  ampliò  la  fucceiEone  feudale  a  beneficio  de'  Baroni  :  che  11  jus 
Francorum  abbia  luogo  non  meno  nella  fuccefCone  de'  figliuoli  9  che  de'  fra- 
telli. Provvide  intorno  alPelezionè^degli  UflSciali,  e  diede  altri  n  gelamenti 
fopra  diverfi  capi ,  che  oltre  di  leggerli  nella  fua  Bolla ,  poflbno  vederfi  prelfo 
(f)  Ljpzr.  il  Vefcovo  Liparulo  (/) ,  e  Gio.  Francefco  Marciano  (g). 
Imm^Ì'Z.      Q-"^^  Capitoli ,  teftifica  il  Reggente  Moles  (A) ,  che  forono  lungamente 
jmeetffiud.'  cofifervati  neirArchivio  Regio ,  ed  allegati  come  leggi  da'  noftri  Profef- 
/h^  num_  I.    fori.    Il  Reggente  Marciano  ( /)  anche  attefta^  che  un'autentico  tranfunto 
w/  c^ìltu.   de'  medefimi  fi  conferva  nelI^Archivio  della  Trinità  della  Cava  infieme  col- 
ium\  Ut.  B,   l'originai  Bolla  di  Para  Onorio  fatta  in  confermazione  de'  Capitoli  del  Prin- 
U  Marcian.  cipe  di  Salerno  nel  Piano  di  S. Martino;  ed  il  Reggente  Moks  (k)  dice  da 
{h)^Mo\ll   ^"^'''Archivio  averne  egli  avuta  una  copia  eftratta  da  quella  originai Bol- 
iecif.  I .  $.  I .    la  (/).  E  narra  Gio.  Francefco  Marciano ,  che  il  Reggente  Moles  ^  ed  il  Con- 
num,  19.        figliere  Orazio  Marchefe ,  per  aver  co:^a  così  di  detta  Bolla ,  come  de'  fiid- 
ilc^ci^n^x'   detti  Capitoli,  mandarono  Marcello  Marciano  (ùo  padre  allora  Avvocato^ 
C  i^  )  Moles  ^^  Q"^'  Monaftero  per  eftraria  /come  fece  ;  e  che  que'  due  celebri  Giurecon- 
Ue,  cìt.  if.54.  filiti  a'  fii(Jdettì  Capitoli  v'aveano  fatto  un  pièno  Commentario  per  da^lo  alle 
viol  ìn'p^ll  ^"1?^-  M^  ch'effendofi  mandato  il  libro  in  cafa  del  Conigliere  Gizzarello 
fiud.  !lw.48.   delKnato  alla  revffione  de'  libri,  eflendo  una  notte  accaduto  un'incendio  nel-  -  ' 
la  libreria  di  quel  Configgere,  rèftò  quello  bruciato  con  tutti  gli  altri  libri. 
E  così  ciò,  che  in  tanti  giorni,  con  tanti  (udori,  e  vigilie  erafi  fatto,  una 
fola' notte  tolfe,  ed  eftinfe. 

Noi  abbiamo  avuta  la,  fòrte  d'aver  in  mano  un  antico  Camerario ,  che 
fìì  di  Marcello  Marciano ,  dove  evvi  quella  copia  M.  S.  ch'egli  eftraflè 
dall'Archivio  della  Cava,  fa  quale  avendola  noi  rifcontrata  coU'originale, 
che  ivi  fi  conferva ,  abbiam  reputato  farla  qui  imprimere ,  effendo  con- 
(w^RaynàlcT  forme  a  quella,  che  Rainaldo  (m)  imprdfe  ne'  fuoi  Annali,  eh'  e'  dice 
ann  ,Ss.     ^^^^  ^^^^"^  daU*Archivio  del  Vaticano, 
f  Furono  an- 
^l!efti"c'^^'  Ci/7/>ii/a  Pap(?  Honoris 

toif  di  Papa   «--^^ 

OnorhAùLti    LTOnorius  Eplfcopus  ScTvus  ServoruTti  Dei  ad  perpetuam  rei  jnemo^ 

nigy  e  fi  Icg-  IJ  J  riam,     Jujlitia  &  pax  complex^e  funi  fé ,  ita  focietate  indiffolubiU 

T^m^Coì D'.  fidate  tuentiir  ^  ftc'  Jè  comitatu  individuo  comitantur  ,   ut  una  fine  al* 

flomat.  itaiU  tera  piene  non  pojfit  kaberi ,   &  qiii  Itpdit  alterutram  y   parher  offendat 

/*»/.  IDI  j.  ]    iitramque,      Hinc  complexus  earwri  graviter  impeditur  injuriis  y   per  eas 

etenim  Itefa  Juflitia  ^  Pax  turbatur  ^  ipfaqiie  turbata ,  facile  in  guerrarum 

difcrimina    labitur.      Quibus    invale] centibus  juflitia    inefficax    redditùr  , 

dum  &  debitum  fortiri  nequit  effeflum;  ficque  ipfa  fublata  3  nimirìun  pax^ 

toUitur  opus  ejus  ,  &  ipfius  frutlus  fubiucitur  femiruindus  in  pace  y  oc 

■proinde  complexis  deficiemibus  1    neccjfariò  deficit  &  complexus  ,  in   ho* 

rum  vero  defedii  Ucentia  laxata  dijfidiis  multipUcantur  bella  y  pericula 
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fiòeunt  9  ammanm  9  &  corporum  crimina  Jrequentantur.    Nec  rerum  vd- 
ftitas  prmeritur.    Shtc  in  prafidentium  injuriofis  procejfibus  y  &  induda^ 
rum  injìibditos  oppreffionum  excejfiòus^  patent  apertiàs^  &  euidemiàs  oflen^ 
éuntur.    In  quorum  multiplìcatione  fauciantur  corda   Ideforum  ;  &  quan?^ 
tominàs   datur  opportunitas   liciti  propulfandi  y  qu<B   illicitè    ir^eruntur  9 
tomo  rancar  altius  radicatur  interius  3   &  periculofiùs  prorumpit  exterius 
opportunirate  concejfa.     Fium  enim  pkrumque  hojles  ex  fubditis  ,    tronfi 
eunt  auxitia  fecuritatis  in^metum^  munitiones  in  formidinem  convertun?^ 
tur^  nutant   Regnanrìum  Solia  y  redùndant  Regna  periculis   intejlinisy 
quatiuntur  injidiis  y  extrinfecis  infuhibus   impetuntur   audaciàs  ^    &    re^ 
gnantes  in  eis  y  qui  operantes  juftitiiim  exaltationis  gloriam  merentur  9  Ai/-* 
miliati  propter  injuftitias  frequenter  in  opprobriwa.  dejetìiorùs   imurrunt. 
In  pritmips  etfi  fcrìpturte  nos  inftruanty  efficacih   tàmen  notis  docemitr 
ixemplis.     Quantìs  enim  tempore  y  quo  Friderici  olim  Romanorum  Impe>* 
ratoris  premer  illatas  Regmcolis  iffiifìiones  illicitas^y  &  opprejfiones  inde^ 
bitas  in  Regno  Sicilia  non  objque  immerifitate  gravaminwn  induQas  ab  ip>^ 
Jò  9  Regnum  ipfum   tempejlatibus  fiuCluarit }  quet  y  &  quantis  rebelUom^ 
bus  concujfum  extiterit  9  quot  invafionìbus  attentatum  9   quantum  per  ip^ 
Jum  9   &  pojleros  fuos  depauperatum  opibus  9  quot  incolarum  exiliis  9  & 
firagibus   diminutum  y  nidlum  fere  angulum  Orbis  latet  i    quam  prtecipiti 
Fridericus  idemy    &  gemis  ipfius  mina  corruerunt  probat  notorius  cafus 
ejus  y  &  manifeftum  eorundem  exterminium  pofterorum.    Verkm  adeò  Fri^ 
aerici  ejufdem  in  diClis  continuata  ^  &  auCla  pojleris  y  oc  in  alios  exemplos^- 
ri  derivatione  transfujà  proceffit  iniquitas  9  quod  per  eum  im^enta  gravami^ 
na  ufqueadhtec  tempora  duravijfe  y  nec  non  &  augumentata  dicuntur  oUt 
qua  eorundem  y  &  adjeCla  mhilominus  alia  non  minora  ;  propter  quùd  non* 
nuUorumJupponit  opimo  y  quod  darà  memori(e  C.  Rcgem  SiciliéB  y  quem  pro^ 
Jècutiorus  diClorum  gravanùnum  eorundem.  Friderici  9  &  pojlerorum  perni-* 
ciofa  exemplà  fecerunt  fabem  permijfione  participem  9  dum  opinaretur  forfi^^ 
tan  licita  y  quéi  ab  illis  audiverat  tàm  longis  temporibus  ujurpatai  reddide-*^ 
rum  etiam  priediùorum  conj'equentium  ad  illa  dijcriminum  non  prorsiis  ex^ 
pertem  y  protu  Siculorum  rebellio  midtis  onujla  periculis ,  aliorumque  ipfam 
foventium  perfecutio  manifejlant  non  Jòlum  in  ejufdem  Regis  y  ac  h<eredumt 
fuorum  grave  adeò  excitatiB'  di/crimine  9  quod  ipfis  héeredibus  9  nifi  per  nos. 
celeriUs  occurratur  9  pr<etd£lorum  JubduClione  gravaminum    injlans  perdi'» 
tionis  totiiis  dim  Regni  periculum  comminamur  i  fed  &  in  grande  noflro-^ 
rum  9  &  Ecclefi<B  Romana  dijpendium  pr^rogatte  :  cum  fit  per  eas  in  Sici* 
ìia  Infida  9  &  in  nonnullis  aliis  ejufdem  Regni  partibui^  ipfarum  incolis  % 
nec  nobis  y  nec  Ecclefue  ipfi  parentibus  j  fed  adharentibus  potiùs  inimicis  % 
noflra  >  &  ipfiuì  Ecclefue  civilis  interverfa  pqjj'ejjio  ^  &  in  cceterarum  di^ 
quibus  turbata  frsquentiàs  y   &   turbetur.     tix  quo  datur  patemer  intelU!^ 
gi  quantum  in  iis  noflrum  9  &  EcclefuB  prsfata  inte^efie  verjetur  y  quan^ 
tumquc  ad  noJlrumJpeCtet  ojjicium  r  &  lueredum  ipforum  precipue  necejfi^^ 


Digiti: 


zedby  Google 


P4  DELL'ISTORIACIVILE 

tdf  èxig'at^  non  tantìim  pnpmjfis  obortis  in  eodem  Regno  ^  quoà  ejl  ipfius 
EccUfue  JpeciaU  ^  tanquam  ad  jusJi&  proprietaxem  cjus  penimns ,  J/cii*- 
que  Regi  y  &  harciibus  in  feudum  ab  ipfa   concejfum  obviare  psricuUs. 
Sed  etiam  ne  fimilia  oriantur  in  pofterum  ^  diligentem  curam ,  &  curio-- 
fam  diligemiam  adJùbere  >  prtetada  gravamina  eorundem  periculorum  9  ut 
peritati  concurrat  exprejftoy  manifejlas  occafiones^  &  caufas  congruce  pro^ 
vifwnis  beneficio  abrogando.     CiLm  proprietatis  Donùno  prétdium  9  in  qu9 
efl  jus  olii  con/iitutum  prò  eo  9  quod  Jua  imerejl  tueri  fines  ipfius  9  cuftodi^ 
re  liceat  9  eo  etiam  cui  jus  debetur  invito  9  cujlodite  autem  nomen  id  lui* 
beaty  quod  qui  tenetur  ad  eamy  nonJòUiin  id  debeat  j  ut  fi  cafu  vid^rh 
in  re  cuftodienda  fieri  quid  aàverfiim  prohìbeat  facientem  9  verum  etiam 
ut  curet  dare  operami  ne  id  fiat.    Multiplex  itaque  nos  ratio  interpellat, 
&  exigit  y  illud  in  hujufrfwdi  gravaminibus  9  fiiper  quibus  fama  publica  , 
&  varice  inquifitiones  per  Venerabilem  firatrem  nqjlrum  Gerardum  Sabim 
nenfem  Epijcopwn  ApoftoUc(B    Sedis   Legatum  faSt(B  de  Speciali  mandato 
Sedis  ipfius  9  &  indagationes  alias  habitte  nos  infvrmant  9  no/^MP  prouifio»* 
nis  ediào  remedium  adhibefi  9  per  quod  injuftis  fiibmotis  oneribus  circa  ea 
in  Regno  prafato  fi)lidi  ftabilita  juftitia  y  Regium  Solium  firmet  ^  pacis  tran» 
quilla  producat  9  fitque  inibi  publicè  tranquillitatis  filentium  cultus  ejus  ^ 
&  ipfa  vinculum  focietatis  humame.     Sic  fuperioren^  populo  fibì  fubjedo 
doìnefticet  9   eique   ipfius  populi  corda  confolidet  9   qui  fuperior  infidiarum 
follicitudine  abfolutus  Jècuritatis  jucunditate  Letetur  y  populus  prejjuris  in» 
debitis  liberatus  in  pacis  pulcritudine  Jedeat  9  &  in  requie  opulenta  quiefm 
cat  y   &  in  unanimitate  ipforum  9   ac   mutuo  finceritatis  cffedu  ejufdcm 
Regni  ftatu  roborato  pacifico  y  non  fu  9  proftigatis  hoftibus  9  qui  fòris  ex-' 
terreat^  aut  qui  pacatis  incolarum  ejufdcm  animis  intus  turbetf  Inftan* 
lite  quoque  pr^miff(B  interpellatioms  non  modicum  adjicit^  quòd  meìnoroi* 
ti  Regis  dàm  viveret  9  &  diledi  filli  nobilis  viri  C.  fui  primogeniti  ex  eo 
mnnijeflè  percepimus  ad  idj  quo  vota  concurrere^  quòd  idem  Rex  fuper 
direzione  ,    ordinatione  9   reformatione  9  Jeà   quacunque  alia   difpofitionc 
coUeClarum  y   exadionum  9    matrimoniorum  9    aut   aUorum    quorumlìbet  9 
m^  gravamina  dicerentur  y  vel  dici  pojfent  9  tàm  circa  Ecclefias  y  Mona* 
jieria  9  &  alias  Ecclefutflicas  perforuLS  9  quam  circa  Commumtates  9  &  Un^ 
verfuates  Civitatum  9   Cc^orum  9   &   aliorum  locorum  9   &   etiam  circa 
fingulares  perfonas  totius   Regni  pr^ediili  9  aut  cujuslibet  partis  ejus  9  fct^ 
iicis  recordatiónis  Martini   Fapie  Quarti  pradecejforis  nqflri  direièionij 
reformationi  y  difpofitioni  9  &  ordinatiopù  fé  piene  9    oc  libere  9   idtè  9  oc 
bajsè  fuòmifu  i  da^  y  &  concedens  eidem  fuper  iis  plenam  9  &  liberam 
poteftatem  9   ac  promittens  quicquid  per  eundem  prtedecefforem  ipfo  Rege  9 
diCtove  primogenito  tunc  ejus  Vicario  in  Regno  eodem  y  Ò*  aUiffuis  Ojfi* 
cialibus  requifitis^  vel  irrequifuis  etiam  adum  foret  j  fé  j  ac  h^redes  juos 
ad  hoc  Jpecialiter  obligando  inviolabiUter  obfervare  fuis  fuper  hoc  patenti^ 
bus  liuris  pradccejfori  concejjis  eidem  9  fr^^nùffa  quoque  in  mortis  articula 
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fit  àUas  fuas  fiadlitir  patemes  literas  pknius  repetens  ?  &  c&nfirnuou 
eidem  pr^deceffbri  per  eas  humiliter  JuppUcavit  i  ut  omnia  onera  fidelium 
"Regni  fui  9  &  quie  gropomina  dici  poffem  5  removere  y  tollere  9  &  caf» 
fare  9  didumque  Regnum  projperè  riformare  9  omniatpte  Jlatuercy  quéf  ad 
bonum  Jlatum  hteredum  fuorum  9  &  fidelium  eorundem  expedire  videret 
fua  provifione  curaret  >  non  obfiante  3  fi  Regem  ipjùm  tUnc  infirmitate 
graviter  làborantem  naturatis  debiti  jolutione  contingeret  pré^veniri  9  ficut 
pramijfée  ipfius  Regis  liter^t  qu^  per  nosy  &  aliquos  ex  Jratribus  noftris 
diligenter  infpeéia  in  Archivio  ejufdem  fervantur  EcclefuB  9  manifefiius 
attqlantur.  Et  tàm  idem  Rex^  quàm  diilus  primogenitus  fuper  tollendis 
aliquibus  eorundem  gravanùnum  cor^itutiones  variàs  edidiffe  dicuntury 
&  ilU  plenioris  exequutione  obfervationis  indigeant  y  non  piene  (  ut  in* 
telleximus')  haùeniks  objervatéB.  Volentes  igitur^  &  itlis  robur  jìpojloli* 
ce  confirmaxiorùs  adjicere  (^ut  irferiiks  exprimetur^  &  préPtadum  nojlrum 
exequi  9  oc  commode  provifionis  adjeùione  propofitum  7  infrafcripta  omnia 
priui  Jidfiituta  eorum  feries  indicat  9  de  Fratrum  noftrorum  confdio  5  & 
affenfuy  oc  potejlatis  plenitu^ne  providendo  ^  à  gravamine  ilio  delibera^ 
vimus  incohandumj  qui  majorem  fcandati  materium  >  &  generaliìks  mni>* 
Jirabat. 

Ideoque  ut  omnino  cejfet  in  Regno  eodem  onerofa  exaQio  cotleÙarumy 
prtefenti  ediQali  provifione^  oc  confiitutiom  vaUtura  perpetuò  proìdbemus 9 
per  Reges  9  qui  prò  tempore  fuerint  9  feu  prò  eis  JDominantes  in  Regna 
pradiéh  9  vel  Miniftros  ipfirum  cottedas  fieri  9  nifi  tantum  in  quatuor 
caféus  ir^afcriptis. 

Primus  efl ,  prò  de/enfiane  terra  9  fi  cmtìngat  invadi  Regnum  invai»  , 
fione  notabili  i  five  gravi  y  non  procurata  ^  non  Jhnulata^  non  momento» 
nea^  Jèà  tranfitura  facile  9  Jed  manente  ^  aut  fi  contingat  in  eodem  Regno 
noiabilis  rcbeUio,  fivè  gravisy  fmùliter  non  fimulatay  non  procurata  ^  non 
momentanea  9  fwe  facile  tranfitura^  fed  manens. 

Secundus  ^  9  prò  Regis  perfona  redimenda  de  fuis  redditibus  9  &  coi» 
Itila  ^  fi  eam  ab  inimicis  captivari  contingat. 

Tertius  efl ,  prò  MUitia  fua  ,  feà  fratris  fui  confanguinei  9  & .  «t^ 
rini  9  vet  fUtem  confanguinei  9  fii^è  alicujus  ex  liberis  Juis ,  cum  fé  Am- 
jujmodi  firatran  fuum  9  vel  aliquem  ex  eifdem  liberis  militavi  cingido 
decorabit. 

Quanus  ejl^  prò  maritsnda  fi^re  fimili  confundione  fibi  conjimda^y 
vel  aliqua  ex  fitiabus  9  aut  neptibus  fuis  y  feù  qualibet  alia  de  genere  fùo 
ab  eo  per  redam  lineam  dejcendentej  quam^^  &  quando  eam  ipfe  dotai» 
hit.  In  pnedidis  enim  caftbus  (prout  qualitas  .tunc  imminentis  cafus  exi» 
goret^  Ucebit  Regi  coUedain  imponere^  oc  exìgere  à  Jubjedisy  dwn  tae» 
men  prò  defenfione^  invafione:^  Jeà  rebellione  pr^didis^  aut  ipfius  Domini 
redemprioncy  quinquaginta  milliitmyprò  rmlitia  duodecim  millium^^  prò  nux^» 
ntagÌQ  varò  guindecim  miUium  imùarum  ami  fummam  colkda  univerjatis 
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totius  Regni  cjufdem,  tam  ultra  Forum  9  quani  citra  quamitas  non  exce* 
dat.  Nec  foncurremibas  etiam  alìquibus  e^  prétdidis  cafibus^,  colkEta  in 
uno  y  &  eodem  anno ,  nifi  una  tantummodo  imponatur. 

Sicuf  autem  colleda  quamitatum  praditlas  fummas  in  fuis  cafibus  li-' 
mitatas  excedere^  ut  pramitthur^  prohibemusj  fic  nec  permittimus  indi-' 
Jlindè  ad  ipfas  extendi ,  fed  tìiiK  tameng  cùm  cajus  ìnfiantìs  qualitàs  id 
expo/city  &  ut  in  prétdidis  etiam  cafibus  pojfit  Rex ,  qui  prò  tempore  fiie^ 
rit  eo  vitare  commodiàs  gravamna  fubditorum  9  qua  uberiores  fuerint  red^ 
ditusy  &  obventiones  ipfius  ^  eum  à  demaniorum  donatiom  volumus  objli^ 
nere  9  id  fibi  confultius  Juadentes. 

Simili   quoque  prohibitione  Jubjicimus  mutationcm  monets  firquentem, 

Àxpertiì^  providentes  9  quod  cuilibet  Regi  SiciliiS  liceatfemel  tamàm  in  vita 

Jua  novam  fiicere  cudi  monetami  legalem  tamen,  &  tenutipj  Jecundum  con^ 

fiiium  Peritorum  in  talibus  competemis  j  ficut  in  Regnis  illis  objervaturn  in 

quibus  ejl  ufiis  legalium  monetarumy  quodque  ujualis  moneta  fit  vdoris  exi^ 

guiì  &  talis  quod  in  eodem  valore  fit  apta  pianerà  toto  tempore  vita  Regis^ 

cujus  mandato  cudetur^  nec  prò  ea^  vel  aliqua  magna  moneta^  quam  idem 

Rexfemel  tantàm  in  vita  Jua  fi^cerit  expendenda^  fiat  colleda^  vel  dìfiribu-» 

tio^  Jed  campjoribus^  &  aliis  mercatoribus  volentibus  eamfpontè  recipcre  tri^ 

buaturi  &  hoc  ita  pracipimus  perpetuis  temporibus  objervari. 

In  honùcidiis  clandeftinis  providendo  pr<ecipimus ,  nìhil  ultra  posnam  in^ 
feriiks  annotatam  ab  Univerfitatibus  exigendum ,  videlicet  y  ut  prò  Chri^ 
Jhanoy  quem  clandejlinè  occifwn  invermi  4:ontinget  9  ultra  centum  augu^ 
Jiales.  Pro  JudéBo  veroy  vel  Saraceno',  ultra  quinquaginta  nil  penitùs 
exigatur^  Augumenxo  9  qui  circa  eandem  pasnata  idan  Rex  dicitur  indù-» 
xijje  omninò  Jublato  :  prafertim  ciijn  memorati  Rex  y  &  Primogenitus  di" 
cantur  idem  per  fuas  conflitutiones^  nointer  Jlatuijfe  ^  quas  quoad  hoc  de» 
cernimus  inviolahiliter  obfervandas  y  &  htec  irHelligi  tantàm  prò  homicidiis 
vere  clandeftinis  y  in  quibus  ignoratur  maleficus  y  nec  aliquis  accujator  ap^ 
paret.  Adjicientei  y  quod  nonmfi  tantàm  in  locis  magnis  9  &  populofis 
exigi  pojfit  quantitas  JupradiCla  9  in  aliis  vero  irfrà  quamitatem  eandem 
prò  quantitate  locorum  exatlio,  temperetur. 

Eidem  provifioni  adjiciendo  prtecipimus  9  Univerfitates  ad  emendatio^ 
nem  fiirtorum  9  qu(B  per  finguhxres  perj'onas  contingit  fieri  ^  nuUatenus  com^ 
pellendéis, 

Nec  ad  mutuandum  Regi,  aut  Curis  fiue^  aut  OfficiaUbus^  vel  Mi* 
niftris  ipfi>rum  y  aut  recipiendum  aliquatenus  Regia  majfarite  cu/lodiam  y 
fivè  onus  y  fisa  poffejfionum  regalium  proturationem  y  aut  gabella  y  j/rf 
noì^ium  9  feà  quorumcumque  vaffellorum  fabricandorum  curam  9  ^icumquc 
cogendum  invitum  :  ujurpationibus  9  qu<e  comrarium  inducebant  penitàs 
Mbrogatisy  maxime  cum  diCli  Rex  ^  &  Primogenitus  ad  relevanda  y  non 
ìxamen  piene  gravanùna  in  prcemijfis  induUa  9  Con/litutiones  varias  pro^ 
mul^a£e  dicantur^ 
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Concedimus  autem  ^  ut  fi  cafus  emergat  9  in  quo  fit  necejfarium  9  wo- 
ves  y  vél  alia  vajfcUa  prè  utilitate  publica  fabricari  9  liceaf  twic  Regìian^ 
ti  committere  curojn  fabricationis  mijufmodi  expehfts  Regis  facÌ€nd(B  per^^ 
fonis  idoneis  ^  vidcUcet  hujus  rei  peritiam  habentihus  ,  &  quos  off  cium  tale 
dccet  9  &  ipfis  Jàtisfiat  prò  fufceptione  cune  prteàidéB  de  competenti  mer^ 
tede  9  &  idem  /erbari  prtBcipimus  in  faciendo  bifcotto. 

Ad  Captiuorum  cufiodiam  9  Univerfitates ,  vel  fingulares  earum  perjona 
nuttatentiS  compellantur  9  pr^Jertim  cùm  hoc  ipfum  dicatur  ejujdem  Regis 
<on/Htutione  provijwn  ,  quod  prcpcipimus  inviolabiliter  objervari. 

Gravamen  9  quod  in  pecunia  defiinando  Regi  y  vel  Regali  Camene  9  feu 
4id  loca  quacumque  alia  Univerfitatis  alicujus  expenfis  per  aliquas  perjonas^ 
ejujdem  Univerfitatis  periculo  eligendas  inferri  diUi  Regni  Vniverfitutibus 
Scebatwr  9  praviftone  fimili  prohibemus  ipfis  Univerfitatibus ,  vel  fiugulari' 
bus  perfonis  earum  de  cheterò  irrogariy  maxime  càm  dicatur  idem  quoad 
Univerfitates  di(H  Primogeniti  prohibitoria  coì^itutione  provifum  y  quam  in 
hoc  parte  decernimus  inviolabiliter  objervandam. 

lUudj  quod  in  eodem  Regno  dicitur  ufurpatum^  vldelicet^  quod  In^ 
coUe  ipfius  Regni  ad  reparanda  Caftra  9  &  conflruenda  in  eis ,  expenfis 
fropriis  nova  tedificia  cogebantur^  emendatione  congrua  corrigentes  provp* 
dcndo  pripcipimus  9  ut  nil  ultra  expenfas  neceffarias  ad  repàrationem  ill(h 
rum  antiquorum  Cafirorum  y  qute  confueverunt  hadenus  ìncolarum  fitmpti-* 
bus  reparariy  &  eedificiorumy  quee  in  hujufmodi  Caftris  fuerant  ab  antl^ 
fuo  9  ab  eìfdem  incolis  peti  pojfit  9  &  conftitutìo  9  quam  circa  hoc  idem 
Primogenitus  edidiffe  dicitur  9  in  hujufmodi  antìquis  Caftris  9  &  ^difi* 
tiis  folummodo  intelligenda  fervetur.  Antiqua  vero  Caftra  intelUgi  de^ 
cernimus  in  hoc  cafu  y  quorum  conflrudio  armorum  quinquaginta  fam  tem* 
pus  excejfit. 

Circa  perfonas  accufatasj  queB  in  eodem  Regno  injuftè  capi  diceban* 
mry  fi  etiojn  idoneos  fidejuffores  offerrent  y  licet  dictus  Rex  aliquid  ftatuiffe 
dicatur  ad  grupamen  hujufmodi  temperandum  :  Nos  tamen  y  ut  nulla  Ju^ 
per  hoc  querela  fuperfu  9  providendo  prscipimus  jura  cìvilia  obfervanda  9 
&  eodem  obfervari  jubemus. 

Circa  deftitutionerh  poffefforum  Comitum  9  Baronum  9  &  quorumli'* 
het  aliorumy  qui  per  Regalem  Curiamo  &  Officiales  ipfius^  oc  alios  alie* 
nigenas  feuda  tenentes  in  Regno  Jiiis  pojfejfionibus  9  fi  quando  Curia  y  Of^ 
ficiaUs  y  vel  alienigewe  pradidi  jus  habere  pmtendebant  y  in  illis  Jpoliari  9 
fivè  d^itiii  dicebantur  y  &  de  póffefforibus  effici  petitores  9  nullo  Juris  or^ 
dine  obfervato  9  nec  non  &  cum  aliquis  dicitur  invenijfe  thefaurum  9  & 
eùojn  cum  quis  apud  eandem  Curiam  prò  alio  fidejujfity  ita  quod  nec  ali" 
fuis  fuéB  deftituatur  poffejfionis  commodo  y  vel  fpolietur,  aut  deftituatur 
eodem  9  nec  quoad  illum  9  qui  defertur  9  aut  convincitur  de  inventione  the-^ 
fauri  9  nec  quoad  fidejujfores  Curia  datos  9  aliter  quam  eadem  jura  fta^ 
tuunt  y  procedatur. 

Tom,  IlL  N  Regibus 
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Hegibus  fumris  prò  tempore  in  Regno  prìediClo^  &  jnemoratis  incoUsy 
qui  de  inordinata  pajfuum  ejufdem  Regni  cuftodia  querebantur  fé  immo* 
aerate  gravari  9  finùliter  de  pajfu  providetttes  eidem  cuflodie  moderamen 
competens  adhibemus  9  videUcet  y  quod  tempore  impacato  9  feà  imminente 
turbaxione  9  aut  verifimili  turbationis  Jujpicione ,  &  contra  ipfum  Regem  9 
mt  diQum  Regnwn  9  Jeà.  in  Regno  eodem  Rex  facere  pojjit  9  pajfus  eof^ 
dem  ad  evitandum  pericula  cuftoMri.  Tempore  vero  pacifico  incolis  Re* 
gnì  habitantibus  in  eodem  9  oc  aUis  non  Juj'peiiis  liber  fìt  ex  eo  exitus  9 
&  ingrejfus  in  illud  9  ita  tamen  9  quod  equi  ad  arma  nullo  tempore  Jmc 
Regis  licentia  extrahantur  escindè  ad  vendendum. 

ViCluaUa  ver%  qu^libet  de  juis  pojjejfionibus  9  vel  maffariis  9  feU  oves^  > 
boves  9  &  alia  ammalia  fiumano  competentia  ujui  de  gregiis  propriis  9  ai^ 
mentis^  vel  redditibus  habita  extra  Regnum^  dìun  tamen  non  ad  inimicos 
eorundem  Regis  9  aut  Regni  9  unufquifque  libere  mittai  9  etiam  ad  venden- 
dum y  nifi  Jterilitas  9  aut  prettaClée  turbationis  inftantia  9  Jèù,  verifimilis 
Jujpicio  Juadeat  j  circa  mijfionem  hujujrnodi  per  Regem  ejus  temporis  aliud 
^rdinandum.  Si  vero  pr^dìQa  vidualia^  vel  ammalia  ex  negotiationis 
commercio  habeantur ,  etiam  fertilitatis  tempore  abjque  Regnantis  licenùa. 
extra  Regnwn  mittere  9  vel  ex  ipjo  extrahere  non  liceat  fic  habentL  In 
omnibus  pramijjis  mijfionis^^  feù  extraHionis  cafibus  ^  jure^  quodcumquc 
Regi  competit  9  per  omnia  Jemper  falvo^  Infra  Regnum  veri  etiam  per 
mare  liceat  cuilibet. 

EcdeftafticeB  9  féecularìve  perfondf  frumemum  9  &  aUa  biada  9  nec  non 
&  legurmna  de  propriis  terris  9  ìnajfariis  j  atque  redditibus  habita  9  fine  - 
jure  exituréBj  Fundici^  feù  Dohanée  in  toco^  in  quo  viQualia  recipian^ 
■  tur  9  vel  deponantur  prajlando  9  de  uno  loco  deferre  9  ftii  facere  deferrì 
*  ad  alium  9  à  Rege  9  Jeìi,  ipfuis  Officialìbus  licentia  rwn  petita.  Emptitia 
vero  jure  exiturse  9  ac  Fundici  non  Jòluto^Jed  alio  fi  quod  Regi  debetur^ 
dummodà  emptitiorum  delatio  de  Portu  licita  9  ad  finùlem  Portum  9  &  cum 
barcis  parvis  ceìttum  fotummodà  falmatum ,  vel  irfrà  capacium  tamànt 
fiat  V  &  deferentes  9  feù  deferri  faciemes  pramffa  emptitia  9  dem  particu^ 
tari  Fortidano  lod  9  in  quo  fiet  oneratio  eorundem  9  fidejufforiam  cautit^ 
nem^  quod  literas  t^imoniales  de  ipforum  vidualium^  &  leguminum  ex-^ 
tratlione  à  funiti  Portulano  loci-^  in  quo  exoneratio  ipfa  fiet  habeant  if^cL 
certum  terminum  prò  locorum  diftantia  pnefigendum  9  &  luea  omnia  per^ 
petui  precipimus  objèrvari^ 

Abufum  comrà  nai^agos ,  utfertur  9  induEtum  in  eo  9  quod  bona  9  quct 
naufragium  evadebant  9  capiebantur  per  Curiam  9  nec  ipfis  naufragis  red* 
debamuTì  ejufdem  proviftoms  oraculo  penitùs  abolemuss  pngdpimtes  bonA 
hujufmodi  lìUs  refiitui  9  ad  quos  Jpedam. 

Querelam  gravem  hominum  Regni  ejufdem  fuper  e^  nobis  exhlbitam  » 
per  Curiales  jtipendiarii  Regii  9  &  olii  regalem  Curiam  fequentes  in  Civi^ 
totìbuss  &  kdsy  ad  quée  cum  dida  Curia.  ^  velfuie  ^Jos  declinate  coip- 
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tigit  domos  Civitatis ,  feà  locorum  eorundem  prò  fuo  arbitrio  Domims  in* 
trabant  invitis  9  &  interdàm  ejedis  eijque  in  aUilìbus  ammalibus ,  &  aliis 
honis  eorum  y  &  quandoque  horum  occaftone  in  perfonis  ipforum  graves  in* 
jurias  irrfdrebant  9  fopire  cotnpetemis  provifionis  remedio  cupientes  y  prohi^ 
iemus  9  né  aliquis  Curialis  Jìipendiarius  9  vel  alius  Jequens  Curiam  me*» 
moratamy  domum  y  vel  hojpitium  Miquod  capere  9  fivè  imrare  propria 
ùuthoritatc  prtefumax  y  fed  per  duos  y  aut  tres  y  aia  plUres  9  prout  Civi-' 
tatis  9  (Uit  bei  magnitudo  popojcerit  per  eandem  Curiam  y  &  totidem  9  à 
locorum  incoUs  eleSbs  y  authoritate  tamen  Regia  deputandos  9  hfpitia  mc^ 
moratis  Curialibus  y  ftipendiariis  9  &  aliis  ajjignefuur.  lidem  autem  Cu*' 
rialcs  y  jlipendiarii  9  &  olii  nulla  bona  Juorum  hofpitum  capiant  9  nec  in 
iUis^  aut  in  perfonis  eorum  ipfis  aliquam  injuriam  inferantj  nec  ipforum 
aliquis  prò  eo  y  quod  fibi  hojpitium  fuerit  aliquando  taliter  ajfignatum  9 
fi  eum  aliis  ad  eundem  locum  cum  Curia  9  vel  fine  Curia  venire  contin* 
gas  9  fibi  jus  hojpitandi  vendicet  in  eodem  >  aut  ipfian  imrare  audeat  y  nifi 
fiàerit  fibi  fimili  modo  iterum  ajfignatum.  Hujufmodi  autem  ho/pitia  tali" 
ter  qffignata  9  prafati  Rex  9  &  itU  de  domo  9  &  familia  Jua  gratis  femper 
obtineam  ;  Reliqui  vero  9  fivè  fiipendiarii  9  fivè  quicumque  olii  per  unum 
menfem  jolìun  y  fi  tanto  tempore  in  eodem  loco  contingat  Curiam  refiiere  9 
fi  vero  ultra  refederit  9  vel  ipfijs  ftipendiarios  9  aut  alios  ad  aliqua  loca  fi-* 
ne  Curia  venire  contingeret  9  fiuisfiiciam  Dominis  hofpitiorum  9  Jeik  ip^ 
forum  adoribus  de  Jàlario  competenti  per  deputatos  9  ut  prtemittitur  9  mo^ 
aerando. 

Similiter  prohibchuis  9  ne  in  locis  9  in  quibus  vina  9  &  yidualia  pof^ 
fimt  vemdia  jeperiri  j  quifque  ea  per  Regalem  Curiam ,  aut  Curiales  ^  fetà 
per  quofcumque  Minijlros  ipforum  ^  vel  quoj'cumque  alios  invitus  vendc^ 
re  compellatùr  9  nec  aliqua  bona  nolentibus  vendere  9  ai^rantur  y  nec  eo^ 
rum  vegetes  confignentur  9  etfi  de  fido  fiierim  confignat<e  y  figna  eis  im^ 
pofita  liceat  Dominis  authoritate  propria  removere  >  prafertim  cùm  prafa-- 
ius  Rex  hoc  ipfum  de  remotione  hujufinodi  ftatuijfe  dìcaturi  fi  vero  in  lo* 
eoy  ad  quem  Curiam  9  Curiates  9  &  alios  pradiclos  declinare  contingit  9 
talia  venalia  non  habentur  9  abundantes  in  illis  per  aliquem  9  vel  aliquos 
ad  hoc  à  Regali  Curia  y  &  totidem  à  locorum  incolis  eledosy  authorita^* 
te  tamen  RegLi  deputandos  omnia  hujufinodi  y  quie  habent  ultra  nixejfaria 
fuis  9  &  familiarum  Juorum  ufibus  9  non  folùm  Curile  y  Jed  Curialibus  y 
tf  aliis  eam  Jequenrìbus  cogantur  vendere  pretio  competenti  per  deputatos  9 
ut  pramittitur  9  moderando. 

In  matrimoniisj  in  quibus  volentibus  ea  contrahere  varia  impedlmen^ 
ta  contrahendi  adimentia  libertatem  per  Regem  9  &  Juos  ingeri  diceban^ 
tur  9  ApofioUca  provifionis  beneficium  deliberavimus  adhibendum  i  idee 
provifione  irrtfiragabili  prohibentes  Regnicolis  Regni  habitatoribus  y  ma- 
trimonium  Inter  fo  contrahere  volentibus  per  Regem -,  vel  fiios  Officiales^ 
ma  alios  quoslibet  inhibitionis  ,  joi  cujuslibet  alterius  obicem  in^dimenti 
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fY{efiari  y  declaramus  y  &  declarando  fracipinms  9  lìbera  effe  matrhno^ 
nia  inter  eos  y  ita  quod  bona  mobilia ,  vel  immobiUa  ^  feudaUa^y  pel  non 
feudatia^  libere  fbi  mutuo  dare  pojfunt  in  dotem ,  nec  iidem  Regnicoli^ 
Regni  ut  pràwjttitur^  habitarores  ejufdem  fuperjnatrimonio  inter  fi  con^^ 
trahendo  y  aut  in  dotem  dando -bona  qualibet  y  licentiam  f etere  teneantur, 
nec  prò  co  quod  matrimonium  effet  cum  bonis  quibuslibet  9  cait  dote  quan-* 
tacumque  contr&Cium  fuerit  a  Rege  liceìitiu  non  petita  contrahentibus 9  aut 
aherutri  eorundcm^  vel  Parentibusj  Confanguineis  y  fivè  amicis  ipjorum 
in  perjbnis^  aut  rebus  impedimentum^  di^endiumy  aut  gravamen  cdiquod 
irrogetury  nulla  in  pramijjis  conjliuitbne  y  vel  conjmtudine  contraria  de 
Qéttero  voUtura, 

Providendo  pracipimus^  ut  fi  quando  in  Regno  pradido  cantra  certant 
perfonam  fuerit  inquifitio  facienda  ^  nifi  ea  praj'ente  y  vel  fé  per  contunuu 
ciam  abfintanta^  non  fiat  ^  fi  vero  prajens  fiierit  ^  exhiòeantur  fibi  capitulay. 
Juper  quibus  fiierit  inquirendum^  i^t  fit  ei  defenfionis  copia ^  &  [acuitasi 
fimili  provifiom  pracipimus  9  ut  prò  generulibus  inquifitionibus  9  nihil  9  vel 
jub  compofitionis  colore  ^  vel  alias  ab  Univerfttatibus  exigatur^  fid  fi  prò* 
cedendum  fuerit  y  jufie  proctdàtur  ex  eis  9  prafertim  cum  diclus  Rex  C 
hoc  idem-flatuije  dicatur. 

Hujufmodi  prétcepto  adjicimus }  ut  quoties  inter  Fifcum  9  &  priì^atum 
taufam  mover i  contingity  non  Jolum  in  examinando  jura  partium  y  fiJL 
ad  dìjfinitivam  fententiam  juflè  ferendam  9  frvé  prò  privato  y  Jtvè  prò  Fifcor 
necnon  ad  ipfius,  exequutionem  nulla  in  hoc  drfficultate  ingerenda  per  Fi^ 
fium  ejficaciter  procedatur^  itaque  nec  in  pr^dìcèo  examine  y  nec  in  prolor^ 
tioncy  vel  exequutione  fententia  injuflam  moramy  vel  aliam  injuriam  patia*-»- 
a/^  per  Fifci  potentiam  jufiitia  privatorum. 

Providendo  diftriQiàsy  inhibtmm  forefias  per  Regem  9  àut  Magnates 
fua  Curia  y  vel  Officialesy  fek  quofcumque  Mirùfiros  in  Terris  fieri  priva?» 
tprumy  vel  aliquarum  forefiarum  occaftone  per  Regiam  Curiam  Magiftrosj 
vel  Cuftodes  forefiarum  ipfarum  aliquem  in  cultura  Terrarum  fuarum^  fei. 
etiam  perceptione  frutìuum  impedirij  fwe  ipfts  propter  hoc  damnum  all'* 
quody  vel  injuriam  irrogare y  faClas  vero  de,  nova  forefias  hujujmodi  omninè* 
pracipimus  amoveri. 

Omnes  Ecclefu^icéi  ^  ficularefve  perfine  Regni  Sicilia  Ubere  fuis  fa^ 
Unis  utantiiry&  prafintis-  provifionis  oraculo  prohibcmiiSy  ne  iUis  per  Re^- 
gcm  ^  Officiales-y  aut  quofcumque  Minìftros  ipfius  ujusy  aut  exercitium 
tnterdiciuur  earum  9  neve  quifque  prohibeatur  fai  de  Jdinis^  ipfis  proveniens 
emere  ab  eijdem.. 

Abufiones  Cafieltanorum^  per  quos  homines  diCti  Regni  ad  portandum 
és  poleas^  Ugnar  &  res  alias  etiam  fine  pretio  cogebantur  inviti y  &  iidem 
Caliellani  de  rebus  ^  qua  circa  r  Jeà  per  Cafira  eadan  portabaatur  pedagia. 
epQigfbanty  prafintis  provifi.nis  beneficio  prohibemus. 

£j[uf4cm  provifioiiis.  ediLb  pracipimus  ^  ut,  prò  literh  regiis  y  Ù  faglilo 

mhìL 


Digitized  by 


Google 


DEL  REGNO  DI  NAPOLL   Ltb.  XXI  Cap.  i.      loi 

fuhil  ultra  ipfms.  Regni  antiqumn  confuetudinem  txigaiur  j  videticet  9  iti 
fro  literis  jujlitia  niìul  omnino^  prò  literis  vero  grana  ^  in  qua  non  ejl 
Feudi  y  pel  Terra  conceffto  ^  nihil  ultra  quatuor  tarenos  auri  ab  impetrante 
Joli^atuT^  nidla  in  pramiffis  diJlinHione  habita  intej^  claufas  literas  y  & 
apertas.  * 

Pro  literis  autem  Juper  concejpone  Feudi  ^  vel  Terra  confeUis^  me 
non  &  prò  privilegiis  aUis  prò  concejfionis  feù  privikgii  qualitaie^  aut  be'* 
nevolemia  concedentis  Curia  fatisfiat  i  dum  tamen  Jumnuim  decem  uncia^ 
rum  prò  quolibei  conceffo  feudo  integra  Jatisfadio  non  excedat  y  Jèd  nec 
pretextu  figiUi  regii  jujlirìée  y  Jwè  gratìce  literis  in  atiquo  cafuum  pradido^^ 
rum  impresi  j  vel  appenfi  forfitan  impetrans  ultra  quam  pnemittitur  y  fol^ 
vere  compellatur, 

ArUmalia  deputata  mokndinis  y  qude  centimuli  vu^ariter  nuncupan^ 
tur  y  per  regalem  Curiam  5  vel  Officiales  y  aut  Minijlros  ipfius  j  eamvc 
Jtquentes  y  fiipendiarios  y  vel  quojcumque  alios  nuUa  modo  ad  aliquod  eorum 
minifterium  Dominis  capiantur  invitisy  nec  alia  etiam^  Jed  prò  competenti 
pretio  9  de  quo  conventum  fuerit  inter  partes  9  à  volentìbus  cx)nducamur  y 
&  héBc  ita  de  céBtero  pracipimus  obfervari  9.  maxime  càm  ipfe  Rex  fiatuijfe 
dicatur,  giod  Jujlitiariiy  &  Jubofficiates  eorum  ^  oc  ftipendiarii  y  &  fub» 
offeiales  non  capiam  ammalia  deputata  ad  Centimulos  ,  Jjtd  cum  ejl  ne^ 
ceffe  7  inveniantur  alia  habilia  ad  vsQuram  9  &  heriwn  convemens  tri-^ 
buatur  y  etfi  contrcfecerint  y  rejìitutìs  animalibus  cum  toto  damno  eorum 
Dominis  9  poméB  nomine  9  &  prò  qualibet  vice  9  &  quotibet  animali  jolvam 
Curile  unciam  unam  auri  ì  pramijfam  quoque  confiitutionem  didi  Regis^^ 
fimititer  obfervari  prtecipimns. 

De  creatione  Officialium  prtefertim  extraneorum  9  qui  propter  ignorai^ 
tiam  flatus  Regni  y  &  favoremy  qui  eis  à  Regali  Curia  praflabatur  fuh* 
ydos  ^  impune  gravabant}  confultè  fu^erimuS'9  quod  Rex  creare  fludeat: 
Officiales  idoneos  y  qui  Jubjedos  htjuftè  non  gravent. 

Super  eo  9  quàd  Regnicplte  querebantur  9  videlicet  >  quod  eis  gravatis 
prà  relevationis  obtinendo  remedio  ad  Regem  aditus  non  patebat  y  fuademus 
per  Regem  taliter  provider  l'i  quod  querelle  Jubditorum  ad  ewn  valeant  libere 
pervenire^ 

Prohibemusj  ne  quifque  prò  animati  JUveJlri  extra  dèfenfàm^  vetlimites: 
Àefenfie  invento  fine  aliqua  invenientis  impulftone  9  artcy  vel  fronde  ^  aU^ 
quatenus  punlatur  9  etiamft  illud  capiatj  vd  occidat. 

Nullus  Comes  y  Baro  ^  vel  cdiiis  in  R<^gno  pnedìHo  de  estero  compettatur  ai 
terridds  9  vel  alia  quacwnque  vaffella  propriis  fumptibus.  facknda^  Per  hoc 
autem  juri  Regio  in  lignaminibus  ,&  mariìiariis  y  vii  aliaJervitLO  vaffelCorum^^ 
qude  à  quìbufdam  Vni^^erfttatibus  y  &  bcis  aRis  y  fivè  perfonis  fuigularibus 
didi  Regni  deberi  dicuntur  y  nolwnus  in  aliquo  derugarL 

Si  contingeret  Baronem  aUquem  moriy  filio  y.  vel  filia  fuperflititus  r 
€tMSx  ìftof  ddneat  cura   balii  gub^nwi^  p^vidcndo  pracipimus^  quo£ 
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J?crx  alicui  de  confanguineis  ejus  balium  concedat  ipfius^  &  quùà  ai  hot 
inter  conjànguineos  proxìmior ,  fi  fuerit  idoneus ,  praferatur. 

Si  aliquem  feudum  k  Rege  tencmem  in  capite  9  vel  etiam  fubfeudata^ 
fium  nullo  herede  legitimo  per  lineam  defcendemem  y  fed  fratre  9  aut  ejus 
Ubèris  fuperJTitibus  9  mori  coruingat  9  fi  decedentis  feudum  ab  aliquo  ex  pa^ 
temibus  fibi  y  &  firatri  communibus  pervenerat  ad  drfunQum  9  idem  fra^ 
ter  y  aut  ex  liberis  fiiis  ujque  ad  Trinepotem  9  ille  qui  ternpore  mórtis  fii^ 
pererit  drfunÙo  proximior  in  feudo  fiiccedat  j  habiturus  iUud  cum  oncrB 
Jeruitii  conjueti. 

Ad  Jùccejfionem  feudi  omnibus  Perfonis  feudatario  y  aut  fubfeudatario 
idefunSo  fimili  gradu  conjunCHs  eodem  ordine  admttendis. 

In  fuaejfione  vera  pr^emijfa  inter  feudatarios  y  &  fubfeudatarios  viven* 
tes  in  Regno  jtire  Francotum  fexus  9  &  primogemtur<B  prerogativa  fer^ 
vetur  9  ut  inter  duos  eodem  gradu  feudatario  conjundos  foeminam  mafcu^ 
lus  9  &  juniorem  major  natu  prtBcedat  >  fwè  firn  mafcuU  y  fivh  fcemirue 
concurrentes  ^  nifi  forjan  duabus  concurrentibus  ejfet  primogenita  marita^ 
ta  9  &  junior  remanferit  in  capillo  y  tunc  enim  junior  9  quéB  in  capiUo  re^ 
manferit  primogemtcB  maritar 6^  in  fuccejftone  hujufmodi  présferatur:  Sed 
fi  nulla  remanente  in  capillo  9  du(e  y  vel  plures  fuerint  maritatte  »  majori 
natu  jus  primogenìtur(B  Jervetur  ^  ut  alias  in  di6la  fuccejftone  procedatur. 

Si  vero  feudum  y  de  quo  agìtur  9  'non  ab  aliquo  parenturh  procefferat  9 
fed  inceperat  à  Defundo  9  tunc  folus  defungi  jrater  in  eo  fuccedat  9  nifi  lex 
concejfionis  in  prtemiffis  aliud  induxifjet  9  &  hsc  ita  de  ccetero  prtecipimus 
obfervari  9  qualibet  contraria  confuetudine  ,  vel  conftitutione  ceffame. 

Nullus  fubfeudatarius  prò  feudo  9  quod  ab  aliquo  feudatario  Regis  te* 
net  9  coìnpellatur  ipfi  Regi  fervire  y  fed  fi  aliquod  aliud  feudum  ab  ipjo 
Rege  tenet  in  capite  y  prò  eo  fibi  Jerviaty  ut  tenetur. 

Si  contingat  y  fubfèudatarium  crimen  committere  9  propter  quod  pu^ 
blicanda  fearint  bona  ejus  y  aut  ipfum  fine  legitinus  hteredibus  fati  munus 
impure^  fi  feudum  ejus  fuerit  quaternatum  j  nihilonùntts  immediatus  Do^ 
minus  Ulud  cum  onera  fervitii  confueti  perjontt  concedat  idonae  Regi  pojl^ 
modàm  prafentanda  y  ut  ejus  Juper  hoc  habeatur  affenfus.  Si  veri  quoi» 
tematum  non  fuerit  y  fu:  ad  eundem  immediatum  Dominum  revertatur  9  ut 
ìpfum  hujufmodi  perfome  prò  fua  voluntate  concedat  9  nec  eam  Regi  pra^ 
Jentare  y  aut  ejus  fuper  hoc  reqiàrere  teneatur  affenfum  ;  iìs  ita  deinceps 
ex  noftro  pracepto  fervandis  9  conftitutiom  9  vd  confuetudine  contraria  non 
ebftantè. 

Vaffidli  Baronum  per  Curiam  9  vel  Officiales  ipfius  ad  aliqua  privata 
tjfficia  non  cqgantur  y  etfi  sa  voluntarii  fubeant  ratione  debiti  ex  hujufmo* 
di  officii  receptione  9  vel  geftione  contrAdi  9  vel  delidi  forfan  in  ea  cont* 
midi  Barombus  eorum  Dominis  in  bonìs  Vaffalhrwn  ipforum^  vel  aliis 
frtejudicium  nullum  fiat. 

In  Terris  Ecclefiarum  9  Comitum  9  &  Baronum  Regni  pmdiOi  Magiflros 
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Juratos  foni  de  cmero  jrohihimus  y  &  pofitos  exindè  fracipimus  amoverL 
Ad  novas  communamias  VaJfaUi  Baronumy  vel  aliorum  ire  non  com^ 
fellamur  inpiti  j  Jed  nec  voluntarU  admittamur  fi  firn  afcripntiaj  fimi^ 
li/ve  fortuna  9  vel  rationc  perfonée  9  non  rerum  tantàm  perfondibus  fervi»* 
tiis  obUgaxi.  Si  vero  ratione  rerum  tantummodò  fervitih  hiijufmodi  r^- 
neantury&  ad  eafdem  communamias  tranfire  voluerint'^  res  ipfas  Dominis 
fids  fine  coruradidione  dimìttc^. 

Barones ,  vel  olii  ^xtrà  Regrmm  9  nec  fervire  perfonaUter  9  nec  addo^ 
hamenta  pre^ftare  cogamur.  In  cafibus  quoque  t  in  quibus  intra  Regnum 
fervire  y  vel  addohajnenta  praftare  tenentury  fervitia  exhibeant^  &  addo* 
hamenta  prteftent  antiquitus  confueta  9  videliut  9  ut  vel  tribus  ìnenftbus 
perfonaUter  ferviant  cujn  numero  militum  debitorumy  vel  prò  fingulls  miU^ 
tibusy  ad  quos  tenentur  prò  quolibet  trium  menfium  pr^diflorum  tres  i/n- 
ciasy  &  dinùdiam  aurifolvantj  &  hac  itd  de  estero  inconcujsè  de  noflro 
jmcepto  objerventur. 

Getter àmy  ut  contra  pericula,  que  ficut  pretaCbmh  efi^  propter  grof* 
vamina  iUata  fubditis  excitata  creduntur  y  ne    (  quod  abfit  )  recidant  in 
tanto  periculofius  refiduum  y  quanto  recidenti  folet  effe  deteriusy  qui  caden^ 
ti  eb  magis  fu  regrumtibus  in  Regno  préediilo  fecuritasy  quominis  erit  li-- 
iera  eadem  gropomina  irrogandi  Jacultasy  provifioni  pr^mifféd  fubjungimus 
ad  perpetuum  fui  roboris  julgunentum  9  quòd  fi  ventum  fuerit  in  aliqua 
€ontrà   eamy  licitum  fu  Unfverfuatibus  ^  &  gravato   cuilibet    libere    ad 
jipoftolicam  Sedem  habere  prò  fua  querela  exponenda^^  &  obtinenda  illati 
grayanùnis^  emendatione  reverfum.     Adjicientes  inter  itta  9  in  quibus  con;* 
tra  provìfionem  eandem  fieri  contingeret  congrua  diftindione  deledum^  vi« 
delicetj  ut  fi  eafiierim^  quéB  per  ipfam  prohibitoriè  y  vel  praceptoriè  funi 
provifa  y  &  principaliter  faClum   regnantis  refpiciunt  y   nec  folet   abfquè 
ipfius  authoritate  prajumi  y  ut  efl  colledarum  impofuio  y  monete  mutatio  > 
matrimoniorum  prohibitio  y  vel  impedimentum  aUud  eorundem  y  nifi  Rex 
ejus  temporis  illa  ir^ra  decem  dies  ret^ocaverit  per  fé  ipfum^  eo  ipfo  Capei* 
*h  fua  Ecclefiajlico  fu  fuppofita  interdido^  duraturo  folum  9  quoufque  gror^ 
vamfin  fuerit  revocatwn.     In  reliquis  vero  prohibitorm  9  &  preceptoriis  > 
tS^  fpecialiter  9  fi  Vniverfitas  9  fingularisve  perfona  gravata  y  volens  pro^ 
fterea  recurrere  ad  Sedem  eandem^  per  Officiales  regiosy  feti  quofcumque 
Miniftfos^  vel  quoslibet' alios  fuerit  inedita  j  vel  ipjbsj  aut  alios  prò  eis 
exindè   damrutm  paffumy  nifi  fatisfadione  Ufts  préBftitaj    impedimentum 
òfra  menfem  pqftquam  ipfe  Rexfciverity  revocetur  ^  ex  tunc  fa  Capeltti 
eadem  fimititer  imerdida.     In  quolibet  autem  cafuum  pf/edidcrum  y  fi  Rù^ 
ffians  interdidum.  hujufiwdi  per  duos  mcnjjes  Jubfìinuerit  animo  contuma^ 
€Ì  9  a^  inde  loca  omnia  9.  ad  qua  ipfitnt^  wcorem^  &  filios  Juos  declinare 
continget^  donec  ibi  prajkntes^  fuerinty  fmuU  imerdido  fubjaceam  y  etf%  de^ 
inde  per  fex  menjes  interdida  hujufmoJi  fubftinuerìt  ^  animo  indurato  r  exf*^ 
inde  fu;  CMomminkatioms  faiiemoL  kmadatusy  quàm  fi  per  aÙùs  mcnfe$i 


Digitized  by 


Google 


I04 


DELL'    ISTORIA    CIVILE 


Jex  contumacia  obfiinata  fubftineax  y  ex  tunc  fubditi  ad  mandatum  Sedis 
ejujdem  ijft^  propterea  facUndum  in  nullo  Jtbi  obediant  y  quamdià  in  hw 
jujinodi  bbjlinatione  perfifiet.  Ad  majorem  quoque  provijionis  hujufmodi 
firmitatem  eidem,  fpeciaUter  adjicimusj  quod  quiUbet  Rex  Sicili<B^  quando 
juramentwn  fidelitatis  9  &  homagii  profflabit  Summo  Pontifici  9  folemm- 
ter  eidem  9  &  Ecclefice  Romanée  prò  fé  9  oc  Juis  henedibus  in  Regno  fibi 
fuccejfuris  eedem  9  promittere  teneantur  9  qui  provifionem  prafemem  in 
omnibus  9  &  per  omnia  9  quantum  in  eis  erit  9  obfen^abunt  inviolabiliter , 
&  facient  ab  aliis  objervari  9  Ttec  contrà  eam  y  vel  aliquàm  partem  ipfius 
per  Je^  vel  per  alium  quoquomodo  aliquid  attentabuntj  &  Juper  hoc  tam 
ipje  9  quàm  quilibet  èorundem  fuccéfforum  dent  ipfi  Pontifici  y  &  Ecclefia 
Juas  patentes  literas  fui  pendentif  figi^H  munimine  roboratas  y  licet  autem 
pramijf£  proviftonis  ve^a  gravamina  certa  refpiciant^  de  quibus  ad  nos 
querela  pervemt y  Reges  tameng  qui  oominuanda  temporumy  &  fucceJfuH 
num  perpetuitate  regnabunt  in  ^Re^no  pradido  9  non  propterea  exi/liment 
gravandi  alios  fubditos  arbitrium  Jtbi  fore  concejfumi  fed  fciunt  potius  fé 
debere  ipfos  in  bono  fiatu  tenere  ab  omnibus  illicitis  exaSionibus  ^  &  in^ 
debiti s  eorum  oneribus  per  fé  y  oc  alios  abJUnendo,  Sane  ^  fi  quod  in  eadem 
provifioni'i  vel  aliquo  ejus  articulo  dubium  non  tam  Jòllicitatur  y  quàm 
rationabilem  dubitationem  continens  oriri  contingat  9  interpretationem  dw 
bii  hujufmodi  nobis  9  quanquam  etiam  de  jure  competat  y  rejèrvamus  ex^ 
prefsè.  Decernimus  ergo  9  ut  nulli  omninò  hominum  liceat  hanc  paginam 
nojiram  provifionis  9  confiitutionis  ,  inhibitionisy  pracepti  9  declarationisy 
abolitionisj  &  abrogatiorùs  infringere  y  vel  ei  aufu  temerario  contraire  y  fi 
quis  autem  hoc  attentare  prafumpjèrit  y  indignationem  Omnìpotentis  Deiy  et 
Beatorum  Petrij  &  Pauli  Apofiohrum  ejus  fé  noverit  incurfurum. 


J^(7HONORlUS 

Cath.  Ecclef. 
Epifcopus. 


*  Bgo  Ordonius  Tufculanus  Epifcopus  fubfcripfi. 

*  tgo  Fr.  Benevenga  Albanenjts  Epijcopus  Jubfcripfi. 

*  Ego  Fr.  Latinus  Oftienffs,  &  VeUctrenfts  Epijcopus  fubfcripfi. 


*  Ego 
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*  Ego  Fr.  Hkrortymus  Prenejlinenfis  Epifcopus  Jubfcripfu 

*  Ego  Bernardus  Fortuenfis^  &  S.  Ruffino  Epijcopus  fubfcripfi. 

*  Ego  Ancherus  tit.  S.  Praxedis  Presbyter  Cardindis  fubfcripfi. 

*  Ego  Hugo  tit.  iS.  Lauremii  in  Lucina  Prasbiter  CardincUis  fubfcripfi^ 
Hh  Ego  Hervafms  tii,  S.  Martim  Pnesbiter  Cardinalis  fubjcripfi. 

*  Ego  Gaufridus  tit.  S.  Sufannte  Prasbiter  Cardinalis  fubfcripfi. 

+  Ego,  Gomes  tit.  SS.  Marcellim ,  &  Petri  Prcsbiter  Caràinalis  fubfcripfu 
4»  Ego  Gottifredus  S.  Georgii  ad  Vclum  aureum  Viacomts  Cardinalis  fubjcr. 

*  Ego  Jordanus  S.  Eùfìachii  Diaconus  Cardinalis  fubfcripfi. 

*  Ego  Jacobus  S.  Marine  in  via  lata  Diaconus  Cardinalis  fubfcripfi. 

ij*  Ego  Bemàiclus  S.  Nicolai  in  Carcere-  Tulliano  Diaconus  Card,  fubfcr. 

V^tum  Tibure  per  manum  Magiflri  Petri  de  Mediolano  S.  R.E.  F/- 
cecancellarii  ^  quintodecimo  Kalendas  OHobris  ,  IndiQionc  14» 
Jncamationis  Dominici  Anno  milUfimo  dticenteftmo  oCtuage-» 
fimo  quinto  ^  Pontificatus  vero  D.  Honorii  Pap^  IV.  Annoi, 

Pr^fens  copia  Capitulorum  Papte  Honorii  fumpta  efl  à  tranfuwpto 
fx^fnte  in  Archivio  Monaflerii  SanÙiJfima  Trinuatis  Cav(B  ^  me  pro^ 
curarne  9  cum  ad  Monafterium  prtedidum  ad  hoc  acceffijfem  ordim  Pegentis 
Annibalis  Moles^  &  Confiliarii  Horatii  Marchefù.  Et  in  eodem  Archi'* 
vio  fvniliter  adefi  tranfumptum  Confir/nationis  fa{J<e  ab  eodem  Pontifice  co* 
dem  die  Capitulorum  editorum  per  Carolum  IL  tunc  Vicarium  Caroli  I.  in 
hoc  Regrw  ^  quorum  copia  fimiliter  habeo  ad  pennam  }  fed  hac  Capitula  Ca^ 
roli  IL  cum  Confirmatione  Pontificis  Junt  imprejfa  cum  Pragmaticis  in  tit. 
De  Clericis ,  Pragm.  z.  fine  dici  &  eodem  originalia  Capitula  CaroU  It 
foriter  imprejfa  funt  Qum  oliis  Ccfitulis  Regni  in  tit.  de  Privileg.  &  lm«  • 
m\mt.  £ccl. 

Marcellus  Marcianus.    ,    >^ 

Ewi  gran  contraib  fra^  nofln  Scrittori  >  fé  mai  xjuefta  Bolla  fofle  fiata 
ricevuta  nel  Regno  y  ed  aveffe avuta  ia  quellp  forza»  o  autorità  alcuna  di 
legge.  FuronmofE  alcuni  a  dubitarne  dal  vedere  9  che  i  noftri  Profeflbri, 
^oaie  Andrea  dlfemia  9  Angelo  9  Baldo ,  Luca  di  Penna  9  Paris  de  Puteo  9  ' 

Aretino  9  Soccino^  Afflitto  9  Capece9  Loffredo  9  Camerario  9  e  tanti  al- 
tri, fovente  nelle  loro  opere  allegano  i  Capitoli  in  quella  contenuti.    Ma 
fiiuno  quanto  Rabaldo  (a)  ne'  fiioi  Acnali  Ecclefiaftici  fi  sforza  in  grazia  de'   (m)  Rain:>'<!. 
Romani  Pontefici  di  moftrare 9  ch'ella  nel  Regno  avefGe  avuto  tutto  il  vigore,  «^  ««».  iig^* 
icd  oflèrvanga.  È  certamente  mentre  durò  la  prigionia  del  Principe  Carlo9  «TJI^^^. 
non  meno  il  Cardinal  di  Parma,  che  il  Conte  d'Anois  la  fecero  valere  nel  Re- 
gno, leggeqdofi  9  che  il  Pontefice  Onorio  inviandola  al  Cardinale  9  con  fuo 
pardcolar  Breve ,  Wncaricò  9  che  Taveffe  fatta  oflèrvare  ;  e  preflb  quello  me- 
àsiìxno  Scrittore  fi  leggoqo  due  lettere  de]  Conte  d' Artois  9  una  dirizzata  da 
Tm.  Ili  O  Foggia 
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Foggia  al  Giuftiziero  di  Bafilicata ,  e  l'altra  fpedìta  da  Barletta  a'  i2.  Ottck 
bre  deiranno  iz88.  e  dirizzata  a'Prefetti  della  Puglia,  per  le  quìili  loro  s'irne 
pone,  che  averterò  fatti  offervare  i  Capitoli  del  Pontefice  ftabiliti^peryi^ 
tu^  &  regimine  Re^nii  tanto  che  poi  per  non  irritare  i  Pontefici  con  mo- 
ftrarne  deprezzo ,  s'introduflè  nelle  lettere,  che  fi  fpedivano  agliUflScialij- 
come  per  tormola,  di  foggiungervi  anche,  che  ofler^^ero,  e  feceffero  offer- 
vare le  Coftituzioni,  e  Capitoli  del  Regno,  ed  anche  quelB  per  la  Sede 
Appoftolica  ftabilitt 

Ma  fprigionato ,  che  fu  il  Principe  Carlo ,  ed  incoronato  Rè  da  Nicov 
lo  IV.  fucceffor  d'Onorio-,  effendo  egli  ritornato  in  Napoli  nel  1289;  cono-* 
fcendo  di  quanto  pregiudizio  foffe  la  fella  d^Onorìo  alle  fue  ragioni,  e  premi-^ 
nenze  Regali,  ancorché  per  non  disguftar  quel  PontcSce  cotanto  fuo  benefit- 
tore,  non  gli  pareffé  di  efpreflamenterivocarfet  non  permife  però,  che  avef- 
W  Pctr.  de  fé  nelfuo  Regno  vigore  alcuno.  E  fcrive  Pietro  Piccolo  (a)  da  Monteforte  9 
JJ^^^^^JI'  antico  y  e  femofo  Dottore  dtf  fooi  tempi,  che  Carlo  II.  per  riverenza,  che 
ju.  Rig.uh.   bisognava  allora  avere  di  quel  Pontefice,  Paveffe  richiefto ,  che  fi  conten- 
1.  /i/.ir  o».  taffe  di  fofpenderla,  e  che  Papa  Niccolò  l'aveffe  già  fofpefa  j  ed  ancorché  Rai- 
"i^^Marl  "?ldo  reftringa  la  fòfpenfione  folaraente  in  quanto  alle  pene  in  quella  minac- 
dao.  he.  c'S.  ciate,  nongià  in  tutto  il  refto;  contuttociò  fi  vede  dalle  cofe  feguite,  che  non 
JMT.  17.  éf  18*  ebbe  efecuzione  alcuna  ;  poiché  non  folo  per  le  pene,  ma  per  molti  altri  capi 
Mfh^fM^^   non  fu  offervata ,  né  ricevuta.   In  fotti  Carlo  IL  ifteffa  volendo-  con  nuove* 
té^l  l' i.  j.    feggi,Ctomato  che  fìi  in  Napoli  )  riformar  lo  flato  del  Regno ,  ne  flebili  mol» 
•/Mi.  IO»       te,  e  confermò  folo  quelli  Capitoli, ch'egli  avea  ftabiiiti  nel  Piano  di  S.  Mar- 
(ò)  Capw     tino  (p) i  ma  di  quefti  di  Papa  Onorro,  come  pregiiniizialiffimi  alle  fupreme 
CMfirm^ia    regalie  della  Tua  Corona^non  ne  fece  motto^anzi  fi  videro  nel  (ùo  Regno  me- 
PUm  s.mHf'  ^efi^^o  contrari-  effetti  di  ciò ,  che  quel  Pontefice  avea*  ftabilita  Nònoftan- 
#ì«i.  te  la  proibizion  d'alienare  i  beni  demaniali,  fu  fempre  in  balia. del»  Rè  di 

donargli  i  anzi  Andrea  dlfernia  non  potè  non  confeffare ,  che  Papa  Onorio, 
non  poteva  ciò  proibire  a'  ncrflri  Rè^  L'ifteflb  Andrea  Compilator  de'  Riti 
Qm^s^B^i  ^^^  R^gia  Camera  ci  tefldfica ,  che  ancorché  Onorio  in  quefta  fija  Bolla  (c> 
j/ì^csé  ***  ^y^^  ftabilito,  che  ciafcuno  poteffe  liberamente  valerfi  delle  fìie  faline,. 
e  vendere  ad  altri  il  fale  procedente  da'  c^lle;  contuttociàfi  offervava  quel 
che  Federico  II.  avea  difpolte ,  e  non  quel  che  Onorio  volle.  Parin^entenien*» 
te  fu  of&rvato  intorno  airefazione  delle  Collette  in  quelli  quattro  cafi  da  Ono- 
rio permeflS;  e  tutti  i  noftri  Autori  atteftano,  che  tanto  prima,  quanto  do* 
pò  il  Rè  Alfònfo  I.  fii  fempre  in:  arbitrio ,  e  balia  del  Rè  d'imporle  in  ogni 
cafò ,  quando  conofceva  il  bifogno  dello  StatOi. 

Nà  la  fuccefCòn  feudblie  fii  alterata-,  ma  intorno  a  ciò  furono  offervatì- 
i  CapitoK  del  Re^o ,  e  le  grazie  concedute  poi  da'  nolhri  Principi  a'  Baronia 
Né  fiiron  ricevuti  quelli  d'Onorio ,  fé  non  alami- cafi,  dovè  Pequità,  e  la  ^a^ 
'  giòne  vVea  Itiogo ,  e  quando  fi  filmavano  ragionevoli.  Quindi  Frileffo  An- 

drea d'Ifernia  dilTe  r  Quod  Ma  nonftrvantury  nifi  quatenusjunt  rationabilia  f 
•ftk  chiamò^  qpefii  Cagttoli  Qrriir^r/a/ó  cérche  non^veano  fireffo  di  noi  fof^ 
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lOL  alcotia  di  le^e;  ma  alcuni  erano  òffervati  più  per  forza  d'equità 9  e  di 
ragione  9  che  di  legge. 

Sebaftiano  Napodano  oedette^  che  queAi  Capitoli  perderon  tutta  la  for« 
2a  nel  tempo  dei  Rè  Roberto  9  nella  quale  opinione  par  9  che  inclini  Rainal- 
do^  dicendo  9  che  per  non  efTere  (lati  poi  oiTervati  accaddero  quelle  miferie  9 
e  calamità9  delle  quali  il  duole  il  Summonte  (d)y  ma  dalle  cofe  di  fopra  det*    (d)  Snni* 
te  9  ben  fi  ccMiofce ,  che  molto  tempo  poma  di  Roberto  9  nel  Rpgnp  fteffo  ^^^^*  f^^* 
di  .Cario  li  non  fiirono  òffervati.  ''"''  **  ^'  *' 

Per  qucfia  cagione  avvenne  ancoja  9  che  i  G)mpilatori  de'  Cifoli  dd 
Regno  jgU  efclufcro  da  quella  compilazione ,  e  folo  quelli  fatti  dalTrincipe 
Carlo  nel  Piano  di  S-  Martino  vipo(èro9Ìnfieme  con  gli  altri  Capitoli  di  tutti 
i  Rè  Angioini.  Così  ancora  quando  il  RèXiiacomo  di  Sicilia  ordinò  per  quel 
Regno  i  fiioi  Capitoli:  volendo  concedere  a'  Siciliani  ciò 9  che  avea  concedu* 
^p a'nofiri Regnicoli 9  fi  valTe  cTalcuni  ili  quefii >  e perchèaveiietp in (peU 
f  liòla  fisrza  di  legge  ^  bifognò ,  che  tra'  fiioi  Capitoli  gl'iaferiffe ,  come  fece 
del  Cap.fi  àUquany  del  Cap.  z.  de  ColUtiisy  Ve  frequenti  mutatione  monem 
toruihy  CM.  IO.  De  matrim.  libere  contr.  cap.  32.  e  fimili  :  onde  è  9  che 
X^whia  9  che  commentò  que\  Capitoli ,  diffe  9  p^'ando  del  Gap.  fi  fiUquem , 
<jie  quello  non  Voff^rvava  nel  Regno  di  Nàpoli  9  ma  sì  bene  in  Sicilia  per 
ordinamento  di  quel  Rè.  £  quindi  pmdentemente  fece  il  Reggente  Tappia# 
che  nella  compilazbne  delie  leggi  dpi  R^no^  •n'efclufe  affitto  queftìCa* 
jntoli ,  come  quelli  >  che  non  ebbero  in  efio  forza  alcuna  di  legge. 

Si  vide  perciò  ancora 9  chea  tempo  degli  ^r^g^o/t^ .9  eretto  che  fu  il 
Tribunal fiipremo  del  S.  C.  quando  erano  aUegati  dagli  Avvocati^  teihfica 
il  Recente  Moles  9  che  non  fi  ^cife  mai  caum  in  vigor  di  quefti  Capitoli  9  , 

per  la  qual  co&  y  non  poffiamo  non  maravigliarci  del  Reggente  di  Pon« 
te  9  che  a  torto  vien  reputato  per  uno  de'  maggiori  ibfteoitoii  della  regai 
Giiirìfdizione9  il  cj^iale  nel  fuo.tratt|it0  9  De  patefiate  Froregh  (/)^  non    (#)DePonJ 
Yarrofst  di  dire  9  jche  più  tòfto  per  dejuetudìnfi^  che  perchè  non  aveffero  ^^  ^  '*'-5^V# 
^vuta  forza  di  legge  >  creiti  Capitoli  non  fòffero  òffervati  :  (aggiungendo  in  ^^f^  ^'^^ 
oltre  9  che  Papa  Onorio^  come  diretto  padrone  del  RegnOi9  con  volontà  di  ^ms  fi^tr  d9. 
Cario  IL  ude  Signore  di  queUo.9  aveffe.  potutoilabilir  leggi  nel  Regno.    ^'*  Ànmm.6» 
Termina  in  fine  Rainaldo  (/)  il  fiio  difcorfo,  con  un  ricordo^, che  dà  a'  (/^^Ra^naldL 
Princq>i«  infin^ando  loro  di  ^ere  ubbidienti  alle  leggi  de'  Sommi  Pontefi-  mm.  it6i* 
XÌ9  qualcHa  fi{>OQgono  a  riformar  i  iorp  Stati  9  ponencto  loco  avactt!.gli  occhi  »«^»*  ^^- 
.queffefempio^ J^he  ficcome  per  effere  flati  violati  quefti  Capitoli^  accadde- 
ro 9  al  ^  credere9  nel  ac^o  Regno  tante  calamità 9  i^  miferie  ;  cosi  de? 
Kfooo  eflie£[ere.Qffequiofi9  e  riverentijaUeiegfi  de'JPonteficij  fé  non  vpt^ 
ranno  vedere  i  loro  Re^  diffoluti^  ed  andare  ki  deroIazione9  e  ruina.  Ter« 
miniamo  perciò  ancor  noi  quefto  difcopfo  eoo  un  altro  cQnfimil  ricordo  a' 
Principi  9  di  gusffdarfi  molto  bene  a  commettere  la  c^ira  9  ed  il  governo  de' 
joro  Stati  ad  altri  9  che  a  .fé  fteffi  9  ed  a'  lóro  più  fedeli  Minilli^  9  poiché  fé 
«  perriyera»a9.o  per^biibgno  vonaimo  .fera  intrigare  iPoqtefìci^  «iqor*- 
^  P  >  che 
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che  fi  cominci  per  poco  j  effi  poi  per  la  lor  propria  efquifita  diligenza^  qnef 
che  prima  era  configlio ,  o  divozione  9  lo  mutano  in  autorità,  e  dominio,, 
e  fenno  sì ,  che  da  Padri  9  divengano  Signori ,  ed  effi  da  figliuoli  divenga- 
DO  fervi  9  e  chiariffimo  documento  farà  loro ,  quel  che  a'  tempi  de'  Norman- 
ni 9  e  molto  più  nel  Regno  degli  Angioini  è  accaduto  al  Regno  noftro,  nel 
quale  i  Pontefici  Romani  vi  pretefero  efercitare  aflai  più  ampio,  ed  indipen- 
dente imperio  9  che  non  ofarono  i  noftri  medefimi  Principi;  e  non  pur  fo- 
pra  i  noflxi  Baroni,  e  Regnicoli,  ma  fopra  i Regi  fteffi ofarono  ftendere lai 
loro  aJta,  ed  imperlòfa  mano. 


C    A    P.        IL 

Negoxjoti  fatti  in  Inghilterra  j  e  ad  Okron  in  Beam  9  per  la  fcarcd^ 
raùone  del  Principe  Carlo  ;  fua  incoronazione ,  e  tregua, 
fatta  col  Rè  Giacomo  di  Sicilia^ 

MEntre  ardea  la  guerra  in  Sicilia ,  ed  in  ^Calabria ,  tra  il  Conte  d'Ar^ 
tois ,  ed  il  Rè  Giacomo,  che  s'avea  già  fatto  incoronare  Rè  in  P»^ 
termo  :  il  Principe  di  Salerno ,  conliderando ,  che  per  mezzo  delia  guerra 
le  cofe  doveano  andar  in  lungo,  defiderofo  della  libertà,  e  di  ritornar^' 
al  Regno  paterno  >  mandò  a  foUecitare  la  Principefia  fua  «coglie ,  che* 
mandafle  Ambafciadori  a  Papa  Onorio  9  e  ad  Odoardo  Rè  dlnghilterra  r 
pregandogli,  che  veleflero  trattare  la  libertària  col  Rè  Alfonfo.  Odoar- 
do con  molta  amorevolezza  y  e  diligenza  cominciò  a  trattarla ,  prima  per 
mezzo  d'Ambalciadori  9  e  poi  con  la  iua  propria  perfona  9  efiendo  andato.^- 
no  ad  Oleron  in  Beam  a  trovare  Alfonfo ,  dove  il  Papa  vi  mandò  ac- 
cora un  Legato  Appoftolico.  Negli  Atti  dìnghilterra  fatti  a'  tempi  noftri 
ftampare  dalla  Regina  Anna,  fi  leggono  molti  atti,  e  lettere  riguardanti 
le  negoziazioni  d'Odoardo  per  la  libertà  di  quello  Principe,  ed  ic princi- 
pali fono  gli  articoli ,  su'  quali  Odoardo  convenne  ad  Oleron:  col  Rè  di 
Aragona.  Gli  articoli  >  e  condizioni  ^  dopo  molte  cUfculfioni  adcocdativ 
furono  quelli. 

Che  prima  ,  che  il  Principe  ufcifle  dà'  confini  def  Regno  d'Aragonarr 
feceflfe  congegnare  per  oflaggi  tre  fuoi  fig'iuoli ,  Luigi  fecondogenito ,  che: 
fili  poi  Vefcovo  di  lolofa,  e  dapoi  Santificato  :  Roberto  terzogenito  Du^ 
ca  di  Calabria,  che  £11  poi-  Ré  :  e  Giovanni  ottavogenko ,  die  fò  poi 
Principe  della  Moreai  6'  lèflàiita  altri  Cavalieri  Provenzali  ad  elezìoic: 
del  Rè  d'Aragonai  li . 

Che  pagafle  trentamila  marche  d'argenta» 

Che  proccuraflTe , che'l Rè  dì; Francia  feceffe tregua  pcrtre  annf,  e  che 
Csarlodi  Valois  fratello  del  Rè ,  ch'era  flato  da  Papa  Martino' IV.  inveftiia> 
del  Regno  d'Aragona  x*  e  di  Valenza^  oedefle  ad.  AlbuToi  tcitte4<  lagionir 
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ereftitniffe  tutte  quelle  Terrea  che  Filippo  fuo  padre  prefe  nel  Contado  di 
Hufciglione ,  e  di  Ceritania ,  ch'ancora  fi  tenevano  per  lui. 

Chequando  il  Principe  niancaflè  d'efeguire  tutte  le  convenzioni  fuddet- 
tc  9  Me  obbligato  fra  il  termine  d'un'anno  di  tornare  in  carcere. 
•  Che  lafdafle  il  Regno  di  .Sicilia  al  Rè  Giacomo,  con  dargli  per  mo- 
glie Bianca  fua  figliuola. 

Giovanni  Villani-,  e  molti  altri  Autori  Italiani  non  fanno  menzione  al- 
cuna di  quefti  articoli  di  pace  convenuti  in  Oleron  ;  ma,  oltre  il  Coftanzo , 
gii  Atti  d^Inghilterra  (a)  ove  fono  imprefli,  chiarifcono  quello  paffo  d'iftoria.    W  Tmàtra  » 

Mentre  quelle  cofe  fi  trattavano  ad  Olcron ,  accadde  nel  mefe  d'Aprile  2*^'"''^%'/^ 
dell'anno  11 87.  la  morte  di  Papa  Onorio ,  e  dopo  utfanno ,  fu  in  fuo  luogo  ^/^',^X ,  d** 
rifetto  un  Frate  Domenicano ,  che  fi  fece  chiamare  Niccolò  IV.     Qiiefti  ^1^,^/1^.341. 
benché  foffe  nativo  d'Afcoli  della  Marca ,  non  fi  lafciò  vincere  da  niuno  de' 
Pontefici  Franzefi  nelle  dimoflrazioni  d'amorevolezza ,  ed  affezione  verfo  il  ^ 
Principe  Carlo ,  e  della  fua  Cafa  ;  poiché  avendo  faputo  ,  che  con  tanto- 
vantaggio  del  Rè  Alfonfo ,  e  del  Rè  Giacomo  s'erano  accordati  quefti  arti- 
coli, per  ii  quali  fi  vedea ,  che  Alfonfo  troppo  cara  volefTe  vendere  la  liber- 
tà a  quel  Principe ,  difapprovò  tutto  il  trattato ,  e  diede  fuori  una  fua  Bolla , 
che  fi  legge  neglrfuddetti  Atti  d'Inghilterra  (i),colla  quale  biafima  quefti  ar-  (^)  ^^^^ ,. 
tìcoliì  e  mandò  in  Aragona  gli  Ardvefcovi  di  Ravennane  di  Monreale  con  érc.h^*  3  J8* 
m  Breve,  in  virtù  del  quale,  come  Legati  Appoftolici,  richiefero  il  Rè 
Alfonfo ,  che  fotta  pena  di  cehlura  doveffe  liberare  il  Principe  y  e  defrflere 
d'aiutare  Rè^Giacomo  occopatore  di  quell'Ifola ,  e  ribello  di  S.  Chiefa  (0«       W  Coffcnao> 

li  Rè  d'Inghilterra ,  che  per  la  bontà  fua  amava  il  Principe  ,  che  gli  ^^*  5* 
«ra  cugino ,  e  defiderava  eftremamerite  liberarlo ,  s'impegnò  affai  più,  ve- 
dendo che  il  Papa  nonavea  approvato  il  fette ,  ed  andò  di  nuovo  a  trovare  il 
Rè  d'^agona,  col  quale  travagliò  molto  per  ridurre  quelle  condizioni  a  pati- 
ti più  tolerabiU.  Alfonfo  per  non  efcludere  il  Rè  d'Inghilterra ,  ch'era  venu- 
to infino  a  cafaa  ritro\'arlo,^e  dar  qualche  foddis&zione  al  Papa,  confermò' 
i  medefimi  primi  articoli,  ad  efclufione  delPultìmo ,  non  facendofi  menzio- 
ne alcuna  né  di  Rè  Giacomo ,  né  del  Regno  di  Sicilia. 

Reftòper  tanto  contento  di  pigliarfigli  oftaggifuddetti ,  le  trentamila* 
«arche  d'argento  ,  eia  promeffe,.  chel Principe  condurrebbe  ad  effetto  la^ 
pace  con  il  Rè  di  Francia ,  e  la  ceffione  di  Carlo  di  Valols ,  con  la  condizio- 
ne di  tornar  nella  fua  prigione ,  fé  non  efeguiffe  il  trattato.  U  Rè  dlnghil- 
terra  ne  afficurò  anche  il  Rè  d'Aragona  i  e  con  quefte  condizioni  fu  ìli 
Principe  liberato. 

Carlo  vedutofi  libero  con  tali  condizioni ,  sì  per  Pamore  che  portava^ 
a'  figfmoli ,  ch'erano  rimafti  per  oftaggi ,  come  per  eflère  di  fua  natura  Prin- 
dpe  lealilfimo  :  andò  fubito  alla  Corte  del  Rè  di  Francia ,  dove  benché  foC- 
•fe  ricevuto  con  tutte  le  dimoftrazioni  d'amorevolezza ,  e  d'onore ,  nel  trat- 
;lar  poi ,  che  s'adempieffero  le  condizioni  del^a  pace,  trovò  diifieultà  grandif- 
fi£Da>  poiché  il  Kè  riferva  va.  ogni  ca&  alla  volontà  del  fratelli,  il  quale 
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trovando^  fenza  Signorìa  9  nonpotea  contentarfì  di  lafciare  la  fperaoza  di 
due  Regni  9  e  la  pofleflione  di  quelle  Terre,  ch'el  padre  avea  acqii!ftate  nella 
guerra  di  Perpignano  e  tal  che  vedendo  trava^liarfi  in  vano,  fi  partì,  e  ven- 
ne a  Provenza ,  dove  ricevè  grandiffiroi  onori ,  e  pafeò  dapoi  in  Italia ,  e  fa 
molto  ben  ricevuto  dalle  Città  Guelfe ,  e  roaffiffiamente  da'  Fiorentini,  e  ven- 
(i)  Coftan.  ne  poi  a  Rieti  (i)  ove  trovò  il  Papa  Niccolò ,  dal  quale  nella  maggior  Chicr 
?n  ^'pifLu^^  ^^  ^^  quelts  Citta  coi;ì  approvazione  di  tutto  il  Collegio  fu  nel  giorno  di  Pen^ 
ed  il  Sum-'  tecofte  a'  Z9.  Maggio  di  quell'anno  1289.  coronato,  ed  unto  per  mano  del- 
mootcin**-  rilleflò  Pontefice  Kè  delPuna ,  e  l'altra  Sicilia  «  in  memoria  della  qual  cer 
^^'  lebrità,  a'  22.  Giugno  del /uddetto  anno,  donò  Rè  Carlo  alla Chiefa  fud- 

detta  20.  pncie  d*oro  l'anno  in  perpetuo  fopra  l'entrate  Regie  della  Città 
C#)Chioc-   di  Sulmona  (f). 

SV^'//i  ^^^^  P^*  ^"  Napoli  doppeffere  (lato  ricecuto  da  tutti  i  luoghi  dei  Re- 
j*f.  .iMTijd.  g^  ^^^  plaufo ,  e  letizia  incredibile ,  per  la  liberalità  9  e  benignità ,  che 
!avea  mollrata  in  vita  del  padre  ,  il  quale  nelle  cofe  di  pace  avea  fatto 
ièinpre  governar  il  Regno  da  lui ,  e  fettolo  fuo  Vicario ,  quando  era  egli  à& 
fente.  i^  quivi  fermato ,  cominciò  in  queilo  medefimo  anno ,  qon  nuove  fue 
leggi  a  riformare  lo  fiato  di  quello ,  che  durante  la  fua  prigionia ,  per  quella 
miiiura  di  nuovo  governo  9  avea  fofferto  alquanto  d'alterazione  9  Aabilendo 
que'  CcfifoU ,  de'  quali  nel  precedete  libro  fi  fece  parola. 

11  Re  Giacomo  9  vedendo  il  Rè  dPAj  agona  &o  fratello  involto  in  tante 
jguerre^  avea  mandato  a  dirgli,  che  attendefie  all'utilità  foa,  conchiudendo  nel 
miglior  modo  che  poteife  ia  pace^  fenza  parlar  delle  cofe  di  Sicilia ,  *la  quale 
egli  fi  fidava  di  mantenere  col  proprio  valore  9  quando  poi  vide^  che  il  nuovo 
Pontefice  con  troppo  aflfetto^enea  le  parti  del  Rè  Carlo ,  e  che  Pinveftitura 
*  datagli  conteneva  non  menoTuna ,  che  faltra  Sicilia  :  fu  pentito  di  non  aver 

proccurato  d'elTer  comprefo  nella  pace  :  onde  pensò>per  preVenire^re  nona(pet« 
jtare  la  guerra  in  Sidlia  ^  di  moverne  egli  una  in  Calabria  ,  ove  fu  con  pari 
ardire  >  e  valore  combattuto  ,  ma  non  efTendo.  riufcita  con  molta  felicità  al 
Rè  Giacomo  quefìa  fpedizione ,  volle  altrove  la  &a  armata^  e  giunto  alle 
marine  di  Gaeta,  affediò  quella  Città,  la  quale  foccoria  immantenente  dal  Rè 
Carlo,  reflò  egli  molto  più^rettamente  afiediato,  che  non  flava  Gaeta  9  ma 
la  (Ila  buona  formna  volle ,  che  in  que'  cfì  giungeflero  nel  Campo  del  Rè  Casm 
lo  Ambafciadori  del  Rè  d'Inghilterra ,  e  del  Rè  d'Aragona  a  trattare  la  pa<P 
ce  j  e  benché  tutti  quella  del  Configlio  del  Rè  Carlorabborrifleroynulla* 
dimanco  fu  tanta  la  diligenza  dell' Ambafcjador  Aragonefe ,  e  tanto  calde  le 
perfuafioni  dell'inglefe,  chel  Rè  Carlo,  contra  il  voto  di  tutti  i  fuoi^  gU  con^ 
cedette  tregua  per  due  anni,  non  ^ante  y  che  il  Conte  d'Artois  ad  alta  vo« 
ce  gliaveflfe  detto ,  che  quella  tregua  Pavrebbe  cacciata  in  tutto  la  fperaor* 
za  di  ricovrare  mai  più  il  ^egnodi  Sicilia.  Rè  Carlo  con  lui  ^  e  con  -gli  altri 
del  iuo  Configlio  fi  fcufava9  che  non  potea  &re  altrimend  per  l'obbligo  ch'a* 
vea  al  Rè  d'inghiiterra  9  il  qualetanto  amorevolmente  %vea  proccurata  la  fua 
|ibcrazione9  e  pigliata  fòticd  d'andar  fino  iplfpagna^  e  che  aU'iixxmdp^^ 
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non  avea  potuto  attendere  quei 5  che  avea 'promeffo  di  fare,  che  il  Rè  di 
Francia  fi  pacifìcaffe  col  Rè  d'Aragona?  e  di  fer  cedere  le  ragioni  da  Carlo 
di  Va'ois ,  il  qual  teneva  dal  Papa  l'inveftitura  di  que'  Regni.  Così  conchiu- 
fe  5  che  fu  la  pace,  il  Conte  d'Artois?  e  gli  altri  Signori  Franzcfi,  ch'erano 
flati  cinque  anni  alla  Tutela  del  Regno  9  e  de'  Figliuoli  del  Rè  Carlo ,  fi  par- 
tkx)no  dk  lui  fdegtiati  9  giudicandolo  inabile  a  &re  alcuna  opera  gloriofa. 
Dall'altra  parte  lieto  Rè  Giacomo  d'aver  paflàto  il  pericolo  9  fece  vela  per 
Sicilia  E  Carlo  dopo  aver  fatti  franchi  per  diece,  anni  d  ogni  gravezza  i 
GaetanÌ9  i  quali  s'erano  portati  in  quell'aìfedio  con  grandiffimo  valore  9  a 
Napoli  fece  ritorno. 


C    A  »P.        I  I  i 

(inazione  di  Carlo  Martello  in  Rè  (f  Ungheria.    Pace  conchiufà 

tra  il  Rè  Carlo  9  ed  il  Rè  dAragonu}  ed  incororuadonc 

di  Federigo  in  Rè  di  Sicilia. 

Tornato  che  fii  a  Napoli:  Carlo  9  trovi  quivi  gli  Ambafciadori  del  Regno 
d'Ungheria  9  che  vennero  a  richiederlo  9  che  inandaite  a  pigliar  la  pol^ 
lèffione  di  quel  R^o  9  che  per  legittima  (ùcceffione  toccava  alla  Regina  Ma- 
ria Ìuamoglie9  é&ndo  morto  il  Rè  Ladifiao  di  lei  Catello  Tenza  aver  lafciatì 
figliuoli  9  che  foilerd  più  proffimi  in  grado.  Rè  Carlo  ricevuti  gli  Amba- 
feiadori  conr  dimdhrazione  di  onore  9  rifpole  loro  9  che  vi  avrebbe  egli  tofta 
mandato  Carlo  Martello  fuo  figlìuol  primogenito  9  al  quale  la  Regina  Maria 
iiia  madre  avrebbe  cèdute  le  ragioni  di  quel  Regno  ;  <£  che  rimafi  ben  con- 
tenti 9  Carlo  mandò  a  chieder  il  Papa  ^  che  volelTe  mandar  un  Prelato  per 
fuo  Legato  a  Napoli  a  coronarlo.  Égli  ciò^  fece  non  per  altro  9  che  per  aver 
occafione  con  tsde  celebrità  di  rallegrar  Napoli,  e'I  Regno  con  una  fefliaf 
notabile  dopo  tanti  travagli,  non  perchè  credeifeT  che  la  coronazione  foffè 
Beceflària  per  mantenerti  le  rs^oni  ch'avea9  o  d'acquifiame  di  nuovo  9  pe- 
rocché fapeva  molto  bene  9  che  fecondo  ilcoftume  di  quel  Regno  bifognava 
coronari!  un'altra  volta  in  Vijgrador  con  la  corona  antica  dì  quel  Regno  y 
che  ivi  fi  conferva  9  per  effere  tenuto  Rè  legittimo  da  que'  Popoli  (a).  Papa  W  Coftuiao» 
Niccolò  imitando  l'efempio  de"  fiioi  predeceflrori9  che  niente  curando  sé  han-  '*'  *' 
IX)  poteflà  difarey  o  di  non  iare^  ricercati  fi  mettevano  ad  ogni  cofa9  per 
ropinione9  che  tengono  ancora  di  poter  ti&to  :  mandò  toflo  in  Napoli  un 
Legato^  iiqnale  colPinterventodipiù  ArcivefcovÌ9  eVefcovi  Io  incoronò 
Rè  d'Ungheria,  Fii  celebrata  queffincoronazione  in  Napoli  a?  8.  Settembre 
di  quell'anno  1Z90.  nella  quale  anche  v'intervennero  gli  Ambafciadori  dcf 
Rè  di  Francia  9  e  di  tutti  i  Principi  dltalia^  tra'  qfidii  i  Fiorentini  compara 
▼ero  con  maggior  pompa  di  tutti  gli  altri^  Le  felle  9»  le  giofire  7  e  gli  altri 
i^^ettacoli  fiaono  ^andifiimi)  ma  rìlufle  fópra  d'ogni  altra  cofa  la  benifi*- 
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cenza?  e  liberalità  del  Rè ,  il  quale  prima  che  fi  corona0e  Carlo  Martello  tuo 
figliuolo  9  volle  armarlo  Cavaliere»  ed  appreifo  a  lui^  diede  il  cingolo  mili« 
tare  a  più  di  300.  altri  Cavalieri  di  Napoli ,  e  di  tutte  le  Provincie  del  Re- 
gno. Donò  alla  Città  di  Napoli  le  immunità  di  tutti  i  pagamenti  9  e  lafciò 
anche  parte  de'  raedefimi  a  tutte  quelle  Terre,  ch'aveano  fofferto  qualche 
danno  dall'armata  Siciliana.  Poi  fi  voltò  ad  ordinar  al  Rè  fuo  figliuolo  una 
regal  Corte,  ponendogli  appreffò  Configlieri  lavJ9  e  per  la  perfona  fija  fervi^ 
4ori  a!TiorevolÌ9  e  gran  numero  di  GaluppÌ9  e  di  Paggi  nobiliffimi. 

Ma  mentre  in  Napoli  fi  facevano  quelle  fefte  9  alcuni  Baroni  del  Re^o 
d'Ungheria  aveajio  chiamato  per  Rè  un  Andrea  parente  per  lìnea  trafverlale 
del  Rè  morto,  e  Taveano  fatta  dare  ubbidienza  da  molte  Terre  di  quel  Re- 
gno. Per  la  qual  cofa  Rè  Carlo  differì  mandare  il  figliuolo  in  Unglieria ,  e  fl 
tiattenne  in  Napoli  per  alcuni  anni  appreflb,  avendolo  lafciato  il  padre  fiio 
"^  Vicario,  mentfegli  tornò  di  nuovo  in  Francia  9  ed  intanto  per  mandarlo  con 
qualche  favore,  in  virtù  del  quale  poteffe  contrattare 9  e  vincere  Toccu* 
pater  di  quel  Regno  9  ed  emolo  fuo  9  mandò  Giacomo  Galeota  Arcivefcovo 
di  Bari  Arabafciadore  a  Ridolfo  L  d'Auftria  Imperadore,  per  trattar  il  ma-* 
tri.nonio  d'una  figliuola  di  cofluì  col  Rè  Carlo  Martello;  ed  effendofi  quello 
felicemente  conchiufò  9  parti  poi  da  Napoli  con  grandiflima  compagnia  di 
Baroni 9  e  di  Cavalieri,  e  andò  in  Germania  a  celebrare  le  nozze ,  e  di  là 
pafsò  poi  in  Ungheria  ;  e  benché  conduceffe  feco  molte  forze  9  non  però  ebbe 
tutto  il  Regno  9  perchè  mentre  Andrea  fiio  avverfario  vifle  9  fempre  ne  tenne 
pccupata  una  parte;  pur  da'  fuoi  partigiani  fii  accolto  con  pompa  regale  9  e 
con  grandiffima  amorevolezza;  e  que'  Napoletani  che  l'accompagnarono 9 
riferirono  gran  cofe  a  Carlo  dell'opulenza  di  quel  Regno. 

Ma  intanto  quella  felicità  del  Rè  Carlo  di  veder  la  fucceflSone  di  un  tanto 
Regno  in  perfona  di  ftio  figliuolo,  era  turbata  da'  continui  meffi9  che  per 
parte  d'Odo^rdo  Rè  d'Inghilterra  fi  mandavano  a  lui  per  foUegìtarlo  allV 
dempimento  delle  condizioni  della  pace  fatta  col  Rè  d'Aragona  9  il  quale  nel* 
rilteflb  tempo  fi  doleva  con  Odoardo,  ch'avendo  pofto  in  libertà  il  Principe 
di  Salerno  eolla  ficurezza  che  egli  aveagli  data  9  di  far  rimovere  il  Rè  di 
Franc'^  dall'imprefa  de'  tioi Regni.-  ora  più  che  mai  era  premuto  da  quel  Rè, 
W  Foiifr's  ,'E  negli  Atti  d'Inghilterra  (èi)  ultimamente  dati  alla  liice.9  fi  leggono  due  let* 

fimvent,  &c^  (ere  del  Rè  Alfonfo  fcritte  ad  Odoardo9  dove  fi  lagna  del  Rè  Carlo  per  I9 

4^^,*^^        foverchièria  in  ciò  ufatagU, 

Carlo  .come  Rè  lealiffimo ,,  e  di  fomma  bontà ,  vedutofi  in  cotal  guift 
ftretto  npn  meno  dal  Rè  d'Inghilterra,  che  dal  medefimo  Alfonfo ^  deter- 
minò d'andar  egli  di  perfona  in  Francia ,  e  quivi  fer  ogni  sforzo'd'ottener» 
dal  Rè,  e  dal  fi-atello,  che  lafciaflero  Timprefa  d'Aragona,  come avea  prò* 
meflb  ne'  capitoli  della  pace  :  con  ferma  intenzione  di  ritornare  nella  prigio^ 
ne  9  quando  non  aveffe  potuto  ottenerlo.  E  lafciato ,  come  fis  djfle.  Vica- 
rio del  Regno  Carlo  Martello  fuo  figliuolo  9  partì  conducendo  feco  fra  gli 
altri  9  il  (elebre  BartolommeQ  di  Capua  G.  Protonotario  dd  Regno  9  ed  ivi 

giunto^ 
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giunto  9  trovò  che  il  Rè  di  Francia  9  e  qoelb  di  Majorica  £aaxvmo  grandi 
apparati  per  entrare  Tuno  perla  via  di  Navarra ,  e  Taltito  per  lo  Contado  dd  • 
Roiaglione  ad  affaltar  il  Regno  d'Aragona  ;  e  trattenutoli  molti'dì  inutilmen- 
te, «ra  quali  ufcito  di  fperanza ,  non  pur  di  éu?  kfciare  Tiraprefa ,  ma  di 
differirla  9  perchè  que*  Rè ,  che  aveano  fetta  la  fpefe ,  non  volevano  perderla; 
E  ne'  riferiti.  Atti  dinghikenra  fi  legge  una  certificatoria  del  Rè  Carlo ,  come 
^li  era  venuto  ad  un  certo  luogo  per  rimetteifi  m  prigioneXcX  W  Pmdgrm 

In.  tanta  coftemazione  d'animo  effendo  quello  Rè ,  fopravvennero  ppr  "«t^'«^^»*» 
pominamcnte  in  Francia  fl  Cardinal  Colonna  ,  ed  il  Cardinal  di  S.  Sabina  ^l^'Vj/rél; 
Legati  Appoftolici ,  i  quali  con  l'autorità  del  nome  del  Papa ,  che  a  que'  Co  imi'g.tom. 
tempi  era  in  gran  riverenza  preffo  al  Rè ,  ed  alla  ^azion  Franzefe ,  sfor-  *•  fi  l?weal. 
zaron  il  Rè  di  Francia  ad  afpett  ire  l'efito  della  pace ,  che  fi  tr^itterebbe  d?  rift^Smcnto* 
loro.     E  ritiratifi  in  Mpmpelieri  9  avendo  convocati  gli  Ambafc'adori  dln7  della  caiaìo- 
ghiltorò ,  d'Aragona ,  del  Rè  Carlo  /del  Rè  di  Majorica ,  del  Rè  Giaco!-  ««  ^^^  dal 
mo  di  Sicilia  9  ed  ancora  quelli  del  Rè  di  Francia  9  cominciarono  a  trattar  la  ^^-^\^^J^\ 
pace.    Ma  quanto  con  più  attenzione  quella  era  trattata9  tanto  più  incontra-*  jn  prigione 
vano  inalag;evoiezze  per  ridurla  a  fine  ;  poiché  da  una  parte  gli  Ambafcla-  nelle  mani 
dori  di  Sicilia  dichiararono  l'animo  del  loro  Rè  di  non  Voler  lafciare  la  Sici»  ^^'  ^i*^4h 
1»  i  dalPaltca  gli  Ambafciadori  di  Francia  diceano,9  chel  Rè  loro  non  vo^  '***' 
1ea  perdere  la  fpefa9  né  che  Carlo  di  Valoiscedélfe  le  fiie  ragioni  9  giac- 
ché Rè  Giacomo  voleva  ritenerfiquelFlfola  occupata  a  torto  9  e  con  taUtk 
ingiuria  9  e  tanto  fpargimento  di  fangue  Franzefe.  11  Papa  ancora  avea  co- 
mandato a'  iìioi  Legati  9  che  in  niun  modo  conchiudelTero  paee  9  s'el  Regna 
di  Sicilia  non  reftava  al  Rè  Cark^  allegando  il  pregiudizio9  che  ne  na^cereb^ 
be  alle  Sede  Appoftolica  9  tpoando  rettaffero  impuniti  i  violenti  ocaipatori 
delle  còfe  di  quella.  In  tanta  malagevolezza  ^  e  difGcukà  trovandofi  lo  fla- 
to delle  cofe  9  Bartolommeo  di  Capua  9  che  fi  trovava  Ambafciadore  per  Rè 
Carlo  9  Dottore  in  quel  tempo  eccellentiifimo  9  ed  uomo  di  grandiffimo 
giudìzb  9  e  di  fògaciflimo  ingegno  nel  trattar  i  negozj  9  dìnooftrò  a'  Cardi- 
nali Legati  9  che  una  fola  via  reftava  cU  conchiuder  la  pace  9  ed  era  d'efckn 
deme  da  quella  il  Rè  Giacomo  9  e  proccurare  9  che  Carlo  di  Valois  in  cani- 
bio  della  pranza  9  ch'avea  di  acquiftar  i  Re^  d* Aragona  9  e  di  Valenza^ 
pigliaffe  per  moglie  tllemenzia  figliuoh  del  Rè  Carlo  9  la  quale  gli  portaflfe 
per  dote  il  Ducato  d'Angiò.  I  Cardinali  cominciarono  a  trattar  la  colà  con 

tli  Ambafciadori  d'Aragona  9  e  trovarono  grandiffima  inclinazione  di  non 
or  conto ,  che  il  Rè  Giacomo  refiafie  efclufo  ^  perchè  la  pace  era  necel&ria  al 
Rè  ^Aragona  9  3  quale  in  niun  modo  poteva  refiftere  a  tante  guerre  ;  poi-i 
che  oltre  di  quella  >  che  gli  minacciava  il  Rè  di  Francia9  e^l  Rè  di  Majoricai 
fi  trovava  (bll'altra  parte  elTere  Hata  aflàlito  dal  Rè  Sancio  di  Caftiglia; 
e  quel  clf  era  peggio  i  (iioi  Popoli  fiavano  foUevati  9  ficcome  dicevano  y  per 
rinterdetto  dagli  Ufficj  facri  3  nia  molto  più  per  le  fpefe  9  che  occorrevano 
per  la  guerra  ;  e  Cacevano  iflanza9  die  pur  che  la  guerra  di  Francia  fofiTe  cef- 
lata  >  e  placato  il  Papa  ^  non  fi  doveano  ritenere  i  figliuoli  del  Rè  Carlot 
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jper  compiacere  a  Kè  Giacomch  m  fi  doveano  liberar  fubito^  e  far  k  paoe« 
Non  refbva  da  ùx  altro  >  che  contentare  Carlo  di  Valois  9  onde  i  Legati  fi 
moflero  da  Mompelieri  con  tutti  gli  Ambafciadori  9  ed  andarono  a  trovare 
il  Rè  di  Francia  9  e  dopo  molte  difcuffioni  fi  concbiufe  la  pace  con  quefte 
condizioni. 

Che  Ckrlo  di  Valois  avefle  per  moglie  la  primogenita  àel  Rè  Carlo  col 
Ducato  d'Àn^  per  dòt^  9  e  dùnanzialTe  all'invefìitura  de'  Regni  d'Aragona  > 
:  e  di  Valenza. 

Aiditìùtit      [L'Iftromento  dotale  di  qitefto  matrirnomo  ftìpulato  nel  1290.  fi  rappor- 

«clt'Autorc.  ^  j^  Lunigpag.  104Z.  nel  quale  Clemenzia  viene  chiamata  Margherita  j  e 

nella  jwg.  1043.  rapportala  conferma  di  CeUftino  V.  fatta  nel  primo  anno 

del  fuo  Pontificato  9  che  fu  nel  12.94.  9  colla  quale  corrobora  la  tranlà-» 

^  \  zione  paflkta  tra  Cado  IL  e  Giacomo  U.  Rè  d'Aragona.  ] 

Che  ii  Rè  d'Aragona  liberafiè  i  tTie  figliuoli  del  Rè  Carlo  con  gli  altri 
oila^  9  e  pagafiib  il  cenfo  tanti  anni  tralasciato  del  Regno  d'Aragona  all^ 
Ct^efa  Romana.  ^ 

.  ^  Che  non  fblo  ^n  dafiè  ajuto  al  Rè  Giacomo  9  ma  che  avefie  da  coman- 
jdar  a  tutti  i  fijoi  fi]dditÌ9  che  fi  trovavano  in  Calabria  9  ovvero  in  Sicilia 
-  al  fervizio  di  quel  Rè  9  che  doveffero  abbandonarlo  '9  e  partirfi. 

Che  dall'altra  parte  il  Papa  ricevefle  il  Rè  d'Aragona  come  buon  figliuo* 
io  nel  grembo  di  Santa  Chiefe  9  e  togliefle  l'interdetto  a.  que'  Popoli. 

Stabilita  in  cotal  guifa  la  pace  9  iur9no  gli  articoli  di  quella  mandati 
fiibito  in  efecuzione  9  poiché  U  Rè  Carlo>  riavuti  ch'ebbe  i  fuoi  figliuoli  9  e 
gli  altri  oftaggi  ^  venne  per  mare  in  Italia  9  e  fu  ricevuto  con  grandiffiina 
onore  in  Genova  9  e  contrafle  amicizia  9  e  lega  con  quella  Repubblica  9  la 
quale  promife  d'ajutarlo  alla  ricuperazione  di  Sicilia  con  60.  Galee  9  e  Car- 
lo (fi  Valois  niand^.in  Napoli  per  Ckmenzia  9  la  quale  condotta  la  Francia 
.fiidaluilpofata. 

Ma  la  morte  accacàita  poco  dapoi  del  Rè  Alfonfo  fenza  lafciar  di  ^  ft- 
.gliuoli  9  turbò  un'altra  volta  pace  cotanto  defiderata  y  poiché  eflendo  fiato 
chiamato  al  Soglio  di  que'  Regnili  Rè  Giacomo  da  Sicilia  come  legittimo 
erede ,  quefti  fenza  dimora  alcuna  navigò  in  Jfpagna9  lafcian'do  in  quell'Ifo- 
la  per  fuo  Luogotenente  D.  Federico  fuo  fiatello  9  e  pigliata  lapoiTefSone  di 
.  bue'.  Regni  ;  il  Papa  9  il  Rè  di  Francia  9  el  Rè  d^Inghilterra  ad  iltanza  del 
Kè  Carlo  mandarono  Ambafciadori  a  richiederlo ,  che  poiché  avea  avuti 
que'  Regni  per  eredità  del  Rè  Alfonfo  fuo  fratello  9  vokfle  ancora  adempire 
fe  condizioni  della  pace  poco  innanzi  fatta  9  e  reftìtuire  il  Regno  di  Sicilia  y 
ovvero  non  dar  ajuto  alcuno  a'  Siciliani  9  e  chiamar  in  Ifpagna  tutti  i  fiioi 
fudditi)  che  militavano  ìnSicilia  ;  perchè  altrimenti  la  pace  fi  terrebbe 
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per  rotta  e  la  rinunzia  di  Carlo  di  Valoijtper  non  fetta  ^  ed  il  Papa  ritorne- 
rebbe ad  interdire  que*  Regni.  Rè  Giacomo  rifpofe ,  ch'egli  era  fuccedu- 
to  a  que'  Regni ,  come  figlio  di  Rè  Pietro  ,  non  come  frollo  di  Al- 
fonfo  9  e  che  però  no  1  era  tenuto  ad  adempire  quelle  condizioni  >  aUe  qu»- 
li  avea  corfendto  il  fratello  con  tanto  pregiudizio  della  Corona  d'Ara^ona# 
Così  (fogni  parte  s'ebbe  la  pace  per  rotta  ^e  tra  il  Rè  Carlo ,  e  Rè  Giacomo 
Gx  rìprela  di  bel  nuovo  oftipata  guerra  in  Calabria. 

Intanto  il  Rè  di  Francia  »  e'I  Papa  moleftavano  Rè  Giacoitio  ,  che 
;aveffe  da  lafciar  il  Regno  di  Sicilia ,  e  gli  Aragonefi ,  ed  i  Valenzianì  an^ 
Cora  il  confortavano  a  farlo;  ma  la  morte  accaduta  in  quell'anno  izpz. 
del  Pontefice  Niccolò  fìi  qagione  ch'egli  noi  faceffe ,  e  che  afpettafle  quel 
che  potea  fer  il  tempo.  E  poiché  i  Cardinali  venuti  in  difcordia  tra  loro  f 
lodarono  la  Sede  vacante  per  lo  fpazio  di  due  anni ,  ed  alcuni  mefi  :  il  Rè 
di  Fraflda  non  fi  moffe ,  e  fi  viffe  quafi  due  anni  in  pace.  Ma  vertuto  l'an- 
no di  Crifto  1294.  prefero  rifoluziorìe  ^di  far  Papa  un  povero  Eremita^ 
chiamato  Fr.. Pietro  di  Morrone ,  che  ftava  in  un  picciolo  Eremitaggio  due 
miglia  lontano  da  Solmona  9  nella  falda  del  Monte  della  Majella  >  e  già  er* 
opinione ,  che  per  la  fantità  della  vita ,  e  più  per  la  Jua  itlefpertezza  non 
accetterebbe  il  Papato.  U  Rè  Carlo  udita  l'elezione ,  andò  fubito  a  trovar- 
lo >  ed  a  perfijad^rlo ,  che  l'accettaffe  9  e  tanto  fece,  finché  Pìnduffe  a  xxìs^ 
dare  a  cbiamar  il  Collegio  de'  Cardinali  aH'Aqiula;  e  fi\  agevol  cofa  a  per*^ 
fiiaderlo  9  non  già  per  avidità  ch'agli  avelTe  di  regnare  ,  ma  (òlo  per  la  'fi^ 
iimiltàie^randifllma  ièmplicità.  Vennero  i  Cardbali  all'Aquila  3  tempo^che") 
Rè  con  Carlo  Martello  fcio  figliuob ,  infieme  col  nuovo  Papa  ivi  era  giun- 
.C09  ed  eflendo  (lato  con  molta  folennità  9  ed  infinito  concorfo  incoronato 
a'  9,  Agofto  9  prefe  il  nome  di  CeUJlino  V-  Carlo  rendette  grazie  9  e  die  locB 
4  tutti  ch'aveano  fatta  si  buona  elezione^  e  con  grandillima  liberalità9  e  mar*! 
gnificenza  iòmminiitrò  a  tutti  le  cofe  negeflarie  per  lo  viver  loro  9  e  per 
quanto  lì  fpefe.  Tutti  ftupirono  per  la  gran  novità  della  co&  9  vedendo  in 
un  punto  una  perfora  di  si  bairo9  ed  umile  flato  efaltata  nel  più  fublime  gra^^' 
<k>  delle  dignità  umane. 

Queflo  Pontefice  9  non  oflante  la  nuova  dignità  9  dimoftrò  quanto  foffe  . 
pKi  amante  della  vita  contemplativa.9  poiché  ben  toflp  cominciò  a  manifeflar 
ie  il  fuo  defiderio  di.  ritornare  all'Eremo;  .del  che  Rè  Carlo  fentiva  difpiacere 
grandiflSmo,  perchè  q^ando  fì^  creato  fe'ì  tenne  agrandiffima  ventura  > 
offendo  filo  vaflallo,4  e  di  cosi  lauta  vita  9  dal  quale  iperava  ottenere  quan« 
to  voleva  \  e  vedendo  che  i  Cardinali  defideravano  9  che  Celeftino  fé  ne  torr 
nafife  sd  fuo  Eremo  9. gli  perfua^  che  veniiTe  a  Napoli  per  mantenerlo  co'l 
fiato  y  e  co'l  fevor  fuo-  ^  Venne  C^kAioo  in  liJapoji ,  ma  la  difl^or2^  ia  que^ 
ftaCittà  5  eie  tante  car^2^;,  e  perfqafioni  d\CJarlo  niente  valfero  a  muta-*  (^  ^Miifif. 
le  il  di  li^  prapopimento  9  onde  tra  pochi  .4I 1?  mezzo  Decembre  nella  ^an  ^«.  u^g.  ^ 
lala  del  Caftel  movo riqonziò  il  Papatp  in  man, de'  Cardinali  9  eie  ne  ri^  i^^9.  ^  f^U 
lomò^'Eremo, .  Kel^/ggal?  Archivio  (<i).fi  legge  una  carta  di  donazió-  JJo/a^^^I 
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ne  fótta  dal  Rè  Cario  ad  un  £rateUo>  e  due  nipoti  di  Cdeftino  dì  venti  or^ 
de  d*oro  Tanno  ki  perpetuo ,  fopra  la  Bagliva  di  Foggm»  che  poi  fìuron  loro 
afl%nate  fopra  quella  di  Subnona. 

Era  allora  Cardinal^  ailai  ftiimato  Benedetto  Gaetano  9  così  per  no- 
biltà^ come  per  dottrina  >  e  per  molto  ufo  delle^cofe  del  mondò  9  il  quale 
vedendo ,  cìk  Rè  Carlo  con  h  magnificenza  9  e  con  la  liberalità  fiia  s^avea 
Kquiftati  gli  animi  di  tutti  li  Cardinali >  andÀ  a  trovarlo^  e  lo  preg^  che 
voleffe  ajutarlo  a  fidire  al  Pontificato  9  facendogli-  con  vive  ragioni  quali, 
toccar  con  tiiano>  cbe  da  mimo  degli  altri  Cardinali  3  ch^erano  ih  CoUegio^^ 
potea  iì)erare  così  pronti  ajuti,  come  da  lui 9  tanto  nel  Bcoverare  fl Regno 
fii  Sic3ia  9  quanto  in  ogni  altra  cofa  ».  e  perchè  il  Rè  conobbe  che  era  vero-^ 
poiché  oltre  Pakre  qualità  fue  era  capitaliflSmo  nemico  de*  GhibelKni ,  pre^ 
mife  di  ^b  r  come  già  fece ,  e  con  andar  pregando  uno  per  uno  li  C^ 
dinati,  ottenne  da  lofo^  che  h  vigilia  ài  Natale  a  viva  voce  reltiTero». 
e  chiamarono  Bonifacio  Vili. 

Bonifacio  >  effendo  di  vit;^  in  tutto  diverfà  dal  (no  anteceflbre^  confi- 
dando nel  parentado  9  che  aveva  con  molti  Prìncipi  RotDani  :  andò  Tubi* 
to  2t  coronarli  ip  Roma  y  molto  ben  foddisfatto^  di  Car'o  9  perchè  oltre 
di  averlo  fatto  Papa  9  non  lafciò  fpezie  alcuna  di  Uberalità^  e  di  onore  9 
che  non  ufaflè  con  lui;  e  però  celebrata  la  Coronazione  9  cominciò  a  moftra%^ 
fi  grato  di  tanti  obblighi  9  e  mandò  a  comandare  per  un  Legato  Appefloli<- 
co  al  Rè  Giacomo  9  che  lafciaife  ixAÀto  il  Regno  di  Sicilia  9  minacciandé 
ancora  di  privarlo  per  fentenza  deglt  Regni,  tf  Aragona  9  e  di  Valenza  9 
quando  egK  vokfle  pérfiftere  nell'interdetto ,  e  non  ubbidirà 

Dall  altra  parte  Rè  Carlo  mandò  Bartolommeo  d  Capua*  in  Frat^cia  a 
Jblledtare  Carlo  di  Valois>  che  rorapeffé  la  guerra  per  virtù  deltinvefti* 
tura  de'  Regni  d'Aragona  9  e  di  Valenza  9  poiché  la  ceffone  r  che  avea 
fetta  nclfa  pace  con  Alfonfe9  non  dovea  valere  ih  beneficio  di  Giaco* 
mo  y  il  quale  t^on  volea  ilare  agli  altri  patti  ;  ma  Bartolommeo  9  poiché  fit: 
giunto  in  Francia  9  non  ebbe  tanta  fatica  a  periiiaderè  a  Carlo  9  che  rom^^» 
pelfe  la  guerra  9  quanta  n'ebbe,  a  perfliadere  a  quel  Rè 9  cbe  feceife  la  fge&  :. 
ma  in  fine  ^  paflando  per  la  Francia  il  Legato  AppoftoHco  ^  che  tornava  dai 
Valenza  9  e  dicendo  9  che  Rè  Giacomo^  ancorché  avefle  dato  parole  all'or*» 
dine  del*  Papa  9  moftntva  drftare  pur  sbigottita^  per  conofcere  Tanimo  di 
que'Popolr9  cbe  mal  volentieri  firfferivano- digitare  interdetti  :  inanimò  il 
Ré  a  condefcenderea'  prieghi  di  Bartolommeo,  ed  a  bandire  la  guerra  ^  Ràj 
Giacomo  9  e  ad  appareccMare  Tefercito  per  aflaltarlo^. 

Allora  Rè  Giacomo  cominciò  a  mutar  penfiero9  ed  a  conofcere^  che 
eflRvnonera  abile  a  fpflenere  infieme  tanteguejrre,  e  per  accattar  benevo^^ 
lènza  da' Barpnf  di  quelli  Regm^,  convocò  uh- parferaènto  generale  9  net 
quale  dichiarò,  che  Pànimo  fao  non  era  di  vivere^,  e  fer  vivjere  efli  intèr-. 
detti*,  eche  defidèrava  d'ubbidire  al  SoRimo  Pontefice  9  ma  che  dall'feJtm. 
(arte  temeva  9  fer  vederlo  t^rito  firettamente  k^ts-oonRèL  Carlo  ^^  che 
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pero  voleva  ^  die  li  reandaflero  quattro  Ambafciadorì  fàppficando  la  Santità 
Sua  r  in  di  kii  nome  >  e  di  quelli  Regni  9  che  valefle  trattare  la  pace  con 
giufte  9  ed  oneile  condizioni  9  ch'egli  Tavrebbe  accettata  volentieri  9  e  nel 
nedeiìmo  parlamento  furono  eletti  gli  Àmbafciadori  y  con  piena  poteflà 
cPintervenire  nel  trattato  delta  pace.  Come  quelli  Àmbafciadori  furono  giun- 
ti in  Roma  j  ed  ebbero  efpofta  al  Conciftorio  la  buona  volontà  del  Rè  Gia- 
como 9  fti  loro  rifpofto  dalFapa  molto  benignamente  9  e  promeiTo  ^  ch'egli 
Qpogliandofi  d^ogni  affezione  >  tratterebbe  la  pace  così  onorata  per  runa9  co^ 
me  per  l'altra  parte. 

Rè  Carlo ,  che  per  breve  del  Papa  fu  avviato  cfi  quello  ^  ordinò  a 
Bartolommeo.  di  Capua  y  il  qual  tornava  da  Franìna  9  che  G  fèrmalTe  ia 
Roma  5  ed  intervenne  come  Ambafciadore  di  trattato  delia  pace  3  la  qua*» 
le  Ri  maneggiata  dal  Papa  con  tanta  deftrezza  9  che  quell'articolo  >  chie- 
sa flato  più  malagevole  a  trattare  r  cioè  b  rellitnzione  del  Regno  di  Sici^ 
lia  9  fu  con  poca  £itìca  aecettato  dagli  Àmbafciadori  cf  Aragona  ;  e  fi  crede 
che  fbfle  perchè  Rè  Giacomo  non  avea  modo  alcuno  di  trovar  denari  da 
provvedere  y  e  da  opponerli  agli  apparati  delRè  di  Francia  9  poiché  h*^popo^ 
li  ^  tutti  inclinati  alla  pace  9  non  volevano  contribuire  ;  e  così  a'45.  di  Giu- 
gno dell'anno  iZ95,,fu  conchiufa  la  pace  con  quelle  condizioni.  Che  Rè 
Giacomo  confcgnalfe  Tlfota  di  Sicilia  a  Rè  Carlo  9  così  intera  9  come  Tàvea 
pdfeduta  Carlo  L  avanti  la  revotuzione.  Che  relHtuifle  tutte  le  Terre  9 
Fortezze  9  e  Caftella  9  che  li  fiioi  Capitani  tenevano  in  Calabria  9  Balllica«> 
ta  9  e  Principato  9  e  dall'altra  parte  Rè  Carlo  gli  daflfe  per  moglie  Bianca 
fila  figliuola  fecondogenita  con  dote  di  100.  m.  marche  d'argento  ;  e  che  & 
hcefk  amp|i|Sma  rdtituzione  9  ed  indulto  de'  beni  y  e  delle  perfone  fi  co- 
loro 9  che  avevano  fervita  luna  parte  9  e  Taltra  *,  ed  il  Papa  ribenedicefie  r 
e  rìceveile  in  grazia  Rè  Giacomo  y  e  tutti  li  liioi  fudditi  y  e  aderenti  9  to- 
gliendorinterdetto  £cclefiaffica9  ed'alfólvendogli  d'ogni  cenlùra.  Gli  Am-^ 
balciadori  del  Rè  di  Francia  entrarono  nellapace  per  b  Rè  loro^  con  obblit^ 
gallo  ancora  a  farvi  ehtrare  il  Rè  di  Caflàglia; 

Quella  pace  diede  gran  maraviglia  per  tutto  it  Móndo  9  perchè  pareat 
eofaimpoffibile  9  che  Rè  Giacomo  9  il  quale  avea  mantenuto  tanti  anni  quet 
Regno  conle  fole  forze  di  Sicilia^  accrelciuto  poi  da  due  altri  Regni  9  e 
di  tante  atee  Signorie  9  che  avea  in  Ifpagna  9  fofie  avvilito  9  e  fatta  una  pa^ 
ce  tale;. ma  USavj  giudicarono  9! ch'egli avefle  fatto  prudentemente  9  perchè 
con  quelli  Regni  gU  era  ancora  venuta  Fimboflìbilità  di  potergli  difendere 
tutti ,  e  gli  era  fl^ta  un'eredità  di  molto  più  pefo  9  che  frutto  9  avendo 
da  guerreggiare  ne'  Regni  di  Spagna  col  Rè  di  Cafiigliai»  e  col  Rè  di  Fran-^ 
eia  r  ed  in  Sfcilia  con  Carlos  onde  gli  farebbe  bifognato-mantenere  tre 
eferciti  9  ed  eflère  ìniun  tempo  in  tre  haoghi  9  il  che  era  parimente  impof^ 
fbile  9  oltre  l'inimicizia  delP^9  la  quale  gtffacea  non  minor  guerra  de^ 
Maitre  :  narcafi  ancora  9^  che  vi  s'inchinÀ^per  una*  promef&  9  che  gli  fk:e  ft- 
Xaga^d^invefisriodel  Regno,  di  Sardegna  >  e  df  farlo  ajutare  da  Rè  Carlo  fua 
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fbcero  airacquifto  di  quell'Uob)  ed  ancora  delPlfola  di  Corfica* 

Alla  fama  di  quella  pace^  die  fubito  gbnfe  in  Sicilia  9  D.  Federico  9 
cke  fi  trovava  Luogotenente  dei  fìatello^  com-era  giovane  di  gran  cuore? 
comincia  ad  afpirare  al  dominio  di  quel  Regno  y  e  iimulando  il  filo  di&gno  $ 
mandò  prima  Àmbafciadori  al  Papa  a  notificargli»  che  per  quanto  toccava 
a  fé 9  era  flato  ièmpre  pronto»  e  deilderofo  di  vivere  (otto  le  ali»  e  fotto  Tub* 
bedienza  della  S.  Chie^»  ed  a  fupplicarlo9  che  volefle  riceverlo  per  tale  :  il 
Papa  udita  Timbafciata  y  ed  agcold  benignamente  gli  Àmbafciadori  9  xìfpok 
che  aveffero  detto  a  D.  Federico  9  che  gli  era  flato  grati0imo  queiruiiicio^ 
€  che  defiderava  molto  di  vederlo  >  e  di  adoperarli  per  lui.  D.  Feerico  andò 
fubito  in'  Roma»  e  menò  feco  Ruggiero  di  Loria»  e  Giovanni  di  Precida.  iT 
Papa  dapoichè  rebbe  accolto  con  onore  grandiffimo  9  avendo  vifla  la  difpo- 
fizione9  e  la  bellezza  del  corpo  9  e  l'ingegno  9  che  moflrava  nel  trattare  t 
reflò  quali  fiior  di  fperanza  di  poterlo  per(ùadere9  perchè  pareva  attiflimo 
a  regnare 9  e  faperfi  mantenere  il  Regno:  pur  aon  lafciò  con  ogni  arte 
di  manifeflargli  la  pace  9  e  di  confortarlo  9  che  voleffe  conformarli  con  la 
volontà  del  Rè  Giacomo  iùo  fratello  9  e  lo  pregò  9  che  quando  tornafle  ia 

.  xiicilia^  atieffe  fatta  opera  9  che  fenza  ripugnanza»  li  fofTe  refaquell'Ilòla» 
perchè  «gli  alPincontro  avrebbe  tenuta  fpecial  cura  della  perfona  di  lui  9  cch 
nofcendolo  degniffimo  d^ogni  gran  Signoria  9  promettendo^  di  far  opera  j 
che  Filippo  figliuolo  di  Balduino  Imperador  di  Coflantinopoli»  gU  aveife 
data  per  moglie  la  figlia  unica  9  con  la  promeiTa  della  fucceffione  d'alcune 
Terre  9  che  poiTedeva  in  Grecia»  e  delle  ragkmi  di  rìcovrare  l'Imperio  (fi 
CoflantinopoU^  e  |;»x)miiè  ancora  di  farlo  ajutare  dal  Rè  Carlo  9  e  d^ajutarlo 
ancpra  egli  con  tutte  le  forze  ddla  Chiefa.  D.  Federico  per  £dl<^  non  feppe 
far  altro,  che  accettare  l'offerte,  e  promettere  diJEur  guanto  perlui  lì  potea» 
che  rifola  foffe  refa».e  partL 

.  Ma  i  Siciliani^  com'ebbero  intefo  da  lui  la  certezza  della  pace  :&tta9  db- 
iperati»  e  mal  contend9  non  altrimenti  che  fé  afpettalTero  Mtimo  efter^ 
minio  nel  venire  in  mano  de' Franzeli»  loro  mortaliffimi  nemici:  s\mi« 
rono  infieme  a  parlamento 9  e.con  queU^udacia  »  che  fuole  nafcere  dalla  di^ 
«Tperazione»  determinarono  di  paflare  j^er  ogni  effaremo  pericolo  più  tolto» 
che  venite  a;tanta  eftrema  miferiai  onde  elefiero  quattro  Ambafci»lorÌ9  che 
andaifero  al  Rè  Giacomo  9  e'I  fi^pplicaffero  9  che  foffer  date  in  guardia  agli 
oriundi  del  Regno  tutte  le  Caftella».e  Fortezze  di  quello ,  e  chelitrovanda 
il  Rè  determinato  di  reltìtuire  Tlfola  a  Rè  Carb»  gli  rend^ero  Tomaggb  9 
fciogliendofi  dal  giuramento  difedeltà9  e  di  foggezione9  con  fargli  inten- 

'  <lere  apertamente ,  che  in  tal  cafo  non  erano  per  ubbidirlo. 

Quelli  Àmbafciadori  arrivarono  ^1  medefimo  4empo  9  che  giunfè  la 

Spola  al  Rè  Giacendo»  il  quale  udita  fambafciata^  rifpofe  loro»  che  per 

ben  della  pace»  e  :iiairtà  di  quelli  Regfù  »  ove  gli  era  nato»  era  flato 

collretto  di  refli^e  a  Rè  Carlo  fixo  iùocero  rjLfola»  onde  imponeva  bro  ^ 

.  che  fenz'altra  ripugnanza  quella.  fl];efìituiflè« 


Digiti: 


zedby  Google 


DEL  REGNO  DI  NAPOLL  lib.XXLCàf.^.      IIJ 

Gli  Ambafdàdori  di  queftà  rifpofta  rimafero  afiSittiflimi  ^  ed  avendo  repli« 
cato  al  Rè  >  che  non  avea  poteftà  di  vendergli  9  gli  redituìrono  l'omaggio  ». 
e  proteftarono  9  che  quel  Regno  fi  teneva  da  quell'ora  avanti  per  libero  9  e 
fciolto  da  ogni  giuramento  9  e  che  avrebbe  proccurato  altro  Rè  9  che  eoa 
gratiuidine9  ed  affezione  TaveiTe  difefoi  e  con  quello  fi  partirono  >  e  ritor- 
oarono  con  ogni  celerità  in  SiciUa^ 

Intanto  Giovanni  di  Procida9  e  Manfredi  di  ChiarsKuonte  affettando  il 
toro  ritorno  9  fi  erano  fortificati  in  alcune  Piazze  9  e  tenendo  per  fermo  9  che 
D.  Federico  avrebbe  aflai  volentieri  Sbracciata  si  opportuna  occafione  9  gli 
per£iafero9  che  non  la  laCciafle  9  e  che  convooailè  fiibito  un>  parlamento  gè- 
aerale  in  Palermo  :  D.  Federico  fi  lafciò  cadere  dalla  mente  tutte  le  promeiTe 
delFapa9  parendogli  y  che  fé  permanteiiere  Sicilia  bifognava  ilare  con  l'armi 
in  mano  a  cafa  fua^  per  acqoiflare  Coftantinopoli  gli  farebbe  fiato  neceflMo 
andare  armato  con  affai  maggior  difàgio9  e  ipefa  per  lo  paefe  altrui;  onde 
&ce  cmvocare  a  parlamento  non  fòlo  li  Baroni  9  ma  li  Sindici  tutti  delle  Cit« 
tàj  e  Terre  9  innanzi  a'  quali  gli  Ambafciadori  riferirono  larifpofla  di  Rè 
Giacomo  9  e  fecero  leggere  la  copia  9  che  aveano  portata  9  delb  Capitolazione- 
delia  pace.  U  Gemito  di  tutti  fu  grandiffimo  9  ed  allora  Rliggiero  di  Loria 
ibfieme  con  Vinciguerra  di  Palizzi  pronunciarono  il  vojto  loro  9  che  D.  F&r 
Gerico  fofle  gridato  Rè  di  Sicilia  9  e  s'oifcrfero  i  primi  a  dargli  il  giuramento  ^ 
la  moltitudine  non  afpettà9  che  feguifièro  gli  altri.  Baroni  fecondo  l'ordine > 
ma  ad  altifiime  voci  gridarono  t  VivaD,  Federico  Rè  di  Sicilia,  Così  l'annor 
di  noflra  ialuteiz^i.a'  25.  di  Aprile  fu  folennemente  coronato  Rè  Federico,- 
fl  quale  non  meno  prudente  9  che  coraggiofo  9  diede  ordine  a  &r  danari  9  e 
nuove  genti  9  e  non  folament^  s'apparecchiò  a  difendere  Sicilia  9  ma  a  conti-^ 
Buare  ancora  Pimprefa  di  Calabria. 

[  Federico  fidutato  Rè  di  Sicilia  fpedì  fi»  Lettere  a  PaIermo9  ed  a  tutte   Addizrionr 
le  comunità  di  quel  Regno^>  invitandole  ad  intervenire  nella  folenne  fua  d«ll'AutoiCé. 
eoronaziéne^  le  cpaK  fi  leggono  {HreiTò  Lunig  Tom.  2.  pag.  1049.  Rap- 
porta ancora  pag.  105T.  la  Bolla  di  Bonifaùó  VUL^  per  la  quale  annul-^ 
lafi  la  Coronazione  di  Federico y  ordina^  che  fi  rivochi  e  minaccia  cen* 
fiire  a'  Siciliani  9  fé  non  £u:anno  ogni  sforzo  di  cacciarlo  di  Sicilia.  ] 

Intanto  Rè  Carb  aixivato  ad  AnagnÌ9  dove  era  il  Papa  9  fb  fupplicò> 
che  avelTc  mandato  un  Legato  Àppoftolico  9  inficme  coll'Ambafciadori 
del  Rè  Giacomo  9  ad  ordinare  a'' Siciliani  9  che  reflituiffero  l'ifolà  in  ma^o^ 
diCarla9  come  fece;  ma  giunti  che  fuurono  in  Meffina  9  fi  f<^ce  loro  inten^ 
dere>  che  quella  Città  y  «  tutta  Tlfola  era  del  Rè  Federico  d'Aragona  9  e  che 
cffi  non  p^afleio  più  oltre  9  perchè  avrebbero  trovato  quel  che  non  vole^ 
vana  Gli  Ambafciadori  difieme  col  Legato  sbigottiti  fé  ne  tornarono^ 
prima  a  Napoli  a  trovare  il  Rè  ^  e  poi  ad  Anagni  al  Papa  j  ed  all'un 
no^  ed  all'a'tro  diedero  relazione  di  quel  ch'era  paffato.  Parve  a  Carlaj. 
die  era  leaUffino  di  ootoia);  coik  moko  iba^ettata  9  ma  bon  parve,  così^ 
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al  Papa  5  che  da  che  aveva  veduto  D.  Federico ,  e  confiderati  gli  anda- 
mentì  fuoi ,  Tempre  l-avea  avuto  fofpetto.  Si  rifolfero  perciò  mandare  un 
Legato  ^«ed  Ambaiciadorì  al  Rè  Giacomo  9  perchè  con  tutte  ie  iìie  forze 
s'adoperafle»  che  con  effetto  fofle  refa  queirifola. 

Mentre  il  Legato  9  e  gli  Ambafciadori  andarono  in  Ifpagna?  Rè  Cario 
con  configlio  del  Paj^a,  e  de'  fuoi  più  favj  Baroni  9  per  non  afpettarèf 
che  Rè  Federico  pigliale  più  forza  >  e  per  non  ftare  in  tutto  appog-^ 
giato  nella  fperanza  di  Rè  Giacomo 9  deliberò  movergli  guerra;  fa  per^ 
ciò  con  ugiKil  ferocia >  ed  ardire  guerreggiato  lungamente  in  Calabria^ 
ove  Carlo  ora  vincente  9  ora  perdente  htXQÒ  invano  a  ricuperare  quelle 
Piazze  >  che  Federico  teneva  occupate  in  quella  Provincia  :  anzi  Pardir 
di  coftui  s'efiefe  tanto  9  che  invafe  la  Provincia  d'Otranto  ^;  prefe  9  e 
fiAcheggiò  Lecce  9  fortificò  Otranto  9  e  difcefo  aBrindiiì  accampoffi  alle 
WCoftan-  ™ur*  di  quella  Città  (e).    Sol  quello  danno  ricevè  Federico  da  quella 

zo  li^.  j.      guerra  9  che  eifendoiì  di^uftato  con  Ruggiero  di  Loria  9  fé  che  queiti 
poi  paflàfle  al  partito  di  Cariò. 

Il  Papa  avendo  avvifo  di  quefii  felici  iÙQceffi  del  Rè  Fe(|erìco ,  e 
che  Carlo  con  le  forze  9  che  avea  allora  9  appena  baderebbe  a  difen« 
dere  il  Regno  di  Puglia ,  e  che  la  ricovrazione  di  Sicilia  anderebbe  a 
hingo>  fé  non  fé  gli  follerò  aggiunte  altre  forze:  parte  per  mantenere 
l'autorità  della  Sede  Àppoflolica  9  la  quale  egli  era  deliberato  innalzare 
qpianto  potea,  parte  per  Tamore  che  portava  al  Rè  Carlo  9  lafciò  la  cura 
di  tutte  l'altre  colè  9  e  fi  voltò  folo  a  quefta  impreia>  e  per  obbligarfi 
Rè  Giacomo  perchè  pigliaflè  impegno' di  far  reftituire  in  ogni  modo  la 
Sicilia  y  gli  mandò  l'inveilitura  del  Regno  di  Sardegna  9  e  lo  creò  Gon- 
faloniere di  S.Chiefa>  e  Capitan  Generale  di  tutti  li  Criftìani  9  che.guer* 
reggtavano  contro  gl'infedeJi^  e  mandò  a  pregarlo  che  con  ogni  ftuctio 
aveflè  attefo  a<  compire  quanto  avea  promeflfo. 

ddrAut"*"*       C  Quefta  invcftitura  del  Regno  di  Sardegna,  data  al  Rè  Giocami 
^'**  fi  legge  preflb  Lunig  tonu  %.  fcd  3.  de  Sardiniae  Regno,  pag.141^.  ] 
Rè  Giacomo  vedendofi9  oltre  l'obbligo  della  Capitolazione  9  obbli- 
gato al  Papà9  (ordinò  ne'  Regni  {Ù0Ì9  che  fi  fecdOe  grand'apparato  d'ar- 
mata 9  e  venire  in  Roma  ad  efcolparfi  9  e  giurare  innanzi  al  P^a  j  che 
non  era  né  coniàpevole9  né  partecipe  in  modo  alcuno  della  contuma- 
cia» e  della  colpa  del  fratello  9  è  che  l'avrebbe  moftrato  con  £armi  in 
'  mano  a  tutto  il  Mondo  ;  e  per  allora  mandò  in  Sicilia  Pietro  Coma- 
glìes  Frate  dell'Ordine  de*  Predicatori  per  trattare  col  fratello  »  e  per- 
^  Raderlo  che  ubbidiffe  al  Papa.    Frate  Pietro  non  potendo  ottenere  ìa^ 
reftituzione  di  Sicilia  9  come  Reli^ofo  configliava  al  Rè  D.  Federico 
che  almeno  lafciafle  le  Terre  di  CadUibria  9  fopra  le  quali  non  avea  titob 
ninno  9  né  giufto9  né  cotorato;  perchè  fé  bene  egli  fi  voleva  ritenere 
il  Regno  di  Sicilia  per  relezime»  che  aveano  fttta  di  Ini  li  Si(;iliam9  o 
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per  b  tdlamento  (fi  Rè  AlfefiTo  fuo  firateUo  primogenko  :  nel  Regno 
di  Puglia  9  del  quale  febbene  era  fiato  (^Rè  Pietro  il  titolo  folto  la 
medefima  ragione  9  che  era  Sicilia  per  Pelata  di  Rè  Manfredi»  niente* 
dimeno  pò:  la  celfione  fatta  da  Rè  Giacomo  nella  pace  9  era  fiata  tra&« 
tsàtà  ogni  ragione  nella  perfcxia  di  Rè  Carb  9  quando  eziandio  non 
^  aveffero  da  valere  rinveftiture9  e  confennazioni  di  tanti  Papi  Ot*» 
tenne  con  cptOo^  che  avantichè  partiflfe  di  Sicilia  9  il  Rè  Federico  man- 
dò a  richimnarlì  Ruggiero  di  Loria  9  e  promifc  di  richiamare  tutd  li 
prefidj  delle  Terre.  11  Frate  tornato  al  Papa9  ed  al  Rè  Giacomo9  diife 
quanto  avea  fetto^  e  non  reilando  contenti  né  Funo ,  né  raltro9  Giacomo , 
mandò  appreflb  il  Vefcovo  di  Valenza  a  pregare  Rè  Federico  9  che  avefife 
voluto  venire  a  parlamento  con  lui  nelPIfola  di  Procida^  o  d'Ifchia»  ove 
fi  £unebbe  prefo  alcun  buon  ordine  alle  cofe  loro:  Rè  Federico  rìfpolè 
a  quefio>  che  non  poteva  moverli  fenza  configlio  de'  fuoi  Baroni^  ed 
avendo  dimandato  ad  alcuni  quel  che  era  da  £uiì  9  Ruggiero  di  Loria 
il  configliÀ9  che  s'omiliafTe  al  fratello  ^  e  che  andaffe  a  parlargli  i  ma 
entrato  il  Rè  per  infinuazione  degli  emoli  di  Ruggiero  9  in  diffidenza 
del  medefimo  9  quefii  di  ciò  accortofi  ^  parlò  <:on  tanta  ira  9  che  il  Rè 
gli  comandò  che  non  ufciffe  di  Palazzo;  ma  fupplicato  il  Rè 9  che  lo 
lalciaffe  andare  9  egli  fubito  fi  partì  :  onde  fi  trattò  poi  il  modo  per 
Sirio  entrar?  a'  fervigj  del  Rè  ^lo. 

A  quefio  tempo  vennero  nuovi  Àmbafciadorì  del  Rè  Giacomo  in  Si« 
alia  9  con  ordÌBc,  che  f9  il  Vefcovo  di  Valenza  non  aveiTe  ottenuto  9  che 
Rè  Federico  foffe  venuto  a  parlamento  con  lui  9  gli  conduceflèro  la  Re« 
gina  Coflanza  9  e  Pinate  Donna  Violante  a  Roma  9  dove  il  Rè  Gìa*- 
oomo  rafpettava.   Federico  non  volle  fopra  di  ciò  mofirare  di  difpiacere 
al  fratello >  e  diffe  alla  madre*  ch'era  in  potefià  fua  l'andare  9  come  il 
fermarfi  in  Sicilia  9  e  così  ancora  il  menarne  la  foreila  :  quella  Regina 
come  £ivia9  ed  amatrige  dell'uno^  e  l'altro  figlio  9  elelTe  d'andare 9  ancor» 
che  &pefie  d'incontrarfi  col  Rè  Carb  9  figliuolo  di  colui  9  che  avea  ucciTo 
U  frat^09  e  £itta  morire  la  Regina  SibiUa  fua  madre  >  ed  un  firateUo  unico 
in  carcere  9  perchè  dall'altra  parte  fperava  di  mitigare  Tanimo  del  Rè  Gia« 
corno  verib  Federico,  e  cosi  poftafi  in  mare  con  la  figlia  9  navigò  verfo  Ro- 
ma. Fu  certo  raro  efempb  della  varietà  delle  cofe  umane  vedere  quella  Re« 
gina  accompagnata  da  Giovanni  di  Precida  9  e  da  Ruggiero  di  Loria  9  che 
con  le  liie  Galee  Tavea  afpettata  in  mare ,  die  s'imbarc^e  9  ed  andaifero  tutd 
infieme  in  cofpetto  di  Rè  Carlo  9  al  qi»le  aveano  &tti  tanti  notabili^mi  danni 
Rè  Giacomo  accolfe  la  madre  9  e  la  foreila  con  grandiiSma  reverenza  9  e  b 
'dtflè9  come  per  mezzo  del  Papa  avea  promefla  la  foreila  per  moglie  « 
Roberto  Duca  di  Calabrìa9  il  quale  s*afpettava  il  di  feguente.    La  ma- 
*dre  ae  reftò  quieta 9  fperando9  che  quanto  più  fi  le^flero  di  parentadot 
più  foffe  col  tempo  agevole  a  conclàider  pece  tra  bro.  Venne  fia  due 
dlRèCarb  colDuca  di  Calabria»  »  con  tre  altri  figli  con  tvita  pompa, 
Iim.UL  Q,  d» 
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che  ih  9  Roma  co&  mirabile  >  e  nuova  )  perchè  oltre  il  namcro  de^ 
Ck>ntÌ5  di  tanti  Ufficiali  »  e  Gpnfiglieri  del  Rè^  era  cofa  molto  bella  a 
vedere  preffo  ciafcuno  de'  figli  un  numero  quafi  infinito  di  Cavalieri , 
beniffimo  in  ordine^  di  Paggio  e  di  Scudieri,  veftiti  di  ricchiflirae  diviiè; 
ed  il  Papa»  che  ancora  avea  animo  regale ,  per  quel  che  toccava  a  lui, 
con  grandiifima  magnificenza  9  e  liberalità  volle  9  che  innanzi  a  lui  li  uh 
ceKe  lo  fponlàlizio  9  e  che  i  Nepoti*  fuoi  celebralTero  fontuofiffimi  con- 
viti alTuno*  7  ed  all'altra  Rè  9  ed  a'  %liuoli;  ma  finite  le  felle  volle  ^  che 
fi  trattai^  delle  fpedizioni  9  che  sWeano  da  fare  contro  Rè  Federico 
per  la  ricovrazione  dì  Sicilia;  e  per  lo  primo ,^e  più, importante  appa- 
rato, trattò  che  Ruggiero  di  Loria  entraffe  a  fervire  Rè  Carlo  con 
titolo  d'Ammiraglio  dell'uno  9  e  daU'attro  Regno  9  e  Rè  Giacomo  ritor- 
nafle  in  Catalogna  9  e  Rè  Carlo  in  Napoli  9  a  ponere  m  ordine  le  bra 
armate;  ma  avanti  che  Carlo  parti(re9  per  moffaarfi  grato  verfo  il  Papa^ 
^endo  rimalla  Giovanna  dell- Aquila  erede  del  padre  nel  Contado  di 
Foiftdi^  ed  in  fei  altri  CafteUi  in  campagna  di  Roma»  la  diede  per  mo- 
glie a  Giordano  Gaetano  figlio  del  fratello  del  Pontefice;  ed  in  quelli  di 
medefimi  mori  in  Roma  Giovanni  di  Procida»  uomo  di  quel  valore  9  e  di 
quell'ingegno  9  che  tutto  it  Mondo  sài. 

Ma  tornando  al  Rè  Carlo  9  fubito  che  e^  giiinfe  a  Napoli  fece  grandif- 
fimi  privilegi  9  ed  onori  a  Ruggiero  di  L(yia«  al  quale  reflitui.non  folo  tutte 
te  Terre  antiche  (ùe  in  Calabria  9  in  Banlicata9  ed  in  Principato;,  ma  glie 
ne  donò  molte  altre  9  ed  ordinò  ancora  a  tutti  i  Governadori  di  Provine 
eie»  ed  altri  Ufficiali  9  che  ubbidiiTeio  agli  ordiiu  di  Ruggiero  per  Tappai 
recchio  delParmata.  • 

Dall*altra  parte  il  Rè  Federico  9  ch^ra  awiTato  di  quanto  fi  trattava  9  ed 
apparecchiava  contro  di  lui  9  s'accinfe  anch'egli  a  foflener  l'impeto  di  tanta 
procella  9  che  fé  gli  minacciava.  Fece  citar  Ruggiero  di  Loria  >  e  lo  con- 
dannò per  ribelle  9  e  mandò  fubito  a  togliergli  le  Terre  che  avea  in  Sicilia. 
Rè  Giacomo  dopo  aver  richiamati  tutti  gli  Anigonefi  9  e  Catalani  ^  che  erano 
in  Sicilia  >  ed  in  Calabria  »  avea  già  poflo  in  ordine  una  buona  armata  »  con 
Ritenzione  di  venire  ad  unirfi  con  quella  di  Rè  Cario;  non  folo  per  coflrìn- 
gere  il  fratello  a  laiciare  la  Sicilia ,  ma<anche  per  acquiflare  il  Regno  di  Sar- 
degna 9  del  quale  n'avea  ricevuta  Tinveflitura  da  Papa  Boni&cio.  Partito  da 
Barcellona  9  venne  a  QvitaveCGhia9  e  poi  a  Roma  9  ove  trovò  il  Papa^  che 
Paccolfe  con  molti  fegni  di  itima9  e  di  allegrezza; 
'  Non  fu  Pontefice  al  Mondai  che  tenefTe  sì  alti>  e^&ntaflici  concetti  del 
Papato  quanto  Bonifacio  VII!..  Era  egli  perfuafo  9  che  non  meno  dello  fpi* 
rituale  9  che  del  temporale  folTe  affoluto  Monarca  dell'Univeffoé.  Per  ma^ 
giormenteciò^dimofirarer  avendo- nelf  anno  ijoa  pubblicato  il  Giubileo  > 
eon  ordinare  9  che  lafleiTo  fi^iTe  rìnovito^ogm  cento  anni  9  traendo  con  ciò» 
gran  concorfò  dr  genie  in^  Rome'9  egli  per  &r  maggior  pompa  di  ft9  com- 
|asve.nelle>Cerimoniè  colte  duplicate.  Corone  fopta  il  Camauro^  e  veftito 
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del  Manto  Imperiale  9  prendendo  per  divifa:  Ecce  duo  gladii  hic.   Egli 
perciò  credea  di  poter  togliere  9  e  dare  i  Regni  a  fùa  polla  :  inveiti  perciò  il 
Rè  d'Aragona  del  Regno  di  Sardegna  :  al  Ré  Federico  avea  promeflb  l'inw 
peno  di  Coflantinopoli  :  ed  a  Ruggiero  di  Loria  >  che  col  iuo  valore  fi  tro- 
vava nelle  cofte  dell'Àfiirica  aver  acquiftate  in  que'  mari  alcune  Ifole^  che 
fiiroào  Gerba)  e  lUrkim^  non  appartenenti  airjfola  di  Sicilia^  ma  al 
Regno  di  Tunilì  9  egli  iattofi  promettere  per  cenfo  ogni  anno  cinquanta 
oncie  d'oro  al  pefo  di  Sicilia  9  negli  diede  invefUtura  per  lui>  e  fuoi  eredi  ^ 
.commettendo  a  Fr.  Boni&cio  Calamendrano  G.  Maeftro  de'  Cavalieri  Gero- 
folimitani  9  che  ne  ùptvtfft  il  folito  giuramento  di  fedeltà  9  e  d'omaggio. 
L'invejftitura  fatjta  a  Ruggiero  di  quelle  Ifole  a'  11.  Àgcilo  del  1295.  pnnio 
anno  del  fuo  Potitificat09  fi  legge  preffo  il  Tutini  (/)  9  che  la  cavò  dal-   (/)  Tutin. 
l'Archivio  Vaticano.    Così  ora  giunto  il  Rè  Giacomo  in  Roma  9  con  gran-  àt^'Amwu 
diflSma  folennità  lo  £à  Gonfaloniere,  e  Capitan  Generale  per  tutto  1  Univerfo  ^jj?^'/f/'i** 
pontra  gl'Infedeli  9  e  gli  confignò  lo  ftendardo.  ^n^fMiU  ' 

Partì  Giacomo  acpompagnato  dal  Cardinal  Maramaldo  Legato  Appo-  ifffi.  n^ 
fioUco9  cpl  quale  ia  brevi  dì  giunfe  a  Napoli  9  ove  trovÀ  Robejrto  Duca  di 
Calabria  fiio  cognato  con  35.  Glalee  9  e  con  maggior  numero  di  Navi  da 
combattere >  e  da.  carico;  e  congiwta  queff armata  infieme  con  l'armata 
Catalana 9  facevano  il  numero  di  80.  Galee  grofie^  e  più  di  5k>.  Navi  ;  oltre 
af  Navilj  minori  9  che  ufevano  a  quel  tempo  >  parte  chiamati  Ulcieri9  e  parte 
Trite.  Con  quefta  grande  armata  a'  24.  Agofto  del  12,98.  il  Rè9  il  Duca  9 
Ruggiero  dà  Loria  9  ed  il  Legato  AppoAolico  partirono  da  Napoli  9  ed  inv»* 
fero  da  fiù  pajrtt  la  Sicilia*  La  fpedizione  in  £i'I  principio  parve  felice^  poi- 
ché fi  refero  Patria  Melazzp  9Nucara  9  Monte£3rte9  ed  il  Caftcllo  di  S.Pie- 
tro 9  e  molti  altri  luoghi  di  quella  Valle, 

Dall'altra  parte  Rè  Federipo  con  Corrado  Doria  Genovefe  9 'che  avea 
creato  Capitan  Generale  dell'armata  di  mare  9  fi  miièro  con  ogni  fiudio  a 
fortificare  i  luoghi  più  importanti ,  ed  a  vietare  le  vettovaglie  al  Campo  ne- 
migo^  onde  Rè  Giacomo  vedendo  le  cofe  andjar  in  lungo  9  ed  eflère  già  la 
fiaéion^  avanzala  3  per  non  avventur^e  così  grande  armata  in  quella  marina 
mal  figura  allo  fpirace  di  Tramontana  3  pafsò  il  Faro  9  ed  landò  a  Siragofa 
Città  con  Porto  piti  capace^  ma  giunto  quivi  alla  fine  d*0ttobre9  trovò  che 
vi  era  dentro  con  prefidio  Giovanni  di  CHaramonte^  il  quale  non  fece  fegno 
alcuno  di  voierfi  rendere  ;  onde  cominciò  a  darvi  il  guafìo  9  ed  a  mandare 
parte  di  fue  genti  ad  occupare  le  Terre  convicine  di  Val  di  Noto  :  ed  avendo 
^cuni  Preti  9  ch'erano  dentro  la  Città  9  per  far  cofa  grata  al  Legato  Appofio- 
lieo  y  ch'era  al  Campo  9  ordita  una  congiura  di  dare  a  Ruggiero  di  Loria  una 
Torre  della  Città  9  la  trattarono  cos^fcioccamente  9  che  fi  dircoverfe9  e  Gi^ 
vannidi  Chi.aramot]|e  punì  mplto  ì^enp  ì  colpevoli. 

Ir^tanto  portandofi  a  lungo  queffafledio.  Rè  Federico  ragunato  tutto  il 
corpo  della pavaBeria  Siciliana  con  fpeffe  fcorrerie  infeflava  tutte quelleTtrre , 
che  s'erano  rendute  a  Rè  Giaccmo9  e  che  mandavano  vettovaglie  al  Campo 
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del  medefimo  :  e  vedutoli  >  che  mantenendoli  gagliardemente  Siragofe,  IV 
fercito  del  Rè  Giacomo  perdeva  di  giorno  in  giorno  di  riputazione^  i  Cittadini 
di  Patti  alzarono  le  bandiere  di  Rè  Federico  9  e  pofero  IWedio  alCafteilo  ài 
quella  Città)  ove  s'erano  ritirate  le  genti  9  che  Rè  Giacomo  v^avea  lafèiati 
per  prefidio.  Per  la  difefa  di  quefto  Caftello  accaddero  più  fotti  d'armi ,  ne^ 
quali  reftando  perditori  le  genti  del  Rè  Giacomo 9  lo  poièro  in  (omma  cofier* 
tìazione ,  tanto  che  vedendoli  fopra  Pinvemo ,  ed  il  foo  eferdto  ih  gran 
parte  infermo  per  incommodità  foiferte  nell'afledio;  e  dubitando  9  che  Tau* 
dacia  crefceife  tanto  a'  nemici  9  che  veniflero  ad  accamparli  all'incontro  di 
lui  :  levò  Taliedio  di  Siragofa  >  e  navigò  verfo  Napoli  con  molto  ^  fdegno  9 
che  onore  9  e  con  animo  di  ritornare  9  quanto  prima  potea>  a  far  guerra  mag-^ 
giore;  ma  fopragiunto  da  una  crudeliffima  tempefta  fopfa  Pllbla  di  Lipari  , 
die  dilperfe  la  maggior  parte  di  fue  Galee  9  e  ì^avi  9  e  gran  £itiea  lì  rìdufle 
falvo  col  retto  a  >^poli.  E  quivi  giunto  fò  fubito  aflaiito  da  una  graviffima 
infermità  di  corpo 9  e  d'animo,  contratta  non  meno  per  l'incomodità  fofr 
fcrte  nella  guerra ,  e  nel  naufragio  9  che  per  difpiacere  d'imprefe  cosi  infe-, 
lice  9  e  dopo  eflere  ftato  gran  tempo  in  pericolo  dèh  vita  >  finalmente  con^ 
fbrtato  dalPallegrezza  9  perchè  la  Regina  Bianca  (ùa  moglie  9  aveainNa-* 
poli  partorito  un  figliuolo,  il  quale  £11  poi  Ilio  fiiccefifore  in  que'  Rqgni ,  fui 
finire  dell'elhte  di  quell'anno  1299,  navigò  con  lei  verfb  Spagna;  ed  in 
pochi  dì  giunfe  falvo  al  Porto  di  Rofes  ;  e  confumò  tutto  quel  Verno  nel  pre« 
parare  le  cofe  necelferie  per  rinovare  al  principio  del  nuovo  anno  con  mag- 
gior forza  la  guerra;  e  per  poter  eflere  più  pretto  ad  adattare  Tlfola.  E  ve* 
ramente  quefto  Rè  moftrò  bene  la  bontà  dell'animo  foo  regale  9  avidiffimo 
d'attendere  quel  che  avea  promeflb  al  Papa,  ed  al  Rè  Cario  ùxo  fiiocero.  Dal- 
Fahra  parte  Rè  Car  o  in  Napoli,  come  che  di  natura  pacifico 9  e  avverfo  agli 
clèrcizj  dell'arme  9  era  follecitato,  e  fpinto  da'  foci  figliuoli  giovani  ardi-» 
ti  9  e  bellicofi  9  onde  con  limile  attenzione  pofe  in  ordine  h  parte  dcU'ar* 
ifìata  che  toccava  a  lui  ;  tal  che  ritornato  il  Rè  Giacomo  a  Napoli  con  lo 
sforzo  dell'armata  fua  aU  ultimo  d'Aprile  del  nuovo  anno  i^cx).  a*  24.  del 
ièguente  mele  di  Maggio  partircm  le  Galee  >  e  le  Navi  9  e  quel  di  medefimo 
fecero  vela  per  Sicilia  Roberto  Duca  di  Calabria  9  e  Filippo  Principe  di  Ta» 
ranto  9  figliuoli  del  Rè  Carlo  ^  e  di  comuii  voto  col  Rè  Giacomo  fecero  Ge- 
nerale dell'una  9  e  ?altra  armata  Ruggiero  di  Loria. 

C    A    R       IV. 

Cttgrm  rtnwata  in  SkìUa.  Morte  M  Carlo  Martello  ÌLi^ iUr^heriai 
e  face  cenchiufa  col  Rè  Fbdbrico. 

rU  Pukinao  anno  di  qnefta  decimoterzo  fecole  aflai  memorabile  non  me* 
no  per  le  tante  battaglie  accadute  ia  Sidlia  »  che  per  l'audacia  del  Rè 
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Federico  9  e  per  k  molte  gloriofe  azioni  di  tanti  valorofi  Principi)  ed  eccel-* 

lenti  Capitani  »  e  (òpra  ogni  altro  del  famofo  Ruggiero  di  Loria  5  delcritte 

cosi  a  minuto  9  e  con  tanta  vivezza  dal  celebre  Coftanzo  (a)>  che  ferbando  (m)  Cottane 

il  noftro  iftituto^  faremo  fol  contenti  in*  accorcio  qui  notarle  9  con  rìmet-p  ^^  ^*  4» 

tere  coloro  9  che  forfè  volefTero  a  pieno  foddis£irei  loro  deiìderj  a  quel 

graviflimo  Iflorìco. 

Il  Rè  Federico)  che  liberato  da  quel  primo  infuItO)  pieno  d'animo^ 
e  di  coraggio  avea  ridotte  fotto  le  fue  bandiere  le  Terre  di  quelllfola  9  ìnvaie 
da^  fiioi  nemici  9  elTèndo  flato  awiiato  delPapparato  ftupendo^  che  fi  fa* 
ceva  contro  lui  5  fece  fubbito  per  tutte  le  parti  dell'lfola  ponere  in  ordine 
il  ma^or  numera  di  Galee  9  che  fu  poiIibile9  con  prqponimento  d^dci- 
re  incontro  a^  nemid ,  e  con  intrepidezza  inudita  ponere  ogni  coià  a  ri« 
fchio  in  una  giornata. 

Né  è  da  trabfciare  quel  9  che  ponderò  il  mentovato  favjQuno  Scrittore  (&)>  (è)  Colfaii- 
efferc  fiata  veramente  cofa  maravigliofa  (  per  quella  difficoltà  9  che  fi  vedea  *o  i*.  4. 
a'  fiioi  tempi  >  e  molto  piò  ne'  nofirì  9  nel  ponerc  in  ordine  le  armate  )  come 
qué^  Rè  poveri  di  qpél  tempo  bailafléro  in  tanto  breve  fpazio  a  fare  tanto 
zumerò  di  Galee 9  quanto  fi  vide  roeOb  in  acqua)  ed  in  efercito  in  quegli 
anni  9  che  durò  la  guerra  di  Sicilia  :  rapportando  alcuni  9  che  Rè  Federico 
n'ebbe  in  ponto  cinquantotto  9  che  pare  cofa  incredibile  9  ed  aver  potuto 
perfettamente  armarle  in  quel  poco  fpa^o  ch'ebbe  di  refpirare>  tra  Vutm 
guerra).^  Tsdtrau 

Sentendo  adunque  Federico  9  che  Tarmata  nemica  (àrebbe  ufcita  fia 
pochi  giorni  da  Napoli  9  egli  parti  da  Meffiha  con  animo  di  combatterla  9 
confidando  alPaudacia  9  ed  ofluiazione  de'  Siciliani  j  i  quali  appena  la  fco* 
verfero  9  che  ad  alta  voce  gridando  chiedevano  battaglia.  FrenogU  il  Rè  fi^ 
no  alPalba  del  giorno  feguente9  nella  quat  ora  movendofi  con  la  Galea 
iba  Capitanata  in  mezzo  di  tutte  le  altre  9  andò  con  grandiflimi  gridi  contro 
Pannata  nemica.  Ruggiero  di  Loria  vedendo  >  che  la  temerità  de'  Siali»* 
ni  avea  moffo  quel  Rè  a  fperanza  di  vittoria^  pofe  nel  mezzo  delle  fue  Ga« 
lee  9  la  G^itana  del  Rè  d'Aragona ,  e  quella  di  Napoli  9  ove  erano  il  Duca 
di  Calabria  >  e1  Prìncipe  di  Taranto  9  ed  appreflatofi  a'  nemid  ricevè  la  bat^ 
taglia.  Fu  con  pari  valore ,  e  pari  ardire  lungamente  combattuto  9  ma  coti 
arte  difuguale9  poiché  Ruggiero  fingendo  di  naggire  9  rirò  in  luogo  le  Galee 
nemiche  9  dove  potè  con  &cilità  fmngerle9  onde  ruppe  Tarmata  9  e  rima- 
fero  tutte  o  prefe  y  o  pofte  in  fondo  >  e  fol  Federico  con  doà'ci  Galee  >  che 
io  feguirono  9  fliggendo  fi  ricovrò  a  MeiEna. 

Per  quefia  cosi  memorabil  rotta  feguita  con  tanta  gloria  di  Ruggiero  9 
xima&ro  tante  afflitte  le  cofe  de'  Siciliani^  che  non  fu  perfora  a  que'  tempi  i 
che  non  giudìcafie^  che  la  Sidlia  tra  pochi  dì  aveffe  da  venire  in  maro  del 
Rè  Carlo;  ma  ecco  come  fpei^o  errano  i  giudizj  umani)  perchè  Rè  Giacomo 
credendo  daver  tanto  abbafTate  y  e  confumate  le  forze  del  Rè  fuo  fratello  , 
dbe  le  genti  del  Rè  Ca4o  fotto  il  governo  di  Ruggiero  di  Loria)  non  ave& 
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fero  da  fiir  altro  9  che  fìa  pochi  giorni  pigliare  la  poifeflione  dell'Ifola ,  non 
volle  procèdere  più  oltre 9  parendogli  d'avere  foddisfatto  al  Mondo^  al  Pa- 
pa 9  e  al  Rè  Carlo  9  avendo  in  due  guerre  tanto  fpefo  >  e  pollo  in  perìcolo 
b  perfona  fua  nella  prima  jguerra  con  ^infermità  >  ^d  in  qudla  battaglia  con 
una  ferita.  £  così  eflendo  venuto  il  Duca  di  Calabria  9  ed  il  Principe  di  Ta^* 
rant09  e  Ruggero  a  vifìtarlo9  dapoichè  fu  medicata  la  ferita 9  diife  loro, 
phe  avendo  piaciuto  a  Dio  con  si  notabile  vittoria  d'adempiì'e  le  fiie  prò- 
meile ,  né  reltandp  altro  9  che  pigliar  la  pofTeffione  della  Sicilia  y  era  ormai 
tempo  cli'egli  ritornaffe  in  Ifpagnaa'  iiipi  Regni  9  per  diippnere  le  cpfe  in 
modo  9  che  que^  Popoli  imppveriti  per  \t  gravezze  fofieniite  in  queUa  guer- 
ra 9  venifferp  ^  jriftprarfì  con  metter  tine  a'  loro  danni  9  che  perciò  ial(;;iava  lo- 
ro a  goderli  il  frutto  della  vittori^  U  Duca  ch'era  giovane  di  23. 9{ini  gvidi& 
j^mo  di  gloria 9  accettando  per  vero  t^p  quello9che  il  Rè  diceva  9  e  renden- 
dogli infìeme  lodi  9  e  .grazie  a  nome  del  Rè  Tuo  padre  9  ^li  augurò  profpero^ 
e  felice  viaggio  ;  e  cos;  partito  il  Rè  >  rimafe  egli  allegro  9  credendoli  che 
jefierebbe  a  liii  l'onore  di  riduire  felicepiente  Pimprefa  a|  dettato  fine  9  ma 
nioltp  più  rimafe  allegro  Ruggiero^giudipandp  9  che  eccome  era  ftata  fua 
la  gloria  delia  vittoria  9  tale  àn^or  Irebbe  fonone  di  quello  9  ch'avea  da  ac- 
cedere. Npn  m^nparono  però  molti  9  che  diflerp  y  che  Rè  Giacomo  fi  parti 
più  torto  per  la  pietà  fraterna  9  che  per  giudicare  le  cpfe  dej  Rè  Federico 
al  tutto  difperate. 

Traducilo  mezzo  giunto  Federico  con  le  dodici  Galee  in  Meflina9  ina^ 
nimitp  da  que'  Cittadini  a  non  abbandonar  la  difefa>  e  vìe  più  fatto  ardito 
quando  a  Medina  giunfe  Tavvifo,  <Jie  il  Rè  Giacomo  era  partito  9  cercò  di 
raccogliere  il  maggior  numero  y  ;he  potea  di  fanti  9  e  di  cavalli,  ed  andò  a 
poqerfi  con  tutto  il  fiio  sforzo  a  Caftro  Giovanni  luogo  di  natura  fortiffimo9 
ed  opportuno  a  foccorrere  ovunque  il  bifogno  lo'  chiamaffe.  Dall'altra  parte 
Il  Duca  di  Calabria  prefe  Chiaramonte9  e  dopo  lungo  contrailo  Catania 
al  fin  fi  xtip.  Jia  f^ma  deiracquiftp  di  quefta  Città  andò  non  folo  divolgan- 
do  quellp  ch'era  9  ma  che  le  due  parti  dell'lfola  aveano  alzate  le  bandiere 
della  Chiefa,  e  del  Rè  farlo;  onde  Papa  Boni&cìo,  che  Pavea  creduto 9 
Jufingandofi  di  potere  fenza  tanto  Iparginiento  di  fangue  Criftiano,  quieta?- 
mente  ridurre  tutta  l'ifola  ali  ubbidienza  de!  Re  9  vi  (ìpedì  fubito  il  Cardi- 
nal di  Santa  Sabina  per  Legato  Appoftolico  9  il  quale  doveflc  aificurare  s^ 
la  parola  fup  i  Siciliani  a  rèpderfi  9  perchè  farebbero  ben  trattati  ;  minac- 
ciando anatemi  9  ed  interdetti ,  fc  non  ubbidiffeiro  9  e  promettendp  alPinr 
contro  benedizioni  9  ed  indulgenze  9  fé  fi  rendeffero.  Ma  Ruggiero  di  Lo- 
ria 9  conpfcendo  l'animo  indomito  de'  Siciliana ,  che  non  fi  piegavano  fe 
pon  colla  forza  9  perfuafe  al  Puca  y  bifognare  a  fpedir  la  guerra  altro  ajujto 
/di  quello  9  che  portava  il  Legato  ;  ed  il  nemico  doverfi  vincere  con  armi  t 
(f)  Coftan-  e  npn  a  fuono  eli  campanella  9  e  di  fcomuniche  (e).  Fu  perciò  richiefto  nuo- 
»p  lik.  4'  vo  ajuto  da  Napoli  9  e  dal  Rè  Carlo  furono  mandate  dodici  altre  Gjalèe, 
p  /polti  le^ni  di  caricoj  ed  il  Principe  di  Tarantp  9on  f^icento  (lavalli^  e  mille 
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iantì  diede  alk  Falconara  la  battaglia  >  ove  reftò  prigione  9  ed  i  (ùoi  rotti  FA 
dopo  la  prigionia  di  qùefto  Principe  guerreggiato  con  maggior  audacia  dk 
Federico ,  ed  avendo  (coverta  una  congiura  tefa  contro  la  fua  perfona^  tofto- 
la  riprefle?  e  puoi  i  colpevoli  11  Duca  di  Calabria  paTsò  ad  aflbdiar  Meffina» 
ma  foccorfa  da  Federico,  il  Duca  vedendo  il  Campo  fuo  oppreflb  di  fame,  e 
di  molte  infermità,  fi  levò  dalPaffedio.  Allora  fu  che  per  mezzo  di  Violante 
Ducheffa  di  Calabria,  forella  di  Federico  fi  cominciò  a  trattare  di  triegua,  che- 
fu  conchiufe  per  fei  raefi.  El  Duca  tra  quefto  fpazìo  volle  andare  in  Napoli 
a  rivedere  il  padre,  e  lafciò  la  Duchefla  Violante  con  un  figliuolo ,  ch'avea 
partorito  in  Catania ,  per  dare  a  credere  a'  partigiani  fuoi ,  che  noi  facevar 
per  abbandonare  llmprefa,  ma  per  tornare  con  maggior  fbrzà: 
'  Fra  quefti  fei  mefi  Papa  Bonifacio  pensò  in  vantaggio  di  Rè  Carlo  fevo- 
ri,  ed  ajuti  nuovi,  e  Poccafione  fu  queftaf ,  ch'effendo  morta  a  Carlo  di  Vaiola 
fiatello  del  Rè  di  Francia  la  prima  moglie ,  ch'era  figliuola  del  Rè  Cario  :  il 
Valois  aveva  pigliata  una  figliuola  di  Filippo,  nato  dalMtimo  Balduino  Im«- 
peradore  di  Cofiantìnopoli,erede  di  molti  luoghi  in  Grecia^  e  del  titolone  della 
ragion  dell'Imperio,  ch'era  flato  occupato  dal  Paleologo  i  e  con  rajiito  del  Rè 
di  Francia,  e  del  Papa,  voleva  andare  all'imprefa  di  Coftantìnopoll  Ed  et 
fendo  nel  viaggio  giunto  a  Fiorenza,  che  allora  per  le  folite  fiazioni  fi  trova- 
va in  difcordia»  fSirichieflo  da  que'  Cittadini,  perchè  gli  componefib;  mar 
egli  pofe  pili  difcordia ,  che  prima  vi  era ,  e  partiffi  per  Roma,  ove  Papa? 
Boni&dogli  perfuafe ,  che  Timprefa  di  Coflantinopoli  farebbe  fiata  più  age^ 
vo!e  ajutando  egli  Rè  Carlo  a  formr  fimprefa  di  Sicifia  ;  perchè  poi  avreb- 
be  potuto  avere  da  coftur  più  pronti  ajuti ,  e  più  comodi  foccorfi ,  che  noff 
già  dal  Rè  di  Francia ,  per  la  brevità  del  cammino  da  Puglia  in  Grecia. 
Accettò  il  configlio  il  Valois ,  e  venne  fubito  a  Napoli  con  le  (uè  gen^ 
fi,  dove,  tra  le  fiie  Galee ,  e  Navi,  con  altre  che  s'armavano  quivi ,  po^ 
fero  molte  truppe  in  ordine ,  e  con  felidiìimo  viaggio  egli ,  ed  il  Duca^ 
giunfero  in  Sicilia,  a  tempo ,  ch'era  già  finita  la  triegua.  Non  è  dubbio , 
che  vedendofi  tanto  numero  di  nemici  in  quelPIfola ,  ogni  uno  giudicava 
le  colè  di  Federico  difperate;  ma  quefto  Principe  con  quel  vigor  d'animo,, 
ch'era  fiio  naturate ,  e  con  quella  prudenza,  in  che  fuperò  ogni  altro  Rè  del 
filo  tempo ,  andò  compartendo  le  fue  poche  genti  a'  luoghi  di  maggior  im- 
portanza ,  cosi  afpettaido  che  il  tempo  diminoiffe  la  forza  de'  nemici.  Ecf 
in  efi^o  il  Valois  avendo  fpefi  molti  giorni  fenza  fare  gran  frutto ,  Rè  Fe- 
derico venne  a  certiffima  fperanza  di  vincere  fenza  combattere. 

In  quell'anno  1301.  che  quefte  e^paffavano  in  Sicilia,  accadde  i» 
Kapoli  Tacerba  ed  immatura  morte  di  Carlo  Marttlìe  Rè  d'Ungheria.  Erafi^ 
quefto^  Principe  il  precedente  anno ,  coU'occafione  del  nuovo  Giubileo  pub- 
Klicato  da  Papa  Bonifacio,  portato  in  Roma  a  vifitare  la  Bafilica  di  S.  Pietro^ 
€  venne  poi  a  Napoli  a  vifitar  fuo  padte,  e  forfè  ancora,  vedendo  il  padre  vec- 
chio, a  pròccurarei  che  il  Regno  di  Napoli,  dopo  la  fiia  morte  reftalTc  a  lui , 
temendo,  che  trovandoti  egH  lontano,  i  Catelli  non  reccnpafiero  ;  ma  il 
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filo deftino portai  che e^moriffe prima f  non fensa foipetto 9 fecondo nam 
i  Cara&9  che  Rc^^erto  (ùo  fratello  per  aoìbusione  di  regnare  dopo  la  9)orte 
del  padre  9  Tavefle  &tto  avvelenare*  Mori  non  avendo  più  che  3I0.  anni 
con  dolore  univeriale  di  tutto  il  Regno  >  perchè  era  un  Prirfcipe  roanfueto  > 
e  fplendido  ;  e  molti  nobili  Napoletani ,  ed  altri  di  quello  Regno  9  che  vi- 
vevanp  fplendidamente  in  cafa  Tua  9  reftaron  privi  di  quel  foilegno  9  e  deU 
la  (peranza  d'eiàitariì  9  fervendo,  a  Signore  magnanimo  9  e  liberalilSmo. 
LafciÀ  di  Clemenzia  fiia  moglie  9  ch'era  figliuola  di  Ridolfo  Imperadore  j 
un  figliuolo  chiamato  <^roberto  9  che  gli  fijccefTe  nel  Regno  d'Ungheria. 
Fu  fepolto  nella  Chiefa  maggiore  di  Napoli  9  apprelTo  la  fepoltura  di  Carlo  L 
1ÌK)  avo  9  ove  fi  vede  il  i|epolcro  coU'armi  fue  9  e  quelle  di  cafa  d'Auflrìa  9 
che  fono  della  moglie  ^  dpnde  fu  fpinto  il  Conte  d'Olivarcs  Viceré  9  fotto  il 
Regno  di  Filippo  Uh  di  collocare  in  luogo  più  eminente  su  la  porta  di 
quella  Chietà  9  ed  io  più  magnifica  formai  quelli  due  fepolcrì  9  infieme  cot 
l'altro  della  Regina  Tua  mogue. 

Ma  ritornando  alle  colè  di  Sicilia  t  il  Rè  Federico  perfillendo  nel  fuo 
propolitO)  non  comparve  in  campagna  mai ,  fol  mirando  a  guardar  le  Ter^^ 
re»  perchè  vedea  9  che  un  si  grande  eferdto  9  com'era  il  nemico  9  non  pò- 
tea  non  diflblverfi  prello  9  o  per  mancamento  di  paghe  j  o  di  vittovaglie» 
Pur  non  mancava  gonla  folita  dellrézza9  e  confajuto  de'  Cavalieri  Sici<p 
]ianÌ9  che  la  fervirono  mirabilmente  9  di  trovarli  dov'era  ilbifogno9  con 
aiìàlire  le  fcorte  9  che  conducevano  vittovaglia.  Dopo  brevi  dì  nel  Cam-* 
pò  incominciarono  a  fentir  penuria9  ed  infermò  gran  quantità  di  foldati;  on« 
de  il  Valois  cominciò  a  dar  orecchio  a  paròle  di  pace  9  giacché  troppo  di- 
minuendo lefercitofuo  9  ncxi  avria potuto  ^rpaffaggioa  Collantinopoli^ 
Alcuni  rapportano  9  che  fi  trattò  la  pace  dalla  Ducheffa  Violante.  Furono 
adunque  eletti  cpsi  dall'una  parte  9  come  dall'altra  perfonaggi  con  autoriti 
per  negoziarla.  Il  Rè  Federico  9  e*  Siciliani  per  la  gran  povertà  diqpel  Re- 
gno 9  e  fua  >  n'avevano  maggior  defiderìo.  Così  a'  ip.  Agollo  di  quell'anno 
igOi.  fu  conchiufa  con  gran  piacere  di  tutti  9  e  più  di  Federico  9  per  effere 
ftata  per  lui  molto  onorata.  Solo  la  DucheiTa  Violante  9  con  infinita  dogUa 
di  fuo  marito  9  e  di  (iio  firateUo  jDori  prima  9  che  foflèro  firmati  i  Capitoli 
della  pace  9  die  furono  i  feguenti. 

V  Che  il  Rè  Federico  9  in  vita  fila  foffe  Rè  di  Sicilia  i  e  poi  quella  ritoN 
nafte  lìberamente  a  Rè  Carlo  9  e  fuoi  eredi 

Che  e'  a^indtolaflenon  Rè  di  SlMi<g^  ^  ma  Rè  jdi  TrinacrìfL 

Che  a  lui  il  torrafle  in  termineot  quindici  di  ogni  Terra9  che  in  Sicilia 
Q  tenea  per  Rè  Carlo  9  al  miale  i^'incontro  nel  medeiimo  termine  /egli  reftt 
tuifie  ogni  Terra  9  ed  ogni  Fortezza»  che  in  Calabria  tenevano  bandiera  firn. 

Che  (all'una  9  e  dall'altra  parte  fi  liberaiTero  i  prigioni  fenza  pagar 
taglia. 

Che  il  Rè  FedoicopigliaflèUonora  figliuola  tersogenita  del  Rè  Car^ 
lo  per  moglie» 

^      ^  Che 
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'  Cheiì  Rè  Carlo  pròccuraffe ,  che  il  Papa  avèrtè  a  ratificar  la  pace,  e 
cx^sì  ad  invertirlo  di  Sardegna  9  o  di  Cipri  ^  dove  poi  rimaneffero  i  figliuò- 
li ^  che  fofferp  nati  da  quefto  matrimonio.  Ed  acquiftando  Rè  Federico  di 
que^  Regni  o luno ^  o  Taltro 5  che  andaffe  a  regnarvi  ;  rifegnando  fubito  ài 
Rè  Carlo  il  Regno  di  Sicilia  j  con  pagarglifia  conto  dì  foa  dote  all'incon* 
tro  centomila  onde  d'oro. 

[in  efccuzione di  qhefta Pace 9  Federico  nel i jó^.  preftò  il  giura'tiientò   Addizione 
di  fedeltà  al  Pontefice  Benedetto  7£I.  ch'era  fucceduto  a  Bonifazio  Vili,  per  dell*  Autore, 
mezzo  della  fua  Procuratore  Corrado  Doria  ,  nel  quariflirumento ,  che  lì 
legge  preifo  £f//ug:  Tom.  Xpog.  1054.  Federico  è  chiamato  Rè  df  Trina- 
cria.  J 

In  cotal  guifa  terminoffi  la  guerra'  dì  Sicilia.  Fu  liberato  U  Principe  d? 
Taranto  con  gli  altri  Baroni  prigionieri  :  ed  il  Rè  Federico  andò  a  viiitaré' 
il  Valois  y  e'I  Duca  di  Caloria  al  Campo ,  e  con  grand'àrhore  s*abbracciaro^ 
no  9  ed  unitamente  mandarono  a  Rè  Carlo  in  Napoli  perKratificaziot1del*« 
la  pace  9^  e  per  condurre  la  fpofa  in  Sicilia.  Rè  Carlo,  che  naturalmente  era 
pacifico  9  ed  inchinando  l'età  fiia  alla  vecchiézza  9  ^i  rincrefcea  molto  la 
guerra  9  accettò  gli  articoli  ;  e  poich'ebbe  ratificato  9  mandò  fua  figliuola 
con  Giovanni  Principe  della  Morea  fiio  figlio  ottavogenito  :  ed  in'  Sicilia 
fi  ferono' quelle  fèlle  y  chela  qualità  di-que'  tempi  comportò  9  piùtofto  con' 
animi  lieti,  che'cenniagnifiche  pompe  :'eCarfodfYalois^co'l  Duca»  e'IPri»* 
cipe ,  e  gli  altri  Baroni ,  ripofti  in  libertà  ritornarono  in  Napoli  (<f).  .   ^^Ìa^o^^^^ 

Qiiefta  pafce  per  tutta  Europa  fi  giudicò 'molto  vantàggiòfet  ed  onòrà^  *°  '  * 
ta  per  lo- Rè  Federico  9  e  fino  al  Cielo  editarono  là"  virtù  uia^  che  con  de^ 
bili  forze  d'un  picdol  Regnò  9  e'  folo  erafi  mantenuto  ;  e  difefo  da  molti  av- 
verfarj  poder<^  ye  quantunque  la  condizióne,- che  egli  foffe  Rè  in  vita  9  par' 
reva  onorata  per  l'altro  ;  nientecfenenochi  era  giudiziofo  mirava,  che  doi^c  * 
fila  morte  s'avria  da  entrare  all*èfecuzione  dèlia  pace  9  più  tofto  coti  l'armi , 
che  con  la  carta  de'  Capitoli.  Per  contrariò  fi  tenne  poco  onorata  per  Carlo 
di  Valois  i  e  da  Giovanili  Villani  èfcrittd  9  che  il  motteggiarono  per  Italia , 
che  era  andato  in  Fiorenzsf  a  porvi  pace  9  e  lafciovvi  nuova  guerra  '9  e  che 
era  andato  in  Sidlia  a  far  guerra  9  e  partivane  con  diffonorata  pace. 

IlValois-Titornato  a  Napoli,  indugiò  molti  gidrni  9  ricoriciando l'ar- 
mata ,  ed  ancor  dande  tempo  all'apparecchio  del  Rè  Carlo ,  che  deliberava 
con  ogni  cortdìa  d'ajvitario ,'  «  miandare  il  Principe  di  Tarantcr ,  ed  il  Prin- 
cipe della  Morea  fooi  figliuoli  in  Grecia:  Ma  9  come  actòder fuole  neil'im- 
prefe grandi,  eflendo inforta  tra  il  Pontéfice  Bonifacio^,  ed  il  Rè  di  Francia 
fiera  guerra  9  contro  cui  lece  anche  il  Papa'móver  guerra  dal  Rè  Inglefè  y 
perciò  non  folo  fu  efclufo  il  Valois  degli  ajutì  del  Papa,  e  dfel  Rè  di  Francia, 
ma  gli  fò  anger  neceffario-  di  ritornare  a'  frioi  per  l'ajuto  di  quel  Regn4[)^ 
e  non  ebbe  poi  ipai  più  comodità  a  ^ar  Timpreià  ;  anzi  in  progreifo  di  tem- 
Tom.  IIL  R  pò 
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pò  avendo  due  figliuole,  drqtielb  raoglfe^  ch'era  nipote  delllmperadòre  Bai- 
duino  ,  diede  luna  per  mog&e  al  Prìncipe  di  Taranto ,  che  per  lei  s'intito- 
lò Imperadbre  di  Coftantinopoli^  e  Taitra  dopo  molti  ahnifu  moglie  di  Car-^ 
Io  Duca  di  Calabria  r  figliuolo  di  Roberto. 

Ruggiero  di  Loria ,  al  qual  pareva ,  che  ih  quefta  pace  non  avevan  dì 
lui  fetto  quel  conto ,  che  fua  virtù  meritava  9  benché  gli  aveffe  donati  Ré 
Carlo  ampj  Stati  nel  Regno  »  in  ifcambio  di  ^elli ,  ch'avea  perduti  in  Sici* 
Ka ,  pur  le  ne  pafsàin  Catalógna  ricchiffimo  di  gloria  »  dove  poi  morì,  con 
nome  del  piii  fortunato^  e  graa  Capitano  di  Mare,  (tì  quanti,  ne  fono  lodati 
per  Piftorie  greche  >  e  latine. 

Ma  ritornando  alla  pace ,  dicono  alcuni  Autori  9  che  trovandofi  il  Lega* 
to  Appoftolico  al  trattar  di  quella  »  coftrinfe  Rè  Federico  a  promettere  una 
certa  recognìzione  alla  Sede  Appoftolica?  ma  ofoffe  ciò  vero  >  o  felfo  9  rron. 
ebbe  alcun  eflètto  ;  poiché  Papa  Boni£icie  poco  dapoi  della  Tua  prigioiiia 
mori  d'affUzzione  in  Roma  a*  1 2.  Ottobre  di  queff  anno  1 303 .  ed  in  fao  luo- 
go fu  rifetto  Bemdtno  XL  Trevigiano  dell'ordine  de'  Frati  Predicatori,  it 
quale  a' 8;  Giugno  del  Tegnente  anno  mori,  non  lenza  fofpetto  di  vefeno,. 
e  lafcià^nel  Collegio^  molte  difcordie>  poiché  eflendbfi  quello  divifo  in  tre 
Èzioni,  dell'una^era  capo^  Francefco  Gaetano  nipote  di  Boni&cio,  uomo> 
fatto  al&i  potente  dal  Zvo^  cosi  di  ricchezze ,  come  di  féguela  ;  era  capo, 
dell'altra  Napolione  Oxfiho;  e  dell'altra  il  Cardinal  di  Prata  r  onde  la  Sede 
vacò* per  tredici  meli*,  ed  al  fine  a'  5.  diLuglio  del  1505.  fò  eletto  Pontefi* 
ce  TArcivelcovo  di  Bordeos.  Franzefe^.  che  allora  lhva.in:  Francia  >  e  Si 
chiamato  CUmemc:  V.. 

Coftui  fii ,  che  o  a  perfùafione  del  Rè  di: Francia,  o  per  amor  det  paeftna-^ 
tivo,  in  cambio  di  venire  a  coronarfi  a  Roma ,  tras&ri  b  Sede  Appoftolica 
ih  Avignone,  chiamando  a  quella  Città  i  Cardinali*;  dove  pei  con  grani 
danno  d'Italia  fi  fermò  per  più.  di  fettant^anni ,  finché  Gregorio  XI.  non  la. 
refUtuilTè  a  Roma  ;.  ed  a  compiacenza  di  quel  Rè  fi  coronò  a  Lione  y  ove  in«^ 
fcervennero  egli  r  Carlo  di  Ya!oi&  ,  e  molti  altri  Princìpi  OltramontanL. 
Mandò  poi  il  Papa  tre  Cardinali  Legati  ih  Roma  cdla  potefìà  Senatoria  % 
quali  quella,  Città  ^  e  lo  Stato  fbfle  governato;. 

Da  quell'anno,  1305.  final  1305^.  nel  qual  morì,  il  Rè  Cariò  flette  at 
fei  quieto  nel  Regpo  di  Napoli ,  e  fi.diède  a  ms^nificar.  quefta  Città,  ed  agir 
altri  ftudj  di  pace-,  come  diremo.  E  parve  che  la  fortuna  gli  rendcflTé  peraL. 
tra  via  quello,  che  di  riputazione  avea  perduto  con  la  pace  fetta  col  Rè  Fé* 
derico ,  poiché  i  Fiorentini  perle  loro  civili  difcordie  vennero  a  pregarlo ,: 
che  mandafle  in  Fi0ren2a.il  Ducadi  Calabria»a  cui  daloro  fi  profferiva  il  go- 
verno della  Città  :  come  ne  gli  compiacque  ,  e  Fiorenza  il'recevé  come  fiio^  ' 
Signore.  Andò  poi  il  Duca  avifitar  il  Papa  m  Avignone ,  e  dopo  maneg- 
giate col  medefimo  alcune  cofe  in- beneficio  dtf  Guelfi,  cavalcò  per  la  Pro- 
venza.)  dove  que'PopoU  gli  fecero  rìcclufficnipre&nti^  ed  all'iftef&  tempo 
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tolfe  la  feconda^  moglie  ,  che  fu  la  figliuola  del  Rè  di  Majorica  del  fangue 
Aragoneiè ,  cugina  della  Duchefla  Violante  iùa  prima  moglie  4  e  con  volon- 
tà c£  Carlo  fuo  padre ,  congiunfe  al  cognato  primogenito  di  quel  Rè ,  Ma- 
ria foreWa  fiia  quartogenita.  Né  mancarono  trai  maneggiare  in  Francia 
quelli  matiimonj ,  altre  felle  a  Napdi^  perchè  il  Rè  Cario  diede  Beatrice 
dtima  firn  figliuola  ad  Azzo  Marchefe  di  Ferrara  9  e  conchiufe  il  matrimonid 
della  figliuola  del  Valois,  col  Principe  cfi  Taranto,  per  la  qual  donna  fi  tras- 
ferirono il  titolo,  e  le  ragioni  delllmpcrio  di  Coftantinopoli  ndla  Cafa  del 
Principe  di  Taranto  j  poiché  il  Valois  vedendoli  fuor  di  Iperanza  a  poter 
fere  quell'iraprelà ,  la  delegò  al  Principe ,  dicendolo  fuo  genero ,  fcorgen- 
dolo  uomo  beliicofo  r  e  per  ajuti  9  che  potea  dargli  il  padre  9  abile  a  fere 
in  que'  Paefi  qualche  conquifta.  11  Tutmi  {e")  rapporta  quelle  ragioni  effer-  W  Tutlm 
gli  pervenute  non  già  dd!a  figliuola  del  Valois  fùa  feconda  moglie,  mji  dalla  ^^8**  ^««wìr. 
terza ,  che  fu  Catarina  figliuola  di  Balduino  Conte  di  ì^iandra ,  ed  Impera-  ^^' 
dorè  di  Coftantinopoli ,  e  porta  una  carta  d'invellitura  fetta  dal  Principe  9  e 
da  Catzurina^che  «^intitolano  Imperadorì  Collantinopolitani^perla  quale  cre- 
ano Rè  9  e  Defpoto  della  Romania  9  e  deirATia  minore  9  con  tutti  li  Con- 
tadi 9  Baronie  9  e  Ifole  adiacenti  Martino  Zaccaria  9  Signore  delPIfoIa  cfi 
Chio  fuo  Configliere,  concedendogli  tutte  le  prerogative  Regie  9  e  Defpota- 
li  :  che  potelfe  bere  in  Tazze  d'oro  9  portare  Corona  9  e  Scettro  Regio ,  e 
Scarpe  rofle  9  con  altre  infegne  Regali  9  come  più  innanzi  diremo. 

C    A    R        V. 

Uxg^U  amplificata  da  Carlo  II-  e  refa  pia  magnifica  per  edificj  9  per 
lufiro  della  jùa  Cafa  regale  ^  e  per  altre  opere  di  pietà  illujlri ,  e 
memorabili  9  adoperate  da  lui  non  meno  quh^i  ,  che  ncW altre  Città 
Ad  Regpo* 

Inchinando  quello  Prindpe  più  agli  ftudj  dì  pace,  che  a  quelli  della  guerra^ 
ed  avendo  co&i  egli ,  come  fuo  padre  fermata  la  fede  Regia  in  Napoli  9 
ed  in  confeguenza  refela  più  numerofa  di  gente ,  volle  amplificarla  9  e  fatti 
levare  molti  giardini  9  che  avea  intorno  9  fece  in  quelli  far  edificj ,  e  allar- 
gando il  recìnto  ddle  mura  della  Città  >  fece  più  oltre  trasferir  le  Porte,  on- 
de que' luoghi  9  che  prima  erano  fuori  9  ftirono  rinchiufi  dentro  :  di  chela 
Città  ricevè  non  picciola  ampliamone  ;  e  per  invitare  altri  ad  abftarvi  ^  fece 
fianca  la  Città  d'ogni  pagamento  fifcale.  Ordinò  ancora  a  petizione  della 
medefima  y  la  Gabella  detta  9  del  buon  denaro  9  che  Ri  molto  grata  a'  Citta- 
dbÌ9  fervendo  per  reparaZ'one  delle,  llrade  9  e  per  altri  beneficj  pubblici , 
come  fi  vede  ne'  Capitoli  del  Regno  fotto  Panno  1306.  (a)  Perchè  in  efla  il  W  5umi»; 
traffico,  ed  il  commcrdofbfle  più  ficuro 9  e  frequentato,  per  ficurezza del- ^•'^•^«•*®* 
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le  Navi  fece  edificare  il  Molo ,  che  ora  per  Taltro  più  grande  fetto  a'  tempi 
(*)  Summ    ^^  ^^  Auflxiaci  >  appelliamo  il  Molo  piccolo  (*).  Alcuni  anche  fcriffero  5  jche 
$0.%.pMg.^^).faceRQ  egli  edificare  ilCaftel  di  S.  Eramo 9  chiamato  cosi  da  una  picciola 
phiefetta  9  che  prima  era  fopra  quel  Monte  dedicata  a  queftp  Santo  9  smcorr 
che  il  CoUenuccio  9  ed  altri  vogliano  9  che  quella  febbrica  f offe  fiata  ope^a  di 
Roberto  fiio  figliuolo.    Stabiliti,  in  quefla  Città  que^  due  grandi  9  e  fupreov 
Tribunali  della  G,  Cone9  e  Taltro  del  Vicario,  per  maggior  comoditi 
de'  Giudici  9  e  de'  litiganti  fece  fabbricare  appreflb  il  Caftrf  nuovo  con  gran- 
diffima  rpé&  un  Palazzo,  nel  qua!  doveano  quelli  reggerli 9  iìccome  tut^ 
(0  Coftanzo  gli  altri  Tribunali  di  giuftizìa  (e)  ;  ji  quali  dapoi  9  effendo  fiato  dalla  Regina 
tó.  4.      '    Giovanna  I.  quel  Palazzo  converiò  in  Tempip  ad  onore  della  Corpnj  di  Gri- 
llo 9  flirono  trasferiti  nel  tenimentp  della  Piazza  di  Nido  neil'Oipizio  del  Co 
(d)  Tiitin.   niune  di  Venezia  9  ficcome  il  Tutini  (i)  raccoglie  da  uno  iftromento  flipulatp 
de  AL  GiMft.  nell'anno  1431.  ove  fi  leggono  quelle  parole  :  In  quoHojfitio  M.  C.  Magiari 
f^'7*  Jujlitiarii  Regni  regebaxwry  &  recitar  ad  vrafens.    Indi  fi  portarono  nella 

{bada  di  S.Giorgio  oiaggiore  in  un  Palazzo  attaccato  bI  Campanile  di 
quella  Chie(à9  il  qual  fin  oggi  ritiene  il  nome  di  Vicaria  vecchia;  infino 
che  ne'  tempi  di  D.  Pietro  di  Toledo  nell'anno  ^540,  non  fi  foffero  tutti 
ridotti  nel  Caftel  Capuano  9  ove  oggi  per  Pinfinita  numero  de*  Lit^anti  j 
GiiKlici,  ed  Avvocati  s'ammira  per  una  delje  cofe  più  ihipende,  non  puj: 
àltalia  9  ma  di  Ujtta  Europa. 

Non  mancò  ancora  3  per  render  quefta  Città  vie  più  magnifica  di  ciò  che 
avea  fetto  fuo  padre  9  dr ampliare  i  privilegi  atfUniverfità  degli  Studj,  e  per 
maggiormente  illuflxarla 9  di  chiamare,  a  quellst  i  più  rinomatiProfeffori  d'Ita- 
lia 9  invitandogK  con  groffi  Kipendj.  Cpsi  nell'anno  1296.  fece  venire  da 
{$)  Bfg.  ^f-,Bologna  Vinq  àt  MuJcelUs  celebre  Giureconfijko  con  falario  di  cento  oncie 
fi*/f  19^  ivi':  ^'^^^  ^^^"^  (0-    Richiamò  ancora  da  Bologna  Giacomo  di  Belvijo  9  dando- 
VùCMviiDpnti-  gli rifteffa  provifione 9  che  fuo  padre  gli  avea ftabitìta  di  50.  once d'qro  l'an- 
**^  ^*/jr    °^'  ^^^  lìoz.  con  groffo  flipen Jio  fece  venire  adinfcgnare  in  quéft'Uni- 
m  sinBHUéU  verfità  ìljus  Canonico  Ma^oSenvenuto  diMOo  Canonico  di  Benevento»  e 
HiMpManmn  Celebre  Canonìlla  di  que'  ten^i  9  che  iii  Maefirp  del  hmofo  Biafe  di  Mor- 
s/iiii«»/*fl^«-coa(i(/).  V'inyitòancora nell'anno  1308.  f /%q i'I/rm/a femofoLegifta 
S^Ti^**''  ?  '<^gg^rvi  ^  J^  Civile.  E  poiché  in  que'  tempi  praticavafi  il  lodevol  if lituto, 
lUritm  «»•    offervato  oggi  in  Ifpagna^  che  i  Profeflbri,  dalle  Cattedre  paflàvanq  alle 
tmm  MHTÙ      Toghe  9  ed  alle  Mitre  »  fi  vide  dapoì  il  Canonifta  Milo  fatto  Vefcovo  di 
Jr^wi^*'**   Caferta  i  e  FiliffO  J'I/^/iia  Configliere  del  Rè9  ed  a' "tempi  del  Rè  Roberto 
(  j^)  Ciar^    Avvocato  Fifcaie.   Richiamò  ancora  a  leggervi  Medicina  FiUvp>  ^  Caffro^ 
hnt.^^.  ^7t"  c^Uy  con  accrefcergK  il  felario,  che  fuo  padre  gli  ^yea  prima  amgcatq  d'on- 
4(f#r.  d$i  S4».  ^jg  j3^  ìnGno  3id  oncie  36.  d'oro  l'anno.  Furonvi  ancora  chlaifiati  a  leggervi 
*/)««•««••  I-og'C3  9  Accorfwo  da  Cremona'^  celebre  in  que'  tempi  perle  arti  liberali, 
x^^M  ^n.  ed  altri  infìgni  Profeffori  per  l'altre  Scienze  (g').  E  perchè  riteneife  quello 
%^hS^  ft^radore^  e  luftro,  che  Federico  11  aveale  dato  j^  rinovò  la  Eroi^izipne 
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^tta  dai  medefimo  a'  Profefibri  di  non  potere  fotte  pena  di  ^O;  oncie  d'oro 
leggere  in  privato  9  o  in  altro  luogo  9  eccetto  folo  in  queUa  UniverGtà  pub- 
blicamente :  di  che  ne'  regali  Regirtri  de'  Tuoi  tempi  te  ne  leggono  molti  (&» 
vieti  (li).   Per  la  qual  co&  avendo  prefèntito >  che  in  Solmona  alcuni  sperano  (h)  nj^yih 
dati  a  leggere  Jm  Canonico^  fu  da  quefto  Principe  ad  iflanza  de'  Lettori  j»»-i3«i-M 
Napoletani  ^dito  rigorofo  ordine,  che  fubito  te  rfafteneflfero,  ipettando     ^^  ''^ 
giò  folo  allUnivecfità  degli  Studj  di  Napoli  (i).  («^  CiarUo^ 

Reiè  anche  adorna  non  meno  quella  Città  9  che  il  Regna 9  pe)r  le  ma-  M(«37}« 
^gnifiche  Chiefe  >  ed  ampj  Monafter),  che  parte  vi  coftftrffe  di  nuovo 9  e  par- 
te amplia.    Oltre  dVer  ridotto  a  perfezione  9  ed  in  più  .ampia  forma  l'Ar« 
civefcQvado  dì  Napoli ^  e  la  Chiefa  di  S.  Lorenza'^  a  cui  unì  un  ben  grande 
Convento  di.  Frati  Conventuali  di  S.Francefco:  opere  incominciate  dafix> 
mdre,  nia  non  gii  ridotte  a  fine;  fondò  egli  di  nuovo %la  Chieia9  ed  il 
Convento  di  S.  Pi^ro  Martire  de'  PP.  di  S,  Domenica  L'altra  ch^egli  no* 
Olino  della  ilf^^^na>ancorchè  riteneife  il  noaiedi  S.Domcnico  per  fi  Frati 
di  quell'Ordine  9  e  per  eifere  confècrata  a  quel  Santo.    Quella  di  S.  jlgo^ 
fiirto  00 9  e  Taltra  di  S.  Martino  ibpra  il  Monte  S.Eramo:  fé  bene  di  (iQSiimm. 
quefful^a  i  più  accurati  Scrittori  ne  fòcciano  Autore  Carlo  Duca  di  Cai»*  P^'^49-  to.ì^ 
briafua  nipote  (0.  (OV.Eogen 

In  Averia  edificò  a^Frad  di  S.Dopoenkio  la  Chie&>  e  Convento  ibtto  N4p.S4€.fil 
3  titolo  di  S.Luigi  Rè  dlFrancia  fuo  ZÌb9  dotandola, di  rìccbiSime  rendite.  ^^^* 
.Ma  ove  più.  rìluiie  la  pietà  infleme9  e  la  magnificenza  di  quello  Principe  fa 
in  quelt^  tre  celebri  Chiefe  det  Regno ^  cioè  in  quella  di  S» Niccolò  in  Bari, 
jsell'altra  di  S.Maria  in  Lucera9  e  in  quella  già.prima  fondata  dalllmpeiador 
Federico  II.  in  Altamura^  nelle  quali  è  da  notare  r  che  i  Pomefid  Romani 
fiironoxotanto  profiili  in  concedere  non  meno  a'  noftri  Rè  Àngioim^  che  a 
lòr  riguarda  a  quelle  Chiefe  tanti  pnvileg)?  e  prerogative9  che  quafi  fcam^ 
bievoLmente  comunicandofi  il.lor  potere  :  ficcome  t-  Rè  erano  profiifi  in  do*- 
nare  a  quelle  beni  temporali^  cosi  effi  ^.cumulavano  di  preminenze»  tia»^ 
v.orl  igirituali.. 

jr.  l:     Detta  Chiefa  di  S.Niccolò',  di  Bari: 

LA  Regal  Chiefa  di  Si  Niccolò  di  Bàri)  ficconie  fu  narrato  ne^precec&miì 
libri  di  quefl?iilòria9  ebbe,  il  fuo  prmcipio  nell'anno  1087.  "^^  quale 
^cuni  Mercatanti  Barefi  cb  Mira  Città  disila  Licia  trafportarono  nella  lor 
Catria  il  Sacro  Depofito.    Urbano  II.  nella,  fine  di  Settembre  del  loSpv^ 
accompagnato  età  gran  numero  di  Cardinali  9  e  éi\VekovU  ii  qaalf  ìnfieme 
con  lui  erano  intervenuti  nel  Concilio  ragunato  iur  Melfi9  dedicò^  folenne-^ 
mente  FÀltare  maggiore  della  Chicia  inferiore  9  ove  rìpofé  le  Sacrofànte 
.  Reliquie  9  con£òni)e  egli  medefimo  ne  fa  piena  teftimonianza  in  una  fiiaBolla' 
inedita  jn  Bari  d?.  9.  Ottobre.  lol^^.  fecondo  anno  del  lùo  Pontificato  ^  rit- 
rita d^lBaronio  9  e  dairUghelIoì 
Fiix.dal.temijo  della  fiia.fimdazibne>fò  quella  Chieia  edificata  nel  P^ 
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iazzo  antico  de'  Catapam^lìqaay  mentre ';^vemarono  la  Puglia  in  nome 
degrimperadori  d'Oriente  y  fecero  in  effo  la  loro  refidenza  :  tolta  poi  da' 
Normannlla Puglia  a'  Greci 9  pafsÀ  in  potere  di  Roberto  Guifcardo  primo 
Duca  di  Puglia  9  ed  appreflb ,  di  Ruggiero  ftio  figliuolo  9  la  qual  Chiefa  fa 
libera  9  ed  efente  fin  dal  (ùo  principio  d!^la  giuriidizione  deirOrdinario ,  del 
che  fanno  baftantiffima  fede  il  privilegio  concedutele  da  Àledandro  Conte 
di  Cupertino9  e  di  Catanzaro  per  ordine  di  Ruggiero  Rè  di  Sicilia  9  che  fi 
legge  preflb  Ughello  medefimo  :  la  celebre  Bolla  di  Pafcak  II.  indrizzata  ad 
Euftachb  IL  Abate  >  che  fiiccedè  al  primo  cotanto  rinomato  Elia  y  ottenu* 
te  per  interceffbn  di  Boemoado  Principe  d'Antiochia9e  Signore  di  Bari,  fra- 
(*ì  MidU    ^^'^  ^*  Ruggiero  nell'anno  1 106.  (a)  e  le  Bolle  di  Bonifacio  Vili.  dcU'an- 
fMfihédh  IL    no  IZ96.  (A)  di  Clemente  V.  Paolo  IH.  Pio  V.  ed  altri  Romani  Pontefici  (e), 
^Md  ^i^^^JI*       Il  Rè  Carlo  IL  d'Angiò  fatto  prigione  colla  disfatta  del  filo  armamento 
tt  cvvi  cito'  MTale9  ^9  come  fi  diffe  nel  precedente  libro 9  in  grave  pericolo  rfeflère 
re»  ed  in  ve-  decapitato  ,•  ma  avendo  fcampata  la  morte ,  e  liberato  poi  dalla  fua  prigio- 
cc  di  XIV.    aia ,  memore  di  così  infigni  benefici  9  ch'egli  credette  per  interceflione  di 
deve  legger-  ^^qQq  Santo,  di  cui  era  divotiflìmo9  aver  ricevuti,  rivolfe  Panimo  ad  ac-» 
(*)  Nelle    crefcere  il  cidto  9  e  la  divozione^  che  gli  portava 9  con  arricchire  la  fiia 
quali  Boiu  fi  Chiefe  dampliffime  rendite ,  facenJole  varie  donazioni  9  con  riferbarfi  foto 
w?f/  *non    ^  P^^®^  godere  delle  diftribuzioni,  come  Canonico  di  quella  9  fedendo  nel 
già  n$Uip  me.  Coro  9  come  tutti  gli  altri.   Per  mezzo  del  Priore  Guglielmo  Longo  Ber- 
di$j  onde     gamafco9  il  quale  fu  creato  Cardinal  Diacono  di  S.  Niccolò  in  Carcere  t 
F^nd  Privi-  "^^  ^^94-  Ottenne  da  Bonifacio  VIIL  ampj  privilegi 9  efen2ÌonÌ9  ed  im- 
lepio  del  la  "  munita.  Vi  deftìnò  al  fuo  feryizio  cento  Cherioi  tra  Canonaci  9  ed  altre  di- 
dotarione     gnità.9'  cltre  fl  Priore  9  e  la  dichiarò  fua  Cappella  Regia- 
f '^  eh  *'  ^f      ^^P^^  dallo  fleflb  Bonifacio  VIIL  nell'anno  1296.  Bolla ,  con  cui  gli 
fta  Chfcfa^fc  diede  j&coltà  di  poter  unire  alla  Regal  BalìKca  le  Chìefe^  e  Cappelle  di 
l'apparteneva  fiia  collazione ,  che  U  pareffe  aggregade ,  le  quali  9  come  quelle  9  a  cui  ii 
fJ^V^i}  r  farebbero  congiunte /few /«re  9  alui  apparteneffero}  e  furono  aggregati  a 
uì  tÌHs     quella  la  Badia  9  e  Monaftero  di  tutti  i  Santi  (4), 
giuri fd.  éu'sc*     ÀfTegnò  nell'anno  12.^8.  per  dote  perpetua  dèlia  Chiefa  trecento  onde 
€i.  s.  Vìe.  di  ^QfQ  p^  cia{cun  anno  da  elìcerli  (òpra  la  Dogana  9  e  Fondaco  delPiftefla 
^00  '  Bulu    ^^^^  ^  ^^  ^^  ?^  Tomaia^  tre  aanì  apprefTo  y  aggiunfe  sdtre  oncie  cento  9 
sfHd  Biéktii.  con  che  di  quefle^  ottanta  fé  ne  daffero  al  Priore  >  venti  al  Teforiere  >  e  ie 
hiftw.s.  Ki.  relhnti  trecento 9  fi  diftribuiffero  fra'  Pre«i^  ^  Miniftri  della  Chiefa,  in 
^.17.  ***     efcambio  delle  quali  ^  perchè  molte  ydte  dagli  Ufficiali  del  Regno  fé  ne  dif- 
feriva il  pagamento  9  concedè  alla  Chiefa  tre  CaftelU  a  lui  devoluti  9  cioè 
Rutigliano>  S.  Nicaadro.9  e  Grumo  9  de'  quali  t^nvefti  il  Teforiere  di  quel 
jtempo^  e  ^i  altri  9  che  foifero  eletti  ne'  tempi  futuri 

Nel  mele  d'Ottobre  del  medefimo  anno  1298.  in  yirtò  della  poteflà  da« 
.tali  da  Boni&cio  incorporò  T Arcipretura  d'Akamura  con  tutte  le  (uè  Chiefè  9 
^Cappelle  9  Ragioni  y  e  Pertinenze  alla  dignità  di  Teforiere  9  il  che  confe»- 
iffi^  con  altro  Privilegio  de'  %.  Decemjsre  del  1301,  col  quale  aoche  unì  le 

Chiefe 
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Qìkk  della  Trinità  di  Lecce ,  e  dì  S.  Paolo  d'Aleflano  all'Ufficio  di  Cantoni 
t  la  Chiefa  di  S.  Maria  di  Cafarano  a  quello  di  Succantore. 

A'  i8.  Gennajo  del  1302..  iftituì  nel  Sagro. Tempio  quattordici  Miniftri,. 
de'  quali  otto  aveffero  perfìero  ne'  dì  feftivi  d'afGftere  in  guardia  delle  porte 
del  Coro  con  una  mazza  regale  d'argento  in  mano  y  donde  prefero  il  nome 
di  Mazzieri  ^  e  fei  per  li  Miniflri  più  baflS ,  come  per  rappezzar  le  febriche^. 
racconciar  gli  fcanni,  e  cofe  fimili,  chiamati  perciò  Maejlri  di  Fabrica^  a** 
quali  diede  Tefenzione  del  pagamento  delle  Gabelle  »  e  del  foro  fecolare  nel* 
k  caufe  civili  >  fottoponendogli  alla  giurifdizione  del  Teforiere ,  appellane- 
doli  da'decreti  della  di  lui  Corte  a  quella  del  Cappellano  Maggiore;  le  quaJìi 
efenzioni  ^  ed  immunità  ^  furono  confirmate  da  Roberto  nel  1340.  e  da  La» 
dislao  nel  1403.  e  gli  altri  Rè  fuccelTorì  al  fuo  efempio  di  moltifflme  al«. 
tre  conceffioni  ^  e  preminenze  arricchirono  quella  Chiefa;. 

Dotata  ch'ebbe  in  tal  modo  la  Regal  Chiefa,  v'introdulfé una  nuova  forma» 
di  fervizio  a  fimilitiidine  di  quello  ufitato  nella:  Regal  Cappella  di  Parigi  9  adi 
tfempio  della  quale  volle  ancora  j  che  in  quanto  alla  recitazione  de*  Diviniì 
Uificj,  fi  valeffero  ifuoi  Miniftri delfantico Breviario  Parigino;  il  che  fSi 
poi  tolto  all'ultimo  di  Decembre  del  1603.  con  lettere  di  Filippo  III.  colle: 
quali  permife,  che,  quello  tralafciato >  nellav venire  poteffero.  fervidi  dell 
Breviario  Romano  ^  detto<  volgarmente  di  Pio  V. 

Difpofe  per  mezzo  di  unTuo  Privilegio  fpedito  a'  za  Giu^o  dèi*  1304;, 
che  oltre  il  Priore  foffero  in  qucftà  Chiefa  tré  Dignità ,  cioè  quella.del  Tejo^- 
riere^  che  coftituì  la  prima  »  e  la  più  rigmrdevole,  e  due  sdtre,  cioè,  dii 
Cantore,  e  Succamorcr e  ctnto  Preti  beneficiati,  quarantadue  Canonici»  fictf  ' 
quali  le  dignità  fiirono  annoverate»  ventotto  Chetici  mediocri»  e  trenta^ 
baffi  »  ficome  s'appellano  nel  Privilegio  »  con  motti  particolari  regolamentii 
unenti  al  Priore,  ed  al  Teforiere. 

Dopo  avere  il  Rè  Carlo  IL  coftituito  in  quefia  Chìefò  le  Dignità»  il  no*-* 
mero  de'  Canonici»  ed  altri  Oberici  inferiori  »  affignate  le  rendite.,  ed.ordi-* 
nato  tutto  ciÀ»  che  ftimoffi  da  lui  efpediente  per  buon  reggimento»  e  regola^ 
mento  della  medelima  :  riferbò  per  fé»  e  fuoi  Sereniffimi  focceflbri  nel  Re- 
gno la  dignità  di  Teforiere  »  colla  prebenda  a  quello  anneifa  »  in  modo  che^ 
ritrovandofi  in  Bari  ».  interveniva  egli  nel  Coro  come  Teforiere  ^  fedendo) 
nella  feggia  coftnitta  aiPincontro  di  quella  del  Priore  »  ih  cui  fono  intagliate; 
Farmi  regie»  e  vi  fìà  fcritto  con  lettere  d'oro^  Scàes  RcgaUs  »  coU'effigie  dii 
quefto  piiffimo  Principe»  folto  il  quale»  fcoipito  in  abito  di  Teforiere»  legge!!! 
Fifcrizzione  :  perpetuo  monumento  d^averperfe»  e  fiaoi  fiiccefiorì.  rìtenutai 
la  prima.  Canonica  dignità»  che  quella  di  Teforiere.  (*), 

Aveai 

/•/.  44?.  ove  fi  Iqgge  :  Ufiinum  irvotun, 
nìs   uimtmm  tiùhls .  et  hé^redikm  ncflrist, 

2Hod  etim  ferfin4lit4r  erimus  npt .  fjp  mo/hi- 
étìndit  in  Barùy  quotidiana  diftributionMi 
accìpiemns  petit  unta  dt  Cmnomig's  iffns 
mfifA  EteUJU  ntifit  »  <^  r$€if9r$  hnk§Mi 


(^)  Le  parole  della  detta  infcrhuìone 
fono  :  Sénm'/tmm  Rgx  Catoins  Stcnndm  > 
1^^.  hamc  Bafi/icsm  munìfieentlM  Keisk  dò- 
tMvit  fila  £^i  t  &  facctfforihm  fi»i  pfmUk 
CanonUa  u$imitatg  fervata.  Lettera  del- 
rifleflb  Carlo  IL  de'  g.  Noveipbre  i}04* 
rapporuu  d«l  ^oMa  Jl/hr.dl  Bari,  tìè^}. 
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Avea  ciò  il  RètCarlo  apprefo  da'  Francelh  e  maffimamente  da'  fùqfi  Angfo^ 
mi  ;  e  conforma  nella  recitazione  delTUfficio  9  e  nell'altre  cófe  concer- 
nenti il  culto  di  detta  Chiefa  %  così  in  quefta  vofte  imitare  Puftnze  della 
Francia  i  poiché  fi  legge  prefla  Eginardo  (/")  che  Carlo  M.  fi  dilettava  an^ 
cor  egli  di  cantare  con  gli  altri  nel  Coro;  e  nella  Cronaca  d'Inghilterra  la 
fteflb  fi  legge  di  Fulcone  IIL  cognominato  il  buono  Conte  d'Angiò^,  il  quale 
tieiranno  960.  fu  ammeflb  nella  Chiefa  di  S.  Martino  c^e  Canonicose  ipe£* 
fe  volte  nella  recitazione  dell'ore  Canoniche  coibvefti  Canonicali  interven- 
ne (gf).  Parimente  Ingelgero  Confole»  ovvero  Conte  d'Angiè  (poiché  dell\i-r 
no  9  e  diell'altro  titolo  allora  promifcuamente  valevanfi)  dopo  aver  ottenu- 
ta nella.  Chiefe  di  S»  Martino  in  Tours  una  prebenda  perpetua,  eflèndc>  vaca- 
ta la  dignità  diTeforiera,  iìi  dichiarato  tafc ,  Difensore  della  Chiefa»  ©Tu- 
tore delle  fue  pofleflSpni  >.  e  menare  viffe  ocaipò  la  fede  di  Teforiere,  nell» 
qual  dignità^  a?  Conti  ^^  e  Duchi  d'Augia  fùccederono  i  Rè  di  Francia  9  e 
quel  Conomgatx)  laico  cenfeguirono  (A). 

Da*  precedenti  librici  quella  Iftoria  ciafcuno  avrà  potuto  notare  a  die 
molte  ufenzc  di  Francia  furono  da'  noflxi  Rè  fra  noi  introdotte  ,  cominciar!-- 
dofifin da'.  Normanni  9  e  moltiffinae  poi  ve  ne  furon  portate  da'  Rè  Angioi- 
ni-j  onde  non  dee  recar  maraviglia  oè  alcune  nel  neflxo  Regno  oggi  ancor 
durino  totalmente  difformi  da  quel'^  di  tutto  il  rcfto  dltalia.  In  Francia  il 
Teforierc  della  Regal  Cappella  di  Parigi  9  fecondo  ne  rende  teflimonianza 
Coppino  (/),  oltre  d'efcrcìtar  giarifdizione  fopra  i  Canonici  di  quella  9  con- 
ferva egli  i  vafi  fàeri^  e  gli  ornamenti^  ed  anche  tutti  griftrumenti ,  privi-- 
legj  9  econoeffioni  riguardanti  a'  Feudi  9  ed  a  tre  robe  donate  a  quelfa  Chie-- 
ià.  Parimente  li  Teforiere  di  Bari  haegli  il  pcnfiero-9  e  la  cullodia  di  tutto*^ 
pò;  e  come  quefta  Città  fu  Ivngamente  governata  da'  Greci -fi  ritengono  ìn- 
fieme  ancora  molci  ufi  greqanid9  e  nel  Telòriere  iltefla  di  quefta  Qiiefa  fi 
yegjgono  ancora  uniti  gli  ulficj  di  Cartolario,  e  di  Cartofilace ,  poiché  ficco- 
fliein  Qrientedu^.QraiiQ4Gartofilaci>  uno confervava le  Carte,  e'Momw 

monti 


(/)  £gm«  Apud  Ducheftie  /#•  i-  t^ags 
lOg.  (^  104.  Jjtgendi  dUfué  pfiiUendi  difct. 
pUnévndiligint ^l^tmendéivh  ;  tnat  tnim 
Miriuffià€  /èdm$dttmirudUm;qHMnqHMm  ipfe^ 
nicpmHiiVUiirét  9  me  nifi  fiummffim  r& 

(f)  Script,  égnùq,  Ee9lef/Angti&.  tom.  !• 
P^i^  4SS*  MtHith  Clun  n9n,pn£.  11. Spi- 
Cileg.  um.  lO.pag  40;.  <^4<7*  CatunicMS 
a^riptms  fmit  in  EcclefitS.  Man  ini,  infs' 
finSiM{litjufì§m  in  Ch^ro  inifr  pf^Umtn 
Citricot  eum  veftt  OérUali ,  Ó^/i^  diffipU 
nm  forum  aAfiabm. 

{J»)  Bi^lióth.  Cliuu  u$t,  pag.  ^t6.  Ckm  om^ 


ni  confilo  ioU^unt  Xkulkrio  Corniti  pr^m- 
d^nt  B.  Martini  »  i/>> ,  ^  ^Mrgdiàit^  o)9U 
in  per^etHi^m  poJ[iie9dmn.  s  ^^a  vero  Bc* 
€lefikejuflim  Sanéit\aro^st  Tfsejiutrar'ié  ^. 
é^JEdìtuo,  ConfuUm  ingdgirinm  introna- 
x,AV09Hnt  >  tòt  Thif.uTMTÌum  con0itiupunt» 
&Dèf.nfpror7>  BrciejJAf  Ceruti,  (^"Xt^orcm 
.omnium  pojfeJJlQnuyn  tjus.  ^ìeuf^qme  ^ffont 
dèUgarvOfunt.  Qhì  fedom  ThofmkrttrU ,  |^- 
Dùmos  cnm  redìtibui  quandìn  advixit ,  ok* 
/;»«//•  Dachef) e  toi4.  pag.  ^40. 

U)  Renai»  Choi>.  ds^  S.   PM.Ìi^é  |« 
tit*  6. 
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aenticklbCSiida»  e  prefideva  all'Archivio  :  l'altro  alle  rendite  della  Ghie^ 
Gì  9  eteneva  conto  delle  fpefe  Qf)  ;  così  in  Bari  il  Teforiere  di  quefia  Chiela  WCyronJa 
ha  di  tutto  dò  cura  ^  e  penfiero.  E  poiché  in  alcuni  luoghi  era  incoaibenza  >^^'  ^jj* 
dd  Te&xìere  nonXolo  di  cuftodire  i  privilegi ,  e  gli  ornamenti  della  Chìelk)  ^fi^éttpa. 
n»  anche  il  R^o  Diadema  (i)  :  cosi  alcuni ,  avendo  per  vera  quella  favo-     (/)  innoc 
ia  9  che  i  noftri  Rè  folevanfi  coronare  in  Bari  colla  Corona  di  ferro ,  fcriffe-  HLC*,  i.<^. 
To  che  il  Tjdipriere  di  quefla  Chiefa  >  tra  gii  ornamenti  di  quella  9  cuftodiva  '*®* 
anccyra  guefta  Corona  (m).     .  riujf  ^r/ii  «•* 

A  ^elb Principe  ddum^pie  de\'ono  i  nofta  Rè  quelle  tante  prerogative  «  k:V.  mm^ 
e  preminenze  acquiftate  non  men per  fondazione ,  e  dotazione  »  che  per  pri-  tf*.  «*•  ^^* 
vfl^j  de'  Sommi  Pontefici  «  deUe  quali  oggi  fono  effi  in  poffelTo ,  onde  fono  "• 
reputali  Capi  ^  e  Moderatori  di  quefia  Chiefa  9  ch'è  di  Aegia  colazione  : 
ponferifoon  effi  il  Priorato^  .e  T^ltre  djjgnità  di  quella  9  £  vi  fiabilifcono  im 
(xiudice  d!appellazioBe  9  il  qual'è  il  Csqppellan  iVla^giore  >  che  riveda  i  prp« 

ceffi  del  Pjìore  ^  e  del  Tpforiere  9  con  totale  mdependenza  dall'Arcive.  ^    . 

jtovo  Ordinano  di  Bari 

.    Secondo  Pantìca  difcipBna  detla  Chiefa  >  tutte  le  Bafiliche ,  che  fi  coftrui* 
vano  nella  Diocefi  del  Vefcovo  ,  etano  fotto  la  fiia  potelfci  (n).  Ma  fin  da'  ^^i^Tf  * 
tempi  di  Carlo  M.  i  Pontefici  Romani  cominciarono  per  mezzodì  loro  prì-  ,4^.  9  ^icol. 
.vileg)9  ed  efenzioni  9  a  mutare  l'antica  poUtia  ;  e  per  invogliare  naaggior*  i-  Jn  fém.ji 
/Dentei  Principi  ad  arricchire  le  Cbiefe  di  beni  temporali  9  e  reader%li  f^^^^* 
vìe  più  devoti  9  e  fo^getti ,  concedevano  ad  effi  9  ed  alle  CWefe  >  che  fon-  »/^*     *  *** 
davano  ampj  privilegi  9  e  prerogative  9  comunicandoci  fcambievolmente  i 
IcMTo  potai  Ma  in  ciò  fempre  i  Princìpi  vi  perdevano  >  perchè  arricchite  9 
e  fondate^  pìCdÉ.  aveano  le  Chiefè ,  forgevaoo  delie  grandi  contefe  con 
gli  Ordina  9  -e  non  fi  ditj^utava  fopra  i  beni  donati  9  acquifbti  già  alla 
Chieià9  ma  (òpra  i  privilegi  loro  conceduti  :  i  Pontefici  9  che  s^arrogano  la 
poteftà  d'intoipetrargU  9  moderar^  9  e  fovente  anche  di  rivocargU  9  eran 
/empre  dalla  parte  degli  Ordinar j  ^  e  quando  ciò  lor  no;i  liufciva  9  tiravano 
jalmeno  il  litìgio  in  Roma  9  ed  effi  ne  prendevan  la  conofcenza.  Di  qhe  po- 
tranno efleje  baftana  jpruoye  le  gravi  9  ^d  oftinate  contefe  inforte  per  ciò  tra 
il  Priore  di  quella  Chiefa  9  e  P  Arci  vefcovo  di  BarÌ9  le  quali  >  non  oflante  tanti 
privilegi  9  ed  efenzioni  >  per  lo  corfe  non  meno  che  di  ducenta  anni  9  non  vi 
è  dato  modo  di  poterle  afi^tto  eftinguere  {oy  Siccome  non  furono  minori  per  («^  V.  Chioc* 
leftefle  caconi  licoptrafti  nati  fra  1*  Arciprete  d'Altamiara  col  VefcovodiGra*  2Vg-  ^a      * 
vinate  per  TaltreChiefe  di  Regia  collazione.  Cioiichèdovrebbeefferedocu-    '  *  **"'^ 
mento  non  meno  a'  Principi  >  che  a'  privati  > jcS  lafdare  alla  Chiela  9  eda'fuoi 

Miniftrì  ciò  che  a  loro  ^appartiene  9  e  non  ìntrigarfi  in  tali  faccende  9  e  neU  1 

Tandar  regolando  Capitc)li9  e Confra^Lacize^^me  ièloro  non  refMe  niente  da  1 

iare  attendendo  a'  loro  propr  j  in^ieghi  ;  perocché  la  i^erienza  n'ha  dimofira^  j 

tcbche  tali  cofe  fé  bene  da  principio  s^intraprendono  pe;  impuifi  di  divozionej  i 

dapoi  rìefeono  di  vanità  9  dove  non  vi  è  niente  dello  fpirìto  9  e  lutto  del  mon-   ^ 
4q  9  e  dellacame,  Ed^ll'incontroi^Preti^  ^d  i  Monaci  dapoi  difeiffi  avranno 
TQm.  la  S  "  ^0- 
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arriccile  le  Chìefe»  e  le  Cappelle)  vòg&onóamminiflrarleremth!e>dimandai^ 
ne  conto^ed  aver  coloro^che  voglion  prenderne  cura  per  loro  lìgj^  iudditÌ9CX)t9 
tirargli  per  Porecchie  dove  la  lor^ambizione ,  e  la  lora  avarizia  gli  portano. 

Ciò  che  dovrebbe  ancora  condannare  Fiftìtuto  pur  troppo  da  un  fecola 
.  in  qua  frequentato  in  quefla  Città  9  e  Regno  di  tante  Confraterìe  di  fecolari^ 
edfartìgiani,  li  quali  in  vece  d'attendere  a'  loro  meftieri ,  ed  adempire  le  parti 
dePa  giuftìfeia  in  non  fraudare  con  inganni  il  preflSmo ,  fi  moftrano  tutti  ar* 
denti  di  devozione  nelle  loro  Cappelle  9  e  Confraterie  9  e  cotanto  fi  compia-^ 
Giono  d^una  procefSone  9  di  portar  flendardi  9  croci  9  turibuli  9  e  torch j  9  e  di 
.  procciurar  da  Roma  divife  per  i  loro  abiti  9  le  quali  moki  (è  le  procacciano  di 
colori  di  porpora  per  moftrsurfi  nelle  funzioni  più  viiloli  >  e  tanto  fi  gonfiano* 
d'un  titolo  di  Priore)  di  Primicerio)  o  Affiftente9  che  credono  con  ciò  aver  bent 
foddisfetto  all\ifficio  di  buoni  Criftiani.  E  la  meraviglia  è  ,  che  dapoi  9  che  ut 
Domenica  avranno  nèUe  bro  Congregazioni  intonato  bene  l'ufficio  >  fentì- 
to  ilfermone  del  Padce^  e  girato  attorno  per  la  Citta  cen  croci  9  e  ftendardi  r 
E  Lunedi  lamattina  tornando  nelle  loro  botteghe  9  non  perciò  al  primo>  che 
Vi  capita  >  non  cereanoingannario*^  e  con  frodi>  e  menzogne  circonvenic^ 
Io  ne'  prezzi  delle  robe ,  o  ne'  lavori  di  mano; 

Qiiindi  i  Pretf9  ed  iFrari  r  riputando^  non  m  tutta  fècolari  9  fé  accadfe 
fite  per  precedenza  9  per  culledia  de'vafi)  e  d'ornamenti  ^  per  amminiftrazio- 
069  contiS  o altro  r  vogliono  efli  rìconofcere  di  quelle  caufe r  egli  tirano» 
al  foro  EcclefiafHco  ^tenendo  erette  per  ciòr particolari  CongregazionÌ9onde 
fi  fentono  tutto  it  giorno  contrafti  nonr  meno  ne'  Tribunali  hcclefiaftici  ^  che 
avanti  il  Delegato  del'a  Regal  Giurifdizione  ^  e  quando  dovrebbero  attende^ 
re  alloro  lavori  9  perdono  le  giornate  intere  dietro  a  queftefrafche.  Ciòche 
ben  loro  flàr  perchè  quando  a  ciò*  potrebbero  eflèreftiffièientìiloroParochiy 
efii)  come  fé  vi  fofie  fcarlèzza  di  Preti  9  e  di  Monaci  9  vogliono  intrigarfi 
ih  tali  fònz'oni  9  e  non  conofcono  >  che  dapoi  cHè  vi  avranno  confumatoif 
tempo  9  e  le  loro  fofianze  9  niente  profittano  nello  fpirito  ^  né  migliorano  di 
coftiuni) anzi  vivor 6 in- continue  foggezzìoni, ed: in  continui  contrafti^checai^ 
gionano  fra  di  loro  odj^e  rancori,e  (ovente  anco  gravi  inimicizie^e  difordini.. 

S.     I  r.    Inetta  Chieja  ài  S.  Marìor  ài  Lucerci 

DApoicfiè  Rè  Carte  ebbe  fconfitta  Manfred!9  e  debellati  ì  Saracini)  che 
teneva  a'  fuoi  ffipendj)  il  mifero  avanzo  di  quelli  ricovroffi  in  Lucerà  dr 
Puglia,  ed  ih  quel  Caftello  fi  fortificarono  j  ed  ancorché  il  Regno  fi  foffe  per* 
Manfredi  interamente  perduto  9  renduti  che  fiirono  9  ricevettero  a  buon  patto^ 
d^quel  Rè  di  poter  (]uivì  abitare  colle  lorofamigRe  9  ma  Carlo  fuo  figliuolo^ 
come  Prìhdpe  pieto&9  ezelantiflun^dolla  Fede  Cattolica  9  conofcendo9  che* 
per  l'abitazione  di  queiH  in£deli  in  quelIa^  Città^^S"  culto  Divino  era  viiipefo>. 
Il  Chie&  CàttedbGs  pocomen'  cfieiouiata^  e  la»  nligione  in  pefiimo  (lato  ri-» 
tfatt^ ff rUblfe difciaiiài^ a&ttgj,  comefece^  edinvitarvlnuoviabitatorii 

Cdfiiani  j» 


Digiti: 


zedby  Google 


DEL  REQNO  DI  HA? OLI, Lib.XXhOàp.^.      13^ 

Crìfiiamj  edaffinchèlaGttàtc^fipopolaifey  aflegnòà'  nuovi  tritatali 
Griftbni  moke  terre  9  ripartendole  Tecondo  la  qualità ,  e  condizione  degfi 
abitanti;  ed  affinchè  la  Città  in  ootal  maniera  purgata  9  firqputaire  tutta  nuo- 
va >  volle  ancora  >  che  non  più  fi  chiamaflè  colnome  antico  di  Lucsra,  ma 
àiS^oua  Maria  j  tìtolo  della  fua  Cattedral  Chiefa.  Berchè  quefta  Chiefe  era 
polla  in  luc^  meno  firec^pientatcb  e  fuori  detta  €ittà  9  e  minacciava  ruina  9  ed 
aveacos)  pkcide  Scolta  9  che  il  Vefooiid  di  quella  non  poteva  foftentarfi 
conferme  ricercava  la  dignità  Paftonde  »  e  per  ila  povertà  dell'entrate  pativa 
anche  d&tto  di  Miniftri  1  Carlo  IL  la  tcasfed  dentro  la  Città  >cofiruendone 
una  più  magnifica9Gon ordinare  nel  130;.  al  CafleUano  della  veccloa£3rte2>- 
jsa  di  quel  Caddkb  che  dalle  certo  metallo  rotto»  che  iviera  per  fariène  una    .  .  ^,. 
campaoa<a).  La  dotò  d'ampie9  e  ricche  entrate  -,  e  nello  fieflb  anno  gii  donò  ^^/  ^JJ-^ 
cento  onde  d'oro  l'atmo  fopra  le  rendite  fue  regali»  che  teneva  in  quella  Citr  tu,  7.  dlcàpù 
tà,  per  fofìentamento  de'  Canonici^  che  accrebbe  fino  al  numero  di  venti^con  tuiùOvit.Uf 
obbligo  di  quivi  rifedere ,  ed  affiftere  alfi  Divini  ufficj  tomo  di  notte  9  quan-  ^^\  ^j^.^^ 
to  di  giorno  9  da  dividerli  fra  di  loro  le  rendite  9  -dbt  afifegnava ,  egualmen*  ue,  ^^,  ^* 
te  9  in  maniera  9  che  ciafcuno  aveffe  cinqueoncié  d'oro  fanno  in  imficio^  t^m^. 
QYvtxojrebenda.  Si  rilèrhò  per  sè^efiioìfuccefrori  nel  Regno  la  cdb^ionede*  y^^^Jt^^^^* 
Canonicati  fiiddetti  per  la  metà  ,  eia  reftante  parte»  che  foffe<iel Vefcovo»  ic^i:difc.p!%. 
ìnmodo9  che  quello  9  che  primo  vachiuàfia  a  collazione  del  Rè  9  equel  che  uh.  %.  e.  37. 
cacherà  la  feconda  volta  fiadtlVefcovo.  Oltre  a  ciòiftitinneHamedefima**?;  4*  fra- 
Chiefa  le  dignità  di  Decano 9  Arcidiacono»  Teforiero9  e  Cantore,  aflegnan-  rSe  %e!!a*' 
do  per  ciò  trenta  oncie  d'oro  Fanno  9  e  che  follerò  di  Regia  fuaeoOaztone  (6).  Bolla>che  fo- 
li Pontefice  Benedetto  XI.  lodaido  la  pietà  9  e  munificenza  del  Rè  9  per  »y>i.  Sf'^f 
mezzo  d'una  fua  Bolla  fpedita  a'  28.  Novembre  dello  fteffo  anno  ijo?.  ap-  fi^!^Xt 
provò  9  e  confermò  riftiKiztone9  concedendo  al  Rè  Carlo9  e  fuoi  eredi»  efuo-  t$ueru  ,  p^r 
oefiori  di  prefèntare  al  Vefcovo  le  perfone^ch'egli  volea  innalzare  alDecanà-  ^^^^^f*^^ 
t09  Archidiaconat09e  Caiftoria9le  quali  dovefle  il  Vefcovo  iftituireie  con&r-  ^^^j);^^ 
mare,  di  concede  ancora  di  poter  in  luogo  del  Papa  conferire  latnetà  dclk  htirtunu  am^ 
prebende  di  fopra  cerniate  quando  vacherebbono,  con  poter  anche  conferine  f^*  cMrM^h 
rdtre  dignità.  Di  vanteggio,  fc  occotreffe  crear  altre  prebende,  che  potefe  ^cJp^Mimm . 
égUfiu'lo^conriièibarnel^trametàalVefcovo^efuoifucceflQrì  priujqMmm  * 

fanno.  Ed  in  fine,  per  i^ezial  fiiivoce^  ancorché  perleconvenzioni  paffete  con  w/**»  «^ 
Carlofuo  Padreiìibflè  tòlto  Pfliir/i/o^e  prima  era  rieceiTario  nell'elezioni  de'  ^f^{^^ 
Ve(covi':gli  concedè»  che  occorrendo  eleggeifi  il  Vefcovo  di  quefta  Città»  mm,  &Hmi 
debbia  ilOipitolo»  prima  di  dommdarela  confermazione  di  quello ,  ricerca-  dem/meijfé- 
rel'flj^yòdel  Itt,  cfiK)ifucceflbrÌ9  e  nonJìpdTa 

ma  non  farà  rfcercato  detto  ^ei^o  *»  come  fi  legge  nelk  Bolla  tiafcriùEa'dal  ^ithéré ,  n§t 
Chioccaaelli»  detta  quaVtion  fi  dimenticò  Tonwnafino  (c>  con  lappoitarfae  p»ff\  "*« 
-anche  le  parole.  Ciò  che  fi  vede  efferfi praticato  anche  a-tempo  del  Rè  Atfori*-  ^S^V"^^^ 
fo  L  come  per  due  carte  di  quefto  Rè  9  una  icritta:al  Vicario  di  Nàpoli  vuA  di  n^Hifitm 
1450.  e  Paltra  al  Pontefice ,  raporrate  dal  Chioccarelli  (d).  ^ff^mfmftmìu 

Non  ibddisfelto  quello  Principe  di  ciò,  nelfeguente  anno  IJ04.  vojle '^J5''JjJ;J;^ 

^  %  maggior- /p^.Wf.f»^.. 
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maggiormente  arricchire  qaefta  Chrefii  da  lui  fondata  9  donando  a  Stefiin» 
Vefcovo  di  quella  Città,  e  fuoi  f  iccefibrì  le  Terre  dell' Apricena,  Palàzzuoloy 
e  Guardiola  polle  nella  Provincia  di  Capitanata,  e  ^e  le  concedè  in  feudo 
nobile ,  contento  iòlo  del  giuramento  di  feddtà ,  fensfaltro  fervizio  perfoiSH 
le,  o  reale  >  eccetto  che  ogni  anno  il  Vefcovo  9  e  fuoi  fiicceflbri  foflero  tenuti 
dare  al  Rè  uà  bacile  d'argentocon  25.  libre  di  cera,  cioè  in  un  ani»  nella 
feftività  del  Natale  di  N.  S.  ed  un'ìtitro  anno  nel  di  della  Pentecofte,  fl  qua! 
bacile  anche  folevafi  reftituire  al  Vefcovo  per  doverloconvertiie  in  vafi  d'ar- 
gento per  Divìn  culto  della  Chiefa  fuddetta.  Stabilifce  in  oltre  >  che  vi  fiana 
in  detta  Cbielà  il  Decano,  TÀrcidiacono,  fl  Tefbrìero,  il  Cantore,  ed  ottra  i 
Canonici ,  ottoCheridr  che  il  Decano  abbia  ogni  anno  quindici  oncie.d'orof 
TArcidiaccno  altretante ,  il  Teforiero  dodici  #ncie,  il  Cantore  sdnretante 9  e 
gli  otto  Cherici  ciafceduno  dVffi  quattro  onde  ,  ed  il  Teforiero  abbia  anche 
quattro  oncie  per  ìt  lumi.  Comanda  che  quelle  fomme  fé  gli  paghino  dalla 
Bagliva >  e  da  altri  diritti,  ed  entrate  r^ali  9  che  la  Rc^a  Corte  pofSede  in 
detta  Città  ;  e  vuole  >  che  le  dignità  di  Decano  9  Arcidiacono  ,  l'eforiero ,  e 
Cantore  q^iando  vacaranoo,  fi  con&rifcano  dal  Rè,  e  fuoi  fucoeflbri;  però  » 
metà  de'  Canonicati  fi  conferiica  dal  Kè  9  e  b  reftante  metà  dal  Vefcovo  aU 
temativamente  neHa  maniera  detta  di  fopra  r  che  gli  altri  Cherici  s'ordinino 
dal  Vefcovo  ;  che  il  Decano  abbia  dadare  al  Rè  »  e  fiioi  fiicceflbrì  ogni  arnia 
per  fé  >  e  Capitolo  dodid  Kbri  di  cem  ;  e  che  k  perfone ,  che  avranno  dette 
dignità,  e  Perfonati  debbiano  infieme  colli  Canonici  eleggere  il  Vefcovo  , 
con  doverne  prefentare  al  Rè  Telezzìone ,  e  ricercare  il  fuo  affenfo.  Il  qual 
privilegio  nel  fqguenteanno  §à  confermatada  Casio  fieffo^  e  nel  133Z.  da 
ié  )  Chioc.  Roberto  fuo  iigliaolo  (i). 

**•  >*•  Sicome  Carlo  IL  ftatuì  neBa  Real  Chiefa  di  Bari,  che  nel  celebrare  ivi 

i  Divini  Uffici,  fi  offervafle  il  rito  Francefe  ;  così  parimente  volle,  che  li 
praticafltin  quefta  Chiefe  di  S.  ^faria  di  Lucerai  onde  a'  z$.  Novembre  del- 
Tanno  1507.  fcrifleal  Vefcovo-,  eCapitote  di  guella  Città  ^  dicendo  bro,cte 
defidcrando ,  che  in  quefia  fua  Chiefa  da  ku  fendata  fi  feceflfe  progreifo  non 
meno  ndk  cofe temporali,  che  fpirituali:  voleva  perciò  >  che  fi  govemaffe 
fecondo  le  approvate  confuetudini  delle GliefeCattedralidd Regno  diFran» 
eia ,  onde  ordinò  loro ,  e  prefcrìfiè  alcun»  liti,  che  s'offervavano  in  Francia 

^^hioc.  circa  il  celebrare  lOJfficio  Divino,  ed  altre  cerimonie  di  Chiefa  (/). 

^  Ritengono  pertanto  r  noftri  Rè  ancora  oggi  quefte,preminenze  fopra  la 

Chiefa  di  Lucerà ,  fé  non  che  &ì  da'  tempi  d'Àlfoidb  venne  Iwo  contrafiato  9 
(non  ottante  la  Bolla  di  Benedetto  XI.  >  raffenfo  ricercato  nell'elezzione  del 
.«  fuo  Vefcovo ,  il  quale  ora  fi  è  proccurato  con  varj  maneggi ,  é'trattati  di  to«^ 
glierlo  affiato  ;  ficome  daiPaltra  parte  fiirono  tolte  al  Vefcovo  le  Terre ,  che 
da  quefio  Prindpe  fiiron  concedute ,  ond'è ,  che  oca  è  fdolto  dal  tributo  del 
ladle  dargenta»  ,e  della  ceia^ 
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i.    IIL       Detta  Chiefa  dAlsamufa. 

LA.  Cbìefa  d'Aitamura»  ancorché  fondata  dalt  Imperadore  Federica  IL 
e  per  fiio  privilegio  fp^dito  in  Melfi  Tanno  1x52.  confermato  dapoi  ds^ 
InnocenzioIV.  per  Tua  Bolla  data  in  Lione  Tanno  IZ48.  fu  refa  efente  dalia 
giurìfdizione  di  qualunque  Ordinario  :  con  tutto  ciò  Carlo  II.  ne  prefè  lapro« 
tezione9all(»rchè  Sparano  da  Bari  Protonotario  del  Regno,  Totto  colore  9  che 
il  Rè  Carlo  &o  padre  gli  avelTe  donato  Altaibura  9  tentava  appropriarli  anche 
quefla  Qiiefa,  ch'era  di  jus  patronato  Regio  ;  onde  fcriife  nelKanno  12,92, 
con  molta  premura  a  Carlo  Martello  ho  figliuolo  Rè  d'Ungheria  9  che  co-> 
mandaile  al  Protonotario  9  di  non  impacciarli  a  cofa  veruna  appartenente  a 
quella  Chiefa  9  per  eflerefua  Cappella  Regia  ^  e  fi  guardale  molto  bene  a  non 
.provocarlo  ad  ira;  anzi  ordinò,  che  non  portafle  rifpetto  in  modo  alcuno  .al 
fiiddetto  Spoiranaia.  efeguire  fiòito  fuoi  ordini  (a).  Maggior  protezione  ne  M  Chtoa 
prefe  quando  il  Vefcovo  di  Gravina  temidi  fottoporla  alla  fuagiuriftlìzione.  2'sl^2"  'ai 
Egli  nell'anno  i  Z99.  comraife  al  Vefcovo  di  Bìtonto ,  ed  a  LupoGiudice  della       ^'^'^ 
medefima  Gttà9  che  portandoli  di  perfona  in  Altamura  efaminalTero  la  pre- 
tenfione  del  Vefcovo  9  e  dopo  matura  difcuffione  9  d'accordo  compofe  egli  la 
conteia>  fiabiletxto>  die  la  Chielà  fuddetta  (offe  Coppetta  Regia  :  che  la  col- 
lazione apparteneflè  al  Rè  :  che  fblTe  colle  fue  Cappelle  9  e  Clero  elente  9  e  che 
la  giurìfdizione  fpirìtuale  contenzio&  in  Altamura 9  fpettalTe  all'Arciprete; 
qudla  che  appartiene  all'ordine  Velcovile  fpettalfe  at  Vefcovo  9  al  quale  par 
nmente  il  Rè  Cacio  donò  fette  onde  d'oro  Tanno  in  perpetuo  (b)^  (  i)  Cki0c# 

Dichiarata  quella  Chiela  Cappella  Regale  9  ed  efente  dalla  giurddizione4^«*WA 
deU'0rdinarìo9  fi  proccurj^  poi  da'  Rè  lùcceflbri  di  Carlo  d?illul^la  con  al-^ 
tre  prerogative;  onde  nell'anno  14&5.  a  richiefta diPietro  delBalzoPrìiKipe 
sdlora  d'Àftamura9  s'ottenne  da  Imocenzio  VIU.  BoHa  >  ovvero  privilegio  » 
per  cui  {21  innalzata  da  Parrocchiale  ch'era^  in  Collegiata  9  con  tuttis  Tin- 
i^ne>  e  dignità  Collegiali:  fu  conceduto  ancora  di  potervi  quivi  creare 
nuove  digni^9  doè  d'Arcidiaconato^  Cantorato^  PrftDicerìal;^^^  Teforie* 
iato  9  con  la  creazione  di  ventiquattro  Canonici  9  la  proyilione  de'  eguali  & 
diede  alTArdimte.  Fur  concedute  al  medefimo  le  ragioni^  e  preminenze 
Vefcovtli^  il  portar  il  Roccetto>  la  Mitra»  L'aneìlo»  e  tutte  Paltre  infegne 
Pontificali  :  di  dare  la  folenne  beneckzione  9  colla  potellà  ancora  di  conferire 
^  Ordini  mincxri  aUi  llioi  fedditi)  e  la  ftiperìorità>  e  punizione  circa  tutti  i 
Preti)  e  d'allblvere  tutti  i  fiioi  Parrocchiani^  e  fiiidditt  di  tutti  li  cali  Vefcovili. 
É  poiché  i  Pontefici  Romani  s'arrogavano  ancora  la  potelld  d'ergere  le  Ter« 
re 9  e  Cafteliiin  Qttà  quando  vi  creavano  un  Vefcovo:  Innacenzio  innal- 
zando il  fuo  Arciprete  quali  al  pari  d'un  Vefcovo,  dichiarò  egli  Akamura 
Gttà  >  e  comandò  che  ne'  futuri  tempi  tale  dovefle  nominarlÌ9.come  li  legge 
nella  fiia  BoUa  r^;yportata  dal  Chioccarelli  (e).  M  CBfeo 

Innalzata  a  tale  flato  ta  Chieta  d'Altamura,  ed  il  lùo  Arciprete  r  quindi  car.  U^.  sk^ 
è  ohe  oggi  inoflxi  Principi  vanuno  quella  (ingoiare  ^e  grande  j^raog^iiva  di 
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.  crear  effi  l'Arciprete  iènza  altra  prowiiione  del  Papa^  il  quale  9  ottenute  le 
lettere  regie  di  fua  proviflone  3  efercita  giurifdizioQe  neLfiu)  Territorio  £>pni 
i  Preti  e  Cherici  di  quella  Chiefa^  e  fuoi  fudditi^  e  gode  di  tutte  le  tagioti 
VefcoviU»  e  dt  tutte  Taltre  prerogative  di  fopra  rapportate^  poiché  quantun- 
que i  noflri  Rè  abbiano  la  prefentazione  di  molte  Chiefe  Cattedrali  9  npoaioath 
do  effi  molti  Vefcovi^  ed  Àrcivefcovi  ancora;  nulladimanco  non  Ja  fola  loro 
prefentazione  9  e  nomina  gli  &  tali  >  ma  vi  bifogna  ancora  la  prowifìone  del 
Papa  9  che  gli  ordini  9  e  confermi  nelle  loro  Sed  ^  ciò  che  non  fi  richiede  nel^ 
l'Arciprete  d'Altamura}  ond'è  avvenuto  9  che  i  noftri  Ré  non  abbiano  mai 
permeiTo  9  che  quella  Chiefa  da  Collegiata  ^  paflàife  in  Cattedrale  9  ed  il  fuo 
Arciprete  da  tale  paflaflè  ad  efler  Vdcovo. 

Ma  con  tutto  che  il  privilegio  di  Federico  IL  confermato  da  Innocenzio 
IV.  la  provifiooe  del  Rè  Carlo  IL  e  la  Bolla  d'innocenzio  Vili,  aveffero  &# 
vorito  tanto  quefla  Chiefa  9  non  furono  però  badanti  d- evitar  le  contefe9  che 
dal  Vefcovo  di  Gravina  9  &vorito  da  Roma^  fipofero  negli  ultimi  tempi  io^ 
torno  Tanno  1605.  di  nuovo  in  campo;  poiché  pretefe  vilitare  l'Arciprete 9 
eh  fua  Chieià ,  e  n'avrà  già  ottenute  provvifioni  da  Roma  ;  ma  eflèndofeglji 
impedito  di  poterfene  valere  3  fece  j^  pubblicare  per  ifcomunicati  il  Capi- 
tolo, ed  il  Reggimento  di  Akamura  9  ed  dffiSé  cedoloni  d'interdetto  a  tutu 
là  Città  >  che  fi  componeva  non  meno  di  1%.  mila  anime  ;  e  furono  con  tan« 
té  ardore  fofteilute  quelle  contefe  dal  Vefcovo  col  favore  di  Roma  >  che  pejr 
gran  tempo  furono  impiegati  i  piìi  gjravi  periònaggi  ^  e  più  cofplcui  Miniftri 
'  del  Rè  per  fèdarle9  |e  qqaU  dopo  il  corfo  di  2Z.  anni  fiirono  finalmente  com^ 
pófle,  con  dichfararfi»  che  nella  vifita  9  che  s'era  concordato  con  S.  M.  che 
poteffe  fare  il  Vefcovo,  come  Delegato  della  Sede  Appoftolica  9  poteife  fo* 
lamente  pi'bvvedere9  e  corregerc9  e  non  gòKgare^o  punirete  che  non  fi 
permetta  al  Clero  cf  Altamura  d  avere  un  Giudice  d^appellazipne  inpanibus 
per  li  decreti  9  e  fentenze  che  s'interpongono  dall'Arciprete  9  ma  come  era 
fiato  foUt0  9  dovefiCe  appellarfialla  Corte  dtl  Cappellano  Maggiore.   Ebbe 
gran  parte  jn  qu.e^Valfare  il  ConfigliereXrio^  Battifla  Migliore  m,andato  cpn 
tal  incombenza  in  Roma  dal  Cardinal  Zapatta  allora  Vipere  9  p^r  la  vigilaQ*- 
^a  del  quale  dopo  elTère  ftata  interdetta  la  Città  18.  anni  9  e  fcommunicati  il 
Capitolo,  e  Regginìento  del)a aiedefin\a 9  fi  pofe  a  t^  negozio  fine 9  riputa*^ 
to  di  grandiifima  importanza.  Gli  atti  di  quefta  controverfia  9  $  ie  iholte  con* 
fulte ,  ed  allegazioni  fatte  per  la  medefima  9  infieme  col  Brev£  di  Papa  Gre- 
gorio XV.  col  quale  fi  conferma  la  tranfazione9  ed  accordo  feguito  fopra 
quefte  differenze ,  fi  l^gono  preffo  Cbioccarello  nel  tomo  6.  de'  (aoi  M.  S. 
giurifdÌ7LÌotu^K 

Tengono i  n(!ffhri  Principi  nel  Regno  molte  altre  Chiefe,  e  Cappelle  di 
Regia  collazione,  e  Carlo  IL  nell'anno  1300.  ordinò,  che  di  ìpto  fé  ne  for-i 
fliaffe  un  diflinto ,  e  compito  inventario,*  dal  cui  efempiogli  akri  Rè  fuoi  fuc- 
ceffori>  e»  particolarmente  negli  ultimi  tempi  il  Rè  Filippo  IL  fi  moffero ,  per 
icpilfervarne  memoria,  di  pf  dlnaroe  jaltri  più  efatti,  Rer  aver^  da'feijdamenti  - 
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erette  nel  Regno  mólte  Chiefe  9  ed  altre  dotate  d'^ampjffiaie  rendite  j  furono 
meritevoli  di  tal  prerogativa;  e  ficome  il  fondamento,  dove  s'appoggia  il  dirìt^ 
t09  di  cui  godono  i  Serenif&m  Rè  di  Spagna  di  prefentar  i  Vefcovi  alle  Chiefe 
Cattedrali,  non  è  altro,  come  dice  il  Vefcóvo  Coyarruvias  (d),  fé  non  perch'efli .  ^'^^  ^^^JTj. 
le  fondarono,  e  dotarono  ;  cos^i  i  mrfbri  Rè,  perchè,  ficoroe  fi  è  potuto  notare  JjJ..  ]JI^/i7§] 
da  precedenti  libri  cG  queft'Iftoria,  e  da  quì^l  che  fi  dirà  neTeguenti,  moItiflS-  10.  nam.  V.  * 
me  Chiefe  ancor  effi  aloro  fpefe  fondarono,  e  di  grandi  entrate  dotarono,  ^"5^^^^ 
quindi  o  per  conceffiòne  de'Sommi  Pontefici ,  o  per  confuetudine,  e  preferi-  f^^^g^E^i^ 
adone  immemorabile  (e) ,  ottennero ,  che  le  medefime  feflero  di  loro  coUazio*  csf.  14. 
ne,fenza  che  nel  provvederle aveffer  bifogno  del  mmiftero  del  Vefcovo ,  o  J^'\^\  1^ 
del  Papa  ifteflb  (/).  Cìcy  che  non  dee  recar  nftaraviglìa,  particolarmente  nelle  t^^^^plshlh* 
perfone  de'  Rè,  i  quali  non  fono  riputati  puramente  Laici;  poich'eifendofi  da  ii^  6.  Abbac. 
molti  fecoli  introdotta  traTrincipi  Criftìani  quella  fpii'ituaì  cerimonia ,  che  |ntf*^.f*i«r# 
mentre  s'incoronano  per  mano  dc?Vefcovi,  fogliono  anche  ungerC  col  Sacro  J^/^^TrJir 
OCo ,  s'è  riputato  perciò ,  che  quefta  Sacra  unzione  rertdefie  le  lor  perfone  /m$i  &  io 
fecrate ,  e  capaci  (fi  tafi,  e  fimili  prerogative ,  e  dignità  (g).  f  c^^ofi. 

Quindi  è  nato,  che  nel  Regno  i  noftri  Principi,  oltra  hprefemaxiotts  che  'auffiM  À  ' 
tengono  in  moltiffime  Chiefe  di  patronato  regio,  eziandio  in  alcune  Chiefe  PrsÌMtp. 
Cattedrali ,  dielle  quali  fi  parlerà  a  j^iii  opportuno  luogo ,  tengono  la  coltcaio^  t/)  ^'^** 
m  di  moke  Chiefe,  e  Cappelle  Regie  fondate  da  eflì,  e  dotate  di  loro  rendite,  Ji^nicola 
ficome  ih  Napoli  la  Chie&  di  S*  Niccolò  d)el  Porto*,  ovverà  del  Molo,  di  S.  ^r#M.  dmfl. 
CJiiara,  di  S.  Agnellò,di  S.  Angelo  a  Segno,di  S.  Silveftró,  de'SS-  Cofhia,e  *«.  ^*/.  4* 
Damiano,  di  S.  Severino  piccolo,  e  moltiffirae  akre,  E  nel  Regno  in  tutte  le  fue  ^^Xndr  de 
Provincie,  come  in  Lecce  la  Cappella  della  Trinità,  la  Cappella  di  S.  Angelo  ife^nia  in 
polla  nel  Creilo  della  medefima  Città,  ed  altre  :  in  Apnizzo  la  Badia  diS.Ma-  prodm.'co^fl. 
ria  della  Vittoria  r  neUa  Diocefi  di  Samo  la  Badia  di  S.  Maria  di  Real  Valle  :  JUjìT;/'* 
m  Salerno  la  Cappella  cfi  S.  Pietro  ih  Cortercfi  S.  Catarina,  ed  aftre  :in  Bari  la  Ofì^it.  Rgg», 
Badia  di  SXfonardo  rin  Kirletta  laChiefa  dì  S.  SSveffaro  :  nella  Diocefi  dì  Sora  ^  prélud.  qi^ 
h  Chiefa  di  S.  Reflituta  di  Morearin  Montefafcoli  la  Chiefa  diS.  Giovanni  ;  *?;n"??-> 
nella  Diocefi  di  Nardo  la  Chiefe  di  S.  Niccoli  di  Pergolito  r  in  Catanzaro  p^ir.  in     ^ 
le  Cappelle  di  S.  Maria,  e  di  Gio.  Battifia,  e  tante  ahre,  che  poflbno  Aikra  Gatt'fé 
vederfi  preffo  ilMazzella  (A),  e  negPInventarj  fetti  d'ordine  di  Carlo  IL  ^^••^^- 8^^ 
e  di  Filippo  IL  rapportati  daLChioccarello  nel  feflo  volume  de'fuoi  M,  ^.  alfitnuré^' 
(iurifdizionali..  ti9f  ^fii  vtnf 

-      -        -  -      -  _   -  -  -   -    -     fitémhy  <$v* 

(i&)  Maztella 

€    A    P,       VL  H^!^iiÌ 

J>€U(i  €afa  dkl  Rè  :fuo  JgUndorc^  e  magnificcnxaf  e  d^fuoi  Ufficiali 


N 


On  fu  veduta  in  alcun  tempo  la  Cafa  Regale  di  Napoli  in  tanta  magni-^ 
ficenza^  e  fylendore.»  quanto  nel  Regno  di  qiiefia  Prìncipe,  0  fi-rigiiar-*^ 
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di  il  luflro  deila  numeroia  fua  Regal  FamigUate  la  grandezza  de'  fiioi  Baroni» 
cvveto  il  numero  9  e  fplendore  degli  Ufficia]!!  del^  Coorte  ;  ciò  che  innab&d 
potantooonpur  la  Città  di  Napoli  9  ma  tutto  il  Regno  >  elo  refe&mofi)  fo»i 
pra  tutti  gli  Stati  di  Europa, 

Vide  il  fuo  primogenito  Carlo  Mmdlo  Rò*  dVngheria  9  e  cofìd  mortp^ 
Caroberto  di  lui  lìgliuolo>  e  fiio  nipote  9  ficurp  Rè  di  quel  Regno  3  avendo  de^ 
beliate  gli  awerérj  iiioi.  Tutti  gli  altri  fuoi  figliuoli  vide  innalzojd  alle  fuprci- 
me  grandezze  9  ^erchè^odovico  Ìecondogenit09qiuantunque  nella  fua  gìovanezi* 
za  foiTefi  fatto  Frate  JV^or  Conventuale  a  S.  Lorenzo  di  NapolÌ9fìi  ppì  creato 
Vefcovo  di  Toloia»  edapoiperlaiàntità  dellarua  vitafò  da  Papa  Gip.  XXIL 
pofto  nel  Catalogo  de'  Santi  Confeffori.  Roberpo  fuo  terzogenitD,che  gli  fiio 
cede  nel  Regnp9  fò  Pucfi  di  Cdqbrith  Vicario  del  Regno  9  ed  ebbe  il  (udremo 
comando  deUt  ^e  armiate.  Si  reputò  quindÌ9a'  piùproflimi  allafuccefllonede} 
Regno  convj^nirfi  meglio  il  titolo  di  paca  di  Calabriaj  che  di  Principe  di  S^ 
lerno  :  poighè  Carlo  U.  tenendo  molti  figliuoli  9  ed  avendone  decorati  alcuni 
coltitolo4Ìi  Principe^  cpme  Filippo9  che(ù&tto  Principe  di  Tarant09Tnft^ 
no  Principe  di  Salerno  9  e  Qiovànni  Principe  cf  Acaja  9  fi  Aimo  9  che  foflè  pii^ 
proprio^  édecprofo9  a  chi  doveafu(;cedere  nel  Regno  9  darijil  titolo  di  Duca 
di  Calabria:  titolp  atletico  prefo  da'  primi  Normanni  9  e  che  non  una  Cit)à9ma 
due  ampie  Provincie  abbracciava.  Quindi  s'introduire9  che  a'  piimogeoiti  de' 
noltri  Rè9  che  debbon  fuccedere  al  Regno  9  tal  titolo  fi  dafle  ;  e  &:ome  in 
Francia  al  primogenito  fi  dà  il  titolo  diDeIfino9  in  Ifpagnadi  Principe  d'Àftu^ 
ria  :  cosi  nella  Cafa  Regàie  4i  Napoli^  colui  9  che  teneva  il  primo  grado  nel* 
la  fucccflipnc ,  ^ra  chiamato  Dupa  di  Calabria}  ondfè che  Roberto co$ì&ce& 
,  (è  nomare  il  (uo  primogenito  Carlo  9  che  gli  doyea  (accedere  nel  Rfgno  e  e 

cosi  praticarono  tutti  gli  altri  Rè  Aragonefi;  ed  unito  poi  quello  Regno  alla 
Corona  di  Spagna  9  quindi  avvenne  9  che  i  primogeniti  de'  Rè  4i  !^pagnafi 
diceirer9  non  meno  Principi  d- À%na  >  che  IXich;  di  Calabria.  - 

Filippo  quartogenito  fu  Principe  di  Taranto  9  e  d'Acaja  9  Difpoto  di  Ro- 
mania 9  G.  Ammiraglio  del  R^gnp  9  e  per  ragion  di  (ùa  moglie  >'  ebbe  il  titoo 
lo  d'im  peradore  di  Coftantinopoli  ;  ed  ancorché  non  pofledeffe  quell'Imperipj 
venne  in  tanta  bizzaria  9  (he imitando l'imperador  Federico  Barbaroira9  gran 
facitor  di  Duchi ,  e  di  Rè  :  volici  nella  Romania  9  ei  nell'Afia  minore  crearvi 

(0S  Tiitin.  un  Rè  9  ed  un  Difpoto.  U  Tutìni  Oi)nelP Archivio  de'  PP.  di  S.  Domenicp 
deg'i  jtmmir.  Maggiore  di  Napoli  ha  rinvenutp  Pòriginal  diploma ,  da  lui  inferito  nel  libro 
f^ir^  w/'j&.  ^f"  Ammiragli  del  Regno  9  dove  FiUppo  9  e  Caterina  conjugij  che  s'intitp^ 

f«  M.  4.  lanò  Iiiipj.'radori  4i  Coitant^popoli^  creanpi  e  fatino  Martino  Zaccaria  di  C^ 
firo  Signore  di  Chioi  Rè9e  Difpotp  di  RorDania9  e  dell' Afia  minore  detta  Ana« 
tolia  9  concedenijogl^  invefUtura  per  fé  9  ilupi  eredi  »  e  fucceiTprì  9  pon  tutti  li 
Contadi ,  e  Barpnie^  e  Città  di  eflà9  con  Plfoleadiacenti^  cioè  Fenotia9  Mar^ 
mora.  Tornerò  9  Mitileno9  Chio  p  Siamo  9  Mitane^  9  Langp  9  ed  altre  Ifole  : 
di  più  gli  concede  tutte  le  prerogative  Regie9e  Difpotali,cìoèdi  bercia  Tae* 
z«  d'o):o9  di  portar  la  Corona9  loScettrp^  e  le  fcarpe  roffe  fuori  9  dpntn>  (jbl 
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P;|Iaz&>  di  CoftantinopoIU  come  fono  le  parole  del  Diploma  :  infra^ero  Pa^ 
latium  ipfum  9  caligas  Dejpotales  9  &  alia  infignia  Regalia jj^  defpotalia  de^ 
ferrc  9'  oq  portare  pc^ty  &  valeat  9  fecundum  Regaleiih  ^f&ejpotalem  ujum^ 
&  confuetudinem  Cor^antinopolitani  Imperli  i  poiché  fecondo  la  Gerar- 
chia dell'Imperiai  Cafa  di  Coftantinopoli  rapportata  da  Leunclavio  (b)^  il  (^H^un- 
.primo  Ufficiale  del  Palazzo  dell'Imperadore  in  Coftantinopoli  9  era  ììDifpO'  ^J^v.  um,  u 
ta.  Vuol  che  il  Regno  lo  riconofca  in  feudo  da  lui  9  e  oergiò  fi  fece  dare  il  ^]J^'fo^' 
ligio  omaggio  9  ed  il  giuramento  di  fedeltà  da  Frate  Jureforte  Coftantinopo- 
titano  dell'Ordine  de'  Predicatori  ,  Procuratore  9  e  fpezial  Nunzio  del  Rè 
Martino  deftinatoa  quefi'atto.  Il  diploma  fu  fpedito  in  Napoli  per  mano  di 
Roberta  Ponciaco  Giureconfulto>  Configliere  9  e  familiare  delllmperadore>e 
porta  quefta  data  :  Danm  Ncapoliper  manus  D.  'Rofferti  de  Ponciaco  J.  C. 
prqfefforis 9  dileUi  Confiliarii  9  &famUaris nojlri.  A.I>.  \\o^.dieii^  Majì 
8.  hxdidscLOÌx  poi  Filippo  nell'anno  1331.  in  Napoli,  e  fu  fepolto  nella  Chic^ 
fa  di  S.  Domenico  de'  Frati  Predicatori  di  Napoli  9  ove  infino  oggi  fi  vede 
ilfiio  tumulo.  ^  '  '  , 

Raimondo  Berlingiero  fiio  quintogenito  9  per  la  (uà  gran  giuftizia  9  e 
prudenza  fu  iàtto  da  lui  Reggente  della  Vicaria  9  e  fu  Conte  d'Andria,  e  Si- 
gnore dell'Onore  di  Monte  S.  Angelo  ì  il  qual  poi  mori  con  gran  fama  di  bon» 
tà.  (?À^a/im  feftogenito  mori  Cherico  neiradolefcenza.  Tr{/?anofettimoge*« 
nito  9  cosi  chiamato  y  perchè  nacque  nella  tiftezza  quando  il  padre  era  pri« 
gione  in  Ifpagnà ,  fu  Principe  di  Salerno.  Giovanni  ottavogenito  9  fu  Princi- 
pe d'Acaja ,  e  Duca  di  Durazzo  nella  Grecia  :  Duràzzo  è  Città  pofta  nel  Pe- 
loponeilb  oggi  detto  Morea  9  della  quale  abbiamo  una  minuta  defcrizionein 
Tucidide  :  ella  fu  Città  Metropoli  9  eàil  fuo  Metropolitano  era  fottòpofto  al 
Patriarca  di  Coftantinopoli  .•  avea  Trono  9  e  molti  Vefcovi  fuffraganei  rap- 
portati da  Leunclavio  (e)  :  fu  poi  Conte  di  Gravina  per  fucceffione  dell'ulti-  U)  Lcunclan 
rao  fratello.  Pietro  l'ultimogenito  9Ì11  Conte  di  Gravina  >  e  non  già  inferio-  -'''•'•  ^'^'^* 
re  agli  altìrì  nella  virtù ,  e  valor  militare.  ^^*  *•  '^^  ^* 

Non  meno  iUuffare  ,  che  numero^  fu  la  fua  femminile  progenie  fpolata  - 
a'  Principi  più  Sovrani  d'Europa.  CUmenxia  fa  moglie  di  Carlo  Conte  di  Va- 
lois  fratello  del  Rè  di  Francia.  Bianca  fu  ,moglie  di  Giacomo  Rè  d'Aragona. 
Xionorafu  moglie  di  Federico  Rè  di  Sicilia.  Maria  fJi  moglie  di  Giacomo  Rè  di 
Majorica.  Beatrice  Tultimagenita  fu  moglie  d'Azzo  d'Efte  Marchefe  di  Fenre?- 
ra9  e  poi  di  Beltramo  del  B^zo  Conte  di  Montefcaggiofò  9  e  d' Andria9  ed  ulti- 
mamente di  Roberto  Delfino  di  Vienna.  Adomavano  ancora  la  fua  Rejgal  Ca^ 
fa  tanti  grandi  9  ed  illuftri  Baroni  .*  gli  Orfini  Conti  di  Nola  :  li  Gaetani  Conti 
diFondÌ9  e  di  Caferta:  li  Balzi  Conti  d'Avellino^  e  d'Andria  :  i  Chiaramonti 
Conti  di  Chiaramonte  :  i  Conti  di  Lecce9di  ChietÌ9e  tanti  altri  rinomati  Baroni* 

Da  queflo  numero  di  cosi  illuftxi  figliuoli  ebbe  Rè  Carlo  non  pur  l'alle- 
grezza che  può  aver  un  padre  de'  figli  buoni  9  ed  eccellenti  9  ma  una  beni- 
vdenza  infinita  del  popolo  di  Napoli  II  fafto  9  che  portavano  alla  cafa  Re- 
gale9  e  la  fplendidezza  di  tante  Corti  9  non  pur  illuftravano  la  Città9  ma  erano 
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di  grande  utilità  a'  fuoi  Cittadini;  poiché  non  falò  gli  Artifti  ne  riportavano 
grandiflimi  guadagni  dalle  pompe  loro  ^  ma  gli  altri  popolani  onorati^  che 
compartivano  alle  Corti  loro»  erano  poi  efaltati  a  più  alti,  e  raguardcvoli 
ufficj  della  cafà  Regale  9  i  quali  erano  in  quefld  tempi  in  tanto  numero  9  e  cosi 
varj  in  fira  loro>  che  meritano  onde  qui  fé  ne  &ccia  particolar  memoria. 


e 


/•  L      Vegli  Ufficiali  Ma  Cafa  del  Rè.      , 

I  Li  Ufficiali  della  Cafa  del  Rè  non  bifogna  confondergli  con  gli  Ufficiali 
I  della  Corona^  de'  quali  fi  parlò  nel  libro  XI.  di  queffiftoria.  QiicUi 
della  Corona,  non  erano  mutabili  per  ogni  mutazione  di  Rè  j  coroequefl?,  e 
la  loro  carica  non  era  limitata  in  alcun  luogo,  o. Provincia,  ma  fi  diitcndeva 
generalmente  per  tutto  il  Reame,  e  propriamente  fervìvar.o  lo  Stato,  no» 
già  la  perfona  del  Rè  :  quefti  all'incontro  fervivano  la  Cala  de!  nò,  perchè  . 
affiftcvano  giornalmente  alla  Regal  perfona;  e  perciò  quelli  i  de'  quali  trat- 
tiamo fono  fenza  dubbio  li  più  veri  Ufficiali  del  Rè,  perchè  dirittamente  fer-* 
vono,  ed  affiftono  la  fua  Regal  perfona. 

^  Bifogna  ancora  diftinguergli  dagli  altri,  che  pure  fono  Ufficiali  del  Rè  9 

cioè  da  quelli,  che  hanno  ufficj  pubblici  conferiti  del  Rè,  come  Giudici,  ed 

-  '    altri  Magiftrati,  perocché  quefti  non  fono  Ulficiali  della  Caja  del  Rè ,  né  fiioi 

(a)  TU.  tit  domeflici;  ond'è,  che  nel  dritto  (a)  i  domeftici  dell'Imperadore  erano  chia- 

ih  de^'ci'  ™^^*  Pdaxìrù. 

firenf!  PMa  ^^"^  ^^  g'^  Ufficiali  della  Cafa  del  Rè  aveano  fubordinazìone  agM 
tm.  fioU.  Ufficiali  della  Corona,  e  ciafcuno ,  fecondo  la  fua  carica,  era  fobordinato 
'  a  colui,  ch'era  neirifteflb  rango  di  dignità.  Per  ciò  gli  Ufficiali  della  Corona 
aveano  fotto  di  loro  un  fiiftituto, li  quale  contìnuamente  affifteffe  nella  Cala 
del  Rè,  e  comandale  a*  minori  Ufficiali,  ficome  nell'antico  Imperio  vi  era 
fotto  ciafcun  grande  Ufficiale  un'altro  chiamato  Prhnicerius  Officiti  il  quale 
avea  la  dignità  di  Sjfcttabiky  allora  che  i  Grandi  Ufficiali  aveano  quella 
à'IUulrL 

Così  ancora  in  Francia,  ed  al  di  lei  efempio,  in  Sicilia,  i  primi  capi 

fi  qualificavano  Ufficiali  della  Corona,  e  gli  altri  folamente  fono  qualificati 

per  grandi  Ufficiali ,  o  capi  d^ufficio  della  Cafa  del  Rè.   Ma  gli  uni ,  e  gli  altri 

anticamente  neHlmperio,  e  nel  Reame  di  Francia  erano  chiamati  Comitesy 

cioè  compagni  delPrincipe,  o  più  tbfto  fuoi  cortigiani,  eifendo  chiamata  ìtt 

(l)  L.  4^  de  latino  la  Corte  del  Principe  Comitatus  (ò).   Ma  poicfiè  nelle  Provinc'e,  e 

ufium  mìUt.   jjg21e  Città  vi  erano  anche  de'  Conti,  così  chiamati ,  perch'erano  fcelti  tra  i 

m'^ùfm*^d$    principali  cortigiani  :  per  diftinguer  quelli  da  quelli,  che  erano  impiegati  alle 

fé  militari,    principali  cariche  della  Corte ,  furon  perciò  i  primi  appel'ati  Comites  Pata^ 

L  titUs.fHi  fij^i^  Quindi  è,  che  per  ifpecificare  la  qualità  loro,  fi  aggiunfe  al  titolo  dì 

tir  mt.  cr€.    Qqjj^^  il  xiQixit  della  loro  carica ,  come  Comes  Palatii ,  Cottics  Stabuli ,  Comes 

Sacrarum  targitionumi  ond'è,che  in  Francia  quefti  Ufficiali  fi  dilTero  il  Contt 

dclPalazM)/nConscddlaStalÌa^)^eT  fìgnifìcarei  cortigiani^  che  aveano  carica 
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flel  Palazzo,  e  della  Stalla,  owero  Cavallerizza  del  Rè,  di  forte  che  Comes 
fignificà\^  un  capo  d'Ufficio,  o  principale  Ufficiale  di  compagnia',  ed  in 
fatti  Comes  Palata  è  chiamato  dal  dritto,  ed  in  Caffiodoro  Magifter  PalatiL 
Quindi  in  Francia  fu  detto  WMaefìro  della Ca(à  del  Rè;  e  preflb  noi,  gli  altri 
Ufficiali  della  Corona,  furono  prima  detti  Matftri^  come  Maeflri  Giudi- 
zieri,  M.Sinifcalchi,  e  poi  Grandi  GiufHzieri ,  G.Sinifcalchi,  G.  Ammira- 
gli 9&C.  Ed  il  titolo  diMaeJlro  reflò  folo  agli  Ufficiali  minori,  come  a' 
Maelbi  Oftiarj,  M-  Panettieri,  M.  Razionali, &c. 

Or  anticamente  i  grandi  Ufficiali  della  Cafa  del  Rè  erano  fotto  alcuni 
degli  Ufficiali  della  Corona;  ma  dapoi  molti  fi  fono  efentati  d'ubbid're  ad 
altri,  che  al  Rè:  ma  non  fh  però  che  moltiffimi,  non  riconoLefiero  preflb 
noi  per  lor  capo  il  G.  SinijcalcO'i  ch'è  il  medefìmo,  che  in  Francia  fi  chiama 
il  G.  JVIaeffaro  della  Caia  del  Rè,  ed  oggi  di  Francia  >  come  vedremo  dal  no- 
vero di  queltì  Ufficiali. 

Era  il  G.  Sinifcalco ,  come  fi  difTe  nel?  XI.  libro  di  qucfl'Iftpria,  il 
<r.  Maeftro  della  Cafa  del  Rè,  ed  intanto  egli  fu  noverato  tra  gli  Ufficiali 
della  Corona,  perchè  quantunque  la  (ùa  carica  rgaardafle  il  governo  della 
Ca£i  del  Rè,  ficome  la  carica  del  G.  Contefiabile  il  governo  della  Guerra: 
quella  del  G.  Giuftiziero,  della  Giufiizia;  e  Paltra  del  G.  Camerario,  delle 
Finanze;  nuUadimanco  la  Tua  autorità  non  era  limitata  da  alcun  luogo,  o 
Provincia  >  ma  fi  diftendeva  per  quello  fine  in  tutto  il  Reame ,  né  era  muta- 
bile per  ogni  mutazione  di  Rè ,  e  fi  diceva  perciò  fervire  allo  Stato ,  ed  al  pub- 
blico, e  non  già  folamente  alla  perfona  del  Rè. 

Egli  era  chiamato  nell'antico  Imperio  Magìfler  Officiorum  y  e  per  ciò  te- 
neva fotto  di  (e  più  Ufficiali  tanto  grandi,  quanto  piccioli  nella  Ca&  del  Rè« 
I  grandi  finalmente  furono  efentad  d'ubbidire  ad  altri ,  che  al  Rè ,  onde  fur- 
fero  per  ciò  altri  Ufficiali ,  i  quali  non  pofibno  dirfi  della  Corona ,  ma  fi  bene 
Grandi  Ufficiali ,  come  diremo. 

Di  queftì  Ufficiali  della  Cafa  Reale  di  Napoli ,  Camillo  Tutìni  (e)  ne  fece  W  Tutin.  in 
folo  un  Catalogò  dì  nomi,  e  ne  promife  un  Trattato  :  ma  non  fi  è  veduto  ^^'  jj^** 
poi  alla  luce  :  gli  raccolfe  da'  Capitoli  del  Regno,  e  dall'Archivio  della  Zec-  ^^,  ' 
ca^  ch'è  quello  che  contiene  i  fatti,  e  le  gefta  di  quèfti  Rè  Angioini,  nel  Re^ 
gno  de'  quali,  e  particolarmente  in  quello  di  Carlo  IL  fé  ne  videro  in  itiag- 
gior  numero,  perchè  la  fua  Cafa  Regale  di  Napoli  ne  fu  abbondantiffima.  E 
poiché  quello  Principe,  come  Franzcfe,  tutto  taceva  ad  imitazione  del  Re- 
gno di  Francia,  molte  cofe  v'introduffe  a  fimilitudine  di  quello  :  ciò  che  non 
folo  nella  fua  Cafa  Regale  volle  imitare,  ma  anche,  come  fi  vide,  nelle 
Chiefe,  eh'  e'  fondava,  o  anicchiva  di  fae  rendite. 

Del  Tutini  non  fappiamo  ciò,  che  uom  fé  n  avrebbe  potuto  promettere, 
poiché  in  quei  Catalogo  non  diftingue  gli  Ufficiali  dela  Corona ,  e  quelli 
minori  a  coloro  fubordìnati,  dagli  Ufficiali  deUa  Cafa  del  Rè,  e  fuoi 
fobalterni.  Noi  avendo  rifcontrati  quelli  Ufficiali  della  Cala  di  Napoli 
effere  in  tutto  fimiglianti  a  quelli  delia  Cafa  di  Francia  >  non  ci  appar- 
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teremo  dall'ordine  tenuto  da  coloro^  che  trattario  degli  Uffiq  di>quelfa 
Augufliilicna  Cafa. 

D^   Grandi  Ufficiati. 

\  Li  Ufficiali  adunque  della  Cafa  del  Rè  erano  divifi  in  grandi  Ufficiali^ 

e  minori  UfficialL   I  grandi  Ufficiali  >  che  furono  fotto  il  G.  Simjcaka 

erano.   Il  primo  Madera  dclTOjlelhj  ovvero  del  Palazzo  9  che  il  Tutini 

chiama  Maeftro  deirÓfpizio  Regio  »  ed  altri  Sinifcalco  deirOfpizio  Regale. 

*  Il  primo  Panettiere  j  chiamato  dal  medefimo  9  Maeftro  Panettiere  Regio  9  del 

(d)  nigifir.   cui  ufficio  abbiamo  ne'  Regiftri  {d)  del  Rè  Roberto^  che  ne  fofle  flato  óno- 

snn.  fuf.    rato  da  quel  Rè,<jiaconioUlcano,  che  fu  Maeflro  Panettiere  Regio.  Ilpri?- 

porfcto  da?  "^  Coppiere}  ed  il  primo  Trinciarne 9  ovvero  Scalco  del  Rè. 

tmnm$n.iftor.     Sotto  il  G.  Ciambellano.^  ovvero  Cameriere  Maggiore  del  Rè  9  erano. 

wiw.  %.  pai.    Il  primo  Gentiluomo  di  Camera 9  che  preffo.il  Tutini  fi  chiama  Maggioiv 

^^*  domo. della  Ca&  Reale:  U  Maeftro  della  Guardaroba 9  che  Tutini  chiama 

Guardaroba  Regio  :  U  Maeftro  delle  Cerimonie  :  Il  Capitano  della  Porta  9 

detto  dal  Tutini  Maeflro  Ofliario:  Il  Conduttore  degli  AiDbafcìadori9  ed  il 

Cameriere  ordinario.    Quefti  Ufficiali  in  Francia  non  ubbidifcono9  che  ai 

(# )  Loy£    Rèi  tra  le  mani  del  quale  fanno  il  giuramento^  e  deferifcono  fdamente  per 

ibi  offie.       onore  al  G.  Ciambellana 

3*^^  ^'f  éU  ^^^^^  ^^^^  rapporta  Cario  Loyjeau  {e)^  lòtto  il  G.  Ciambellano  met- 
cJmit$b.  é*  ^^^^  ancora  il  Primo  Medico  della  Cafa  del  Rè  9  ed  il  Maeftro  della  Librerìa 
j§reinMfrUSét^  del  Rè;  altri  niegano  a  coftoro  il  gradò  di  G.  UfficialÌ9  ibi  perchè fono9  co- 
^\  f^*^  fl^  i  Franzefi  dicono >  de  longht  robe;  ma  vanno  queft*  ultimi  di  gran  lun- 
nlsimtrs  J»«-  S^  ^midy  poichè  i  Medici  del  Palazzo  delllmperadore  nell'antico  imperio 
buium  ma/»-  erano  del  Comitato  di  eflfi  ^  non  altrimenti  che  tutti  gli  altri  fiioi  Ufficiali  >  e 
c*3?*  dil^'  Conti  Palatini.  In  Coflantinopoli  9  dapoi  che  per  venti  anni  aveano  in  quel- 
ilicis  ]&?f^  PAccademia  con  pubblici  ftipendj  infognato;  erano  amraeffi  in  Palazzo 9  e 
fifforik.  ivi  :  refi  Conti^  ed  afcrittì  nella  Comitiva  del  primo  Ordine  9  non  perchè  infegnaf- 
^s^^'p^  fero 9  ma  perchè  come  Medici  deirimperial  Palazzo,  fi  dicevano  ancor  effi 
LuhZ^ttrAr  ^^^  Palatium  militare  ^  come  vengon  qualificati  dagPImperadori  Onorio  9 
Matros  milL  e  Teodofio  (/).  Qiiefti  però  eran  chiamati  Medici  del  Sacro ,  ovvero  Inv- 
tmrtmtyérc»'  perialPalazzo ,  non  già  dell'Imperadore.  Fii  dapoi  accrefciuta  la  lor  dignità» 
mi7rlZu!  quando  il  Principe  fra  effi  trafcielfe  uno  per  cura  della  fua  perfona9  il  qual 
mtificumdl  chiamavaffitprimo  Medico  del  Principe 9  e  Giudice»  e  primo  di  tutti  gli 
s^T'^l  ^^^  Medici  9  e  ciò  fu  introdotto  non  già  da  alcuno  degPlmperadori ,  ma  dal 
»/.  ^ud.  noflroTeodoricoOftrogotoRèdltalia9ComefileggepreffoCaffiodoro(g> 
le"  Caffiod.  il  qaale  così  introduce  a  parlare  quefta  Principe  r  Huicperitia  deeffe  JudH 
é.  t;4r.i9.  }h.  cemy  nonne  hunumarum  rerufn  probaxur  obliviof  Et  cum  laj'civa  vduptaf^ 
mlth'^re^éi  ^^  recipiunt  TriSunum  y  hoc  non  meretur  habere  primarium  ?  Habeam  ita-* 
tronun.  V.  que  Profulem^  ^lihus  nofiram  committimus  fofpitatem^  Sciane  Jè  huic  reà^ 
Gothofr.  in  Jl^rc  rationemy  qui  curandam  fufcipiunt  humanam  falutem. 
am^hu^iàf^     Qiiefto.  medefimo  iftituta  fi  vide  pi^aticato.  nella  Ferfia9  dove  il  primo 
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Medico  di  quel  Rè  era  infìeme  Capo  9  e  Giudice  degli  altri  Medici  ^  fenza 
Fapppovazione  del  quale  niuno  in  quel  Regno  poteva  efercitar  Medicina  9 
e  da'  Perfiani  era  chiamato  Kakim  Pafci  (A)  9  ficconae  per  la  teftimonianza   (f,)  Gabriel 
d'Alpino >  nella  Città  del  Cairo 9  il  primo  Medico,  che  tiene  la  medefima  pò-  Chinoo  in 
teftà,  vien  anche  chiamato  Hahim  Pafci.    PrefTo  gli  Arabi  Hukim^  è  l'i-  »/^''^  ^''^^ 
ftelfo  9  che  preflb  noi  Sapiemc')  ovvero  Dottore  :  quindi  gli  Spagnuoli  per  ec-  ^^ 
cellenza  chiamano  il  Medico  Dottore y  ficcome  r  Franzcfi  »  la  Levatrice»  che 
la  noverano  tra'  Medici  9  chiamano  Sage^femme. 

Preflb  di  noi  quefto  primo  Medico  fu  chiamato  Protomedico  9  e  nel  Re^  i 

gno  degii  Angioini,  e^egB  Aragoneli  fpeflb  s'incontra  di  lui  memoria  j  e  nel 
femofo  indulto  della  Regina  Giovanna  I.  rapportato  dal  Summonte  (i)  9  ab-  (  »")  Som. 
biamo ,  che  in  quel  tempo  era  Protomedico  Carlo  Scondito  9  ficcome  nel  Re-  f^r^^ti'*^** 
gno  degli  Aragonefi  furono  (uccéflìvamcnte  Protomedici  Pannuccio  Scanna- 
peco,  Silveftro  Ga!eota9  ed  altri  t  de'  quali  il  Toppi  nella  lua  Biblioteca  fece 
catalogo.  Teodorico  gli  avea  conceduto  grande  autorità  9  e  prerogative  : 
che  tutti  colcMTO ,  ch'efercitavan  Medicina  9  doveflero  a  lui  render  ragione  j 
e  conto  della  perizia  del  lor  meftiere  r  che  occorrendo  tra'  Medici  dilcordia 
intomo  alla  cura  degl'infermi  9  egli  dovefle  determinarla  ^  e  flarfi  al  fuo  giu- 
dicio;  e  per  ultimo  ,  ch'egli  fofle  il  Medico  del  Principe  {ky  Q)  Caffiod. 

Eravi  anche  preflb  di  noi  il  Protochirurgo  9  ma  dapoi  fii  quell'Ufficio  -^^i"-,?^** 
efiint09  ed  unito  al  Protomedico  9  il  quale  è  creato  dal  Rè ,  0  dal  fuo  Luo-  ]2  caninh.^ 
gotenente ,  e  deve  eflcr  Regnicdo  9  ed  ha  la  conofcenza  non  meno  fopra  ArehiMU. 
i  ChirQrgÌ9  che  fora  le  Levatrici  annoverate  tra'  Medici  9  e  fopra  gli  Speziali  > 
ch'egli  crea 9  Ipedendo  loro  il  privilegio 9  e  vifita  le  loro  botteghe;  e  quella 
autorità  :,  che  Federico  U.  diede  per  due  Coftiiuzioni*(0  ^  ^^^  Ufficiali,  ed    (  /)  Confti. 
a*  Medici  d'invigilare  9  che  i  fciroppÌ9  e  gli  eletuiarj  9  e  gli  altri  farmaci  foffero  ^^'  ^*  ^f ^• 
ben  corapoftÌ9  la  efercita  ora  egli  9  taflàndo  il  prezzo  di  quelli  9  ed  è  Capo  Z'^^i^* 
perciò  del  Collegio  degli  Speziali  9  che  chiamano  degli  Otto.  Tiene  Tribù-  numero  fuptr 
naie  r  ed  infieme  col  fuo  Afleflbre  conofce  contro  le  Levatrici  9  Speziali  y  ed  ^j^^^f^^^  & 
altri  &oi  fudditti,  e  contro  C0IWO9  che  medicano  fenza  privilegio  i  ed  "è  ^^X. 
fottopofio  al  Tribunale  della  Regia  Camera  della  Summaria  9  ancorché  da' 
fiioi  decreti  s'appelli  al  Tribunale  del  S.  C  (m)  {m)  V.  Taf- 

Sotto  il  G.  ScM^^a9  Ufficiale  anche  nell'Imperio  d^riente  conofcluto  f«n*  ^*  ^«w*- 
col  nooìe  di  Scutermsy  era  il  prima  Scudiero,  che  Tutini  chiama  Maeftro  ^j?  *  i>a«»! 
della  Scutaria  Regia  •  xix. 

•     Sotto  il  G.  Cacciatore^  fra'Gred  annoverato  pure  tra  gli  Ufficiali  del  Pa- 
bzzq  di  CoflantiiX)poli 9  e  chiamato  Priinus  Venator^  che  noi  diciamo'oggi   /^j  ^^^^ 
fl  Momitre  Maggiore 9  fono  il  G.  Falconiero  ;  il  Maeftro  dolV Acque ^  e  Regni,  fub 
delle  For^e ,  dr  cui  fovente  ne*  noftri  Capitoli  del  Regno  (7»)  feffi  me-  ^^\  ^  -^4. 
morìa  ;  e  li  quattro  Luogotenenti  della  Caccia.  ^J^nih  ^Z^"^ 

Non  bifogna  cercare  nell'antico  Imperio  queftì:  Ufficiali  9  poiché  i  V<Or /uh  offilimiu 
mani  9  ficcome  ebbero  l'efercizio  dell'agricoltura  >  e  paftorizia9  e  la  fetica  ^«*  *•»'«». 
della  campagna,  in  pregio >  cosi difprczzavano  la  cacciai  oad'è9  che  da  ^H.J'^^  . 

Tj  SaluftioS 
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(ù)  Salluft.  in  Saluftio  (p)  è  annoverata  la  caccia  tra'  meftìeri  fervili;  e  Tiberio  note  (Tin- 
prcsm.  CétU  famia  un  Capitano  d'una  Legione  9  perchè  avea  mandati  certi  pochi  foldati 
'^-  ,   a  caccia  (f).   Le  cagioni  vengono  efe.ninate  dal  noftro  Scipione  Ammira- 

r  taI.  i^\9  *^  (?)  -  ^  ^^  ^^^  "^"  ^^^^  ^^  'eggier  momento  quelle  dì  aver  dovuto  9  per 
iq)  Ammir,  prender  diletto  delia  caccia,  allontanarfi  le  giornate  da  Roma,  per  eflère 
D(/t«rA  fopra  quefta  Città  a  molte  miglia  intorno  circondata  di  ville,  orti,  ed  altre  deli- 
Sr*.  M?i\  ^^^  »  ^  perchè  i  Romani  aveano  tanti  giuochi ,  e  fpettacoli  pubblici  di  gla- 
*  *  diatori ,  e  diverfi  altri  efercizj  militari  in  cafa ,  onde  non  bifognava  loro  ri- 
correre perciò  alla  caccia.   All'incontro  i  Principi  flranicri ,  di'effi  chiama- 
van  barbari ,  i  Rè  de'  Macedoni ,  i  Rè  di  Perfia ,  i  Rè  de'  Parti ,  e  tanti 
altri ,  ftimavano  gran  pregio  l'effere  valènti  cacciatori  :  ma  fopra  tutti  i  Prirv 
cipi  Germani,  e'  Settentrionali ,  li  quali  nella  decadenza  dell'Imperio  fog- 
giogarono  l'Europa ,  ne  furono  vaghiflSmi  ;  onde  avvenne ,  che  preffo  i  no- 
ftrì  Principi  fia  venuto  in  difprezzo  Tefercizio  dell'agricoltura  ^  e  paftorizia , 
ed  innalzato  cotanto  quello  della  cacda.    Quefti  Popoli ,  come  iàviamente 
(r>  Fleur.dc'  ponderò  l'Abate  Fleury  (r);  vivevano  in  paefi  coverti  di  bofchi,  ne'  quali 
Cùftumi  dtgii  j^Qj^  aveano  né  biada,  né  vino ,  né  buone  frutta,  ontfera  lor  neceflario  di 
uTsp!%/^'  vivere  di  cacciagione ,  ficcome  fanno  ancora  i  Selvaggi  de'  paefi  freddi  nel- 
l'Armenia.  Dopo  aver  paflato  il  Reno ,  ed  efferfi  Itabiliti  in  terre  miglio- 
ri 9  vollero  trar  profitto  dalle  comodità  dell'agricoltura >  dalle  arti,  e  dal  com- 
mercio ,  ma  non  vollero  avervi  Tapplicazione.   Lafciarono  quefte  occupa- 
zioni a'Romani  da  loro  foggiogati ,  ed  effi  mantennero  i  loro  iftituti, e  quan- 
to avvilirono  l'agricoltura,  altrettanto  innalzarono  la  caccia,  della  quale  gli 
antichi  facevano  molto  minor  eafo.   Eglino  ne  han  fetto  una  grand'arte , 
e  rhanno  portata  per  fino  alPultime  fottigliezze ,  tanto  che  la  caccia  £11  re- 
putata la  più  ordinaria  occupazione  della  Nobiltà. 

Fu  reputata  ancóra  proprio  efercizio  della  prpfeflìon  delle  armi,  perchè 
avvezza  gli  uomini  a  levarfi  per  tempo,  a  foltenere  i  freddi,  ed  i  caldi ,  a 
lafciar  il  cibo ,  ed  efercìtarfi  ne'  viaggi,  e  ne'  corfi,  ed  a  foffrire i  difagi , 
tal  che  potendo  accadere  il  fimile  in  guerra,  non  parrà  così  ftrano  a  fofte- 
nergli  in  campo.  I  Principi  fteffi  eran  perfuafi ,  non  eflèr  per  loro  più  utile 
occupazione ,  che  l'efercitarfi  nelle  caccie ,  così  per  affuefare  il  corpo  a'  di- 
fagi ,  ed  alle  fatiche ,  come  per  imparare  la  natura  de'  fiti ,  e  conofcere  co- 
me forgoiio  i  monti ,  come  imboccano  le  valli,  come  giacciono  i  piani,  ed 
intendere  la  natura  de'  fiumi ,  e  delle  paludi  :  ciocché  arreca  al  Principe  dop- 
pia comodità,  sì  perché  con  quella  via  apparerà  il  fitodelfuo  paefe,on-* 
de  può  vedere ,  che  difefa  gli  fi  può  dare  »  e  sì  perchè  con  quello  efempio 
può  venire  a  notizia  d'altri  fili ,  avendo  tutti  i  paefi  una  certa  fomigUanza 
infra  di  loro  ;  la  qual  cognizione,  e  per  condurre  gli  efèrciti ,  e  per  trovare 
gli  alloggiamenti ,  e  per  pigliare  (iioi  vantaggi ,  e  per  altri  rifpetti  può  in 
varj  tempi  apportare  molte ,  e  diverfe  comodità. 

Quanto  i  noftri  Principi ,  o  fian  Gori ,  o  Longobardi ,  e  Normanni ,  ov- 
vero Svevi,  foffero  flati  applicati  alla  caccia,  fi  è  pututo  notare  ne'precedcn- 
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ti  libri  di  quella  Iftoria  9  e  fopra  tutti  rimperador  Federico  II.  e  Manfredi 
Suo  figliuolo  9  che  della  caccia  ne  compilarono  particolari  libri.  Le  medeH* 
ne  pedate  fbron  calcate  da  quefti  Rè  Angioini  9  i  quali  avendo  collocata  la 
Sede  Regia  in  Napoli  9  né  effendo  a  que'  tempi  quella  Città  circondata  di 
tante  ville ,  ed  orti  9  né  i  fuoi  piani  ridotti  a  quella  cultura  ,  che  oggi  fi  ve- 
de*9  ma  racchiudendo  la  Provincia  di  Tena  di  Lavoro  ampie  fQrefte9  e  bo- 
fchi  :  quindi  il  lor  conflieto  efercizio  era  la  caccia9  onde  molti  Ufficiali  fi  vi- 
dero nella  Cafa  regale  di  Napoli  deftinati  per  affiUere  al  Rè  alla  caccia ,  li 
quali  aveano  il  lor  Capo  9  chiamato  il  G.  Foujliere  9  il  qual  teneva  fotto  di 
sé  molti  Maeflri  Forejlieri,  e  quelli  aveano  moltiflìmi  Cacciatori  a  lor  fub- 
ordinati  ^j).  (OCapir.Re- 

L'autorità  9  e  giurifdizione  di  quello  Ufficiale  chiamato  da'  noflrì  il  |niw«M«f;. 
Momierc  maggiore^  nel  Regno  degli  Angioini  non  fi  eia  diftefa  cotanto  9  ^i^^^^^ 
quanto  fi  proccurò  allargare  dapoi  nel  Regno  degli  SpagnuoU  ;  poiché  a  ^  ^^^' 
quelli  tempi  il  G.  Macfiro  delle  Forefl:e9  non  eftendeva  la  iiia  giurifdizione  , 
che  nelle  Forefl:e  demaniali  del  Rè.  Ma  dapoi  eflendofi  llabilità  la  caccia  per 
Regalia  del  Principe9  fi  vede  l'autorità  fua  non  aver  termine  ,  né  confine  ; 
tanto  che  concede  egli  licenza  a'  Cacciatori  di  portar  armÌ9  è  cacciare  per 
tutto  il  Regno  (ancorché  i  Baroni  nelle  loro  inveftiture  vengano  pure  inve- 
ftiti  delle  Forellc ,  e  ragioni  della  Caccia)  e  tiene  proprio  Auditore  9  e  par- 
ticolar  Tribunale  (r).  ^'1"^^?"% 

D^  Minori  Vfficidi.  xxni 

IMmoriUfEciali  erano  cosi  chiamati)  non  perchè  foiTero  piccioli  in  fé 
medefimÌ9  ma  comparatia'  m^giori  9  e  grandi  Ufficiali  detti  di  fopra. 
Quelli  nell'antico  Lnperìo  erano  chiamati  Milizie  9  ovvero  piazze  >  ed  nifi* 
q  di  compagnia  9  perchè  di  ciafcuna  Torta  ve  ne  erano  più  9  a  luogo  ^  che 
li  G.  Ufficiali  fono  quafi  tutti  unici  nella  loro  fpezie.  Di  quefie  milizie  fpefib 
nel  Codice  di  Giufliniano9  e  nelle  novelle  feffi  memoria  (a)i  e  ne  trattaro-  ^^f?^^Jf*?' 
no  accuratamente  Giacomo  Cujacio  9  ed  Arnoldo  Vinnio  (6)  celebri  Gii^  ^ìi,^^  l/^'^ 
reconfultÌ9  riprovando  l'opinione  >  che  fopra  le  milizie  ex  caju  tenne  Le«  w.ade  prò- 
fio  Taurello.  ^  *5^  ^|^-^ 

Erano  di  due  forte.     Gli  uni  dati  a'  Gentiluomini  9  e  gli  altri  lafciati  /7^^.  e.  di* 
agli  Ignobili.  pìgn.  l.  omt^ 

Quelli^  ch'erano  dati  a'  Gentiluomini  ^  fono  le  piazze  de' Gentiluomini  di  *^c  ^^'^V 
Camera  :  i  Gentiluomini  della  Caccia  :  e  quanto  a'  Paggi  (  detti  dal  Tutine  J^^^j,,,  ^o^* 
Valletti)  eflì  non  tiravano  falario  9  ma  aveano  la  livrea  lòlamente  dal  Rè.  55.  €ap.  %.  * 
I  Gentiluomini  della  Camera ,  che  hell  antico  Imperio  erano  ohiamad  Oe-  ^^1     •^ 
curionès  Cubiculariorum  j  Comandavano  agli  altri  Ufficiali  minori  9  ed  era-  vinnio  ^«i. 
no  in  gran  numero.    I  Gentiluomini  della  Caccia  9  erano  quelli  9  che  affi*  de  c^iiMthuil 
ftevano  al  Rè  alla  caccia9  differenti  dalli  Cacciatori  Regj  9  che  fono  plebei,  ^^>^»P'  «?• 
ed  hanno  la  cura  di  orditore  >  ovvero  drizzare  la  caccia*    I  Gentiluomim  ^^  ^ 
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della  Falconeria^  i  quali  avevano  il  penfiero  di  qualche  volo  9  differenti  dagli 
Falconieri  dePa  Cantera  Regia^che  fono  quelii)Che  avevano  la  cura  di  ordinar 
la  caccia.  Quefti  Ufficiali ,  come  fi  è  detto^  non  bifogna  cercargli  nell'anti- 
'  co  Imperio  9  perchè  gli  Imperadorì  non  erano  applicati  alla  caccia  9  come 
furono  inoftrì  Rè, 

I  Ciambellani  Regj ,  che  fcalzavano  il  Rè  >  e  lo  mettevano  in  letto  9  ed 
erano  nella  Camera  fecreta  del  Rè.  Gli  Arcieri  delle  guardie  del  Rè.  I  Scu« 
dieri  dei  corpo  del  Rè.  I  Scudieri  della  Stalla  del  Rè  9  chiamati  dal  dritto 
Stratorcs^  ed  in  Francia  detti  MareJciaUi^  termine  alemano,  che  figru-- 
fica  Ufficiale  di  Cavalli  9  che  lutino  chiama  Maeffaro  della  Marefcallarìa 
Regia  :  donde  viene  che  noi  chiamiamo  ancora  Manifcalchi  quegli  9  che  men- 
dicano y  e  ferrano  i  Cavalli  :  differenti  dalli  Màrefcialli  degli  alloggiamenti 
del  Rè. 

I  Marefeialli  della  foprantendenza  della  guerra  »  li  quali  diibìbuivano 
alle  milizie  gli  Ofpizj  9  feguivano  il  G.  Conteilabiie9  egU  Ufficiali  fucce» 
duti  nella  loro  carica  fi  chiamarono  Scudieri  9  ed  anche  h!cudieri  di  Stalla  9 
a  diftinzione  degli  altri  Scudieri  del  corpo  del  Rè  'detti  di  fopra. 

Vi  erano  ancora  i  Maejlri  degli  Jlipendiarj  Regj ,  i  quali  aveano^la  rara 
di  tener  conto  degli  ftipendiati  del  Rè  9  e  preffo  noi  è  rimafto  di  loro  ancor 
veftigio^  l^gendofì  nella  Chiefa  di  S.  Niccolò  »Pozzo  biancoxin?i{cri;pione9 
nella  quale  fi  nota  il  fondatore  di  quella  effere  flato  Errico  Barat  9  familiare 
(0  ^ngcn*   del  Rè  Carlo  I.  ac  Jìipendiariorum  Regiorum  Magijlrum  (e). .   La  di  cui  in- 
nap.Sscr.fH.  combenza9  ficome  l'altra  di  diftribuire  alle  milizie  gli  Ol'pizj  9  appartenen- 
te a'  Màrefcialli  di^rra  9  fi  vide  dapoi  a  tempo  degli  Aragonefi ,  e  degli 
Spagnuolì  9  trasferita  nel  Regio  Scrivano  di  Ragione  9  di  cui  avelleremo 
'nel  Regno  di  quefti  Principi. 

Eravi  il  Maejlro  delle  Raxxe  del  Rè ,  che  ora  diclamo  CavatUrbao  Mag- 
pore^  il  qual  Ufficiale  a  tempo  degli  Spagnuoli  9  come  ivi  diremo  >  innalza 
grandemente  lafuagiurifdizione  9  ed  ebbe  pure  proprio  Uditore  9  e  par- 
tìcolar  Tribunale. 

Più  numerófe  erano  k  milizie  de'  Secretar]  del  Rè.  Quefli  9  che  nell'Im- 
perio erano  nella  milizia  de'  Tribuni  de'  NotarÌ9e  chiamati  ancora  Candidati^ 
(d)  Caffiod,  come  l'attefla  Caffiodoro  (d)j  nel  Regno  di  Sicilia  riconofcevano  il  G.  Pro- 
zia. 4-*/.  J.  tonotario  per  tor  capo,  ch'era  uno  de'  fette  Ufficiali  della  Corona  9  come  fi 
diffe  nel  libro  XL  di  queft'Ifloria.  Egli  era  il  capo  de'  Notari  9  e  nell'lmpe» 
rio  era  per  ciò  chiamato  Prinucerius  Nmariorum  :  avea  la  dignità  Procon- 
ibiare  9  e  dopo  due  anni  d'efèrcizio  diveniva  illujlre.  Erano  ancora  nell'an- 
tico Impei^io  tre  forte  >   o  gradi  di  Notari ,  che  fono  apertamente  diftinti  nel 
(i\  L.  %.  3.  Codce  di  Teodofìo  (e),  l  primi  e|^no  intitolati  Tribuni  Pretoriani  9  &  A7o« 
plt^Kc^  ^^^"•'  e  quefti  aveano  la  ctìgnità  dc^  Comi.  I  fecondi  erano  femplicemente 
f4r,    '      "  detti  Tribuni  9  &  Notarii  y  e  quefti  aveano  la  dignità  de'  yicarj  :  fìnalmeti- 
-te  i  terzi  erano  chiamati  Notarii  familiares  9  ovvero  domeftich  i  quali  aveano 
Pordine^e  dignitàri  Confòlariuu  Quefti  non  bifogna  confondergli  co' No- 
tari 
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lari  che  ora  diciamo ,  ii  quali  erano  tutto  altro,  ed  erano  chiamati  Tabel-' 
liones^  ovvero  Tiibularìi  j  Hccociìq  fii  da  noi  offervato  nel  riferito  Ubro. 
'  In  Francia  9  fecondo  che  rapportano  gli  Scrittori  di  quel  Regno  9  pari- 
mente vi  fono  tre  forte  di  Notari  del  Rè  9  chiamati  ancora  Secretarj  ad  efem- 
pio  di  Vopifco  9  il  quale  chiama  i  Notari  deirimperio9  Notarios  Secretorum , 
e  nel  dritto  vengono  chiamati  à  Secretis  (J).  Sono  perciò  variamente  appel-  (f)  t.  9.  C 
lati  :  Secretarj  di  Stato  :  Secretarj  del  Rè  ;  e  Secretarj  della  Cafà  del  Rè.  I  Se-  «f»*  mth.trf'. 
oetarj  del  Gabinetto  fi  riferifcono  alli  Cartulari,  CubicidarUy  qui  emine- 
barn  fimbola^i  five  Commonitorìa  9  come  fi  dicono  nelle  Novelle  di  Giuftìnia- 
no  ig).  Erano  in  Francia feflanta  i  Secretarj  del  Rè,  Cafa9  e  Corona  per  (^)  n^.  g, 
iax  tutte  le  lettere  patenti  di  Cancelleria.  E  come  ch'effi  fpedifcono  i  prì«  14.  a5.  t^ 
vilegj  degli  altri,  era  ben  di  dovere ^  che  ne  otteneflcro  tanti  dal  Rè  a  lor 
beneficio. 

Parimente  nella  Cala  Reale  di  Napoli  erano  attempi  degli  Angioini  mol- 
ti di  quefti  Secretarj ,  e  Notart  del  Rè.  Furonvi  i  Notari  della  Cafa  del  Rè  t 
•ed  a  quefti  tempi  di  Carlo  U.  d'Angiò  fu  fuo  Notajo  Niccolò  d'Alife9  celebre 
Giureconfiilto  di  quell'età.  Vi  erano  i  Maeftri  9  e  PropoCti  fopra  le  fofcri- 
zbniy  e  fignature  delle  lettere  della  Camera  Regia.  I  Notari  della  Tefo- 
iena  Regia  :  U  Sigillatore  delle  lettere  Regie  :  Il  Compofitore  delle  Bolle 
Regie  :  ed  altri  Ufficiali  minori  della  Secretarla  del  Rè. 
.  Fra  quefti  Ufficiali  dobbiamo  annoverar  ancora  il  Maeftro  dell* Armature 
Regie.  Il  Maeftro  deTalafirenieri.  Il  Maeftro  degli  Arrefln.  Il  Propofito  de- 
gli ufficj  dell'Ofpizio  Regio.  II  Maeftro  Maflaro.  I  Maeftri  Razionali  della 
Camera  Regia  (  fra  quali  »  a^  tempi  di  quefto  Rè  9  fiirono  Andrea  d'ifemia , 
e  riftefTo  Niccolò  d'Alife  )  ed  altri  confimili ,  de*  quali  fi  tratta  in  più  luoghi 
ne^Capìtoli  di  Carlo  L  e  II.  d'Angiò  (A).  {k)  Cs^k. 

Sìeguono  nell'ultimo  luogo  i  minori  ufficj  lafciati  zgVlgnobili'^  è  fono  RtgniMtm* 
quelli 9  che  apprettano  il  mangiare  del  Rè,  de' Principi 9  e  de'  loro  domefti-  ^j^/lj^^^^ 
ci>  li  quali  in  Francia  fi  chiamano  li  fette  ufficj  9  non  per  ragione  della  loro  Ml^hnm  $ 
carica  9  ma  a  cagion  delle  Cucine  dove  gli  efercitano  9  e  fi  chiamano  ufficj  cum  ui^m 
a  cala  del  Rè  9  ed  a  ca&  de'  Principi.   Nelle  due  Cucine ,  li  capi  fonp  chia-  ^^f  • 
mati  Scudieri  di  Cucina,  e  gli  Ajutanti ,  Maeftri  Cuochi. 

Così  ancora  coloro ,  che  apprettavano  il  mangiare  tf  noftri  Rè  >  ed  a'  Prin- 
cipi della  caia  Regale  erano  chiamati  Prepofiti  delb  Cucina  Regia,  e  Maeftri 
Cuochi  del  Rè;  onde  fi  narra  che  que'  tre  Franzefi,  Già  Dottum,  Guglid- 
mo  Burgunda  e  Gio.  Lions  9  che  fondarono  la  Cbie^9  e  POfpedal  di  S.  £li« 
gio9  foSero  fiati  tre  Cuochi  della  Cucina  del  Rè  Carlo  L 

Vi  erano  ancora  i  Prepofiti  della  Panetteria  9  della  Copperia  9  della  Frut^ 
teria9  e  della BucceUaria  del  Rè;  i  quali  aveano  molti  Ajutanti  fotto  di  loro. 
Come  ancora  i  Valletti  del  Nappo  del  Rè  5  ed  altri  molti  Ufficiali  fubalterni. 

A  qudla  Clafle  devono  coUocarfi  i  VeffilUferi  Regj.  I  Portieri  della  Ca- 
mera Regia.  I  Cacdatori  Regj.  I  Falconieri  Regj ,  cioè  que'che  avean  la 
cura  di  ordinare 9  e  dirizzar  le  caccie^  ed  1  voli  I  Cuftcxli  degli  Uccelli 
Tm.  in.  V  Regj. 
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fero  incerti  j  e  dubbj  9  ed  in  perpetui  litigj  >  e  oontefe.  Per  togliere  difordioè 
«i  grave  Carlo  U.  pensò  di  darvi  rimecSo. 

«Àvea  egli  un  eflempio  dlTai  recente  di  ciò»  che  a'  tempi  del  Rè  Carlo  fiio 
padr^  fi  fece  Della  Gina  di  Sàd  y  e  di  quel  che  ivi  avea  fittto  [«ima  di  lui  3 
fetnofo  Ruggievo  l.  <Rè  d'i  Sicilia.  Pjure  in  (psXiA  Città,  che  ilaM  loogamente 
ifotto  la  dortainafcionfe  de'  Lof^obàrtB ,  lì  temeva  colle  lofo  feggi,  eranfi 
trattò  tratto  -ftabiiitle  ^rticdarì  éonfuetadmi  donfottni  per  lo  ^  alle 
Icrggi  I^ongobWde.  1  %re£  petthè  nfoto  {hcfàfnpaflejfò  iti  queUa  ^oià^JKone  » 
nétta  quale  fi  ^ed<a  ora  N&^ti^  tè  fecero  ridù*nt  in  iTcrìtt^^  e  pi:é(à  la  lor 
Oftà  'd? Ruggiere^^  le  p^eTefttaitono  A  mcfdélSmo?  M  qu^e<  cfome  fi  legge  nel 
p;roe!nio  di  quéSlé)  ^  ìduiavòy  &fiivùph  ilktjas:  imofdthisjuo  ìnclyt^ 
M  In  frmm.fài^ort  frrhavk^  ^w  f€rlé&is^  àeimun  reblér  fiàe  pottf^Hutiétés  inMfit  (d). 
Cof^mt.  *4r.  jyjj^  j^g>  itmpi  di  Cariò  1.  ebbero  più  felice  fiiccieflb  »  perchè  trovaro^no  diie 
olieblriGiarecoiffiftri  BarflS,  che  ii  u^  picctol  H^òlurtie^tKmfe  tbàg^or  bre- 
vità^ ed  eleganza?  dhè  comportava  qild  fecob,  le  tìMìtìSsco^  è  con  ììKIq 
dertarné^e  non  i^Rdfo  le  tramandarofeno  a'  pofteirl;  ed  e  quel  vòlo^,  che 
^ggi  corre 'per  le  miani  d'ògmmo;  il  quaA  avrebbe  lóeritìitò  AiVp  più  cultq 
Sdittore^»  9on  Viftcenzo  Màfdla ,  che  fgnaro  dette  kggi  Longobaitdè  %  donde 
tfalfero  laloi^  "ofigine  9  009  iflile  ^Sbi  gofh  9  e  pieno  di  {^rili&  neU'  anno 
1550.  commentolle. 

Qiie'  due  (Sfiilreconfulti,  dhc  m  queBa  gti&iche  oni  le  veffiacnfo^le  com»- 
pilaroBO  9  furono  il  Giudice  AtiUrea  di  Barì^  e^  H  ^femotb  Giudice  iS/^rro,  o 
fia  Spartino  1  parirtièrite  Baréfe.  Fu  quéfti  Uno  de' 'maggiori  ^riarefeonfulti  ^ 
che  lioriffe.a^  tem^i'dì'Cttrlol.  da  quello  Prinoiffe  motto  ben  venduto,  eiij 
ibmmo  pre^ioiivtitòs  jfjoidhè^,  okre  "eflère'ftìtto  prifina  da  lui  cré^  Giufli* 
^iere  di  Terr,a  di  Bari,  e  poi  JVL  Razionale  detta  G.  G.  flopo  la  teorie  di  Ro* 
bertp  dfe  Bari  fìj  fiteto  G.  'Prdtònottìrìò^  deFRegfto.  Ebbe  ancora  te  Suprema 
preminenza  ne'  Tiàbunàli  de'  Coataài  di  Provenza  ,  e  di  rbrchVllquirt 
ed 41  titoli)  di  vir'nóhiUs'^^diftò  dtffi  in  que'  tempi  a'  Titolaci,  6d  a^perfon? 
d'efquiflta  nobiltà-:  djreoìIodipiùCavcftiere,  erarriochldi  mòhiFèudC 

11  Giudice  Ahire%  fn  quéliibrO)  che  oÒ!i)pilò>  tenne  qùe^Pifieiìò  ordine^ 
e  metodo  9  per  qiiartto  gli  f?i  permeffi)>  disi  Codice  4i  Giuftiniano^  ed  in 
alcunb  parte  feguirò  ^ueHo  déUe  ^Pandette.  Comincia  perciò  dopo  un  non 
diTprczzévol  proemio,  ad  imitazidhe  di  Giuftiniano,  dal  titolo  ^  Sucr^ 
{dnùis  Bcckfiisy  ove  tratta  delle  cofeattinenti  aUaCattedrsd  C^iefa<li<Barìj 
.e-dell*altt^  ^iS.  Niccolò.  Finifòe  la  fua  comì)iIaziòile  ad  'imìt^riòne  di  Tri- 
boniano jnelle Pancétte  coltitotò : èe^R^ùlis^jitfis^ Te^ii&Q^  imeoifa  Pe^ 
/èmpio  de'  'Cónapilafoti  <telte  Decretali 

IlGiudice Sparano 9  eh^ còh  non  mindrelègan^> 'dggninfe  1^ ^ftui 
compilazione  utf altro  lèro,  tenne  altro  metodo.  iJonofcendo,  dhfe  <jtielte^n-i 
frettidiniìn^granpartederiva^^&no  dalle  leggiLongcibarde^ilìmòpA  apropo* 
0tò  flutter  qùétl'ifteiToòrdinevChe  teAneroiCompitetori  di  quelle  leggi; 
^  jpejTQÒ  comincia  da'  déiitti>  fic<;pme  da  <p^  fi  dà  prineipiò  ài  primo  libra 
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ielle  Longobarde.  Naarrafi  aHCorp  4i  queftp  Gii|reponfu|to>  che  cwnpqneffe* 
altre  opere  9  ma  due  fole  fono  di  lui  ria^fe  a'  ppfteri  :  qpiefta  corppil^ziq- 
ne  >  ed  un  libretto  >  che  intitolò  :  Rofarium  virmum  »  &  vitiorum^:  che  ^ 
dapoi  nell'^pno  i57ir  Grippato  in  Venezia  con  la  giunta  d^:ll' Ab^te  Pap|o' 
Fufco  da  Rovello. 

Carlo  II.  adynqH^  aveadp  innalzata  Napoli  a  tanta  fubliniitàp  non  pcr- 
mifcji  che  in  ciò  Bari  la  fufieralTe.  Per  ciò  non  trovandofì  le  fiié  coniii^eiii-^ 
dini  ridotte  in  ifcritto,  o  ide  derivavano  queMifordini  accentrati  di  (opra?  dìe,- 
de  priina  incombenza  aU'i\rcivercovo  di  quefta  Città  j  e  gli  prefciifle,  che- 
chiamati  a  sé  dpdjci  uomim  di  fp.qrimentata  probità ,  e  ben  i(hiuti  de'cqfìu- 
mi dilla  \pfp  pj^ia^  deffe  principio  airepra.  Era  a'iora  Arcivefcgyo  4i  Nj*-. 
poli  FiUppo  AZi/iwto/^rquelio  fteiTa^  che  per  la  fu^  favìesjza,  e  dottrina  fpgli' 
iial  padre  desinato  per  prirpo  Cpofi^liere,  quan4p  io  rimafe  in  Nappji  per  |up 
Vicario  7  onde  Topera  era  degna  di  mi  9  da  chi  poteva  fperarfi  feliqe  fucceflt> 
£3),  Ordinò  neltifteflb  tempo >  che  TUniverfitàdi  Napoli  elegeffe  quegli  uq-   (*^  Chtoe. 
imini  che  foffero  non  meno  integri,  che  iniGbrmatiflimi  deUé  cofluman^e  deljp  ^  ^^ckhp. 
loro  patria,  i  quali  doveiTero  ricercare  tutte  ^e  confuetudini  della  Città ,  m^a  jjgg.  **^ 
fe  più  vere ,  le  più  antiche.,  le  più  concordi ,  e  le  più- approvate  ne'g^udjcji 
e  dopo  averle  ben  efouinate  con  legittima  t^fljmonianz?  d'uoroini  urpbTi 
ed  inteifri,  le  ridwcelfero  in  ifcrittp  in  up  volume  i  il  quale  riveduto ,  ed 
cÉunioafo  djiU'Arcivefcovo^  e  da  quefte  dodici*  pertone  a  ci^  deflinatj^,  lo» 
fiòveflero  pr^ntare  a  lui,  perchè  quelle  (blo  doyeffe  confermare,  ed  appro- 
vare con  fu^  Collitpsjione ,  e  riprovar  tutte  P'^trè  :  In  mapicra,  cEè  qe  iti" 
giudicio ,  né  ilipri-  ave0ero  fon» ,  e  vigore  alcuno. 

L^Arcivefopyo ,  e  gji  uomini  'a  ciò  deputati  adempirono  la  Ipro  incoiiir* 
benza ,  ed  ih  p«jiipe  di  tuttid  Cittadini  presentarono  il  Ub.ro  al  Rè  >  percjiè  lo* 
eonfermaflTe.  N^  a  quefti  tempi  erano  entrati  gli  Ecclefiaftici  in  quella  pre- 
tenfione ,  che  fbrtena^te  foftennef ,0  dapoi ,  d'eifer  da  quelle  Ijljeri ,  e  fciolui 
Carlo  to' fece  ppi  rixcdexe  da  BajtplomiBea  di  C?ipua?  ch'era  allora  Prqtor- 
notario  del  Rj^^o^Jl  quale  lèy^tje  alcune  Qofe,  ed  aggiuntone  alcun  altrje.9* 
ed  in  miglior  mqdt)  dic^i^te ,  le  dettò  in  quello  ftiJlé ,  che  ora  le^gìamOf  • 
Il  che  fótto,  fiirono  dal  Rè  approvate,  e  vietato ,  cHe  toUqne  quelle,  gi'èr?!'- 
00  fcritte  ìq  quel  volume ,  non  foffe  iecitq  per  P  innanzi  ne'  ^ujidic)  ^  q  fiio- 
tó,  allegarne  aitile  ;  ciqccbè.  accadde  n^'anno  r;o6.  n[K>rto  gi^  PA^^vedìco^ 
vo  Minatolo. 

Se  vogìiamp  far  p^agone  tta  k  Confuetudini  di  KFapoH  coq  quelle  41' 
Bari  ^  non  vi  è  di^io  alcuno  1  che  i  Cit;idif:i  Àndrea^e  Sparano, con  maggia-: 
re  eleganza  dctt?ux)np  quelle ,  ch^  i  Bfu:efi  prefcntarono  al  T^è  Garlp  J.  d;\e 
non  fece  B^rtolonftmeo  di^Capua  di  qurile ,  clje  i  Napoletani  prefentarono 
a  Carlo  IL  jLp  Aile  di  quelle  non  fu  cotanto  in(ulib:i  ed  Intrigata:,  come  p,\ià' 
effer  notoa  chi  leggerà  l'uiw,  e  l'altre  :  fé  non  vpgJSan: 9, difendere- il  G^piic^? 
Qon-  quel  che  leggefi  nel  proemio  di  Ccjrlo,  il  quale  dice;  che  piacque  a  qutl-: 
^iurcconfulla  di  nqn  mi^tsg»  la  f3|ik  ^.cd  i  vqval^l^  STo&.^J  d.9l  P^efe ,  per/ 

•  maggior: 
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ra  dell'Oratorio  del  Rè  9  e  prefedeva  a  tutti  i  Cherìd  del  Palazzo  Reale  ;  ed  a 
tempi  di  Carlo  li.  leggiamo  efTere  ftato  fùo  Cappellano  Rejgio  Pietro>  il  qual 
intervenne  all'aifoluzione  del  giuramento ,  che  Papa  Boni&cio  Vili,  diede  a 
Lionora  terzagenlta  di  Carlo  IL  per  ifciorla  dagli  fponfali?  che  a vea  contrai* 
(é)  Sum-   ti  con  Filippo  Signor  di  TuflSaco ,  e  Ammiraglio  a  tempo  di  Carlo  1.  (^ ere- 
■^"^'  ^^- J  gnando  il  Rè  Roberto  fi  le^ge  ^  che  foffe  fùo  Cappellano  Regio  Landolfo  di 
Regina  Dottore  »  e  Canonico  Napoletano  (/).  E  fin  da  quelli  tempi ,  non  già 
*flr.  nel  Regno  d'Alfonfo  I.  come  contro  Topinione  del  Freccia  fu  notato  nel  li- 
/J/r'47' &un.  ^^^  ^'  diqueffiftoria  :  fu  efclùfo  il  G.  Cancelliere  d'efercitar  giurifdizione 
mòn.  som.  %.  fopra  i  Cherìci  del  Palazzo  Reale^efoprai  Cappellani  Regj)  e  tutta  pa(sòneU 
M-  4ia       la  perfona  del  Cappellano  Maggiore  9  come  primo  Prete  del  Clero  Paladno. 
Crebbe  molto  più  la  iua  autorità  nel  Regno  di  Carlo  II.  poiché  efiendofi^ 
per  antichifEmo  coftume  introdotto  >  che  i  Principi  poteflero  avere  Cappelle 
Regie>  non  pare  nella  Città  Metropoli^  dove  fece  vano  refidcnza,  ma  in  alcune 
altre^  dove  folevano  ancor  effi  in  alcun  tempo  dimorare ,  e  dichiarar  effi  per  t^ 
li  alcune  Chiefe^ove  aveano  maggior  divozione,eche  perciò  erano  fiate  delte 
bro  rendite  proAifamente  dotate  s  ficome  prefTo  di  noi  n  abbiamo  memoria 
fin  da'  tempi  del  Conte  Ruggiero^ìl  quale  nell'anno  1094.  fi-a  Fatare  cofe,che 
don&  aS.  Brunone,  fii  la  Chiefa  di  Santa  Maria  di  Arfafia»  Tua  Cappella^  che 
teneva  in  Calabria  efente  dalla  giuriidizìone  dell'Ordinario  :  la  carta  della  qual 
(i)  Taflbn.  donazione  vien  rapportata  dal  Taflbni  (^) ,  ove  fi  legge  ancora  Folcone  lùd 
4.1^  s^i^  Cappellano  i  quindi  multiplicandofi  nel  noftro  Regno  le  Cappelle  Regie,  ven- 
45.  Priviti    ne  in  confeguenzaadaccrefcerfirautorltà  del  Cappellano  Regio.  La  Chiefal 
Mn.   1094*    di  S.  Niccolò  di  Bari  fò  dichiarata  Cappella  Regia,  e  perciò  il  Priore ,  ed  D 
^»J*tir/i.  Capitolo  ficome  eran  efenti  dall'Or 4 inario,  così  erano fubordinati al  Cap» 
fJI  Céippliù  petlano  Maggiore  del  Rè.  La  Chiefa  d'Altamurafiictichiarata  ancora  Cappel^ 
WMM  trai  iX'  la  Regia  9  e  quindi  l'Arciprete  di  quella  co'  fuoi  Preti ,  come  Cappellani  Regj 
^Jopldij^ML  pr^^^ndevan  independenza  dal  Vefcovo  di  Gravina .  e  non  riconofcer  altri, 
tiùHe'ptrSMcro.  che  il  Cappellano  Maggiore  del  Rè  (A).  Tante  altre  Chiefe  di  regia  coUazio* 
f*na*m  Ho*   ne/ dichiarate  Cappelle  Regali,  delle  quali  fi  è  fevellato  nel  precedente  Ca- 
jfe^T^^''  pitolo,  parimente  pretendendo  efènzione  da*  loro  Ordinar]  ^  nonriconof-  - 
(h)  Chioc.  cevan  altri ,  che  il  Cappellano  Maggiore  per  fuperfore. 
#•».  7.  US.      Furono  dapoi  riputate  anche  Cappelle  Regie  quelle  9  ch*erano  coftrutte 
t*^*J^         dentro  i  Regj  Caflslli  :  per  la  qual  cofa  multijrticandofi  nel  Regno  il  dì  lor 
numero  9  vennero  a  multiplicarfi  i  Regj  Cappellani.  Multiplicaronfi  ancora 
per  un'altra  cagione,  perchè  avendo  inoflxi  Principi  ottenuto  da'  Sommi  Pon^ 
tefict  molti  Privilegi,  ed  efenzìonì  a'  medefimt,  comedi  non  eflère  obbligati  a 
refidenza,  ancorché  teneflèro  beneficj  curati  :  di  non  dover  foggiacerealpa- 
gamento  delle  decime^che  i  Pontefici  imponevano  fòpra  gli  Ecclefiafiici,  ed 
(/)  V.Chioc.  altri  confimilì(i):  ogifuno  proccùrava&rfi  dichiarare  dal  Rè  per  fao  Cappel*' 
i9m.  1.  if.  s.  lano;  poiché  s'era  introdotto  coftume,  che  anche  a  coloro  9  che  attualmente' 
li»^''fl*         nonferviflèro  nella  Cappella  Regiaie  foflèro  lontani  9  fblevanfi  fpedire  da' Rè 
lettere  2  per  te  qu^  gli  dichiarava  fiioi  Cappellani  Regf  :  le  quali  ottenute 
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da  varie  perfone  portavan  loro  non  piccìol  giovamento ,  perchè  nelle  cxjn- 
giunture  d'impofizìone  di  decime  fopra  gli  Ecclefiaftici,  i  Cappellani  rincor- 
revano al  Rè  )  acciocché  effi  non  foffero  comprefi?  e  ne  ottenevano  provvi- 
fioni  9  ficome  molte  fé  ne  leggono  nel  fecondo  volume  de'  M.  S.  giurifdizio- 
oali  del  Chioccarelli;  e  fra  Taltre  una  fpedita  ad  iflanza  delPArcivefcovo 
d'Otranto  9  il  quale  iùpplicava  il  Rè  9  che  per  effere  uno  degli  antichi  Cap- 
pellani della  Regia  Cappella,  e  che  quando  era  flato  in  Napoli  avea  fempre' 
fervito  in  effa,  non  dovelTe  Ibggiacere  al  pagamento  delle  decime.  Tanto 
che  i  Pontefici  Romani  avveduti  dell'  abufo  fecero  più  Bolle,  prefcrivendo  9 
che  folamente  coloro  doveffero  godere  de'  privilegi,  ed  efenzioni  concedute 
a'  Cappellani  Regj,  li  quali  attualmente  ferviflèro  nella  Cappella  Regia,  le 
quali  però  come  troppo  reftrittive,  come  fra  l'altre  fulron  quelle  di  Lione  X. 
e  di  Clemente  Vili,  non  fyrono  ricevute  fcnza  dibattimento  ,e  dichiarazioni,' 
Qtiindi  crefcendo  Tautorità  del  Cappellan  Maggiore  fopra  tutti  ì  Caftelli  del 
Regno  >  e  le  Chiefe  dichiarate  Cappelle  Regie  9  nacquero  quelle  tante  con- 
tefe  giurifdizionali  tra  il  medefimo  coll'Arcivefcovo  di  Napoli ,  col  Vefcovo 
di  Cotrone ,  e  con  tanti  altri ,  delle  quali  è  ripieno  il  fecondo  volume  de'  M.S, 
giurifdizionali  del  Chioccarelli. 

Nel  tempo  de'  Rè  Aufiriaci  fii  accrefciuta  la  fua  autorità,  per  effergli 
fiata  commefla  la  cura,  e  la  prefidenza  de'  Regj  Studj ,  e  trasfiifa  a  lui  parte 
di  quella^urifdizione9  che  prima  fopra  gli  Scolari  teneva  il  loroGiuItìziere; 
e  fovente  dal  Collateral  Configlio  fé  gli  commettevano  le  caufe  riguardanti 
il  turbamento,  e  le  violenze  inferite  dagli  Ecclefiaftici  a^  Laici,  in  vigor 
de'  Capitoli  del  Regno  9  e  fé  gli  diede  ancora  giurifdizione  fopra  i  Miifici 
della  Cappella  Regia  (>) ,  ficòome  favellando  del  Regno  di  que'  Principi ,  ci   (*)  V.  Rcg. 

tornerà  occafione  di  più  diflRifamente  ragionare.  Conflantium 

^  .    m  /.  tmic»^ 

»u*%i,  C.  d§ 

'  '    .  '      ''  >      TéUdu  éf  I>o^ 

mìh.  Domtnic. 

GAP.        VIL  /i^.  II.  Taf. 

fon.  di  Antif. 

Delle  Confuetudini  della  Cini  di  Napoli 9,  e  di  Bari,  e  ^alcune       Trìh.ix.n9K 

.   altre  Città  del  Regno.  ^5+^**^ 

FRa  ^  altri  benefig  finora  noverati,  onde  al  Rè  Cario  IL  piacque  di 
favorire  y  ed  innalzar  cotanto  quefla  Città ,  non  inferiore  deve  riputarfi 
C[uello  della  compilazione  delle  noftre  ConftietudinL  Prima,  che  quelle  fi* 
foflero  ridotte  in  ifcritto  li  Cittadini  erano  in  continue  liti,  e  difcordie,  per  ' 
cagion  dell'incertezza  delle  medefime  :  ciafcuno  allegava  per  fe  la  confiietu- 
dine  ^  e  per  provarla  produce\^  i  liioi  teftimonj ,  e  fecondo  quelle  pruov^  efc 
decifo  il  litigio.  Occorreva  in  cafo  fimile ,  che  commettendofi  la  pruova  al 
detto  de'  teftimonj,  in  un  altro  giudi  ciò  fi  pruovava  il  contrario,  e  contra- 
ria per  ciò  ne  feguiva  la  determinazione  9  onde  avveniva)  che  fempre  Qs^- 
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Regj.  I  quaranta  Soldati  deirOfpizio  Re^b»  ed  altri  iimili  minori  Ufficiai 
CamiUo  Tutini  nel  Catalogo  dj  qycftì  Ufficiali  minori  rapporta  alcuni  >. 
i  quali  non  appartengono  punto  alla  Cafa  Regale  9  ed  agli  G.  Ufficiali  del  Pa« 
lazzo  del  Rè  9  ma  unicamente  appartengono  agli  Ufficiali  della  Corona  ,- 
a  cui  fono  fubordioati  :  come  il  MarefqLallo  del  R^gno  »  i  ContefUbili  delle 
1  erre,  e'  Caftellani,  che  nella  foprantendenza  dcUa  guerra  fcguivano 9  e<J' 
erano  fiibordinati  al  G.  C  ontefiabik.  Il  Macftro  del  Porto  Regie,  e'  Protone 
tini,  ovvero  Portolani,  o  Vice-Anuniraglì,  che  appartengono  al  G.  Ammi- 
raglio. U  Teforiere  Regio ,  ed  i  Secreti  delle  Provincie ,  che  fonofubordìp 
nati  al  G.  Camerario  ^  e  U  GiuRizieri  delle  Provincie ^  e  quello  degli  Scolari^, 
che  riconofcevano  per  lor  capo ,  e  fiiperiore  il:  G.  Giuftiziero. 

Di  tanti ,  e  cosi  illuftri  pregi  era  ornata  la  Regal  Cafe  di  Napoli  ne'tem-^ 
pi  del  Rè  Carla  II.  il  quale  con  ugual  bilancia  compartiva  quefìi  uilk]  per  lo^ 
più  a'  Napoletani,  e  Regnicoli,  come  fi  Icggcrrié^Regali  Archi vj, prezzan- 
do i  vaflalli  di  quelb  Regno  non  meno  di  qutlii  degli  altri  de'  Tuoi  patemi , 
•     e  materni  Staili  e  fé  alle  volte  leggiamo,  che  ne  onorava  ancora  iforaftieri  di 
quegli  Stati ,  non  tra'afciava  però  a  Provenza,  a  Forch'Alqu^,  a  Piemonte» 
di  porvi  Regnicoli,  e  Napoletani  con  altrettanto  di  preipgativa,  come  fi  leg<- 
gè  ne'oiefiefimi  Arcbivj,  e  come  fi  vede  in  qué!  laegl)i  a  nsiolte  ioTegne  di'^ 
(f7  Gofl;io.  Napoletani ,  che  furonvi  a  governare  (i).   Ed  ancorché  tutto  difponeiTc  ad. 
*^*  3^  imitazione  dei  Regno  di-Francia ,  e  uìoìU)  foffe  inchinato  ajftio  nativo  paefe  , 

ed  a  gratificar  que'  di  Tua  nazione»  con  tutto  ciò  in  cole  di  Stato  non  rìguar* 
dò  dazione ,  ma  s'attene.ua^al  configlio  de^  pii!i  pruderci ,  e  favj. 

Ma  quafi  tutti  quelli  Ufficiali ,  perduto  ch'ebbe  Napoli  il  preigio  di  effer  S^ 
di&  Regia,  fparironorvC  nella  loro  fiippieffione  fol  alcuni  ne  rimaferoi  poiché 
nel  Regno  di  Ferxitnando  il  Cattolico ,  e  più  in  quello  de^li  Auftriaci ,  effen- 
.  dofi  introdotta  fra  noi  nuova  politia,  furfero  nuovi  Ufficiali  ;  e  ficome  quel- 
li finora  rapportati  furono  da'  Rè  Franzefi  qua  introdotti  ad  efempio  di 
quelli  di  Francia  :  così  a'  Rè  SpagnuoH  piacque  introdurne  de'  nuovi  a  fi^- 
militudine  di  quelli  di  Spagna^  de'  quali  ae*  iiisgiailoro.fi.dara  diitìntat .e  par*- 
ticola  contezza.. 

§.   IL.      Del Maefiro  della  Cagpclla  dcl^èj  chù  om  chiamiamo^ 
Cappellano  Maggiore. 

Blfogna  feparai^e  ilMaeftro  dèlia  Cappell?  del  Rè^ciUgli altri  Ufficiali  ddte 
CaQi  del  Rè;  pdchè  quantunque  anqor  ejOTo^  avendo  lafoprantendenza^ 
dell'Oratorio  delRè  pofto  nel  Regal  Pal^i^zo,  pott fife  awoviervC  '»  gli  Uffi-^ 
ciali  della  cafaRegaleinulladicdanco^prefedendo  egU  alle  coI^]&;;clefi^che,e 
datSacerdozio,  era  diftihto  da-qiUiiri ,  che  prefedevano  aile  icofe  d^Ulmperio,. 
edella  Ca&  dèi  Rè.  In  Francia  per  ifbibilire  in  maggbr  fplendore,e  magnifi^^ 
cenza  lo  flato  della  Cafa  del  Rè,  fu  reputato  prudente  configlio  introdurre: 
iOktjuellaiuttii  ure  Ordini  del  Regno  y  e  che  non  meno  (|ueIlo  della  Nobiltà  »> 
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é  Faltro  del  tefto  Stato  v*aveffe  parte ,  ma  anche  l'Ordine  Ecclefiaftico,  dbe    - 

in  quel  Regno  fa  ordine  a^ane ,  tutto  diverfo  di  quel  che  fi  pratica  fra  noi  9 

die  gli  Eccleiiailici  fono  mefcolati  ne'  due  Ordini  di  Popolo^  e  Nobiltà.  Dal* 

la  Nobiltà  prefero ,  come  fi  è  veduto  5  i  Gentiluomini  di  Camera  9  della  Cac-i 

dsLy  deHa  Falconeria)  ed  altri  >  onde  fi  componevano  le  milizie»  o  piazzedella 

Caia  del  Rè.  Dal  tetio  Stato  fi  prefero  i  GraflSeri ,  Secretarj ,  Cancellieri  9  è 

tatti  que'  a'  qtaali  erano  lafciati  i  minori  itfScj.  Così  ancora  delFOrdine  Ecde- 

fiaftico  fi  prefero  irG.  filemòfiniere.  11  Maeftro  della  Cappella,  o  Oratorio^ 

>HKÌ  il.ConMbre  ordinafrio  flel  Rè  i  ed  a  tempo  de'  Rè  della  prima  razza  ^  fit 

tanta  Tautorìtà  del  Cappellano  del  Rè,  chiamato  ancora  ArcicafcUano'i  nella 

Cafa  regale  9  che  s'aveano  diviTo  llmperio  9  ed  il  governo  col  Maeflro  dei 

Palazzo  9  fuppreffii  poi  t^  carica  nelta  feconda  Air  pe  .y  e  data  «altra  norma  al 

governò  della  Cafa  Regade  9  reftòVautorità  delPArclcapelknoingran  parte 

diminiata ,  e  forfè  fopra  di  lui  il'G.  Eleftiofinlère ,  che  tenea  fotto  di  sé  cosi 

il  Maeftro  delPOratòtìo ,  come  il  Cortfeffore  del  Rè  (a).  (i.)  Loy feiu 

Nel  Regno  di  Sicilia .  avendo  i,Normanni  coftituita  la  loro  Sede  Regia  ^*  ^'^• 
m  Palermo  9  fl  Cappellano  dd  Rè9  a  fimigHanza  di  qUelPantico  di  Francia  9 
^vea per  tutto  quei  Rjegno fiefa lafuagiurifdizione 5  né TElemofiniere 9  né 
HConfefTore  del  Rè  erano  diilinti.  Nella  Cala  Regale  di  Sicilia  era  chiamato 
Cappellano  del  jR^,  e  tra  lIEpiftole  di  Pietro  di  Blois9fe  neleg^e  una(*)  diriz-  ^^^JP*^- JJ- 
«ata  ai  Cappeìlamm  ^egis  SiclUée^  dove  gli  jìcoraa^che  per  Tufficio  fiioam-^^-'**''**  *^^' 
monifca  il  Vefcovato  tf  Agrigento  a  perfona  indegna. 

Dapoi  che  i  Principi  Criftiani  vollero  avere  nel  Regal  Piazzo  .proprio 
pratorio  9  furfe  in  confeguenza  il  primo  Prete  del  Clero  Palatino  ;  e  poiché 
iPv'cflS  tenevano  collocala  laloro  Regia'Sede  9  ivi  colui  dovea  réfidere  :  quin- 
di è9  che  prefTo  di  noine'  Regali  Arghivj  non  s'incontra  meiporia-di  CappéUa- 
no  Regio  9  fé  noti  attempi  de'  Rè  Angioini  9 1  qualiintN^oli  lermarooo  la 
ior  Sede^  e  comindarono  quindi  ad  avere'Regia  'Oippelhu  Prima  i  Rè  Nor- 
manni 9  e  Svevi'Pébbero  in'Sictlia  >  perchè  in  Palermo  aveàn  collocatalador 
Sede  ;  ond%  9  'Cbe  ta  memprìaflel  'Cappellano  di'SicIIia  è  ^iu  antica 'di 
quello  di  Napflli^. 

Collocata  adunque  da'  R^  Angioiniin  N^poU-bloro  Sede  Kegta  3  comìn- 
yCtà  préffo  fidila  prima  volta  a  fentirfiilMaéflxo  delb  Gagpélladel 'Rè,9  eae' 
fuoi  prìnci^  infìflo  al  Regno  di  LacF ^-f  ìi  chiartato  Jk/i^^^r  tRùgiéB  Cgp- 
fellte  9  ovvero  Mdglfter  Sdcrat^e  Cadetta  9  e  lòvente  ^rotocq^cSanus  (c)^   (^)  v.  Cht- 
pereflere  egli  il  capo  di  tattili 'C^ppeltarii  itìinori  dd  Rè  9  non  iltiimentì.,^c.'«"/  f* 
chepreiTo i  Greci  il, primo  PrétedèlOlero Palatino chiamavafi  f no^toMpa  del^  9.i*m»f4. 
Palazzo  9  di  cui 'fi  ritrova  fe)ei^  Codino  9  Zonara,^ 

X^drei)09e  bebe^otiZfe  déllli^pìesio^^l.medefiir.os^appogg;^      pnac^»al 
.cura  della  celebrazione  delle^nzioni,^  efoìlennità  neua  cappella  del.Palaz- 
zo  Imperiale  >  dove  prefedeva  agb  ufiidj  ÈcclefialHct  del  c^'fò  rìcordevo-  {d)  Tomafiiu 
4e  anche  Tommafino  nel  fuo  trattato  de'  BeneficjK^-  àékmeft,  f». 

'  Jl  Maeftfo  adunque  della  Cappèlla  Reale  di  Napoli  avea  la  principal  cu-  '•  fj^'  .^^^ 
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maggior  intelligenza  di  que^Cittadini  :  Injlilo  diUaminis  eorundem  Cmum  : 
(r)  Pr#jM.  tn  magis  proprie  illarum  uj'ualia  verta  remaneant  (e). 
e§»fini.ì¥i^f.  Scorgefi  eziandio  uri'altxa  differenza  tra  l\ine,  e  l'altre;  perchè  quelle 
di  Bari ,  per  eflere  ftata  lungamente  de'Longobardi ,  per  la  maggior  parte 
traggono  origine  dalle  coftoro  leggi.  Airincontro  Napoli  5  che  non  riconob- 
be  mai  il  dominio  de'Longobardi ,  ma  ^  fé  fi  riguardano  i  fuoi  prìncipi  fu  Qt- 
tàr  Greca  9  0  fé  il  dominio  che  n'ebbero  in  que'  medefimi  tempi ,  che  i  Lon- 
gobardi dominarono  l'altre  Provincie  del  Regno,  fììi  ella  fottp  la  dominazio- 
ne de'Greci  9  e  degli  ultimi  Imperadori  d'Oriente  ;  quindi  le  fue  cònfiretudi- 
ni  dalle  leggi  di  quella  Nazione  derivano. 

Fu  chi  credette  9  che  chiamando  il  Rè  Carlo  quefte  confuetudinì  anri- 
chiffirtie  9  foffero  reliquie  di  quelle  antiche  leggi  9  colle  quali  fi  governa- 
va in  tempo  de'fuoi  Arconti,  e  Demarchi,  come  dicemmo  nel  primo  libro. 
Altri  9  apponendofi  più  al  vero  9  fenza  ricorrere  a  tempi  tanto  lontani  9  e  re- 
motÌ9  credettero  9  che  dalle  Novelle  degrultimi  Imperatori  Greci  derivaffero, 
di  che  ne  potrebbe  effer  argomento  i  tanti  riti 9  e  coftumi  degli  ultimi  Greci, 
che  ancor  fi  ritengono  9  e  l' analogia  9  ed  i  molti  vocabobi  ancor  ritenuti  di 
quella  Nazione. 

L'ordine  ancora  9  ed  il  metodo  tenuto  da  Bartolommeo  di  Capua  fii  tutto 
altro  da  quello  9  che  tennero  Andrea  9  e  Sparano.  Quefli ,  almeno  per  quanto 
fi  potè  9  imitarono  Giufìiniano,  ed  ì  Compilatori  delle  leggi  Longobarde  t 
come  fi  è  detto  :  il  Capua  di  lùo  arbitrio  ne  formò  un'altro  nuovo.  Trattò 
in  prima  Pordine  della  fucceffione  ab  intentato  9  ed  indi  quella  ex  tejlapiemo  : 
della  poteflà  9  che  in  vigor  di  quefis  coniuetudini  hanno  i  figli  di  ramiglia  di 
poter  tefl:are  9  e  di  quali  beni  :  delle  Donne  maritate  9  le  quali  ufcendo  dal- 
la patria  poteftà ,  potendo  teflare  delle  loro  doti  9  in  che  quantità  pofiano 
&rlo  9  o  in  altra  maniera  c}ifporne  :  degli  alimenti  9  che  devono  i  padri  9  e  le 
madri  predare  aloro  figliuoli,  e  sii  di  quali  robe.  Pafia  poi  a  trattar  delle 
doti  3  e  della  quarta  alla  Donna  dovute  su  i  beni  del  marito.  De'contratti 
tra  i  mariti  9  e  le  mogli.  Degl'Iftromenti  foliti  in  quelH  tempi  &rfi  da'Cu- 
rìali  9  e  della  lor  fede  i  e  dapoi  9  di  tutto  ciò  9  che  s'attiene  alia  mat^  do^ 
tale)  e  della  quarta. 

Prima  di  paffar  agli  altri  contratti  9  intermezza  otto  titoli  9  uno  ove 
tratta  de^  cafi)  ne'  quali  per  propria  autorità  pofia  ^cnno  pignorare  la 
ròba  altrui  :  l' altro  della  ragbn  del  congruo  :  nel  terzo  elamina  di  che 
forza  fia  il  detto  del  Colono  parziario  :  nel  quarto  della  teftimonianza 
de'ruftici,  e  quanta  fede  meriti  :  nel  quinto  tratta  delle  Servitù  9. e  nelli 
tre  feguentì  di  cofe  a  quelle  appartenenti.  Toma  poi  a'  contratti,  e  parla 
d^lle  locazioni,  e  conduzioni 9  de*  pegni 9  delle  compre,  e  vendite,  e 
delle  arre  da  darfi;  ma  vengono  qud^ii  titoli  framezzati  con  altri,  come 
ddla  nunziazione  della  nuova  opera  :  Communi  dividundo^  e  de  Glande 
legenda. 
Finalmente  chmdono  il  libro  il  titolo  de  ripa^  pel  efrico^  e  Taltro, 
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dfè  Mcimo  9  is  reflitutione  in  integrwn.  Quell'ordine  tenne  Bartolonn 
meo  di  Capiia  in  quella  fua  Compilazione  delle  Confuetudini  di  Napo- 
li, la  quale  ebbe  il  fuo  compimento,  e  confermazione  del  Rè  a'  20. 
di  Marzo  dell'anno  1306.  come  fi  legge  nella  loro  data  :  Data  Neor^ 
poli  per  manus  ejnjdem  Bartolomei  de  Capua  mìlitis  LogothettB ,  &  Prtn 
thomtarii  Regni  Sicilie^.  Anno  Domini  1^06.  die  ZO.  2^Iartii  4.  Indiai. 
Regnorum  nojlrorum  armo  ZZ. 

Furono  quefte  Confuetudini  dal  Rè  Carlo  fette  riporre  nel  fuo  Regale 
Archivio,  affinchè  i  Napoletani,  effendo  ridotte  in  ifcritto,  e  roborate  daUa 
£]a  autorità^  non  folTero*  più  intrigati  in  tante  difpute,  $  fapeiTero  dove  rin- 
correre per  terminarle  ^d).  (d)  i>^fromm. 

i  noftri  Dottori  cominciarono  poi  a  commetìtarle^  e  non  paflarono  44.  cW^«^^.  $• 
anni  da  che  furono  da  B.  dì  Capua  compilate,  che  furfe  MipoidAwSebaftiano  ^'^  ^^'^^'^ 
di  Na;oli,  il  cpia'e  fu  il  primo  ad  impiegar  intomo  a  quelle  i  fuoi  talenti  nel 
Regno  di  Giovanna  I.  pronipote  di  Carlo  nell'anno  1 3  $0.  Fiorì  egli  ne'tempi 
di  quella  Reina,  ed  era  riputato  per  uno  de'  bravi  noftri  Profeffori  :  era  egli 
Nobile  Napoletano,  della  Famiglia  Sebaftiana,  e  non  meno  di  Matteo  d'Af- 
flitto ,  che  tirava  la  fua  Famiglia  da  S.  Euflacbio ,  ed  il  Sannazaro  da  S.  Na« 
;zario ,  ebbero  i  fiioi  la  vanità. d'oftentare ,  che  la  fua  parimente  dipendefle  da 
S.Sebaftiano  Maeftro  de'  Soldati  dell'Imperadore Diocleziano,  ovvero,  fé 
.quello  &lli(fe,  da  quell'altro  SebafUano  Pretore  a*"  tempi  delllmperadore  Ze- 
none; o  pure  quando  tutto  altro  mancafle ,  da'  Signori  di  Sebafte ,  Città  di  Sa- 
maria («).  Effendo  Cancelliere  il  Vefcovo  di  Fiorenza ,  Lettore  degli  Studj    W  ^^dk.  im 
Lorenzo  Poderieo ,  e  Vice-Protonotario  del  Regno  Sergio  Donorfo,  ebbe  ^^l^^i^^ 
egli  nel  Collegio  di  Napoli  pubblico  eiàme  \  e  datofi  allo  Audio  legale  riufci  fij. 
il  primo  della  fila  età.  Si  pofe  egli  a  commentar  prima  le  Coftituzioni  9  e  Ca- 
pitoli del  Regno:  dapoi  per  quella  mortifera  peltìlenza,  che  accadde  in  Italia 
nellanno  1348.  defcrìtta  con  tanta  vivezza,  ed  eloquenza  dal  Boccaccio 9 
avendo  perduti  tutti  i  fuoi  figliuoli,  per  dar  qualche  conforto  al  fiio  dolore > 
ritiroffi  in  una  Villa  preffo  Napoli,  ed  in  quella  folitudine  fi  pofe  a  commentar 
quefte  Confiietudim,  e  terminò  le  fue  fatiche  a'  5.  Aprile  dell  anno  13  51, 
come  e'  dice  nel  fine  de'  fiioi  Cominentarj.  Teftifica  Scipion  di  Gennaro  (/),    (/)  Scipio 
il  qual  fece  alcune  Addizioni  al  Commento  di  Napodano,  che  aveva  intefo  J*""?]['  |?_ 
da'  fiioì  maggiori ,  ficcome  coftoro  dicevano  avere  intefo  da'  loro  più  anti-  yii*. 
chi,  che  quella  Villa,  ove  rititolfi  Napodano  a  far  quello  Commento,  era 
quella  appunto,  che  a'  fuoi  tempi  fi  poffedeva  da  D.Luifa  Roilb  vedova  del 
Pottor  D.  Paob  Marchefe,  ch'è  pofta  nel^ncipio  della  ftrada,  onde  va$ 
il  S.  Martino. 

Il  Commento,  che  quefto  Giureconfulto  fece  al-e  ConUietudint,  acquiftò 
tanta  autorità  próffo  i  noftri  Dottori ,  che  tiene  ora  non  inferior  forza,  e  vi* 
gore  del  tefto  medefimo  delle  Confiietudini ,  e  non  meno  di  quello  venne  da- 
poi da^  ndlrì  ProfeSbri  efpofto,  e  commentato ,  o  da  alcune  note  illuftrato. 
Undici  anni  dopo  quefte  fue  fatiche ,  e  piiopriamente  a'  oo.  Agofto  dell'anno 
Toni.  lU.  X  ij5a. 
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i?  5z.  trapafei  di  quella  mortai  vita ,  ed  il  fiio  cadavere  giace  fepolto  nella 

^pui^^fn*  ^*^^^  ^  ^-  Domenico  Maggiore  di  Napoli ,  ove  le  n'addita  il  fepolcro  (g). 

&^X/  s/*       Dopo  Napodano,  illuftrarono  quelle  Confuetudini,  o  con  note,  o  con 

Amìnicuì  •  addizioni ,  ovvero  con  varie  decilìoni  del  S.  C.  della  Regia  Camera  > e  della 

nuar °  J^"     G.  C.  della  Vicaria,  altri  ii^lìgni  Giureconfulti,  che  fiorirono  ne'  feguenti  fe^ 

>rm«,».i.    coli.  I  primi  furono  Antonio  d'Aleffandro  Prendente,  chefìidel  S.C.eVice^ 

protonotario  del  Regno:  Stefano  di  Gaeta ì  il  celebre  Matteo  d'AflMtto:  K. 

Configlieri  Antonio  Gapece ,  e  Marino  Freccia;  il  Conlìgliejre ,  e  Prefidente 

della  Regia  Camera  Diomede  Mariconda  :  Antonino  di  Vivay a ,  ^^nell'anno 

1518.  Scipione  di  Gennaro;  il  quale  avendo  rifcontrato  Tefemplare  eh'  egK 

ayea  coU'originale  di  Napodano ,  le  fece  imprimere  in  Napoli  colle  addk 

zioni,  che  nell'anno  precedente  avea  fette  sul  Commento  di  quelb ,  ed  è 

la  più  antica  edizione ,  che  fi  trovi  di  quelle  Cpnfiietudini; 

Seguirono  dàpoi  altre  edizioni  con  nuove  Chiofe,  e  Giunte  y  come  quelle 
fette  da'  Configlieri  Vincen20.de  Franchis ,  Camillo  Salerno ,  Antonio  Ba-- 
rattucci,BcUtolommeo  Marziale,  e  Cefere  Vitelli  :  da  Coluccio  Coppola  ^. 
Gafpare  di  Leo ,  e  Gio.  Angelo  Pilànello:  da'  Configlieri  Felice  Scalaleone» 
Giacomo  Anello  de  Bottis,  e  Felice  de  Rubeis:  dal  Prefidènte  della  Regia 
Camera  Scipione  Buccino  :  dal  Reggente  Francefco  Revertero  ;  da  Tommdb 
Nauclero  :  da  Provenzale  >  da  Caputo,  ed  ultimamente  da  Carlo  di  Rofe» 
il  quale  in  un  volume  raccoUè  quali,  che  tutte  le  colloro  note,  ed  addi-- 
zionL 

Oltre  a  colloro,  forfero  pure  nel  paflato  fécofo  altri  Scrittori ,  U  quali', 
o  per  via  di  controverfie ,  o  di  decifioni ,  o  di  configli ,  ovvero  con  trattati  9 
largamente  fcriflero  fopra  quelle  nollre  Confuetudini ,  fra'  quali  porta  fl 
vanto  il  celebre  Mofejìò  y  ghe  più  d'ogni  altro  ih  più  volumi  trattò.di  quelle  :• 
tanto  che  oggi  a'  noftri  Profeflbri ,  il  diritto  appartenente  a  guefte  Conlùetu*- 
(Eni,  fi  è  refo  una  delle  parti  più  neceflarie  per  la  difciplina  forenfe,  la  quale 
non  meno  che  l' altre  ha  le  fiie  fottigliezze  >  ed  i  fùoi  intrighi ,  dove  il  numero 
di  tanti  Scrittori  l'han  polla,  e  richicdefi  perciò  fomma  dottrina^  e  perizia, 
per  ben  maneggiarla. 

L'e&mpia  di  Bari ,  e  (fi  Napoli  leguirono  Taltre  Città  del  Regno  lAverfa 

volle  anche  ridurre  in  ifcrìtto  le  fiie  Confuetudini ,  che  girono  per  le  mani 

d'ognuno  col  Commento  dì  Nunzio  Pelliccia.    Capua  tiene  pure  le  lue 

commentate  da  Flavia  VemrigUa  Gentiluomo  Capuano.   Gaeta  Umilmente 

ha  particolari  Confuetudini  ^  e  Statuti.   Amalfi  y  e  (uo  Ducato  ebbe  anche 

le  lue  particolari  Conftietudini,*le  quali  farono  compilate  dal  Giudice  Gie^ 

panni  Agqftariccij  che  morì  in  Amalfi  Fanno  izSz.  dove  nell'antico  Chio- 

^tìiJth^SLp  ^®  ^^  ^  Andrea  fi  vede  il  fuo  tumulo,  ed  ìfcrìzione  (A).    Catanxaro  tiene 

Ut.  G.  f€g.    eziandio  le  proprie  Confuetudini  fpiegate  dal  fuo  Cittadino  Ciovan  Francefco 

sil«  Fqforo.    £  così  di  mano  in  mano  Paltre  Città  del  Regno,  delle  quali  non 

afccade  £ur  qui  un  più  lungo,  e  nojofo  catalogo. 

In  twta  grandezza  avendo  il  R$  Carlo  II,  polla  la  Città,  ed  il  Rtgno 
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di  Napoli,  finalmente  giunto  al  feffantunefimo  anno  difua  vita,  foprapprefo 
da  febbre  acutiffima.,  dopo  aver  regnato  anni  15.  trapafsò  a'  5.  di  Maggio 
delTanno  1 309.  nel  Palagio  chiamato  Cafanova  fiiori  Porta  Capuana ,  ch'egli 
avea  fatto  edificare  lunghi  da  Napoli  200,  paffi,  ove  abitar  folea  rfeftat/j  9 
per  l'opportunità  dell'  acque  del  Sebeto^  eh'  entrando  nella  Città,  paflà*- 
vano  per  quello  v  il  qual  luogo  divenuto  pofda  grandiflSma  Villa ,  ritiene  fin 
.a'iioftri  dì  il  medefimo  nome,  ancorché  dell'antico  Pal^o  non  ne  fia  rimafo 
alcun  veffa'gio. 

[  Carlo  IL  utf  anno  prima  di  morire  foce  in  Marfiglia  il  fiioTcftamento  .Addizione 
rf  16.  Mar^o  13080  nel  quale  iftituì  erede  del  Regno  Roberto  Duca  di  Ca-  ^«**  A"^^'** 
labria^  chiamandolo  fuo  primogenito,  ed  a  Carlo  6x0  nipote  figliuolo  del 
le  d*Upgberia ,  che  fu  Ilio  j?rimpgenito ,  gli  lafciò  folo  due  mila  oncie  d'oro 
da  pagarfegli  per  una  fol  volta  dal  Regno.  Si  eleife  per  fepoltura  del  (ùo 
corpo  la  Chiefa  del  Mon^rfleradi  S.  Maria  di  Nazaret  in  Provenza;  e  fece 
molte  altre  difpofiziotìi  intomo  a  gli  Stati  del  Contado  di  Provenza  >  di  For- 
calquer,  e  di  Pedemonte,  ne'  quali  per  non  poter  fuccedere  le  femmine  in 
mancanza  de'  difcendenti  mafchi  di  Roberto  9  chiamò  Filippo  Principe  di 
TaiTanto,.e  di Àcaja  fuo  figlio,  e  liioi  difcendenti  mafchi^  foltituendo  a 
qa^  s^i  mafchi  di  primogenito  in  primogenito.  Jl  fuddetto  Td[lamento 
.dlratto  dal  Real  Archivio  diProvenza  fii  impreffo  da  Lunig  (/).  ]  0>  Lunig. 

Non  è  memoria,  come  fcrive  il  Coftanzo,  che  folTe  mai  pianto  Prin-  S/Jr^/i. 
cipe  alcuno  tanto  amaramente >  quanto  coftui,  per  gran  liberalità^  per  gran  ps/.  1066.  ' 
demenza ,  e  per  altre  virtù  ond'era  egli  adomo.    Per  la  iùa  liberalità  £ix 
comparato  «d  Aleflandro  M.  e  quanto  nelle  cofe  militari  fii  inefperto ,  al- 
trettanto nelle  .co(è  civili,  e  pacifiche  fii  eminente.  Fu  con  Regal  pompa  fe- 
pellito  il  (ùo  cadavere  nella  Chieià  di  S.Domenico,  e  non  molto  dapoi  £h 
trasferito  in  Proveniva,  e  nel  Monaftero  delle  Suore  dell'Ordine  de'  Predi- 
catori di  S.  Maria  di  Nazaret ,  edificato  dalui  in  Arles ,  fu  collocato  (>)  ;  ma   ^  *'  Colle* 
il  filo  cuore,  per  ordine  di  Roberto  fuo  figliuolo ,  fii  fetto  confervare  in  una  ^\  ^^l 
Urna  (favorio,  e  riporre  in  quella  medefima  Ghiefe  in  Napoli,  dove  oggi      *    *•  * 
giorno  da  que'  Monaci ,  memori  d'aver  queflo  Prindpe  arricchitp  quel  Coi>« 
lvfipt09.con  molta  Religione,  e  riverenza  vien  (;;ufbdlto. 
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Orto  Rc  Cario  IL  nacque  fùbito  quella  famofò  qni- 
ftione  tra  il  Zio  9  ed  il  Mìpote  fopra  la  fiiccelliòne  del  ' 
Regno  :  poiché  dalP  una  parte  il  giovanetto  Rè  d'Unghe- 
ria  manda  Ambafciadorì  a  Papa  QenEiente  a  dimandar 
rintveftitura,  non  già  come  Nipote,  fecondo  l'enor  di  Ti- 
raquello  (j),  ma  come  Figliuolo  di  Carlo  Martello  primo- 
genito del  Rè  Carlo  IL  Dall'altra  parte  Roberto  Duca  di 
Calabria,  ch'era  allora  col  Papa  in  Avignone,  diceva >  che  Tinveflitura  do- 
veali  a  lui,  come  a  figlio,  e  piuproflimo  in  grado  al  Rè  morta  Fu  con  moke 
difeuflioni  avute  innanzi  id  Collegio  de' Cardinali  efaminato  il  punto  :  nel  che 
importò  molto  al  Duc^  di  Calabria  Popesa  di  Bartolonimeo  di  CapuaDottore 
eccellentiffimo,  ed  uomo^  che  per  aver  tenuto  9  primo  luogo  molfanni  nel 
Configgo  di  Rè  Carlo,  era  divenuto  per  merita  Hperìenza  pmdentiflSmo  in 
pratiche  di  Stato.  Co(hù  trattò  con  molto  vaj[(»:e  la  difeik  ddDuca,  e  tra  le 
<i)  AIR.  rn   opere  di  Luca  di  Penna  y  e  di  Matteo  d'Afflitto  {h)  leggiamo  le  Tue  ^legazioni 
^'^Iw*  ^r2f*  ch'egli  compofe  per  quella  caufa.  ScriHè  mcora  per  Roberto,  Niccelà  Bugbh 
w/i  19^^"  valente  Dottore  di  que'  tempi,  le  cui  allegazioni  leggiamo  impreffib  ne^  volu* 
'u)  jiiJl*éL  mi  diLnca  diPenna.  E  Gio.  Vincenzo  Ciarlanti  (e)  vuole,  che  Roberto  avefle 
smmh.lik^.  fecDCondotto  ad  Avignone  anche  Andrea ^Ifemta  pur  femofo  Gturecon- 
'^^  ^^*        .£ib;o>i?ej:cbè  ìnjSeme  colCiqpua  preadefife  la  &a  difeià»  CIù  foftenefle  leparti 
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di  Curoberto  non  abbiapi  naemoria  ;  e  fe  dobbiamo  preftar  fede  a  ciò  ^  che  di 
quella  contelà  ne  fcriffc Baldo  Perugino  (d),  non  fìi  egli  preffo  ilPapadifefo,  /f2^^'*y* 
come  ad  una  cotal  difficile ,  ed  intrigata  quiilione  fi  conveniva-  ìtrtJqm\  e 

Ma  ciò  che  fopra  ogni  altro  refe  al  giudicio  del  Mondo ,  ed  agli  Scrittori  de  9p$r.  ha. 
giufta ,  e  prudente  la  decifione  del  Pontefice  Clemente  V.  a  favor  di  Roberto  >  »*«'•  ««S» 
tu  che  Bartolommeo  di  Capua  trattò  quei ta  caufa^ion  femplicemente  da  Dot* 
tore^  ma  dimoftrò  al  Papa  9  ed  a  Cardinali  9  che  oltre  a  quella  ragione  9  che 
davano  le  leggi  al  Duca  di  Calabria  9  era  neceifario  per  lutilità  pubblica  d-It^ 
lia  y  e  del  nome  CrifìiaiK)  9  che  il  Regno  doveiTe  ckriì  a  Roberto  Signor  fa- 
VÌ09  ed  efpertiffinoo  in  pace»  ed  in  guerra  9  e  riputato  un'  altro  Salomone 
dell'età  (ua^  è  non  più  tofto  al  giovanetto  Rè  9  il  quale  lènza  conofcìmenito 
alcuno  delle  cofe  d^Italia?  nato»  ed  allevato  in  Ungberìa9  fra'  coiiumi  del 
tutto  alieni  dagritaliani  9  eifendo  coftretto  di  governare  il  Regno  per  mezzo 
di  Mìniflrì»  e  Baroni  Ungari»  a  niun  modo  avria  potuto  xpantenerlo  in 
pace 9  parendo  ancora  cofa  non  meno  impoflSbile9  eh'  inconveniente^  che 
il  Duca  di  Calabria  9  il  Principe  di  Taranto  9  ed  il  Principe  d'Àcaja  Zìi  del 
Rè  9  e  Signori  nel  Regno  tanto  potenti  9  aveifero  a  flar  fbggetti  a'  Baroni 
Ungari  (^j  onde  dopo  molte  difcitììonì»  al  fine  fu  fentenziato  in  fevor  di  WCoftanx^ 
Roberto  9  ed  al  primo  d'Agofto  di  queft'anno  1309.  fu  dichiarato  in  pubblico/'^'  ^* 
Gonciftoro  Rè  di  Sicilia  9  ed  erede- degli  altri  Stati  del  Rè  Carlo  (iio  padre  ; 
ed  a'  z6.jdél  detto  Mefe  fu  da  Roberto  in  mano  del  Pontefice  dato  il  giura- 
mento di  fedeltà  9  e  ligio  omaggio  9  e  ricevè  dal  medefimo  Pinveftitura  (/)   (/)  Chioc- 
non  meno  di  quello  Regno  di  Puglia  9  che  di  quello  di  Sicilia  {g)i  poiché  i  ^f'}^  ^'  '• 
Pontefici  Romani,  avendo  per  intrufi  i  Rè  Aragonefi,  che  poffedevano  la  '(7)  Scip/* 
Sicilia  fènza  ricercarne  da  effi  inveitìtura  :  per  non  pregiudicare  le  loro  ra*  AiTiinirato 
gioni^  inveflivarK)  gli  Angioini,  eoa  dell'uno,  come  dell'altro,  fecondo  nc*^'>^^'«j 
Pantico  flile9  ed  ufitate  formole.  Quella  inveftitura9  oltre  effere  ftata  rac-  ^''^'  *^*' 
colta  dalChioccarelli  nel  primo  tomo  de'  M.  S.  giurifdìzionalÌ9  fi  legge  tra 
le  Scrittore  del  Regale  Archivio  (A),  ove  fra  i  foliti  patti ,  e  convenzioni ,  .^^)  -^^cèiv. 
Roberto  s  obbBga  pagar  ogni  anno  alla  S.  Sede  «1  di  di  S.  Pietro  otto  mila  ÌÌ/ì^S*.  S- 
mde  d'oro  per  cet^  ,  in  recognizione  del  Feudo  :  replicandofi  ancora  ciò  9  dia.  7.  fk.  i. 
the  nell'altre  itveftiture  era  ftabilit09  che  la  Città  di  Benevento  reftaife  efclw-  Summonc, 
fe>  e  come fcori del  Regno rimaneffe  per  fempre  in  domimo  utile ,  e  diretto  3^,*^/^* 
ddla  CMefa  Romana.    Così  agli  8«  di  Settembre  nella  Città  d'Avignone  fti      '    '  ' 
Roberto  con  tutte  k  lolite  cerimonie  >  e  con  ogni  pompa,  e  celebrità  incora- 
fiato  Rè  CO  ;  ed  il  P^a  a  maggior  dìmoftrazione  di  benevolenza^  gU  donò  f  »  )  B«'«»» 
per  aùtedtica  Bolla  fottofcritta  da  tutto  il  Collegio,  una  gran  fomma  di  de-  J^,"*,^] 
nari 9  che  fil  creduto  pafSur  trecento  mila  onde  d'oro,  die  dal  Rè  Carlo  ho  g^^,  iV  ^ 
Pa(Ère ,  efgo  Avo,  fi  (foveaifia  allaChiefeRoroana  per  le  fpefe  fatte  da  Papa  ?••  104. 
BoniÉicio  Vili,  e  &oi  predecd&ri  nella  fpedizione  à  Sicilia  (t).  (  i^)  Scif  •  ^ 

Mendo  tutte  qaefte  cofe  trattate  in  Avignone  nel  Pont^cato  £  Cì^  jiùtr^ii  ^^ 
mente  V.  è  gran  meraviglia,  come  da^  noftri  Profeflbri  &  creda  Autore  di  p^^^x^ 
t4  lèntenza  il  Pontefice  BonÉuioYIIL  che  fri&  anni  prima  ei^  fiata  fetta 
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prigioniere  in  Anagni  da'  Colonnefi,  e  morto  in  Roma  per  dolor  .d'anti»i. 
J^' )  Urfino  Nel  che  non  è  condonabile .l'error  di  Tiraquello  ,e  di  alenai  altri  (f>>  che  coi>- 
fjj!fagi\.  ^^o  cì^  che  fi  legge  in  tutti  i  più  gravi  Storici  (m) ,  fcriffero^  die  Rjnifacio 
f  .^.  ^t]  i\  aveffe  fentenziato  a  fevor  di  Roberto,  ingannato  forfè  da  ciò ,  che  fi  legge  né? 
T  w^r'  Commentar)  di  Baldo  (n) ,  i  quali  fecondo  le  edizioni  vulgate ,  contenendo 
l^\iV  Sa!f  '  molte  fcorrezioni,  fono  Itati  cagione  a  lui  j  ed  agli  altri  di  limili  errori, 
beli.  /.  7.  fi»-  Fu  tal  fentenza  commendata  da  Bartolo  (0) ,  e  quei  eh'  è  più  da  Gino  d?i 
nemd.Coiì^tì.  Piftoja  (/)j  quel  feveriffimo  cenfore  de' Pontefici,  e  della  Corte  Romana  ;  e 
C»)  Baldo  in  quantunque  Baldo (j) una  volta  lariprovaffe,  dicendo,  che  in  ciò  il  Pap?i 
/.  cfw» in  an^  fuìt  magis  fartudis y  qium  talis  qualis  ejfe  dfibufim'^  nulladimanco  efaminan*- 
»'^»-  <^\J^  do  altrove  (r)  la  quiitione ,  e  trovatala  piena  di  difficoltà-,  je  non  così  facile 
^*^io  )  Bartolo  ^  determinare  ^  tanto  clie  fò.coflxetto  di  dire^  jolvat  Apollo  9  foggiunge ,  che 
in  Auth.  poft  avendo  così  determinato  la  Sede  Appoftolica,  ejfet  ridiculunh& quaft  fuerctif 
fratrtsy  C-  di  cum  àiffutarCs  quia  injuriam  facif  judicip  ReverendiJftmB  Synodus  9  delle 

^??)  S'in  ^^^  P^^*^^^  ^  ^^^  ^"^^^  ^^  "^^^  Matteo  d'Afflitto. 
ifivivM  ma^  Fu  ella  poi  9  come  rapporta  anche  Bzovio  XO^  confermata  da  Bene- 
trt ,  c.  di  detto  XII.  il  quale  avendo  per  mezzo  de'  fuoi  Legati  ricevuto  il  giuramento 
*i^4TBaMo  ^  fedeltà^  e  ligio  omagio  da  Roberto,  gli  .confermò  il  Regno,  e  no  lo  ina- 
nella i.iittrti  veftì  con  le  medefime  condizioni  9  che  erano  nell'inveftitura  del  Rè  Carlo  I. 
it^ertjui;  CÀt  fijo  Avo  (f).  NÒ  fooo  mancati  Giureconfulti  gravìffimi  9;Che  Phan  foftenutji 
»^w.  ub.nn.  ^^  ragioni,  e  con  effempli,  come  Cujacio  (u).  Ottomano  fyx)^  Morifco^ 

(r).Baldo  in  Mariana  (3^) 9  Amifeo  (x)  >  e  tanti  altri.  Quindi  avvenne 9  che  Roberto  per 
i.  ctim  ì»  M  moftrai:^  ch'egli  9  perchè  nato  prima9  e  come  più  proflimo  in  grado  di  Caro 
^JS'^mr^déul.   ^^^^9  dovea  godere,  ad  efclqfipne  di.èoflui,  della  primogenitura 9  s'inti- 

(j) '^Bzovio  tolava:  Rohertus primogcnitus 9  &,c.  come  affili, a  propofito  sovvertì  anc)^ 
i»»«.  li  r^»     Gio.  Antonio  de  Nigris  (a)  ne'  fiioi  Commer^tarj. 

"^Tc^^'cc  Roberto  adunque  9  fevqrito  in  tjanti  modi  d9  Papa  aen?entC9  ipartì-  da 
J;w.t.  M.V.  Provenza  per  Italia,  «  quivi  per  moftrarfi  grato,  al  Pontefice,  cavalcò  per 
fti.jwrìfd,     tutte  le  Città,  &voreggiando  i  Guelfi ,  e  dichiarando,  ch'egli  farebbe  (lato 

in)  Cube,  inimico  a  tutti  coloro,  cbe^cex.gaflfew)  d'infeftarelo  StqtoEcdefiaftico,  ed;i 
i.  r;V.  fi.       partegiani  iuoi. 

(j^)  Òt^'om.      Giunfe  finalmente  in  Napoli,  dovc.pon  pompa  Reale,  e  con  tel& 

qu,niufi.       monio  univerfalc  cfi  gran.contento  il  riceverono ,  poiché  non  folo  ciafcuna 

^oJ  Mariana  ^^^ovincia  del  Regno»  ma  ogni  Terra  di  qualche  nome  gli  mandò  Sindiqi 

lik.  f 3.  Hyt.  a  vifitarlo  9  e  ad  eCequiarlo  :  ed  egli  peMDoftrarfi  meritevole  del  giudizio 

«?^-  ^^-  9.    del  Papa  9  e  della  benivolenza  de' Popoli  9  cavalcò  per  tutto  il  Regno  ricono- 

u^ap.S.     fcendo  i  trattamenti  de' Baroni,. e  degli  Ufl^piali  co*  fudditÌ9  con  accarezzare 

(L^  Arnie    quelli 9  che  fi  portavano  bene;  e  per  contisrio  riprefe  gl'ingiulb^  e  tiramii^. 

^0 1.  caf.  1.    ordinando  ,xhe  dovefferq  inviolabilmente  oflei:vare  le  leggi  9  ed  i  CapitoB 

'^^W^ris  in  ^^^  Regno  chefuo  Avo ,  e  Padre  aveano  ftaljiiliti.   Tornato  a  Napoli 9, cre^ 

.ctnmMt.  ad  Buca  £  Calabria  Carlo  fuo  unigenito ^  ed  onorò  molti  gran  Baroni  del  titolo  di 

.*«/^ii.  Sithr.   Conte  9  e  calcando  le  veftigia  de'  fuoi  maggiori  9  cominciò  a  fiir  vie  più  bella  > 

^t^^sti'  e  raa^iifica  la  Città,  000  Avendo  aqcqr  cagione  alcuna  di  guepra,  .I3»de 
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k  quefli'anno  13  io.  principio  al  Monaffero  di  S.  Chiara^  luogo  per  Monache 
in  ampio  numero  dì  quell'Ordine  9  con  un.feparato  Convento  per  molti  Reli- 
giofi  Conventuali?  e  piacquegli  dichiarare  quella  magnifica  Chiefa)  che  folle 
fila  Cappella  Regia  (ì).  Fabbrica  5  che  in  magnificenza  1  e  grandezza  non  W^oftanz» 
eede  aniun'altro  edificio  moderno  d'Italia  :  ed  è  fama  ?  che  dal  dì  primo  del sap.'sJ^^'ui 
filo  Regno deftinòtremila  ducati  il  mefe  da  fpenderfi^  mentre  e'  vivea^prima  s.  chìmré^ 
in  edificare  la  Chìefe?  e'  Conventi,  e  pofcia  in  comprare  pofleflioni,  de'  cui- 
frutti  poteffero  vivere  le  Monache^e^  Frati.  E  vi  è  chi  feri  ve  (e)  che  Roberta   W  Gianncti 
per  amraendadella  morte  ptoccurata  a  Carlo  Martcllofuo  fratello  9  aflSn  di  ^t,'^;  ^2** 
ftccedere  al  Regno  9  aveffe  ufata  tanta  profiilìone  in  opera  così  pietolà:  qua- 
li che  baftaffe  a  cancellare  tanta  fcelleraggine  (fé  foffe  véro  il  fofpetto  9  che 
s'ebbe  di  lui  )  untól  edificio  i  e  come  fé  agli  uomini  per  purgare  i  loro  misjfet- 
ti ,  baftalTe  U  fabbricar  Chiefe ,  eMonafterj  9  ed  arricchirgli  d'ampie  rendite 
e  pofleflSoni.  Scipione  Ammirato  {à)  ne'  fiioi  Ritratti  narra  9  effere  flato  ri-    (^^  Amnri* 
cevuto  di  mano  in  mano  dalle  memorie  degli. antichi  in.Napoli  9.  che  avendo  rat.  KHftuH 
Roberto  condotta  affine  la  febbrica-di  quella  Chiefà ,  domandò  al  Duca  di^*-*'  ^^^ 
Calabria  Ino  figliuolo  quel  9  che  gliene  parelfe  :  a  cui  H  Duca.non  per  irre-» 
verenza  r  ma  per  non -adular  il  padre  ^  liberamente  rifpofe^  che  gli  pareas 
die  foffe  fetta  av  fomiglianza^  d\ina  Stalla:  E  ciò  dilfe  9  perchè  non  avendo 
la  Chielà  ale  9  le  picciole  Cappelle  9  che  intomo  fon  polle  di  mala  grazia  r 
ohe  non-  continuano  infina  al  tetto  9  rendono  fomiglianza  di  mangiatoje. 
Ma  il  Rè  9-  ocome-è  natura  di  ciafcuno9  che  lènta  con^mal  grado  chi  bialìma; 
Jèfiiecofeio  pur  dà  Divino  fpirito  commoffo  .:Pwcc/a  a  Bio-i  gli  diflre9  a 
MgìiuoUh  che  voi  non  fiate  il  primo  a  mangiare  in  quefla  Stalla  :  E  non  è  dub-* 
bio  alcuno ,  il  primo  del  Sangue  Reale  ,  che  fi .  Icj^llilfein  S,  Chiara  effere. 
fiata  il  Dùca  Carla. 


e    A    E       I:. 

Vln^eradòre  EkRica  VII^  collegato  col  Rè  di  Sicilia  9  muovcguefrai  al' 
Rè  RoBBltTo  9  e  facendo  rijòrgere.  tantiche  ragioni  dcWlmperio  j 
con  Jìia  Jentewui  lo  priva,  del  Regno  ;  ma  ttfio^  lui.iaorta^Jvanifcc: 
ogni  impreja  }  efi  rinova  la  guerra  in.  Sicilia. 

PAfeÀ  Roberto  i  primi  re  anni  del  fuo  Regno  in  quelli  efércizj  di  pace  ;  fi-^ 
vorendo  altresì  nel  miglior  modo9che  potea  la  parte  Guelfa  per  tutta  11- 
talia;  mafiirono  quelli  fludj<dt  pace  interrotti  per  la  morte  accaduta  gli  anni 
a  dietro  4eirimperadòre  Alberto  d'Auftria  ;  poiché  effendo  flato  in  fua  luogo 
rifatto  Rè  de'  Romani  Errico  VII.  il  primo  Imperadore  ddPilluftre  Cafa  di 
Lucen3burg09  e  coronato  ih  Aquifgrana9tuttii  Ghibellini  d'Italia  mandarono  a 
follecitarlo9che  veniffe  a  coronarfi  in  Roma,  e  poiché  lo  Stato  fuo  in  Germa* 
oia  eradipocoimportanza>e  bifognavaconlericchezzed'Italiafoflenere  if  de^ 
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coro  Imperlale ,  fìi  convocata  una  Dieta  5  ove  furono  tutti  i  Principi  di  Gec- 
mania  r  nella  quale  fìi  conchiufo  5  che  la  Nazione  AUmana  p^affe  ad  Errico 
un'éfercito,  col  quale  poteflè  venire  a  coronarli  in  Italia.  Papa  Clemente  che 
ciò  iiitefe ,  dubitando,  che  per  la  fua  refidenza  in  Avignone  5  non  veiiifTe  ad 
occupare  tutto  lo  Stato  Ecclefiaftico ,  ed  a  ponere  la  Sedia  deirimperio  a 
Roma ,  creò  Conte  di  Romagna  9  e  Vicario  Generale  di  tutto  lo  Stato  della 
Chiefa  Rè  Roberto,  affinchè  fe  gli  opponeffe.  Mandò  per  tanto  Roberto,  feo- 
tendofi  ch'Errico  dovea  calar  in  Italia  ^  Tanno  131Z.  D.  Luni  di  Raona  con 
cento  Cavalieri  in  ajuto  de'  Fiorentini ,  ficcome  fece  ancor  Taltro  anno  a  Ro- 
ma^mandandovi  Giovanni  Principe  d'Acaja  fuo  fratello  con  ièicento  Cav<^ie- 
W  Ammì.   ri  Catalani ,  e  Pugliefi  per  contraffar  la  Coronazione  delPImperadore  (a).- 
rato  R'"'^^'^>      Dall'altra  parte  Federico  Rè  di  Sicilia  »  che  avea  prefo  gran  difpiacere  9 
ìuz.  vifdPa-'  chel  Regno  di  Puglia  foflTe  rimafto  a  Roberto  piùtoflo  ,  che  al  Rè  d'Unghe- 
/«r.  jtven.     ria  9  del  quale  per  la  diffanza  potea  dubitar  meno ,  e  che  avea  peplàto  di  bat« 
tom.  I.  ^«^•»|-  tere  in  ogni  occalìone  le  forze  del  Rè  Roberto  9  pofe  moka  feranza  nella  ve- 
li. 44«4f  *4«'  jjy^^  delPImperadore  9  fé  bene  nel  principio  non  fi  difcoverfe.  Ma  offefo  da 
Roberto  per  aver  pofto in  acerbiifima prigione  (dove  finì  la  fua  vita)  un 
fuo  Miniftro  9  che^vea  mandato  a  Napoli  a  vifitar  Ferdinando  figliuolo  del 
Rèdi  Majorica,  fatto  prigioniere  in  Grecia  dal  Principe  di  Taranto:  da 
queffa  ìfagiuria  pigliando  occafione  Federico  non  volle  tardar  più  a  fcovrìrfit 
e  giunto  rimperadore  in  Italia  9  mandò  Manfredi  di  Chiaramonte  a  vifitar- 
k)  9  ed  a  trattar  lega  con  lui  centra  Rè  Roberto.  L'Imperadore  fé  gran  cola- 
to di  quefli'ambafciata  9  e  flrinfe  la  lega  9  e  dichiarò  Federico  Ammiragiio 
deirimperìo  9  e  mandò  a  pregarlo ,  che  con  Tarmata  infeflafTe  le  marine  del 
Regno  9  ch'egli  preflo  farebbe  ad  affalìrlo  per  terra. 

I  Genovefi  vedendo  ora  più  gagliardo  Errico  per  quella  lega9  lo  riceverò 
no  come  loro  Signore  9  ond'egli  cominciò  /ad  effer  formidabile  a  tutta  Itali:i  9 
e  giunto  a  Roma  nel  dì  primo  di  Agoflo  di  quell'anno  1 3 1  z.  fu  con  molta  ce- 
(è)  Baluz.  lebrità  coronato  in  S.  Gio.  Laterano  (*)  9  indi  ripaffato  a  Pifa  9  fece  citar  Ro- 
lie.  di.  fsi.  5ert09  come  vaffallo  dell'Imperio  a  comparir  avanti  di  lui. 
^'  ^^*  Grimpefadori  d'Occidente ,  come  s'è  veduto  ne^  precsedentiUbri  di  que- 

lla Ifloria  9  pretendevano  fovranità  fqpra  quelli  Reami  :  l'invelHture  9  come 
altrove  fu  cfetto  9  fono  più  antiche  qudle  degllmperadori  d'0ccidente9  che 
fle'  Romani  Pontefici  9  onde  è ,  che  S.  Bernardo  9  adulando  PImperador  Lota^ 
rio  9  difre9  che  Ofnnis^  qui  in  Sicilia  Regemjefacit  9  contradicit  Cafarii  quin- 
dÌ9  fempre  che  gli  Imperadorì  ripigliavano  forza  in  Italia9  non  tndafciavano 
guefl'impreià.  Errico  cita  Roberto  9  e  quefli  non  comparendo  9  lo  dichiara 
contumace,  indi  a'  25.  Aprile  del  feguente  anno  13 13.  fiilmina  contro  lui 
(r)  Balu£.  la  {entenza9Colla  quale  lo  sbandifce  (e)  9  lo  priva  del  Regno9  e  dì  tutti  i  fuoi 
'(5)  AlW    I^^^i»  ^  ^^^  ribbello  dell'Imperio  locondanna  ad  effer  decapitato.  Que- 
10  /.  fuifJ!^  fta  fcntenza  fi  legge  preflo  noi  nel  primo  tomo  de'  M.  S.  giurifdizionali  compi- 
imi. 1 1.  e  41/  htì  per  Cbioccarello  9  e  la  rapporta  anche  Alberico  ne"  fiioi  Commentar]  (d)  * 
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[  Quefla  fentenza  è  rsqppartata  tutta  intera  da  Zunig  (e)  ;  ma  varia  intomo  Addizione 
al  tempo  della  data  9  notandosi  Panno  131 1.  Rapporta  eziandio  alla  pag.  4eirAutoie. 
J079.  una  lettera  di  Filigpo  Rè  di  Francia  fcritta  a  Papa"  CUmemc  V.  nella  ^^^^  Tols.*'     ' 
quale  gl'incaricaad  iifar  tutti  gli  sforzi  per  impedire  gli  attentati^ed  i  progre£* 
fi  d'£iti.co)controilo3crro  fiio  parente9Ì  quali  potrebbero  feailornar  anche  rim- 
ijit^  di  TerraSanta  ;  onde  CiemeoteÉilminò  una  Bolla  contro  tuttiinémicijiei 
Rè  ftoforroy dichiarandoli  invafori  del  Regno?  la  qua!  fi^eggej'^.  1.086.3 

Nell'ifteflTo  tempo  il  Rè  Federico  con  potente, armata  iniettava  le  Cala- 
brie  9  e  certamente  le  cofe  di  Roberto  farebbero  capitate  male  9  4e.morte  op- 
portuna non^aveffeliberato;  poiché  mentre  Errico  fé  ne  tornava  in  Tofcana 
per  quindi  venire  con  gagliardo  efercito  a'  danqi  del  Rè  Roberto^  per  cammi- 
no, cadde  infermo^  e  arrivato  a  Buonconvento^  ^Caflello  del  Contado  di  Sie- 
dila 9  a*  Z4.  Agoftodiqu^ft^ifteffoanno  .ijij.  iè  ne  mori  Non.mancano 
Scrittori  9  che  rapportano  la  iua  morte  eflcre  fiata  proccurata  da' JiorenlSnij 
4  quali  avendo,  corrotto  un  Frate  Dom^cano  nominato  Pietro  di  Caftelri- 
naido^mrrafi^  cbe  quefti  gli  daiTe  un'.ofl^a  attoflScata  nel  tempo  9  che  gU  ri- . 
xhitfe  di  voler  prep^ere  il  Viatico. 

£11  iipme  del  frieppmenicano..9  che  netfEucatìffi  attoflicò  flmpcrado-   Addizione 
.re  Errico  VlL  non^fu  altrimente  di  Pietro  di  Caftelrinaldo  9  ma  di  Bernardo  deir Autore* 
,di  Mont^ukijmh  eJ'abbaglio  d'alcuni  Slaktori  nacque  d'aver  confiifò  Frate 
fietroj  che.preffo  il  Rè  di  Boemia  Giovanni  figlio  d^ErrìcO:,  prefe  la 
dilefa  di  Frate  Bermurdo ,  e  del  fuo  ordine  Domenicano  con  Frate  Ber- 
nsurdo  imputato  d'una  tale  fceleraggine  nelle  lettere  Apobgetjche  del  Rè 
^Giovanni  imprefle  dal  Babaio  Tono.  i.  Mifcellan.  p.  162.  fi  i^ge  così  : 
Nupcr  autem  mv/it  nobis  Religiofits  Vir  frater  Petrus  de  .Ca/lro^Reginal^ 
.ih  ordinisjr^trwn  Pr^Mqatorwn  ^  (piód  in  magnum  ipfius  ordinis  dedec^  & 
.^ntemptumfacti  Junt.  RonfMfii  9  JChroriic^&  Moteti  9  in  quibus  cominefur^ 
,quod  cuora  memoria  Domìnum  ^Geniforem  nojlrum  Imp^atiO'em  Henricum  5 
^rater  qiàdaoì  Bernhardus  de  MontepeUiciano  ^  ordinis' fupra  didi  ^  admni^ 
JlranJo  ei  Sacramemum  Eucharijlia  9  vencnavitj  &. premer  hoc,  ad  defenfio^ 
rnm  yeriwis^fT^diClus fremer  Petrus  ik  Cafìro^RegimÙi  ^  Iutiere  fuver  hoc 
Mtffiram tejlimoniakm hunùliterjugflicai^iu  É quello medelìmo non^egU  dare 
•  no  Tritemio  Chron,  Hirfauc.  ad  A.  1313,  e  Cufpipiano  p.  ^  66.  Parimente  h 
^  ..da  optarii  9  che  durando  ancor  a'  tempi  d'Enrico  VU;  il  coftumedi  dariì  an- 
,che^^'  La^òi  htcommunione jii^  mraq.  SpeciiiOiOÌtì  Scrittori  antichi  rapportse 
'no.9  che  il  velenp^nonfìi  propins^to  nell'oilia^  ma.mef^olato  dentro  il  calice» 
.che  fé  gii  <;li^e  a  bere  9  «^  in  quella  qs^era  najr^a  .eflS^r  feguito  tl^vyelenamep* 
U>.  Alberto  Argent.  p.  U^«  mcendo  :  J),ic/tbatur  ermrh^uo^  ip/e^rediffótor  ve* 
neminSuiwìguf  d^idtimem  abfconfumf(ficQ^^  C^^riimìnijifr 

Ja&iUicodiJ'uJJl£et.jÈla&^  Stero  adA.  1313.  Ì[icÌmperatarf 

Mt  comnmnfsjuit  opirùo^r^penitenfiariumfwimjjimmixto  venato  in  Cadice  J)o^ 
mini^cum  finperoxor  ah  ij^o  Euchc^rijiiamjunwrety  extindus fmh^Ù  Pifisfe» 
jpultus.  Veggafi  Martino  Difenba^hip)U  ^uale  compilò  una  partic9lardiirertaii 
Tom.  Hlf  ^     ^  Jsàò^f0 
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sdone  >  de- vero  mortis  genert  ^  quo  Htnrkùs  VII.  oèsk.  Dove  nel  5*  39*  iuUsr 
fede  di  Tritemio  Gron.  ffiriàug.  ad  A.  131;.  rapporta  9  che  a  que^  tempii 
fti  coli  commune  9  e  cxrflante  la  credenza^  ch'Errico  foffe  flato  avvel^iato  d^ 
un  frate  Doraemcano  >  che  per  quello  tnis&tto*  folTe  fiata  itnpofla  pena  a  tut« 
to  Pordme  déTredicatori^  che  i  loro  Monachi  non  potefTerofCMifflunicarr 
fé  non  colla  mano  finiflra  cdoro  y  che  s'accodavano  all'altare.  Veggalipa»- 
lunente  Burcanh^  Struvio  Syntag.  Hifi  Germanox:.  Differt.  25.  $^.  1 5.  il  qua*  . 
te  rapporta  le  arti  >  e  -gli  ^orzb  che  fecero  i  Domenicani  preffo  Giovanni 
Rè  di Boemra 5  per  porgarfi di  quefb  tmpntai^ne ie.la propetìeione  di  mA 
Rè  di  favorirli)  cosi  perchè  temeva  9  che  non^gli  concitaiTero  Podio  del  Ckk- 
ro9  come  anche^  perchè  de^  medeiimi  valevafiperConfeflbri)  e  Confiiltmi 
di  &a  Cofcienzar  rapportando  eziandio  i  fdpetti  »  che  s'aveano  >  non  quelle 
lettere  Apelbgetiehe  traferìtte  dà  Bahizio  r  fofftto  &Uè  »  o  almanca€flortfr 
da.  tSovaimt  per  loro  importunità  r  ed'  artìfic].  ] 

Altri  io  niegano^  e  dicono  eiferfi  ammalato  per  contagbn  d'aria  3  e  morto^ 
(/)  Éalur.  di  febbre  (/>.  Ciocché  ne  fi»j  la  morte  d'Errico  pofc  ii  tanta  con&fionet 

M*  %u  H-   Capi  del  fiia  £lèrcito>9  ed  il  Rè  Federico  9  che  ciafcuno  tolfe  la^  fua  via >  e  Fe- 

Mi  ^^  derìco  mefto  firitomò  ih  SScilra^ft^a  elfendo  il  R&Robeito  fieramente  con  lui 
adirato)  il  quaT rotta  la  pace)  òhe  afyea  ftco,  s?erafGOperto  tnrsà  quella  venus- 
ta amico  délPImperadore  r  fatta  ui9%uii^ta  di  cento  venti  Gzke  tira  quelle  di^^ 
FrovenzaT)  del  Regno  >  e  de'Genov^fi  9  andò  ^li  fieifo  inr-perfona  con  Gio^ 
vannii  e  Filippo  fiìoi  filetti  a  danni  di  queirUblai  £  furono  rprincipj  molto* 
Seti)  perciò*  clf  e^  prefe  per  ferza  Gafiellò  a  maoe  j  e  pofio  l'àffedio  a  Tra*- 
pam  9  dsbe  grande  fperanza  d'averìa  9  ma  ingannato  da'  terrs^zani^  che  l'a-^ 
veano  tenuto  in  parole  di  concerto  con  Federico  :  Rndùgio  fii;tale ,  cfce  ve- 
^fendbflmancata  la  vettovaglia  j  td  andar  tuttavia  infermando  il  fuo  Efei^ 
cito 9  né  votereil  Rè  Federico  v|pire  fècola  battagliarne  iumare  9  «è  in  tcr-i- 
16^9  f&  cofbetto  hr  tregua  co'  Sicfliani  per  tre  anni  9  e  tornoflene  il  primo^ 
giorno  delPanno  131$.  sr  Napoli  mèlto  peggiorato.. 

Fra  qneflo  mezzo  Papa  Clemente  V.  morto  Errico' 9^ vemfo  riprefo  vE* 
gore  il  Ìu6  partito^cavò  fijorì  cttia  firn  Bolla  9  bolla  quale  rivocò  9  ed  annultè^ 
k  fentenza  fatta  dalTImperadorfe  contro  Rbbeito;  Qp^  ^i  la  leggianK» 
tra l^tre  Decrrtali dé|Romanf  Pontefici/  avendola  iTGompiUitori  dei drittor- 

tgy&imm.  Canonico  inferita  fra  le  CteriuMlnt  Cir)V  e  fi  l^ge  ancori. nef  primo  Volo^ 

jgjr^#.  ir  me  dè'M.S.gìuriftìÌ2ÌonaH  dfel  Chiòccarelfii 

St^  '^**  Rè  Roberto  convenencfcgli  portaifì  ora  ih  fìrovera»),  era  nett'impre& 
di  Srcil!a9  fovente  ihf%)rehza  9.  ih  Genova»  ed  altrove)  avea  coAituito  Vi-^ 
cario  dèi  RQghb9  fecondò  il  cbflume  dè%oriii^|gibri)  Carl^Suca  ài  Calabria: 
'  ibofigliiiobf  di  cui  perciò /conié  fi  dillè^^  àbbfàmo^mom  €b^/>blr>  fbKti  da^ 
M  mèntfera  Vicariò  m  affenmdi  foo  padte:'  Ma  RoBeitotioii^endo  altri 
figliùoIi'V  pensò  dfcaSrlo*)  e  conchmfl  il  mafìrmonra^  con  là  Jg&da  delPAr-- 
cTdnca  (£Àiiflha9ondè  mandS  m  Alèmagna  iLCoMe  Gamerl&go>e  FArdvefco<»- 
IftìLÓi^B^m!^  Gbfler  ebbe 

'•  "  '  ^       ^    nomttr 
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fiome Càarituhlà  qude  condotta  con  grandiflBnx)  onore  aNapoIi^fò  poco  for« 
lanata  9  perchè  dopo  non  molto  tempo  mod  fenza  lafciar  figliuoli  ;  tanto  cht 
dapoì  Rè  Robeito  diede  a  Carlo  la  feconda  moglie^  che  fu  Maria  fì^uola  di 
càio  Conte  di  Va]oÌ8>  della  quale  ebbe  tre  figliuole^come  diremo  più  innanzi. 
Intanto  eflèndo  finito  il  tempo  della^trìegua  co' Siciliani,  il  Rè  Roberto 
deliberò  feguirerimpreà  di  Sicilia  9  ed  avendo  polla  in  acqua  un  buon  nume- 
ro <fi  Navi>  afflìffe  tanto  quell  Ibhf  e  le  forze  del  Rè  Federico  ^  che  fÌ!i  co- 
mune opinione  9  che  sé  Roberto  avefle  continuata  la  guerra  in  quel  modo  9 
averebbe  certamente  ricoverato  quel  Regno;  ma  i  Siciliani ,  eflendo  morto 
nel  meife  di  Aprile  dell'  anno  i;  k4s  Clemente  V.  e  ri&tto  in  iùo  bogo  Cùp. 
KKIL  mandarono  fiibito  una  Imbafciata  de'  maggiori  uomini  deliliòla9  a 
rallegrarli  della  creazione,  ed  a  pregàrIo9  voleflfe  trattare  la  pace9  o  la  trie^ 
goa&aquè'duePrìncipL  U  nuovo  Papa  mandò  perciò  un  Legato  al  Rè  Ro« 
faert09 jcbe  IHndufle  a  ér  nuova  triegua  per  cinque  altri  anni. 


C    A    E.       IL 

Vlnferaàor  Lodovico  Ballato  cala  in  Roma  9  e  muove  guerra  al  Rè  Ro- 
berto. Il  Duca  dì  Calabria  fi  muore,  onde  s'affirenano  le  Uohm  di. 
GiovAKVTA  Jua  figliuola  con  Andrea  fecondogpmo  del  Rè  £U^heria. 

MA  tìuovo  turbine  inteiruppe  i  progreffi  9  e  turbò  la  quiete  del  Rè  Ro- 
berto :  morto ,  come  fi  difle  PImperadore  Errico  9  elfendoii  gli  Elet» 
tori  achmati  in  Francfort  Tanno  13 14.  fi  divifero  fopra  l'elezione  del  ho 
cefhte  :  gli  uni  eleffero  Lodovico  di  Baviera  :  glialtri  Federico  figliuolo  tf  Al-* 
berto  Arciduca  dAuflria.  Giovanni  XXIL  ricusò  di  confermare  alcuno  de^; 
due  eletti  9  e  dichiarò  vacante  l'Imperio.  I  due  Pretendenti  fecero  guerra  in- 
fieme  in  Àlemagna9  ed  i  lor  partigiani  in  Italia.  In  fine  Federico  reflò  fcon- 
fitto  Tanno  i%i^.  e  preiò  prigióne  infieme  con  fuo  fratello  Errico  da  Lo- 
dovico di  BavieisL  1!  br  terzo  fratello  Leopoldo  ricorfe  al  Papa  9  ctie  prò- 
nunzio  una  fèntenza  contro  Lodovico  di  Davienu   Quefto  Principe  fé  ne 
appellò  al  Concilio  generale  9  ed  al  fiituro  Ponte&e  legittimamente  eletto 
(a) }  alllncbntro  il  Papa  non  kfciò  di  continuare  la  Tua  azione  >  di  fcomu-  («)  n^lut. 
nic^  Lodovico  di  Baviera  9  e  di  dichiararlo  eretico.  L'Italia  per  confeguen*  vttd  f^ipar. 
za  è  parimente  turbata  dalle  &zioni  dtf  Guelfi  partigiani  del  Papa ,  e  de*  ^^^S^A" 
Ghibellini  partigiani  delTImperadore }  ma  chi  fra'  Guelfi  fi  fegnalafTe  fopia  C?  porti 
tutti  gii  altri  fih  a  tioftro  Rè  Roberto  9  e  Carlo  Onta  di  Cabiria  fuo  %U-  qoeft'a^pcU 
nolo.  D  Papa  lo  chiamÒ9  e  fece  levar  delle  truppe  per  fer  la  gueira  contro  la**©»*- 
il  partito  di  Lodovico.  I  GhB^elltni  veggeado^  che  i  Guelfi  per  le  forze  di 
A  potente  Rè  andàvano4uttavia  erdfcendo  >  fisUecitarono  che  venifie  in  Itar 
Uà  il  Bavaro.  Lodovico  calò  in  Italia9  e  giunto  a  Trent09  andarono  ad  in- 
a>ntrarlo  Cane  della  JScala  Signor  di  Verona  9  Pa£ferino  Signcce  di  Man- 
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toa ,  Azzo,  e  Marco  Vifconte ,  Guido  Tarlati' Vefcovo ,'  e  Signore  d'Are»- 
:fo  )  gli  Ambafciadori  dì  Caflraccib  Caftracani ,  e  de'Pìfani ,  e  tutti  i  primi-' 
(fella  Éizione  Ghibellina,  tanto  di  Lombardia^ quanto  di  Romagna,  e  dr 
Tofcana.  Fxi  celebrato  un  Parlamento ,  dove  Lodovico  promifc  ,6  giurò  di* 
venir  a  Roma,  e  di  favorire  in  tutta  l'Italia  il  nome,  e  la  peate  Ghibelli- 
na ;  ed  all'incontro  i  Principi ,  e  gli  Ambafciadpri ,  che  fi  trovarono  al  Par- 
lamento» promifero  dargli  centocinquanta  mHa. fiorini*  d^o^  quando  egli'^ 
g)  Caftaiao  foflè  giunto  a  MUano  (b). 

*^'  ^'  In  qucfto  Parlamento  ancora  Lodovico  fece  pubblicar  un  proceffa  contro  * 

P^  Gfo.  XXII.  nel  quale  per  giudicio  di  quelli  Vefcovi  >  e  Prelati,  ch^erair 
appreflb  di  lui,  £5  dichiarato  eretico ,.imputandofi  al  Papa,  ch'erraffe  in  fedi-» 
ci  articoli  di  Quelli ,  che  negli  altrì  Goncilj  era  determinato  9  che  fi  teneflbro 
(r)  Y.  Balu&  per  la  Ghiefa^ttoKca  ^  e  fatto  quefto  venne  a  Milano  (e)  i  e  nd  dì  della  Perw 
ìH.ciut$m»x.  tecofte  fi  fece  coronare  dal  Vefcpvo  d'Arezzo  della  Corona- di  ferro  nella 
**  ft».  s^*  Chiela.diS.  Ambrogio,'  ed  invitato  dà'Romani intraprende  di  paflare  aRoma^ 
Il  Rè  Roberto  vedendo  ouel^  che  potea  importare  la>  venuta  del  Bavaro  in. 
Roma 9  e  che  Tajuto  del  Pontefice  farebbe  jbto- debole >  e  t^rdo?  fece  ogni' 
sforzo  per  impedirgli  la  venuta.   A  quello  fine  mandò  egli  il  Principe  della* 
Morea  fuo^teUo  con  groflà  cavalleria  in  Roma  per  tenere  ftretto  il  Bavaro  >% 
imtBdò^ anche  nuova  armata-in  Sicilia,  eflèndo  finita  la  triegua ,  per  dar  tan- 
to da  fare  al  Rè  Federico  9  ch'egli  non  poteflfe^flfer  d'alcuno  ajutaalWmpe- 
radore^  ma  tutti  quelli  sforzi  non  fiirono  valevoli  ad  inmedire^che  il  Bava» 
ro  non  venifie  tuttavia  innanzi  armato  per  coronarfi  in  Roma;  onde  il  Rè  fìf 
,  coftretto  rivocar  il  Duca  di  Calabria»  U  qual  era  al  governo  di  Fiorenza,  e- 
mandarlo  a  guardare  le  frontiere  del  Regno.>  Carlo  a'  z8.  Settembre  di  queiP' 
anno  1317.  con  là  moglie,  e  con- tutti  i  Baroni  ch'erano  feco ,  partì  di  Fio- 
renza 9  e  per  la  via  dh  Sièna,  Perugia  >  e  Rieti  v  giunfe  all'AquMa  il  medefimo^ 
giorno,  che  it  Bavaro  fu  coronato  a  Roma  oon^molta  celebrità/,  eie  che  av^ 
venne  il  dì  i^.  di  Gennajè^dèl  fcguente  anno  1^12,8. 

Ma  rindwg^o  dePBavaro  ih  Rema  fh  la  falvczza  del'Rè  Roberto»  eflendo  ' 
fbta  fartia  in  que'  tempi,  ctfegli^on  avrebbe  potuto  foftenere  l'impeto  dd* 
Tedèfeo  r  il  quale  avea  •  ièeo  cinquemila  buoni  ^  Cavalièri  ,  lè.fenza  tardarr 
punto  in  Romà9*dopo  aver  prefa'la  Corona  defi'lnsperio,  folTe •paflTato  alW 
oonquffla  tiel  Reame.  Ma  Paveif  egli  vokMo  crearnuovo  ftipa>  da  cui  la* 
feconda  volta  volle  ei&r  coronato,  ed  occupatofi  infar  leggi,  e  dar  altri: 
ordini ,  fh  cagione  9  che  quando  volle  pailar  nei  Regno 9  non  fiì  più  a  tem^ 
pò  :  anzi  le  genti  del  Rè  prefero  Odia  di  nuovo  9  ed  Alagna ,  ed  avoido  ioiv 
tfflcatt  ì  paffi,  coftrinfero  finalmente  il  Bavaro^  vSkk  di  Roma, 'e  tornai^ 
(i)  AmA»ir.'  fene  in  Toic^na  {d). 

2^.M.        EffendQ  riufciti vanii  dìfegni^dèl  Bàvari»  rdé'  Otóbellini;  Rè^Rbberto> 
^'^  non  folo  fif  liberato  dal  penfiero  della  guerra,  ma  fetto  aflfai  maggiore  di  for» 

za  9  e  di  autorità  per  fe-fteffoì-,^  e  per  l^àjoto  del  Papa^,  divenne  formidabile  a^ 
tuiti  i^i  nemid  9.  laoadeordinateiexo^ 
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be  finito  felicemente  rimprefa- di  Sicilia;  ma  come  nelle  maggiori- felicità- 
fi'  conofce  fpeiTo  la  fragilità  delle  cofe  umane  9  accadde  9  ch'ammalandofi  il 
Duca  di  Calabria  in  Napoli,  al  primo  di  Novembre  del  medefimo  anno  1 32^8. 
morì  la  vigflia  di  S.  Martino ,  con  incredibile  dolore  dell'infelice  padre ,  e  di^ 
tutto  il  Regno,  e  con  infinite  lagrime  fu  fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Chiara. 
Narrafi,  che  quando  quello  Principe  fò  portato  alia  fepoltura,  l'infelice  pa- 
dre vedendoli  tòlto  Timico  fuo  figliuolo  9  diceffe  :  Caduta  e  la  Corona  dui  cof* 
pò  ftojiro.  Corae-yeramente  feguì  per  le  mine  9  e  turbujenze,  che  poi  venne* 
ro  al  Regno  9  perchè  a  Carlo  9  fé  bene  mentr'era  in  Fiorenza  Maria  di  Va- 
lois  dia  feconda  moglie  gli-aveife  partorito  un  figliuolo  mafchio,  che  nomof- 
fi  Carlo  Martello  :  quefti  don  viile  più  ehe  otto  gibrm;  né  di  Maria  9  che 
fiipraviffe  al  maritoy  lafoiò  mafchi)  ma  due  figliuole  già  nate^  ed  un'altra  nel- 
ventre.  Lia primanomlnoffi Giovanna 9 e fii quella?  che  poi  iiicceife  al padre^ 
efiì  R^na  di  Napoli:  La  feconda  fu  chiamata  Maria  9  la  quale  poco  dapoi 
mori  9  efò  fepellita  in  S.  Chiara^  Poco  appreflb  là  vedova  Dùchèffa  partorì^ 
un'altra  figliuola9  che fii  anche  chiamata  Jf aria ^  la  quale9'C0me  Sxttno 9 
di  Vienne.  Duoheflà  di  X)urazzo. 

Carlo  Duca  di  Calabria  fu  un  Principe,  fé  ben  non  molto  beIlicofo> 
adcmio  nondimeno  di^tutte  le  altre  virtù  convenienti  a'  Rè.  Fuggii  religio- 
filSmO:»  giiiiliffimo  9>  clementiifimo  9  e  liberalismo  9,  aniatcire  de'  buoni  9  e 
nemico  de' cattivile  talè-^cbe  il  padre  quali  dali'adolefceozia  gli  pofe  il 
governo  d!  tutto'fl  Regno  in  mano^  Lo  creò  fìio  Vicario  9  eh'  efercitò  con 
tanta  lode  9  e  prudènza  9  ohe  fi  Rè  fuo  padre  ne  viv.ea  molto  contento  9  e  fod- 
<fo(atto.  Il  Tribunal  della  Vicaria  nel  fqo  tempo  era  ih  fomma  floridezza,  e 
vigore;  Egli  vi  creò  «Giuftiziero  Filippo  Sanginet09  con  ftabilirgU  pròvifione* 
di  1 50.  oncie  d'oro  Paiih09  e  pò.  oncie  per  diece  Uomini  a  cavallo,  e  i6.  a  pie- 
di per  guardia  9  e  decoro  di  quel  Tribunale.  Ebbe  in  coftume  ogni  anna- 
eavalcare  per  lo  Regno  9  per  riconofcere  le  gravezze9  che  facevano  i  Baronir 
f?Miniftri  del  Rè  a'PopoIi.  Per  mezzo  di  molti  Capitoli  da  Ini  ftabiliti  9  men^ 
«T'era  Vicario  del  Regno  9  d^edè  varie  previdenze  9  e  ftfla  a  molte  cofe  ap- 
^  partenend  al  buon.governo 9  e^rettaamminiftrazione  della giuftizia,  della^ 
*  quale ^ cotanto zelofo , ed  amatore y  che  nelfuo  fepolcro 9  per  ifpiegarque- 
fta»fua  virtù\  fi  vede  fottb  ifuoi  piedi  tener  fcolpita  una  Conca  d'acqua , 
nella  quale  pacificamente  beve  un  Lupo ,  ed  un'Agnello. 

Celebrate  l'efequie  del.  Duca  9-  Rè  pofe  ogni  ftudio  in  fare  bene  allevare 
la  Bambina  che  avea  da  fucceder  al  Regno  ,*  ed  egli  intanto  ^  come  Principe 
di  grande,  e  generofeanimo,  non  làfciò  uè  il  governo  dèi  Régno 9  né  il- 
penfiero  dell^  guerra  di  Sicilia. 

IVla paflTato  alcun  tempo 9  fentendòfi  già  titttavia  invecchiare,  pensò  fìa-- 
hilire  lafucceflSone  del  Re^nòi  e  benché  i  Reali  fòffero  molti  nel  medefimo 
Segno 9  come  Roberto,  Luigi,  e  Filippo  figbuoli  del  Principe  di  Taranto  V; 
Garlo,  Lu^9  e  Roberto  figliuoli  del  Principe  della  Morea,  ed  altri,  tjfa'' 
mali  avrebbe  potuta  eleggere  alcuno  abile  alla  facceffionc»  e  governo  del' 

Y  3:,  Rtgnot^ 
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Regno  9  dandolo  per  ifpofo  alla  picciola  nipote  *,  nuUadimanco  fiimolato  » 
(0)  Baldo  in  f  0™^  £  Cf  ^6  y  ^^  accenna  Baldo  (e)  9  d'alcun  rimorfo  di  cofcienza  9  perchè 
Ljpvivstnéi-  il  Regno  per  più  diritta  ragione^  dovea  toccare  a  ùxo  Nipote  Rè  d'Ungheria 
Itó  *w^^'  V  ^P^^^^  ^  ^^^  Martello  prìroogenico  :  o  per  altra  occulta  cagioae>che  a  fer 
Amm?.a^^.w'.  ciò  lo  ftringelTe  :  fi  rifolfe  di  far  tornare  lo  Stato  in  quel  ceppo,  onde  s'era 
trstiti  fMg\     partito,  e  per  quello  deliberò  d'eleggere  uno  de'  figliuoli  del  già  detto  Rè 
*^\      ^    d'Ungheria  (/)  :  benché  i  calamitofi  fucceffi ,  che  ne  feguìrono  9  dimoAraro- 
àoLxuh^x^  no  apertamente ,  quanto  il  giudizio  umano  lia  fpefiTe  v*lte  Éillace. 
ìuUafuMjijiJ.  '   Mandò  a  queiVeffetto  folenne  ambafciaria  a  Caroberto  Rè  d  Ungheria  9 
abba^^t  "^^'"  il  qude  con  molta  allegrezza  ricevè  Pambafciata  9  «  fetta  elezione  rfAn- 
nurrando"     drea  fuo  %liuolo  fecondogenit0  9  ne  rimandò  gli  Ambafciadori  con  ricchi 
^ueito  ca&.  doni  9  dicendo  loro  9  che  faceflèro  intendere  al  Rè  Roberto  9  ch'egli  &a  pochi 
mftìio  dì      dì  fi  farebbe  pofto  in  viaggio  coHo  fpoÌb9  e  verrebbe  a  NapoiÌ9  come  già 
i^yaaa^    fece  non  dopo  molto  indugio,  perocché  paititofi  d'Ungheria  crfl  picciolo 
filinolo  ^  e  gran  compagnia  di  foói  Baroni  per  la  via  del  Friuli  9  all'ultimo  di 
Luglio  del  iZìi*  ^infe  a  Vedi  Città  di  Fuglia9  polla  alle  radici  del  Monte 
iGargano9  dove  da  Giovanni  Principe  della  Morea,  mandato  dal  Rè  con 
molti  Baroni,  e  Cavalieri  del  Regno 9  fii  onorevolmente  ricevuto.  Fu  a'  i5. 
Setteo^re  di.quefFanno  celebrato  lo  fponfalizio  tra  Andrea  9  e  Giovanna 
pari  tfetà ,  non  avendo  arobedi  ? ,  che  fette  anni  9  e  verfo  la  fine  d'Ottobre  , 
il  Rè  d'Ungheria  lieto  d'aver  lafciato  un  figliuolo  cosi  ben  ricapitato  9.  con 
la  certezza  di  accedere  a  si  o{^ilente  Regno  9  fi  parti  9  e  ritornò  in  Unghe« 
ria  9  lafciando  alcuni  de'ftioi  Ungari  9  che  ferviflero  il  figliuolo  9  già  intito- 
lato Duca  di  Cdobrìa  9  e  tra  gli  altri  lalciò  con  grande  autorità  m  Religio- 
fo  chiamato  Fra  Roberto  9  che  avefTe  da  ^fiTere  MaeAro  di  lettere  j  e  di  otemm 
^  al  picciolo  Andrea. 


C    A    P.       IIjL 

JSi  rincva  ta  guerra  in  Sicilia  ;  ma  finferrorm^  per  la  mortp  dd 

Uè  Roberto. 

RE  Roberto  effendo  libero  dal  peufiero  dd  fucceffore,  folo  gii  rimaneva 
quella  iCjura  .9  che  perpetoamente  dopo  Rè  Cario  il  vecchio  t^nne  v^^ 
vagliati  tutti  i  fiioi  ^icceiTori  9  cioè  di  racquifiare  il  Reamie  di  Sicilia }  mandÀ 
per  tal  effètto  ouova  armata  in  quelPIfola9jdove  benché  Èacefle  moM  danni 
non  acquifl;ò  però  Terra  alcui»  murata..  Ma  morto,  che fò  il  Rè  Federico 
Tanno  1337.  lafciando  per  fiicpeflfojre  Pietro  fao  primogem'to,  tofto  mandò 
Roberto  in  Avig^ione  a  pregar  Papa  Bfnedeifo  XII.  il  quale  a*  20.  Decembr» 
dell'anno  1334.  era  focceduto  a  Gio.  XXII.  che  javefleda  mandar  un  Legato 
Appoftolico  in  Sicilia9a  richiedere  Rè  Pfetro9che  voleife  cedere  quel  Regno» 
ed  offtrv^e  la  capitulazion^  fatta  ìq  tempo  di  Qulo  di yéo)s  dej99 pace; .  . 
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e  qarib  fece  non  con  Jfperamsa  d^otteneie  per  quella  via  TITola  9  tua  con 
difegno  9  che  1  Papa  9  vedendoli  xlifprezsare  da  Rè  Fietco  »  «otraife  in  par- 
te della  fpela  della  guerra.  Né  maoccr  dì  mandare.a  vifiure  la  Regina  Elio- 
nora  fixa  forella?  ed  a  teit&rla  cbe^  avefle  dìfpofio  il  figlio  a  cedere  quel 
Regno  9  promettendole  9  che  Caverebbe  ajutato  ad  acquiiHr  tt  Regno  di 
Sardegna  con  molte  maggiori  fonse  di  quelle  9  che  erano  ftate  promeflb 
nella  Capitulaziooe  ^  ma  la  Regina'  ch'esa  favia  9  rifpofe  9  ch'ella  n€»i  avea 
tale  autorità  col  figlio  9  che  baftaife  a  tanto  ^  e  che  pregava  il  Rè  &o 
fratello  y  che  voleflè  pi&  tofta  tenerlo  per  fervidore  ^  e  per  figlio  9  e  malli* 
me  non  trovandoli  eredi  mafcfaÌ9  otid'era  certo  di  non  potere  lafciare  né  il 
Regno  di  Napoli  >  né  l'altre  fiie  Signorìe  a.  per&na  più  congiunta  di  fan^ 
gue  9  di  quel  che  giH  era  Rè  Pietro.  Così!  y  liccome  queita  ambafciaria  fece 
poco  efiktt09  moittf  meno  fece  il  Legato  Appoflolico  9  perchè  gli  fur  date 
parole  >  ne  potendo  far  altro  9  lafciò  il  Rè  9  e  llfòla  fcomunicata  :  del  che 
curandoli  poco  Rè  Pietro  9  fi  fece  febito  intosonave. 

RivoUe  perciò  Roberto*  tutti  i  fiioi  peitieri  die  armi  9  e  a'  5.  Maggio* 
del  feguente  anno  i^8«  mandò*  un'annata  di  fettanta  vele  tra  Galee  9  ed 
Ufcieri  con  I2y0a  Givaliefi  per  in&ftaise  quelllfoIa9  e  non  molto  dapoi 
«n-akia  maggiore >  e  meglio  fornita  ;  ma  foori  delfaver  prefo  Tremole  per 
affedio9  non  vi  fece  co&  di  momenti  U  Rè  non  trovandoli  mai  fianca 
di  quefta  impre&y  due  anni  dapoi  vi  mandò  Giul&edi  di  Marzano  Conte 
di  Squillaci  9  e  fiip  G.  Ammiraglio  9  la  qual  imprefa  9x  meglio  guidata  r 
che  nelfiin'altrayaveiKlo  il  Conte  prefo  Lipari  9  e  fconfitti^  i  Meffiheli.  L'^ 
▼^  acquiflato  Lipari  fi!i  cagione  9  che  Panno  feguente,  mandato  con  nuo- 
va armata  Ruggiero  SanHeverino  in  Sicilia^  acqu  ftaifé  Melazaeo^  e  quefla^^ 
fii  Mdma  imprela  che  il  Rè  Roberto  fece  in  Sicilia.  Ma  ciò  che  per  tanti 
annÌ9  e  per  tante 9  e  si  oftinate  guerre  tiòn  s'era  potute  porre  in  effetto 9 
8è  morte  non  Pavefle  impedito  9  fi  irebbe  veduto  confeguire  per  una  pic-;^ 
dola  contingenza  :  Rè  Pietso  9  ch'era  fucceduto  al  padre  9  non  regnò  fé 
Bon  che  pòdii  aimi>  ed  eflendb  morto  r  né  avendo  lafciati  altri  9  fé  non^ 
che  Lodovico  (\xo  figliuolo  fanciulEo  fotto  il  governo  del  2jo  :  i  Falizzi  - 
.Barmi  potentiffimi  in  Meffina  con  molti  patenti  loro9  e*  di  Federico  d'Àn-« 
lfochia9  con  (pidK  di  Lentìnoy  df  Ventimiglia  9  ed  Abati  9  a'  quali  era^ 
no  venati  |àù  in  odio  i  Catalani  >  che  non  fixrono  agli  antecdTori  loro  i 
Francefi  9  occuparono  Meflina  9  e  mancano  da  parte  loro ,  e  di  quella' 
CSttà  a  Napofi  a  giurare  omaggio  a  Rè  Roberto;  ma  il  meflb  trovò  il 
Rè  che  avea  prefà  l-efirema  unzione  9  e  poco  dapoi  morì.  Eifempio  evi* 
dfente  dtf'giuochÌ9  che  fa  la  fortuna  nelle  cofe  umane  f  che  avendo  Rè  Car- 
lo I.  e  Rè  Cark)  II.  eRè  Roberto  feflanta  anni  continnf  travagliato  il  Regna^ 
di  Sicilia  cocr  sì  potenti  >  e  mtmerofi  eferdti  9  e  mandato  quali  ogni  anno' 
ad  aflaltark)  con  isantte  potentiffime  armate  9  nà  àvendb^  mai  potuto  rico^ 
▼rarto ,  la  fortuna  avea  rifervato  a^oflferìrgHero  9  quafi  per  Beflà  ^  al  ponto^ 
4^mo(fti  p^ochè  ncm  è  dobbio^che  sètal  oc<^ona  foife  venuta  c&e? 
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anni  avanti  9  VìSoh  farebbefi  rìcovrata>  perchè^  con  pochiflSme  fcnse  £ 
poteano  abbattere  9  e  (pegnere  quelle  del  pupillo  Rè  .9  ed  efterminar  ia 
tutto  il  nome  de^Catalani  da  quell'Uòla. 

Morì  quefto  favio  Kè  y  non  men  oppreflb  dagli  anni  9  che  da  gravi  af- 
fanni 9  e  travagli  9  che  in  quelli  .ultimi  anni  intrigarono  Tanimo  £ao  in  mole- 
itiifime  pure  :  vedea9  che  in  fei  ani^.9  che  Andrea  Duca  di  Calabria  era  flato 
nel  Regno 9  e  nudrito  neilafua  Corte>  Accademia.9  e  domicilio  d'ogni  vir^ 
«tu  9  non  avea  iafdato  niente  de'coftami  barbam  d'Ungheria  9  né  pigliati  di 
quelli  5  che  poteva  pigliare ,  ma  trattava  con  quegli  Ungarì  che  gli  avea  laf- 
4ciati  il  padre  9  e  con  altri  9  che  éi  tempo  in  tempo  venivano  ;  tanto,  che  il 
povero  vecchio  fi  trovò  pentito  d'aver  fatta  tal  elezione.9  ed  avea  pietà  grao- 
diOfima  di  Giovanna  fua  Nipote  9  Éinciulla  lariifinia^  e  che  in  quell'età  «  ^he 
4ion  paflava  dodici  aooi ,  fuperava  di  prudenza  non  £oio  le  fue  coetanee  9  ma 
^olte  altre  donae  d'età  pro\wtta9  aveffe  da  pailkre  la  vita  foa  con  .un  uomQ 
fìolido,  e  da  poco.  Avea  ancora  grandiffimo  difpiacere  9  nell'antevedere^ 
come  i'rincipe  prudentifiImo>  le  c[ircordie9  che  farebbero  nate  nei  Regno 
dopo  la  {\xà  mortei9  perchè  conofceva  che  il  governo  verrebbe  in  mano  degli 
Ungari9  i  quali  governando  ,con  iniblenzìa^  é  non  trattando  i  Reali  a  quel 
modo  y  che  di  avea  trattati  eflb  9  gli  avrebbe  indotti  a  pigliare  l'arme  con 
ruina  9  e  contufioQe  d?ogni  cofa.  E  per  quefto9  credendoli  rimediate  9  convo- 
cò Parlamento  gener^dexU  tutti  i  Baroni  del  Regno  9  e  delle  Città  Reali  3  e 
fece  giurare  Giovanna  folo  per  Regina^  con  intenfione9  ch'ella  avefle  dopo 
la  (iia  morte  da  flabilirfi  un  Configlio  tutto  dipendente  da  ^eÌ9  .e  che'l  mar 
rito  reflaife  folo  in  titolo  di  Conforte  della  Regina. 

S'aggiungea  a  quello  un'altra  moleftia  poco  minore  9  perchè  a  q9ei  tem^ 
pò  che  fi  yed^,9  che  poco  potea  durare  la  fìia  vita  9*  né  .fi  fperava  mcceflòioe 
abile  ^  tener  in  freno  grinloienti  :  in  tutte  le  Città  maggiori  del  Regno  nao 
querp  diflbniloni  civili  9  non  fenza  grandiflimo  rpargimentOjdiiangue9  ne  va^ 
levano  i  Giuitizierì  (  che,co$ì  fi  chiamavano  allora  i.GovemadQri  4eUe  Prc^ 
vincie  9  che  x]iggi  appelliamo  Frefidi^).a  provederé^  ed.dlinjguere  tanto  io* 
cendio.  Dalle  quali  difconlie  crdbbe  tanto  il^wiierò  de'  fiiorufcitiper  tut- 
to il  Regno  9  che  non  potendofi  (upportare  >  bifognò ,  che  il  Rè  prpvvedeffe 
-  a  modo  di  guerra  9  mandando  Capitani  9  e  foldatì  per  le  jPjDOvìqcHe  per(dnin«* 
giiergU  9  e  jsion  era  pdflibile  i-sì  perchè  i  co^evoli  fiiparg^vanb  p^  diverO 
luoghi  9  £  non  davamo  c;omQdità  a'  Capitani  del  Rè  di  potergli  efpugnace 
tutti  infieme9  com'ancora^  perchè  molti  Baroni  ^gli  ^vQrìvano9  e  ricetta- 
vano  nelle  Teyg^  loro.  Con  quelli  a£&nni  9  ^  gire  mcNrdaciflime  effendofi 
infermato^  trapa&ò  quello  grandiffimo  Rè  a'  16. Gènnajo  l'annoi ;4;.aveQ-i 
do  regnato  anni  trentat;:è9  mefi  otto  ^  e  dì  fedicii  e  fu  fepolto  dietro  l'Aitar 
maggiore  di  S.  Chiara  in  quel  nobile  Sepelcro.^  che  ancori!  yede. 
Addizione  £  11  Rè  Roberto  nell'iftefiò  dà  16.  Gennaro  nel  Caftelnuovo  di  Napoli  pri- 
fifi^'^utoxc.  ^^  eli  morire  fece  il  fiio  Teftamento ,  nel  quale  iftituì  erede  unìverfale  in  tutti 
4  fuoi  fi;ati  diProvenza)  e  Regno  di  Sicilia»  Giovanna  fvja  oipotei^lia  primo^ 
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genita  del  Duca  di  Calabria  premorto.  E  quello  Teflamento  eflratto  da'  R&« 
giftri  dell'Archìvio  Reale  di  Provenza  ,  fu  impreffo  da  Lunig.  ^ 

Lafciò  Robert»  nome  del  più  làvio ,  e  valorofp  Rè ,  che  foffe  flato  ia 
quell'età  9  ornato  di  prudenza  9  di .  gkiftizia  9  di  liberalità  y  di  modeflia  9 
di  fortezza  9  ed  altre  virtù  tanto  militari  9  quanto  civili.  In  quanto  allagiu^ 
ftìzia  y  mainon  fu  veduto  il  Regno  così  ben  governato  9  e  con  tanta  pmden- 
za  quanto  che  (otto  di  lui.  Lo  dimoflrano  le  tante  favie  leggi  9  che  ci  lafciò  9 
l'ordine  efktto  de'  Tribunali  9  e  de'  Magiftrati  9  e  la  cura  che  tenne  d'elegger 
Miniftri  di  fomma  dottrina  9  e  4i  coflumi  incorrotti.  Proccurò  che  nel  Regno 
foffe  fra'  Popoli  una  tranquHIa  pace  9  e  fommo  ripofo  :  tenne  in  freno  gl'info- 
lentÌ9  e  fterminò  gli  sbanditi  ,  e  facinorofi  9  che  lo  turbavano  :  ripreffe  la  vio- 
lenza degli  Eccleiiailici  9  i  quati  fovente  opprimevano  i  fùoi  Vaifalli  :  ed  a 
queflo  Principe  noi  dobbiamo  que'  riraedj ,  onde  ci  facciamo  feudo ,  e  difefa 
delle  loro  violenze  9  e  gravezze  9  che  chiamiamo  Regj  Cmftrvatorj  9  de' 
quali  in  quefio  luogo  bifog^ia  tenere  un  più  lungo  difcorto. 


£   A  P.       ly. 

J)d  Conjcrviuorj  Regj. 

NEI  Regno  di  Carlo  L  e  ILeirendo9  perle  cagioni  dette  altrove,  i  privi- 
legi 9  ^d  immunità  de'  Cherici  crefpiuti  nell'ultimo  grado  ;  ed  effen- 
.•do  (tranne  le  feudali)  così  nelle  caufe  civili,  che  nelle  criminali  9  flati  fot- 
tratti  dalla  giurifdizione  de'  Magiftrati  Regj  :  la  loro  licenza9  e  libertà  creb- 
Jbe  tanto  9  die  colla  lìcurezza  di  non  potere  i  doro  ecceffi9  e  violenze  effere 
emendati  da'  Giudici  Laici  :  i  Prelati  9  i  Cherici ,  ed  infino  i  Monaci  ialò- 
lentivano  fovente  contro  i  Laici  ,  ed  alcune  volte  anche  contro  i  Cherici  ^^^mp  «•- 
ileffi  meno  potenti.  Erano  invafele  loro  poffeffioni  9  angariavano  le  loTro  Bg!!tm»&c.  * 
perfone,  l'affliggevano  qon  ingiurie,  danni 9  rapine >. ed  aitre  moleflie.  Ad^gaiéf^ 
.Gteflimonia  Tiflefife  Roberto  y  che  nel  ftio  Auditorio  non  ^^^^^^"^y^^^  ^^ 
4re  querele  9  ne  fi  fentivano  altri  gemiti ,  e  clamori  9  che  dì  quelle  vi^nze,  J^^^^^^  inenks' 
ed  oppreflSoni  (a).  UfavioRèperdame  compenfo  prefcriflfe  a'  fuoi  Giufti-  thm  fnquentì 
jzieri  la  norma  9  come  doveffero  reprimere  tante  infolenze  9  ed  emendare  le  ^^Jl^^l^^J^^ 
oppréflSoni.  Stabili  in  quel  fuo&mofo  Cafitoh  y  che  incomincia  Aà  Regale  plu^  clamar 
fajUgium  9  iftroraent^o  dal  celebre  Giurejconfulto  Bartolomnieo  di  Capua  vaiidmsmmui* 
£xo  Protonotario  ;  -chei  Giuftizien^  fopra  quelli  ecceffinon  procedendo  per  ^^{^J^,^^^ 
vìa  giudiziaria  9  té  ricercando  cognition^ia  ordinare  certanùna  9   ma  fola-  p^dmxUy  ^hU 
mehte^a  de  injuriis^  r^itm,  &  damnis  iltatis  irforìnatione  Jummuria  ^  PrédmiRtgni  . 
f^fadi  nqtoriumy  vel  rei  euidemiam  y  fofnam  jpublicam^  aia  defignationem  ]^j^j^^^/^| 
jàiam  attefiantem  commiJiim  iryuriam  y   la  f^eflero  coqig^ice  9  e  pronta-  ^.^acbi  aìh^ 
jnente  enaendare^  >  ;  .  v  f*«  c/mw, 

Tom.  UL  Z  Tretó^- 
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Frefcrifle  loro  ancora  ?  che  per  pruova  della  turbazione  foifero  folo  con^ 
tenti  di  proponereun  general  editto  9  nel  quale  fenza  (pecificar  le  perfone  per- 
turbatrici) slnvitafle  generalmente  quicumquejua  intereffe  putauerh  ^  vij'urus 
ccuiai  producendorum  in  confa  tejtiwn  juramcnxa^  &  oj^pofiturusj  qiu  cir^ 
ca  reifubjlantiam  voluerit  allegare. 

Chiunque  leggerà  in  quefto  Capitolo  le  tanre  ragioni  ^  che  Roberto  al- 
lega per  gidtificarlo)  e  per  &rlo  apparire  moderato»  e  non  eccedente  la  fua 
Regal  poteftà ,  non  potrà  non  elTere  (òrprefb  di  maraviglia)  vedendo  un  Rè^ 
che  non  intende  altro  che  di  tener  pacato  9  ed  in  rìpofo  il  fiio  Regno>  e  di 
rimover  perciò  da  quello  le  n^ine  9  e  le  violenze  y  perdiè  punto  non  s'offen- 
defle  là  libertà  Fccleilaftica)  parlar  con  tanta  riferba  s  e  moderazione  9  e  coti 
tante  clauTole  piene  di  fommorìlpetto  9  e  riverenza  ;  come  sé  a'  Principi  non 
fofle  permeflb  per  quiete  de'  loro  Stati  ftabilire  più  fotùy  ed  efficaci  leggi  per 
eftirpar  que'mali  9  e  que*  diiòrdini  .onde  vengono  afflitti  Égli  fi  protetta  in  pri- 
iDa9  che  quantunque  contro  le  perfone  de'  PrelatÌ9  e  de^  Cherìci  comunemente 
lafuapoteilànon  s'eftenda;  nulladimancoperla  prote2Ìone9  e  difefache  deve' 
tenere  di  tutti  i  Sudditi  del  Tuo  Regpo,  perchè  non  fianooppreffi9  quefto  faceva 
che  s'innalzafle  il  potere  deirenoinente  Tao  braccia  Concede  di  vantaggìo^che 
i  fooi  Magiftrati  nonpoffano  contro  le  perfone  de'  PreIatÌ9  e  de'  Chericif  e  nel-» 
le  lorocaofe  procedere  per  via  di  cognizion  giudiciaria9e  con  formati  pròceffi  ; 
e  perciò  vuQle9  che  fi  proceda  per  via  di  itimmaria  7  ed  eftragindiziai  cogni^ 
2ione  9  con  tante  moderazioni  9  e  rifpettofe  riferve.  Si  dichiara  9  e  fi  proteiU 
<  ancora  9  che  fi  muove  a  ciò  fare  unicamente  per  affetto  di  carità  9  e  di  com- 
paffione.  Allega  perciò  l'efempio  del  Rè  Davide  9  che  Ibccorfe  gilfdraelitì 
oppreffi  :  di  que',  che  per  loro  fcarapo  confuggono  alle  ftatue  de*^  Prìndpi  : 
che  fia  legge  di  natura  ripulfare  dal  congiunto  ,  o  vicitK)  Pingiurìe  :  allega 
finalmente  Tefempio  di  Mosè  >  i!  quale  vedendo  un  Ebreo  efiere  malmenato» 
ed  oppreflb  da  un  Egizio^  lo  ftefe  morto  a  terra. 

Ma  quello 9  che  maggiormente  dimoftrala  fua  moderazione  9  fi  è  il  con- 
fiderare,  ch^  tutto  ciò  itabili  non  per  via  di  iegge9  o  di  folenne  £ditt09ma  per 
forma  di  Lettera  Regia  9  di  maniera  che  volle ,  che  quefto  (ìk)  rego^menta 
noa  fi  doveife  avere  come  fua  Coilituzione  9  in  vigor  della  quale  poteflèro 
ì  fuoi  Magiftrati  perse  naedefìmr procedere9ficcome  regolarmente  procedo- 
no intatti  gli  altri  cafi  9  come  efecutori  delle  leggi  9  iènza  aver  bifogno^  che 
il  Principe  lor  dia  altra  fpezial  fecokà;  ma  ordinò;  che  i  Giufiizieri  iacendofi 
il  cafo  y  doveflero  ricorrere  al  Principe9  e  da  quello  ricevere  particolari  lette- 
Te  9  onde  fi  comunicai^  loro  quefta  autorità  i  intendendo  per  ciò  che  in 
quefti  cafi  avrebbero  proceduto  non  per  via  d'ordinaria  potefià  9  ma  per  quel- 
h  comunicata  loro  dsil  Principe  9  a  cui  appartiene  unicamente  9  per  la  pò- 
teflà  economica  di  reggere  i  fuoi  StatÌ9efovente  per  modc9ed  efpedicotieftra- 
ordinar; ,  e  non  comunali  9  dipendenti  alla  fnprema  poteftà  del  iùo  emi- 
W^«  ****'  "^^^  braccio.  Quindi  è,  che  Bartdoromeo  di  Capoa  (A)  ifteffo,  per  la  di  cui 
2f/iSr^*'*  Pcnnafùil  Capitolo dettato,notò,chcqueftonoaeraCapito!o)CÌoèC<^tiH 

ziones 


Digitized  by 


Google 


DEL  REGKO  DI  NAPOLI.  Lib. XXIL  Qip.4,       179 

Zione  5  ovvero  Editto  9  Jed  forma  Uter^  RegiiP  Curia  9  ^ua  debct  dirigi  Offi^ 
doli  à  Rege  inpcndsmi^  alias  OfficiaUs  ipfe  non  poteft  procedere fecundumjhr^ 
mam  hujus  Capitidi:  Et  ita  fé  habet  confuetudo  Magnai  Curia  Vicaria  ^  & 
omniuné  Civitatum  Regni:  oncTè^  che  niuno  Ufficiale  può  procedere 9  nifi  ex 
Re^a  commijfioney  come  notò  aflài  a  propofito  de  Bottis  (e).  (e)  Botcis  U 

E  qiTindi  nacque  la  pratica  continuata  di  mano  in  roano  infino  a*  tempi  d.  t^it* 
noftrì  >  che  fenza  fpeziai  commeffione  del  Rè  9  niun  Tribunale  può  proce- 
dere fervata  la  forma  di  quello  Capitolo.  Nel  Regno  degH  Axagonefi,  e  nei  ^  , 
principio  ancora  del  Regno  degli  Auftrìaci  >  nel  quale  ^  cgme  vedremo  9  3 
Tribunal  del  Sacro  Configlio  di  S.  Chiara  era  nella  fija  maggiore  eievatez- 
;a9efplendore,  e  fiiperiore  a  tutti  gli  altri,  procedeva  sì  bene  fenz'altra 
f  commeflSone  Regia ,  ma  ciò  avveniva  9  perchè  quello  Tribunale  rapprefcn*- 

tava  in  tutto  la  perfona  del  Rè  9  e  fptto  il  fuo  nome  tutto  fi  fpediva  9  ond!è  9 
che  fovente»  come  attdla  Tilleiro  Bottis  9  foleva  rimettere  quelle  caufe  alla 
Gran  Corte  della  Vicaria  >  alla  quale  davafi  autorità  di  poter  procedere  con- 
toro  gli  EcclefialliciTì^rvtìftf  forma  Capitulorum  Regni.  Quindi  negli  Archivj 
di  queflo  Tribunale  offerviamo  perciò  mold  proceffi  febbricati  a  tenore  de' 
medefimi  Capitoli.  Ma  innalzato  dapoi  a'  teiiipi  degli  Anflriaci  fopra  tutd 
gli  altri  Tribunali  ^ello  del  Coliate]^  Configlio  9  ed  avendo  tratto  a  fé  le  . 
Spreme  preminenze  >  ed  ogni  potellà  economica  9  e  lafciata  agli  altri  Tri*- 
bùnaU  Tindependenza  perciò ,  che  riguarda  le  cofe  di  giullizia9  quindi  nac- 
que quello  Itile  9  che  ora  riteniamo  9  che  da  quello  Tribunale  9  come  rap- 
preièntante  la  perfona  del  Rè 9 fi  fpedifcono  lettere  Regie 9  perle  quali  fi 
commette  regolarmente  al  S.  C  che  procedefle  fervata  la  forma  di  quelli 
Capitoli  9  e  prima  anche  folevan  commetterti  al  Cappel'ano  Maggiore*  Non 
vi  irebbe  niuna  implicanza  perchè  quelle  lettere  non  fi  poteflero  ancora  dàz* 
zare  al  Reggente  delia  Gran  Corte  della  Vicaria  9  ovvero  a' Prefidi  delle  Pro« 
vincte9  che  anticamente  erano  chiamad  Giullizieri^  e  ad  altri  Ufficiali  Regj. 
Abbiamo  molte  di  quelle  lettere  drizzate  da  Roberto  iftefib  al  Reggente  della 
Vicaria9  e  fuoi  GiudicÌ9  com'è  quella9  che  fi  legge  fotto  il  titolo  de  SpoUatb 
Pro  Laico  contra  Qericum^  e  che  comincia:  Omnis  pradatioy  e  Taltra  che 
leggiamo  prdTo  Qiioccarello  :  a'  Giullizieri  d'Apruzzo  Ultra  y  &  Citrajlu^ 
jnen  Pifcaria:  i  Giullisderi  di  Val  di  Crati*  e  Terra  Giordana:  ^  Giulli- 
^ri  di  Terra  di  Lavoro  9  ed  a  coloro  del  Contado  di  Molife.  L'ifteflb  fece 
Carlo  Duca  di  Calabria  liio  figliuolo  9  Carlo  IIL  di  Durazzo,  Alfonfo  L  e  gli 
altri  Rè  fucceflbrì  9  come  vedremo  più  innanzi.  IVfa  ne^  nollri  tempi  ^  e  de' 
collri  avoli  j  dftndò  più  che  mai  crefciuta  Paudacia  9  ^  temerità  de'  Prelati  t 
Il  è  riputato  migliore  9  per  non  elponere  quelli  inferiori  Midillri  a'  loro  fiii- 
nini  9  e  non  entrare  perciò  in  cimenti  9  di  drìzzarfi  quelle  lettere  al  Tribunal 
fcpremo  del  S.  C.  il  qud  regolarmente  perciò  vi  procede^  ^  ^  j  j^^^ 

Ma  tanta  moderazipne  del  Rè  Roberto  9  tanto  fuo  rifpetto  »  a  niente  de  Penna  ia 
giovò  a  quefto Prìncipe  9  perchè  i  Prelati 9  ed  i  eanonillÌ9  non  dedamafflbro  *#r.  ma  mk 
contro  quefl©  ho  regolamento.   Sin  da*  tempi  di  Luca  di  Penna  (4)9  che  '^T^  -/** 

2l%      '  fcriflc^'^'*^ 
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fcriffe  fotto  il  Regno  di  Giovanna  L  Hocjlatutum^  com'egli  dice,  multi 
anelati  9  &  Canonijlae  nitebantur  ir^ingerc»  dìcemes  Principem  Seculurcm 
vihil  foie  cantra  Clericos ,  &  eorum  caufas  diredhy  vel  indireÙè  ftatuere^ 
Jed  ipfi  circa  hoc  inique  loqiiuntur  :  tanto  che  bifognò  ch'egli  irapugnafTe 
la  lua  penna  per  confutare  i  loro  errori.  E  ne^  tempi  pofteriori ,  effendo  più 
crefciuta  la  Ucenza  degli  Scrittori  Ecclefìaftici  >  furon  da  efS  ferapre  quefti 
rimedj  combattuti,  e  riputati,  com'eflS  dicono,  oflfenfivi  alla  imifiunitày 
ovvero  libcnà  Ecclefiaftica.  Nel  declmoterzo  tomo  de'  M.  S.  giur ifdizionali 
raccolti  da  Bartolommeo  Chipccarelli ,  fi  legge  una  relazione  delle  tante  cor> 
.troverfie ,  che  fono  ffete  tra'  Miniftri  del  Rè,  e  gli  Ecclefiaftici  fopra  quefti 
Capitoli  :  fi  leggono  ancora  divcrfe  allegazioni  in  jure  fatte  per  difelà  y 
e  per  moftrar  h  giufliziade'  medefimi:  aE'incontro  quanto  fianfi  affaticati 
gli  Ecclefiaftici  per  dìftruggere  y  e  far  togliere  la  loro  olTervanzà,  ed  efecu- 
zxonti  ma  non  oftante  quefti  loro  sforzi,  per  lo  decorfo  di  più  fécoli  fono- 
rimafti  ferapre  ftabili,  e  fermi,  e  fono  flati  preffo  di  noi  fempre  in  nfo, 
e  praticati  (òtto  quanti  Principi  mai  da  Roberto  in  qua  hanno  dominato* 
quefto  Regno»  e  tuttavia,  fono  nelbr  fermo  vigore,  ed  inalterabil  offer-, 
vanzas.^ 

Di  Roberto,  oltre  del  Capitolo  ad  reguTe  fafligium',  ne  abbiamo  tré 
.  altri  ordinanti  il  medefimo,  drizzati  fecondo  i  cafi  accaduti ,  a'  fuoi  Officiali , 
che  fi  leggono.  ìmpreffi  tra'  i  Capìtoli  del  Regno ,  fpediti  da  lui  negli  uLimi 
anni  '  del  Ìuo  Regno.    11  primo  è  fotto  la  rubrica  :   Confervatorium  prò 
Laico  coTura  CUrìcian,  elie  comincia  .•  Charitatis  affeClus ,  drizzato  a'  Giù* 
flàzieri  d'Apruzzo  tZ/rm,  ad  iftanz^.di  Ruggiero  Conte  df  Celano  per  le  rao- 
leftie,  e  turbazioni ,  che  gPinférivano  Tx^bate ,  ed  i  Monaci  del  Convento- 
.  di  S.  Maria  della  Vittoria.    Il  fecondo ,  che  comincia  :  Finis  pr^pcepti  cha'-^ 
.ritasy  ed  è  fotto  il  titolo  ^  Confervatorium  prò  Clerico  contra  CUricum^  fìi. 
drizzato  al  Giuftiz-ere  di  Val  di  Crati ,  e  1  eirra  Giordana ,  e  fìi  fpedito  ad 
iftanza  di  Giovanni  Tavolaccio  di  Caftrovillari-  Canonico  Confentino,  per 
ringiufte  moleftie,  che  gli  venivan  date  da  Guglielmo ,  ed  Oliviero  Perf^H 
na  Cherici  di  RofTano,  e  da'  loro  congiunti,  e  feguaci   U  terzo  fu  drizzato< 
da  Roberto  al  Reggente  della  G.  Coite  della  Vicaria ,  e  fiioi  Giiidici',  e  fi 
.legge  fotto  il  titolo  9  de  Spoliatis  prò  Laico  contra  Clericum^  e  cominciar 
Omnispr(edam:^  fii  fpedito  ad  iftaiiza  di  Perotto  Scaleffe  di  Napoli ,  il  quale, 
per  effere  flato  con  propria  autorità,  e  violentemente  fpogliato  da^la  poffcf- 
fione  d'unTerritorio ,  ch'egli  poffedeva  nelle  pertinenze  della  Città  di  Capua. 
dal  Vicario  delPArcivefcovodiCapuai  ebbe  ricorfó  a  IJoberto  perchè  vi 
daffe  riparo.  Oltre  di  quefti ,  che  abbiamo  impreffi  tra*  Capitoli  del  Regno, , 
furono  da  Bartolommeo  Chioccarelli  da'  Regj  Archivj  raccòlte  conflraltf 
lettere  regie  confervatoriali ,  fpedìte  dal  medefimo  Roberto,  da  Carlo  Duca 
di  Calabria  fua figliuolo,  e  dà  molti  altri  Rè  fucceffori  per  queft'lfteflb  fine». 
ei  drizzate  a'  loro  Ufficiai.. 

Cado  Duca  di  Calabria  ,^mentr'era  ^icario  Generale  del  Regno  idrczzà> 
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nell'anno  i;Z2.  confimaì  lettere  al  Capitano  di  Napoli  )  fpedite.  ad  ìftanza* 
di  Francefco  Cannavacciolo  di  Napoli  per  lemoleftièjche  fé  gWnferivano  fo- 
pra  la  poffefEone  d'una  fua  Cafe  3  fita  dentro  la  Città  di  Napoli ,  dall'Abate 
Guglielmo  Caracciolo  con  alcupi  altri  Cherici.  L'ifteffo  Carlo  nel  1324. 
commette  a'  Giuftizierì  di  Calabria?  che  a  tenor  del  Capitolo  di  fuo  padre  fac- 
ciano purgar  lolpoglio  9  che  avea  patito  Giovanni  Canonico  della  maggior 
Chicfa  di  S.  Marco  cTuna  vigna ,  e  certi  buoi ,  da  Guglielmo  Malopere  Pri- 
micerio di  Napoli  9  e  Vicario  dell'Arcivefcovo  di  Cofenza.  Nef  1328.  anno 
della  morte  del  Duca  di  Calabria  ,  il  Rè  Roberto  fcrive  alH  Giuftizieri  di 
Terra  di  Lavoro  ,  e  Contado  di  Molife ,  e  d'Apruzzi,  Gira ,  ed  Vltra^  che 
avendogli  efpofto  Fra  Francefco  Abate  del  Monaftero  di  0.  Maria  di  Cin-  - 
quemigCa  9  che  il  Vefcovo  cfi  Valve  9  pretendendo  detta  Badia  appartener- 
fi  alla  fila  Chìefa  ,  voleva  di  fatto  fpogliarl'o  dalla  medefima  9  che  mantenet 
fero  detto  Abate  nella  poffeffione  pacifica  di  deito  Monaftero  9  nella  quale 
lo  ritrovavano  9  donecjufta  cmifajKtJfeffionisduravcrit.  Roberto  ifteflbnell* 
anno  i???-  manda  conlìmili  lettere  al  Reggente  9!  e  Giudici^ df  Vicaria  9  ed 
altri  tioi  Ufficiali  9  chéjtùctaunorem  novi  nojlri  Capitidì  9  procedano  su 
Pefpofto  fattogli  da  Tóftiraafo  Monfella  di  Salerno  Maeftro  Razio'^ale  det- 
ta Gran  Corte,  che  ftanrfo  egli  inpoflèffo  del  Calvello  di S.  Giorgio  fito  in  Ca*- 
labriaa  il  Vefcovo  (fi  Melito,  infieme  con  altri  Laici  io  turba vano9  e  tentava^- 
no  con  violenza  occupar  i  tcràmenti  del  medefirao.: 

IlRè  Carlo  III.  d'Angièr  nel  i^gj.  fcriffeal  Gran  Giuftiziere  del  Re- 
gno >  o  foo  Luogotenente  9  edalli  Giudici  della  Gran  Corte  9  che  rivo- 
eaiTero  gli  aggravj  9  e  violenze  fette  per  rArcivefcovó  di  Napoli  y  o  fuo 
Vicario  per  mezzo  d'un  Prete  fiio  Cameriere  in  lóro  nome  a  Simone  Guazza 
di  Giugliano  ,  in  elbgairgli  di  fetto  9  e  di  propria  autorità  alcuni  fuoi  beni 
mobili  9  pendente  l'appellazione  d'una  fcntenza  data  a  favoje  di  detto  Ca- 
meriere^ per  un  credito  9  che  pretendeva  confeguire  in  nome  del  (ùddet- 
to  Arcivqfcoyo.  ^  \ 

D  Rè  Mmfb  L  cf  Aragona  nel'  1440.  drizzò  Confimili  lettere  al  Vefco- 
vo di  Valen?a  PrelìcCèbtedèrS.  C^e  viceprotonotario  del  Regno9ed  àlli  fùòi 
Regj  Configlieli  9  perche  a  tenor  di  quelli  Capìtoli  èrtìendafferò  lo  fpoglió  y 
che  Febo  Sanfeverinjp  Vefcovo  di' Caflano  avea  patito' da' Gelifbrte  Spinello  y 
fl  quale  non  ottante  9  che  il  Sanfeverino  era  flato  prcmoffo  a  quel  Vefcova- 
do  da  Bonifacio IX.  e  confermato  da  Papa  Martino  V.  e.yer  più  anni  Pavea^ 
pacificamente  poffeduto  9  àfferehdofi  egli  Vefcovo. i  per  forzale  fraude'Pà-^ 
*  vcafpojgliatò  di  fatto  >  e^s'èrà^ritrufo  ^in  détto. Vèfcòvado.;!!:  medefimo^è 
ndi478.  Icriffealjife  Vitferèv'èdaftrrtìffi^         Caistbtìa,  che  avendb^li^ 
Te^oftctil  Prete  Guèfitìmb 'di  Gdnibini  dì- Nlgfigano,  pertifaenza  della  Cittàdr 
/Cofenza  9  che'pòflTedendo  e^ qtfn  altri  Pr^tipér^più di  venti  anni' alcuni  bé- 
.  neficj  9  da  certi  aljri  Preti  di  fettbVerano  ftati  fpogliati  ;^'perciiìrgf  incarica»- 
che  coftando  loro^di  tjuefto  fptogìiojb  rivochinoié  feccJano  roantenèreiLmè-' 
defiinonclpolTeirócoùfargUctjrtóbdri^^^^  '*   
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U  Rè  Ferdinando  L  nel  148 1.  fcrìve  al  Vefcovo  di  Martorano  9  che 
non  roolefti  in  colà  alcuna  Palamede  di  Landro  Vefcovo  di  Catanzaro ,  né 
impedifcarèfazione  de'  frutti ,  e  rendite  del  fuo  Vefcovado  9  anzi  fe  avefle 
alcune  rendite  9  o ragioni  nella  Dioceli  delfuo  Vefcovado  glie  le  feccia  cor^ 
rifpondere  conforme  è  di  giuf tizia  :  e  nell'anno  1485.  icrive  al  Cafleìlanodi 
Catanzaro  9  che  lo  mantenga  9  e  confervi  nella  padfica  pofleffione  nella  qua» 
le  era  itato  9  e  flava  del  (iio  Vefcovado  9Éu:endogli  corrifpondere  tutte  le  fue 
entrade  9  e  frutd  fpettand  a  quello.  Il  medefimo  Rè  neU'iftciro  anno  fcrive 
a  Carlo  Carafa  Signore  della  Tprra  di  Montefarchio,  dicendogli  9  che  Fra^ 
Jacopo  Sordella  delPOrdine  di  S.  Gio.  Gerofolimitano  Commendatore  della 
CoLiimenda  di  detta  Terra  gli  avea  efpofìo9  che  poiTedendo  detta  Commenda 
concedutagli  dalla  fua  Religione ,  n'era  fiato  di  &tto  fcacciato  da  Fra  Ipoli* 
to  d'Amelia  in  vigor  di  certe  lettere  ottenute  fiurrettìziamente  dalla  Corte  di 
Roma  ;  perciò  gU  ordina9  che  celiandogli  di  queflo  fpogUo  per  fonunariainN 
formazione  9  lo  rellituifca  nella  poffeflSone. 

Il  G.  Capitano!).  Confalvo  di  Cordua  nel  1503.  fcrive  ad  un'Ufficialis 
Regio  9  che  PAbate  Guglielmo  Germano  di  Maratea»  pofledendo  in  vigor  di 
Bolle  Appoftolicbe  la  Badia  di  S.  Gio.  d'Abate  Marco  della  Diocefi  di  Cab- 
lano 9  n^era  fiato  fpogliato  di  fatto  da  Giovanni  Cafeo  9  gl'ordina  perciò^  che 
fervata  Ig  forma  de'  Capitoli  del  Regno  reflituifca  detto  Abate  nella.  pofTeflio* 
ne  >  e  glie  la  mantenghi  9  4ofuc  jujla  confa  pojfejjionis  duraverit.  11  me* 
deiimo  G.  Capitano  nciranno  1506.  ordina  al  Govemadoredi  Calabria  9 
ch'offendo  vero  9  che  TAbate  di  S.  Gio.  di  Florio  di  Calabria  fia  fiato  iGpogli»- 
to  dibatto  dal  Cherico,  Marano  di  Torpqnibus  d'alcune  Chiefe^  e  drande 
anneife  alla  fua  Badia  9  lo  rimetta  nella  primiera  polfeflione  9  e  glie  la  coiw 
fervi  9  dome  C&'c. 

11  Viceré  D.  Giovanni  d'Aragona  Conte  di  Ripacorlà  nel  1 507.  fcrive  al 
Governàdor  dt^  Calabria  9  ed  agli  altri  Ufficiali  di  (niella  Provincia  9  che  Fra 
Lodovico  di  Nicot^ra  Vicario  Generale  di  detta  Provincia  dell'Ordine  di  S. 
Francefilo  dell'Oifervanisa  gli  avea  efpoflo  9  che  da  mold  Prelati  di  quella  Pro« 
vincia  eran  ufate  molte  violenze  a'  Frati  Oifervanddel  fiio  Ordine  >  che  per 
ciò  ordina  a  detti  Ufficiali ,  che  ad  ogni  iflxinza  del  detto  Vicario  proceda* 
pò  co'  dovuti  rimedj  9  che  con  effetto  detti  Prelati  ceffino  ogni  via  di  &tto  t 
e  di  violenza  contro  detti  Offervutiimafe  pretendopo  cos'alcunaproponga* 
PO  le  loro  ragioni  avanti  Giudici  competenti  U  medefimo  Conte  in  detto 
Vipo  fcrive  al  Capitano  di  Cariati  9  cficeodogU  9  che  li  giorni  paflàti  eifendo 
fiato  (pedito  dalS.  C.  un'Editto  gidh  la  forma  de*  Capitoli  delRegnoa  livo- 
re di  Tommafo  AiTagno  Paleoli^o>  il  qual  dicea  edere  fi:ato  turbato  dal  Ve« 
fcovo  di  Cariati  fopra  la  pollèffione  del  Cafafe  di  Behredere  5  e  Teiritorj  di 
Malapezza  :  dovehdofi  quello  affiggere  nelle  porte  del^a  maggior  Chiela  di 
Cariati  9  ipd  ellepdo  ivi  apparecchiato  l'Alf  ozino  con  l'Editto  in  mano  9  ed 
il  Giudice ,  Kotajo'9  e  Tefiimonj  per,  far  Patto  dell'affiffione  :  il  Vicario  dd 
Vefppvp  coHamaggior  pwte  d$l  Cfero  dicendo  dell»  Cbielàjlevarono  l'Editto 
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da  roanodeU'ÀlgcNdnO)  e  io  ifaracciarono  ^  maltrattandolo  infieme  cof  No- 
taio y  non  feoza  grave  ofiè(à  della  dignità  del  S,  C.  comanda  perciò  al  fud-* 
detta  Capitano  9  che  ordini  al  detto  Vicario ,  ed  a  que'Preti  j  che  v'interven* 
jiero>  che  fra  quindici  giorni  debbiano  venire  in  Kapoli  a  pre&Qtarfi  avanti 
il  Viceré  9  e  non  mai  psurtire  fenz'efprefla  fiia  licenza. 

NelPanno  1 574.  Decio  Caracciolo  Abate  delia  Regal  Cappella  9  ed  Aba- 
zia di  S.  Pietro  a  Corte  di  Salerno  y  avendo  dimandato  al  Viceré  elfér  con« 
fervato  9  e  mantenuto  nel  quali  poifeflb  d'efercitare  alaine  fue  giùrifdizioni 
fpiritiaii^  e  temporali  9  che  teneva  in  detta  Badia  9  nel  quale  era  turbato 
dall'Arci vefcóvo  di  Salerno  9  che  pretendeva  di  fetto  fpogliarlo  di  quelle  : 
ili  commeffo  Paf&re  al  Regio  Cappellan  Mag^ore,  che  prowedeiTe  lervata 
la  forma  di  quelli  Capitoli  9  avanti  del  quale  9  Ipeditofi  il  iblito  Editto  9  com« 
parve  i'Arcivefcovo^  e  formatoli  procefIb9  fu  TAbate  mantenuto  nella  pof- 
lèffiooe  deUe  giùrifdizioni  di  detta  fua  Chiefsu 

Mei  159;.  avendo  Gio.  Alfonro9  Ferrante  9  ed  altri  della  famiglia  Buon- 
uomo  della  Città  di  Pozzuoli  efpofto  al  Viceré  >  phe  tenendo  elS  nella  mag-- 
gior  Chie&  una  Cappella  con  un  Sepolcro  antico  di  loro  Antenati  >  il  Vefco- 
vo  di  Pozzuoli  di  &tto  9  e  di  notte  avea  fatto  diroccare  y  e  levar  detto  Sepol* 
ero  :  dimandarono9  che  ficcome  di  fatto  s'era  levat09  cosi  foffe  ripofto^  e  con*- 
fervati  nella  polTeiSone  nella  quale  erano.  Fu  il  negozio  dal  Viceré  rimeiTo 
al  CappeDmi  Maggiore  9  il  quale  fervala  la  forma  di  quefii  Capitoli  fpedi  il 
foUto  Editto }  ed  anccnrchè  il  Vefcovo  di  quell'Editto  n'avefle  avuto  rìcorfo 
in  Roma  9  e  dalla  Congregazione  de'Cardinali  fofle  fedita  lettera  al  Nunzio 
in  NsqpolÌ9  ciie  facelle  ordine  al  Cappellan  Maggiore  9  che  fotto  pena  di  fco- 
munica  rìvocaffe  l'Editto  9  e  che  noa  toUeraife  quella  pratica  9  come  pregila 
dizialealla  giurifdizioiie  £cclefiaflica>  nulladtmanco  dal  Cappellano  Mag- 
giore 9  e  dal  Cdlateral  Coniglio  fu  fatta  confulta  al  Viceré  infinuandogli , 
che  non  doveffe  tener  conto  delle  pretenlìoni  di  Roma  9  eflèndo  Poflervan- 
za  di  quelli  Capitoli  antichiflima  nel  Regno  9  e  fondati  a  fomma  giuflìzia  , 
per  evitare  gli  fpoglÌ9  e  le  violenze. 

Nel  corfo  d^in'altro  fecolo  appreifo  y  infino  a'  di  noflri  9  s'è  tenuto  que* 
fio  fliie  fempre  per  fermo 9  e  collante ,  e  gfi  Archivi  del'S.  C.  fono  pieni 
d'innumerabSi  proceffi  &bbricati  fopra  l'oifervanza  de'  medefimi^  :  tanto  che 
o^  preflb  noi  quella  ofTerVanza  non  riceve  più  contraflo9  né  ammette  più 
dubbio  9  o  difficoltà  alcuna. 


C    A    P.        V. 

Dette  quattro  Lettere  Arhìtrcaric 

[Ra'  Capitoli  del  Rè  Roberto  9  non  fono  meno  celebri  ì  Confervatorj 
Regi  9  che  le  guatn:o  leuere  arbitrarie  :  rìcooofcono  per  Autore  an« 
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ch'eDe  quefto  favlo  Principe ,  il  quale  nfando  ora  rigore,  ora  clemensBa, 
feeondochè ,  la  quiete, e  tranquillità  del  fiio  Regno  richiedevano,  Je  driz- 
zava alli  Giuftlzieri  defle  Provincie.  Ne  leggiamo  ancora  un'altra  diretta 
a  Giovanni  di  Haya  Maeftro  Giuftiiiiero,  e  Reggente  della  Corte  della  Vi- 
caria, la  qpale  in  alcuni  efemplari  va  fotto  la  rubrica  e  Litera  aròhralisg 
in  altri  fotto  fi  titolo  :  Pe  Pr^eenùnentia  M.  C.  Vicariédy  e  jcomincia  :  Si  cum 
/cderatis.  Quell'ultima,  come  quella,  die  contiene  le  grandi  prerogati- 
ve, che  furono  folamente  concedute  d  G.  Giuftiziero,  e  fìio  Tribunar 
le,  e  non  agli  altri  Giufttzieri  delle  Provincie,  come  di  procedere  con?- 
tro  i  disrobatori  di  flradc  ,  omicidi ,  ladri ,  femcrfì  ladroni,  ed  altri,  per 
loro  gravi  .ed  infami  delitti ,  fenza  accufa ,  e  fenz'ordine  ;  e  di  poter 
procedere  coi  folo  procelfo  informativo  alla  tortura  de'  rei  (  prerogati- 
va, che' unicamente  s'appartiene  al  Tribunal  della  Vicaria^  ciò,  chp 
non  effendp  ftato  ad  altri  conceduto,  ficcome  furono  le  altre  quattro  let- 
tere arbitrali  drizzate  a'  Quftizieri  delle  Provincie  '.  quindi  avvenne,  che 
quella  non  fi  annovcrafle  tra  le  quattro,  ma  la  feceflTeio  paffare  fotto  il 
M  Cala  intitolo  de  Prteeminentìa  M.  f.  Vicarìa,  ijirolamo  Cala  (ii)  nel  Trattato 
Prixtmm  hf.  ohe  compilò  fopra  quefto  foggetto ,  credette,  che  tal  prerogativa  Ron  d^ 
f:KeMf.  i.  ^^  RobMto  foffe  Ifeta  data  a  quefto  Tribunale ,  ma  che  prima  Pavea  già 
a\aita  da  Cai;lo  li.  fuo  padre  per  lo  Capitolo  in  acmjaxis}  e  che  per  que- 
fto Capitolo  fi  cum  fceieratis ,  da  Roberto  le  foflfe  ftata  tolta  più  tofto  f 
che  conceduta,  vedendofi  eflere  ftato  queHo  drizzato  a  Giovanni  di 
Haya ,  «  cui  urticamente  fu  conceduto  tsd  arbitrio  per  le  foe  particolari , 
ed  eminéati  \'irtù  di  fede,  di  giuftizia,  e  di  zelo,  e  d'odio  contro  gii 
fcelerati  :  dice  perà,  che  da  Roberto  fu  reftkuita  tal  prenrinenza  a  que* 
fto  Tribunale  per  4o  Capitolo  jarìs  cfnjura ,  &  per  l'altro  frovijk  juris 
.  fanGio.  Ma  fion  bifog«a  allontanarfì  da  quel,  che  fentìrono  gli  altri  no- 
ftri  Scrittori  Regnicoli,  -eflère  ftata  td  autorità,  ed  arbitrio  conceduto 
da  Roberto  a  Giovanni ,  non  già  per  le  foe  particolari  virtù ,  ma  come 
G.  Gìuftiziero  della  G.  Q.  dvilla  Vicaria ,  per  oui  venne  comunicata  al  fi|o 
Tribunale.  Aflai  più  sf^^gannò  queft' Autore,  quando  fcrìffe,  ghe  da  Ro^ 
berto  le  foffe  {tata  reftituita  tal  preminenza  per  li  Capitoli  yi/ri5  cenfura^ 
e  provifa  juris  jandio ,  come  fé  quelle  lettere  foffero  flat^  drizzate  al  G. 
Xriuftizìero  di  quel  Trifcun§ile.  li  Capitolo  juris  c^nfura^  come  fi  vedrà 
più  innanzi ,  fu  drizzato  al  Capitano  di  Napoli ,  Ufficiale ,  come  il  è 
iletto,  ch'era  allora  afl&tto  diverfo,  e  diftinto  dal  Giuftiziere  della  Vi* 
Gàm^  e  l'altro  coaviene  a  tutti  i  Gìuftizicri  delle  Provincie,  non  gii 
punicamente  al  Gàiftiziere  della  G.-C. 

Furono  diiamate  L(s:ttere  arbitrarie ,  non  folo  perchè  Robertole  concedè 
jrivocabili  a  fuo  volere,  e  beneplacito;  ma  anche  perchè  lì  commetteva  al-* 
l'arbitrio  degli  Ufficiali  di  procedere  ne'  delitti  in  ogni  tempo,  o  con  tortura 
40  fenza ,  o  Con  aocufa,  o  per  inquilizione ,  ovvero  con  compof^ione,  u^- 
4p  cbmen^d)  o  con  injporre  lepen^  itabilìte  dalle  kg^^  u&ndo  r^ore.  Una 
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di  guefte  lettere  porta  perciò  il  titolo  :  De  Arbitrio  conceffo  Offieialibus.  Vd* 
tacile  Contfonendo  9  &  Commmatione  pvnarunu  La  terza  9  Quod  latronesj 
dijrobatores  ftratanan  9  &pirat€^  omni  tempore  torqueri  pojfunt  {  e  l'altra  ^  de 
non  procedendo  ex  officio  9  nifi  in  certis  cafibus^i  &  ad  tempus.  Quella  che  fìi 
drizzata  a  Giovanni  di  Haya  pure  fu  detta  Lettera  arbitrale  y  perchè  nella 
fine  jG  leggono  (|aefte  parole:  In  bis  enim  tibi pUnam  potejlatem  meri y  & 
mixti  Imperli  9  oc  arbitrium  competens  duximus  concedendum.  E?  da  credere 
9he  folfe  fiata  .dettata  daBartolómmeo  di  Capua^  come  quella^  che  portala 
^ta  del  12 13.  quinto  anno  del  Regno  di  Roberto. 

FaMo  Montelione  da  Girace  in  quel  Tuo  ridicolo  Commento  9  che  fece 
fell^anno  1555.  Ibpra quefte  quattro  lettere  arbitrario 9  dedicato  da  lui  a 
Carlo  Spinelli  L  Duca  di  Seroinara9  portò  opinione 9  che  la  prima  lettera 
arbitrale  fofle  quella9  che  tra^  Capitoli  del  Regno  leggiamo  fotto  la  mbiica; 
pe  non  procedmdo  ex  officio  y  ^c.  la  qual  comincia  :  Ne  tuorumi  ma  fé  deve 
attenderfi  l'ordine  de'  tempi 9  dovrà  quella  riputare  ruUima9  non  la  prima. 
Fu  quella  iftromentata  per  Giovanni  Grillo  Viceprotonotarìo  del  Regno  j 
dopo  la  mprte  di  Bartoloròn;eo  di  Capua  9  nel  1329.  vente^fimo  primo  anno 
del  Regno  di  Roberto^  come  porta  la  fiia  dat^  ria  quale  deve  corregerfi>  ed 
|n  vece  di  "Regnorum  nòftrorum  ^no  20.  deve  legger^  anno  il.  in  quefia 
fi  dà  arbitrÌQ9  e  potefta  a'  PrefidÌ9  e  Capitani  di  poter  procedere  ex  officio 
in  alcuni  delitti 9  fen2a  querela^  o  acGurazione9  cioè  in  tutti  quelli  9  dove 
dalle  leggi  yien  impofla  pena  di  morte  civile  9  o  naturale  9  ovvero  tronca- 
(pento  di  membra:  ove  fi  tratti  d'ingiuria  inferita  a  perfone  Ecclefiaftìche^ 
pupille  j  e  vedove  :  e  finalipente  negli  omicidj  clandeftii^9  ove  non  appaja 
jcculàtore  alcuna 

Più  antica  certamente  fu  quella^  che  leggiamo  (otto  la  rubrìca  de  Atr 
hitrio  conceffo  Officialibus^  che  comincia:  Juris  cenfura.  Quella  fìi  det* 
tata  da  Bartolommeo  di  Capua  nel  1^x3.  quinto  anno  del  Regno  di  Ro^ 
l^rto  y  come  è  chiaro  dalla  fua  data  fomminifkataci  da  Jacopo  Anello  de 
Bottis  nelle  fue  addizioni  a  quello  Capitolo.  A  chi  foife  fiata  drizzata  9 
ce  ne  mette  in  dubbio  ji'edizione  vulgata  9  nella  quale  fi  legge:  Magijlris 
Rationalibus  y  &c.  e  Bóttis»  il  quale  riferifce  in  aJtre  edizioni  leggem  in« 
drizzata  Jujlitiario  B(Micaùe.  Ma  dal  corpo  della  lettera  è  incile  cono- 
icere ,  che  quella  folle  fiata  drizzata  al  Capitapo  di  Napoli^  poiché  fi  com- 
mette al  fuo  arbitrio,  e  poteftà9  per  U  frequenti  ecceffi^  che  fi  commet- 
tevano nella  Città  di  Napoli,  e  di  Puzzinoli,  e  t^  loro  difiretti ,  dove 
erano  inferri  &mofi  ladronÌ9  difiobatori  di  fiiade^»  incendiari  y  rattori  vio- 
lenti, ed  altri  autori  d'enormi  fceUeraggim9  e  d^in&mi  delitti  9  che  prò* 
cedefle  in  quelli  con  ogni  feverità9  e  rigore  )  pofiergato  ogni  ordine  » 
ijon  offervatp  le  regole  comuni  prefcritte  ne'  Capitoli  del  Regno  9  ma 
attendendo  folamèote  .^  pura  9  e  femplice  foftanza  della  verità  9  col 
configlip  del  fuo  Giudige.9  fierpi,  e  svella  da  qiie'  luoghi  quefii  reprobÌ9  ed 
lK)mini  sì  reÌ9  affinchè  jitomi  in  quelli  la  quiete  9  nocendifacultas  abeat  9  & 
Tom.  UI.  A  a  jw/5 
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pacis  optata  anuenitas  fuavibus  revivifcat.  E'  noto,  che  al  Capitano- di  Na- 
poli s'apparteneva  in  que'  tempi  anche  il  governo  di  Pozzuoli,  e  fuo  di- 
ftretto ,  come  fu  chiaramente  dimoftràto  da  Camillo  Tutini  nel  1  eatra 
de'  Gran  Giuftizieri  del  Regno,  e  da  noi  altrove  fu  rapportato. 

L'altra  lèttera  arbitrale,  che  leggiamo  fotto  la  rubrica:  Quod  latrones y 
àisrobatores ^  &c.  e  che  comincia:  provij'a  jurìs fanClio ,  nóR  vi  è  dubbio,, 
che  pure  fjffe  ftata  da  Roberto  fcritta  per  mano  di  Bartolommeo  di  Ca- 
pua ,  poiché  fopra  della  medefima  ubiamo  di  quefto  Giurcconliilto  alcune 
note.  Si  dà  facoltà  per  la  medefima  a'  GiulHzieri  del  Regno?  che  contro 
^rinfigni  ladroni ,  che  nelle  ftrade ,  nelle  cafe ,  ed  in  mare  rubano ,  e  contro 
altri  malfattori  notati  di  maggfori  fcelleraggini ,  poffano  procedere  in  ogni 
tempo  a  tormentargli ,  eziandio  in  giorno  di  Pafqua,  fenza  ferbar  ordine  j. 
lenza  accufatore ,  fénza  ricercar  plegiarie  Ta  loro  arbitrio ,  e  facoltà, 

'  L ultima  fi  legge  fotto  il  titolo?  de  Componendo}  &  Comniutatione  po?- 
naruni'i  e  comincia:  Exercere volenus  benigne.  In  quefia  Roberto,  tem- 
perando il  molto  rigore  finora  praticato?  permette  affaci  Ufficiali,  e  dà  loro 
poteflià  di  poter  cojBponere  ?  e  commutare  con  multe  peainiarie  le  pene  fta- 
bilite  dalle  leggi  in  quelli  delitti  ?  cioè,  d'afportazione  d'armi,  per  gli  omi* 
eìdj  clandeftini  :  cominutar  le  pene?  che  gli  Ufficiali  medefimì  avranno  ini- 
pofte  ne'  loro  banni?  aclieimponeranno  nell'avvenire  all'Uni verfità ,  o  per- 
fbne  particolari  :  le  pene  delle  difefe ,  de  parendo  juri  r  e  nelPaltre  arbitrarie  , 
e  nelle  multe.  In  tutti  quefti  cafi  loro  fi  permette,  avuto  riguardo  alla  po- 
vertà? all'impotenza,  ovvero  ad  altra  ragionevol  cagione,  in  certa  quanr 
tttate  pecunia  componere  prò  Curia  nojlne  parte. 

Fu  per  quella  lettera  arbitrale:  Roberto  biafimato  d'avarizia  da'  fiior 
detrattori?  e  che  avefle  perciò  ofcurata  la  fama  delle  altre' virtù  fue;  e  Sci- 
pione Ammirato  ne*  fuoi  Ritratti  rapporta  ?  che  queflo  favio  Rè  fofle  fl:ata- 
perciò  biafimato  d avarizia,  e  creduto  eflere  flato  cag'one  delle  molte  dis- 
cordie, e  divifioni,  che  nacquero  in  molte  Città  del  Regno  tra  lor  Cittadini, 
per  le  compofizioni?  elfeglì  traea  dagli  misfatti  de'  fuoi  Sudditi  più  in  da- 
nari? che  in  fangue?  e  ch'egC  era  folito  fcufarfi  con  dire?  che  tutto  ciò  gli 
conveniva" di  fare  per  aver  onde  nudrire  cotante  armate?  che  quafi  ogni 
amo  era  coftretto  di  mettere  in  punto  per  la  ricovrazione  del  Regno  di  Si- 
cilia. Ma  chiunque  confidererà?  che  Roberto  quefle  compofizioni  le  reflrinfè 
a  certi  non  gjravi  delitti  con  tanta  riferva?  e  moderazione ,  ed  avuto  ogni 
riguardò  alla  condizione  delle  perfone?  ed  a  molte  altre  circoflanze?  fe- 
condo l'arbitrio  d'un  uomo  prudente  >  e  da  bene  :  non  b  condannerà  certa- 
mente per  fordìdo ,  ed  avaro. 

Queflie  fono  le  cotanto  prefTo  di  Noi  celebri?  e  £amofe  lettere  arbitrarie, 
di')  Tit  à$  ^P^^  '^  ^'^  ^"  da'^tempi  della  Regina  Giovanna  L  il  Viceprotonotario 
t9rmemUyf0L  Sergio  Donnorfo  fece  un  Commento?  del  quale  fa  egli  menzione  nelle  note: 
*7-  a'  Capitoli  del  Regno  {b) ,  e  di  cui  fa  anche  ricordevole  Pier  Vincenti  nel' 

^l  ijS?^*  fi^  Teatro  de!  Protonbtarìdel  Regno  (e)  i  le  qualLaetfinvefliture  de'  Feudr 
p.90.  .    -  fiiron- 
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"fiiron  dapoi  concedute  a'  Baroni  infieme  col  mero 9  e  mifìo  imperio;  non 
che  Roberto  awffe  quelle  a  loro  concedute»  poiché  effe  furono  drizzate 
a*  Giuftizieri^  non  a' Baroni,  i  quali  allora  non  aveano  giurifdizion  criminale, 
né  il  mero ,  e  mifto  imperio ,  ficcome  aveano  i  Giuftizieri  delle  Provincie. 
I  Baroni  infino  al  Regno  d'AlfonfoI.  d'Aragona,  ovvero,  come  credet- 
tero alcuni  9  di  Giovanna  II.  non  aveano  nelle  loro  Terre,  e  Gafìella» 
che  la  giuriidizion  civile.  Non  potevano  prima  d'Alfonfo  i  Feudatarj , 
che  po^devano  Terre  con  Vaffalli ,  elèrcitar  altra  giurifdizione  fé  non 
quella  infima >  e  balTa,  indrizzata  unicamente  a  fedar  le  liti,  e  le  dis- 
cordie, che  fogliono  nafcere  tra  gli  abitatori  de'  luoghi,  creando  a  quefto 
fine  alcuni  Ufficiali  annuali  chiamati  Camerlenghi  >  i  quali  non  avean  altra 
giurifclizione,  che  di  conoiperey  e  giudicare  d'alcune  caule  minime,  s 
ibmmarie. 

I  Giuftizieri  delie  Provincie,  ed  il  Tribunal  della  G.  C.  erano  quelli 
Magiftrati,  che  efercitavano  l'alta,  e  piena  giurìfdizione  fopra  tutti  i  Ca- 
melli, e  luoghi  del  Regnò  (d).   Non  altrimenti  che  praticavafi  a' tempi  de'  (*^)Confti- 
Romani,  i  quali  nelle  loro  Città,  e  Terre  aveano  minori  Magiftrati  che  ^^J'r^iJ^ 
s'eleggevano  dal  Corpo  delle  medeCme  chiamati  Defenforcs ,  da'  quali  2#^if ''fmoc. 
s'efercitava  {ina  bada,  ed  infima  giurifdizione  ^  confidente  nella  cogni-  de  Ànik.dM 
,2Ìone  delle  caufe  minime,  e  fommarie  civili.  hisquifeud. 

In  luogo  di  quefti  Difcnforiy  fecondo  avvertì  a  propofito  Andrea  d'Uer-  fi^^sm^f^ 
nia  (è) ,  fiiccederono  poi  nel  uòftro  Regno  i  Baglivi  de'  luoghi,  i  quali  cono-  fol.  4$;  nu.  x. 
fcevano  delle  cofc  civili ,  de'  fiirti  minimi ,  de"*  danni  dati,  de'  pefi ,  e  mi-  f^J^J^^^'' 
ftrc  ,  e  d'altre  caufe  leggieri,  e  di  picciolo  momento  (/).    Ma  le  cofe  più  /^^ *  ,{^  ^ 'j^ 
gravi,  e  maffimamente  quelle,  che  riguardavano  il  mero  imperio,  e  la  giù-  (#)  Andr.  in 
riedizione  criminale,  fecondo  le  leggi  de'  Romani,  appartenevano  a'  Prefidi  Conili t./#- 
delle  Provincie ,  in  vece  de'  quali  dapoi  nel  noftro  Regno  forono  coftituki  i  ^(y-fcotìfti- 
Giuftizieri  delle  Regioni  (g  ).   E  però  non  è  maraviglia,  che  le  conceffionì  tot.  /^<>r.  Sm* 
delle  Terre  con  Vaflalli,  portaffero  con  effo  loro  quell'infima  giurifdizione ,  i^\^  & ^^ 
come  a  loro  coerentere  da  effe  infeparabile ,  e  non  il  mero  imperio,  e  la  giù- jj^'*"* 
rifdizion  criminale,  che  non  poteva  dirfi  alla  medefima  coerente,  ficcome  (^)Conftic. 
quella,  che  non  da'  proprj  Magiftrari,  ma  da' Prefidi  prima  folevaefercitaifi*  Jufiiti^n  »•- 
je  dapoi  non  da'  Bagiivi  de'  luoghi ,  ma  da'  Giuftizieri  delle  Regioni  ^^.Con^ 

Marino  Freccia  (h)  teftifica  perciò ,  che  avendo  egli  letto  il  privilegio ,  ftjj.  'jttpuia^ 
che  fece  Carlo  L  d'Angiò,  quando  donò  al  fuo  figliuolo  unigenito  la  Città  r\jft9T  Prrww^ 
di  Salerno,  co'l  titolo  di  Principato,  con  altre  Terre ,  e  Città,  come  ^^^'  J;^^t, 
Ravello,  Amalfi,  Sorrento ,  Nocera ,  e  Samo,  gli  concedè  folamente  g^  conftìc. 
in  queftr  luoghi  la  giurifdizione  civile,  e  fu  notato  per  cofa  rara ,  che  nella  c^puamo^ 
Città  dì  Sìderno  gli  concedefle  ancorala  giurifdizion  priminale,  circofcritta  ''/^  prcccU 
però  dal  circuito  delle  mura,  e  dentro  quelle  riftretta,  e  non  oltre  ;  ma  ciò  ^^  fubftui'. 
fu  fTopter  titulum  Jue  digmms  ,  come  dice  quefto  Sarittore ,  poiché  in  iib,x.  Muth.u 
quefti  tempi  i  Baroni  non  aveano  giurifdizion  aiminale.   Chi  cominciaflè  *^*'*»  **' 
SL  concederla,  var;o,  e  difporde  è  il  j?arere  de'  noitó  Autori,  Matteo  tfAfiìit- 
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(•)  Affi,  in  to  (0>  Grammatico (k),  Caravita  (l)^  3  Prfefiderite  de Franchis  (ni)^  ed  altri 
c^Mflituf.  em-  iòilennerO)  che  ir  primo  foife  flato  il  Rè  Alfonfo  L  d'Aragona ,  e  gueft'uL- 
^Xffj.M/^b^.  nio  Scrittore  dice  non  efferfi  c\i>  poftoin  u(ò,  fé  non  da'Rè  Aragonefi.  AI- 
•a  Jiu Mdfpt'  ^y  come  Francefco  d'Amico  (n)  y  il  Reggente  Capecelatro (o),  e  Capobian- 
€ul$  d§cHi  4*  CO  (p)  9  la  riportano  un  poco  più  in  dietro  9  cioè  a'  tempi  della  Regina  Giova]> 
Tn*  G  na  DL  ma  fe  dobbianx)  credere  a  quel  graviffimo  iftorico.  Angelo  di  Coftan- 
mzt!vétTiS.  ^  (4) ^  bifognerà  dire,  che  il  nolbo  Rè  Roberto  foffe  flato  il  primo.  Favel- 
(/)  Caravica  landò  quefto  Scrittore  della  liberalità  dì  quefto  Principe  9  narra  9  che  per  inp 
^^\1?'  h'  ^^^  privilegi  conceduti  a  Baroni 9  a  Cavalieri  particolari,  tanto  Napolita- 
iS/vo^w.  ^»  quanto  dell'altre  Terre  del  Regno,  fi  vedea  quanto  foffe  flato  verfo  i 
ZocdHif.  medefimi  liberaliilim0  9  (Squali  donò  Titoli 9  CafieUa^e  Feudi  congiuri/di* 
370.  *^-  »•  xioni  crimirudi  9  effendofin  a  quel  tempo  cojlume  9  che  rarìjimi  de*  Conti  del 
àtSmic!^Md  ^^g^  aveano  la  giuri/dizione  criminale  nelle  lor  Terre  9  e  queflo  Iftorico 
tit.  ié  hisy  qui  medefimo  rapporta  ancora  9  che  il  Rè  Ladislao  concedè  la  giurìfdizione 
j^.  dar.  puf.  criminale  ad  Antonello  di  Coftanzo  fopra  Tevarola,  dov*egU9  ed  i  fuor 
W  Capccei  P^^  ottanta  anni  non  avevano  avuto  altro  9  die  la  civile  (r). 
latr.  €»nf.  41I  Cheche  ne  fia  9  sé  Roberto  9  o  altri  (ùoi  fiicceffori  a  quache  iuo  bene« 
«MM»- IO.  merito  aveffe  ufata  quefla  infolita  liberalità 9  egli  è  certa,  che  da  Alfon- 
A  B^».  fi>  L  e  dagM  altri  Rè  Aragonefi  fuoi  fucceffori9  iiron.pofle  in  ufo;  e  con 
prjig.  g./^r.  maggior  firequenza  fu  nelle  conceffioni  &tte  a'Baroni  data  la  giurifdizione 
I.  «•«.  65.  criminale^  e  nelPinveftiture  fii  conceduto  loro  anche  la  poteftà,  ed  arbi« 
^•ì'^Coftan.  ^^^  contenuto  in  quefte  quattro  lettere  arbitrarie  9  ed  oggi  fi  è  ridotto  a 
xo/i^.6.  *  flifey  fi  quafi  formohrio  di  tutte  rinveftiture9  che  fi  dami0  9  di  mettervi 
(r)  Coftan.  anche  quefla  fecoltà  per  claufolai 

à!%!^*  '*•      Da  ciò  rfè  nato  t  che  Cccorae  prima  quefle  lettere  erano  a  beneplacito  ^ 
ed  arbitriadel  Principe  9  rìvo€abilÌ9  e  riftrette  a  certi  confini  9  così  per 
quel  che  riguarda  le  perfone  de'Baroni  9  per  le  conceffioni ,  che  ne  ten* 
gono  nelle  loro  inveftiture9  fono  irrevocabili;  e  maggiore  fi  vide  in  ciò* 
cffere  fiata  raiitorità9  ed  arbitrio  de'medefimÌ9  che  "degli  UflSciali  Regjr 
a'quali  (  come  al  Reggente ,  e  fuoi  Giudici  della  G.  C.  della  Vicaria  9  a' 
Governadori-  delle  Provincie  9  Capitani  delle  Terre  9  ed  a'tri  Ufficiali  dei- 
Regno  ).  fii  prefcritto  dall'Imperador  Carlo  V.  per  mézaro  di  fue  Pram- 
(s)  Pragm.   matiche  Q)  A  inodo  di  componere  i  delittó ,  e  commutar  le  pene  corpo-^ 
Mj}€rats  di'  fa[ì  ]^  pecuniarie ,  è  vietato  di  farlo  fenza  fuo  confenfo  9  o  del  Viceré 
\a^Vtzsai  ^^  Regno,  e  fenza  riraeffion  della  parte  offefa,  p  ne'  cafi,  che  fi  do» 
A  f«M»  &€.  vede  imporre  pena  di  morte  naturale  9  o  dt  troncamento  di  membra.   E. 
poiché  a'Baroni  fi  trovavano  concedute  quelle  lettere  9  affinchè  il  loro  ar- 
bitrio flrafle  riflretto  fra'  termini  del  dovere-9  e  di  giuftizia  :  quindi  l'i- 
(0  Pragm.  fleffo  Imperador  Carlo  V.  con  altra  fua  particolar  Prammatica  [t)  ftabiUta 
per  li  Baroni  9  e  loro  Ufficiali  9  ordinò  9  che  non  doveflero  abufarfi  della 
facoltà  9  che  tenevano*  nella  commutezion  delle  pene  9  ma  fervirfene  fra' 
termini  del  giìiflo  9  e  con  ragionevol  modo  :  minacciandogli  in  cafo  d'ab«^ 
s&  della  privazione  de*  loro  privilegi; 
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Ve'  Riti  detta  Regia  Camera^ 

PUre  fotte  il  Regno  di  Roberto  £irono  cx)mpiiati  i  Riti  della  Regia  Ca- 
mera. Quefto  Tribunale  non  folo  in  tempo  dell'lmperador  Federica 
U.  fi  reggeva  da^  Maeftri  Razionali  9  ma  ancbe  nel  Regno  di  quelli  Rè 
Angioini.  Erano  quefti  Ufficiali  di  grande  autorità  >  e  perciò  vediamo  i 
più  difiinti  perfonaggi  di  qoe'  tempi  impiegati  a  quefie  cariche  ;  e  dalla 
Regina  Giovanna  L  rorono  di  maggiori  prerogative  9  e  prìvilegj  arricchi- 
ti La  principal  loro  incombenza  era  d'inviguarefopra  i  diritti  9  e  rendite 
FifcalÌ9  coftringéire  i  minori  Ufficiali  9  come  Doganieri  9  Teforieri9  Cre- 
denzieri 9  ed  altri  9  a  render  ragione  della  loro  amminiffarazione  >  riceve- 
re da  effi  i  conti  dell'eiàzioni  &tte>  e  raccogliere  il  denaro  per  mandarlo 
alla  Camera  del  Rè.  Quefte  rendite  per  la  maggior  parte  fi  cavavano  da^ 
Dazj  9  Gabelle  9  Dogane  9  Regalie  9  e  da  altre  ragioni  Fifcali  y  così  anti- 
che 9  come^ùove.  Nel  Regno  de'  Normanni  quefte  efazioni  reftringevan- 
fi  a  poco  numero  9  ed  erano  afiai  moderate  9  e  particolarmente  in  tempo 
del  buon  Rè  Guglielmo  ;  ma  dapoi  che  Tlmperador  Federico  I.  refiituì  le 
regalie  9  che  s'erano  quafi  perdute  in  Italia  9  e  che  tutti  gli  altri  Principi  9 
al  di  hd  efempio9  vollero  anche  reftituirle  ne^  loro  Stati  9  s'accrebbe  il  dì 
lor  numero  9  e  furono  più  pefanti.  Cosi  paflato  quefto  Regno  da'  Nor- 
manni a'SvevÌ9  Federico  II.  ve  n'impofe  delle  nuove  :  inftttuto  9  che  fii  poi 
dagli  altri  Rè  fuoi  fucceilbri  continuato  3  come  quello  9  che  conduceva 
molto  alPabbondanza  del  loro  Erario  9  donde  potevano  foftenere  più  gran- 
di efèrcitÌ9  e  numerofe  armate.  I  Rè  della  Ca(a  d'Angiò>  ancorché  più 
volte  ne'  loro  Capitoli  prometteflero  moderarle  9  e  di  ridurle  fecondo  era- 
no al  tempo  del  Rè  Guglielmo  il  buono;  con  tutto  ciò  >  per  le  lunghe  9  ed 
oftinate  guerre  che  foffi-irono  9  e  particolarmente  per  quella  di  Sicilia  >  non 
ne  fecero  nulla  9  anzi  di  tempo  in  tempo  più  crebbero.  Furono  per  eia 
quefte  ragioni  fifcali  divìfe  in  amiche  >  e  nuovje. 

Deffanr/cAtf  9  cioè  'di  quelle  9  che  furono  prima  delllmperador  Federi- 
co II.  nel  Regno  di  Guglielmo  9  e  fuoi  fiicceflbri  Normanni  9  abbiamo 
che  Andrea  d'Ifernia  (a)  ne  formò  due  Cataloghi  :  uno  fé  ne  legge  nelle  W  Anrfr.  in 
note  9  che  fece  alle  Coftituzioni  del  Regno  fotto  la  Rubrica  de  decimis  :  ^'f^^'^l'^% 
e  Taltro  tra  i  Riti  della  Regia  Camera  9  pure  fotto  il  medefimo  titolo  (3).  decMs^' 
In  poche  cofe  9  e  fol  nell'ordine  è  Tuno  vario  dall'altro  :  ecco  il  nove-  W  fi&.  »•  * 
ro,  che  ne  fece  nelle  Coftituzioni.  ^w«/*,  &9. 
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Jura  vetera  funt  h^c ,  viddictt. 

Dokana.  Partus  y  Ó*  Pifcaria. 

^ngoragium.  Jus  Jffidatur^. 

Scdaticum.  Herbagium.    Pajcua. 

GUmdium  9  &  Jimilium,  Beccaria. 

Jus  Tumuli.  '  Pajfagium  vetus. 

Jus  Cafei  9  tf  Oiei  non  ,ejl  uhi^ue  per  Regnum. 

Ecco  l'altro  che  pofe  fra  i  Riti  delia  Camerau 

fura  njtterà  Junt  hac. 

Jus  Dohana.  Jus  Portus^  &  Pijcdrìa  vetus. 

Jus  Anchorc^ii.  ^    Jus  Bucceria  vetus. 

Jus  Scolatici  9  ovvero  '    Jus  Affidctura  herbagiij  pafcuorum^ 

Jus  Colli.  jglandium^  &  fimilium» 

Jus  Tumuli. 

Jus  Cafei  9  &  Ohi  9  non  ejl  uhlque  per  Regnunh 
Jus  Pajfagii  vetus. 

Delle  nuove  parimente  ne  abbiamo  del  medefimo  Autore  ne'  luoghi  aHeglu 
ti  due  Cataloghi.   Furono  quefte  introdotte  da  Federico  II.  Principe  app6 
gli  Scrittori  (juelfi,  che  fcriflero  folto  il  Regno  degli  Angioini ,  riputato  ti- 
ranno,  e  che  angarialTe  in  cento  maniere  i  fuol  Ridditi  :  Andrea  dlfemia  (0- 
pra  gli  altri  Tha  fcmpre  nelle  fue  opere  malmenato,  e  dipinto  per  un  cru- 
dele ,  e  lo  pone  per  ciò  nel  fuoco  pennace  delPInferno  :  dice  nelle  Coftitu- 
(0  Andr.    zi(jni  (e),  che  perciò  la  Chiefa  non  vuole  !e  decime  di  quefte  efazipni ,  come 
Ccnjih.  qu/m^  ingiulle,  ed  ìnipofte  da  Federico  contro  Dio,  e  la  Giuftizia  :  De  illis  non 
d$  Il  — ''^'^^  ^^'^^  Ecclefta  decimas  y  tanquam  de  mule  oHatis  •,  qii4g  impofita  fuerunt  per 
^«*wM«     ^.^^^^^j  contra  J)eum ,  &  jujìitiam  :  per  quod  videtur  ille  Fedcricus  quiejcera 
in  pice  9  &  non  in  pace.  E  nel  Rito  l.  (otto  il  titolo  ^  Jure  Tin(2ori<e  9  & 
CelandrdB  9  dicendo  che  quefti  dritti  come  nuovi  9  ed  odiofi  non  doveano 
fìenderfi  per  interpetrazione  9  ma  piìi  tojlo  reftringerfi ,  fcriffe  ;  Impofita 
fuerunt  h<ec  ab  eo  9  qui  depofitusfuit  a  Regno  9  &  Imperio  :  posna  fua  propterea 
in  Inferno  crefcJt  femper  9  ficut  p^na  Arti  y  ut  Augujlinus  dicit.    Ma  quefte 
erano  vane  querele 9 jparole  inutili,  e  buttate  al  vento.  S'incolpava,  e  de- 
bellava Federico  per  avergli  introdotti,  fi  declamavano  per  empj ,  ed  in- 
giufti  ;  ma  non  per  quefto  i  Rè  Angioini ,  Roberto  iftelTo  ,6  Carlo  fuo  psh- 
dre9  fotto  i  quali  egli  fcrivea9  gli  tralafciarono;  anzi  Roberto  per  avergli 
pgxdamente  efàtti  9  ed  aQcrefciuti  n^  fò  imputato  d'avarizia. 
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L'ifteflb  Andrea  (i)  ^  che  declamando  dice  9  che  là  Chiefa  ne  men  per  (j)  nh.  i.«. 
quelli  vuol  decime»  ci  racconta  >  che  Filippo  Minatolo  Arcivefcovo  di  Na-  ^-f»».  de  deci- 
poli,  mal  foddisfatto  della  convenzione  paflTata  col  Rè  Carlo  II.  che  fi  do-  '*''* 
veffero  pagar  le  decime  per  le  due  terze  parti ,  lafciandone  una ,  che  fi  cre- 
dette poter  importare  per  li  nuovi  i  ed  illeciti  diritti  :  tornò  a  moverne  liti- 
gio^ credendo  effere  flato  ingannato  ;  ma  dopo  un  lungo  contratto  9  eflen- 
dofi  appurato  9  che  importava  d&i  meno  ciò  che  gli  apparteneva ,  quando 
non  voleva  efiggere  per  li  nuovi  daz/,  i  quali  importavano  fomma  affai  mag- 
giore de'  vecchi  9  e  che  perciò  bifognava  reftituir  grofie  fomme  :  niente  cu- 
fandofi  più  dell'indebita  efàzione  9  ne  di  profeguirla  per  l'avvenire  9  pregò  il 
Rè  9  che  per  grazia  glie  Te  accordaffe9  e  continuaffe  ad  efiggere  le  due  terze 
parti 9  come  prima  9  e  per  togliere  ogni  fcrupol'09  il  Rè  acconfentì  9  che  per 
l'avvenire  fi  pagaffero  a  lui  due  pani  intere  9  ma  che  ciò,  che  gli  veniva  per 
queflo  filo  dono,  doveffc  impiegarlo  per  redificto  del  Duomo  di  Napoli,  e 
quello  finito  9  fé  gli  doveffe  continuare  il  pagamento  con  pefo  di  pregare  Id- 
dio per  l'anime  de*  luoi  genitOxn9  exli  dover  ergere  in  queUa  Chiefa  alcuni  Al- 
tari, ficcome  narra  Ifernia9  che  a  fito  tempo  fi  faceva  9  e  fi  pagava  (e).        W  v.  Chi- 

Quefti  nuovi  diritti,  fecondo  il  novero,  che  ne  fe  Ifernia  nelle Cofti-  ^^l^J^^^f^' 
luzioni  del  Regno,  fono.  1»»  ngg!^ 

Z'^- 188» 

Novafunt  hac  y  videlicet 

Jus  Funàici  Ferri.  Saponis.    MoUndim. 

Axarii.    Picis.  Becharite  nova. 

€dis.  ImbarcaiurtB.    JUs  Sepi. 

Jus  Stdter(2 ,  fei  CdanJ^te:  Jus  Portus ,  &  pi/carice  novum^ 

Pondercuura.  Jus  Exitura. 

Jus  Menfuratura.  Jus  Decinì.    TentoricB. 

JRiéB  de  novo.         x  J^^  Marchìum. 

Jus  Sette.    Jus  Cambù.  Jus  Baliftrarum.    Jus  Gallai. 

Jus  Lignaminum  non  eft  ubique, 

Jus  Gabellte  auripellis  non  eft  ubique  per  Regnum. 

Jus  Refime ,  feà  refica  nuyoris  ,  &  minoris  non  eft  ubique ,  fed^ 

Neappli. 

L'altro  Catalogo  delle  medeffme  y  che  pefe  fra  i  Riti  è  quefto.- 


fura  nova  Junt  hac. 


Jkis  FundicL  Tus  Salìs. 

Jus  Ferri  Jvs  Staterà  y  feu  ponderatura: 

Jiis  AxzarìL  fus  Menjur atura. 

Jus  Picis..  Jus  Emtura.^ 

Jus 
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Jus  Sisa.  Jus  Balijlarum. 

Jus  Tindoriéè  %  &  Celandrm.  Jus  Refica  majoris  9  &  minorìs. 

Jus  CàmbiL  Jus  MariumjJofoms^molenJUmy  & 

Jus  Buccerm  novum.  gaUe^nonJunt  ubiquejfcdinAjpu* 

Jus  Imbarcatura:  Uà. 

Jus  Sepi.  Jus  Ligmnùnum^  fion  ^  ubique, 

Jus  Portusj  0*  Pifcaria  novum.      Jus  GabcUa  aurbeUiSf 

Jus 'Vediti, 

Di  tutte  queiie  ragioni  Fifcali»  delle  loro  efàziont^  delle  perfone»  cha 
erano  obbligate  a  pagarle  >  del  modo  dì  riceverne  conto  da'  Doganieri  « 
Credenzieri  9  Gabdloti ,  ed  altri  minori  Uffidaìi  9  delle  Ip^o  colpe  9  e  difet-* 
ti  i;iell'amminiArazipne9  de'  loro  pleggi ,  degl'incanti  9  che  doveano  premete 
terfi  per  gli  affitti,  e  degli  efcomputi  pfet^fi»  e  di  tutte  )e  QUÌftionÌ9  e  litij^ 
che  inforgevano  intorno  a  ciò  tra  le  Parti  9  el  FìTqo  :  queflp  Tribunale  del** 
-    U  Càmera  de'  Conti  n'era  il  giudice  competente.  Veniva  retto  9  oltre  il 
Luogotenente  del  G.  Camerario  ii^o  Capo  9  da'  Mslq^  RaxiomÙ  :  chiamati 
if)t.fin*  c*  COSÌ 9  ^  rationibus  fuibus  prajunf  (f).  Era  perciò  qi^efto  Tribunale  nooiato 
Ji  prof  UT  pH.    Auditorium  rationwn  :  poi  fu  detf o  Àudiemia  Summaria  :  é'finalmente  Ca-? 
ti^sf^        /ii^ra  Summaria  (g).  Accadevano  per  confeguenza  molto  fpeffo  de'dubbj  in- 
(x)  AuAor  torno  a  tutte  gu^ue  cofe9  ed  i  iVL  Razionali  li  decidevano9  e  fecondo  le  loro 
Anonim.  in  decifionÌ9  da  quelle  9  che  flu-ono  in  ogni  tenapo  uniformi  9  e  coftantÌ9  rie 
c!'r^'!i6!    ^^^^^  varj  Riti  9  e  ftili  di  giudicare  9  e  varie  norme .,  e  pegole  per  poteri^ 
in  cala  fimilÌ9  in  difcorib  di  tempo  >  valere.  Prima  d'Andrea  d'Kernia  quefÓ 
Riti  9  ed  offervansje  non  fi  potevano  ricavare ,  fé  non  da'  libri  del  Tribunale  t 
ove  erano  notati  ^  ìb  ppichè  a  tutti  non  era  facile  averne  copia  9  o  comodità 
d^oflervargli,  non  erano  così  univerfalmente  noti,  e  palefi.  Furono,  egli  è  ve- 
ro >  alcuni  regolamenti  a  ciò  attenenti  fatti  inferire  nelle  nofoe  Collituzionif 
come  fotto  il  titolo  de  Officio  Magijlrprum  FuruUcariorurìi^  ed  in  alcuni  aljri  ^ 
ma  dice  l'ifleflo  Andrena  nelle  note  9  quella  Coftiuizione  9  che  gli  altri  ftatqO 
di  Federico  a  eia  riguardanti  9  erano  nellp  Dog;ane  9  né  furono  uniti  a  quel 
volume  delle  Coftituzioni  :  Sicut  dicunt  aliajlatuta  Imperialiay  qua  fum  in 
Poharùs  9  necfunt  redaùa  in  hoc  volunùne.  Creilo  graviflìmo  Gtureconfulto 
fu  dunque  9  che  trattigli  da'Regiftri  delle  Doàae9  e  dagli  Atti  di  (pel  Tribur 
nale>  gli  compilò^  e  xidufife  in  quella  forma  >  che  ora  fi  leggono.  Né  era  d^ 
iperare.»  che  altri  ayeffero  potuto  con  tanta  diligenza  9  ed  eiàttezza  por  ipano 
la  quefl'opra9  con  quanta  da  lui  fi  fece,  kra  fiato  egli  creato  M.  Razionale  dal 
Rè  Carlo  IL  e  poi  vilTe  tale  in  tutto  il  tempo,  phe  regnò  Roberto 9  che  vuol 
dire  ?4,  altri  ann'9fifi  che  dalla  Regina  Giovanna  1.  non  fofle  iiinaìzato  al  po- 
llo di  Luogotenente;  onde  niuno, meglio  di  lui  poteva  darci  i  Riti  di  quello 
Tribunale,  e  compilargH.con  tanta  nettezza9  e  dottrina9  con  quanta  fi^vede. 
Ch'egli  ne  fofie  flato  il  Compììatoi^e  9  non  è.  da  dubitare  :  abbiam  vedu- 
to per  lo  confronto  fatto  de'  Cataloghi  di  quelle  ragioni  Fifcali^  rico^iofcejr 

quelli 
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quellf  un  medefimo  Autore.  E  manifefto  ancora  da  un'altro  confronto ,  che 

può  ferii  di  ciò,  che  fcriffe  rifteffo  Andrea  ne'  Commentar]  de'  Fendi  fòtto. 

U  titolo,  Quégfim  regalia j in  $.  veÙigalid^  in  add.  nwn.  14.  e  nelle  note  alla 

Coftituzione  &ddetta'<fc  Qfigio J^ojgijlrorum  Fundicariorum ,  e  da  ciò,  che 

fi  legge  in  queftì  Riti  folto  la  rubrica  dejur^  fundici  (A) ,  ove  fi  veggono    ik)  Kit.  jg. 

ripetite  ad  literain  Piftefle  parole.  Il  medefimo  Andrea  nell'ultimo  Rito  dejure 

Vohame  nel  fine  cita  fe  feeffo,  e  fi  rimette  a  quel  che  egli  medefimo  avea 

fcritto  in  ccf.  unico  j  /•  Sacramemum ,  de  conjuet.  red.feud.  Ce  lo  teftificano 

ancora  gH  Autori  fuoi  i:oetanei ,  0  che  fiorirò  non  molto  dopo  lui.   Luca  dì 

Penna  fu  fuo  contemporaneo,  perchè  fu  coetaneo  di  Bartolo ,  e  quegli  atte- 

fct,  il  Compilatore  à  quelli  Riti ,  eflere  flato  Andrea  (/>  Gpf&edo  di  Gaeta ,   (i)  Lue.  de 

che  neJi'annp  1460,  come  e'  dice  nel  Rito  z.  de  decimisi  cpitpofe  i  Commen-  Penila  in  l. 

torj ,  ovvero  letture  fopra  i  medefimi ,  paffa  in  più  luoghi  per  cofa  fuor  d'ogni  -^  ^*^fi^  * 

dubbio ,  cte  Anàrea  ije  fii  l'Autore  (jè).  Il  medefimo  fcriflero  Lipanilo  nella  hjir^m.  & 

di  lui  vita  (/)-,  e  TAnonimo  (m)  Autor  delle  Note  a"*  Riti  (iiddetti.  E  finalmente  M.  fifi* 

a  lettere  cuiita^  ciò  fi  legge  nel  Codice  di  quefti  Riti ,  che  fi  conferva  nell'Ar-  ''(i)^fted 

chivio  della  Regia  Camera ,  che  porta  in  fronte  quefto  titolo  :  J^itus Domini' de  Gaeta  dg 

^dre<e  de  Ifemiajuper  univerCis  juribiis  Pohanarum^  &  aliàrum  Regni  Jf^^  DohéMé, 

SiciU<B  Gabellarum.  &7rf rSr*Ì 

Furono  appellati  da  Andrea  quefti  Riti  Jura  Imperialia ,  non  perchè  Pira-  ncn  plfitu\  * 
perador  Federico  nella  maniera ,  che  ora  fi  leggono  gli  ayefle  egli  fatti  com-  Mu/ubtr^a. 
pilare,  come  fece  del  libro  delle  noftre  Coftituzioni ,  ma  perchè  alcuni  dritti ,  '*jf*^«''  &^* 
che  fi  leggono  in effi,  farono  nuovamente  da  Federico  introdotti,  e  chia-  "foLipar.  ia 
inati  per  ciòywra  nova,  pvverp  Imperialia y  a  differenza  degli  antichi ,  chìa-  tdtM  Anàr.  ^ 
rxasìjìiira  vetera  y  ch'erano  prima  di  lui  nel  Regno. de'  Normanni.    Ancorché  '^^Z-  invnA^ 
Andrea  d'Jfemia  per  privato  ftudio ,  e  diligenza  aveffe  fetta  quefta  Compila-  ^nJ^J^ 
zionc  9  non  per  pubblica  autorità ,  ficcorae  forono  dapoi  fattì  compilare  i  Riti  compiUgi , 
della  Gran  Corte  della  Vicaria  dalla  Regina  Giovanna  II.  che  per  fua  cofti-  are  , 

luzione  diede  loro  forza ,  e  vigore  ;  non  è  però,  che  i  medefimi  non  abbiano  ^^^^  *^  '* 
avuta  fenipre,  ficcome  ritengono  aricora  oggi,  tutta  Tefecuzione,  ed  ofTer-  rmlff.  u 
vanza,  e  che  non  abbiano  preffo  Noi  quel  medefimo  vigore  9  che  hanno  le 
leggi  noftre  fcritte ,  come  dipendenti  da  un  non  mai  interrotto  ftile ,  e  da  un 
antico  ufo  di  quefto  Tribunale  (n).  Egli  è  vero ,  che  per  lo  corfo^poco  men  (  n  )  R^ovic. 
di  quattro  fecoli,  da  che  furono  compilati ,  molte  cofe  fono  mutate,  ed  altre  ^^j/^^s  ».  4. 
cofe  nuove  introdotte,  onde  di  quefl»  Tribunale,  oltre  i  Riti,  abbiamo ^^^;^'',^'-^^ 
ora  anche  molti  Arrefti  raccolti  dal  Reggente  de  Marinisi  nulladimanco  in  ^  i$.'ph?l 
dò,  che  per  nuova  legge  non  fìi  mutato.,  o  per  contrario  ufo  andato  in  di-  l»ppi«  ^ff* 
menticanza,  han  tutta  la  forza,  e  tutto  il  lor  vigore.        ^  J"^*'*  *•  '• 

Abbracciò  Andrea  in  quefta  Compilazione  tutti  i  dritri  così  antichi  3  co- 
me nuovi  di  fopra. annoverati ,  divifegli  con  più  diftinzione  in  più  rubriche, 
e  collocò  fotto  ciafcuna  di  eflà  più  o  meno  Riti,  fecondo,  che  la  copia,  o 
brevità  del  fpggetto  richiedeva.  Trattò  ancora,  quafi  per  appendice,  di 
molte  cpfe  appartenenti  agli  Ufficiali,  che  hanno  Pamminiftiazione,  ed 
Tom.  in.  »b  efe. 


Digitized  by 


Google 


IP4  DELL'    ISTORIA    CIVILE 

efazione  de'  medefimi,  con  rubriche  feparatei  come  fi  vede  nella  rubrica 
I.  Z5.  z6.  ^^.  a8.  29.  30. 51.  33. 34.  35. 36.  37.  e  38.   Egli  è  da  awer-^ 
tire,  che  fra  quelli  Riti  fi  leggono  alcuni  Arrefti  fatti  da'  M. Razionali  dopo 
la  compilazione  fatta  dalfernia,e  inferiti  dapoi  ne*  luoghi  adattati  al  foggetto, 
com'è  Farrefto,  che  fi  legge  fotto  la  rubrica  11.  de  Traila ,  fatto  a  Settem- 
bre dell'anno  138Z.  e  confimiil  In  oltre  la  rubrica  38.  ch'è  hiltima  »  i^ yi/r^ 
.  Falang^e  ,/<rù  Fdangagìi^  fò  aggiunta  dopo  la  Compilazione  dlfemia,  per- 
chè quello  nuovo  dritto,  o  fia  gabella  9  ch'è  membro  della  Dogana  9  fìi  im- 
pello nell'anno  1385.  dal  Rè  Carlo  111.  di  Durazzo:  quello  nincìpe  Pim- 
pofe  dalla  Città  di  Gaeta  infino  a  Reggio  per  quanto  corre  il  Mar  Tirreno 
W  Annot  in  (*'^-  ^^P^^  Alfonfol.  d'Aragona  nell'anno  145Z.  lo  ftefe  per  tutto  il  Regno, 
rub  tilt.  ìu    dal  fiume  Tronto  infino  a  Reggio  per  quanto  corre  il  Mar  Adriatico:  tra 
JttrtMuffgA.  quelli  due  Mari  è  collocato  il  Regno. 

11  primo,  che  dopo  un  fecolo  9  e  più  anni  9  commentaffe  quelli  Riti  fu 
Goffredo  di  Gaeta  figliuolo  di  Carlo  9  che  fiorì  fotto  il  Rè  Ladislao9  e  la  Re- 
gina Giovanna  li.  in  qualità  di  Avvocato  Fifcale.  Golfredo  fuo  figliuolo 
emulando  le  virtù  paterne  9  e  calcando  le  medefime  fue  pedate  9  bx  gran 
tempo  nel  Regno  della  Regina  Giovanna  IL  M.  Razionale:  dapoi  dal  Rè 
Alfonfo  1.  avendo  quello  Principe  al  Tribunale  della  Camera  de'  Conti 
aggiunti  quattro  Prefidenti  di  toga  9  e  due  idioti  9  fu  creato  Prefidente  della 
medefima9  la  qual  carica  continuò  nel  Regno  di  Ferdinando  I.  infino  al  tem- 
po di  fua  morte  >  che  accadde  nell'anno  1463.  è  verifimile  che  cominciafle 
quella  fua  &tlca  nel  Regno  d^ Alfonfo  9  e  la  terminaffe  fotto  Ferdinando  9  già 
che  nel  Rito  2.  de  decimisi  dice  9  che  a  riguardo  del  tempo 9  nel  quale  egli 
fcrivea9  cioè  nel  1460.  i  dritti  impolli  da  Federico  non  fi  potevano  dir  più 
nuovi  ^  ma  antichi  9  elTendo  fcorfi  dal  dì  della  iìia  depofizione  (  che  la  pone 
nel  I Z44.)  ducento9  e  fedici  anni.  1  fùoi  Commentar]  fono  dotti  9  gravi  9  e 
propri  della  materia  9  che  fi  tratta  9  lènza  divagarfi  in  quifiioni  inutili  9  ed 
ellranee  y  come  allora  correva  il  vizio  degli  altri  Commentatori.  Perciò  fti- 
rono  da'  Profeflori  de'  feguenti  tempi  tenuti  in  fommo  pregio ,  e  riputato 
PAutore  per  uno  de*  maggiori  Giureconfulti  de'  fuoi  tempi.  Morì  egli  in 
Napoli  nel  1463.  come  lo  dimoUra  fifcrizione  del  fuo  fepolcro9  che  fi  vede 
nella  Chiefa  di  S.  Pietro  Martire  nella  Cappella  della  fua  &miglia  9  ove 
^  giace  fepolto  infieme  con  Carlo  (ùo  padre. 

Dopo  il  corfo  d'un'altro  fecolo  abbiamo  9  che  fofiero  fiate  fatte  quelle 
note  3  che  fi  leggono  a  quelli  Riti  d^un' Autore  incerto ,  ed  Anonimo  ;  poiché 
s'allegano  dal  medefimo  decreti^  ed  anelli  della  Camera  degli  anni  1554. 
^  come  nel  Rito  primo  de  Iure  Ponderaturd  9  ifel  1 5  ^5.  come  nel  Rito  14.  de 
Jure  Fundici',  ed  a'.ti'ove  allega  molte  fcrittiire9  e  confulte  di  quel  Tribunale 
fate  in  quelli  medefimi  tempi.  Allega  fpeflb  Goffredo  di  Gaeta  9  Mattea 
d'Afflitto,  e  fovente  anche  Autori  del  decimbfello  fecolo.  Quelle  note  fono 
proprie  9  dotte ,  ed  utiiiflime^  ripiene  di  molte  notizie  degli  atti  del  Tribu- 
nale j  de'  firn  arrelli  9  lettere  9  conliUte  9  carte  Regali  9  regi(lrÌ9  e  ogni  aItro> 
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dbe  poteva  conducere  alla  vera  intelligenza  de'  vocaboli  9  e  de"*  featimenti 
di  quelli  Riti»  e  delle  mutazioni^  aggiunzioni  9  e  variazioni  ^  che  erano  fe- 
guite  infìno  a'  fiioi. tempii  intomo  alle  nuove  impofizioni  d'altri  diritti 9  e 
gabelle  9  e  delle  loro  origini  9  e  progreffi»  ed  abufi  :  tanto  che  non  inerite* 
rebbe  il  fuo  nome  preflb  i  pofteri'effere  riraafo  cosi  ofcuro»  e  fepolto. 

Àbbiam  veduto  poi  a  dì  noftri  un  altro  Commento,  ovvero  come  l'Autor 
gli  chiama >  nuove  Addizioni',  su  quelli  Riti 9  compilato  per  Cejarc  Niccolò 
Pijani  Giureconfiilto  Napoletano ,  il  quale  nelPanoo  1699.  iniìeme  co'  Con>* 
mentarj  di  Gaeta  ^^  e  note  dell'anonimo  9  gli  diede  in  Napoli  alle  ftampe. 
Sono  indegne  d'efler  paragonate  9  e  pofte  iniìeme  coUefatiche  di  que'  due 
inf]gniGiureconrultÌ9  fono  piene  di  cofe  vane  9  ed  inutili  9  ricolme  di  qui- 
llioni  lontane  9  ed  eflranee  di  quel  che  ricercava  il  foggetto:  diiiufe^  e 
goffe  9  ed  unicamente  pofte  infieme  fenz'ordioe»  e  fenza  metodo  9  per  £ar 
aefcere  il  volume. 


C    A    P.        VII. 

D^li  Uombu  iUuftri  per  tenere  ^  che  fiorirò  fono  Roberto  9  e  foné 
la  Regina  Giovanna /ùa  nipote. 

FRa  gli  altri  pregi  9  che  adornarono  la  perfona  di  Roberto ,  fu  l*effere  flato 
aroantiflSmo  di  tutti  i  Scienziati  eccellenti  de'  fuoi  tempi,  e  gran  letterato 
infieme  9  e  protettore  delle  lettere. 
Di  quefto  Principe  verdaderamente  potè  dirfi9  che 

Fur  le  Muje  nudrite  a  un  tempo  iftejfo^ 

Ed  anco  efercitate. 
Legganfi  1  tanti  elogj  di  Giovanni  Villani  (a) ,  del  Patrarca  (*)9  e  del  Bo^  W  VJIan. 
caccio  (0  fuoi  contemporanei  9  che  per  ciò  con  tante  lodi  P  innalzarono.   Si  J'jJ/ J;^  ^• 
le^e  di  quefto  Rè  un  trattato  delle  virtfi  morali  compollo  da  lui  in  varie   (^)  pctrar. 
jime  tofcane.  Quefto  trattato  lo  fece  imprimere  in  Roma  Tanno  1642  infie-  w.  w«»*r. 
me  con  alcune  rime  del  Petrarca  eftratte  da  un  Tuo  originale ,  col  Teforetto  ''(;jV,ccac, 
di  Ser  Brunetto  Latini,  e  con  quattro  canzoni  c'i  Bindo  Bonichi  da  Siena  9  il  in  ckn^mUg. 
Conte  Federico  Ubaldini,  e  porta  quefto  tìtolo  :  Il  trattao  deUe  virtk  morali  Deer.  Uh.  14. 
di  Roberto  Rè  di  GerufaUmme.    EglÌ9  come  dice  rUbaldinÌ9  ciiMntò  le  '^'^i%  " 
forze  del  fuo  ingegno  nella  vccchiaja  applicandoli  a  rimare,  e  volle  più  ^,  j  j. 
tofto  per  quefta  opera  imitare  ì  più  faggi  Rè  della  Terra9  come  Salamone 
(onde  perciò  non  volle  al  libro  porre  altra infcrizzione, che  di  Rèdi Geru-- 
Jalemme)  llmperador  M. Aurelio  Antonino, che  lafcìò  fcritti  in  greco  dodici 
libri  morali  della  fua  vita  (fé  noli  fono  fevolofi9  come  gli  credette  il  Caftel- 
vetro)  Bafilio  Macedone,  Lione  Ifaurico,  Emmanuel  Comneno 9  ed  altn 
.  Impcradori  Greci,  che  ne  compofero  de'  firaigliantii  cbp  andar  dietro  a 
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fuoi  predecefTorì  Rè  di  Sicilia  9  come  aMmperador  Federico  II.  ed  al  Rè 
Manfredi  9  ad  E11ZÌO9  e  fimili^  i  quali  tutti  inteii  a  cofe  amorcfe^  (òla« 
mente  di  quelle  vollero  teffer  canzoni.  Sicrifle  ancora,  oltre  le  fucidette  Ri- 
me y  alcune  lettere  latine  in  profa  9  due  delle  quali  fono  vulgarìzate  preflb 
Giovanni  Villani 9  mandate 9  Tuna  nell'anno  133?.  al  Popolo  Fiorentino» 
e  Taltra  a  Gualtieri  Duca  d'Atene^  quando  nell'anno  1341.  pigliò  la  Si- 
gnoria di  Fiorenza. 

Nel  filo  Regno  fiorirono  U  lettere  in  guifa,  che  i  Profeflbri  di  qua- 
lunque condizione  fi  foflero  9  ancorché  (£  bafla  fortuna  9  gPinnalzava  a' 
primi  Onorio  e  con  umanità  grandiffima  gli  accoglieva 9  ed  accarezzava: 
andava  a  fentire  in  piedi  i  pubblici  Lettori  9  che  leggevano  in  Napoli ,  ed 
onorava  gli  Scolari. 

Per  tralafciar  infiniti  etTempj  9  venendo  il  Petrarca  di  Francia  per  pi- 
gliare la  Corona  di  lauro  a  Roma  9  mandò  Gio.  Barrile  9  che  in  ftio  nome 
affiftelTe  in  Campidoglio  quella  giornata  come  fuo  Àmbafciadore9  fcufandofi 
col  Petrarca  9  che  Peftrema  vecchiezza  era  cagione  9  che  non  veniffe  in  per- 
fona  a  ponergli  la  corona  in  tefta  di  fua  mano  9  ed  ambiva  9  che  t Affrica  com- 
pofta  da  coftui  9  a  lui  slndrizzaffe.   Favori  grandemente  i  1  eologi  9  ed  i  Filo* 
(/)  Petrarc.  fofi(f09tantochenelfuoRegnoqueftefacoltàcominciaronoafiorìrÈÌnNapoÌi. 
x#r  «Mmi^        La  Teologia  Scola/lica  ridotta  ne'  fuoi  tempi  in  arte  9  e  fetta  pediflcqua 
SnifMT,  siri-  della  Filofofia  d*  Ariftotele  3  fecondo  il  metodo  prefcritto  dagli  Aweroifti  9 
pturMf.  pifU    vi  pofe  piede  9  e  fi  refe  più  confiderabile  per  le  famofe  azioni  de'  Tomifti,  e 
/'"f  T*  •  '^^   degli  Scotijli  foftenute  da  due  Ordini  allora  confiderabili  de'  Frati  Predica^ 
Hj^laltm-  ^^^^9  ^  d^'  ^^^^  Minori.  I  primi  feguivano  la  dottrina  d'Alberto  Magno9  e  da- 
mm.  poi  di  S.Tommafo  >  nomato  il  Dottor  Angelico  (uo  dìfcepolo  ^  che  fi  refe,  poi 

capo  di  quella  fetta  di  Scolaflici  9  detti  perciò  Tornai.  1  fecondi  feguivano 
Aleffandro  de  Ales  del  loro  Ordine  9  e  dàpoi  il  &mofo  Giovanni  Vuns  y  detto 
il  I>ottoT  Sottile  9  e  «Scoro  ^  perch'era  Scozze(e9  benché  alcuni  Tabbiano  cre- 
duto Inglefe9  edaltri  Ibernefe  9  il  quale  fi  refe  capo  di  quella  fetta  9  donde  i 
fiioi  feguaci  forono  chiamati  Scotijli^  onde  nacque  la  divifione  di  quefte  due 
Scuole.  Alcuni  nondimeno  fecero  un  terzo  partito  9  fcguendo  un  metodo  nuo- 
vo 9  chiamati  Nominali  y  ed  uno  de'  principali  capi  di  quello  partito  fu  <?ii- 
glietmo  Ocamo  della  Contea  di  Surry  in  Inghilterra  9  il  quale  ancorché  del- 
l'Ordine de'  Minori ,  fi  di vìfe  dagli  altri  feccndofi  capo  di  quella  fetta  9  e  per- 
ciò ne  acquifl:ò  il  titolo ,  di  Dottor  Singolare.  Si  differainarono  le  loro  Scuole 
per  tutta  Europa  9  ed  in  Napoli  ne'  tempi  di  Roberto  effendo  multiplicati  i  loro 
MaeflrÌ9  la  Teologia  in  cotal  maniera  trasformata,  era  pubblicamente  9  e 
con  fòmmo  a"plauiÒ9  ed  ammirazione  profeffata  9  ed  i  Teologi  da  quello 
Principe  fevoriti;poii.hè  proccurava  che  molti  Teologi  eccellenti  9  e  di 
buona  vita,  foffero  provifti  di  Prelature,  e  Vefcovadi  del  Regno9  e  gii 
ffi  Cofiaoz.  onorò  fèmpre  fopra  tutti  gli  altri  Baroni  tóci  (é)^ 

^*  ^  Nelle  Calabrie ,  ed  in  Terra  ^Otranto  9  per  lo  gran  ndmero  de'  Greci  9 

e  per  lo  cominuo  commercio  d'Oiìenteji  Monaci  de'  Conventi  fondati  iòtto 
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h  Regola  di  S.  Bafilio»  e  di  S.  Benedetto  non  laTicevettero  se  non  molto  tar« 
di  :  fluitavano  le  pedate  de'  Grecia  e  la  loro  dottrina  :  e  fi  diftinfe  fopra  tut- 
ti gli  altri  Bartaamo  Monaco  Bafiliano  di  Calabria  ^  nato  in  Seminala  9  aiTai 
dotto  9  e  rottile)  il  quale  eflendofi  portato  in  C  oftantinppdi ,  entrato  in  fonn 
ma  grazia  delllmperador  Andronico  9  fu  adoperato  dal  medeGmo  negli  af&- 
ri  più  gravi  dello  Stato  >  e  per  comporre ,  e  riunire  la  Chiefa  Greca  alla  La- 
tina. Fu  inviato  da  Andronico  in  Napoli  al  noibro  Rè  Roberto  per  doman- 
dargli foccorìo  ;  ma  perchè  non  poteva  fperar  d'ottenerlo  fé  non  col  riunirfi 
le  due  Chiefe  9  fle  fii  data  a  lui  parimente  la  commeilione.  Fu  la  unione  lun- 
gamente trattata  9  ma  ogni  progetto  fu  ributtato  9  e  la  fua  opera  rimafè  inu« 
file  9  ed  infruttuósa. 

Ebbe  grandi  9  ed  oftinate  contefè  con  Fdixinas  iuo  Antagonifta  i  ma  do-  .  ; 

pò  varie  vicende  9  vedendo  finalmente  approvata  in  tm  Concilio  tenutola  > 

Coftantìnopoli  la  dottrina  di  Palamas  9  e  la  Tua  condannata  9  partì  daGrien"* 
te  ,  e  fi  tirirò  in  Occidente  9  e  prefe  il  partito  de'  Latini  9  onde  fu  fatto  Ve- 
fcovo  di  Geraci  in  Calabria  (/).  Ci  lafciò  molte  fùe  opere  9  che  complofe  coi>«   (  /)  Alacri 
tro  Palamas 9  e  contro  i  Monaci  Quietiflì  da  lui  perfcguitati",  ed  acculati  co-  ^l!^[^^^^ 
me  rinovatori  degli  errori  degli  Euchiti  9  e  (òpra  altn  foggettL  i^^    '  ** 

Scrifle  un  libro  de  FrimatuFc^  :  De  A^ehra ,  ed  altre  infigm'  opere  » 
dellequalirAllacci^edilKicodemoteflèronocopiofi  Cataloghi  (g).  Ifirul  (^)  V.  Alac 
molti  de'noflri  nelle  difcipline  9  e  nella  lingua  Greca  9  e  Latina 9  e  fu  Mae-  ^'.  ^.  ^'^'2à 
fbro  di  Giovanni  Boccaccio  9  di  Paolo  Perugino ,  Giureconfulto  9  e  Prefetto  dSt^^djBUihu 
delia  Biblioteca  delnòftro  Rè  Roberto^  di  Leonzio  Téfialonicenfe  »  edlr^^^^f^ 
molti  altri  (A).  ih)  Boccac. 

Inquefìi  mcdefimi  tempi  fioriva  in  Otranto  un  Monaffero  di  Bafiliani  ^••'•'^-  ^• 
lontano  daquefla  Qttà  non  più  che  mille  9  '  e  cinquecento  pdffi.  Era  dedica-  coil^rflSl" 
ta  a  S.  Niccolò  9  e  i  fuoi  Monaci  profeflavano  non  men  Ideologia  9  che  Fi'o* 
fofia  9  ed  erano  ifbruttiflSmi  di  lettere  Greche  ,  ed  alcuni  anche  di  Latine. 
tifegnavano  la  gioventù  9  e  Piflruivano  delle  cofe  Greche  9  e  della  lor  lingua. 
Vi  andavano  i  giovani  ad  apprenderla  da  tutte  le  parti  del  Regno  9  a'  quali: 
Con  (bmma  liberalità  9  e  rhagnidcefiza-  erano  dati  i  Maeftri  lenza  mercede9da-i 
micilio^  e  vitto:  tantoché  le  difcipiìne  Greche9  che  perla  decadenza  det- 
rimperio  dXWente  venivano  a  Iretlocedere  ,  e  ms^care,  fifoftentavano> 
e  lor  di  dava  per  eilì  riparo  in  quefte  notte  parti,  Narra  Antonio  Galateoj(i)9  •  (0  Galat.  de 
chea  tempo  de*  fiioi  grànd'avolì  ,  che  vengono  a  punto  a  cadere  el  Regno  :^'**  /^4<^ 
di  Robarto  ^  e  dfGiovànna  y  quattlò^aincora  Coftantinòpoli  non  èra  paflalit    ' 
in  hian  de^Turfehh  fùfkto  Afeàtè  4ì  quefto  Monaftero  8  celebre  Filofoft» 
Niccolò  dX)trantd'^  hominatiB  Niomt  guelfi  vi'  rtfete  una  femofe  Biblioteca  » 
e  fece  ricercare  fet^za  rìfpdrmio  libri'  ^  tiittii  la  Grecia  ;d'Ogrnr  g^ne^é» 
e  quanto  pia  ne  potè  raccoglieresti' tuWf^fece  trìrfportare  nel  fero  MonafterojA 
e  fra  gli  altri  molti  dt  Filefofia  9  e  di  Logica»  Pìi  per  la  fua  1  aviezza  9  ed  in- 
tegrità di  Goftumì  9  adoperalo  dà^feiperadorì  dt)rient69  e  da;  Sommi  Pòn-   . 
tefi^  in  varie  Legazioni  9  i  cuali  nelle  gontelè  fra  di  loro  nate  9  o  j>et  cm4k    * 
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«K  Religione,  o  di  Stato>  fi  fervivano  della  diluì  perfona  per  comporle>  è  fpe& 
fe  volte  era  mandato  9  e  rimandato  da  Coftanùnopuli  a  Roma  dalPlmperado- 
ce  9  e  da  Roma  in  Coftandnopoli  dal  Papa.  In  dilco.f  j  di  tempo  di  quelli  li- 
fari  9  per  negligenza  de'  noftri  Latini  9  e  per  lo  difprezzo9  e  poga  cui'a^  che 
fò  preflb  de'  noftri  delle  lettere  Greche ,  alcuni  ne  fiirono  trafportati  a  Roma, 
al  Cardinal  Baifarione  7  e  quindi  a  Venezia;  ed  il  refto  fìi  poi  tutto  confuma- 
t09  e  pèrduto  per  lo  memorabil  Tacco  9  che  i  Turchi  calati  in  Otranto,  diede- 
ro  nell'anno  1480.  in  qutl  a  Città  9  e  Monailero  y  e  (boi  contomi. 

Roberto  9  oltre  di  favorire  i  Teolo^h  non  trafcurò  ancora  t  Filofofiy  e'  Me^ 
(«  Pctrar.   Hci  (»  Neil  Uoiverlìtfi  degli  ftudj  di  Napoli  proccurò  cheinfegnaflTero  quelle 
^' f^- ^f^  fcienze  i  migliori  Profeffori  dell'età  fua  9  e  perchè  altrove  cosi  quelle ,  co- 
mmAimZiS^:  oe  l'altre  Scolta noci  fi  ]^flero  apparare»  ma  folo  in  Napoli  9  rinovògli 
oréuor  ggrggi.  editti  de  rinopendorF^erico  II.  e  proibì  le  Scuole  nell'altre  Città  del  Re^ 
mxincreàikm  gao(t)  ;  pofè  in  maggior  oflfervanza  i  privilegi ,  che  il  Rè  Carlo  11.  fuo  padre 
Q)Csp!%t  avea  conceduto-ai  Collegio  degli  Studj  di  Napoli  9  li  quali  egli  inferì  in  quel 
hwtm  y  &c,   fuo  Capitolo  9  che  comincia  Univerfis  9  che  abbiamo  tra'  fuoi  Capitoli  9  fot<- 
ikatfài  fidt^  tp  jl  titolo  PrhiUgium  Coli.  Neap.  StudiL  Poiché  ne'  fuoi  tempi  la  Filofofe 
.  ,  d'ArHlotele  9  fecondo  il  metodo  prefbfitto  dagli  Awerroifti  9  era  nelle  Sìcuo^ 
k .  univérfàldEiente  infognata  9  e  quella  fola  teneva  il  cacppo  9  pofpofU  tutti  gU 
altri  anricbt  Filofofi  per  le  cagioni  dette  dà  noi  altrove  :  e  la  Medicina  non 
altronde  9  che  da'  libri  di  Galeno  era  tratta  9  quindi  Roberto  ad  imitazione  di 
Federico  II.  deputò  Niccolò  Ruberto  femofo  Medico,  e  Filofofo  di  que* 
tempi  y  e  gli  lece  fere  una  tradazione  dal  Qreco  in  Latino  de'  libri  d'Ariibtele 
di  Filofofia,  e  deUibri  di  Galeno  di  Medicina  >  come  ricavafi  da'  Regali  Re* 
im)  Sum-   gjfljì  ^  f apportati  dal  iiummonte  (rti). 
«^"Ì.'ImÌ'  *  '      ^^  ^"^^  Roberto  s  che  la  fua  Corte  9  e  la  fiia  Cancellaria  fofle  ripifr* 
411.  na  d'uomini  dotti  9  ponendo  fommo  ftudio  9  che  uMero  in  quella  i  più  infi* 

(»)  Coftanzo  g^j  letterati  dell'età  fua  :  il  che9Conie  ponderò  affaia  joopofito  il  Coftanzo  (»> 
^  fi  conofce  ancora  dallo  ftile  j  e  frafe  de'  iìioi  Capitoli ,  e  Privilegi  9  che  fono 

più  culti  y  ed  ornati  di  molte  claufole  oratorie  9  P<sr  quanto  comportavano  i  ^ 
foci  tempi  y  ne'  quali  l'eloquenza  9  e  Felegan»  dèlio  icrivere  9  non  era  ar- 
rivata in  quelPelevatezza  >  tòe  abbiam  veduta  dapoi  a'  noflri  tempi  9  e  d^ 
noftri  avoli.  E  benché^  come  foggiunge  ^lefio  Autore  9  di  tutte  le  difci* 
pline  gli  piacefle  meno  dell'albe  la  Poetica  y  defiderò  nientedimeno  grande- 
mente d'aver  apprefib  di  sé  il  famofo  Petrarca  9  e  che  come  fi  diffe  9  ^li  de- 
W  J^^^*  dicaffe  il  fuo  poema  dell'Alfiica  (0).  Amò  per  quefta  cagione^  fopw  gli  altri 
iC^é^l.  '  Cortepàni  faoi,  Giovan  Barrile  >  al  quale  diede  il  governo  di  Provenza^ 
e  di  Linguadoca  y  e  Guglielmo  Maramaldo  9  ambedue  letterati»  ed  ami- 
{p)  Pecrarc  ci  del  Petrarca  ;  ed  il  Petrarca  (p) ,  e'I  Boccacio(j)  fcrivono  9  che  nel- 
jK#r.  m$m^.   ^j  vccchiaja  pcittìflS  d'aver  tenuto  tamo  poco  conto  de'  Poeti  >  e  ripiita- 
(f  ^Boccacc.  va  come  filo  infortunio  d'efferfi  ©rdi  avveduto  delle,  bellezze  9  ^d  artifi- 
sn   Gem$Mici\  e] di  quelU)  ond'è»  che  in  veccbi^a  fi  pofea compcvrein  rima  delle  vir- 
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Ma  chi  nel  Regno  di  Roberto  )  e  negli  anni  tranquilli  del  Regno  di  ^ 
Giovanna  I.  lùa  nipote  fiorìflero  fopra  tutti  gli  altri  9  furono  i  noftri  Ciure^ 
eonfuki  9  elevati  feropre  a'  primi  onori  del  Regno  y  ed  in  fomraa  ftima  9  e 
riputazione  avuti.  Fiorirono  nella  Corte  di  Roberto  fopra  tutti  gli  altri  Le- 
gifti  Bartolommso  di  Capila ,  e  Niccolò  lAlife,  Di  Bartolommeo  non  acca- 
de qui  ripetere  quanto  di  !uì ,  e  fottoil  Regno  di  Carlo  IL  e  fotto  quello  di 
Roberto  fìi  detto  ;  fu  egli  efaltato  ad  efler  G.  Protonotario  del  Regio,  e  filo 
intimo  Configliere  9  reggendoli  ogni  colà  col  fuo  confidilo  9  e  colla  fua  pen- 
na :  oltre  averlo  innalzato  a'  primi  onori  del  Regno^  gli  donò  molte  Terre, 
eCaflelIa  col  titolo  di  Contado  d'Altavilla.  Bartolo  (r)  famofoGiureconfiilto   (r)  Bare,  in 
di  qu^fti  tempi  lo  cumula  d'eccelfe  lodi  9  e  dice  che  per  le  foe  proprie  virtù  '^'^^^  Pr9Jby- 
meritò,  che  foffe  &tto  da  Roberto  Gran  Conte.  Luca  dì  Penna ,  Baldo  [s)  ,  ^^1\Z^^ 
Guido  Pancirolo  (r),  ed  altri  celebrano  in  mille  luoghi  le  virtù,  eia  dottrina  di  J$!  *       '^^  ' 
un  tanto  uomo.  Ed  Angelo  di  Coftanzo  (u)  fin  da'  tempi,  ne'  quali  egK  fcriflè  (0  Bald.  /. 
quella  graviffima,  e  iàggia  fua  Iftoria  9  pondprò  9  che  veramente  le  tante  re^  ^"^'^*^*^ 
munerazioni&tte9  e  da  Cario?  e  da  Roberto  a  quefto  infigne  Giureconfulto,  ^JSjcit. 
bifognava  dire ,  che  foffero  un  gran  indiziò  della  bontà  9  e  virtii  di  queiruo-  W  Pancirol. 
mo;  poiché  fi  vede  9  che  fenza  mai  perderC  per  niuna  di  tante  revoluzioni.,  ^  ^'^;.j'*  **" 
che  da  quel  tempo  in  qua  fono  ftate  nel  Regno,  ancora  durano  ne'  defcenden-  ^^^\%, 
ti  fijoi ,  e  fono  ftate  cagione  di fergli  maggiori,  aco^efcendovi  {>oi  col  trat-  (•)  Coftan. 
tare  onoratamente  Tarmi ,  i  titoli  dei  Principato  di  Molfetta ,  e  di  Conca  9  *®  **-  ^• 
e  del  Ducato  di  Termole  ;  e  fé  vedeffe  a  di  noftri  la  fiia  ftirpe  accrefciuta  9 
oltre  quefti  Stati ,  d'altri  maggiori ,  chiari  argomentÌ9  non  già  indizj  avreb- 
be 9  non  men  della  giuftjzia ,  e  della  virtù  9  che  della  bontà  di  sì  infigne 
Giureconfulto. 

Niccolò  Alunno  della  Città  d'Alife  fìi  ancor  egli  uno  de'  noftri  fàmofi 
LegiftÌ9  chefioriffero  nel  Regno  di  Roberto  9  e  di  Giovanna  I.  fua  Nipo- 
te.. Pier  Vincenti  nel  Teatro  de'  Protonotarj  del  Regno  9  lo  fa  dell'ifteffa  fa- 
miglia di  Giovanni  d'AIife ,  che  nel  1 1 62,.  fotto  il  Rè  Manfredi  fu  G.  Proto- 
notario del  Regno.  Fu  egU  fotto  il  Rè  Roberto  Secretarlo ,  e  Notajo  della 
fila  Regia  Cancellaria9  e  dapoi  fu  creato  Maeflro  Razionale  dalla  Regi- 
na Giovanna  L  non  già  da  Roberto ,  come  credette  il  Coltanzo  :  fu  fatto 
G.  Cancelliere  del  Regno  ,  mancato  che  fìi  il  Vefcovo  Cavillocenfe  ,  e 
Pefercito  fin  alla  fua  morte  ,  che  accadde  l'ultimo  di  Decembre  dell'an- 
no 1567.  Giace  fepolto  in  Napoli  nella  Chiefa  dell' Afcenfione  fuori  la  Por- 
ta di  Chiaja ,  ch'egli  in  vita  avea  edificata  a'  Monaci  Celeftini  5  ove  fi  ve- 
de il  fiìo  fepolcro  con  lunga  ifcrizione,  rapportata  anche  dallEngenio 
nella  fua  Napoli  Sacra  (x).  Ebbe  in  dono  dal  t<è  alcune  Terre  nella  Pro-    («)  Caffar 
vincia  di  Bari ,  che  lafciò  a'  fuoi  fip;liuoli?  uno  de-  quali  da  Urbano  Vi.  nell'  ^"S^**'  ^j*'* 
anno  1 584.  fu  promoffo  al  Cardinalato,  detto  perciò  il  Cardinal  d*Alffe  Cy)i  657!*  ' 
Non  abbiamo  di  quefto  GìureconfiJto  ,  che  lafcia'fe  di  sé  memoria  per  qual-  ^5  p.  Vin- 
che opera  legale,  che  avefle  compofta,  ficcome  abbiamo  di  Bartolommeo  dì  centi  i/  ^ro" 

Capua,  d'Andrea  d'iftrniai  di  Niccolò  di  Napoli ,  di  Luca  di  Penna ,  e  '^«^  Cjarian- 
j,'  f   . ,.    .        ^      •  *  T-,.    X  to  liti  bannto 

craltn  tuoi  coetanei.  Fiori  ^i^,  ^  ,^^,  ^9. 
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Fiorì  ancora  nel  Regno  di  Roberto  ,  e  piò  in  quello  della  Regina  Gio- 
vanna fua  nipote  il  famofo  Andrea  diferma.  Per  la  fua  profonda  dottrina 
legale ,  e  particolarmente  in  materie  feudali ,  fu  nel  Regno  di  Carlo  II.  pa- 
dre di  Roberto  fatto  Avvocato  Fifcale^  e  poi  Giudice  della  G.  C.  indi  da 
Carlo  illeffo- creato  Maeftro  Razionale  della  Camera  de'  Conti  :  ufficio ,  co- 
aie  fu  detto,  in  que'  tempi  dì  grande  autorità  :  a  cui  donò  ancora  molte  Ter- 
re ,  e  fece  altre  remunerazioni.  Roberto  foo  figliuolo  lo  mantenne  nel  rae^ 
defimo  pofto  di  Maeftro  Razionale ,  ch'efercitò  per  molti  anni ,  fino  che  9 
morto  Roberto ,  dalla  Regina  Giovanna  non  foiTe  (lato  innalzato  ad  efTer  fuo 
Confi <>liere ,  e  Luogotenente  della  Camera  Regia ,  Tribunale  x)ve  egli  avea 
menati  molti  fiioi  anni  in  qualità  di  M.  Razioiiale, 
W  Ciarl.         Alcuni  feguitando  gli  errori  del  Ciarlante  {z) ,  credono ,  contro  ciò  che 
i?  ^  Aiftlx4  ^^  ^^  tramandato  dagli  anticlii  Scrittori ,  che  Andrea  fin  nel  Regno  di 
•4.^^^  •  Carlo  l-  avefle  cominciate  le  fue  fortunef  e  foffe  fiato  da  lui  creato  Avvo- 
cato Fifcale  ;  «  foggiungono ,  che  dalla  Regina  Maria  fùa  moglie ,  da  Av- 
vocato Fifcale  £ò{fe  fiato  &tto  fuo  Configgere  ,  e  Maefiro  Riizionale  :  an- 
corché fcfle  coftante  preflTo  tutti  gli  Autori ,  ^hé  €  naorifle  vecchb  in  età  di 
fcttantatifi  anni,  lo  vogliono  con  tutto  ciò  morto  di  morte  naturale  nel  1 5 1 6. 
nel  Regno  di  Roberto ,  non^à  nel  1357-  nel  Regno  di  Giovanna  di  morte 
"violenta  ^  imputando  quella  morte  non  già  a  quefi:o  Andrea  »  ma  ad  un  altro 
Andrea  fuo  nipote  figliuolo  di  Roberto  fiio  figliuolo ,  che  com'eflì  dicono  , 
rdaUa  Regina  Giovanna  fu  parimente  creato  Luogotenente  della  Regia  Ca- 
nnerà ,  eccome  fuo  avo  fu  creato  da  Roberto. 

Qu€^  opinione, jQlti:e  eflere  fiata  con  manifefti  argomenti  confiitata  dat 

.      Tirjcoraparabilé  Francefco  di  Andrea  in  quella  jTua  dotta  difputazione  feuda- 

i^p  fiu/An  k(^)'  è'Contrariaatìittariftoria,  e  fi  convince  favolofa.per  più  ragioni.  Fri* 

fréuns,  ^c,  mieramente  ciò ,  che  fi  narra  della  fùa  moglie  /de'  figliuoli,  e  delle  dignità, 

che  coftoro  aveflero  avute  dalla  Regina  Hiovanna ,  è  tutto  favololb,  ficcome 

fu  dimoftrato  dal  Vefcovo  Liparulo  9  che  con  molta  diligenza?  ed  esattezza 

tefeè  la  vita  di  quefto  Giureconlulto.  IL  sé  fi  voglia  far  Andrea  Avvocato 

Fifcale  nel  Regno  di  Gai:lo  L  bìfognerà  dire,  che  foffe  flato  -egli  Dottore  più 

antico  dìBartolommeodi  Gapua  »  ciò  ch'èfalfo  ;  Bartolommeo  fìi  non  pur 

W;Balia.  m  coetaneo  di  Bartolo»  ma  autore  più  antico  di  lui  :  Bartolcb  che  nelle  fue  opere 

w!*lfwj».  /^^  fa  di  quefto  Giureconfulto-onorata  memoria  ^.morlin Perugia  1  fepondopruo- 

I.  fn-  »7Ì-     vaBaluzio  (i)  nel  1357.  di  46.  anni  (e),  ventinove  anni  dapoi  deUa  morte  cfi 

(e)  Boxorni-  Bcfftolonuneo^l  qual,  cornea  è  veduto^  morì  nel  1 5  28.  Atf  incontro  Andrea 

^ìiu^f^.  fò  coetaneo  di  Baldo  ^ebbe  con  lui  dìfpute  in  materie  faidalL,  dove  Baldore- 

loi.  iHui'ci-' fio  vinto  :&irono  pochi  amici)  né  Baldo  fi  ritenne  malmenarlo,  trattandoloda 

'^*iu  ^  ^   vario, led  inconflante,  e  che  óralnchinava-a  deftra,  ora  a  fmì&rz.Cd).  Ed  è  a 

i^M.  %^4ap,  ^^  riGito^  che  Baldo  fu  difcepolo  di  Bartolo,  e  viflc  moki  anni  appreffo;  ed 

(i}i.iptr.  io  anche  fé  fi  voglia  feguitarX)fmanno  mod  nel  1400.  poiché  fecondo  vogliono 

^^?  ^»^'*-  altri  (Oi  ^  morì  nel  1410.  di  età  già  decrepita,  dopo  avere  per  ginquan- 

iDuck^S^u  *a  feiaQniJàlio  in  Bologna  rcd  in  Pwia  il yitfwifc^  Donde  fi  vede  quanto 
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4di  gran  lunga  vada  errato  il  Conllgliere  de  Bottis ,  il  qual  fcriife  aver  egli  ìm 
jaa  antico  Codice  d'Andrea  d'Ifemia  letta  una  poftilla  a  penna  ^  mano  di  Bar'* 
tolofflmeo  di  jGapua;  poiché  tralafciando  elTer  cofa  molto  difficile^he  de  Bottis 
dopo  i5o.  anni,  che  egli  fcriffe,  avefle  potuto  renderci  teftimonianza,  che 
quella  poftilla  fofle  fiata  fcritta  di  propria  mano  di  quel  Giureconfulto  9  fi  vede 
aqqora  eflfere  affetto  inverifìmile^che  un  uomo  sì  grande  ne'  tempi  del  Rè  Ro- 
berto, per  la  .cui  autorità  egli  governava  il  tutto ,  avelfe  voluto  fcrivere  po- 
:ftille.né'  Commentar]  d'Andrea  5  JDottore  allora  preffo.di  lurdi  niuna,  o  di, 
jpoca  ffima;  oltreché  dicendo  il  medeflmo  de  Bottis  aver  veduta  tal  nota  a 
j)cniia,ad piemia ,  par  fihe  fupponga ,  che  il  libro  d'Ifernia  fofle  iippreffo,  il 
che  sé  cosi^fle»  non  poteva  queÙo  effere  (lato  ininano  di  Banolommeo9ne* 
di  cui  tempi  la  flampa  non  f  ?r  ancora  era  fiata  introdotta  in  ludia.  lU.  il 
.voler  fìffare  la  morte  d'Andrea  nell'anno  1316,  e  per  confecuenza  prima  di 
,qaeib  di  Bartolommeo  di  Capua  9  per  riportarlo  in  dietro  a  tempi  di  Car* 
io  L  ripugna  a  più  antichi  monumenti ,  ed  alle  operejifleife  di  quello  Giù- 
^reconfiìto.  .Abbiamo  alcune  note  del  medeilmo  iatte  a'  Capitoli  del  Kè 
-Roberto  iftromentati  per  mapo  di  Giovanni  Grillo  Viceprotonotario  del 
Regno  :  qyefli  dopo  la  morte  di  Bartolommeo  efercitò  quefl;ufficio9  poiché 
furante  la  vita  di  quello9  che  fu  Frotonotario9  i  Capitoli  erano  dettati  da  lui» 
je  non  da  Grillo.  Abbiamo  ancora  che  gueU'ifleflb  Andrea  nel  proemio  delle 
jjoteV  che  fece  fopra  le  polire  CoflUuzioni  del  Regno  (/)9  parlando  d'Inno- .  (/*)  ^"^ 
,cen2Ìo  io.  autore  della  Decretale  cwot  im.erefty  icxìffe^  che  quello  Papa  era  J^^^to. 
morto,  erano  già  cento 9  e  più  anni ,  allegando  le  Cronache,  che  diffe  pò-  eóUìnfcB. 
>terfì  in  ciò  allegare  per  pmova  della  verità  :  avendo  dunque  egli  e&ttamen- 
,te  vedute  le  Cronache 9  avea  certamente  trovato,  che  Innocen^io  morì  a  Pe- 
rugia nell'anno  x%\6.  a'  6.  -di  Luglio ;^onde  se  nel  tempo,  nel  quale  Andrea 
/crivea  9  eraop  fcorfì  djal  ^Pontificato  d'Innpcenzio  pento  9  e  più  anni  9  è 
chiaro  ch'egli  fcriffe  queUe  note  alle  nollre  Collituzioni  dopo  l'anno  i;i6^ 
Di  vanta^io  in  quelle  medelìme  note 9  e. nel  proemio  ifteflb  9  più  volte  al- 
lega Toiinafo  d'Aquino  Qon  tàXfAo  cji  Santo  ;  all'incontro  ne'  Commentai^ 
de  Feudi  compilati  prima  9  allega  queflf  Autore  col  Jolo  titolo  di  Frate ,  co- 
jne  in  più  lupghi.offervò  Lip^rulo .:  Tpmmafo  fu  pollo  nel  rollo  de'  Santi  da 
^Giovanni  X5QI.  nell'anno  i  jzj.  è  dunque  chiaro  9  (;h'e'  Igrifife  fopra  le  no* 
.fhe  Collituzioni  do^^o  l'anno  ijz?. 

Andrea  aduncjae ,  ancorché  nato  negli  uUimi  anni  del  Regno  di  Carlo  L 
^erfo  ìl^izSÈo.  quatirp  anni  prima  della  iùa  morte 9, cominciò  a  rilucere .^ir 
£  dar  fàggio  de'  Tuoi  talenti  nel  Regno  di  Carlo  II.  ilio  figliuolo ,  da  ,cui  per 
jlo  profondo  fuo  fapere  9  e  dottrina  fu  fatto  Avvocato  Fifcale  9  e  Giudice  del- 
la G.  Corte  9  ed  indi  Majeftro  Rcizionale  (ietla  Regia  Camera.  Negli  ultimi  an- 
ra  del  fuo  Regno  faiffe  egli  i  fiipi  famofi  Comnxentai: j  fopra  i  Feudi  ;  e  le  note 
Ibpra  le  Coftituzioni  del  Regno  le  compofe  fotto  il  Rè  Robejto  intorno 
^  ^  iz^a-  fìccome  dimoflra  lo  Scrittor  della  fua  vita  (^ ).  ^  ^     .Cf\liptrul^ 

Baldo  fuo  emolo  9  fcorgendo  qualche  varietà  j^  ed>conllan2a  A'opinìo-  J^^]^*''" 
Tom.  liC  Ce  fli      • 
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ni  tenute  da  lui  ne'  Commentar j  de'  Feudi,  che  poi  vario  nelle  Coffituzionir 
tion  potendo  negare  la  profondità  della  fua  dottrina ,  l'incolpava  di  quefto' 
vizio;  ma  non  men  Liparulo,  che  l'incomparabile  Francefco  d'Andrea  ne 
penetrarono  larcano ,  ed  il  miftero.   Il  Rè  Roberto  tutto  prefo  d'amore- 
yerfo  Bartolommeo  di  Capua,  non  vedendo  per  altri  occhi,  né  reggendo- 
il  fuo  Regno ,  che  per  i  configli  di  lui ,  attefe  fopra  tutti  gli  altrr  ad  ingrana 
dirlo  :  Andrea  non  era  ugualmente  guardato  9  né  fecondo  il  fuo  merito  pre- 
miato :  fotto  il  Regno  di  Roberto  egli  fi  trovò  Maeftro  Razionale ,  e  così  vi 
rimafe,  ed  in  queft'ifteffo  pollo  continuò  in  tutti  gli  anni  di  Roberto ,  carica.* 
conferitagli  da  Carlo  fuo  padre,  e  nella  quale  Tàvea  Roberto  confermato;, 
all'incontro  tutti  gli  onori  erano  del  Capua,  di  che  ardendo  d'invidia  An- 
drea ,  vedendo  il. fuo  eraolo  innalzato,  e  lui  depreflb,  non  potendo  pren* 
der  del  Rè  altra  vendetta ,  cominciò  co'  fuoi  fcritti  almeno  ad  abbaffare  le- 
file  ragioni  Fifcali,  e  quanto  ne'  Commentar]  de' Feudi,  che  compilò  fotto- 
Carlo  IL  fii  Regalifta,  altrettanto  poi  nelle  note  alle  noftre  Coftìtuzioni, 
che  compofe  nel  Regno  di  Roberto,  fovvi  awerfo>  e  contrario.  MoltiflG- 
mi  documenti^  edielèmpj  di  quello  fuo  animo  efafperato  poffono  leggerfi 
(«  y.Lipar.  prefTo  Liparulo  (A),  e  preflb  il  Configlier  Francefco  d'Andrea  (/).  Ed  oflèr- 
in^t;i/4     .   varono  queflii  Autori.,  che  ne'  Commentar;  de'  Feudi ,  fempre  che  l'accadea' 
(;)  Andrcys  fer  menzione  (ciò  che  fece  molto  fpe(fo  )  di  Rè  Carlo  L  e  II.  non  gli 
i"  ^'^-  /**^'  nominò,  sé  non  con  elogj^,  att'incontro 5  fcrivendo  fotto  Roberto  le  note 
mwn!it  ?4«  ^^^^  ^^  Cofl:ituzioni ,  ancorché  aveflé  avuto  ben  cento  occafioni ,  ed  alcune 
volte  neceffità di» allegarlo ,  non  fi  ci  potè  mai  indurre  di  nominarlo,  tan- 
(«  Affi:  in   to  che  Matteo  d'Afflitto  (le)  parlando  d'Andrea ,  pien  dì  maraviglia  ebbe 
Confiii.  hoflU  una  volta  a  dfre  :  Et  fatis  inìror  y  quod  non  alkget  Captulum  Regis  Ho- 
'mts^.MtBl'  *^rr/,  cum  ipfè  fuerit  co  tempore^  &  ujquc  ai  tempus  Regime  Jocainte  L 
r#3  «IMI.  16.  Ed  avendo  una  fola  voka  per  dura  neceflStà  dovuto  nominare  quel  Rè ,  che. 
a'  fiioi  tempi  fii  riputato  un'altro  Salamone ,  non  £u  d'altra  maniera  chiama- 
to ,  che  come  un  uomo  del  volgo ,  fenza  elogio ,  ancorché  fcriveffe  viven- 
te Roberto,  ivi  :. Et  fuh  dctcrimnaxi^  in  Canfitio^  quando  Rex  Robcrtus 
if)  Andr.  in  ctat  Vicarius  patris  fui  (/). , 

^muh\u^       Ma  morto  Roberto  nelPanno  1343;  e  fucceduta  al  Reame  Giovanna  fua . 
Mj»//r//;</f/-  nipote,  non  avendo  altro  competitore ,  gli  fu  focile  entrjffeper  la  fomma 
tìMr.  virb.  mi  fua  dottrina  in  grazia  dèlia  medefima ,  dìalla  quale  fii  innalzato  al  pollo  di 
^rhciphT*^  Luogotenente  della  Regia  Camera ,  e  fatto  fiao  Configliere,  la  qual  carica 
(  Tp  *•  A    co^^nuò  infino  al  1353.  anno  della  fùa  morte.  Oliandogli  Scrittori  moder-- 
P^co  ^#^4»!  ^^  "on'ci  portano  sé  non  leggieri  indizj ,  e  deboli  argomenti ,  non  dobbia- 
di^^tw^  ut  di  ^^^  rimoverci  da  ciò ,  che  lafciarono  fcritto  gli  antichi  intorno  a  quella  ftia 
^xeeffii,.  cott.  morte.    Narrano  quello  infelice  fiicceflb  .due  Autori  graviffimi,  chefcrifTè- 
'^^' Afflici   ro  non  più,  the  cento  anni  dapoi  che  avvenne,  onde  potevano  averlo •- 
i^m  In  fiud.  apprefó  da*  loro  maggiori  ;  quelli  fono  Paris  de  Puteo  (m) ,  che  fiorì  fotto  - 
eiHàfitt  «».    Alfonfo  I.  d^Aragona ,  e  fu  Maeftro  di  Ferdinando  fuo  figliuolo ,  che  gli 
i!fr  '  *'  il  fiiccefle  al  Regno ,  e..  Matteo  d'Affitto  0/)^^  che  fcrilfe  i  fuoi -Commentar} 
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£  feudi  fotto  il  medelimo  Rè  Ferdinando^  ciò  che  fi  ricava  anche  da'  no- 
ftri  Regiftrij  li  quali  fcriflèro ,  che  avendo  Andrea  giudicato  in  una  caulà 
d'un  Tedefco  nomato  Corrado  de  Gottis  ,  contro  il  quale  fu  profferita  fen?? 
.tenZ£L9  per  cui  gli  fu  tolta  una  Baronia  che  poffedeva  :  quefti  fieramente  fde- 
gnato  per  la  perdita»  di  nocte  accompagnato  con  alquanti  flioi  Tedefchi,  men<- 
tre  Andrea  ritornava  dal  Caftel  nuovo  a  Jùa  cafa  ^  vicino  Porta  Petruccia^ 
i'ailali)  dicendogli  9  che  (iccome  egli  colla  fuaXentenza  Tavea  tolta  laròba'^ 
così  egli  colle  fue  armi,  gli  levava  la  vita;  e  da  più  fieri  colpi  de*  fuoi  mafna- 
dieri  fò  miferamente  uccifo.  Ecco  ciò,  che  di  quefto  infelice  fucceffo  ne  fcrifr 
.fé  Matteo  d'Affitto  :  Fuit  autem  interfedus  jrtefatus  DeQor  .infignis  in  ChU 
itdte  NeapoUs  die  il.  Odobris  12.  Ind.  1353.  &q.  ed  altrove  :  Et  ego  vidi 
ffivilegìum  Begine  JoamuB  I.  vindicantis  jnortem  .Andrea  de  Iferma  ejus 
Confiliarii  9  occifi  tarda  hora  noQis  >  dum  veniretà  Coftro  novo  9  fropè  Por>* 
tam  Petrutiam  {o)per  quQjdam  Teutonicos.^  acriter  condemnatos  de  crimine  (§),Cofìànio 
4tefùe  Majefiatìs.  Xjà  Regina  contro  gl'infami  aflàflSni  prefe  afpra  vendetta-:  ^-  6.  dice  hi 
furono  pujiiri  con  fiipplicj,  pubblicati  i  Joro  beni  9  diroccate  le  loro  cafe9  ^9'"^^""" 
. e  fentepziati  a  morte,  non  altrimenti  9  che.fe  foflero  rei  di  delitto  di  Maeftà  fta»  cra^U 
leià>  per  la  dottrina  d^rifteffo  Andrea 9  il  quale  quali  prefago  del  fuo  &to  itv-  Chiefa  di  S. 
^Felice9  avea  infegnat09  che  colui,  che  uccideva  il  Conigliere  del  Prindpe.9  Giorgi  de* 
era  reo  di  delitto  di  Maeflà  kÙL^  e  dovea  j?unirfi  con  tal  pena,  iófoedaUdl 

Ci  lafciò  quello  in%ne  Giureconfulto  i  fuoi  incomparabili  Commcmarj  S.  Gioachi- 
fopra  i  Feudi  y  che  e'  compofe  negli  ultimi  anni  del  Rè  Carlo  U.  opera  nel-  "Vr  '  '^'  ^"*^ 
la  quale  liiperòsè  medefimo9  e  chepreflò  i  pofteri  gli  pqrtò  que'  elogj.9  «d?rjrop«* 
€  que"  fopraqomi  Princeps  y  &  ,Auriga  omnium  Feudijlarum  9  Evangelifia  to  a  quella 
Feudorum  >  e  limili  9  rapportati  dallo  Scrittore  di  fua  vita.    Sopra  la  qual  ^hicfo. 
opera  i  noftri  ProfeflTori  impiegarono  dapoi  tutti  i  loro  talenti ,  ed  acquiftò 
tanta  autorità  9  che  faceva  forza  non  meno  che  JeJ^ggi  fèwdaU  medefime. 
Bartolorameo  Camerario  ( p  )  v'impiegò  in  leggerla ,  ed  emendarla  quali  tut-   (^  ) Camcr. 
ti  gli  anni  di  fua  vita9ed  egliftcflb  tellimonia9che  per  \q  fovercbio  Audio  che  ^/  M^pofi 
vi  pófe  y  ci  perdette  un'occhio.  Fu  non  folo  appo  noi,  ma  anche  preflb4e  Ma^     »««/««». 
zioni  ftniniere  riputato  il  più  Gran  Feudifta,  che  aveflfe  avuto  l'Europa  in  que' 
tempÌ9Conftife  Baldoje  Cobbligò  in  vecchiezza  a  darfi  allo  ftudio  feudale  (5)9  W  ^««J-  <& 
d^fìi  non  meno  da*  noftri ,  che  dagli  efteri  predicato  per  Principe  de' Feudilli.  J*^*  "^J^ 

Scrifle  ancora  nel  Regno  di  Roberto  intorno  i'anno  132,3.  ^  ne'feguen- 
ti  i  le.  note  fopra  le  nof&e  Cojlituzioniy  e  fopra  i  Capitoli  del  Regno  :  com-  (0  Toppi  iii 
j)ilò  ì  Riti  della  Regia  Cornerà  y  e  compofe  ^Itre  opere  legali  rapportate  ^'^J^l^^^ 
dal  Toppi  (r)  neHa  fiia  Biblioteca.  Narcafi  ancora  aver  compofte  alcune  miffi.ftHit 
opere  di  Teologia  9  e  di  legge  Canonica  9  onde  ne  riportaflè  dagli  Scrit-  JunCongrìd. 
tori  9  che  lo  feguirono  i  titoli  di  Excelfus  juris  Dotìor^  Theologus  ma^  l^Zu/^^la'/. 
wmus^  e  di  Utriufque  juris  Monarca.  •  limpri  pmt^i^ 

Egli  è  però  vero  9  che  più  per  vizio  de'  tempi  ne*  quali  fcrifTe  9  che  per  Mi^prhm 
propno  9  £ù  nello  fldle  barbaro ,  e  confiifo  9  e  fenza  metodo  :  ciò  che  diede  ^Jj^^iy^^^ 
occàfione  ad  Alvarotto  (s)  di  dire  9  che  fu  egli  comwendabil^  j?iù  tofto  per  la  in  ^,^^4^ 

C.C  *  abbon-pNt 
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/i)  toffrcA  abbondanza  delle  cofe,  che  per  lo  metodo  ;  e  che  il  noftro  Loffredo  (t  )  ff 

nmX\ìkhu§r  l^S"^^  »  c^^  Q"^^^^  ^^^^^  ch'egli  avrebbe  potuto  trattare  con  più  diftinzio- 

dùm.&agn7  ^6 ,  e  chiarezza  »  Paveffe  efpofte  così  ofcuramcnte-,  e  eon  poco  ordine. 

S*fiimU  pir       Fiorì  ancora  negli  ultimi  anni  di  Roberto^  e  vie  più  nel  Riegno  di  Gio- 

M  «  ^^      Vanna  I.  fua  nipote  un'altro  infigne  Giureconfulte,  quanto^  e  qual  fu  Luco' 

de  Penna.  Fùegli  coetaneo  di  Bartolo  r  come  ci  tellifica  egli  medefimo  nelle 

pWtiK.  de  gjg  Qpgj^g  Q^^  ^  fjj  q^g(^  Dottore  preffo  la  Regina  Giovanna  avuto  in  gran 

fuUc.  e.  di  '   pregia?  e  nelle  cofe  legali  riputatoci  grande  autorità.   Compofe  pieniflbir 

kis,  qm  fi-    Commentari  fopra  i  tre  ultimi  libri  del  Codice  la  i^.  e  12.  (x);  ma  il  fog- 

^#nwi/  >.      getto  che  e'  fi  poft  ad  adomare  in  que'  tempi  fcarfi  d'emdizione ,  e  ne^  quali: 

(i)  Vedi     non  vi  eran  molte  notizie  delle  cofe  Romane,  de'  coftumi  9  ed  iftoria  loro^ 

*Tom\d$ofig.  cofe  tutte  neceffàrie  per  quel  lavoro,  lo  fecero  cadere  in  moltiflìmi  errori  :. 

^^'f^i'  Yi  Bondeve  però  non  riputarfi  llmprefa  degna  d'un  grandfe  ingegno  y  e  d'un- 

•  5*  ^*/*  !•  grande  ardire.  L'ordine  j  e  lo  ftile ,  fu  un  poco  più  culto  di  quello  che  com-  . 

0)AndTcy$  portava  la  fua  età ,  e  fecondo  il  giudicio  diFrancefco  d'Andrea  (_y),  nel 

i'  ^^^^  metodo  cPinfegnare,  e  nella  chiarezza  fi  lafciò  molto  indietio  Andrea  dlfer- 

n^m^M*       **'^   ^  Franzefi^non  altrimenti,  che  iGemiani  tentarono  per  Pietro  delle 

W*  4#«         Vigne ,  cercarono  di  togliercelo  9  e  volevano  che  fofle  lóro  9  e  nato  in  Tolo* 

fe^  ma  egli  è  chiaro  più  dèlia  luce  del  giorno ,  che  fu  noffaro  9  e  nato  in  Penna^ 

Città  d*Aprazzo9Come  Niccolò  Toppi  l'ha  ben  dimoftrato  nella  fua  Afologicu 

Né  i  più  gravi  Autori  Franzefi  ce  Phan  contrattato,  fra'  quali  fu  il  celebre 

Od)'  Mì>Hn.  lor  Pàpiniano  Carlo  MoKneo  (jl)  9  che  nella  fua^lofa  Parifienfe  y  ed  altrove  , 

^^'■^ J'?  w     ^  chiama  Partenopeo  9  cioè  del  Regno  di  Napoli. 

]^*prmci  Ad  Andrea- d'lfemia'9  e  Luca*  di  Penna  bifogna  unire  anche  il  feraofo 

Niccolò  di  Napolly  di  cui  abbiamo. alcune  note  nelle  noftre  Coftìtuzioni,  e 
Capitoli  del  Rfegno;    Fu  quefti  Niccolò-Spincllo  detto  di  Napoli  9  ma  di  pa-» 
tria  di  Giovenazzo9  cotanto  favorita  dalla  Regina  Giovanna  I.  Fu  Conte  di 
Gioja,  e  G.  Cancelliere  del  Regno  ^  ed  adoperato  dalla  Regina  ne'  più  gravi 
afferi  dello  Stato  ^  e  quando  fu  eletto  Papa  Urbano  VL  fò  da  lei  mandato  a 
W-Còftànro  Roma  a  rallegrarfi  col  Papa  della  fua  affunfione9  ©d  a' dargli  ubbidienza  (a). 
COCamtfrtr  ^^^  tré  Giureconftilti  furono  dàCamerario  (A)  riputati  di  tanta  autorità  , 
tU.  OH  ainai,  ®  dottrina s  che  non  fi  ritenne  di  dire.:  Uos  Andream  de  IJemia  9  Nicolaum^^ 
•«•ijl».         di  Neapoliy  &  Eucamde  Penna  9  in  noftri  'Regni  juribus  imerpretandis^  non  - 
alìter  veneravi  ^  quam  velini  hunumam  Trinitatenu 

Fuv vi  anche  il  Viceprotonotario  Sergio  Donnorjb  M:  Razionale  della 

G;  C.  del  quale  abbiamo  alcune  chiofe  ne'  Capitdidel  Regno  :  fcriflè  anche  s 

oome  fi  drlTe ,  un  Commento  nelb  Quattra  lettere  arbitrarie,  del  quale  fa  egli 

menzione  in»<ìetti  Capìtoli  :  fu  egli  Viceprotonotario  >  mentre  era  nel  i }  5^4 

S.Protonotariocdd  Régno  Neapolione  Orfino.   La- feraiglia  Donnorfo  fa 

molto  antica  inNapoBi  e  diede  il  nome  ad  unadeile  Porte  dellaCittà*  detta 

<r>  F?ef  Vfn-  negli  antichi  tempi  Porta  Donnorfo  9  la  qual  era  a  pie  del  Tempio  di*  S.  Pietro  ^ 

t^^'^M^iliu^  Majella,  e  fu  poi  trasferita  preffo  la  CliiefadiS.  Maria  di  Coftantinopoli 

/W'*9^      *  nell'ultima  ampliazione  della. CittàCO.- 
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.    A  coftoro  deve  aggiungerti  il  Giudice  Bla  fio  da  Mor corte  della  Éuniglia 
taccona:  fu  egli  fotto  il  Regno  di  Cartoli,  di&epolo  di  Benvenuto  di  MiBi 
da  Marcone^  il  quale  come  fi  diiTe»  fu  Lettore  dell'Uni verfità  degli  Studj% 
ed  occupò  la  Cattedra  di  Legge  civile.  Fece  progreffi  maravigliofi  in  quello 
ifaidio)  tanto  cheppì  da  Roberto  fucceffore  di  Carlo  per  fa  iùa  dottrina  fS 
nel  1338.  creato  ho  Conlìglierer  femigliare^  e  Cappellano.  Fii  parimente 
tenuto  in  fomma  flima  da  Carlo  Duca  di  Calabria  »  il  quale  in  tempo  9  ch'era 
Vicario  del  Regno  gli  diede  facoltà  d'avvocare,  e  lo  coftitul  Avvocato  nelle 
Provincie  di  Terra  di  Lavoro ,  Contado  di  Mo'ife,  Apruzzo,  e  Capitanata, . 
e  ne  gli  ^dl  nellanacrijzj.  lettere  molto  favorite,  e  ripiene  di  molti  en-     -^   .  ,    , 
6omj  e  commendazioni  (Jt).  Ci  lafciò  molte  fiie  opere  y  fra  le  quali  la  più  /A^^*^?^* 
inlìgne  fòUTrattato,  che  e' compofe  delle  differenze  tra  le  Leggi  Romarier^  -4.^^^  * 
e  Longobardi,  ed  i  pfeni  Còmmentarj  fbpra  quelle  Leggi*   Marino  Frec- 
cia (0  citeflifica  aver  avuto  egli  quel  volume  M.  S*-  in  poter  fuo,  al  quale  ^'j  z!c55!* 
fovente  ricorre  con  citarlo.  Quefla  opera  ci  ha  refi  certi ,  che  in  quelli  tempi      *  ^ 
le  legge  de'  Longobardi  nel  noftro  Regno  non  erano  ancora  andate  affetto  in 
jdifufo.   Ancorché  neirA-ccademie  d'Italia,  ed  in  quella  di  Napoli  le  Pan- 
dette, e  gli  dtri  libri  di  Giuftinìanò,  foffero  pubblicamente  iilfegnatì,  e  ne?' 
Tribunali  avelTero  cominciato  a  prendere  forza,  e  vigore,  b  di  loro  au^ 
torità  non  fii  tanta,  che  ne  aveffé  difcacciato  affiitto  le  Longobarde ,  fic-- 
come  avvenne  nel  Regno  degli  Aragonefii  nel  quale  pure ,  ficcome  nel  Re-^ 
gno.  degli  Spagmoti'>  vi  rimgfero  alcune  reliquie ,  onde  fi  diede  occàfione  a 
Frof/ero  RendtUa  di  comporre  quel  fuo  libretto  :  In  reliquias  juris  Longobar^- 
dorum.   Scriffe  ancora  alcuni  altri  Trattati  »  alcuni  Singolari^  tè  Cautele  ^  e 
le  Note  fopra  le  nofbre  CofiituxJoni^  e  GapitoR  del  Regno  (/).   Di  quelle   (//CoriaA 
fije  fiatiche  gli  Scrittori  de'  tempi,-  che  feguirono,  ne  fenno  onorata  memo^  KtóJ/fc^^ 
ria.  Francefco  Vivio  (g)  lo  chiama  uomo  di  grande  aiitorìtàiiel  Regtid,  e  Autore  deW 
fpezialmente  por  lo  fiio  trattato  delle  differenze  tra  le  leggi  Romane,  e  Lon^  {k  *^^  **?* 
gobarde.   L'Autore  della  Chiofa  alla  Prammatica  Vubitationi ,  Ve  ttrmino  v  tÒpIì^ìii^ 
citandi  auQorem  in  caufa  reali j  lo  loda  non  poca,  e  tutti  coloro,  che  han  &tV  Bièu^tk  fmgi- 
to  fludio  fopra  le  di  lui  opere  ^di  molti  encomj  k)  ctìmnfand.  Fu  coetaneo ,  400. 
e  molto  amico  di  Luca  di  Penna,  com'egli  fieffo  ci  fa  conofcere,  fcrivendò  Jip^,'  ** 
nella  GoUituzione  Majejlati  nofirte^  de  Adulterììs^  ch'egli  d'uri  dubljio',  che  ^j''  ^' 
avea  fòpra  queUaCoflituzione,  andò  a  dimandarne  parere  dà  Luca  di  Penna,  * 
il  quale ,  come  e'  dice  r  amc  interrogatus  fic  de  verbo  adverbum»  rejpondit , , 
^c.  Pafeàrper  qualche  tempo,  nell*avverfa  fortuna^  la  fùa  vita  in  Cerreto, 
e  fu  fempre  grato  al  fuo  Maeftro  Benvenuto  di  Milo  VefCovo  di  Cafertai> 
confefTando  nel  titolo  de  ALdificiis  dirutis  reficlendis,  che  da  niente  L'avea 
&tto ,  e  ridotto  in  quello  flato ,  in  cui  fi  trovava; 

Fiori  con  ìià  nel  medeflrao  grado  di  Configliere.  del  Re  Rotertb  Già*- 
éomo  di  Mih  fuo  compatriotò:  fu  anche  coftui,  per  la-fua  dottrina.,  e  fa-- 
viezza^  da  quello  Re  Étto  fuo  Configliereve  glie  ne  fpedì  privilegio,  chefìì 
vede  ne'  Regilbi  degli  wm  13J.7,  e  1338.  Ut.  B.foLid.  onde  Morcone,» 
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Terra  del  Contado  di  Molifè)  fi  refe  in  quellt  tempi  celebre  per  tré  fùoi  & 

mofi  Cittadini ,  per  un  dottifluno  VefcovO)  e  due  infigni  Configlieri?  è  Gio- 

reconlulti.  Intorno  a  quelli  medeCoii  tempi  riluflfe  Fil^po  difimia  celebre 

Leg^ifta  3  e  Lettore  deUa  prima  Cattedra  del  Jus  Civile  nell'Univeriità  degli 

Stttdj  di  Napoli,  nell'ifteffo  tempo  ch'era  Configliere,  e  famigliare  del  Rè 

Koberto  9  il  quale  lo  tenne  in  taata  ftima»  che  non  (blo.lo  fece  fuo  Conlì- 

gliere,  ma  nell'anno  ijzo.  Peleffe  per  Avvocato  de'  Poveri,  e  poi  del  fu9 

.6t)y. Toppi  Fifco  (A).  Fiorirono  ancora  Bartohmmee  di  Napoli  y  contemporaneo  .di  Di- 

j"  *^ ;  •     no  (0 ,  Bartolommeo  Caracciolo  ,  di  cui  fi  crede ,  cl^  folfe  la  Qonaca  pijbbli* 

CO  v.Gcfocr.  ^^^  ^^^^  ^^  ^^^^  ^  Giovanni  Villano,  al  fentìre  d'Agnello  Ruggiero  di  Sa.- 

in  BklhtU.  '  lemo  (k) ,  ed  alcuni  altri  rapportati  dal  Toppi ,  de'  quali  a  noi  rara  9  ed  ofcurg 

fii.ios. Toppi  fama  è  pervenuta,  per  non  averci  di  loro  lafciate  oper?,  né  ^tra  memoria  fi 

(jk)  AgneU  "Oi  Napodano  S^bafUano^  che  fiorì  fotte  la  Regina  Giovanaa  I.  &mofo 
Bug.  orst.  ClHofatore  delle  noftre  Confuetudini,  a  baflanza  fu  da  noi  detto  nel  libro 
i^wT'  ^'^*  precedente:  mori  egli  nel  1562.  epoflSamp  dire  in  lui  elfeifi  quafi  che  eftinto 
preflb  noi  lo  ftudio  della  Giuri^rudenza.  .1  tempi  torbidi,  e  pieni  di  rivo-* 
Juzioni,  che  ièguirono.9  e  che  per  lo  corfo  d'unfecolo  intero  con^'nuarona 
infino  al  Regno  placido  «  e  pacato  ijlfonjo  l.  éP Aragona,  fecero  tacere 
prefifo  di  noi  non  meco  la  Giurifprudeni^a,  d[ie  l'altre  lettere.  Da  Napodano 
infino  a  Boris  i^  futcoy  Goffredo  di  Gaota,  e  Matteo  d'Afflitto,  nel  tempo 
de'  quali  cominciò  ella  a  jfiforgere ,  non  abbiamo  Scrittore ,  che  ci  lafciaflè 
,di  quella  monumento  alaino.  E  vedi  intanto  in  quefte  Regioni  le  vicenda 
della  noilra  Giurifpruden^a ,  e  quanto  QII9  debb^  ^  hvoxi  de'  Prìncipi  letter 
;rati ,  ed  all'amorè  della  pace* 

Nel  tempo  del  Rè  Roberto,  e  ne'  principj  del  Regno  di  Giovanna  fua 
nipote,  nell'Accademie,  e  negli  altri  Stati  dltalia  fiorirono  tanti  infigni,  ed 
lilluftri  Giureconfulti.^  né  l'Accademia  di  Napoli^  e  ^  Corte  de  &piRè  furono 
>>nferiori  a  quelle. 

In  quello  decimocjiarto  fecolo  cominciò  in  Italia  quali  un  nuovo  periodo 

della  ragion  Civile,  e  furfe  l'età  de'  Commentatori;  poiché  dopo  Accurfio 

^niuno  più  con  Chiofe ,  ma  con  pieni  Commentar]  cominciarono  i  Giurecon- 

*    fiild  di  quefti  tempi  ad  illuftrarla.  Si  diftinfero  nelPaltre  Città  d'Italia  Bartolo 

di  Saflbierrato^  Baldo  Perugino  fuo  dìfcepolo,  Angelo  fratello  di  Baldo,  e 

poi  Alelfandro  l?<irtagna,  Bartolommeo  Saliceto,  Paolo  di Cafi:ro,  Giafone 

iMaino ,  Cino ,  Oltrado,  Pietro  dlBellapertica,  Rafiael  Fulgofio,  M&elCur 

mano ,  Ipolito  Riminaldo ,  e  tanti  altri,  i  quali  al  Corpo  della  Ragion  Civile 

aggiunfero  nuovi  Commentar j.    Noi  in  niente  avevamo  di  ch^  invidiargli 

(i)  Ar Aar.   per  li  fioflri  celebri  Giureconfulti ,  che  vi  fiorirono  ne*  medefiaii  tempi ,  Bar- 

^mh!ó^      tolommep  di  Capua ,  Andrej  d'ifernia ,  Luca  di  Penna ,  Nicdolò  di  Napoli ,  e 

/*.  i*  rj^ir*-  gli  altri  di  fopra  riferiti  E  veramente ,  ficcome  confeflano  anche  gli  ftrani&. 

S.  I  ^  Scruv.  ,ri  (/) ,  fìi  quella  gran  lode  della  noftra  Italia ,  la  quale  fopra  tutte  le  altre  Na- 

Itimtufimm.  ?^^"^  "*  ^'^  ^  dplinfe.   E  quantunque  per  l'ignoranza  delPiflprie  >  delle  lin- 
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gue  9  e  delferocfizione,  né* loro  Commentarj  fia  molto ,  che  riprendere;  nul- 
kdimanco  ciò  non  dee  imputarli  a  lor  difetto ,  ma  al  fecolo  infelice  nel  quale 
fcrjffero.  Ma  ben  lo  compenlkrono  colla  perfpicacia ,  ed  acume  de'  loro  in- 
gegni 9  e  coll'oftinate  9  e  lunghe  fatiche,  in  guifa  9  che  dove  non  tran  aflblu- 
tamente  neceflarie  Fiftorie  9  e  fe  lingue^  ovvero  la  lezione  degli  antichi 9'efl5 
arrivarono  9  d  diedero  al  fegno  col  folo  acume  delia  ragione  9  e  della  Jor 
mente.  Fh  riferbato  quefto  miglior  rifchiaramento  al  fecolo  feguente  9  quan- 
do 9  come  diremo  9  per  la  ruina  della  Cittì  di  Coftantinopoli  9  cominciarono  a 
'riforgere  preffo  noi ,  ed  a  fiorire  le  buone  lettere  ,•  e  quefto  vanto  pur  dèefi 
alla  noftra  Italia  9  e  per  la  Giurlfprudenza^  ad  Andrea  Akiato  A  Milano  >  il 
quale  fu  il  primo  a  refiituirla  nel  fuO'  candore  9  e  pulitezza. 

Ma  iiccome  fotto  il  Rè  Roberto 9  ftando  il  Regno  iil  gtatidiffima  tran-^ 
quìllità  ,  poterono  i  Cavalieri,  e'  Baroni  defiderofi  d'acquiftar  onori 9 
e  titoli»  efercttar  il  loro  valore  neUe  guerre  9  che  fuori  del  Regno  9  ora  in 
Sicilia  9  ed  in  altre  parti  d'Italia  9  ora  in  Grecia  9  ed  in  Soriafi  fecevanoV 
%  fervendo  con  nfolta  virtù  in^prefenza  del  Rè,  o  de*  (boi  Capitani  generali r* 
meritare  effere  efaltatÌ9  ed  arricchiti  d'oncttati  premJ9  onde  per  quefta  via^ 
deirarmi  forfero  te  loro  famiglie  9  le  quali  poterono  mantenere  il  di  loro 
^lendore  per  molti  fecoli  appreflb  :  così  gli  uomini  letterati  9  ?  di  governo-^ 
fervendo  i  loro  Princìpi  9  lì  videro  efaltati  a  dìverfi-  ed' eminenti  poftÌ9  ed' 
adoperati  in  cofe  importantìffime9  de'quafiinfin'al'dìd^oggife  ne  vedona 
fticceffori  pofti  in  altiflìmì  gradi 9  e  titoli;  ciò  che  ha  fetto  vedere  9  che  non/ 
meno  Tufo  della  fpada  9  che  della  penna  fuol  onorare ,  e  far  illuftri  le  per- 
fone,  e  le  fchiatte,  e  che  quefti  foli  fiano  i  due  fonti  9  donde  ugualmente* 
deriva  là  nobiltà  y  e  la  grandezza  nelle  &migHe.    Ma  quando  per  la  morte 
del  favio  Rè  Roberto  lenza  figlinoli  mafchi,  s'eftinfe  la  linea  di  qué'  Rè 
potenti 9  e  valorofi9  e^r  Regno  venne  in  mandi  femmina 9  tra  le  difcordié 
di  tanti  Reali  9  che  vi  rimafero;  e  quelle  arme  9  che  fin' qui  sbrano  adoperate- 
in  fer  guerra  ad  altriV  e  mantener  il  Regno  in  pace ,  ed  in  quiete ,  fi  rivol- 
fero  a  danni,  e  ruine  dèi  médefirao  Regnor  non  por  ne  nacquero  muta- 
aioni  di  Signorie  9  morti  violente  di  Principi  ^  diftruzionÌ9  e  Calamità  d}*' 
popoli  9  ma  le  difcipline  9  e  le  lettere  traf  i  morti ,  e  dilTenfloni  civili  9* 
vennero  parimente  a  declinare  ;  né  preffo  di  noi  rifurfero  9  sa  non  quan- 
do ,9  dopo  tante  rivoluzioni  dì  cole  9  che  (àranroil  foggetto  de*  fegiienti 
libri 9  venne  fiiitilmente  il  Regio  a  ripoTarfi  fotto  la  dominazione  d'Ai-- 
fbnfo  I.  d'Aragona,  Rè  favio 9  e  magnanimo  9  che  riftituiUo  nella  priftina- 
fbapace 9  e  qiiiete. 


CAP. 
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fólitia  EceUfufiica  del  XIV.  feccìo  per  quel  tempo  ,  che  i  Tufi  remerò  I4 
laro  Sede  in  Ai^igìume  >  infmo  allo  Scifim  d^  P(fi  di  Kopia  »  e  ijj^ 
pignofifi. 

^Otne  foole  aweiiure  ^elle  cofedi  quello  Mpndoj  che  qiasdoca  fi^eggoii 
no  giunte  al  fommo  9  qudlo  fteffo  tanto  iimalzarfi  è  prìpcipio  del  bro 
abbalTamento  :  cosà  appunto  accadde  al  Ponteficato  Romano  jn  quello  nuor 
vo  XIV.  Xecolo»  la  poiitìa  Ecclefilaftica  del  quale  farono  ora  a  trattare.  Bo- 
nifacio VUI.  calcando  le  ,orme  de'  foci  predecefliqri  3  credea  aver  ridotto  j| 
Pontificato  in  tanta  elevate^za^  che  coronato  di  duplicate  corone  9  e  vefiu 
to  del  oaanto  Imperiale  >  voleva  effer  riputato  ,Mqnarga  non  meno  dello 
/pirituale  9  ,che  del  temporale  9  e  <;^e  Lisaggiori  Rè  9  ,e  Principi  della  Terr^ 
fofleroalui  foggetti  a,nche  neltemporBle9  fic(;ome  9  .oltre  la  diviià preia  d^' 
due  coltelli^  Io  dichiarò  apertanjente  in  quella  fiia  ilravagante  BoUa  Vium 
Sanlìam.  Pirefejper  tanto  a  regolare  le  contefe  4e' JRri;?cipi  9  e  fra  gli  altri 
quelle  di  04oardo  Rè  d'Inghilterra9  e  di  Guido  Conte  di^Fiandra  con  Filippo 
il  Bello  Rè  di  Francia.  Entrò  neiilmpegao  di  diftmggere  afi^tto  in  Italia 
il  .partito  de'  Ghibellini.9  e  de'  Colonciefi,  e  di  hx  Qonolcere  la  itiapoten2a  f<>- 
pra  tutti  i  Principi  9  vietando  loro  con  fua  Bolla  d'eiìggere  Qos'alcuna  .fopra 
ì  beni  degli  fcddì^fticl  Quefìe  ^ardite  rifoluzioni  offefero  ^andemente 
Tanimodi  Filk)pb  Rè  di  Francia  9  il  quale  accortofi  >  ghe  la  proibizione^  an« 
corchè  genera ,  riguardava  ii  Re^qo  di  Francia ,  vi  s  oppofe  con  vigore9  e 
feceftendere  un  Manifello  contro  la  Bolla }  e  dall'altra  parte  feguitando  Bo- 
nifcicio  a  diftruggere  il  partito  de'  Ghibellini  ,.e  de'.Cobnijefi  :  quefti  forono 
coftrettiritira^jS  in  JF5ancia,4Ìove.iurpno  dal  Rè  accolti?  onde  maggiormente 
ie  contee  jp'inafpriroqo  y  le  (piali  finalmente  proruppero  non  pure  in.onte , 
ed  in  contumelie  9  mainefecuzionidifatto;  poiché  portatofi  il  Signor  di 
Nogaret  Àmbafciadore  del.Rè  in  It^ja  9  affittito  da  Sciatra  Cqlonna  entrò  in 
Anagni ,  dove  era  ii  Papa  9  e  lo  fece  prigione  \  e  quantunque  liberato  dji 
,(3uel  popolo  ftiggifle  in  Roma  9  fò  tanta  l'afflizione  cjel  fuo  animo ,  che  non 
WDunt.  In*  ^lari  dapoi  fe  ne  mprì.i  e  Dante  ch'era  Ghibellino 9  fcriffe  (a)  9  che  la  fu» 
/ir.téM$i9*  anima  era  con  impazienza  |i(g?tta^a  nerinferno  da  JSficcolò  IlL  per  dargli 
luogo  fra' Papi  fimoniaci. 

Quelle  liti  9  che  nel  principio  di  quello  Sècolo  fltrono  tra  il  Rè  Filippo  9  e 
Papa  Bonifacio ,  e-molto  più  le  contefe  9  che  arfero  dapoi  tra  Lodovico  Ba,- 
varo  con  Giovanni  XXII.  e  BeijedettoXIJ.  furono  cagione  9  onde  il  Ponte- 
ficato  Romano  venne  a  decadér^non  poco  dalla  fua  opinione^  e  poffanza^ 
poiché 9. oltre  dello fcadimento per  la  trafmigrazione della  Sede  Appofìo- 
^c^  in  Avignone  9  e  dello  Sciimaindi  feguit0  9  di  che  avelleremo  più  in- 
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oanzi ,:  coU'occaiione  di  qadli  contiafti  tra  i  Papi  »  ed  i  Principi  Intoiw 
Bo  aQa  poteflà  temporale  9  fi  diede  luogo  a  ben  efaminare  quella  materia» 
quandoché  prìnia  non  era  molto  curata  9  e  Gominciando  pian  pìanoa  rif(M> 
ger&leìetteàKani2hepreffoiI^ciriiut)not^^  che  fecondo  le 

(azìom  cominciarono  a  difputarla  9  ed  i  Ghibellini  ne  compilarono  partico^ 
lart  trattati  9  onde  s^ingeg&arono  £ir!  avvertiti  gli  altri  delle  ufiirpazioni  » 
e'adimofhare  9  obeìapoteftà  fpirituale  non  avea9  che  impacdarfi  colla 
,  temporale  9  la  qu^e  tutta  er^  de':PrÌHcipl 

'    Fra  i  prìim  deve noveiiarfi l^ivtr^  JU^Ineri  Fiorentìno >  il  quale ne'&oi 
tré  libri  i^  Monarchia  ^  fcrìttiatemfiidiLodovicoBavaro,  qudFappunto 
foftenne.    Intorno  a'  medefimi  tempi  fi  dillinfe  per  qiieffifteffo  Gt^liebm 
Occama  dell'Or<fine  de^  Frati  Minori  9  il  quale  ancorché  nato  inun  viraggio 
della  Contea  di  Siirry  in  Inghilterra  9  norì  nelPUniverfità  di  Parigi  nel 
principio  <ii  qpieflo  fecolo  9  e  compofe  un'Opera  delb  Poteflà  EccUf^ica^ 
€  Secolare  9  per  di&ndere  Filippo  il  Bello  contro  Boni&cio  ;  e  dapoiiù  uno 
de'  grandi  Àwerfoj  di  Papa  Gìovanm  XXIL  cheio  condannò  fetto  pena  di 
fcomonica  a-fiariène  iniìlen^io.  Si  dichiarò  poiv.apertamente  per  Lodovico 
di  Baviera  \  e  per  l'Ànti[»paPietro  di  Corbaria9  ^be  fi  &ceva  chiamare  Nio^ 
colà  y.  e  fcrifle  contro  Giovanni  XXU.  éhe  lo  fcomunÌGc4'anno  1330.  Al- 
lora ufcì  di  Francia9  e  te  ne  andò  a  trovare  Lodovico  di  Baviera  9  che  fa- 
vorevolmente FaccoUè  9  e  terminando  nella  Corte  di  quel  Prìncipe  i  giorni 
iuoi  j  mori  in  Monaco  Panno  1347.  Gioi^anni  4i  Parigi  Dottor  in  Teolo« 
^  d^'Ordine  de'  ifeedicatorì  9  cognominato  il  Maeflro  Farifienjt  9  intor-* 
ilo  all'anno  132Z.  compofe  ancora  un  trattato  della  Pot^à  Btgia  y  e  Paptde. 
Arnoldo  di  ViUanova  Catalano  9  Marfilio  di  Padoi^a ,  e  Gioi^anm  Jonàe  im- 
^pugnarono  pure  Tautorità  de' Pontefici  fopra  il  temporsde  de'  Ré  ;  ma  cofio« 
70  non  feppero  tener  modo  9  né  mifura  9  dando  in  una  eftremkà  q)pofta:: 
poiché  ^noUo  efpreffe  molte  propofiaioni  contro4'autorità  della  Chieikt 
contro  i  Sacramenti  9  contro  il  Clero  j  e  contro  i  ^elìgiofi^  e  Alarfdio  , 
e  Giovanni  troppo  concedendo  a'  Principi  9  attribuirono  loro  una  giurifdi* 
•zione  y  che  appartiene  unicamente  alla  Chiefa.  Raduno  K^dotma  Canonico 
-Camutenfe  9  Lupoldo  di  Bobenberg  9  Raolfo  di  PreUes  ,  e  Filiffodi  Me^ 
xierts  Giureconfluti  infigni  9foilennero  parimente  go'loro  trat;tatii  diritti  de( 
Prìncipi  9  ma  chi  àaipoì  in  Francia  fopra  tutti  ibfl;eQ^ie  ragioni  del  Rè  Fi« 
4ippo  di  Valois  contro  Pintraprefe  degli  Ecclefiaftici  )  iti  Pietro  di  Oderei 
fùo  Awocatogenerale  nel  Parlamento  di  Parigi.  Coftui  nell'anno  14Z9.  el> 
-be  grandi  contralti  con  Nicqolò  Bertrando  ¥ efqovo  d'Autun>  e  poi  CarcHna* 
4e  y  e  coglialtrì  Prdati  di  Francia^  Ibpra  i  diritti  <ldla  pirifdizione  fpirituale^ 
tC  temporale.  11  Clero  di  Francia  lo  calunniarocK)  9  J^icendo  artificìoiàmente 
correre  rumore  9  che  lotto  pretefto4i-^iiec9re  Tii^traprefè  delle  loro  Giulti« 
:zie  ;  fi  voleva  loro  togliere  la  roba  9  ancorché  le  propofizioni  di  Cugnieres 
xli  ciò  non  parlaifero  punto;  tanto  die  il  Ré  Filippo  dubitando  eccitare 
/movi  torbidi^  et^oifisodo dell^autorità  j jche il  Oero  avea aUoiii  in Ficanda» 
Tom.  UL  Dd  tì0O 
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non  potè  afi&tto  rifecarle,  ficcome  fii  ef^to  dapoi  pier  l'Ordinanza  del  1 5  ^5^^ 
Noumeno  che  i  Franufi^  ed  ì  (?^r/iKwi,<:oxiunciarona dapoi  gli^Sp»- 
gmoU  a  rifcuoterfi  dallunga{bnno>  oltre  d Arnoldo  di  Viìlanjwa  Catalano  : 
Alvoro  Felonio  di  Galizia  m^Ifps^naj  (fclPOrdine  de'  Frati, minori,  e  poi 
Vefcovo  di  Silva  in  Portogallo 9  difìefe  un  trattato  de  PlànUtt  Ecclefue  9  ope- 
ra eccellente  fopra  la  riforma  della  difciplba^délla  Chiefa.  Anche  fui  fine 
di  queftofecolo^  e  neldecorfo  del  fèguenterprima)  e  dopo  il  CondHo  di 
Gofianza^  il  Cardinal  Francejco  Zabardla  ÀrciveTcovo  di  Fiorenza  9  Teodo^ 
rUo  diNiemj  NkcBÌò^di  Cufa^  e  poi  fn^a&'fr'io  >  travagliarono  (òpra  qfàeRo 
Soggetto.  Ed  al  di  loro  efempio  moki  altri  9  che  feguirono  apprelfo  9  ne  com- 
W  Jw^^n   pilarono  diffidi  trattati  v  onde  fi  diede  materia  a  Simone.  Scardio  (b) ,  delle 
f^m^rias^  bro  opere  ferne  Raccolta,  e  dapoi  a  Melchior  Golda(lo  di  fame  utfakra  p2i 
fuHm^  4r  7i»«  ampia  ne*  fUoi  volumi  della  Monarchia  deUImperio. 
t^n  imifi      JRer. quelle  contefe  fi  cominciò  in  Francia,  e  nella  Germania  a  oontrafla*- 
^^  re  agli  Éccleftaftici  il  diritto  d'eferdtar  la  giurifdizione  temporale  9  e  di  giu- 

dicare fopra  quelle  caufe  j  delle,  quali  efli  aveano  tirata  al  Foro  Epifcopale 
la  conoigenza>  di  cui  nel  XIX*  libro  di  quefflfioria  fi  fece  memoria.  Fu 
tbr  contrailato  di  por  mano  in  molte,  caufe  civili  fotto  preteilo  di  fcomuni- 
oa9  (ti  peccato  9  e  di  giuramento  :  fu  tentàtx)  ancora  di  afialire  l'immunità- 
de'  Cherici  j  e  de'  beni  dell^  Chiefa  9  e  quantunque  gli  Ecclefiaftici  aveffe- 
ro  gagliardamente  difefi  i  loro  diritd  9  nulladimeno  fu  rimediato  a  qualche 
abi^o  96  perdettero  a  poco  a  poco  una  parte  della  loro  giurifdizione  tem- 
porale 9  ed  io  Germania  da  que;(lo  tempo  di  Lodovico  Bavaro  cominciò  il 
diritto  Pontificio  9  fpezialmente  g^llo  contenutotieUe  i?<rcr^ra^Ì9  a  perde* 
W  v:  Str».  re  la  fya  autorità  9  e  vigore  (f). 

5«r?c^ii.       ^  "^  cosi  avvenne  nel  noflio  Regno  fótto  qucffi  Rè  della  Cafa  d^An-  - 
^P^i4  $»3Ì.  gì^  •  "^P  ebbero  cffi  alcun  coptrafto  co'  Romani  Pontefici  9  anzi  furono  ora 
più  che  mai  a'  loro  cenni  ouequiofiffimii  e  Roberto  affai  più  9  che  i  fuoi' 
predeceflbri  avea  obbligo  di  &rlo  per  li  tanti  favori  j  che.  avea  ricevuti  da 
Clemente  V..  da  Ciovatìni  XXII.  da  Benedetto  XIL  Papi  d'Avignone  9  che 
lo  preferirono  al  nipote  nella' fucceifione  del  Regno 9  e  fcmpre^gli  diedero, 
a^uti  <:ontro  Errico  VIL  e  Lodovico  Bavaro  >  oelL'imprefa  di  Sicilia  9  e  con- 
.  tro  tutti  i  fuoi  nemici.  Quindi  quello  Principe9  non  feguendo  in  ciò  Tefempio  * 
della  Francia9  mantenne  intatta  la  loro  giurifdizione  9  ed  immunità  ^  anzi: 
giunfe  a  tale  eflremita  »  che  come  fu  rapportato  nel^XIX.  libro  dit^uefla  Iflo* 
idftìixìx,  ria  <i)9  volle  rendere  immuni  fino  le  Concubine  de'  ChericÌ9  lafciando  il  ca- 
r^'  *rv'  *  '  ^^  dtquelle  alEPrelati .delle  Gbiefe  (>).  Quindi  avvenne^  che.nello  flabi— 
cìr^MisT  ^^  ^  Rimedi  contro,  le  violenze  degli  EcclefiaflicÌ9  ulàfTe  tante  riferbe9  cau- 
ÉMfSfi.  t$.  la  ^^  ^  6  rifpettir  perchè  ,non  veoiffe  la  lora  inMminità  in  parte  alcuna  offbfci^ 
«  quindi  avvenne  ancora  9  cihe  la  traslazione  della  Sede  Affilo  ica  in  Avi- 
gnone non  recò  a  noi  verun  cambiamento  nella  pditia  delle  noifa^e  Chiefe  ^ 
.•€'Che  le  querele  di  tutto  il  rimanente  d'Italia  per  quello  trasferimento  9  non 
Afiono  accoa^9gl9ate  da'.nofiri  Re£SÌCpU>i  quali  in  ciò  feguirono  più  toflo  i 

;.  ;    '. .    defider  j  ^ 


Digitized  by 


Google 


I)^t  R*ECN ODI  NAPOLI.  mX!yff.C^8.       %iri      ^ 

^àsSdéTj  de'  Fntnzefi  9  chele  doglianze  degli  iuilulm  :  dò  che  "tìfyffa  \m 
poco  più  difidlam^te  rapportare, 

§.  L     Traslixzione  dcUa  Sede  AppoftoUcAÌn  Avignom. 

BEnedetto  XL  chea  Bonifacio  fiiccelTe)  non  tenne  più  il  Ponteficato»  che 
nove  meli;  e  morto  ^liin Perugia  il  di  8.  di  Luglio  dell'anno  i;o4* 
i  Cardinali  quivi  ragunatì  in  Conclave  per  eleggere  il  fiicceffore  9  vennero 
Jn  tali  contenzioni >.cbe  diyifi  in  due  fazioni»  i  loro  contraili  fecero 9  ch^  la 
.5ede  flette  vacante  per  lo  ipazio  dJundioi  mefì.  ^po  dell'una  azione  érai 
Matteo  Oriìni,,e  Francefco  Gaetano  nipote  di  Bonifacio::  dell'altra  era  Ne- 
poleene  Orfino  dal  Monte  9  e  Niccolò  daPratOi»  il  quale  9  innanzi  al  Càrc£na«» 
iato  9  era  flato  dell'Ordine  de'Predicatori.  Non  potendo  ^ccwdarfì  (òpra  un 
,fogge[tto  9  a  cagione  della  Hte  9:ch'era€ra:la  fazione  de'Franzeii^^  quella  de^ 
^ritaGani  9  convennero  finalmente  9  che  g^ltaliani  proponeflero  .tre  Arci«- 
;Vefcovi  Oltramontani  9  e  che  il  partito  de'Fianzefì  eleggefle  de*  tre  co« 
.lui>^che>più  gii  piaoerfTe.  <rritalianiifi:a'  tre  propofti  nominarono  Bertran- 
,do  Got  Ardvefcovo  di  Bordeos  ;  onde  il  Cardinal  di  Prato  fòllecitamente 
lavvilàndone  fl  Rè  di  Francia  Filippo  il  BeUo9  fece^  che  il  Rè  chiamale  a  fé 
Bertrando  9  e  dicendogli  ch'era  in  fiia  Roteila  di  farlo  Papa  9  e  che  lo  £ireb- 
?be9sè egli  accpnfentiva  ad  alcupe  condizioni  :  Bertrando. cupidlffimo  di  taiv 
;.ta  dignità9  gli  acqprdò  quanto  volle;  onde  il  Rè  refcriife  al  Cardinal  di  Prato  j 
xhe  dafle  opera>  che  l'elezione  cadeiTe  fopra  di  co{ìuÌ9  ficcoroe  a'  5.  Giugno 
;del  1305.  fiù.^etto  Pontefice  9  e  chiamato  Q^m^nt^  V.  Narrafi,  che  fra  le 
rcondizioni  accordate  fpflero  y  che  cafTafTe  ciò,  che  Boni&cio  aveva  filtto  eoo* 
•tro  di  lui  9  e  del  fuo  Regno  9  ed  annuUaffe  la  fua  memoria  :  che  reflituifl^ 
nel  Cardinalato  Jacopo  9  e  Pietro  Colonnefi  privati  da  Boni^cio  :  che  ibe-* 
,gneffe  l'Ordine  de'  Templarj  9  e  che  in  Pancia  fi  feceffe  coronare*  In  effet- 
co  egli  rivocò  la  Bolla  Unam  Sandam  9  e  l'altre  Bolle  di  Boni^io  :  riflabili 
;1  Coloiviefi  nelle  lor  dignità  :  dichiarò  nulle  tutte  lefe|it^nze9  che  quelPot>« 
tefice  ayea  pronunziate  :  diede  l'affoluzione  a  tutti  coloro  9  cfa-erano  tìald  da 
^flfo  fcomutncati,9  eccettuatene  il  Nogaret  9  e  Sciarra  Colonna  ;  ed  ordinò 
a'  Cardinali  9  pbe  veniifero  a  Lione  di  Francia  9  perchè  quivi  voleva  e(r<^e 
egli  incpronato.  1  Cardinali  Italiani  ciò  malamente  inteferó  9  e  narra  S.  An- 
tonino (a)  Arcivefcovo  di  Fiorenza  9  che  l'apprefe  dall'Ifloaa  di  Giovan-  (^>3.  /^^^ 
ni  Villani  9  che  il  Cardinal  Matteo  Orfini ,  ch'era  il  più  anziano  9  non  ,fì  nìn.  fm.  ^. 
potè  contenere  di  rimproverarne  aereamente  jl  Cardinal  di  Prat09  dicendo-  '«^•*i«*^.<. 
£^  :  jijfecutus  es  volfimatem  twim  in  ducendo  Curiam  ultra  Montes,  Jcdtardc 
revertctur  Curia  in  ludiam. 

-Clemente  >  non  oflante  la  repugnanza  della  fnaggior  parte  de' Cardine 
.K9  volle  eflere  ubbidito  9  onde  portatpfi  in  Lione  9  fò  quivi  a'  11.  di  No- 
vembre inceronato  9  oflervando  al  Rè  di  Francia  le  promeiTe;  e  datofi  in  lua 
Italia  9  creò  molti  Cardinali ,  p^e  Guafconi  9  e  parie  Frangevi ,  tutti  uomii^ 
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femgllari  del  Rè.  •  FermÀ  per  tanto  la  fua  dimora  in  Francia  9  refideodó  or» 
in  Lione9  ora  in  Bordeos?  ora  in  Avignone^  dove  nell'anno  ijop.  fermòffife 
vi  dimoro  infino  al  ConcUbdi  Vienna  tenuto  nell'anno  i^ii.  e  fin  che  refle 
fl  Pontificato^  Éicendo  varie  dimorein  divérfe  Otta  détta  Francia^  non  pensò 
mai  tornare  in  Italia.  Venuto  a  morte  in  Carpentras  nel  mefe  di  Aprile  dell'' 
anno  1^14.  entrarono  r  Cardinali  nel  Conclave?  e  vi  dimorarono  per  fino  al 
dì  22.  di  Luglio^  fenza  poter  accordarfl  fopra  l'elezione  d'un  Papa;  poiché  t 
Gardinafi  Italiani  volevano  un  Papa  della  loro  Nazione  9  che  andafTe  a  &re  la^ 
fila  dimora  in  Roma  :  i  Guafconi  volevano  in  Francefe»  che  fecefle  la  fua  re« 
fidenza  in  Fronciar,  e  s'avanzaron  tanto  i  contrafli  y  che  eflendofi  ragunato  it 
Popolo  fotto  la  condotta  de'  nipoti  dèlTapa  defunto  9  li  portarono  armati  al 
€onclave  9  domandando  9  che  foffero  dati  in  lor  potere  i  Cardinali  Italiani  9  e  * 
che  volevano  un  PapaFranzefè  :  ciò  eflendo  loro  negat09poferoii]oco  dì  Con* 
clave  9  ondb  i  Cardinali  fcappati  via  fuggiromo  chi  qua  9  e.  chi  Jà  9  ed  mdsn 
(^)  Bàluz.    ron  per  due  anni  dHpeili  (b).  Filippo  il  Bello  feoe  quianto  potette  per  adunar^ 
gli  9  ma  la  fua  opera  rìufci  vana.  Morto  Filippo  >  e  fucceduto  nel  Regno  di 


«^«PP.ifVf». 


t€u^'  '^    Francia  Lodovico  Utino rquefti  mandò  fiio  éatello  in  Lione 9  il  quale  chiamò' 
asè  i  Cardinali  9^  gli  fecechiudèrenellaCafa  de'FratiiVedicatorrcS  Lione» 
•  dicendo  Iòro9  che  di  là  non  farebbero  mai  ufi:itÌ9  etrattati  con  auflerità9  fe^ 
non  aveffero  toflo  eletto  un  Papa  :  i  Cardinali  dopo  efifere  ibti  Tincbiufi  per 
k)  fpazio  di  quaranta  giorni  9  eleflero  finalmente  neU^anne  13 16.  Giacomo" 
d'Eufa  9  n^vo  di  Cahors  9  prima  '  Vefcovo  di  Frejus  9  e  poi  d'Avignone  r 
ed  era  altom  Cardinale  Vefcovaxli  Porto.  Quefto  Papa  dc^o  ia^  elezione^ 
prefe  il  nome  di  GiovanmXXIL  ed  efTendófi  fatto  coronare  in  Li^ie  a'  di  5^ 
di  Settembre  del  medefimo  anno  9  partì  fubito  ^t  Avignone^  doveiermò  la^ 
fua  refid&nza^  nà  vagò<:ome  Qemente  perle  altre  Città  della  Francia;  ond'è» 
che  i  fiioi  fucceflbri  ebbero  per  ordinaria  lor  Sede  Av^none  ;  poiché  avendo- 
Giovanni  tenuto  U  Ponteficato  18^.  anni 9  ftabilì  maggiormente  quivi  la  fua- 
Sede  :  e  morto  egli  in  Avigncme  nel  mefe  di  Decembre  dell'anno  1334. 
t  Cardinali  nell'ifleflo  mefe  deflèro  i  e  coronarono  nella  Chiefa  ^Avignone, 
il  Cardinal  Jacopo  Foumter  Vefcovo  di-  Pamiez  9  nominato  Benedetto  XII.  il 
quale  ^ancorché  moflraife  intenzione  di  portarfi  a  &r  lafiia  dimora  in  Italia  v 
avendo  >&tto  chiedere  a'  BòlognefÌ9  fé  lo  aveflero  voluto  rìcevereneHa  lorcK 
Città  9  e  trovatagli-  mal*difpofli  a  £lirlo9  fermò  ^come  Uiùo  predeceflbre* 
la  fua  refidenza  in  Avignone9  dove  dimorò  fin  al  1342.. anno  della  fùa/^ 
notte/  Lo  fleffo  fece  Ctememe  Vh  fuo  fùcceffore.  Innocerodo  VI.  Uria^ 
m  V.  ihfino  a  Gregorio  XI.  il  quale  avendo  vduto  trasferire  la  ibaSecte  in 
Koma^ mal  gradò  de'Franzefl9  f^  cagione»  che  dopo  la  icra  morte9  fé- 
guille  quello  fcandalofò  Scifma  tra'  Papi  di  Roma  9  e  d^Avignone9  che  ten-^ 
2se  lungamente  travagliata  la  Chiefa9  dà  :  cui  avremo  occafione .  di  ragionate 
m' feguenti  libri  di  queftlfloria.. 

Intorno  a* quefla  traslazione  dèlia  Sède  Appofiòlica  in  Avignone^  vi' 
Hesaù  cofitrafiatra  gli  Scrittori  noftri Italiani ^ed i  Franzefi.  GU  Italiani  U 
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chiamano  EfìUo  Èubitonico  9  poiché  la  Chielà  9  mentre  quello  durò  >  fiettè 
torto  la  fchiavitiicle'  Franzefi?  e  fpezialmente  del  Rè  Filippo  il  Bello  :  la  chi^^- 
mano  prevaricazione  della  Cafa  di  Dio  t-fcatidalo  del  Popolo  Criftiano,  e 
mina  della  Criftianità  (e).  Chei  Papi  che  la  r^ero  in  quei  tempi  furono   (ó  Blondel 
più  tofto  moftri  d'empietà,  e  dtfcelleraggini,  che  Vioarf  di  Grifto  :  che  non  Plavius,  A^ 
ad  altro  attefero  9  che  a  cumular  denari  9  per  midrire  la  loto  ambizione  9  ed  ^^^^  ^^ 
il  fililo,  vilmente  fervendo  i  Rè  di  Francia.   Dipinfero  per  do  nelle  loro  cr'emn.  Ó- 
opere  i  Papi  rfAvigfRwic  per-  fimoniacÌ9  luffuriofi9  crudeli,  avari  9  e  ^ ^^/j  ^^^* 
pad  9  ed  Avignone  per  una  Babilonia.  Dante  nella  fua  Comedia  (d)  fcriil  "*^*  ***^ 
fé  i&  Clemente  V.  cofe  orribili   Giovanni  Villani  (^) 9  e  non  elfo  Id  San-    {^d)DsLnt 
to  Antonino  Ardvefcovo  di  Fiorenza  (/),  gli  tefsè  una  ferirà  infclementif-  ^fim.  amt. 
firtJà  :  che  e'  foffe  un  uomo  avaro  9  cruddcr,  fimoniàco  y  lufliiriofo  9  e  che  '?|j  yiHan; 
fi  teneva  per  concubina  Brùnifinda  Contefla  Petragoricenfe ,  beUiilimà /;À.9.r«/.i8i 
donna  9  figlinola  deh  Conte  Fuxeniè9  e  madre,  del  Cardinal  TatairandOé   (/.)  S.  An. 
H  noftro  Giureconfulto  Alberico  di  Rofate  fcriffe9  che.  loftermirao9'e  te  SJJ.^'/J'j^ 
crudeltà  9  che  egli  praticò  co'  Templarj  9  lo  fece  contro  giuftizìa ,  e  per  ' 
compiacere  al  Rè  di  Francia?  ficcome  egli-fe  n'era  refo  certo  da' uh  Efa^ 
minatore  della  caura9  che  ricevè,  la  dèpofizione  de'teftimonj?  dicen- 
do :  Defirudus  fuit  iUe  Orio  ttmpore  Clementis  Papxe  V.  ad  prwocatio^ 
non  Regis  Francite:    Et  fieut  au£vi  ab  uno  »  qui' fuit  Examinàtor  caujie^ 
&  teftiumy  dejhuQus  fuit  comra  ju/litiumi    Et  mihi  dixit^  quod  igfc 
Oemens  promlit  hoc  :  Et  fi  non  per  viam  jufHtite  potèfl  dejlrui'y  defiruatur 
uanen  jer  viam  expedientiég  y  ne  JctmdaUxetur  okarus  jUius  no/ter  Rex 
Francia.  Quindi  moiri  Storici  riputarono  la  condanna  dè^  Templarj  ingiù- 
fta ,  e  che  foffero  ftari  faUamente  imputati  di  tanti  delitti ,  ed  eftorte  le  con- 
feffioni  dalla  violenza  de'tormenti  9  e  dal  timore  della  mont  :  che  Filippo  il 
Bella  da  gran  tempo  era  ad  effi  contrario  9  accufandogli  di  avere  eccita- 
ta,  e  fomentata  una  fedizione  contro  eflb  :  ch'era  {iàiticolar  nemico  del 
gran  Maeffaroj  e  che  vdeva  trar  profitto  dalle  loro  fpoglie  infiieme  cot^ 
Pontefice  Clemente  9  ancorché  in  apparenza  moftraflèro  di- voler  lèrvirfi 
de'  loro-bem  per  la  spedizione  di  Terrafantà; 

Peggiore  è  quel  che  narrano  di  Giovanni  XXII.  fuo  fùcceflbre.  Giovah* 
ni  Villani  ^)  lo  fa  figliuolo  dkxn  Tavemajo9  che  nudrito  preffo  Pietto  de  Fer-   (/)  Vìflanfi 
rariis  Cancelliere  del  noftro  Rè  Carlo  II.  tf  Angiòi  ed  educato  nelle  lettere,  ^-s^-  ^^7* 
da  lui  riconobbe  la  fua  fortuna  :  che  giunto  al  Pontificato  niuno9  quanto  a  Id 
foffe  flato  più  intento  a  cavar-  denari  d'ogni  oofa^  e  ad  inventar  modi  per  cu- 
mula^ tefori.  Egli  divife  in  Franda  molti  VefeovadÌ9  e  vacando  un  benefi- 
co ricco  >us4  di  darlo  a  chi  n  aveffe  un'altro  poca  inferiore ,  dando  quello  9 
«he  vacava  adiin'altro,  ed  alle  volte  faceva  fino  afei  provifiod  y  trasferen- 
do  fempre  da  un  meno  ricco,  ad  un  più  ricco ,  ed  al  rtinimd  provvedendo  * 
d'un  beneficio  nuovo  :  ficchè  tutti  erano  contenti ,  e  tutti  pagavano.  Invert- 
ii anche  le  ^wi^w  9  gravame  foprai  benefici^  innanei  lui  9  non  ancora  udi- 
»a:  corruppjs  la  difciplina  dtUa  Cliicfa  colle  tante  difpmjc^  onde  con  grandi^' 
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fimo  fcandalo  congregò  incredibil  Teforo  ;  e  con  tutto  che  nello  ipendere^ 
e  donare  non  fu  più  riftretto  de'  Tuoi  predecefforì  9  pure  alla  morte  fua  laTdè 
(h)  V.Sfruv,  più  milioni  (A),  E  narra  Giovani  ViUaiii^  che  ad  un  fuo  fratello  del  Cclle- 
c^*%/*^'    ^io  de*  Cardinali,  dopo  la  morte  del  Papa,  fù.dato  carico  d'inventariar  il 
^^g!^^'  ^*   denaro ,  che  gli  trovò  1 8.  milioni  in  moneta  cpniata  ^  e  7.  milioni  in  vafi« 
e  verghe  da  luipefate.  Lodovico  Bavaro  gli  fé  fabbri^care  addoflbpiù  proi- 
xeflis  lo  fece  depporre,  e  dichiarar  aAche  eretico.  Le  fùe  coflituzioni  dette 
Joannine  furono  riputate  fimoniache  >  ed  anche  eretiche.    Egli  è  riputata 
l'Autore  deìle  itegqU  àfUa  Canfcllaria  ,  dove  fi  damio  molti  ingegnofi  re- 
golamenti per  congregar^denaro^  in  breve ,  ch'egli  ibpra  ogni  altro  avelie 
corrotta  la  dìfcipiina  della  Chìefa,  riputando  il  patrimonio  di  Crtfio  efler  | 
iiegni  9  le  Città  9  Ie<]afiel]a  9  le^riccbezze  >  eie  pofleflìoni  j^e  li  beni  della 
Chiefa  elTere  non  già  il  difprezzo  del  Mondo  9  l'ardor  dejja  fede  9  e  la  do6- 
4:rina  dell'Evangelio  >  ma  le  oblazipni  9  le  decime  j  le  gabelle  9  le  collette^ 
la  porpora  ,  Poro  .9  e  f  argento. 

Di  Benedetto  XIL  fuo  fùccefTore  fcrìflbro  ancora  5  che  foflè^m  Fapt 

;avariffimo  ,  duro  y  crudele  9  diffidente  9  e  tenace  :  che  fi,  dilettava  di 

buffoni  9  di  A)nverrazioni  licenziose  9  ed  inonefte  :  che  foffe  luffiirioiò  0 

.che  li  gìaceife  con  più  meretrici  9  t  che  fortemente  innammorato  dellaforeL- 

la  del  .Petrarca,  tanto  faceffe  9  che  l'ebbe  a  fua  voglia  y  e  che  la  fiupraC- 

.(0  V.  Baluz.  fé  (/)  -:  che  fcfflp»  un  gran  bevitore  di  vino  9  tanto  che  da  lui  nacque  pn> 

tn/Jotu  p[^  verbio  nelle  brigate  ,  che  quando  volevano  paflar  con  allegria  il  tempo 

p^g\xu    '  ^^^  bocali ,  ^  pranfi  9  coftnmavano  di  dire  :  Bibamus  Papditer  (le).  Qym^ 

ik)  Vita  8«   di  9  eifendo  egli  morto  in  Avignone  nell'anno  i34Z«fu  chi  al  fito  fèpolcrv 

^^'^fJ^P'     .comj)oneffe  quefti  veifi. 

S«.  upat.  ^fif  fi^'^  ^^^^  »  ^^^'^  ^^^^  *  vìpera  Clero  %    . 

140.  JDevius  à  vero ,  cupfa  repleta  mero  (/). 

(/)  vitaj.Bt-     Non  meno  che  a  Benedetto,  imputavano  aCleìnenteVI.  quelle  bruttezze» 

Ja^^f^/^r^'  ^  ^^  ^8^*  "^^  ^^^^  '  cheilfiiQ  predecefToi^e  fi  contamincrffe  con  meretrici 

>^.    '      *    Ma  affai  più  lo  refero  favola  del  Mondo  per  quella  fua  Bolla  9  che  nel  terzo 

anno  del  fuo  Pontificato  pubblicò  in  Avignone  9  dove  confiderando  la  br&- 

vità  della  vit9  umana  9  reflrinfe  il  tempo  del  Giubileo  a  cinquanta  anni  9  poL« 

che  per  maggiormente  animare  qualunque  forta  di  perfone  da  tutte  le  par* 

ti  del  Mondo  a  venire  in  Rome  9  anche  fenza  richiedere  licenza  da' Jorp 

Superiori  9  gli  aifecurava  9  che  fé  iprfè  per  ifirada  veniifero  a  mancare  9 

'  tanto  avrebbero  guadagnate  le  indulgenze  9  e  ximiifion  de'  loro  peccati  9  e 

</»)  Quella  le  loro  anime  farebbero  fiate  condotte  lùbito  in  Cielo  ,  e  perciò'  comandava 

^^%ob1^  ^'*  Angeli  di  Dio,  che  fenza  dimora  alcuna  gl'introducelfero  alla  gloria  del 

^n\  vità&t*  Paradifo  :  Et  nihìlominus ,  [foi>o  le  parole  della  Bolla  (m)]  prorfus  mmdog^ 

nani.  VI,  io  A.  mufi  AngeUs  Paradifi  ,  quatenus  animam  ilUus  à  Purgatorio  penitàs  abjoim 

^i^^Co^^^^  fo/n in  Paradifi gloriam imroducant. 

M^ìfpm\  ed       Quindi  parimente  ^'avanzarono  a  dire  j  che  pen)  li  Papi  d'Avignone» 
aw9V?'  J^^ 
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t  per  la  lorofcellerata  vita  9  foffero  finte  in  quefto  fecolo  tante  erefie>  e  tanti 
fBProri  ,'  e  che  fi  foffe  dataoccafione  a  Giovanni  Oliva  Frate  Minore  ftudiando 
l?Apocalifle  fame  un  Comentario ,  e  adattando  quelle  vifioni  al  fùo  fecolo  > 
ed  alla  vita  corrotta  degU  Ecclefiaftici ,  d'aprire  la  ftrada  a'  fuoi  feguaci  di 
reputare  la  Chiefa  d^ Avignone  da  Babilonia ,  e  perciò  di  promettere  una 
Chieia  nuova  pili  perfetta  fottogiiaufpicjdiS.  Francefco,  come  colui»  che 
avea  {labilità  la  vera  Regola  Evangelica  oflèrvata  da  Crifto  9  e  da'  fuoi  Apw 
poftoli  ;  prorompendo  dapoi  in  altre  beftemmie ,  pubblicando  il  Papa  effere  * 
I?Anticrifto  9  la  Chiefa  d'Avignone  la  Sinagoga  di  Satana  9  e  che  perciò  non' 
fi  dovea  prellar  più  ubbidienza  a  Giovanni  XXII.  né  confiderarlo  più  come  * 
Papa. 

.   Dall'altra  parte  gli  Scrittori  Franzefi  y  pur  troppo  amanti'  cjel  lor  Paefe  y 
e  degli  uomini  della  loro  Nazione  9  non  poflbno  fenza  collera  ìentire  ciò,che 
ino&i  Italiani  failTero  di  quella  traslazione^  e  de'  loro  Pontefici  Avignone- 
fi.    Negli  ultimi  noftri  tempi  il  più  impegnato  in  lor  difesi  fi  vede  effere 
Stefam  Baluxio  (ri)  1  il  quale  fa  vedére  quanto  a  torto  gl'Italiani  comparano  („>  u^iu^;  ,-„ . 
quella  traslazione  aU'Kfilio  Babilonico  :  che  debba  più  toflo  darfi  la  colpa  Pufat.  mìvL 
a'  Romani ,  i  quali  avendo  ridotta  Roma  in  una  perpetua  confiifione  piena  ^^  '^*  -^'^^ 
di  tumulti  9  e  di  fazioni  9  coflrinfero  Clemente  V.  a  trasferirei  fua  Sede  in 
Francia  j  la  quale  è  Hata  Tempre  il  ficufo  afilo  de'  Romani  Pontéfici  :  che 
^gritaliani  ciò  non  piacque  >  non  per  altro  9  fe  non  perchè  venivano  ad  ef- 
(èr  privati  de'  comodi  9  e  guadagni  9  che  lor  recava  la  Corte  di  Roma  :  che 
(è  fi  dovelTe  in  ciò  dar  luogo  alte  querele  9  più  tofto  là  Francia  dovrebbe  do^ 
lerfi  di  quello  trasferimento  in  Avignone  9  la  quale  ne  ricevè  danni  grandiP 
fimi  9  a  cagion  che  li  perva:fi  Italiani  9  che  quivi  fi  portarono  9  corruppero  i^ 
coflumi  de'  Franzefi  9  i  quali  quando  prima  vivevano  colla  loro  fimpUcità» 
nenandó  una  vita  molto  Ihig^e  j  trasferita  la  Corte  in  Francia  9  apprefero 
dagl'Italiani  il  luffo  >  le  aftuzie  9  le  fimonie  >  gl'inganni  9  edi  loro,  per- 
veriì  coflumi  :  tanto  che  Niccolò  Clemange  (p)  foleva  dire,  da  quel  tem-  W  Klcbl.d^^ 
pò  efferfi  introdotta  in  Francia  la  diffolutezza.  ^  ^  elpTlyfd^^ 

Soflengono  ancorai  Franzefi  9  che  la  rifidetlza  de^' Papi  in  kvìs^ontcoft.uci^fiM* 
nonifcemò  in  conto  alcuno  la  poflànza  della  Santa  Sede  9  anzi  che  quivi  t^ 
ficonfervòcon  Ibmmo  onore,  ed  unione  .•  e  che  non  fervitÙ9  raa  pro- 
tezione 9  e  riverenza  ebbero  da'  loro  Rè.     Che  la  vita  9  e  coftumi  de'  Papi 
Avignonefi  comparati  a  quelli  de' Papi  di  Roma  9  che  reffero  ivi  la  Sede  Ap-' 
poflolica  prima  di  quella  traslazione  r  e  dapoi  che  quella  fu  rellituita  in  Ro- 
me: flirono  meno  peggiori  9  e  meno  fcandalofi.  Non  doverfi  preilar  intera, 
fede  a  Giovanni  Villani  9  ed  agii  altri  Scrittori  Italiani  die  lo  fèguironO)  co* 
me  appaflìonati;  né  doverfi  l'efterminio  de'  Templari  attribuire  al  difegno' 
ebe  Clemente  V. ed  il  Rè  Filippo  il  Bello  fecero  d'occopare-i loro  beni ,  ma- 
a' loro  enormi  delitti 9  edefecrandeerefie  provateci  reiterate confeflìoni- 
de'  rei.  Ed  il  Baluzio  nelle  Note  da  lui  fatte  alle  Vite  de'  Papi  Avignonefi  >- 
adopjera  tutti  i  fuoi  talenti  in  purg^  Glemeoie  Vv  da  dò  ^  che  gl'imputa^  il - 

Villani- :- 
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Villani  :  difende  parimente  Giovanni  XXILaflblvè  Benedetto  XIL  dsdb 
&ipro  9  che  fé  gl'imputa  della  forella  del  Petrarca  >  e  dalla  vinolenza.  Si  ftuv 
dia  di  {àr  apparire  apocrifa  la  Bolla  di  Clemente  VL  del  Giubileo,  edinbrie- 
ve  prende  con  ardore  la  difefa  di  tutti  que'  Papi  9  che  in  Francia  dimcnra- 
rono. 

Ma  quantunque  gl'Italiani  nudrilTeEo  fentimenti  contrari  a  quelli  de' 
Franzefi.:  a'  nofoi  Regnicoli  però  fùuopo  fe^itare  Pefempio  de'  loro  Pfinp 
cipi  9  ed  allontanandofi  da  tutto  ifrcllo  d'Italia  9  fecondare  i  Franzefi.  I  no- 
ftri  Rè  della  Cafe  d'Angiò ,  ficcome  fi  è  potuto  offervare  da'  precedenti  libri  cH 
(pieftlftoria  3  erano  grandemente  obbligati  a' Papi  d'Avignone,  e>per  confo- 
guenza  gii  furono  oiiequìofiffimi,  o  come  leggi  inviolabili  erano  i  loro  voleri 
prontamente  .efeguiti.  Appena  Okmeme  V.  aiede,avvifo.al  Rè  Carlo  II.  deb- 
ia  riioiuzione  prefa  9  ed  eièguita  in  Francia  contro  i  Templarj  >  con  richiè- 
dergli ch'egli  lo  fieflbfacefTe  efeguire  ne'  fuoi  Dominj  9  che  fubito  quello  Rè 
}o  ubbidì  9  e  di  vantaggio  fcrilTeal  Principe  d'Acaja  9  dbie  efeguiffe  parimente 
egli  nel  Principato d'Acaja  quanto  il  Papa  avea  ordinato  9  con  carcerare  inr 
contanente  tutti  i  Templarj  9  ed  occupare  i  loro  benÌ9  e  tenergli  in  nome 
(^)  Chiocc,  della  Sede  Appoftelica  (/>). 

M  s.  i'mrifL      u  Rè  Roberto  av^a  maggiori  obbligazioni  col  Pontefice  Qlensefite^ come 

tcm.  «•         ^,^  jg^Q  ^  Q  jjQQ  j^gj^  ^j  £^^  fucceflbre  GiwanM  XXIL  Quello  Papa,  prima 

d'efierlo  9  fu  nudrito  in  Napoli  nella  Corte  di  Roberto ,  e  dopo  la  morte  di 

(^)  Biluz.  in  Pietro  de  Ferrari^  fuccedè  egli  al  pofto  di  Cancelliere  del  Rè  (j)9  e  dapoia 

pf'jìtt!!'"  fua  iftanza  fu  fetto  V  elcovo  d'Avignone  :  ed  afcefo  al  PóntefiCàto  fi  manten- 

4om.  I  ^fgf.    ne  fra  loro  una  Ilretta  amicizia  ^  e  corrifpondenza.    Quindi  ciò  che  là  Ger- 

7^é  imania  9  e  gli  altri  Stati  d'Europa  9  per  la  contenzione  che  Giovanni  ebbe  con 

Lodovico  Bavaro  >.non  potè  foflfrire  di  quello  Pontefice,  preflbdi  Noifiileg* 

gè  inviolabile.  Egli  c'introdufTe  le  Regole  della  CanceUarìay  e  tutti  i  modi  da 

lui  inventati  per  cumular  danari  9  Girono  nel  Regno  di  Roberto  prontamente 

efeguiti.  Per  quella  ragione  a  quelli  tempi  il  nome  de'  Nunzj  i  e  CoUettori 

Appojlolici  fi  legge  più  frequento  nel  Regno  ^  e  la  lor  mano  Dm  anche  iòpra 

ibeni  delle  ,Chie.fe  .vacanti 


§.  IL     V/  Nunzj  9  cwero  ColUtiori^AfpoftóUci  refidcmi  in  NupolL 


S' 


In  da'  tempi  del  Rè  Carlo  I.  d'Augia  baffi  de'  Nunzj  della  Sede  A{)pollo« 
fica  riièdenti  in  Napoli  memoria ,  leggendofi  ne'  Regali  Archivj  /Iella 
Zecca  9  che  il  Rè  Carlo  I.  nell'anno  1Z75;  per  fiipplica  datagli  da  Maellro 
Stnifi  Cherico  della  Camera  del  Papa  3  fi  Nunzio  della  Sede  Appoiblica9  io- 
carico  a  Carlo  Principe  di  Salerno  9  che  feceffe  confegnare  al  Proccuratore 
dei  Nunsno  fuddetto  alcune  robe  fequellrate  9  non  oftanté  le  pretenfioni  del 
Seaeto  di  Terra  di  Lavoro  9  e  d'altri  creditori  9  per  eflferfi  quelli  nella  iùa 
(a)  Regfftr^  Curia  concordati  col  Nunzio  (a).  Confimili  carte  fi  leggono  del  Rè  Roberto^ 
p^.^LadMMih  ^yg  ^  menzione  de*  Nunzj  a  tempo  di  Clemente  V.  fecendo  quello  Rè  nel 
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15 II.  dar  il  braccio  a  M.  Gaglielmo  di  Balacro  Canonico  della  Chìefa  dì 
S.  Alterio,  ed  a  Giovanni  di  Bologna  CHerico  della  Camera  del  Pontefice 
Clemente  V.  Nunzj  deputati  per  due  Brevi  dal  fuddetto  Pontefice  ad  efigge- 
re ,  e  ricevere  i  cenfi  alla  Romana  Chiefa  dovuti  per  qualunque  cagione ,  le- 
gati, beni,  decime,  ed  altro  (A).  Siccome  nell'anno  1335.  fece  dar  il  fuo  (é)Rfgiftr 
ajuto>  e  fevorea  M.  Girardo  di  Valle  Diacono  della  maggior  Chiefa  di  Na-  *  **^^' 
poli,  e  Nunzio  deftinato  dalla  Sede  Appoftolica in  quefto  Regno  per  efeguire  '  ^  "* 
alcuni  aflari  commeffili dalla  medefima(c)i  e  nel  1339.  fi  leggono  altre  let-  (e)  Rcgìftr. 
tere  di  quefto  Rè,  colle  quali  fida  il  placito  Regio^  ed  ogni  fevore  al  fuddet-  *  ««*^«« 
to  Nunzio  per  efeguire  le  foe  commeffioni  (h.        .  ^  Rwftr 

Maquefti  Nuffij  erano  deftinati  per  Collettori  delle  entrade  ,  che  nel  r.  r.Mì.  ' 
Regno  teneva  la  Sede  Appoftolica ,  la  quale  fin  da'  tempi  antichi ,  come  fi  *»*i  UIP- 
diffe  nel  IV.  libro  di  queft'lftoria ,  avea  in  Napoli ,  ed  in  alcune  de  Provin- 
cie particolari  Fam/Tion/ ,  i  quali  coi  corfo  di  più  fecoli  s'andarono  fempre 
avanzando.  Ma  infino  al  Ponteficato  di  Giovanni  XXII.  non  eftefcrolalor 
Dianone'  beni  delle  Sedi  vacanti  j  poiché  ficcomefii  altrove  avvertito,  anche 
nell'inveflitura  data  a  Carlo  L  ancorché  fi  proccuraiTe  togliere  a'  noflrì  Rè 
Pufo  della  Regalia ,  che  avevano  nelle  loro  Chiefe  vacanti  i  Rè  di  Francia  9 
e  d'Inghilterra  j  nulladimanco ,  intomo  a'  frutti  di  tali  Chiefe ,  niente  fu  mu- 
tato contro  l'antica  defciplina,  ieggondofi  nell' inveftitura  («)  :  G/y?oi/ii  Te-  (,)RaìnaId. 
defiarum  carumdem  interim  libere  remanerue  penes  perfonas  Ecclefiajlicas  tmn,  u^^. 
JVXTA  CANONICAS  SANCTIONES  :  le  quali  parole  certamente**»  '•  * 
importano  ,  che  i  beni  del  morto  Prelato  ,  o  de'  Beneficiati ,  doveffero  "***'  **^^* 
confervarfi  a'  futuri  fiicceflbri  >  poiché  così  ordinano  i  Canoni.    Qocchè 
parimente  ftabilì  Papa  Onorio  nella  fiia  Bolla ,  e  ne'  fuoi  Capitoli  y  .ficcome 
altrove  fìx  rapportato.  Nel  Ponteficato  adunque  di  Giovanni ,  negli  anni  del 
Regno  di  Roberto,  non  volendo quefio  Principe  contraftare  alla  cupidigia  di 
cobi  fempre  intento  a  cumular  denari ,  fiefero  i  Nunzj  Àppofiolici  la  lor 
mano  anche  ne'  beni  delle  Chiefe  vacanti ,  ed  in  vece  di  lafciarli  a'  fuccefib- 
rì,  gli  appropriavano  alla  Camera  Appoftolica.  Ciocché  una  volta  introdot- 
ta, fu  poi  continuato  da  Benedetto  XII.  fuo  fiiccefibre ,  a  cui  Ré  Roberto 
non  era  men  tenuto  >  che  a'  liioi  predecefibri ,  avendogli  quefto  Papa  coiv- 
fermatala  fentenza ,  che  riportò  da  Clemente  V.  colla  quale  Tavea  preferito 
nelbébcceflìone  del  Regno  al  Rè  d'Ungheria.  Quindi  é,che  nel  Regal  Àrchi- 
Tidaella  Zecca  leggiamo  più  carte  di  quefto  Rè  ,  per  le  quali  a  tali  Collet- 
tori ,  in  vece  di  &rgli  in  ciò  ogni  oflacolo  >  fi  da  loro  tutto  Tajuto ,  e  fevore. 
Onde  leggiamo,  che  quefto  Rè  a'  z8.  di  Novembre  dell'anno  1 3  39.  ordinò  a 
tutti  gli  Ufficiali  del  Regno  ,  che  a  Guglielmo  di  S.  Paolo  coftituito  dalla 
Sede  Appoftolica  per  Collettore  delli  firutti  3  ed  entrade  delle  Chiefe, e  beni 
Ecclefiaftici  vacanti  de'  Paftori,  e  Rettori  nel  Regno ,  gli  diano  ogni  ajuto, 
e  fevore  intorno  al  raccogliere,  e  ricuperare  i  foddetti  frutti ,  ed  entrade  per 
beneficio  della  Chielà  Romana.  E  nel  1341.  a'  26.  di  Giu^o  comandò  pa- 
rimente a  tutti  gli  Ufficiali  del  Regno ,  che  deflero  ogni  ajuto,  e  fevore 
Tom.  IIL  £e  a 
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a  M.  Raimondo  di  Camerato  Canonie»  d'Anoiens^  ed  a.  Ponzio  di  Carretto 
Canonico  Carnutenfe  9  Nunzj  deputati  in  Avignone  dal  Pontefice  Benedet- 
to XII.  per  Comroeffarj  per  la  Sede  Appoftolica  a  ricevere  innome  della  Ca- 
mera Appoftolica  li  beni. mobili^  &  tutti  i  lc»ro  crediti  9  e  ragioni '9  che  avea^ 
no  lafciati  a  tempo  della  loro- morte  Raimoado  Vefcovo  Caffinenfe>  elio-^ 
fff  Chi'oc.  tiardo  Vefcovo  d'Aquino  (/), 

i^^hX         Donde  fi  fcorge ,  che  ficcome  era  maggiore  Iai(bgge2Ìone9  che  ebbero  V 
XbmiU  Afofin  noffari  Rè  Angioini  alti  Pontefici  d'Avignone  9  che  quella  de'  Rè.  di  Francia  r* 
così  fecero  valere  affai  più  nel  ndlxo  Regno  le  loro  leggi  >  che  in  Francia^ 
(x)  Toma,  ifkffa.  In  Francia  >  come  rapporta  Tommafino  {^),  CUmenie.  VU.  JEu  il  prì- 
pm^.^^^ft  "^^'^  ^  fedendo  in  Avignone  tentò  introdurre  in  quel  Rfegno  gli  Spogli^  e  le 
M/u  S7.  »!./•  incamerazioni  de'  frutti  nelle  vedovansse  delle  Chiefe  n^r  la  morte  de'  V«fco<»- 
vi  j  e  de'  Monafteri  per  la  morte  degli  Abati;  eciò  fece  per  mantenere  la  fiia 
Corte  in  Avignone  9  e  trentalèi  Cardinali  fuoi  partigiani  >  nel  tempo  dell<H 
<J)  flTTL  S^^^3^  mentre  in  Roma  fedeva.  Urbano  VL  (A)  Ma  il  Rè  Carlo  VI.  con  um 
^llu!^.    filo  Edittò  (0  promulgatoil'anno  1381.  rendè  vano  quello  sforzo.   In  con- 
ia, mitm.  6.    formità  dèi  quale  furono  fpedite  le  patenti,  e  lettere  Regie  nell'anno  ijSl?. 
T4>inafiii.  he.  erinovate  nel'1394.  donde  avvenne, che  in  Francia  fi  foffe  pollo  agU  Spogli* 
^i)  LcpatOk.^^'^^^'^^^?  ^d- ancorché  Pio  IL  voleffe  rinovar  in  Francia  le  feggi  de** 
ìtdeWBdittù  gli  Spogli  :  Luigi  XL  nel  I4.6;..parimentd  le  ripreffe  (k). 
fi.  leggona^       Ma  preffo  di  noi  la  legge  degli  Spogli  fu  più  antica^.ed  i  Romani  Pont©^ 
mL!?.  ddie  ^  ^^^^o  tempo  prima  lo  tentarono  94eggendofi  dalle  Góftituzioni  di  fic»iifa« 
rrtitv0d$ii0  ciò  VIIL  di  Clemente  V.,nel'ConciKo  di*  Vienna 9  e  di  Giovanni  XXII.  che 
i^^  Gdl.    alle  querele  di  molt49  per  gli  abufi 9  ed  inconvenienti  deplorabili,  che  feca 
é^.nm^lx.  recavano9  fiironiJ^oftretti  a  proibirglÌ9  domle  fi  vede  éhe  molto  prima  s'era*^ . 
dove  fi  legge  no  cominciati  a  tentare  9  ma  fecondo  la  refiftenza  più,  o  meno  de'Principi  ,- 
l^itfxM  W2      regolavano  queffafiSuK.  Da'  noftri  Rè  jinghini  non  vi  ebbero  refiftenza  ve- 
i^&XL       runa^  anzi  agevdàvano  llmprefàj  e  gli  davano  più  tcrflo  ajat09€  fervore. 
E  quantunque  dal  Pontefice  Akffandro  V.  nel  Concilio  di  Pifa,  e  daiCon^ 
dlio  di  Coftanfca  9  approvato  poi  da  Martino  V..  anche  per  concordia  avuta 
colle  Nazioni^  che.  fi  opponevano ,  fi  foffero  gli  Spegli  tolti  :  nnUadiman-^ 
co  preffo  di  N<»  non  fi  rimedia-  all'abu{c)9Ìe4ion  nd  Regnò  degli  Aragonefir 
come  diremo  al  &o  luogo. 

Furono  ancora  i.noltó  Rè  Angioini,  e  precifemente  Roberto,  of^fequio- 
fiffimia*PapiAvignonefi9  ed  alle  loro  leggi,  e  quando  la  Germaraapoco' 
conto  face\'a  delle  Compilazioni  9  che  fiirrero  iti  quello  fècolo  déQe  demen^ 
dne  9  e  dèlie  Ejlràvaganti  ^  preffo  dilW  però  ebb«x>9  per  le  cagioni  addot— 
te9  tutta  là  forza  9  ^  vigope. 

III.     Vette  Compftazioni  ietti. Oéìninrìne i  e  dette  EfiFéuMgarniJ 

Q^rfero  ih  quello  XIV.  fecolo  nuove  Compjlaziotó  del  l)iritto  PofiJffido/ 
i3  Acciocché  i  Papl^ d'Avignone  non  fodero  9imcbe  in  ciò^  meno  che  i  iV  - 
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id  di  Rom  :  CZmmi»  (^.  jT^cduu^^ 

le  fiabOite  tua  Coooilio  di  Vienna^  e  tenendo  m1  ntefe  di  Marzo  deU-aQq« 
X^i^  pubblico  Conctiloio  Bel  Caitello  di  MontUio,  vici^^ 
Bentraaygli  fece  pubblicare;  oia  infematofi  poco  dapoi^  e  mcurto  pelfefieQ^ 
tte  mefe  d'Aprile)  non  ebbe  tempo  di  maridarj^ii  alle  Univexiità  degli  Studji 
jpercbè  nelle  (Scuole  s'infegnaiTeso  >  e  per  quattro  an&i  rimarerq  f^fpefe.  Gio- 
AomL  Aventino  (4)3per  relazione  avutane  da  Gi^lielfqo  Occamo  >  fQriflè^  .{m\  A?enc 
che  Oemcratenel  punto  ddla  morte,  confidarando ,  ghe  quelle  Cdtìtui^ioiii  jj»^  *^>^- 
.contenevano  molte  cofe  comcaHe  alla^oiplicità  CriiÙana ,  ordinò  9  ghe  ^a-  ^^  |^'  ^* 
•iboliflèro;  maiil  fuo  fuccefTore  Gimmnm  JÒCU.  dovatele  a  proppfito  del  iup 
,genio  di  congregar  llefori,iejfece  nel  mefe  di  Novembre  dell'anno  i}i7. 
pubblicare  re  le  trafmiiè  alle  Uniyerfità  dfigU  Studi  9  ordinandQ  J?§r  T^a  Boi- 
.ia  (V)j  che  9ieUe  .fi  npcvedkto  non  meno  nelle  Scuòle,  che  he'  Tribunali   (i)  Bolla /#• 
Sortirono  due  nomi,  d&rCUmimine  y£  per  non  confonderle  col  Sefio  ?  furono  ^^th.  ^^m 
.anche  chiamate  Settimo  de'  Decretali  j  tjome  le  chiamarono  Giovanni  Vii-  ^*«^*^'»**» 
iani  (e)  >  Aveotmo  >  Miche)  di  Cefena ,  ed  altri  (d).  (i)  Villan. 

Non  foddisfetto  appieno  Giovanni  XX JI.  di  quefta  Compilazione,  volle  ^^*  '^j^* 
alle  Coftituzioai  di  Clemente  aggiungere  venti  altre  delle  lue,  le  quali £iro-  (^fv^Baluz. 
no  chiamate  ntfli,  e  làlutifeie,  a  jcagion  dell'utilità  grande,.che  recavano  alla  1»  2^0$.  min^ 
fila  Corte;  e  poiché  fenz'ordine  vagavano  foori  del  Corpo  dell'altre  RaccoK-  ^^  ^^-  -^^^ 
te^fiirono  chamate  Eftravaganti.  Furono  anche  chiamate/o^rnii/i^  (e),  come  ^  su^\ 
eziandio  le  chiamò  Cujado  (/).;  ed  intomo  all'anno  1 340.  fiirono  per  privata  M!fi\  fw.  ' 
jautorità  raccolte  iniieme,  né  furono  ncevute  da  tutti  per  .t>ubblicà  autorità.  Cmm  ^^^ 
Quefto  Pontefice^vien  riputato  ancora  autore  deHe  Regole  jdella-Cancéllaria  ^c^'jf^^ 
Q)  :  inventore  delle  fcandalofe ^nnar^,  e  d'altri  fottili,  ed  ingegnofi  ritrova- ««r^r/ii/rMiir. 
-menti  per  cumular  ricchezze.  Al  di  lui  efempio  gli  altri  Pontefici  fiioi  fuccef-  <^^f*^' 
fori  ne  ftabttirono  dette  altre,  come  Eugenio  IV.  CaUftro  III. Paolo  U.  SHJp  i/;^^^'^; 
I V.  ed  altri  >jonde  dapòi  per  privata  autorità  fé  ne  fece  di  tutte  qudte  M/lr^F-   (f)  óiia^  .* 
.vagami  Raccolta,  che  Ri  al  Corpo  del  Dritto  Pontificio  aggiunta,  ed  el:èev>  in  c^dm^ 
non  meno  che  le  Decretali  i  (uoi  Chiofatori ,  e  Commentatori  (*)•  Ma  non  fj^rT^i! 
4a  tutte  le  Nazioni  furono  ricevute,  e  Guglielmo  Occamo ,  che  fu  coetaneo  J^T'''  ^ 
^  Giovanni  XXU.  teftifìga,  che  fin  dal  toro  nafcimento^  furono  da  ^olti   (g)  ludov. 
riprcfe,  e.condennate  come  eretiche,  e  felfe  ,  e  ripiene  (fi  moiri  enori  (1).  <5oin»  te 
PreflTo  i  nofbri  Canoniftì  però,  ebbero  credito,  e  vigore;  e  roentre^duròìl  ^^^^ 
Kegno  degli  Angioini,  non  vi  fu  cofa ,  che i Pontefid  Avignonefi  non  fa-  gul  dmcÈÌ. 
eceflero^  che  prontamente  non  foffe  ricevuta  v^ndi  avvenne,  che  quando  la*  (^>  Ma- 
Francia  ,  e  la  Germania  cominciavano  a  toglier  da'  loro  Regni  gli  abufi, pref-  j^^%™* 
fo  di  Noi  maggiormente  fi  (hibOivano,'  e  li  difordini  che  feguirono  dfiyoi  nel  ^^li.  ^8^' 
Regno  di  Giovanna  I.  e  de^  feguentì  Rè  Angioini  (  dove  non  noeno  lo  fìa^o  ^^v.  Strur. 
politico,  per  le  tante  revoluzioni ,  che  l^Ecdefisf^licoper  lo  fcandalofo  Scif-  JJJ".  JS'.j. 
ma ,  che  furfe ,  furono  tutti  fconvolti  )  pofero  le  cofe  in  maggior  confuConc ,  j.^g,  &-§. ji; 
ifid  in  altri  penfieri  intrigarono  gli  animi  de*  noffari  Principi ,  sì  che  potefferp 
^nlàre  al  rimedio ,  £ome  vedj^  oe'  feguenri  libR  di  gaefi^na- 
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Elebrate  che  fiirono  Pefequfe  dell'inclita  Rè  Roberto  5  fa 
Città  di  Napoli  fece  fubito  gridar  per  tutto  il  nome  di 
Giovannay  e  d^Andrca^  roa  fi  vide  in  pochi  dì»  come  fcri- 
ve  il  Coflanzo  (a),  quella  differenza ,  ch'è  tra  il  dì ,  e  la 
notte  i  poiché  gfi  Ùngari^  de'  quali  era  capo  Fra  Rober- 
to ,  per  mezzo  dell'altuzia  di  kà  j  pigliarono  il  governo 
del  Regno  9  cacciando  a  poco  a  poco  dal  Configlio  tutti 
i  più  fidati ,  e  prudenti  Configlieri  del  Rè  Roberto ,  per  amminilfrar  ogni 
eofa  a  volontà  Ich'o  9  onde  la  povera  Regina^  che  non  avaa  più  di  lèdici  anni^ 
tra  rimafh  fola  in  nome  Regina»  ma  in  effetto  prigioniera  di  que'  barbari  ; 
e  quel  che  più  Paflaiggeva^era  la  dàppocaggione  del  marito ,  il  quale  non  me- 
BO  di  lei  flava  fòggetto  agli  Ungari.  La  Regina  Sancni  vedova  del  Rè  Robert 
tQy  vedendp  in  tanta  confiifione  la  Cafa  Reale  9  che  a  tempo  del  &o  marita 
era  fiata  con  tanto  ordine  9  faftidita  del  Mondo  >  andò  a  rinchiuderfi  nel 
Monafìero  di  Santa  Croce^  edificato  da  lei  preilo  al  mare  9  dove  appena  finito 
Fanno  morì  con  fema  grandiflJnia  dà  fantità.  I  Reali  »  che  (lavano  ih  Nàpoli, 
vedendofi  da  Fra  Roberto  privi  di  tutto  quielxifpett09  che  folevano  avera^ 
dal  Rè  Roberto,  aadaron©  ciafcuno  alle  fiie  Tisirre»  ed  in  Napoli  fi"  vivea 
con  grandiflSmo  difpiacere.  I  Cavalieri  Napoletani,  vedendo  il  Rè  Andrea 
data  all'oso  1  e  non  difirvi  menzione: alì;;m)a  di  guerra^  ancforono  ad^ofi^ 
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tà£  a  Rcdberto  Frindp&di  TarantQ;>  che  quell'anno  amava  pet  paiTare  iw 
Grecia  :  ed  accettati  con  molto  onore  dal  PrincÌ4)e  >  andarono  a  fervirlo 
con  tutte  le  loro  compagnie  9  e  diedero  efempio  a  molti  Cavalieri  privati  del 
'Regno ^  che  andaflero  a  quell'impresa;  e  con  quella  milizia  felicemente  il 
Principe  lieo vro  fin  alla  Città  di  TefTalonìca;  ed  era  falito  in  gran  fperanza 
di  ricovrare  la  Città  di  Coftantinopoli  9  sé  dalle  turbolenze  del  Regno  9  che  fi 
diranno  3  que'  Capitani  9  con  quafl  tutta  Paltra  Cavalleria  9  non  foffero  Aati  ri- 
icfaiamatialla  difenfione  delle  cofe  proprie.  Frate  Roberto  pronoflicando  da 
quelli  andamenti  >  che  i  Reali  di  Napoli  avelTero  da  far  ogni  sforzo  di  predh 
pitarlo  dal  colmo  di  quell  autorità  9  che  fi  avea  ufiirp2tta9  mandò  a  follecitaxe 
Lodovico  Rè  d'Ungaria  fratello  maggiore  d'Andrea9  che  veniffe  a  pigliarli  la 
poflèffione  del  Regno  9  come  debito  a  lui  per  eredità  dell' Avob;  ma  Antonia 
Buonfinio  Scrittore  delPIllorie  d'Ungaria  dice9  che  Lodovico  Rè  d'Ungaria 
mandò  Ambafciadort  al  Papa  a  prQccurare9  che  mandafle  a  coronar  Andrea 
tio  £ratellQ9  e  che  gli&ceiTe  rinvellitara9  non  come  marito  della  Regina 
Giovanna ,  ma  come  erede  di  Carlo  Martello  Tua  Avolo  ^  e  che  quelli  Am- 
bafdadori  lecero  a  tal'efifetto  molto  tempo  refidenza  nella  Corte  del  Fapa> 
che  allora  era  in  Avignone  9  perchè  vi.trovarono  gran  contrailo  >  e  Giovan>- 
ni  Boccaccio  fcrive9  che  appena  poterono  ottenere  le  Bolle  dell'incorona* 
ZÌone«  Giovaana  intanta  era  Hata  già  foUennemente  coronata  in  Napoi!  per 
mano  (lei  Cardinal  Americo  mandato  dal  Pontefice  Clemente  VL  fl  quale 
grinviò  parimente  rinveltitura9  e  fu  intitohì^Regina  di  Sicilia ,  e  di  XìcriP- 
falanmi,  Duchcjfa  di  Puglia ^  Principejfa  di  Salerno^  di  Capuuy  di  Pro^ 
vcnza^  e  di  Portalqueriy  e  Conteffa  di  Piemonte  :  h.  quale  all'incontro  nella 
CSiielà  di  Santa  Chiara  nel  c&  ultima  d'Agollo  di  quell'anno  i;44.  in*  mar 
no  ddla  fteflb  Cardinal^e  eli  giurò  omaggia  >  con  promefla  del  folko  cenfo^ 
ficcome  fi  l^ge  nell'inveltitura  rapportata  dal  Summonte^  che  PeUraflTe   ^^)  ^|<V^ 
daU'Archivio  Regio ,  ove  fi  conferva  C*>^  ^  Tm^i'T:^ 

U  Papa  avea  mandato  il-  Cardinal  Americo  non  folo  per  ricever  il  giù-  417.  Baìuz. 
lamento  da  Giovanna  9  ma  l'avea  anche  creato  Balio  della  mcdefima  per  la  ^^'^  ^  «'^ 
fta  minor  età  :  al  quale  parimente  avea  data  poteflà  di  revocare  tutte  le  do-  ^^^*^^  "f^ 
Bazioni>  e  conceffioni  £itte  da  Roberto >  e  da  Giovanna,  in  pregiudicio  della  841. 
Ghiefa  Romana  ^  e  del  Regno  (e)  :  ma  quello  ballato  non  ebbe  alcun  effet-  (0  Baluz^. 
to  (d)  9  perchè  Fra  Roberto  co'  fuoi  Ungari  governavano  ogni  cofa.  E  feb^   (i/prim» 
bene  i  Pontefici  RcHsani  avellerà  fempre  avuta  tal  pretenfione  di  mandar  effi  vita  Clem« 
i  Balj  9  non  ebbero  però  mai  parte  alcuna  nel  covemo^  vl  mptu  Bm^ 

.  Avea  inoltre  quefta  Regina  9  come  donna  fevia9  mancfato  a.  chiamare  ?J^  *V^  y^^ 
Carlo  Duca  di  Durazzo  figliuolo  primogenito  del  Prindpe  della  Morec^9  e  ch^Muglmmy. 
datagli  Maria  fua  forella  per  moglie  9  éàl  qual  matrimonio  ne  nacque  un  fir  &Mdm£^a»^ 
gliuolojchiamato  Lmjgi  »  che  non  avendo  compito  un  mefe ,  fé  ne  morì  9.  e  fi  'Jl^J^'^^ 
ftpoko  in  Santa  Chiara  ^  dove  ancola  oggr  li  vede;  il^  fuo.  Tumula  Ed  in  di,mm  fLgr^ 
^lelf  anno  medefimo  Luigi  di  Durazzo  9^  figliuolo  fecondogenito  del  Frin*  /«/«»/>  p^  ^ 
dpedelkMorea^kC  fiateUadlCarlQitolfe  per mogUcuna%liuoladiRot.*'*^^^^ 


Digitized  by 


Goògle 


ft»  DELL'    ISTORIA   CIVILE 

tetto»  o  fia  Tommafo  Sanfeverino»  dal  qual  lAatrimonto  ne  nao^ie  pdi 
(f )CofiaD2o  CarlQ  IH  che  fu  Rè  di  Napoli  (fi). 

^*  ^*  Saputoli  intantx)  izrNapoii>  che  il  Bqpa javea  fpedite  le  Bolle  (feU%iOQro« 

nazione  ^'Aodrea  >  e  che  gli  Ambafciadori  >  che  le  pcHtavano  erano  giucfi 
prelfo  a  Gaeta  :  alcuni  Bacon!  che  defideiavano  impedirla  9  Itimolati  aocbe 
da*  Reali  >  che  yi  diffenùvano»  e  jfopia  tutti  jda  Carlo  Duca  di  Durazszo, 
ibnte  anpora  la  dappocaggine  d'Andrea >. e  fin^leijza  4egli  Ungari»  diei* 
4ero  la  fpinta^a  coloro»  che.aveano  qoogiurato  d^^cciderla»  d!accelmr  la 
&a  iDorte^  temendo  chefcoverti  i  loro  difegni»  non  foflèro  per  opera  ($ 
^ra  Roberto  pigliati  9  e  decapitati  iùbjtOf  che  fòfiè  venuto  l'ordine  del  Fa» 
pa»  che  Rè  ^i4rea  kSk  coronato.  In  ^  eftndo  aiKJati  il  Rè». e  la  Re^ 
gina  alla  Città  d'Averfa?  ed  al)o^iati  nel  Gattello  di  quella  Cittìl»  dove 
(/)  Gram.  poi  fò  eretto  Q  Convento  di  S.  Pietiro  a  Ms^Qa  CO?  b  iera  de'  i8.  di  Seu 
9!m.v7!  '*  tembre  del  1345.  quando  flaya  il  Rè  in  cameradella  wof^t^  ifenne.uno  de 
fopi  Camerieri  a  dirgli  da  parte  dijFra  Roberto?  ^cl^erano  arrivati  awifi  di 
l^apoÙ  di  grande  importanza»  a'  quali  fi  richiedea  prefia  provffione}  ed  |i 
Rè  partito  dalla  camera  della  moglie  »  di'era  diviià  per  una  Ixiggia  (blTap- 
partamento  ove^fi  trattavano  i  negozj » efléndo  in  mezzo  di  quella»  gli  fQi 
gitt^to  un  laccio  al  cpUò^  e  ftract^plato»  e  buttato. giù  da  una  findka* 
ilando  gU  ^i^ari  9  j;ie(ch'ei;a  di  notte  .^  fepolti  nel  foono  9  e  n^ 
rì^iovinoi  vino  (g). 

y iliani  Uè.       La  novità  di  quefto  £itto lece  refhflretutta quella  Città  attot»ta »  niaÌHma« 

7i'  S^Mat-  ^^^^^  ^^"  effendo  chi  aveflè  ardire  di  voliere  fapere  gli  autori  di  tal  ornici- 

leó  Villani  *  dio.  JLa  Regina  ch'era  di  età  di  didotto  anni  »  sbigottita  non  lapea  che  fkrfi;S 

/^.i.r^.^fi.  gli  lineari  aveanp^^rdutoPardiie»  e  dubitavano  d'effere  tagliati  a  pezzi 

s^nr^/^'  ^  perseveravano  nel  gov^o:  talché  il  corpo  del  Rè  morto  ridotto  nella 

«^«m/ v!fta.<fbieià  »  flette  alcuni  dì  fenza  eflere  fepolto  :  ma  Ui;fillo  Minutdo  Gendlup* 

luz.  ip»  SHh  mo  »  f  Canpnico  Napoletano  £  moffe  da  Napoli  »  ed  a  fise  fpeìe  il  fece  coiìf 

2l^  mÌ'ì  durre  a  fèpetìke  nelPArcìvefgovado  di.Najjoii  nella  Cappella^  S. Lodovico» 

^4^800.  *  '"^ve  cfkn^o  ftatioiin  alPetà  del  Coflanzo  in  fepottura  ignòbile  »  FiancefcQ 

Capece  Ahàtt  di  quella  Cappella  »  ed  emulo  ddla  generafità  di  Uriill0^9  gtt 

&ce  fiureun  fepolcro  di  marmo»  e  trasferita  pd  dairArciveTcovoÀnn&alt 

<li  Qtpua  la  Sagreftiarin  quella  Cappella»  ^  ripoAo  npl  muro  avanti  la  porta 

della  ftefla  Sagreftia  »  dove  oggi  ancor  fi  vede. 

r^  La  vedova  Regina  fi  ridudTe  fubito  in  Napofi»  ed  i  Napoletani  con  qu^ 

;  Baroni  »  che  fi  «trovavano  ^ella  Città  andai^ono  a  condola  Ofelia  morte  del 

;  >  Rè  »  ed  a  ^pìicarla  »  che  volel^  ordinai;e  a'  Tribunali  »  .che  amminiffaaf- 

;6ro  giuftizia»  poiché  Fra  Roberto»  e  gli  aItri<Ungari  abbattuti  non  aveano 

ardire  di  ufcire  in  pubblico.  La  Reina  riftretta  co'  più  fav|»  e  fcdeB  del 

Rè  Roberto  Tuo  Avolo ,  perchè  fi  toglieffe  il  fofpetto  che  (ufonravafi  »  d'aver 

«Uà  avuta  anche  parte  alTm^é  a&ffinamento  »  commife  con  cocdiglio  loia 

,al  Conte  Ugo  del  Bako  »  che  aveffe  da  provvedere ,  ed  inveftigare^fi  autoii 

4eIIa  qmrte  del  Rf  »  x^  amplpnamitorità  di  j?utw^ran^  qudli,  che 


Digitized  by 


Google 


ITEL  KEGKa  DI  NAPOLI  liS.XJCIIì.         22} 

fi^  folTero  trovati'  colpevolil  QpdH  dopo  aver  fatti  morire  diiè  Gentìhiomtni' 
Qdabrefi  della  Camera  del  Rè  Andrea  ne'  tormenti^  fece  pigUare  Filippa^ 
GataneTe  col  figlbf  elanipotei  e  dopoavergli-tatti  e  tre  fatti  tormentare^ 
gH  fece  tanagliare  (òpra  un  carro^^  la  mifera  Filippa  decrepita  morì  avanti  y 
éìe  fofle  giunta  ai- luogo 9  dove  avea  da  decapitarli  (A).  (if)  CoAi  ^ 

DaU'altra  parte ,  cffendb  arrivata  in  Avignone  la  ndtizia  di  tal  fatto  ^'  ^* 
al  Pontefice  Clemente  9  riputando  >  che  s'apparfenefle  a  lui  9  ed  alia  Sede 
^pofiolica  la  cognizione  di  quefto  deUttO'>  cominciò  a  procedere  anch^egll 
contro  i  colpevdK.  In  prima  generalmente  gli  fcomunìcò,  interdi{rc9  di** 
chiaro  infamÌ9  rebelli  9  e  piofcdttii  [  Quefta  prima  Be^la  di  Clemente  VL   A'iàiiìiffìe 
fl^^edita  in  Avignone  nel  primodiFdbraro  1546.  fi  legge  preflb  Lttnig  (/)  J  ^,*'J'^^'®^- 
ma  per  la  lontananza  del  luogo  »  riufcendo  inutili  tutte  Wnquiiizioni  per  pji^!  iiu.  ** 
liquidar  le  perfbne9  diede  con^ftia  Bolla  9  fpedita  in  Avignone  nel  i;45. 
quinto  anno  dèi  6x0  Pontificat09  commeffiotft  a  Bertrando  dèi  Balzo  G.  Giù- 
ftiziere  del  Regno  9  Conte  di  Montefcagiofo^  e  d\^dria9  con  amplilfima  &^ 
43Qltà  di  procedere  contro  i  colpevoli,  ed  in  quefta  Bolla  9  ch'eftratta  dal  Re^ 
gal  Archivio  '9  vien  rapportata  da  Camillo  Tutini  (JP)  f  fi  leggono  fra  l'altre  9    { *^  ^"'IJl* 
quefle  j>arol€^:  Nos mlemesr^ficia  nec  velie  debemuSyXim  herribile^&detèftd''  ^^pff  a/.;^^ 
iikj  oc  Deo^  &  hominibuM  odiofutn  facimis^  cujus  cognitio  prima  ad  nos  9  ^  v.  Baluz.  h^* 
Itomanam^  EctkjSun  in  hoc  cafu  pertinerc  dignojcitur^  reìinquere  impuni-^^'f* 
mm^  d'c.  (  /  )  Ed  avendo  con  permiffione  ancHe  della  Regina ,  fatta  dili-    (/  )  Prima- 
gente  inquifizionè9  trovò  colpévoli  9  come  complici 9  cofpiratori  9  ed  autori- Vita  Clem. 
del  delitto yGaffo  di  Diniffiaco  Conte  di  Tcrli«sÌ9  Roberto  di  Caband  Conte  JÌÌ/Ì^.^ 
di  Evoli  9  e  Gran  Senefcalco  del  Regno ,  Raimondo  <^  Cat^rifa  9  Niccolo  di  pag.  147.  *  . 
Milic2an09  Sancia  diCabano  Contefla  di  Morconè>  Cariò  Artos,  e  Ber-  comramUor 
ttzAo  fuo  figliuolo  9  Corrado  di  Catanzaro ,  e  Corrado  •Dmfredo  da  Mon-  ^^*  ^y  . 
tefofcolo.  E  poiché  alcuni  di  effi  dimoravano  nd  Regno  9  fo  di  cui  prefora  price/us ,  é^ 
era  difficile 9  e  perla  protezione  9  che  vantavano  de'  Reali  9  e  perchè  2^'^erano  fi^^f^iffvìi 
aflforzati  nelle  loro  Terre:' il  Conte  Bertrando  ebbe  ricorfc  ^''a^^gi^a  9 ^^^^^^^ 
perchè  con  fuo> general  Editto  iì  comandafife  all^bnperadHce-  df  Coftrnntino-  dmJ!^^^ 
poli>  ed  a  Lodovica*  di-Taranto  fuo  figliuolo  9  -che  ibtto  (èdele9  e  ficur^Jw^'^fif»^ 
oufiodia  gli trafmettcfFe  Carlo 9 Bertrando 9  e  CcaTadodTJnifredo;  efiraìl-  '*^^' 
mente  comandale  al  Principe  di  Taranto^  al  Duoa  di  Durazzo,  e  loro  ft^^ 
tklU  9  a  tutti  i  Conti  9  e  Baroni  9  e  ^czialdiente  a'  Cittadini  Napoletani  9  che 
flel  cafo  daU'Imperadrice  fuddetta  non'  fi  tbfiero  quelli  UrafmdOG^  che  detti 
Regali  9  e  Conti  >  e  temi  gli  altri  con  tutte  te  Ibrofoieerfi  confermo  nette 
Terre  9  e  luoghi  >  ove  oémo  foffero  9  per  imprigionargli  ^  ofemdo  anch'ex 
f^  di  andarvi  in  perfona9  aftinché  di  effi  fi  ifrendèffe  la  débita  vendeitt;  9 
di'vatìt^gio9  che  fcriv^ffe  a'  Vescovi  >  Vicarj 9  e  loro  Ufficiali  9  riie  ron 
^fetto  oandi^ro  in  efecuzione  gl-iticerdbtti >  e  le  fcoraunrche  fiUmiiiaee  dd 
Ibpa  <x)ntro  di  loro  9  con  drcMarare  le  l'erre  9  ove  dimoravano  9  interdette  r   '-> 
f  loro  6utorÌ9  e  ricettatori  fcomunicati  9  e  c^e  grinterdetti  fuddetti  tena-^ 
«meme  fi^ervofiero  )jed  ubbiditelo,   La*Rema  a-  tenor  di  quefie  dimandt 
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a'  7.  Ottobre  di  queft'anno  i?4<f.  folminò  un  fevero  Editto 5  che  fò  iftro- 
wentato  per  mano  di  Adenolfo  Cumano  di  Napoli  Viceprotonotario  del  Re- 
gno, di  cui  mandò  più  autentici  eferaplari  per  tutte  le  Città  1  e  Provincie 
del  Regno,  ed  in  Napoli  gli  fece  affiggere  ne'  Portici  del  Caftel  nuovo, 
è  ideila  G.  C.  perchè  a  tuta  foflTe  noto  3  e  palefe,  L'Editto  è  parimente  rap-. 
portato  dal  Tutini ,  dentro  di  cui  fi  vede  anche  inferita  la  riferita  Bolla  di 
Clemente, 

Mandò  ancora  b  Regina,  perchè  di  lei  ii  toglieflè  af&tto  ogni  fo£- 
petto ,  il  Vefcovo  di  Tropea  in  Ungaria  al  Rè  Lodovico  fiio  cognato  a  pre- 
garlo ,  che  volefle  avere  in  protezione  lei  vedova ,  ed  un  picciolo  figliuolo  9 
che  Tera  nato  dal  Rè  Andrea  fuo  marito,  di  cui  nel  riferito  Editto  fàffi 
im)  Bajuz.  g^che  memoria,  chiamato  CaróbertoDuca  di  Calabria  (m).  Ma  quefta  mit 
^^T.Ave'nf    fione  riufcì  infruttuofa  alla  Regina  Giovanna,  poiché  Rè  Lodovico  per- 
^4/.  68^-  9    fùafo  già,  che  ella  foffe  confapevole,  e  partecipe  della  morte  d'Andrea, 
690.  rapppr.  g^j  fifpofe ,  iècondo  che  rapporta  Antonio  Buonfinio  con  una  epiftola  di 
ftolc"diC.lc-  quello  tenore:  Impenatafidcsprteterita^MéUiofa  cominuatiopotejlatis  Re^ 
mente  ferme  gMP,  negleCU  viniiùa^  &  excufmo  fubfequuta^  te  viri  mi  necis  arguum 
s^U^^^8»^?t  conjciam^  &  fuijfe  participcm.    Neminem  tamcn  Divini^  hmnanivc  juiicii 
fe  di^lcvVai  /^'Wf  neforio /celeri  debitus  evaf'urum. 
fonte  il  par- 

C0  3  ed  il  Pa-  '  ■  ■  ■ 

pi  commife 
.  agli  Arcivcf.  C     A     ?•  L 

COVI  di  Na- 
poli, di  Barit 

ediBrindifi»  Seconda  mxsx  della  Regina  Giovanna  con  Luigi  di  Taranto.    U  Re 
o  altro  Pre-       dUngheria  invade  il  Regno ^  e  coftringe  la  Regina  a  fuggirjene»  e  a 
iStme  delta       ricovrarfi  in  Avignone:  vi  ritoma  dapoiy  e  coWajiuo^  e  mediazione  del 
Regina  di         Papa  ottiene  daUUngaro  la  pace^ 
farlo  in  Tao 
nome 9  fic- 

coae  fu  te«     A  L  ritorno  del  Vefcovo^  la  Regina  fece  palefe  a  tutti  guellt  del  (ùo 
nVf^ovó^  /jL  ConGglio  la  rifpofta,  e  tutti  giudicarono,  che  l'animo  dd  Rè  d*Un- 
CaviUo^ccnfc  &^  ^A^  di  vendicarfi  della  morte  di  fuo  fratelk) ,  è  comprdTero  ancora  , 
Cancelliere   dall'aver  incolpata  Giovanna,  per  aver  ritenuta,  e  continuata  la  potdlà  Re- 
di Giovanna,  già,  ch'egli  pretendeflè,  che  il  Regno  foffe  fuo:  ficcome  ne  diede  anche 
manifefti  indù:]  9  quando  pretefe  dal  Papa  Tinveilitura  del  RegHo  per  Andrea 
filo  fiatello ,  non  già  come  marito  della  Regina  Giovanna,  ma  come  erede 
di  Carlo  A/hrtello  fiio  Avolo.   Giudicarono  perciò  tutti ,  ch'era  necet&no  j 
che  la  Regina  fi  preparafle  alia  difeià^  e  perchè  la  prima  colà  che  avea  da 
ferfij  era  cfi  pigliar  marito,  il  quale  aveffe  potuto  con  l'autorità,  e- con  la 
perfona  oftare  a  sì  gran  tiemico:  Roberto  Principe  di  Taranto  j  ch'era  ve- 
nuto a  Napoli  a  vifitarla ,  propofe  Lodovico  fuo  fratello  fecondqgenito ,  effern 
do  Principe  valorofo,  e  nel  fiore  degli  anni  lupi.  A  quella  propofta  applau- 
fero  tutti  gli  altri  più  intimi  del  Òonfiglio,  ed  effendo  già  paii^  l'anno 
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.-désta  morte  di  Rè  Andrea  9  per  le  novelle  cfae  s^aveano  degli  apparati  de. 
Rè  dtJngaiia>  fi  corAraiTe  il  matrimonio  fiibito»  fenz'afpettare  .di^n£i 
4elPapa. 

lVJa4a:&ma  delJfi  potenza  del  Rè^'Ungaria,  e  le  poche  forze  del  nuo- 
^^o  marito  della  Regina  ^^e  l'opinione  univeriale,  che  la  Reina  aveflè  avuta 
parte  nella  morte  del  marito 9  facevano  Ilare  fofpefi.gli  animi  della  mag- 
gior parte  de*  Baroni,  e  de'  Popoli;  e  benché  Luigi  di  Taranto  con  gran 
^iligenzafi  sforziaHé  di  face  gli  apparati  pcflibjli»  non  ^bbe  però  guella.idbbi- 
xlien2^^  cheiàrebbe  fiata  necefliària,  e  fi  feppe  prima  9  che  il  Rè  d'Ungaria 
#ra  giunto  i^  Italia  ^^  che  fofle  fatta  ia  quarta  parte  delle  provvifioni  debite, 
£  neceflarìe.    Onde  la  Rc^na  y  che  fu  veramente  erede  della  prudenza  del 
gran  Rè  Roberto  fiio  AV0I09  volle  in  quefto  fiore  della,gioventù  fua,  con 
.una  roòluzione  favia  moftrar  quello  che  ayea  da^effere ,  e  che  fu  poi  nell'età 
matura;  perchè.vedendo  le  poche  forze  del  marito 9  e  la  poca  volontà  de' 
additi  9  deliberò  di  vinceise  fuggendo  9  poiché  ,non  potea  vincer  il  nemico 
Telìftendo;^  &t;ta  chiamare  Parlamenjto  generale 9. dove  convennero  tutti  i 
Baroni  >je'  Sindici  delle  Qttà  del  Regna9  ed  il  Governatori  della  Città  di 
Napoli  9  pubblicò  la  venuta  del  Rè  d'Uhgaria  ,  e  dolutali  lungamente  d'al- 
-cunÌ9  che  la  calunniavano  a  torto  di  ts^ta  fcelleratezza  :  difle  ch'era  delibe- 
rata di  partididalRQgti09./e  gire  in  Avignone  per  due  cagioni  9  l'unaper 
fere  manifèfta  Pinnocosizia  fua  al  Vicario  di  Criflo  in  Terra  9  com'era  ma«- 
fiifefia  a  Dio  in  Cielo  :  e  l'altra  per  farla  conofcere  al  Mondo >  coU'ajuto  che 
fperava  certo  di  avere  daDio;  e  che  tra  tanto  non  voleva  rche  né  i  Baroni, 
uè  i  Popoli  aveffero  da  efler  travagliati 9  ;Cam!era  travagliata  eira9  e  perà, 
]}enchè  confidava  9. che  -tutti  -i. Baroni ,  e'  Popoli  9  almeno  per  la  memoria 
del  padie^^  e^delL'avolo  >  non  farebbero  mancati  d'ulcjre  in  campagna  a  com- 
battere la.  iiia  giufUzia:  voleva  più  lofio  cedere  con  partirfÌ9  e  concedere 
a.  loro  9  che  pQteflero  andare  ajtGj^àexH  alfirato  &è.d^Ungaiia  9.e  però  aflbl- 
veva  tutti  i  B^onÌ9PopdQ,  €aftellanÌ9  e  flipendiarjfuoi  dal  giurament09  ed 
ordinava 9  che  non  fi  facefle  alcuna  refiftenza  al  vindtoiìe  ^.anzi  pprtaiTerò 
le  chiavi  delle  Terre  9  e  delle  Caftella?  fenz'afpett^re  Araldi ,  o  Trombette, 
Quefte  p^grole  dette  da  lei  con  grandiffima  grazia  9  commolfero  ^lafi  tutti 
^9  piangere  ^  .od  eUa  gli  confortò  9  dicendo  9  che  Iperava  nella  giuflizia  di 
JDjo  9  che  facendo  p^lefe  ^  Mondo  l'innocenzia  fiia  ^  l'irebbe  reflituita  n^ 
Regno>  e  reintegrata  nell'onore.   S'imbarcò  per  tanto  da  Caflel  nuovo  per 
andare  inProv^nz;^  il  .di  15.  Gennajo  del  nuovo  anno  1347.  e  con  lei  9  e 
jCoI  marito  andò  anclie  la.PrincipelIa  di  Taranto  fua  fuocera9  che  la  chiamar* 
vapq  Impeiadrice  9^  Nicgplò  Acdajoii  Fiori^n^no  9  intioìo  della  Caia  di  Ta« 
xantp  9  ed  uomo  di  grandiffi^ao  yaìore.  . 

Intanto  Lodovico  Rè  d'Ungaria  era  col  ^o^efe^cito  entrato  nel  Regno, 

^  ricevuto. ni^'Aqqiia 9  vetinero  ivi  a  trovarlo  il  Conte  di  Celano9  il  Conte 

^  IfOteto  con  quel  di  S.Valentino ,  e  Keapolione  Oifino  con  altri  Cediti , 

^Baroi^d'Apruzzo,  i  quali  gli  giurarono  omaggio,  ed  avendo  preià9  e 

TmfiJ.'  Ff.  '      6c- 
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iàcche^iàta  la  Città  di  Sulmona?  a  gran  giornate^  non  trovando  chi  gli  fin 
cefife  oRsiCoìch  Te  ne  veniva  in  Napoli  »  onde  .i  Reali  9  confidati  nel  parentado 
che  avevano  co*l  Rè  d'Ungaria ,  fi  pofero  tutti  in  ordine  per  andare  ad  incon- 
trarlo amichevolmente  >  fperandoelTere  da  lui  umanamente  raccolti  9  tanto 
{>iù  9  che  conducevano  con  loro  9  coidc  Rè  9  il  picciolo  Caroberto  figliuolo 
del  Rè  Andrea  9  ch'allora  era  di  t:e  anni  ;  e  cosi  raccolta  una  Compagnia 
de'  primi  Baroni  9  fi  moflTero  da  Napoli  il  Principe  di  Taranto  9  e  Filippo 
filo  fratello  9  Carlo  Duca  di  Durazzo  9  Lui^i  9  e  Roberto  fiioi  fhitelli  9  ed 
incontrarono  il  Rè  d'Ungheria  9  chi.  veniva  da  Benevento  ad  Averla?  il  qua» 
le  con  molta  amorevolezza  bacio  il  nepote  9  ed  accarezzò  tutti  ;  ma  poiché 
fu  giunto  ad  AverTa?  concorfe  un  gran  numero  di  Cavalieri  9  e  d'altri  Ba- 
roni a  riverirlo  9  e  dimorato  quivi  cinque  giorni  9  volendo  il  fefto  andare  in 
Napoli  s'arma  di  tutte  arme9  e  fece  armare  tutto  Tefercito  9  e  GavalcÒ9  e  pat- 
piando  avanti  il  luogo  dov'era  (lato  ffarangolato  Rè  Andrea  fi  fermò  9  e  ctìa^ 
mòil  Duca  diDurazzo^  dimandandogli  daqualfineftra  era  {latogìttato 
Rè  Andrea  :  il  Duca  rirpore9  che  noi  &pea9  e^l  Rè  mofcrogli  una  lettera  fcritta 
da  eflb  Duca  a  Carlo  d'Artois9dÌGendogIi  che  non  potea  negare  fiio  caratte« 
(m"  n.  vita  re  y  el  fé  pigliare  >  ed  immantenente  decapitare  (a)>  comandando^  che  fbflè 
^pmP'B^li  gittato  dalla  medefima  fineftra  9  onde  fii  gittata  Rè  Andrea-i  e  rimalo  il  ca» 
M».  u  f^.  davere  infepolto  per  ordine  del  Rè  fin'al  di  feguente  9  f^  poi  portato  a  fepet^ 
%7u  .  lire  in  Napoli  nella  Chiefa  di  S.  Lorenzo  9  ove  ancora  og^  fi  vede  il  fuo  fé» 
polcro.  Quefta  fu  la  morte  del  Duca  di  Durazzo  figliuolo  cu  Giovanni  quinto* 
genito  del  Rè  Cario  II.  il  quale  di  Maria  forella  della  Regina  Giovanna  noti 
iafciò  figliuoli  mafchi  9  ma  folo  quattro  femmine  9  Giovanna  y  Agnelà^  Cle« 
menzia  9  e  Margarita  9  delle  quaii.fi  parlerà  più  innanzi.  Gli  altri  Reali  > 
volle  il  Rè  9  che  reftaflèro  prigioni  nel .  CafteUò  d* Averik  9  e  di  là  a  pochi  dì 
gli  mandò  in  Ungaria  kifieme  col  picciolo  Caroberto  '9  ed  egU  continuando 
ti  cammino  verfo  Napoli  rapprefentava  uno  Ipettacolo  fpaveutevole,  fiicen» 
dofi  portar  avanti  uno  ftendardo  negro  9  do\^era  dipinto  un  Rè  ftrangolato> 
e  venutogli  incontro  gran  parte  del  Popolo  Napoletano  a  ^lutarlo  9  e^  ccn 
grandiffima  feverìtà  finfe  non  mirargli  9  né  intendergli  9  e  volle  entrare  non 
Felmo  in  tefia  dentro  NapolÌ9  erifiutando  ognirimoftranza  d'onore  fé  n'an-> 
dò  dritto  A  Caflel  nuovo  9  di  cui  il  Cailellano  già  gli  avea  portate  te  chiavi  : 
onde  nacque  una  mellizia  umverfàle  9  e  timore  9  che  la  Città  non  fofle  me£- 
&  a  facco  di^li  Ungaria  perchè  fubito  pofero  mano  a  faccheggiare  le  oife  dè^ 
Reali  9  e  la  Duchea  cfi  Durazzo  a  gcan  fatica  fi  (alvo  9  e  fuggì  in  un  Na« 
vilio  9  andando  a  trovare  la  forella  in  Provenza.  Né  volle  il  Rè  dare 
udienza  agli  Etetti  della  Qttà  9  ma  volte  che  fi)flèrotutti  mutati ,  e  fu  orcB* 
nato  9  che  i  nuovi  Eletti  non  faceflèro  cos'aIcuna9  fenza  conferire  coi  Vét» 
covo  di  Varadino  Ungara  E  poiché  fu  trattenuto  due  mefi  in  NapoK  9  le 
n'andò  in  Pugtìa9  dove  coftituì  foo  Vicario  Corrado  Lupo  Barone  Tedefco> 
e  dopo  aver  coftituito  Cafleilano  Gilforte  Lupo  fratello  di  Corrado  del  Caftel 
movo  >  e  &ttd  molte  pr^arazioni  in  diverfi  luoghi  del  Regno  ^  imbarcao- 
^  dofi 
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dofi  in  Barletta  rò  una  fottìliffima  Galèa  pafsò  in  Schiavonia ,  ed  Lidi  in  Un- 
garia>  non  effendo  dimorato  più  che  quattro  meli  nel  Reame.. 

In  quefto  mezzo^  la  Regina  Giovanna  ,  arrivata  alla  Corte  del  Papa  in  . 
Avignone  con  Luigi  luo  marito,  vifiirono  accolti  benignamente  da  Clemen- 
te» il  quale  difpensò  a'  legami  della  confanguinità  per  lo  matrimonio  conr 
tratto  (A) ,  e  la  Regina  ebbe  Conciftoro  pubblico  9  ove  con  tanto  ingegno,   (*)  ^^  vie» 
e  con  tanta  facondia  difefe  la  caufa  fua ,  ch'el  Papa,  ed  il  Collegio,  che  avea-  2/^'  /f  *^.^ 
no  avuto  in  mano  il  proceffo  fatto  contro  Filippa  Catanefe,  e  Roberto  fuo  MiferUordUn 
figliuolo,  e  conofciuto ,  che  la  Regina  non  era  nominata ,  né  colpata  in  co-  di/fenjfk'uk , 
fk  alcuna ,  tennero  pei!  fermo ,  ch'ella  foffe  innocente,  e  pigliarono  la  prò-  l^^^J,}J^ 
tezione  della  caufa  fiia  j»  fpedendo  fùbito  un  Legato  Appoftolico  in  Ungaria  gmnUMis  gra* 
a  trattare  la  pace.     Quefti  trovò  molto  luperbo  il  Rè ,  o  che  foffe  Tira  del  '^^  fi  '"n/hem 
morto  fratello  ,  o  l'amore  che  avea  conceputo  di  così  bello ,  ed  opiilente 'f^jj^^^^^^^^ 
Regno  ,  che  già  fi  trovava  averlo  tutto  in  mano ,  e  lo  teneva  per  fuo ,  poi-  IJH.^ 
che  il  picciolo  Caroberto,  poco  dapoi  che  fìi  giuntò  in  Ungaria  era  morto; 
ma  non  per  la  diiBcoltà  del  negoziare ,  il  Legato  volle  partirfi  da  Ungaria  , 
ma  cercò  di  dì  in  dì,  con  ogni  arte  mollificare  Pafprezza  delPanimo  di  quel  Rè. 

Intanto  i  Napoletani ,  partito  che  videro  il  Rè  d'Ungaria ,  avendo  in- 
tefii  la  buona  volontà  del  Papa  verfo  la  Regina ,  e  che  fi  vedeano  così  mal- 
trattati da  Gilfcrte  Lupo  Cafìellano ,  e  Luogotenente  del  Rè  in  Napoli ,  co- 
minciarono a  foUevarfi ,  e  molti  di  coloro  ch'erano  flati  cortegiani  di  Rè 
Roberto,  e  della  Regina,  fi  partirono ,  ed  andarono  a  trovarla  fin  in  Proven- 
za,  ed  a  confortarla,  che  fé  ne  ritomaffe ,  perch'erano  tanto  indebolite  le 
forze  degli  Ungari ,  e  tanto  crefciuto  Podio  contra  i  barbari  coftùmi  loro , 
che  iènza  dubbio' farebbero  cacciati  con  ogni  picciol  numero  di  gente,  che 
foffe  condotta  da  Provenza.  Non  mancarono  ancora  di  molti  Baroni ,  che     ^ 
con  meffi ,  e  lettere  fecrete  la  chiamavano,  e  queflo  giovò  molto  alla  Regi- 
na ,  perchè  moffarando  quelle  lettere  al  Papa ,  gli  fermarono  più  làidamente 
in  tefla  l'opinione,chetenea  dell'innocenza  flia  ;  onde  la  Regina  afiicurata  del 
&vore  del  Papa ,  e  della  volontà  degli  uomini  del  Regno ,  cominciò  a  ri- 
covrar  infieme  la  fema ,  e  la  benevolenza  de'  fìidditi ,  a  quali  pareva,  ch'ef- 
fendofi  prefentata  innanzi  al  Papa,  padre,  e  giudice  univerfale  de'  Crifliani, 
e  da  lui  giudicata  per  innocente ,  e  degna  d'effer  rimeffa  nel  ìùo  Regno  ere^ 
ditarìo  :  pareva  a  cìafcuno ,  che  foffe  da  ripo(àrfi  fo vra  quel  giudicio  ,  ed  at- 
teuder  a  far  ufficio  di  buoni  ,|  e  fedeli  vafiklli  i  e  da  queflo  tiipffi  i  popoli  di 
Provenza,  e  degli  altri  Stati  di  là  de' monti,  fecero  a  gara  a  ptefentarla ,  e  J,''^'*^''5 
fovvenirla  di  danari ,  de'  quali  flava  in  tanta  eflrema  neceffità ,  che  ven-  bmuLmI'^cU. 
de  al  Papa  la  Città  d'Avignone  (e) ,  e  col  prezzo  di  quella,  e  co'  danari  pre-  pug.  17».  cH 
fentatigli ,  fece  armare  cfiéci  Galee ,  e  prefo  commiato  dal  Papa  infieme  con  w/^^w  il v^. 
Luigi  iuo  marito  partiffi.  Angelo,  di  Coflanzo  (i)  narra ,  che  nel  partirfi  do-  ^^^JJ^^Ì^i. 
nò  non  vendè  al  Papa  ,  ed  alla  Chiela  la  Città  d'Avignone  ,  don  la  quale  ginn  pràUaM 
s'obbligò  tanto  l'animo  del  Papa  ,  che  conofcendo  ch'ella  defiderava  ,  che  P^'^^'^  inv^ctm 
donaffe  il  titolo  di  Rè  a  Luijgi  fuo  marito.   '  ,  ^(^^ Voftaa- 
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Addizione       C  Non  può  ora  più  dubbitarfi  di  quefta  vendita,  avendone  Lunig(e)t 
dell'Ancore,  impreffo  Piltromento  ftipùlato  in  Avignone ,  dove  e  minifeila  quefta  Qttàv 
(#)  TMf.  %.  coi  fuo  drftretto  efferfi  venduta ,  non  già  donata ,  e  ftante  la  neceffità ,  ed' 
*«•  ^^^      eftremi-bifogni  della*  R^ina,  biibgnò  ella  contentarfi.  del  prezzo  offerto* 
gli, che  non  oltre  pafsò  la  fomma  di  ottantamila  fiorini  d'oro  di  Fioren- 
za j  efprimendofi ,  che  tutto  il  di  più ,  che  valeffé,  corifiderando  la  Regina 
quelle  t)arole  del' Signor  noftro  Gesiiy  rammentate  dall' Appoftolo,  bcatius- 
efi  dare  9  quàm  acciperc  :  lo  dGna\^  al  Papa  >  ed'alla  Ghiefa  Romana*  come 
pura^,  femplice ,  ed  irrevocabile  donazione.   Dee  nelPiftromento  trafcritto- 
da  Lumg  emendarfi  la  data;  poiché,  fi  porta Itìpulato  in  Avigtiione  a'  IX 
Giugno  del  1358:  quando  molto  tempo  prima  la.Regina  avea  già  da  Avi» 
gnone  fatto  ritorno  ih  Napolf  ] 

Nel  dar  a  Luigi  h  benedizione  il  Papa  lo  chiamò*  Rè  ;  onde  ambedue  lieti»» 
e  pieni  di  buonaiperanza  andarono  ad  imbarcarfi  in  Marfeglia,e  giunti  a  Nar- 
poli  con  venti  profperr,  la  Gittà  tutta  ufcì  ad  incontrarla  nel  Ponte  del  piccio-- 
.  lo  Sebeto,  aoo.  paffi  lontano  dalla  Qttà,  perchè  al  Porto  di  Napoli  non  fi  pò* 
teano  apprel&re  le  Galee  rPoichè  il  Caftelmiovo,  come  tutt*4'altre  GafteUàt 
fi  teneano  dagli  Ungari;  Djfcefl  dùnque  a  terra,  e  ricevuti  coir  allegrezza' 
incredibile  d'ogni  feffò ,  e  d\Dgm  ordine ,  e  d*ogni«tà ,  &rono  condotti  fot- 
te il  baldacchino  in  una  caia  apparecchiata' per. loro  al  ^eg^  di  Montagna. 
Vennero  fra  pochi  diamola  Gonti  *,  e  Baroni  a  vifitarla ,  ed  a  rallegraifi  del 
ritorno ,  e  ad  oflferirfi  di  fervire  a  cacciare  gli  Ungari.  La  Regina ,  ed  il  Rè- 
Luigi  fi  voltarono  a  rimunerare  9  per  quanto  Tanguftia  delle  tacoltà  loro  a 
quel  tempo  comportava,  tutti  quelli,  che  aveano  moftrata  aii&zlone,  al  nome 
loro,  con  privilegi  y  titoli ,  eno»i»  e  dignità,  e  fòvra  tutto  i 'Gavaheri  giovani 
fuor  coetanei,  come  colóro,  che  operavano  più  per  amore ,  che  per  fòrza  di 
ftipend j  far  efercito  abile  apoter  cacciare  i  nemici  dal  Regno.  Ed  in  quelli 
tempi  cominciò -ad  introdurli  fra  noi  di  darfi  a'Baroni  il  titolo  di  Duca,  perchè 
prima  nop  era  in  ufenza^  che  quello  di  Gonte,  ed  il  titolo  dì  Principe,  0  di  Du- 
ca, era  de'  foli  Realt,  ed  il  primo  fu  FrancefcondelBdlzo,  che  dalla  Regina? 
Giovanna  L  fò  fatto  Duca  d^Andria ,  ed  il  fecondo  fu  il  Duca  di  Sefla.  Ordinò 
ancora  Rè  Luigi  una  bella  Gorte ,  e  fece  Gran  Sinifcalcadel  Regno  Niiccotò  ♦ 
Acciaioli  Fiorentino  i  e  perchè  i  Popoli  xielTlegno  erano  in  mdte  parti  op- 
p^ffi  da  Corrado  Lupo,  e  da'fuoi  Miniftri  Gàpitani  degli  Ungari ,  lafeiò  afle« 
dìiate  le  Gaftelb  di  Napolf,  e  fatta  una  buona  compagnia  di  Gonti ,  e  Baroni 
ch'erano  concorfi  a  Napoli^,  e  del  fiore  della^oventùl^apoletana ,  cavalcò  ^ 
contro  il  C(xite  d'Apici,  e  queHo  debellato,  pafso ih  Piglia ,  e  prefa  Lucerà  9 
andò  a  Barletta-  Fu  lungamente  con  non  minorfèrocia^  che  ardire  guerreg-  • 
giato  inPuglia,  edin  Terra  di -Lavoro,  e  non  meno  quefte  Provincie,  che 
F^ltre  del  Regno  fi  videro  ardere  d'iricendi2>  marziale^  Corrado  Lupo  tofto 
avvifonne  il  Rè  d'Ungaria,  Hquale  ricevuto  l'awifo,  fò  tanto  prefto,  che 
Erima  gjpiìfe  in'Schiavonia^  e  Rimbarcò  per  venire  in  Puglia,  che  fi  fapeflb 
ch'era. rfeliberatadi.  venire  >.^e^unto  che  fu  in  Puglia  fi  trovò  al  numenrdi 
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iBioeiDila  cavalli  r  e  pedoni  cpiaìfi  infiaitL  Si  accefe  per  ciò  più  fiera?  ed  oitì- 
nata  la  guerra  ?  inan  che  fianchi  lun  partito 9  e  Taltro  9  fìnalinente  diedero- 
apertura  a  Papa  Clenaente  d'interporre  fra  i  due  Rè  trattati  di  pace.  Spedì  per 
Itmto  il  Pontefice  due  Legati ,  i  quali  avendola  maneggiata  9  non  poteron  al-' 
fera  ottener  dltro^  che  tregua  per  utfannò;  onde  il  Rè  Lodovico  (e  ne  tornò' 
ii4Ungarìa9  lafdando  prefidio  alle  Terre  9.  che  fi  teneano  con  le  fiie  ban« 
cferc.  Ma  poiché,  fu  in  .Ung£^ria  9  o  che  foffe  deftrezza  9  e  prudenza  del  Le- 
gato Appoilolicò j  che  gli  fò  fempré  &p{>reflro9  o  che  fbffe,  che  difegnava 
di  fer  guerra  con  Veneziani  9  i  quali,  aveanto  occupate  alcune  Terre  di  Dal- 
mazia appartenenti  di  Regno  d'Ungaria^concei&in  Snela  paceaRèLui-' 
gì  9  ed*  aÙa  Regina  Giovanna  9'  rilai^ndo  in  grazia  del  Papa>  e  del  Collegio 
de*  Carditeli  tutte  le  fiie  pretenfioni  9  e  libérò-i  cinque  Reali  9  ch'erano  fteti 
quattro  anni  carcerati  al  Caftellodi  Vi%rado.  Fìi  conchiufa  quella  pace  i» 
Aprile  dell'anno* rj^i.  eld  alcuni  aggiungono,  che  avendo  condennato  il 
VapZj  collie  me2Zd  della  pace  9  il  Rè  Luigi  j  e  la  Regina  Giovanna  a  pa-^ 
gare  trecentonaila  fiorini  al  Rè  d'Ungaria  per  le  fpefe  della  guerra ,  egli 
magnaniinaaiisnte  ricusò  di  pigliargli  y  dicendo  9  ch'egli  non  era  venuto^ 
al  Regtio  per  stmbizioiie  9  ne  per  scvarizia  9  tm,  felamence  per  vendicare  la 
morte  del  fratello  >  nella  quale  vendetta  avehdo  &tto  quanto  gli  pareva  9 
die  convenifle ,  non  cercava  altro  9  e  fu  mdto  lodata  9  e  ringraziato  dal' 

Papa  9  e- dal  Collegio; 

Ufcito^da  qiiefti  ai&inni  Rè  liuigi  9  e  la'  Regina  9  itiandàrotio  Ambafcia^ 
dori  a  ringraziar  ì]r<Papa9  ed  il  CoUegiò9  ed  a  dimandargli  uh  Legato  Ap» 
poftolico  9  che  Pàvefl^  incoronati  9  il  che  ottennero-  agevolmente  9  perchè 
dal  Papa  £5  deputato  a  ciò  il  V«fcovò  Bracarenfe;   Si  fetee  per  tanto  in- 
NapoU  un  gran  apparato  per  la  incoronazione  9  afla  quale  fu  deputato  il 
dì  25.  Maggio  fefb  della  Peiitecc^fle;  e  tutto  il  Regno  afluelatto  a  tra* 
vagli  9  ad  incendj  9  a  morti  ^  ed  a  rapine ,  cominciò  a  raSlègrarii  9  ed  oltre 
i  &uroni  9  concorfero  in  Napoli  da  tutte  le  parti  infiniti  per  vedere  una 
fella  tale  9  la  quale  pari»  9  che  aveiTe  da  &re  dimenticare  tutte  le  calami^ 
inità  pai&te.  Nel  di  flabilito  effendo  giunto  il  Legato  nel  luogo  dove  era 
rapparat09  con  grandtflima  pompa  9  e  fòllennlffime  oerimóme  9  unfb ,  e  co^ 
roBÒ  il  Rè^  eia  Reina  9  e  fur  ratte  molte  gioftre9  e  mdti  giuochi  d'ar* 
'hie9  ecònvitL  Ed*^apprdrà,  dalla  Città  9'è  da  tutto  il  Baronaggio  fu  fol- 
lènnemedte  giurato  omàggio  al  Rè9'ed  aUa  Regina  9  i  quali  fecero  gene^ 
tal  Indulto  a  tutti  qiielliVche  nette  guerre  paffate-  aveano  feguite  le  parti 
del  -  Rè  cTDngaria  i  ed  il  Rè  Lui^9  -irf^oiéAìom  eli  '  qaefla*^^  Coronazionè'9 
ordinò  9  come  fi  diik^  la  compagnia  del  Nodo  >  nella  *^^e  fi  fcrifTero  da- 
'60.  Signpri ,  e  Cavalferi^NaBòlètani^  di  diverfé  famiglie  y  ed  i  plù-valorofi^ 
'fiamptohi  cM^é' tempi.- 
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Sgedhùone  del  Rè  Luigi  di  Taranto  in  Sicilia  :  pace  indi  Jeguita  f 

e  Sua  morte. 

Siccome  il  noftro  Regno  di  FugHiì  eraG  ridotto  in  aifai  felice  flato  per  la 
pace  5  e  per  la  prefenza  9  e  liberalità  del  Rè  Luigi  9  così  all'incontro  le 
cofe4eIla  Sialia  ogni  dì  andavano  peggiorando  ;  perocché  crefcendo  per  la 
debolezza  del  picciolo  Rè  Don  Luigi  ^  le  difcQrdie  tra'  Siciliani  9  ed  eliendo 
diviiì  lutti  i  Barpni,  ed  i  Popola  dell'Ifqla  9  fi  lanciò  la  cultura  de'  campi,  ch'è 
la  principale  entrata  di  quel  R^no,  e  parimente,  tutti  ^li  altri  traficbi^  e 
guadagni  9  e  s'attendea  folo  a  mberie  9  incendj  9  ed  omicidj  9  onde  proce- 
deva non  iòlo  la  povertà  9  e  miferia  di  tutta  rifola  ^  ma  la  povertà  ^  e  de- 
bolezza del  Rè  9  non  potendo  i  Popoli  fupplire  9  non  folo  a'  pagamenti  eflra- 
ordinarj  9  ma  né  anco  a'  foliti ,  ed  ordinar]  9  quindi  avvenne  9  che  i  Baroni 
dell'Hòlafidivifero  in  due  partii  dell  una  erano  capi  i  Catalani^  chesV 
veano  ufurpata  la  tutela  4el  Ré  9  e  dell'altra  quelli  di  Caia  di  Chiaramoty 
r^,  ch'erano  tanja potenti ^  che  tenevapp  occupate  Palermo 9  Trapani ,  Sar 
ragoza  9  Girgentò ,  Mazara  9  e  molte  altre  Terre  delle  migliori  di  Sicilia  ; 
e  benché  non  foffero  fcoverti  nemici  del  Ré  9  fignoreggìavano  quelle  Terre 
d'ogni  altra  coia>  che  dal  titolo  in  fiiora;  e  perchè  coloro  9  che  governa- 
vano il  Rè  9  poiTedendo  la  minor  parte  di  Sicilia  9  bifognavano  cacciare  dà 
quella  tanto  9  phe  poteflero  tenere  il  Rè  9  e  la  Ca&  fua  con  dignità  Regia  9  P 
.(h'eili  poteiTero  anco  accrefcere  di  ricchezze:  molti  Popoli  fdegnati  comit>« 
ciarono  ad  alteiarfi  ^  e  la  Città  di  Medina  9  la  quale  era  principsue  di  quelle  ^ 
che  il  Rè  poifedeva  9  non  potendo  fofj&ire  l'acerbo  governo  del  Conte 
Matteo  di  Palizzi  j  volti  i  Cittadini  in  tumulto  9  andarono  fin'al  Palazzo 
Reale  9  e  rucciiero}  e  gli  altri  Baroni  appena  poterono  fklvare  (è  fteffi> 
e  la  perfona  cb^l  Rè  9  ritirandofi  in  Catania.  Con  l'efempio  de'  Meilinefì^ 
&;iagca ancora  luccife  i  Miniftrì  del  Rè  j  che  v'erano;  e~perchè  di  queflo 
oioto  era  fl^Qputore  il  Conte  Simone  di  Chiaramontei  e  conofceva  >  che 
contro  di  sé  farebbe  voltata  tutta  Tira  del  Rè  9  e  del  Tuo  ConIIglio9  mandi 
a  Rè  Luigi  in  Napoli  9  chiamandolo ,  non  all'imprelà  di  Sicilia  9  come  ave»- 
no  altre  volte  chiamato  Rè  RoI;)eit0  9  ma  ad  una  certa  vittoria  9  awifan- 
doio  9  che  le  cofe  di  qu^l  ^egpo  fiavano  in  tali  termini  9  che  con  ogni  poca 
forza  fi  farebbe  coqquiflato; 

Il  Rè  Luigi  )  e'I  Regno  per  le  paiTate  guerra  fi  trovavano  .nc^n  men  dis- 
fatti 9  che  i  Siciliani,  cominciando  allora  a  cogliere  i  primi  frfltti.  della  quie^- 
te  9  e  della  pc^ce  ;  e  quelle  forze ,  che  a  tempo  di  Rè  Roberto  erano' potenti  3 
ed  unite  9  ora  per  la  prefenza  di  tanti  Reali ,  tra'  quali  era  divifo  il  Re- 
gno 9  erano  deboli  j  e  difunite  9  onde  non  potè  mandarvi  quel  numero  di 
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getìte  9  e  dì  vittovaglic)  che  farebbe  fìàtx)  hecéfiario  a  tanta  imprela;  txtji^ 
hdimanco  vi  mandò  G.  Sinifcalco  Acxiajoli  con  cento  uomioi  d'arme  > 
e  Giacomo  Sanfeverino  Conte  di  Melito  con  quattrocento  fentiifopra  fei 
•  Galee  ^  e  molti  Vafcelli  grolfi  di  carico  9  con  la  maggior  quantità  di  vitto^ 
vaglie  9  che  fu  poffibile.  *  Quelli  giunti  in  Sicilia^  co-I  &vore  del  Conte  Simo- 
ne 9  fé  n'andai'ono  a  Melazzo  9  e  l'occuparono  9  e  poftovi  prelidio ,  e  Gover- 
nadore  in  nome  del  Rè  9  andarono  a  Palermo  con  gran  parte  di  \dttovaglia  > 
t  fiirono  ricevuti  daTalermitani  9  già  ridutti  ail'eftremo  bifogno  d'ogni  cola 
da  vivere9Con  infinita  allegrezza,  e  que*  di  Chiaramonte  fecero  alzare  le  ban- 
diere di  Rè  Luigi  a  Trapani  >  a  Saragoza  9  ed  a  tutte  l'altre  Tene  9  che  tenea- 
no  efli;  e  benché  non  aveffero  tante  genti  di  guerrar9  che  bafìalTero  a  te- 
nerle con  preiidio  di  Rè  Luigi  >  era  tantt>  più  debole  la  parte  del  Rè  di  Si« 
dlia  9  die  fenza  fòrza  di  arme  fi  mantennero  in  fede  del  Rè  di  Napoli  9  io- 
lamente  con  monizione  di  vittovaglia  9  che  gli  era  mandata  di  Calabria. 

Per  quelli  fucceffi  i  Govemadori  del  Rè  Uon  Luigi  deliderolidi  non  fa«- 
re  annidare  in  Sicilia  le  genti  del  Rè  Luigi  5  avanti  che  crefcefTero  piÙ9  fe- 
cero ogni  sforzo  per  riavere  Palermo  ;  ma  fu  in  vano  9  perchè  i  Cittadini  che 
avevano  guftata  h  comodità  delle  vittovaglie  9  li  mantennero  in  fede  del  Rè 
Luigi  9  fervendo  con  molta  kde,  e.  diligenza  al  G.  Sinifcalco  9  ed  al  Conte 
&  Mieto  9  che  difendevano  la  Città  9  onde  furono  colfaretti.  ritornarfene. 

II  Rè  D.  Luigi  £ra  pochi  dì  venendo  a  morte  y  fh  grickto  Rè  Fede- 
fico  filo  ultimo  fratello  9  il  quale  non  avendo  che  tredici  anni  9  era  fot- 
te il  governo  de'  Catalani  9  per  opera  de^  quali  eifendo  sbandito  éà  Meflina 
Niccolò  Cefàrìo9  capo  di  parte  molto  potente  in  quella  Qttà ,  egli  ancora 
feguì  la  parte  del  Rè  Luigi  ;  ed  avuta  intelligenza  con  alcuni  de'  fuoi  fegua- 
ci  9  di  notte  entrato  in  Meffina  con  alami  foldati  9  e  aderenti  di  cafa  di 
Chiaramonte  9  aflàltò  i  fuoi  nemici.  U  popolo  eifendoli  levato  a  rumore  y 
diede  facilità  di  poter  intromettere  ducento  cavalli  9  e  400.  femi  9  mandati 
dal  Gran  Sinilcalco  9  e  da*  Conti  di  Chiaramonte  9  com'era  llato  fiabilita 
tra  loro  9  e  cacciandone  quelli  della^  fazione  contraria  >  s'alzarono  le  bandi»^ 
re  del  Rè  Luigi.  Quelli  fubit09  clfebbe  fawifo  della  prefa  di  quella. Città > 
la  quale  tenea  per  veramente  fua  9  poiché  l'altre  erano  tenute  più  toAo  da^ 
ChiaranK)ntefi9  che  dagli  Ufficiali  ÌU0Ì9  venne  iubito  con  la  Regina  Gio- 
vanna iùa  moglie  a  Reggio  in  Calabria  9  mandando  al  Gran  Sinifcalco  fup- 
plimento  di  50.  altre  kncie ,  e  ^cxx  fanti  a  piedi  >  e  buona  quantità  di 
vittovaglia  a  Meffina  >  che  ne  flava  in  grandiffima  neceffità.  Fu  tanta  l'al- 
legrezza ^  CittadinÌ9  che  giunti  don  quelle  gpiti  9  ch'erano  venute  allora  » 
ai&ltarona  i  Calvelli  di  San  Salvatore^  e  dt  Mattagrifene »  die  furono 
Rretri  a  renderli  con  due  forelle  (fel  Rè ,  Bianca  9  e  Violante ,  le  quali  con 
onorevole  con^gnia  fiirono  mandate  a  Reggio  alla  RegKia  j  e  da  lei  ^ 
tono  con  motta  cortefia  9  ed  anaorevcdezze  ricevute ,  ed  accarezzate.  Far* 
ve  al  Rè  non  indugiare  pìùi  9  e  paifato  con  la  R^ina  i)  Faro  9  nefia  Vigilia 
della  Niftìvità  dèi  Signore dd  1^5$.  ontraisona  iiJMcflma  con  grandiffima 
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-  pompa  9  e  furono  alloggiati  nel  Palazzo  Reale  9  dove  con  le  folite  cenanti 
nie  fu  giurato  omaggio ,  e  fedeltà  da  tutti. 

Fochi  di  dapoi  vennero  il  Conte  Simone  9  e  Man&edi  9  e  Federico  di 
-Oiiaiamonte  9  i  quali  ij  Rè  otiorò  molto ,  come  capi  della  famiglia  »  ed  auto- 
*ri  deiracquifto  di  quel  Regno;  ma  defìderando  ifCoate  Simone,  che  Riè 
-Luigi  gli  dcfTe  Bianca  forella  dei  Rè  Federico  per  moglie  9  e  periiiadendoiì^ 
.che  non  dovefle  negarla  per  li  jnerìti  fuoi  >  e  quali  per  prezzo  d?un  R^^no^ 
-confidentemeQte  ne  parlò  al  Rè.   Qudla  rìchiefìa  parve  di  molta  imporf* 
lanza>  non  per  fé  flella9  ma  per  quelle  eonf^cuze  9  i^he  avrebbe'  por 
^tuto  portar  feco  tal  matrimonio  ;  poiché  efletido  il  Rè  Federico  ultimo 
della  (tirpe  d^  Rè  di  Sicilia  della  cafa  d'Angona9.e  di  età ^  e  di  Tenno 
tanto  infermo,  ch'eira  ^tóamato  Federico  il  Semplice^  poteva  agevolmente 
'fuccedere9  che  aggiungendoli  alla  potenza  del  Conte  Simone  la  ragione  5  che 
gli  portava  la  moglie  ^  n'aveife  cacciato  Puno,  e  Taltre  Rè;  oode  allora» 
uè  volle  negarlo ,  né  prometterlo  ;  ma  tra  pochi  dì  gli  .o£ferfe  per  moglie  la 
Ducheifa  di  ^urazzo.   Vedcndofi  dunque  Simone  con  tale  offerta  eichifò  » 
4ie  j)refe  tanto  /degno 9  e  rammarico  <  perchè  prefumea»  .che il  merito 
ilio  col  Rjè  fuperafle  ogni  grazia  9  che  fé  gli  potetTe  hxt  )  pht  fé  ne  mo?- 
ri  di  là  a  pochi  di  9  e  gli  altri  di  quella  &nMglia9  quali  fbffero  rìmafii  erecfi 
dello  fdegno  di  Simone  9  cominciarono  a  rallentarli  dall'affezione  del  Rè 
Luigi.   Quelli  intanto  mandò  ad  aflTediare -Catania  9  dove  era  il  ^quovo  Rè 
con  tutte  le  ppche  fbrze/ue  j  ma  elTendo  fiate  rtfpinté  le  iue  genti  9  e  difoiv 
dinate  9  e  rotte  ^  fu  fatto  prigionìa  ancora  R^ondo  delBal^o  Conte  Camera 
ieng09  ed  appena  fc^mpò  il  Gran  Sinifcalco  Acciaioli.  Quella  nuova^diede 
jgrandiffimo  dolore  a  Rè  Luigi ,  A  quale  ^olti  gU  ornamenti  doUa  mqglie.an» 
dò  a  &r  danari  per  riicattare  il  Conte ,  ed  avendo  poi  mandato  rAraldo  al  Rè 
Federico  con  la  taglia  9  che  fi  dimandava  del  Conte,:  Federico  non  voUe 
che  li  pigliafle  taglia  9  ma  mandò  a  dire  9  che  non  v'era  altra. via  peria  libe- 
razione del  Conte  9  che  il  camhb  della  iibertà  delle  due  fue  for^e.  £  per* 
che  Luigi  amava  elfareniamente  il  Conte  9  fi  contentò  di  a^and^ne  le  /brelje 
pnorévqlmente  accoppagnate  fin  in  Catania. 

Tra  quefto  «tempo  le  novitadi  9  che  fiicceffero  nel  Regno  ,  sforzarono 

Rè  Luigi  a  tornare  in  Napoli  9  e  per  non  abbandonare  Timp^'efa  di  Sicilia  9 

h  quale  per  i'elfarema  povertà  dei  nemico  tenea  jper  vinta9  lafciato  Capitao 

Generale  in  Sicilia  il  Gran  Sinifcalco  Acciajoii  ^  egli  con  la  l(egina  fé  ne  ri« 

comò  in  NapoH  Cominciavano  di  J^l  nuovo  in  quefto  Regno  a  forgerà 

dilbrdim9  e  confiifionì  poco  minori  di  cpielli^  che  furono  a  t^po^Ji 

(Jngheri  ;  poiché  il  Principe  di  Taranto  $  che  per  effere  fratello  .maggiore 

del  Rè  9 11  tenea  di  poter  governare  fl  Rè  9  eì  Regno  ir^ìeme^  ava  pi* 

gliato  in  odio  9  £  perfèguitaya  moiri  Baroni  9  i  quali  volevano  cònofcere 

ioli  Rè  Luigi  9  eia  Regina  (Giovanna  per  Signori.   Parimente  Luigi  di 

Durazzo  cugino  del  Rè  9  vedendofi  Ilare  nel  Regno  come  povero  Barone  ior 

fieoìe  con  Roberto  £10  fratello  >  fi  giugiè  col  Copte  4i  Miàorvìnp  9  U  guar 
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le  era  £ditp  in  tanta  fliperbia>  che  avea  occupato  la  Città  diBav»  e  sin* 
titolava  Prìncipe  di  Bari  »  e  Palatino  d'Altaroura ,  oltre  gli  altri  titoli  »  de* 
quali  andava  molto  altiero  ;  e  mantenea  una  buona  banda  d'uomini  d'armi  9 
con  tanti  cavalli  9  che  gli  parea  poter  competere  col  Principe  di  Taranto  j 
£  col  Rè  i  e  per  poter  mantenere  quelle  genti ,  andava  difcorrendo  per 
le  più  ricche  parti  del  Regno  9  e  taglieggiando  le  Terre  fenz'aver  rifpetto 
alcuap  al  Rè  ^  ed  alla  Regina.  Si  vide  perciò  Rè  Luigi  impegnato  a  reprime- 
re la  fiiperbia  di  coflui ,  e  dopo  varj  fotti  d'arme  j  che  pofero  foffopra  molte 
Provincie  del  Regno»  finalmente  riprelTe  i  Rebelli  9  e  Luigi  di  Durazzo  rimar 
nendofolo»  e  fenza  forza  9  per  lo  vincolo  del  fangue  fu  riconciliato  col  Rè?  e 
collaReginai  e  dato  fello  per  varj  provvedimenti  alla  quiete  del  Regnoje  ridot- 
tofi  nella  primiera  tranquillità,  tornò  il  Rè  colpenfiero  alla  guerra  di  Sicilia. 

Dall'altra  parte  que' di  Sicilia  9  ch'erano  del  partito  di  Rè  Federico  j  / 

vcdendoii  molto  inferiori  di  forze  9  fecero  ,  che  il  loro  Rè  prendeffe  per 
moglie  la  forella  del  Rè  d'Aragona  ,  ma  il  novello  parentado  poco  potè 
giovargli  9  poiché  la  Spofa  poco  dapoi  fé  ne  morì  ;  ed  in  quefl;o  mezzo  per 
nnfi  parentela  >  che  fecero  i  Chiaramontefi  col  Contedi  Vintimiglia^capo  del- 
la parte  di  Rè  Federico  y  fi  cominciò  a  trattar  la  pace  tra  queiìo  Principe  9  e'I 
Rè  Luigi  9  e  la  Regina  Giovanna  y  la  quale  ^  dopo  varj  maneggi  9  fu  final- 
mente conchiufa  con  quelle  condizioni  :  Che  Rè  Federico  s'intitolaife  Rè  di 
Trinacria  :  che  pigliale  per  moglie  Antonia  del  Balzo  figliuola  del  Duca 
d'Andria  j  e  delia  forella  di  Rè  Luigi  :  che  riconofcefle  quel  Regno  dal  Rè 
Luigi  9  e  dalla  Regina  Giovanna  9  ed  a  tal  fegno  dovelTe  pagare  a  loro  nel 
giorno  di  San  Pietro  tremila  onde  d'oro  ogni  anno  :  e  quando  il  Regno  di 
NapoU  foife  afialtato  9  pagare  cento  uomini  d'arme  9  e  cUeci  Galee  armate 
in  difcnfione  di  quello.  All'incontro ,  c)ie  dal  Rè  Luigi  foffero  reftituite  tut- 
te le  Cittadi  9  Terre  9  e  Callella  9  che  fin  a  quel  giorno  erano  fiate  prefe  , 
e  fi  teneano  colle  bandiere  fue, 

i;Inefecuzionedrqueflapace9  fi  legge  preffo  Lun^  ('n)il  mandato  9  jApjJJutore 
ovvero  Plenipotenza  9  che  il  Rè  Federico  diede  per  ftipiUarla  9  e  perche  gli  ^^^^  ^^^  i, 
articoli  accordati  foffero  confermati  da  Papa  Gregorio  XI.  come  diretto  Pa-  pag,  1 1  la- 
drone dell'lfola  di  Sicilia  9  nel  qual  mandato  s'intitola  Rex  Trinacrite.   Si 
legge  ancora  pag.  1123.  una  ben  lunga  Bolla  diqueflx)  Papa^  nella  quale9 
dandogli  la  formula  del  giuramento  di  fedeltà  9  fi  prefcrivono  al  Rè  Federi-^ 
co  altre  leggi  >  e  condizioni  9  e  così  pefanti  9  fpecialmente  intorno  alle  ap- 
pellazioni di  tutte  le  caufe  Ecclefiaftiche ,  di  doverfi  portare  in  Roma;  che  . 
h  mai  quella  Bolla  aveffe  avuto  il  fuo  effetto  y  non  vi  farebbe  rimafo  in 
Sicilia  vefligio  alcuno  4el  Tribunal  della  Monarchia.  ] 

Quefl»  fu  l'ultimo  termine  delle  guerre  di  Sicilia9che  durarono  tanti  anni) 
con  tanto  fpargimento  di  fengue ,  e  con  fpefa  ineftimabìle.  Ma  è  cofa  vera- 
mente da  notare  9  che  il  Regno  di  Sicilia ,  pretefo  da'  Romani  Pontefici  loro 
feudo  9  e  che  ad  effi  fpettaffe  darne  l'inveftitura  9  onde  fecero  tanti  sforzi 
per  levarb  dalle  mani  de'  Jlè  Aragona  9  ed  a  quelli  tempi  refo  liggio ,  e  tri- 
Tom.  IIL  Gg  butario 
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Butano  a'  Rè  di  Napoli  :  col  correr  degU  anni  fi  foffe  totalmente  fottiattor;. 
non  men  dalla  foggezione  dcgliuni ,  che  degli  altri  9  che  ora  vien  reputato* 
più  lìbero ,  ed  independente ,  cheli  Regno  ifteflò  di  Napoli  ;  poiché  9  do- 
po il  femofò  Vefl^ro  Siciliano  9  perle  continue  guerre  foftenuté  co'  Rè  A»- 
gioini  9  i  quali  ebbero  Tempre  a  lor  fevore  collegati  i  Pontefici  Romani  r 
i  Rè  d'Aragona  non  richiefero  più  inveftitura  dalla  Sedè  Appoftolica  per 
quell'Ifola  9  ed  anche  dapoi  fetta  quefta  pace  ctfRè  di  NapolÌ9  nemmcn  lari^ 
cercarono  9  ed  in  fetti  morto  il  Rè  D.  Federico  9  no  lafciando  di  fé  prole  mar 
fchile  j  e  fucceduta  in  quel  Regno  nelPanna  1368.  Maria  &a  figliuola  >  ne 
Riegina  di  Trinacria  volle  dTere  nomata9  né  invcitìtura  alaina  prefe  da'  Ro- 
mani Pontefici.  Le  ftefle  pedate  furono  calcate  da  Martino  L  d' Aragona9  che- 
nell'anno  1402.  fuccedè  a  Mariat-  e  da  Martina  IL  fuo  fucceflbre.  E  mor-: 
tD  quefii  fenza  figliuoli  9  eflendo  flato  nell'anno  I4ir.  eletto  Rè'd7AragonaV 
di  Valenza  9  e  di  Sicilia  Ferdinando  d'Aragona  figliuolo  di  Giovanni  Rè 
di  Caftrglia  9  qnefti  tramanda  al  fiio  figliuolo  Alfonfo)  il  quale  nelPanno^ 
v^tG.  foccedè  in  tutti  i  fiioi  Regni  »  anche  con  l'iftefle  condizioni  il  Rea^ 
me  di  Sicifia  9  non  ricercandone  da'  Pontefici  Romani  inveftitura  alcuna  ^ 
ficcome  fecero  dapoi  tutti  gli  altri  loro  fticceflbri  ;  tantoché  nel  R^e  di: 
Sicilia9  ficcome  pente  bifogno  9  e  circoflanze  di  que' antichi  tempi  fòintKK 
dotto  allora  coftume  di  prender  Pinveftitura  di  quelllfòla  da'  Romani  Fon-- 
tefici  :  CÒSI  ora  per  dè(ùetudìne^  e  per  contrario  ufo  fi  è  quella  afl&tto  toW 
ed  abbolita  9.  tal  che  oggi  quel  Regno  rimane  totalmente  libero  9  edinda- 
pendente.. 

Dall'altra  partt*,  a  quelli  tempi  del  Rè  Luigi  diTaranto ,  fl  vide  dèpeir- 
dente  9  e  tributario  de'  Rè  di  N^oli  9  fecondo  le  riferite  condizioni  di* 
quella  pace  9  ma  tali  condizioni  non  furono  mai  adempite^nè  ebbero  alcuna* 
(«)  InrcRct  efecuzione  y  poiché  fé  bene  in  un  diploma  rapportato  da  Inveges  (iì) 
um..i.  Hi/lcr.  di  Gregorio  XI.  del  i?^?.  fi?edito  poco  dapoi  conchinlà  quefta  pace,  foffe* 
**^-  nominato  il  Rfegno  di  Napoli  col  nome  di  Regno  di  Sicilia  9  e  quello  di  Sid- 

lia  >  col  nome  di  Tritìacria  9  nuUàdimanco  niuno  de'  Ré  di  quelPlfofe  ne'  loro 
'diplomi  s'intitolarono  Rè  di  Trinacria  9  ma  di  Sicilia  ultraPharum  chiamali-- 
do  il  Regno  Napoletano  Sicilia  citra  Pharum  9  come  fi  legge  ne'  diplomi  dr 
Martino  9  e  dèglialtrì'Rè  di  Sicilia  fuoi  fucceffori:  Ed  eÌ&ndofi  quefti  due 
Regni  dapoi  uniti  nella  perfona  d'Alfonfo  I.  d'Aragona  9  egli  fu'  U  primcr^^ 
.  che  comincràa intitolare  Rè  deìtuna  9  e  t altra  Sicilia.    Ne  fi  legge  efferfi- 
riconofciuto  quel  Regno  da^  Ré  di  Napoli',  e  che  nel'dì  ftatuito  di  S.  Pietro* 
fi  foflero  mai -pagate  per.  tributo  le  3000.  onde  d'òrojnè  pagati  i  cento-uomi- 
ni d'armi  9  e  le  dieci  Galee  armate  9  convenute  nelle  Capitolazioni  fìiddette  ;- 
poiché  i  Ré  di'NapoIÌ9  ihiìno  ad  Alfonfo  I.  d'Aragona  9  furono  in* tante^ 
guerre  diftratti  9  e  per  tante  rivoluzioni  interne  del  Regno  agitati ,  che  noni 
poterono  penfare  ad  altro  9  che  allarpropria  foro  falute9  ea]&  confervazio— 
ne  del  proprio  Regno  9  come  diremo: 

.  Terxninataia  cQtaL  gulfala  guerra  di  Sicilia  9  e  rìpreifi  i  moti^nteflmi' 
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dfilnoftro  Regno  ^  ritornò  a  goderfi  la  quiete  ;  ma  non  durò  guarì  y  poiché 
oelPaonb  1362.  amalatofidifebre  acutìfSnia  Rè  Lu'gi  \^ne  a  morte  9  non 
avendo  più  che  4t«  anni  Fjà  quefio  Prìncipe  bellìflimo  di  corpo ,  e  d'ani- 
mo  9  e  non  meno  (avio  9  che  vaiorofo  ;  ma  fò  poco  felice  nelle  Tue  imprefe  • 
jperocchè  rìtcovandofi  il  Regno  travagliato  9  ed  impoverito  per  Éinteguérre> 
e^ier  tante  diffenKioni  ^-non  ^bbe  luogo  9  né  occafione  di^adoperare  ilXuo 
.v^ore  9  maffimamente  nell'imprelà  di  Sicilia. 

Nanra  Matteo  Paimerio  nella  vita  del  Gran  Sinifcalco  Acciajoli ,  dhe 
JrmKenxio  VI.  fucceffore  di  Clemente  >  s'era  oifefò>  e  grandemente  crucciato 
col  Rè  LiHgi  9  perchè  non  gli  pagava  il  folito  cenfo9«  perciò  il  Remando 
i^mbafciadorì  in  Avignone  per  pkcarlo  9  e  queili  fiirono  PAcciajoH^  el'Ar* 
dvefcovq  di  Napoli  Giovanni^  ed  il  Bzovio  aggiuDge9  che  a  Bertrando  fuc- 
eeffor  di  Giovanni  fu  data-  Ricolta  da  Innocenzio  YL  d'alTolvére  il  Rè  Luigi 
m  arncido  mortis  della  fcomunica  ob  non  folutum  'Rotìuuub  EcclefiéB  cen^ 
Jum  (b).    Regnò  Luigi  cinque  anni  prìma  che  fofle  coronata9  e  diece  dopo  (i)  v.  Chioc* 
J'incoronazione.  Fu  mandato  il  Tuo  cadavere  nel  Mohafterodi  Monte  Ver- car.  d$  at- 
cine  preffo  Avellino  zo.  miglia  lontano  da  Napoli  :,  e  £11  fèpolto  appreffola^^- /^^f^^ 
jepoltura  deU'Imperadrice  Margherita  &a  madre  9  ove  ancor  oggi  fi  additaci',  il  2f^ 
il  fuo  inmolofoftenutoda  otto  colonne  colla  fòla  fua  effigie  9  fenza  ifcrìzio-  thup.  sesf. 
ne.  'Nonlafciò  figliuoli  ,  perchè  due-femmine  9  ^  proaeò  con  la  Regina  W*  '^^*  *?^* 
Giovanna  morkono  in  kfm. 

Mori  non  mdto  tempo  dapoi  in  Napoli  il  Prìncipe  di  Taranto  9  5  f&    - 
iepotto  nella  Chieìa  di  S.  Giorgio  maggiore  9  e  lafciò  erede  del  Principato 
e  del  titolo  ddMmperio  Filippo  fuo  firatello  terzogenito  (e).  Quefto  Principe  W  CofiànM 
poco  innanzi  avea  tolto  per  moglie  Maria  forella  della  Regina9  la  quale  poco    '  ^* 
dapoi  morì ,  onde  toUe  la  feconda  moglie9  cheiii  Elifabetta  figliuola  di  Ste- 
fano Rè  di  Polonia ,  joolla  quale  vifle  fin  al  1368.  anno  della»fiia  morte  (d).  W  Sum- 
Morì  ^i  in  Taranto  ,  -ove  giacefepolto  9  né  lafciò  di  sé  figli  9  onde  lafciò  il  ^^"J^  ^J  J  *• 
PrfficipatodiTarant09cqnil  titolo  dell'Imperio aGiacomodelBalzo  figliuolo.445.  ^  447. 
di  Margarita  fua  forella  9  e  di  Francefco  Duca  d'Andria.    Morì  ancora  Luigi 
di  Diurazeo  Conte  di  Gravina  9  e  di  Morcone  9  e  fu  fepolto  nella  Chiela  di 
Santa  Csoce  9  apprelTo  il  fepdcro  della  Regina  Sanda  9  il  quale  àafàò  vn 
figlbólo chiamato Carlo9  che^  comefi  dirà9  Si  poi  Rè  diNsqpdi;  e  pocoap« 
preflb  moÀ  in  J'ranGia  Roberto  Principe  della  Morea  9  "firatello  del  Conte  « 
amendue  %liuoli  di  Giovanni  Duca  di  Durazzo  ^  onde  con  efempio  notabi- 
iiflStno  della  fragilità  delle  cofe  umane  9  <li  così  numerolà  progenie  del  Rè 
Carb  11,  non  rimafe  altro  mafchio  9  che  Lodovico  Rè  d'Ungaria9  e  Carlo 
di  Durazzo  nel  Regno  di  Napoli  9  figliuoli  del  già  detto  Luigi  di  Durazzo.  E 
non  guarì  dapoi  fi  vide  perduto  totto  ciò  9  die  quella  progenie  poffedeva  in 
Greeiai  poiché  ritenendofi  per  anche  Corfti  9*e  Durazzo  :  avendo  la  Re- 
gina Margarita  moglie  del  Ré  Carlo  di  Durazzo  (mentre  fuo  marito  era. 
gito  in  lendola  reftituire  9   ma  ritencndofela  con  tutte  le  mercatanzie  9 
chs  vi  jewno  Ungaria  ,^  della  governava)  iàtta  pigliare  una  nave  de  Yt^ 
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ntóiani,  né  vodi  molta  vafcrta:  cBede  occafione  a'  Veneeiam,  che  do- 
po la  morte  del  Rè,  con  quefta  fcufe  occupaffero  il  Ducato  di  Duraz- 
zo  f  nel  quale  fini  di  perderfi  quanto  la  linea  di  Rè  Carlo  L  aveapof^- 


(*)  Coftanzo  kdaXo  in  Grecia  (0* 


GAP.        IlL 

Altre  noxxc  àcUa  Beg/iw Giovanna  ,  e  ribdUont  del  Duca 

iAndria, 

RImafa  vedova  la  Regina  del  Rè  Luigi  di  Taranto ,  perchè  nel  governa 
del  Regno  non  s'intr^afTero  i  Reali  di  Napoli  :  tanto  i  Napoletani  ) 
quanto  i  Baroni  defideravano,  ch'ella  fola  govcrnaffe ,  e  perdo  per  mez- 
zo di  coloro ,  th'erano  più  intimi  nella  Corte  della  Regina,  cominciarono 
a  confortarla  y  che  volefTc  fubito  pigHar  marito  9  non  folo  per  Ibftegno  dell' 
autorità  fiia  Reale  y  ma  ancora  per  far  pmova  dì  lafciare  fucceifori  per 
quiete  del  Regno  ;  e  così  fa  tolto  desinato  per  fuo  marito  Pln&nte  di 
Majorìca  9  chiamato  Giacomo  d'Aragona  9  giovane  beUo  9  e  valorofo,  onde 
parea  ch'eifendo  anche  la  Regina  d'età  di  36.  anni^  potefTe  ragionevolmet>« 
te  rperare9  che  avef&ro  infìeme  a  far  figliuoli  9  e  conchiufo  il  matrimonio  9 
venne  lo  Spofo  Tulle  Galee  in  Napoli  in  quell'anno  1363.  e  fìi  da'  Cittadini 
ricevuto  come  Rè.  Sposò  egli  la  Regina  9  e  da  lei  fu  creato  Duca  di  Cala» 
bria  :  mal'avverfa  fortuna  del  Regno  non  volle  \  poiché  quefb  matrimo- 
BÌo  fu  poco  fèUcc^perchè  guerreggiando  il  Rè  di  Majorica  con  quello  d'Ara- 
gona ilio  cugino  per  lo  Contado  di  Roffiglione^e  di  Cerritania» volle  il  nuovo 
marito  della  Regina  andare  a  fervire  il  padre  in  quelle  guerre  9  ove  prima 
fu  fatto  prigione  9  e  poi  rifcoITo  dalla  Regina  9  tornandovi  la  feconda  volta 
vi  mori  Reflò  molti  anni  la  Regina  in  veduità  9  e  governò  con  tanta,  prtif 
denza?  che  acquiflò  nome  della  pili  favia  Reina  che  fedefife  mai  in  fede  Re»- 
le  ;  per  la  qual  cofa  quali  rifoluta  di  non  tentare  più  la  fortuna  coi>  altri  ma- 
riti >  cominciò  a  peniàre  di  llabiliriìfucceflbre  nel  Regno.  Si  aveva  eÙa  alle« 
vata  m  Corte  Margarita  figliuola  ultima  del  Duca  di  Durazzo9  e  cji  Marìafua 
forelia?  e  quefta  pensò  di  dare  a  Carlo  di  Durazzo  con  difpenlàzlone  Appo- 
ftolica  y  poiché  erano  tra  di  loro  fratelli  cugini  ;  ma  quello  fuo  penlier^ 
fii  per  qualche  tempo  impedito  9  perchè  avendo  il  Rè  d'Ungaria  guerra 
€on  Veneziani  9  mandò  a  chiamare  Carlo  di  Durazzo  dal  Regno  di  N». 
poli  9  che  aveflè  a  fervirio  in  quella  guerra.  Quelli  ancor  che  fóffe  moho 
giovane  »  andò  con  una  fioritiffima  compagnia  di  Cavalieri  y  e  fervi  là  mc^ 
ti  anni  ;  il  che  fece  Ilare  fofpefo  Tanimo  della  Regina  9  fofpettando  9  che  nel 
cuore  del  Rè  d'Ungariafolfero  riraafte  tante  reliquie  dell'odio  antico  9  che 
baftalTero  a£ir  ribellare  da  lei  Carlo  ^  pero  al  fine  j  come  fi  dirà  poÌ9  riufcì 
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pire  ìà  delibeiassione  fìitta  di  tal  tnatriAiónio  5  dal  (piale  per  ^tfa  via  n« 
feguì  la  rovina  fua. 

.  Ma  dairaltìra  parte  9  parendo  ad  ogni  uomo  di  potere  agevolmente  op« 
primere  una  donna  9  riinafla  così  fola  col  pefo  del  governo  d  un  Regno  tanto 
grande  9  e  di  ai.  feroci  Provincie  :  fé  mancavano  ora  i  Reali  di  perturbalo  ^ 
non  noanoarono  i  vidd^  ed  i  più  potenti  Baroni  di  quello.  Fu  turbato 
prima  dai  Àmbrofio.Vifconte  figUuolo  baftardo  di  Bernabò  Signore  di  Mila? 
no^  il  quale  entrato  nel  Regno  per  la  via  d'Apruzsso  con  dodici  mila  car* 
valli  9  ed  occupate  per  forza  alcune  Terre  di  quelle  contrade  5  camminava  in« 
nanzi  con  incredibile  danno  9  e  fpavento  ;  ma  la  Regina  con  quel  fuo  ani- 
mo virile  9  e  generoTo  >  toflo  lo  repreflè  9  poiché  unite  come  potè  meglio  fiie 
truppe  9  Bsa^Q  Felbrcito.  nènBko9  e  liberò  il  Regno  da  tale  inva« 
fione. 

.  Queftst  vittoria  diede  énuid'allegrezza  alla  Reina  9  la  quale  trovandoli 
ora  nel  più  quieto  ùdto  9  volle  andare  a  viiìtare  gli  Stati  di  Provenza  96  gli 
ahri  che  pofledeva  in  Francia  9  ed  andò  principalmente  in  Avignone  a  vm« 
tare  il  Papa  Urbano  V.  che  ad  Innocenzio  VI.  fucceilbr  di  Clemente  era 
fiiccedut09  dal  quale  fu  benigniffimamente  accolta^  e  con  gxandiffimo 
onore  (a).  Poi  eilendo  ftata  alcuni  meH  a  viiltare  tutti  que'  Popoli  9  e  da  lo*  (s)  TV  vira 
IO  amorevolmente  prefentata  j  fé  né  ritornò  in  Napoli  molto  contenta  9  per  I^^rb.  v.  mpid 
averiì  laCnatoil  Papa  benevolo,  ed  amico.  pM^didT'^* 

Giunta  in  Napoli  mandò  in  efiètto  il  matrimonio  di  Cario  di  Durazzo  , 

con  Margarita  fua  nipote  9  mollrando  a  tutti  intenzione  di  voler  laiciare 
a  loro  il  Regno  dopo  la  fua  morte;  manon  per  quefto>  Carlo  di  Durazzo  la- 
fdò  i  fervizio  del  Rè  d'Ungarìa  9  anzi  con  buona  licenza9  e  volontà  della 
Regina  tornò  neUa  Primavera  di  quell'anno  1^70.  a  fervire  quel  Rè  Contro 
Veneziani  9  lafciando  Margarita  con  una  fenciulla  di  circa  fei  meli  chiama** 
ta  Maria ,  come  l'Avob  materna ,  e  lei  gravida  ,  la  quale  nel  principio  del 
feguente  anno  partorì  un'altra  figliuola  chiamata  Giovanna  9  come  la  Regi- 
na fiia /Zia  9  che  P0Ì9  come  diremo  9  fu  Regina  di  Napoli. 

Ma  mentre  il  Regno  flava  per  rì&rfi  9  avendo  tregua  dalPinvafioni  ef- 
teme  9  Ri  tutto  fcoovrito  per  una  guèrra  intèilina9  che  fu  cagione  di  molti 
naB;  peroocfaè  effendo  ^enti  tutti  gli  altri  Reali  9  rims^  grandiffimo  Signo- 
re Francefoo  dei  Balfo  Duca  d'Andriar  perchè  come  fi  Mk  9  colla  morte  di 
Filippo i'rincipe  di  Taranto,  ftio  cognato  9  ch'avea  làfciato  erede  Giacomo, 
del  Balio  fuo  figliuolo,  come  Tutore  dhluÌ9  pofledeva  una  grandiflima  Signo- 
fia«  e  per  qnelb^  era  divenuto  formidabile  a  tutti  i  BarcÉii.del  Regno  9  onde 
pretendendo9  che  la  Qttàjdi  Misera  apparteneffe  ai  Principatoili'  Taiant09  la 
quale  era  po&dutaaUòia  da  un  Conte  di  Càfii  Sanfeveriniiì  landò.  con  genti 
armate  9  e  la  toife  cfi  &tto  a  quel  Cavaliero9  minacciando  ancora  di'  toigli  al* 
cune^altre  Terre  convicine.  Pdr  quefto  infuko  iSanfeverinefchi ,  che  per  nu^ 
mero  di  Perfonaggi  9'e  di  Stato  erano  i  più  potenti  Baroni  del  Régno  9  ebbe- 
IO  rioorfo  allaBiqBÙsay  la  qaale  fiibitD  mand^  al  D^ 
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tentai  di  pene  la  co(k  in  mano  d'Arbitri  9  disella  flepgerebbe  non  foipetd; 
e  non  voleffe  moftrare  far  tanto  peco  conto  di  lei.  Ma  il  Duca  lifiitando  o^ 
partito ,  voll^  perìjllo$  nella  fya  pertinacia  di  volere  la  Terra  per  forza;  «n«^ 
de  la  Regina  dopo  averie  cbiaaaad  ,tutJ;ii  parenti  del  Duca,  ed  adopmii 
più  mezzi ,  defìderofa  di  temere  offià  (^oik,  i^riina  che  venire  ad  u&re  ì  ter^ 
mini  della  giuftizia  9  poiché  .vid^  iioftiim^né  ad  Duca ,  comandò  9  che  fo& 
(e  citato  i  e  continuando  il  Duca  neUa  folita  4X>ntumadla9  volle  «eUa  m  d^ 
a  ciò  deputati)  9  federe  in  fedia  Reale  eoa  tutto  il  Configlìo  attorno^  .e  profiGb- 
firela  fentenza  conjtro  del  Duca  come  ribelle  :  fette  qudto9  ordinò  a'Sanfev^ 
iinerchÌ9<;he  doveifero  andare  ad  occupare  9  non  ibloia  Terra  aior  tolta,  ma 
quante  Terre  avea  in  Puglia  il  Duqa  in  nome  del  Fifco  Reale  9  come  gitt« 
fìamente  ricadute  alla  Corona  per  lanotoriarìbellxone  di^lui.  BtfDgoò  contF»< 
fìar  lungamente  per  debellare  il  Duca  9  il  quale  s'era  pollo  in  difefa;  firal^ 
mente  gli  fu  forza9  debellato  che  &  j  fiiggirìene  dal  R^g)®»  onde  la  Regina 
avendo  occupati  tuttìi  fuoi  Stati9  edeflendofialeijefe  Tiano9«  Sefla^  per 
»&rfi  della  fpe(a9  che  avea  fetta  in  quefla  guerra  9  vendè  Seflà  a  Tommafo  di 
Marzano  Conte  di  Squillaci  per  vinticinque  mila  ducatÌ9  e  Tiano  per  i).  mila 
a  Goffredo  di  Marzano  Conte  d'AJi%  maa  Tpmmaib  conceiTe  ii  titolo  di  Du«* 
ea  fopra  Sefla ,  fii  il  fecondo  Ducane!  Re^o  dopo  quello  d'Andria.  Mm* 
dò  ancora  a  pigliar  la  poffeffione  del  Principato  di  Taranto,  perchè  il  pic<« 
cìolo  Principe ,  dopo  la  fuga  deLpadre  9  s'era  ricovrato  in  Grecia  ^  dove  pofip 
Cedeva  aldine  Terre. 

Ma  non  fi  riflette  il  Duca  d'Andria  di  tentar  nuove  impzefe  9  poiché 

efletKio  ad  Urbano  fucceduto  Gregorio  XL  luo  parente  ^  ebbe  ricino  a  co^, 

fini  9  dal  quale  £1  bene  accolto^  e  parte  con  danari  direbbe  da  lui  fiicto  (pezìe 

di  fuffidio  9  parte  con  alcuni  9  che  n'ebbe  dalle  Terre  9  ch'egli  pofledeva  in 

Provenza^  fé  ne  rìtomò  in  Italia^  dove  fé  gli  ofièrfe  gran  commodità  di  mole* 

fiare  il  Regno  9  e  la  Regina  5  perchè  trovandofì  allora  Italia  uoiverfelmeote  ìa 

pace ,  moki  Capitani  di  ventura  Oltramontani  fiavano  fenza  foldo9  tal  che 

ebbe  poca  fatica  con  quella  mpneta  che  avea  raccolta  9  ma  con  aifei  più  pro« 

meffe  9  a  condurgli  nel  Regno.  Entro wi  egli  <x)n  tredici  mila  perlbne  da  pie« 

di  >  e  da  cavallo  9  e  con  girandif&ma  celerità  giunfe  prima  a  Capua9  ohe  la  Ro» 

^na  avefle  tempo  di  fere  provifione  alcuna  ;  onde  non  foio  tutto  il  Regno  fik 

pofio  inircompiglio3  ma  la  Città  di  Napoli  iflefla  in  grandiffimo  timore  9  e  fo& 

petto 9  contuttociò  la  Re^na9  ch'era  da  tutti  amata9  e  riverita  9  fi  provide  bea 

toflo  per  la  difdla9.e  già  ^'apparecchiava  di  &r  la  mafia  delL'efercito  a  Nola^ 

quando  il  Duca  awicinandofi  ad  Àverfa ,  andò  a  vifitace  Raimondo  dei 

Balzò  fuo  Zio  carnale  Gian  Camerario  del  Regno  9  perfona  9  e  per  l'età  9  e  per 

la  bontà  venerabile  9  e  di  grandifliima  autorità  9  il  quale  fìava  in  jun  fix)  Ca« 

£ile  detto  Ca&luce.  QueAo  grand  uomo  »  toflo  che  vide  il  Nipote  9  cominciò 

ad  alta  voce  a  riprendjerio9.e  ad  eibrtario  9  c^e  non  vx)leflè  effere  iniieme  la 

mina  9  e  '1  vituperio  di  Cafa  del.Balzo  9  con  feguire  un'fmprela  tanto  folle  9 

^  in^iufla.;  perchè  betie^vea  int$fo9  che  Je  ^tti^  ch'ali  cpoducea  &co  era« 
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00  ben  raolljs  (£  numero  9  ma  nodiiffibe  di  valore  9  né  potrebbe  mancare» 
ehe  non  fbffero  fconfitte  dalle  forze  deHa  Regina?  e  di  tutto  il  Baronaggio  ' 
del  Regno  %  al  quafe  egli  era  venuto  in*  odio  per  la  (uperbia  fua  infopporta;- 
Ibile.  U  Duca  sbigottito  9  e  pien  di  S^rnO)  alle  parole  del  buon  vecchio  non* 
feppe  altroché  replicare,  fé  noff  che  quel,  che  Iacea  era  tutto  per  riavere  lo 
Stato  fuo  9  il  quale  non  fi  potea  altrimentr  per  Kii'  recuperare  9  per  nàolto  9  che 
efib  avefle  pentimento  della  ribellione.  Replicogli  il  Zio  9  che  quelb  via  che 
aviea  pigliata»  non  era  buona»  anzi  gli  averla  più  tofta  la  fperattza  di  rìcovra* 
ife  lo  Stato  per  Tempre  9  e  chel  meglio  era  cedere  9  e  cercare  con  interceffio- 
oe  del  Papa  di  pliacare  Tanìmo  della  Regina.  Valfe  tanto  l'autorità  di  qjéXPm^ 
mo ,  che  h  Duca  vinto  dà  quelle  ragioni  9  prefe  fitbito  la  via  di  Puglia  con  le- 
genti  che  avea  condotte  9  fotto  fcufa  di  volere*  ricovrare  le  Terre  di  que% 
Provincia  9  e  come  fii  giunto  alla  campagna  d'Àndria  pròccurÀ  9  che  gli  fbife 
pofto  in  ordine  un  naviglio  9  in  cui^  difcefo  alla  marina  9  s'imbarcò ,  e  ritorn^ 
SI  Provenza  a  ritrovare  il  Papa.  Le  genti  9  che  avea  condotte  9  trovando& 
delufe9  fi  vollero  a  faccheggiare  alcune  Terre  picgiole  9  per  indurre  la  Re- 
gina ad'onefti  patti;  e perch^ella defiderava  molto  la  qufete ,  patteggiò  con« 
loro  9  ch'ufdiTeroibor  del  Regno  9  pigliandofi  feifanta  mila  fiorini.   Quelle 
cofe  fiir  i&tte  fin  alt^anno  1375.  nel  qua!  morì  Raimondo  del  Balzo  Gran 
Camerario  »  lafciando  di' sé  onoratiiGma  Éima;  la  Regina  ebbe  gran  difpia'' 
cere  della  perdita  d'un  Baron  tale  >  e  creò  inr  fuo  luogo  Gran  Camerario 
Giacomo  Arcucd  Signore  della  C^rignola. 

La  Regina  in  qudfe'tempf ,  o  che  te  fofle  venuto  in  fòfpetto  il  troppi^' 
amore  di  Carla  di  Durazzo  verfo  il  Rè  dUngarm  9  e  che  temeflè  di  quel  che 
poi  fiicceflé  5  a  che  hffk  iftigata*  dal  {uo  Configlio  per  vederi!  cosi  fòla  a  d!b« 
ver  Tempre  combattere  a'  condnui  moti  del  Regno  :  determinò  di  togliere 
marito  9  perchè  9  ancora  ch"*ella  foflfe  in  età  d'anni  quarantafei,  era  sì  frefca  > 
ehe  dimofliava  molta  attitudine  di  far  %li  r  tolfe  dunque  per  marito  Ottone 
Duca  di  Brunfuic  y  Principe  delilmperiò  9  e  di  lineici- Imperiale^  Signor  pru- 
dente 9  e  valorofo(é) ,  e  d'età  conveniente  alla  fiiaS  e  voireper  patto ,  che  (*)Thcodò-- 
•  non  s'avelTe  da  chiamare  Rè,  per  rifervar  forfè  a  Carlo  di  Durazzo  la  fpe-  ria  a  Nicm 
ranza  della  focceffione  del  Regno.  Venne  Ottone  nel  dì  dell'Annunziata  dèi  ^^'^^Jl^^ 
fegaerite  anno  1376.  ed  entrò^  in  Napoli  guidato  (otto  il  Pallio  per  tutta  la  7.  ^  ^^ 
Città  con  grand^Smo  onore  fino  al  Caftel  nuovo  9.dbv  era  la  Regina  9  ed  ivi 
per  molti  giorni  fi*  furono  fefte  ReaB: 

Qiiefto  matrimonio  difpiàcque  aflai  a'  Margarita  cB  Durazzo'9  Ik  quale 
nel  medefimo  tempo  avea  partorito  unfigliuol  mafchio9  che  fu  poi  Rè  La* 
dislao  9  ed  ella  fé  ben  credea  per  certo  9  che  dalla  Regina  non  folfar  nati  fi- 
gliuoli ytuttavm  dubbitava"9  che  introducendòfi  Ottone  nei*  Regno  con  gente- 
Tedefca9  fi  ferebbe  talmente  impadronito  deUé  Fortezze  9  e  di  tutto  il  Ré-^ 
gno  y  che  farebbe  flato  malagevole  cacciarlo  9  ed  ella  9  ed  il  marito  ne  fareB- 
Itero  rimafli  efclufi'.  Ma  la:  Regina  con  molta  prudenza  flette  ferma  in  non 
igtoleredare  il  titolo  di^  Rè  al  marito  9.  riferbandolo^  fé  la  volontà  di  Dio  feflo^ 
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(lata  di  dargli  alcun  figliuolo  ;  e  Tempre  nel  parlare  dava  fegno  di  tenere  o^ 
ra  5  che'l  Regno  rimaneflè  nella  linea  mafcolina  del  Rè  Carlo  IL .  E  per  mo- 
ftrar  amorevolezza  5  e  rifpetto  al  marito  gli  fece  donazione  di  tutto  lo  Stato 
del  Principe  di  Taranto.  5  ricaduto  a  lei  per  la  ribellione  di  Giacomo  ddi 
Balzo  figliuolo  del  Duca  d'Andria  9  il  quale  Stato  era  mezzo  Regno.  Dopo 
quelle  nozze  fi  vifle  due  anni  nel  Regna  quietamente ,  e  la  Regina  died^ 
fecondo  marito  a  Giovanna  di  Durazzo  fua  nipote  primogenita  del  Duca 
di  Durazzo ,  e  della  Duchef^  Maria  fua  forelJa»  il  qual  fu  Rqberto  Conte 
d'Artois  figliuolo  del  Conte  d'Aras. 


GAP.        IV. 
Dello  Scifma  ài  Fcfi  ài  Roma  9  e  qudli  et  Avignone. 

NEgli  anni  Tegnenti  9  fi  vide  il  Regno  in  maggiori  confufionÌ9  e  difordi- 
nÌ9  per  quel  famofo  Scifma  die  nacque  9  e  che  durò  poi  fin  al  Concilio 
;di  Collanza.  Avea  Papa  Greg^orio  XL  trasferita  la  Sede  Ajjpoliolica  da  Avi- 
gnpne,  ov'era  ftatada  Clemente  V.  fin  dall'anno  1305.  traslatata9  e  dimo- 
rata fettantadiie  anni,  in  Roma,  oy'egli  giunfè  il  dì  7.  di  Gennajo  di  que- 
llo nuovo  anno  1377-  Quivi  egli  morì  a'Z7,  Marzo  del  feguente  anno  1379» 
1  Romani  9  i  quaH  in  tanto  tempo ,  che  la  Sede  Appoftolipa  ejra  fiata  in  Fran- 
•    eia  aveano  patito  infinito  danno,  vollero  iSbrvirij  della  occafione  di  riflabi- 
lire  nella  lor  Città  la  Corte  del  Papa9  proocurando^  che  dove0è  eleggerli  un 
Romano ,  o  per  lo  meno  un  nativo  d'Italia ,  all^incontco  vedendo  9  che  in  Ro- 
,ma  non  v^eranp  allora  più  che  fedici  Cardinali,  de*  quali  v'erano  dodici  Ol- 
tramontani 9  e  quattro  foli  Italiani.»  dubitarono  9  e  con  ragipne9  ch'effeq- 
do  maggiore  il  numero  de'primi  9  non  era  verilìraile,  che  la  plurdità  de'fiif- 
fragj  per  l'elezione  del  Papa  fofle  in  fevore  d'un  Italiano  j  e  per  quello  levato 
un  tumulto  9  preferp  Tarme  9  e  quando  i  Cardinali  furono  entrati  b  Con- 
.  clave  il  dì  5.  Aprile  di  queffanno  1378.  concorfa  ivi  una  roultitudiae  di  Po- 
-   P0I09  circondò  il  palazzo9ecomindò  a  fidare  Roinano/ovog(/iimo.  Qpello 
grido  durò  tutta  la  notte  ;  il  giorno  feguente  il  Popolo  eflendofi  di  nuovo 
adunato  in  maggior  numero  y  andò  con  furia  maggiore  al  Conclave  9  mioao 
^  dando  di  rompere  le  porte9  e  di  tagliare  a  pezzi  i  Cardinali  Franzefi9  sé  non 
eleggevano  un  Papa^che  fofle  Romano90  almeno  dltalia.  I  Cardinali  intìnoo- 
riti  lo  promifero  ài  Popolo  9  ma  ,con  pretella  fira  loro^  che  dò  farebbe  lèguito 
per  I^  violenza  9  che  loro  fi  faceva  9  non  già  che  Telezzione  in  futuro  dovefle 
valere.  In  fatti  eleffero  tumultuariamente  perfona  fuori  del  Collegio  de'Cardir 
nalÌ9  che  per  la  fua  poca  abilità,  poteflè  eflcr  con  facilità  cacciato  dal  Papato. 
'  Quelli  fu  Bartolommeo  Prignano  Arcivefcovo  di Bari9natp  in  NapQlÌ9feaondo 
,.9*iy'l**?,'    Panvinio9  da  vili  parenti,*  ma  il  noftro  Giovanni  Villani  (a),  eTeodoricodi 
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Niem(*>  dicono  effer  nato  nelCaftello  dltri  del  Contado  di  Fondi  (e).  Viffe   (*)ThMo- 
qiafifempreiin  Francia  a^preflò  la  Corte  del  Papa  nella CancellariaAppoflo-  Ì^%r^*^*  ^ 
fica^ffldifattoArcivefcovod'Acerenza,  pafsò  poi  a  quello  di  Bari.  Effendofi  ^^;  J*^  *  . 
J]^^;Jb;^Kom  era  flato  dette iirPo{)olo   {i)W.Bà\vsu 

'  cor^dwiddilp  ton  Giovatila  di  Bar  francefe,  ,Caiii^kre  maggiore  dei  Pa-  J"  ^*'^p^ 
'  pa  de&oiio  >  c^miociÀ  di  niiovo  le  fùeviolenze*  Il  Cardinal  di  S.  Pietro  com-  ji^tniit^ 
'  psoì  alla  fitieftca  del  Conclave  per  placare  il^tumulto^  e  n^d  vedond^.o^iit'fH^iHi* 
Seta:  Qùefti  è  il Cardiiial  di  S. Pietro:  Jùbjtail  Popdlacdo  gredettevChe 
^^gUfofTe  il  Cardinale  <:h'era4lato  eletto^  e^  pofea  gridare  9  Viva  viva 
S.Pietro.    Alquanto  dapoi  il  Popolo  nippe  le  porte  d^  Conplave-^arreiìÀ 
J  Càrdine 9  e  ruba  i loro  rtiobili 9^omandatido  Teoipreun  Cardinal  Romano:  ^ 
alàani  domefiici^de^Cardinali  avendo  toro  detto  ^  non  avete  voi  il  Cardi*  - 
naie  di  S,  Fietro^eglino  lo  pjrefero  9  lo  vefìirono  degli  abiti  ,Pontifiadi9  lo  ^ 
porerò];rà  ÉAItarey  ed  andarono  alPadprazione?  benché  gridaffe 9. ch'egli 
^non  era  Papa  9^  dTerld  non  voleva,  l  Cardinali  durarono  molja  fedca  a 
^vailÌ9  c^  nelle  lor  cafe^^chi  nelCaflello  di  S.  Angelo.  L'Afdvefcovo  di       ' 
^ari  (tivmito  inun  trattotfiiperbo  9  ed  auftero^,  e  nadto  afiuta 9  cohofcendo 
Piotenziohe  *de'  CardinalÌ9  li  fece  fubito  il  giorno  f^ente  acdadEialre  da 
aIeamiCaidÌBalÌ9^^  /EgUprefeilnomed'irr-  ' 

tono  VI.  e  fcrifle  a  tutti'i  Crìftiani  9  notificando  loro  l'eiezione  fatta^  e  tenne 
per  io  principio  molto  a  freno  i  Cardinali^  dubitando  di  quel  clje  poi  Tuo- 
ceile^  cioè)  che  avrebbero  penfato  a  cacciarlo  dal  Papato  (d).    DalTaltra  (i)  v.!Balitt« 
parte  i-CardirKdÌ9  ancorché  pubblicamente  foflero  llad  colb-ctri  a  riconof-  ^^'^^j^l^* 
cerio»  fcrìffero  peri  fegretamente al  Rè  diìFrancìa9  ed  agli  altri  Principi'**'^  •©'/'«• 
^Crìftiani  9  che  delezione  era.  nulla  ^  e^che  non  era  flatarlor  intenzione  j  che  e' 
ibife  ricoQoiciùto  per  J^apa;  e  poco  dapoi  (òtto  pretelto  di  fuggirei  calori 
dèlia  State  :  i  dódici  Cardinali  Oltramontaninfcirono  Tun  dopo  Taltro  da  Ro- 
mina nel  mefe  di  A^gio  ^  e  fi  portarono  in  Avigtione.  Ma  ilrCardinale  Urfìno 
irateUo  del  Come  di  Nola  9  (òtto  fcuià.di  venire  a  votare  i  parenti  nel  Regno» 
inqpetrò  da  Urbano  licenza  9  e  venne  airovarlaKiegina;  e  sii  la  ceria^creden- 
zà  s  ohel  Cardinali  avrebbero  ri vocata  delezione  i  comincia  a  pregarla  9  che 
iatal.cafo  aveffevolutD  intercedere  co' CanlinaUlSrov^izali  9  ch^  avendofi  da 
^ecuiQva  elezione  perfoddis&zbne  del  Popolo  Romane^  avellerò  creato  lui.  ' 

La  Regina  9  come  donna  iàvia»  e  pmdente9  non  fi  volle  muovere  per  le 
jrichiefte.deLCardinale  9.anzi  mandò  a  Roma  Niccolò  Spinelli  di  Napoli  9  ma 
di  patria  di  (riovenazzo9  quel  noftrOi&mofo  Dottor  di  leg^^Conte  diXrioja^  >  '      . 

.e  (j.CanceUiero  del  Regno  ^arallegfarfi  con  Urbano  delia '(iia  elezione  ^  ed  >     ^. 
aida£gliubbidienza«  Ma^eflo  rifalito  Papa  mgArò  &re  tanto  poco,  conto  ^  v .   . 
di qdeiÓifficio della ^egina^e ddla peifòna det G. Cancdiie9>5 trattandolo  r       .•  >    i 
Incivilmente  (tf) 9  che  quefti^  che  H  cònofceva  nella  vita  privata  per  uomo  di  j^'^^*?*'^* 
paSo  affare^  e  giudicandolo  indegno  del  Papato  per  la.natura  tìXicISày  fé  ne  ^,^  ^^p/* 
venne  tanto  noial  foddis&tto  di  lui 9  che  fi  crede9  che  da  quella  ora  pensò  ifM«.iMp.i, 
4*cflere  minifiro  4eila  noova.eldsjpne  d'oa  albo  Papa.  Aquefio s'aggàinfe^  M*  Kl^^ 
Tm.  11]L.  JHb  che 
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che  pocM  di  dapoi,  eflendo  andato  il  Prìncipe  Ottone  in  Roma  a  vifitarlo>  ' 


ilio  fratello^  ma  m  che  fi  voglia  >  è  co&  certiffiiBa»  che  non  folo  dal  Papa 
"    non  potei  ottenere  cofa  che  volle  9  ma  fu  anche  mal  veduto^  e  trattato  pòco 
dof^  à^Niem  ^^^^^volmente  :  narrando  Teodorico  di  Niem  (g),  che  fu  Segretario  d'Ur- 
éU  schifm.  U.  ^^^  '  c^^  Ottone  trovandofi  coi  Papa  quando  era  a  pranzo ,  ed  eifendogli 
I.  Uc.  eU.  V.  dato  il  bicchiere  per  dargli  a  bere?  come  è  coifaime:  il  Papa?  fingendo  di 
Baluz  U€.€b.  ragionare  d'^ori  negozj»  il  fece  ilare  inginocchiato  un  gmo  pezsso  lènza  be- 
tH  Hi4*      rQjftichè  uno  de^Cardinaliiche  aveva  maggior  confidanza  con  lui^gli  dSfies 
F4ir<  ^anta^  è  tempo  che  Iwiatci  per  la  qu^  cola  il  Principe  fé  ne  ritornò 
con  molto  maggiore  fcorno  di  quello  >  ch'ebbe  l'Ambafeiadore. 
(Jt)  Theodor.      Lo  fteffo  Autore  (A) ,  e  colui»  che  fcriffe  la  vita  d:Urbano>  dicono  ch'et 
M.i.  r^.7  8.  £^j^^  ^^^^  pijj^  ^  f^g-g  ^^  uomo,  avido  di  voltare  tutte  le  forze  dei  Pi- 
pato in  fere  grandi  i  fuoi,  aveife  peniato  dall'ora  di  trasferire  il  Regno  di 
Napoli  nella  perfona  di  Carlo  di  Durazzo  >  tenendoper  certo  poter  aver  da 
lui  più  larghi  partiti»  e  maggiori  Signorie  nel  Regno  per  Butillo^je  Francelco 
Frignano .fuoi  nipoti  »  che  non  avrebbe  avuti  dalla  Regina  Giovanna»  e  dal 
Prìncipe  Ottone.  11  Duca  d'Andrìa»  che  avea  feguitato  in  Roma  PapaGie^ 
gorìoXL  con  ifperanza?  che  FaveiTe  fatto  rìcovrar  gliStati»  fi  trovava allon 
in  Roma  in  baffa  fortuna;  ed  avendo  dopo  la  morte  di  Gregorio  conofciuto 
Tanimo  del  nuovo  Papa  poco  amico  della  Regina»  cominciò  a  trattar  con 
bs  che  fi  chiamaife  Cado  di  Durazzo  ali'impreia  del  Regno  9  dimofirando* 
gli^  che  agevolmente  farebbe  fiicoeflà  felice  9  perchè  già  teneva  awifi  da 
Napoli  >  che  tuttol  Regno  ilava  mal  foddisfatto,  ed  in  timore  di  reflare  fotto 
il  dombio  d'Ottone;  e  per  contrario  era  gran  defiderio  tra'  Baroni»  e  tra' 
Nobili  Napoletani  di  vedere  Carlo  di  Durazzo  unico  germe  nel  Regno  della 
C9fa  d'Angiò»  tanto  più»  quantoahè  nella  milizia  9  che  avea  efercitata  in 
fervizio  del  Rè  d'Ungaria  »  era  dh^entato  fiunofo  nell'arte  della  guerra^  non 
meno  per  valor  di  perfona»  che  di  giudisio.   Con  quefls  perfuadìoni  gli  fò 
CQÉi  leggiera  perfuadere  al  Papa  quelloj  a  che  egli  (lava  inclinadffimo»  e 
però  fenza  dimora  mandò  Utbano  ad  invitar  Cariò»  che  ftava  in  Italia  nel 
Trìvigiano  a  guerreggiare  conVeneziani^  che  venii&  armato inRoma»  per- 
cb'egli  avea  deliberato  di  privar  la  Regina  Giovanna  del  Regno  ^  e  chiù- 
(0  Theodor,  derja  in  un  Monaftero9  e  dar  a  lui  l'inveflitura ,  e.pofleifione.del  R^nò  (i). 
%Ì!^M.  1T.   ^^^^  per  lo  principio  moftrò  molta  fneddezza  in.accetiaBel'imprefe ,  perciò 
BÀaz.ié€.eìf.  dalfona  parte  lo  ffaringeac la  pietà  della  Regina»,  e  li  btaeficj  yerfo  di  hn» 
ta§.  1117.     i  qilali  erano  noeritevoli  di  gratitudine»  e  dall'^altra  la'd^òltà  di  pigliar 
*'^  ^  Timpretà  »  dubitando^  che  fé  lafdavà  il  Rè  d'Ungaria  nelEardore  di  ^xella 
'  '  '  guerra  y  non  avrebbe  avuto  da  lui  favore  alcuno. 

Quefta  pràtica  non  potè^er  tanta  fecreta,  che  là  Regina  non  n'avefle 
•;  -'  ,wyifoayapoft#oo(Ìfrriflgctla  cctJuaCaofiglfo  driibcrò  di  provvedervi  II 
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noftro  Gmreconfulto  Niccolò  di  NappK  y  ch'era: il  primo  di  valore  9  e  d'afj- 
torità  nel  Configlio ,  ed  era  uorco  di  glande 'fpirito,  e  portava  odio  partico- 
lare al  Papa,  propofe  non  effervi  altro  miglior  efpediente  per  divertire  il  Pa- 
pa da  queìla  imprefa  9  fé  non  dlncitare  i  Cardinali  a  far  nuova  elezione  :  alb 
qual  propofta  applaudendo  Onorato  Gaetano  Conte  diPondi  9  molto  potente 
m  Campa^  di  Roma,  e  che  per  effere  flato  Vicario  Generale^  e  Goyeri^or 
dorè  dì  tutto  lo  Stato  Ecclefialiico  di  Campagna  9  con  gr^nJiffima  autorità 
'mentre  la  Sede  Àppofiolica  era  flata  in  Francia^  deiiderava  PaiTenza  della 
Corte  da  Italia,  per  tornare  nel  medefimp  grado  :  la  cola  fu  (\xUio  cònchiu^ 
ià  9  e  fu  deliberato,  che  C  tenefle  un  Concilio  nella  Città  di  Fondi  I  Cardinali 
Francefij  che  fi  erano  portati  in  Avignone  fubito ,  che  ivi. iìirono  giuntÌ9  di« 
chiarargnp  9  che  l'elezicuie  d'Uirbaqo  era  nulla  9  c^Pjieiatta  contro  ,^Vog!Ì3i9 
e  centra  il  folito  flile  9  onde  fiibito  9  che  intefero  il  trattato  f^tto  in  Kapoli  ^ 
vennero  tutti  a  Fondi  9  dove  erano  reftad  in  appontamepto  di  ritrovarfi  infien 
me  co'tre  Cardinali  Itdiani;  ed  al  fine  entrati  in  Conclave  li  dì  zo,Settembre 
dopo  eflèrfi  molto  maneggiati  per  far  cefiare  la  contefa  9  che  era  fopra  l'ele- 
zione fi:a^Cardinali  Italiani  9  dopo  aver  dichiara^  nulla  l'elezione  d'l]rbano9  il 
jCardinal  di  Fiorenza  pFopofe  d'eleggere  Roberta  Cardinal  diGenevra  di  Na- 
zione Àlemanr a.1  utti  i  Cardinali,  eccettuati  i  tre  Italiani  gli  dieddro  i  loro  fuf*« 
faggi  C^),*  prefe  egli  il  noi:^Q,àlCUmeme  VII.  e  fu  coronato  il  dì  zi.  del  (*)  V.  Bà. 
ifaédefimo  mefe.  Era  egli  fratello  d'Araadeo  Conte  di  Ginevra  9  ed  era  flato  '"*•  ''^'  ^'^* 
Vefcovo  diTervana,e  poi  di  Cambray9  indi  da  Gregorio XI.  era  flato  creato  ^?jV.<^i}98* 
Cardinale  9  e  di  qua  cominciò  lo  fciima.  Urbano  rimaflo  folo  co'i  Cardinal 
'  di  Santa  Sabina  ti  nmntenea  nel  pofTeflb  di  Roma  9  ma  il  Caflel  di  Sant'An- 
gelo flava  per  Clemente.  I  Romani  rafiediorono ,  lo  prefero  in  fine  9.  e  lo 
demolirono.  Urbano  fece  fubito  nuova  elezione  di  CarctìmlÌ9  e  fcrifle  a  tutt? 
1  Prìncipi  9  e  Repubbliche  de'Crìfliani  9  notificando  la  rebellione  de'  Cardi- 
nali per  loro  triftizia>  e  non  già  9  che  egli  non  folle  flato  legittimamente 
creato  per  V  icario  di  Crifl:o9  e  periùadeva  ad  ogni  uno  9  che  dovefie  tenere 
il  Papa  eletto  da  cofl:oro  per  Antipapa  >  e  loro  tutti  per  Emetici  5  e  Scifitìatici  9 
e  privati  d'ogni  Dignità^  ed  Ordine  Sacro }  divulgando  ancora  9  che  quefta  ri- 
bettione  avea  avuta  radice  nel  timore ,  che  i  Cardali  ayeanp  9  per  gl'inonefl;! 
coftumi  loro>  della  rìforma9  ch'egli  voleva  £aifi.  1  Caa^nali^  ch'egli  creÀ 
furono  la  maggior  parte  Napoletani  9  e  di  Regno  9  e  tra  gli  altri  Fra  ,Niccolà  .- 
Caracciolo  Domenicano  Inquifitore  in  Sicilia  ^  Filippo  Cara&  Vefcovo  di 
Bologna  9  Guglielmo  daCapua9  Gentile  di  Sangro9  Stefano  Sanfe  verino  9 
Marino  del  Giudice  di  Amalfi  Ardyefcovo  di  Tarapto>  e  Camerlepge^de^ 
Sede  AppafloIica9  eFranpefco  Prìgnano  f\fD  nipqtej  e  per  9ver.ipa^Egio^f 
parte  in  Napoli  9  e  nel  Regno  9  cònfj^ì  a  loro  9  e  ad  attri  loro  adeientrtutte  1^ 
Chiefe  principali 9  edaltre  dignità Ecclefiaflighe  ne^egpp.  Lvpltre  p^ir  pon* 
re  la  Città  di  Napoli  in  divifióne  9  privò  Bernardo  di  Monterò  Borgognone 
dell'Arcivefcoyado  di.Napolì ,  e  lo  conferì  all'Abate.  Boaeuto  Gentiluomo  dì  ^ar  i^Jfr^* 
.molta  so^ità^.e^di^granp^entado  nella  Città  (0 1  ^  P^i^  ultimoper  mezzo  Mv.  Nr«^ 

Hh    3i  dèl^»'«37«. 
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del  medefimo  Duca  d*Andria^  mandò  a  chiamare  Carlo  di  Durazaso  9  che  a^ 
quel  tempo  fi  trovava  nel'Frioli.  Carlo  a  quella  feconda  chiamata  non^fò  sii 
renitente  5  come  alla  prima^  perchè  avea  già  avuto  awifo  dà  Napoli,  che- 
li Regina  avendo  prefo  fofpetto  di  lui  faceva  grandi  favori  a  Roberto  di 
/Ùtois^   ch'era  marito  della  forellà  primogenita  di  Margarita  1  talché 
entrato  in  gelofia^promtfèalBaca^  venire^  purché  fitrattatlè  dal  Papa  9^ 
ch'il  Rè  cTUngaria  gJii  deife  buona  licenza  >  e  qualche  favore,  ed-ajutoyi 
perchè  dà  fé  non  aveva  altre  forze  ^  che  circa  100.  cavsdli  Mapoletani  j 
che  Paveano  fempre  fervito  in  quella  guerra,  ed m  tanto  s^aitparecchiava? 
per  venire  ih  Roma ,  alpettando  Tawifo  del  Rè  d'Ungharia, 

Avendo  in  cotal  guifa  Urbano  pofta  in  divtfione  la  Città  di  Napoli  j- 
ove  meno  fperava>  tirò  al  fiio  partito  (bolle  altre- Ftbvinde ,  e  Regni 
Quafi  tutte  le  Città  di  Tofcana ,  e  di  Lombardia  >  infieme  co'*Romanr^  rico^ 
nofcevano  lui  per  Papa.   L'Alemagna^  e  la  Boemia -ftettc  nei  foo partito.- 
Lodovico  Rè  tfUngaria  pure  lo  riconobbe  :  '  la  Potonia ,  la  Fruffia ,  la  Da*- 
iiimarca,  là  Svezia,  e  la  Norvegia  fqguìfono  Péfempio  dell*Àlemagna.- 
Ed  in  Inghilterra-,  eflèhdò  flatì  uditi  i  Depiutatr  de*  due  Contendenti  nel 
Parlamento)  fu  approvata  reiezione  dUrbano^-d  rigettata  q^eHa  di  Cle- 
mente;- 

DaU'àttra  parte  Papa  Clemente  ^  era  -  rtconofeiutò'  nella  Fraicia  9  nelfa  ^ 
Scozia  3  in  Lorena ,  in  SavoJ9 ,  e  nella  Spagna  r  la  quale ,  quantunque  pri- 
ma ftefle  per  Urbano,  fi  dichiarò  poi  per  Clemente^  ma  fopra  tutti  era- 
riconofciutx)  ,^  e  favorito  dàUa  noffara  Regina  Giovanna ,  la-  quale ,  partito  ' 
che  fò  Clemente  (fi  Fóndi  ^  ed  "andato  a  Gaeta  ^  e  diiàvmuta  a  Napoli» 
lo  ricevè  con  grandiffimo  apparata  nd  Gaftello  delPUovo,  e  per  fargli 
onore  j  gli*  fece  far  un  Ponte  in  mare ,  di  notabile  lunghezza ,  dov'egli 
venne  a  fmontare.  La  Regina  xontutti  quei  3  che  erano  andafti*  ad  incon- 
trarlo >  fi  riduffe  fotto  Tàrca^giande  del  Camello ,  il  qple*era  adornato  di 
ricchiffimi  dcappi>  ed  Ivi  coDòcarono  la  fede  Pontificale  nel  modo  folito  ',  ^ 
dove  fubito^die  fu  Clemente  aflifo^  la  Regina  cò^l  Principe  Ottone  fuo  ma* 
rito  andò  a  baciargli  il  piede,  ed  appreflb /Roberto  d?Artois<:on  la  Du<- 
chella  di  Durazzo  fiia  moglie  >  dòpo  andò  Agne&,  ch'era  Tedóva^  poiché . 
fii  già  mogliè^  del  Signor  di  Verona,  ed  erafi  ritirata  in- Napoli  i  e  per  ul^ 
timo  Margarita  (ua^forella,  moglie  di  Carlo  di' Durazzo,  che^fi  trovava^ 
ifi  Napoli ,  fegui  appreiTo  a  baciargli  il  piede  un  gran  numero  di  Cava- 
Iferì,  e>Baùroni  j  e-dónne,  e  daimigeile  leggiadramente  veitite;  poi  falitr 
9ÌX  al  Caftéltò  >  3"  Papa  fS  realmente  aHofigiato  con  tutti  i  '  Cardin«di ,  e 
fletterò  alàwì  dì  in  contìnui  conviri ,  e  feflfe ,  ed  a  richiefla  délla^egina  .^ 
tìteiy  Cardinale  Guardo  di  Gifbni  Genersde  dkf  Frati  'Minori? 
*    Ma  mentre  duravano  quefle  fatte  nelCkftel  dell'Uovcr^  if  Popolò  Kapole:- 
tano,  che  forfè  farebbe  flato  quieto*,  sé  avefie  vifto^,  chefa  R^ina  con  ma^  - 
giór  ficurtà  avelie  ricevuto  il  Papa  nella  CSrtà  >  e  fatto  partecipare  di  queft  è  - 
ftOeJd  plebe  avida  di  nuovi  4>eaa6oIi  ì  .fiveodo  axnolti  di^aiftuntfedizioih 
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die  la  Regina  9  come  conlàpevole  deli^error  iùo^  non  ardifTe  di  &re  quella  fe« 
fta  in  pubblico,  cx)tnincìò  a  mormorare  coiitra  di  lei,  che  per  mal  confìgliò 
de*  fuoì  Minifirì  9  ift^ti  da  lor  proprie  paffiohi  9  voleife  favorire  un  Antipa- 
pa di  nazione  ftrantero  9  e  nutrire  una  fcifmà  9  con  tanto  fcandalo  di  tutto  il 
Mondo  9  contrsi  la  Sede  Appoftolica ',  fempre  fautrice  fua ,  e  de'  fuoi  pro- 
genitori 9  e  contra  un  Papa  Napoletano  9  dal  quale  in  utliverlkle  ,  ed  in  par- 
ticolare tutti  potevano  fperare  onbri ,  e  beneficj  ;  e  come  è  coftume  del  viil-* 
g0  9  in  ogni  parte  fi  parlava  diilblutamente  ^  e  oon  poco  rifpettd  ;  ed  un  di 
qu^  giorni  avvenne  9  che  ufi  artegiano  alla  Piazza  delta  Settaria  parlando  11- 
cenziofamente  centra* la  Regina-»  fò  rìprefo  dà  Andrea  Ravignano  nobile  di 
Porta  Nova9'  ma  perfiftcndò  coluHrt  dire  peggio  che  prima ,  Andrea  gli 
^iofe  il  cavalb  fopra?  e  lo^rcofle  itiiin  ojchio9  di  cui  reftòf  cieco  9  onde 
quelli  della  Ifaràda  moffi  ih  grandiffiino  tumulto  prcfero  l^rmi  ì  e  nel  mede- 
fimo  tempo  dalla  piazza  dèfla  Scalefia  fi  mofTe  un  Sarta,  chiamato  il  Brigan- 
te >  ntpòtè  delPàrtegiano  oiièfo ,  uomo  fediziofb  >  ed  infoieifte  9  il  quale  tro^ 
vando  gli  animi  degli  altri  foUevati  j  e  raccolto  un.  gran  numero  di  p<jpolo. 
minuto  9  alzò  le  vóci  gridando  :  yiì^a  Papa  Urbano:  e  feguito  da  tutti  queU 
li  9  fcorfe  per  le  parti  baffe  delia  Città  9  Taccheggiando  le  cafe  degli  Giti  a-' 
montani  9  che  v'abitavana'  Allora  PAbate  Luigi  Bèzuto>  die  come  fi  è 
detto  9  era  flato  creato  dà  Papa  Urbano  9  Arcivefcovo  di  KapoH  9  e  che  per 
tiosore  della  Regina  flava  nafcofto  netta  fiia  cala  9  né  avea  avuto  ardire  dr 
[nrendére  il  poflefio  delf  Arcivefcovado  9  uTcì  £iorÌ9  e  tufnultàariamente  aju-- 
tito  (bd  Popolo  prefe  il  poflelTo  della  Chieia9  e  del  Palagio  Arcivefccn 
vale  9  cacciandone  la  Éimiglia  ddP Arcivefcovo  Bernardo  (/n>  (»)  V.  Chi. 

Qùeftò  tumuftò  di  Napoli  col  (acco  di  tante  cafe^^  ch'erafi  difiTeminato  ^^^f'j^j^ 
ne'  Gafali  d'attorno ,  ancorché  fofle  flato  rìpreflb  da'  Nobili  9  e  da*  gran  Po-  49». -137^* 
pòlaiiÌ9  awndó  prefe  Tarmi,  quietaro'ioil  romore9  e  poi'corfero  al  Ca- 
fteUo  9  per  tnoftr^  pronti  al  fervigio  delia  Reina  9  e  di  l4ipa  Clemente,  pò- 
fi  in  tanto  timore  il  I^pa  9  che  non  battandoli  nAto  ciò  ch'èràfi  fatto ,  ed 
offerto  dà'  Nobili  9  volle  tdfto  mibarcarfl  sii  alcune  <jalee  co'  fuoi  Cardinali  9 
e  gitone  prima  a  Gaeta  9  di  là  poi  pafsò  ad  Avignone  9  dóve  reftituì  la  Sede 
Ppntìficale^  ed  ivi  per  molto  tempo  fò  ubidito  non  men  dalla  Francia,  che- 
dalia  Spagna  9  Scozia  9  Iiorena9  e  Savojà. 

La  Regina  9  benché  folTeper  quefti  rumori  rimafta  alfai  turbata  9  nulladi* 
fidanco  idTando  la  folita  virilità,  confidata  nslalprontezza  de'  Nobili  che  avea«  * 
Ito  ra&enato  Tira  9  ed  il  furore  del  Popolo  9  ordinò  a  Raimondo  Urfino  & 
gUuolo  del  Conte  di  Nola  9  ed  a  Stt^fanò  Ganga  Reggente  delti  Vicariai 
die  con  buona  banda  dì  gente  ufciifero  contro  i  ladroni  del  contomo,  e 
dapoi  che  n'ebbero  tagliati af pez»  un  gran  numero ^e'  mólti  prefi9  che 
&rono  tenagliati,  e^dìvifi  vh  quarti,  entrarono  nella  Città 9  e  per  ordine^ 
della  Reina  andarono  alle  cafc  dèi  Bbzzuto  9  e  non  ritrovandolo ,  perocché 
era  (cappato  via  9  avendb  veduto  9  cheque'  del  Popolo  aveaho  depòfle  l'af^^ 
a^v&cer^  diroocare^  le  caie  paterne  dell'Àrcivef^ovo  nel  Seggio  di  Qji^ 
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puana ,  e  poi  fecero  dare  il  guafto  alle  f«e  poffeffioni.  Il  Bn^inte  eoa  al- 
cuni altri  capi  di  quel  tumulto  furono  fubito  tutti  infieme  appiccati  i  tanto 
che  il  Popolo  minuto  per  lo  grandiilimo  timore  conceputo  9  fi  fiava  rinchiu^ 
fo  nelle  fue  proprie  cafe. 

Non  guari  dapoi  fi  vide  Napoli,  polla  di  nuovo  tutta  in  armi  9  $  fconr 
volgimenti,  per  cagion  d  una  gara 9  che  in  que'  tempi  paflava  tra'  Nobili  del- 
le Piazze  di  Capuana 9  e  Nido,  con  quelle  di  Portauova 9. Porto  9  e  Monta* 
gna,  pretendendo  que'  di  Capuana  9  e  Nido  in  vigor  d'una  fentenza  9  che 
aveano  riportata  dal  Rè  Roberto  d'effer  prepofti  così  negli  àtd  9  come  ne'  go- 
verni delle  cofe  pubbliche  a  tutti  gli  altri  Nobili  dell'altre  tre  Piazze  9  che 
per  ifchemo  chiamavano  Mediani  y  qùafi  che  folTero  un  fecondo  ftato  9  fra> 
Nobili  9  ed  il  Popolo.  All'incontro  i  Nobili  de'  tre  Seggi  andavan  tcflendo  ge- 
nealogie delle  altre  £imiglie>  dando  loro  origini  pur  troppo  baire9  &cendoIe 
originarie  della  Cofta  d'AmJfi,  de'  Cafali  intomo  >  e  d'altri  luoghi  più  igno- 
bili 9  dove  9  al  lor  dire  9  i  lor  congionti  dimoravano  efercitando  ancora  arti 
.mecanìche9.e  vili..  Dadle  contumelie  fi  venne  alle  ^rmi,  e  fìi  £itta  Ifarage 
grandiflima  per  l'una  parte  9  e  Taltra  9  e  la  Città  tutta  polla  in  i(compìglio  , 
e  difordine.  La  povera  Regina,  a  cui  premevano  cofe  di  maggior  importane 
:Za9  e  che  per  riparare  l'imminente  tempeftà9  che  le  fopraflava9  avea  xnan«i 
dato  il  .Prìncipe  Ottone  a  S.  Germano  9  non  volle  prender  albra  degli  autori 
^         del  tumulto  9  e  degli  omicidiali  cafiigo  :  ma  importandole  darvi  prefto  ri<- 
paro  9  cacciò  hiori  un.indulto  9  col  quale  9  ordinando 9  che  dato  giuramento 
da  ambe  le  parti  in  mano  d'Ugo  Sanfev^o  Gran  Protonotarìo  del  Re- 
gno di  viver  quieti 9  e  di  non  vicendevolmente. offenderli 9  indultava tutti 
queV Cavalieri  9  per  le  morti.9  e  contenzioni  precedute  9  infino  che  col  ri- 
torno dei  Principe  Ottone  fiio  marito  9  non  fifoflero  quelle  difcordie  in- 
tieramente terminate.   L'indulto  9  di  cui  fa  anghe  memoria  Pier  Vinc^iti 
(»^VJnccn.  00  ^^l 'ùo  Teatro  de'.Protonotarj  i  fi  legge  imprelfo  nella  ftoria  del  Sum- 
tì  in  Tiétir,   monte  (0)9  e  fhfotto li).  Settembre  di  quell'anno  1380.  ifiromentato  nel 
titéSMìtfivi'  Caftel  nuovo  di  Napoli ,  p?r  fnanp  di  F^ió  da  ?erugi?i  Giureponfulto^ 
'^S)  Sum-    yiceprotpnQtarip  del  R^gnp. 

monte  par.t. ' . 

4sp.  ?.  f^.        -"  '  -'J '-      ' — — ' ^- '■ '^^- "^^ 

4$7. 

;C  A  z     y. 

.'Ca&lo  4i  Vuraasu)  è  cororwo  Be  id  Papa  Urbano  »  che  depofe  la  Re-* 
gina  Giovanna  9  la  ^uak  adoftqffi  per  figliuolo  Luigi  dAngiòy  fiom 
tetto  di  Carlo  V.  Rè  di  Francia.  Invade  Carlo  U  Regnoj  vince 
Ottone  9  e  fa  prigioniera  la  Regina  9  fMa  poi  da  lui  morire» 

INtanto  Margarita  di  Duiazzo  9  fentendo  per  fecreti  avvifi  9  che  il  marito 
avea  avuta  già  licenza  dal  Rè  d'Ungaria^  e  che  s'apparecchiava  di  venire 
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ni  Rocnà  9  diiefe  commiato  alla  Reina ,  con  dire  che  vòtèva  andane  nel  Friuli 
a  trovar  fao  marito;  e  la  Regina  »  o  che^  foffe  per  magnanimità,  o  perchè 
non  (àpeflè  certo  l'intento  di  Carlo  di  venire  óontra  lei,'  o  per  non  vo- 
lere provocarlo ,  le  diede  buona  licenza  ^  e  la  mandò  onorevolmente 
accompagnata  ;  del  che  certamente  dovette  piii  d  una  volta  pentirfi , 
avendo  potuto  ritener  lei,  ed.i  due  fìglboli  Ladislao,  e  Giovanna,  che 
ambedue  poi  regnarono,  e  fervirfene  per  oftaggi  pé*  cafi  avvedi,  che 
dapci  l'occorfero. 

Cario  avuta  licenza  dal  Rè  d'Ungarìa»  era  finalmente  giunto  a  Roma  , 
ove  avidamaente  fu  accolto  da  Urbano.  Avea  quefto  Pontefice  ón  da  Luglio 
dei  paflàto  anno  1370.  pubblicata  la  fua  Bolla  (a),  colla  quale  dichiarò  (s)  E  ra|i-. 
fcomunìcata,  fdlmadGay  e  maladetta  la  Regina  Giovanna,  privandola ^!^'^  '^ 
del  Repnoy  e  di  tutti  i  beni ,  e  feudi ,  che  teneva  dalla  Chtefa  Rxmiana ,  ,n  At»!^(/: 
e.dalllniperio,  e  da  quaUivoglia  akre.  Ghiéfè,  e  pérfone  Ecóleiiaftiche ,  tm.u 
con  aflblvere  i  fuoi  vaflalli  dal  giuramento  di  fedeltà ,  e  che  piti  non  Pubbi- 
diftro  (b)  9  onde  giunto  che  fìi  Carlo  in  Roma  y  gli  diede  a  primo  Giugno  di   W  Rainald. 
queflfanno  1380.  rìnveftitura  del  Regno  con  ifpedirgliene  bollai  e  fò  in  Ro-  f***  *'••• 
ma  dichiarato  Rè  di  Mapoli^  «  di  Genifalemme,  e  quivi  unto  da  lùi*^  ed  in*  ;'  t^  ^ 
coronatoci.  '  S,? 

.  [  PrefTo  Lurùg  (i)  fi  leggono  le  lettere  di  Papa  Urbano  Vt  fpedite  in   Addizione 
Roma  nel  1381.  colle  quaU  dalla  Regina  Giovanna  tratferifce  il  Regno  in  dcir  Autore. 
Carlo  Duca  di  Durazzo.   E  nella  pag.  1 1 50.  fi  legge  il  Diploma  di  Carh ,  ^Jj^,  J^^'  ^ 
fpedito  nel  fiuL  anno,  dove  ricevè  Tinveftitura  datagli  dal  Papa ,  predando- 
gii  giuramento  di  fideltà,  e  fi  obbliga  a  tutte  quelle  leggi,  e  condizioni, 
contenute  nell'inveftitura  data  da  Gemente  IV.  al  Rè  Carlo  I.  d'Angiò.  ] 

Co'  denari  ch'ebbe  Carlo  del  Rè  d'Ungaria  foldò  molta  gente  ;  ma  il  Papa 
non  volle  che  partifie  da  Roma ,  k  prima  non  defie  il  privilegio  delPin- 
veftitura  del  Principato  di  Capua ,  e  di  molte  altre  Terre  a  Butillo  Prignano 
£10  nipote.  Urbano  avuta  Tinvefiitura  per  fuo  nipote,  mandÀ  tofto  a  chia- 
Duiifi  il  Conte  Alberico  Barbiano,  che  era  allora  in  Italia  Capitano  di  ven- 
tura y  lòtto  il  di  cui  fl:endardo  teneva  arrollata  ima  gran  Compagnia  di  gente 
d'arme  9  e  foldò  quello  Capitano  con  le  fue  Truppe,  che  Funi  a  queUe  di 
Corto  i  e  volle  anche,  che  con  lui  andaife  per  Legato  Appoftolico  il  Cardi- 
nal di  Sangro ,  fperando  con  Tacquifio  del  Regno  avere  gran  parte  di  quello 
per  gli  altri  parenti  fuoi. 

Ebll^altra  parte  la  Regina  accertata  della  coronazione  di  Carlo,  mandò 
fiibito  per  Ottone  fiio  marito,  che  fi  trovava  in  Taranto^  e  fece  chia- 
mare al  folito  iervigio  tutti  i  Baroni  del  Regno  ;  e  chiamati  gli  Eletti  della 
Città^  pubblicò  la  venuta  del  nemico ,  ed  ottenne  daìla  Città  una  plcdola 
fowenzione  per  porre  in  ordine,  e  pagare  le  genti ,  che  avea  conctotte  da 
I\iglia  il  Principe  Ottone.  Ma  fi  avvide  in  queftì  occafione ,  che  i  parteggia-i 
ed  di  Carlo  eran  moki  nel  Regno ,  e  che  le  tante  Cafe  principali  ingrandite  9 
e  magmfiottte  da  Papa  Urb^9  le  ofiavano  grandemente ,  e  conobbe  tardi 
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non  aver  ella  datp  il  conveniente  antìdoto  aQ'artìficio  del  Papa  y  che  firdAe 

f^to>  quando  Clemente  fu  ìà  Napoli  9  fargli  aeare  una  quantità  di  Cardinali 

Napoletani^  e  del  Regno.^^che  aveifei^p tenuta  lajparte.^ia 9  e>iioo cpntentarfi 

di  tar  folo  CarcUnale  un  Fr^te ,  da  cui  niente  potea  fpengrfi.  Veijuta  per  ciò 

,in  diifidanza.di  poterfi^manten^e  qóp  9ie\oréfi4j[,9  ChiS  av^a?  prdè.ùne^^^ 

diente  9  che  rìufcì  pur  t^^oppófiinefbf  e  Isgrìmeyple  p^sr  cjp^olb  R^aai{s,^e  che 

fu  cagione  di  tante  fue  revoluzigni»  e  c^lacnità^  gh^  jbflenne  DÒaineEio  che 

(e>Scip.Aiiì.  per  due  fecoliTeguènti(^);  poiché  niandò  ilConte  diCafertainFranoià  à  di^ 

niir..ne  RU   mandare  ^uto.  al  Rè  Giovanni  L  ^  Francia  9  e  per  più  incitarlo  $  mandò  pro^ 

d '"'dcifa  Re'  ^^  d'adozione  in  uno  de'  figliuoli  del  Bìè,  Duca  d'Angip ,  chiamato  Li/^/j 

g?at  ^gW    fì?tello  di  Cariò  V.  Rè  di  Francia  ijibc^or  cJi  Giovat^m^  promettendo  di  f^b 

vamoaPiiaia.  fuo  erede9  e. legittimo  (iicceiTore  dèi  Regno;»  e  degli  filtri  iitati  i^oi^ed  ordina 

al  Conte»  che  procuraife  in  quella  adizione  il  conf^nfo  del  Papa  Qeraènte  « 

,     dal  quale  dapoi^  a' }0. Maggio  del  1^82.  tu fpedita  bolla»  coUaquale  davafi 

iWeftitura dei  Regno  a  Luigi»  ed  alla  Regina  Giovanna»  cioè  a  cofiei  roenrpi 

</  )  Chioc.  tre  vivea ,  e  a  tuìgi  in  perpetuo  (/)  j  mandò  anco  in  Provenza  ,  ove  tenea 

^.  s.  Gimrifl^  dieci  Galee  »  comandando  »  che  s'armaflero  fubitp»  e  yeniflèrp  ip  ìiapoU»  ap- 

^*f  •  <*         cip  ch^cUa  negli  eftremi  bifogni  ayeife  potuto  ufiure  il  retntdb»  che  fera  bep 

Succeduto  nell^vaCone  dèi  Rè  d'tJngaria. 

Afidizione      [  L'iffaònientó  di  quella   i(dpzione»  fi  legge  preflb  Lm^  Cgll$ 

dc^'Autor*».  fi  \^gg^  a  Diploma  delja  Regina  Giovatipa»  col  quale  9  Luigi  d'A^gi^ 

*.  n4i.  f/rf  ^^^  figliuolo  addottìvo»  concede  il  titolo»  e  le  ragipni  (li  IJucaiU  làiglia. 

(A)^4*  J^^urimérite  poco  giù  (A)  fi  legge  ;la  Bolla  di  Clemente  VK  colla  qual^ 

}i4^     ■'    x^onfernia  Padozzione  fuddetta.  E  ben  degno  da  rìflettere>  ed  ammirare  3 

nuovo  ipettacob»  dieci  prefenta  quéfto  iciinia»  ^a  Papa  Urbano»  eQe-p 

mente  »  dapdo  jtfi  Papa  per  Rè  a  Napoli.»  Carlo  diDui^o»  ed  un'altro 

Liiigi  d'Angiò  fratello 4i  Carlo y.  Rè  di  Francia»  ma  ciò  che  merita  mag* 

giorrifleffipne»  come  cofaben  Angolare»  e  nuQvafiè9  che  Clemente  Vii. 

per  maggiormente  intere!!^  Luigi  a'  da^ni  d'Urbano»  ed  opporgli  un  FrincJN 

pe,cbe  aveSe  un  nuoyo  titolo9di  tacciarlo  d^o  fiatp  iilelTo  della  0iieia  Ro« 

ma^  ^  poiTeduto  allora  da  Urbano  »  non  ebbe  difficoltà  con  Tua  BoUa  d'ergere 

lo  Stato  Romano  in  Regno  »  che  chiamollp  »  Regnum  Aòriff  »  ,ed  inveftime 

Luigi  9  e  fiioi  eredi  ^  e  fucceiforì.  Qiiefto  niiovo  H^^gno  era  cpmpofio  di  tali 

iProvincie ,  come  fi  legge  nella  Bolla  iud.  §.  %.  Viddicet^  Provhtcias  Mar* 

chite  Anconitana  »  RoìnandìoléR  »  Ducatus  Sjpoletani  »  Majf(e  Traboarj  9  me 

non  Chfitates  Bono/Uqmy  Ferraripmy  Ropennàm  »  Perufium  »  Tudmum  »  cum 

eorwn  omnibus  Conùfotibus  ,  t€jrritorìis  ^  difiriHibus  ^  &  omnes  alias  &  finf^ 

guias  tcrrasj  quas  oàpr^^  hciere  debemus  »  pt^  quofcunque  ty  quacunque  au» 

Uoritate foJ[ideamur 'i  Jcu  -detineannir  ad  prajcns  9  .€:pccptis  9  dumaxat^urhc 

Rjoma  cum  ejus  dijlri{2uy.&  Érouinciis  Patrimonii  S.Petri  in  Tufcius  Canh 

fonia  ^  &  Maritimay  oc  Sabina  ,  Jèu  Rethratibus  diUarum  Prcvinciarum 

(per  Redores  regi  foUtis^  qua  terra  Jpecialium  comniffionum  vocamur-)  no* 

firijq.fuccejforibus  »  0*  Romoiut  Efclfjia  »  exprefiè  0  fpecudjitcr  refinemus  > 
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in  unum  IR^num  erigìmus  ipfasprovincias^  &  Civhatcs  cum  carum  comitati 

buM ,  difiriCtibus  ^feu  territoriis 9  dignitate  "Regia  decoramusj  ac  Regnum  Adrìtt  ^ 

ord  namus  9  Jiatuimusj  &  decernimus  perpetuo  nuncuparL  Dì  quello  Régno 

■nefò  inveftito  Luigi,  creandolo  Rè  d'Adria,  regolando  Clemente  1  gradi, 

flfefTo,  e  l'ordine  della  fucceflSone,  per  tutti  i  (ùoi  pofteri  e  dfcendentl 

Quella  Bolla  fu  fpedita  in,Aprile  del  138Z.  primo  anno  del  fao  Pontificato    - 

il  Sperlonga/della  Diodefi  di  Gatta  ;  ove  Papa  Clemente  allor  dimorava ,  la 

qual  ebbe  dalla  Regma  Giovanna  ;per  fiio  afilo  9  e  ricovro.  Giovanni  Lud^ 

migy  come  monumento  molto  Angolare,  tratta  ù^-Codice  di  Leibnhio  yPart. 

I.  Codicis  jurijgemium  n.  106.  pag.  139.  volle  anch'egli  imprimerla  tra  le  fiie 

Opere  Mijcetle^  Tom.  i.  Uh.  i.  Opuf.  i.  C5?.  4.  $.  6. pag.  lóS.  della  quale 

non  fi  dimenticò  Lunig ,  il  qual  pure  tutta  intera  i'inièd  nel  fiio  Codice  DipL 

.ftaL  Tom.  2.  pag.  1167.  ] 

Quella  deliberazione  della  Regina  alienò  gli  animi  di  molti  dalla  fede» 
e  dalla  benìyolenza  di  lei>  perchè  febbene  in  generale  l'amavano  grande- 
joente^  quando  feppero  l'andata  del  Conte  di  Cafeita  in  Francia  9  ed  il  pro- 
pofito  della  Regina  9  defideravano  molto  più  avere  per  loro  Signore  Carlo  di 
Durazzo  3  nato  9  ed  allevato  in  Regno  9  e  congiunto  di  fàngue  a  molti  Signori 
Baroni  principali  del  Regno  9  che  vedere  iptrodotto  un  nuovo  Signore  Fran- 
cefe  al  dominio  di  qiiello^  il  quale  conducendo  (èco  nuove  gend  Ultramonta* 
ne 9  pareva  obbligato  d'arricchirle  degli  Stati,  e  delle  facoltà  de^  Regnicoli 
Quindi  avvenne,  che  andando  Ottone  Principe  di  Taranto  a  San  Germano > 
per  opponerlì  a  Carlo  9  che  veniva  per  quella  llrada,9  fu  feguito  da  pochif- 
jimi  Baroni  9  tal  che  fenza  vedere  il  nemico  9  fu  coflretto  d'abbandonare  il 
pafib,  e  fi  ritraile  con  tutti  i  fuoi  in  Arienzo.  Ma  Carlo  non  volle  per  la  via 
dritta  andare  in  Napoli  9  giudicando  affai  meglio  d'andare  a  tyvare  il  nemn 
co  9  con  difegno  9  che  rompendolo  in  campagna  9  avrebbe  in  un  folo  dì  fini- 
ta la  guerra  9  ed  andò  a  quefifcSètto  a  Cimitile  vicino  Nola  9  ove  dal  Conte 
di  Nola  fu  vifitato-9  e  ricevuto  come  Rè.  Il  Principe  Ottone  mutando  allog- 
giamento 9  fi  pofe  fra  Cancello  9  eMaddalonÌ9  e  benché  Carlo  andaffe  co* 
&ioi  in  orcUnanza  a  prefentargli  la  battaglia  9  non  volle  mai  ufcire  dal  Cam- 
po}  ma  per  la  via  d*Acerra9  e  del  Salice  fi  ritirò  verfo  Napoli;  e  Cario 
per  la  via  tra  Marigliano  9  e  Somma  s'avviò  pur  verfo  Napoli ,  tal  che  a'  a:  6. 
Luglio  di  queflfanno  13  81.  a  15.  ore  9  giunfe  con  tutto  il  fiio  elèrcito  al 
Ponte  del  Sebeto  fuori  la  Porta  del  Mercato  9  nel  medefimo  tempo  9  che  il 
Principe  era  giunto  fuori  Porta  Capuana  9  Q  sfera  accampato  a  Cafanova. 
£rano  quelli  due  eferciti  tanto  vicini  9  che  gU  uni  li  difcerneano  dagli  altri  ; 
nel  Campo  di  Carlo  era  il  Cardinal  di  S^ngro  Legato  Appollolico  9  il  Conte 
Alberico  Capitan  Generale  delle  genti  del  Papa  9  il  Duca  d'Andria9  il  Nipo- 
te del  Papa  9  che  s'intitolava  Principe  di  Gapua9  Giannotto  Protogiudice  t 
che  per  la  fi»  gran  virtù»  ed  efperienza  nell'armi 9  era  flato  creato  da  lui  .^.  ^^^ 
Gran  Conteftabile  del  Regno,  Roberto  Orfino  figliuolo  primogenito  del  Con»-  rapportaci 
tedil4ola9  e  moltiflkm  altri  Baroni,  eCavalieri  Napoletani(fr>9  ed  altra  dal  Coftanw 
-TQm.  UL  li  gente»-  7. 
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gente  avventuriera:  il  Campo  del  Principe  non  avea  tanti  Baroni!,  maP 
gran  quantità  dì  Gentiluomini  privati  Napoletani,  e  molti  altri  di  manco; 
nome,  perchè  gli  altri  di  maggior  autorità,  volle  la  Regina,  che  rimanef- 
fero  in  Napoli.  Stettero  i  due  efcrciti  per  tre  ore  di  fpazio,  afpettando  Puno  • 
qualche  moto  deÌPaltro,  perchè  Carlo  allora  flava  fofpefo,  dubitando  della 
volontà  del  Popolo  di  NapoU-,  la  quale  quando  foffe  fiata  inclinata  alla> 
fede  della  Regina,  non  era  ficuro  per  lai  d'attaccar  fatto  d'arme;  ma 
quando  s'intefe,  che  nella  Città  vi  era  grandiffima  confufione,  perchè  era- 
divifa  in  tre  opinioni,  Tuna  voleva  lui  per  Rè,  Taltra  volea  gridare  il  nome 
del  Papa,  e  l'altra  tenea  la  parte  della  Regina  :  allora  fi  rooffero  due  Cava- 
lieri Napoletani.    Palamede  Bozzuto ,  e  Martuccio  Ajes  Capitani  di  Cavalli^ 
colle  loro  compagnie,  e  guidati  da  alcuni  di  quelli,  ch'erano  ufciti  fiiori  la  ^ 
Città ,  fi  pofcro  dalla  banda  del  Mare  a  paflare  a  guazzo ,  ed  entrarono  per, 
la  Porta  della  Conceria,  la  quale  per  la  fidanza ,  che  s^àvea-,  ch'era- battuta ^ 
dal  Mare ,  non  era  ne-  ferrata ,  né  avea  guardia  alcuna,  e  di  là  entrati  leva^ 
rono  romore  al  Mercato  ^on  gran  grido,  dicendo  viva  Rè  Carlo  di  Durcau^ 
tJOyC  Papa  Urbano 9  e  feguitì  da  quelli,  ch'erano  nel  Mercato  facilmente ' 
ributtarono  quei,  ch'erano  dalla  parte  della  Regina,  che  tutti  ilritirarono^ 
nel  Caftello ,  e  fi  voltarono  ad  aprire  la  P<wta  del  Mercato ,  per  la  quale  entrò  ^ 
Carlo  con  tutto  il  fuofcfercito ,  e  pofto  buon  prefidio  di  gente  a  quella  Porta, 
andò  alla  Porta  Capuana,  dove  firailmente  vi  pofe  buona  guardia,  e  mandò ^ 
a  guardare  anco  quella  dar  S.  Gennajo ,  ed  egli  andò^  a  Nido ,  e  fece  fermare  it 
(jarapo  a  S. Chiara ,  ondepotea  vietare  lentrata  a?  nemici  per  la  Porta  Don- 
norfo ,  e  per  la  Porta  Reale.   11  Principe  Ottone ,  poiché  s'avvide  la  Caval- 
leria di  Carlo  cffér  entrata  nella  Città ,  fi  roofle  colle  fue^enti  per  dar  fopra- 
la  retroguardjj  de' nemici  j  ma  ti-ovate  chiufè  le  Porte  fé  ne  ritornò  quella  ^ 
medefima  fera  con  le  fue  gentìa  Sicciano  Villa  appreflb  Marigliano; 

Carlo  il  dì  feguente  ppfe  l'affedio  al  Caftel  nuovo,  dove  oltre  li  due  ne- 
ppti  della  Regina,  cioè  la  Duchefla  di  Durazzo-,  con  Roberto  d'Artois  foò  ^ 
marito,  erano^cpncorfe  quafi  tutte  le  più  nobili  donne  della  Città,  che  per 
dfere  fiate  fenplicemente  affezionate  della  Regina  i  dubitavano  effet  mal- 
trattate, vi  era  ancora  grandiffiiba  quantità  di  Nobili  d'ogni  età  con  le  loro  * 
femiglief  i  quali  feurono  cagione  di  più  prefia^rovina^  perchè  parteper  be- 
nignità, parte  per  la  fperanza,  che  la  Regina  avea»  che  le  Galee  di  Provenza  ' 
veniffero  prefta, farono  tutti  ricevutile  nutriti  di  quella  vittovagliay ch'era- 
nel  Caftello,  la  quale  avrebbe  forfè  bàflato  per  fei  mefi  a'  Soldati,  che  lo 
guardavano^  e  fi  confumò  in  unmefe.  Durante  queflfaffediò- il  Principe,  che  • 
cercava  ogni  via  di  foccorrer  la  Moglie ,  ritornò  alle  Paludi  di  NapoH ,  ten- 
tando, che  Rè  Carlo  ufcifl'e  fiiori  a  far  fatto  d'arme,  ma  i  Capitani  non  vok 
bro ,  che  fi  moveife^  ma  che  il  corpo  dell'Efercito  attendeife  a  guqjrdar  Isr 
Qttà ,  e  tenere  ftretto  il  Caftello,  dóve  fapeano,  ch'era  ridotta  tanta  gente,- 
che  in  breve  farebbe  ftretta  per  fame  a  renderfi;  onde  il  Principe  vedendo  r 
che  mente^iovavano  i  £ioi  tentativi  fi  ritirò  in  Àverfiu^  ^ 
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Intanto  la  Regina  cominciava  a  patire  necefStà  di  vettovaglie  >  e  non 
;  avea  altra  fperanza  7  che  nella  venuta  delle  Galee ,  con  le  quali  degnava  non 
folo  di  làivarfi,  ma  con  laprefenza  fua  commovere  il  Rè  di  Francia  >  ed  il 
JPapa  Clemente  a  darle  maggiori  a  juti,  per  potere  tornar  poi,ed  acquifere 
,la  vittoria  infieme  col  figlio  adottivo.  Ma  non  vedendoli  le  Galee ,  ed  effen- 
.  do  venuto  il  Caftello  in  eftrema  penuria  di  viveri,  la  Regina  mandò  a*  za 
Agofto  il  Gran  Protonotario  del  Regno  Ugo  Sanfeverino  a  patteggiare  con 
Rè  Carlo,  ed  a  trattare  per  alcun  tempo  tregua,  o  alcuna  fpecie  d'accordo. 
U  Rè  ch'avea  tutta  la  fperanza  nella  neceflità  della  Regina,  benché  aveffe 
.accolto  il  Sanfeverino  con  grande  onore,  perchè  gli  era  parente,  non  però 
f  volle  congedere.maggior  dilazione ,  che  di  cinque  giorni ,  tra'  quali  fé  il  Prin- 
.  cipe  non.venìva  a  accorrere  il€aftello ,  e  liberarlo  dall'affedio ,  aveffe  la  Re- 
ggina a  renderli  nelle  manifue;  ed  effendo  partito  conqueftacondufione.il 
Sanfeverino  >  mandò  appreffo  a  lui  nel  Caftello  alcuni  fervidori  a  prefentare 
.alla  Reginapolli,fnitti,edaltrecofeda  vivere,  e  comandò,  che  ogni  gior- 
no le  foffe  mandato  quel  ch'ella  comandava  per  la  tavola  fua;  credendo  con 
quefto  indurla  a  renderfi.con  più  pazienza ,  e  con  più  fiducia;  anzi  mandò  a 
•vietarla,  ed  a  fcufarfi,.che  egli  ì'avea  tenutaTemplicemcnte  per  Regina,  e 
così  era  per  tenerla,  e  riverirla,  che  non  fi  farebbe  moffo  a  pillare  il  Regno 
;Con  l'armi  in  mano,  ma  avrebbe  afpettato  di  riceverlo  per  eredità,  e  per 
/beneficio  di  lei ,  fé  non  aveffe  veduto,  che  il  Principe  fuo  marito ,  oltre  di  te- 
..nere  fortificate  tante  Tèrre  importanti  del  Principato  di  Taranto,  nudriva 
appreffo  di  fé  un  potente  Efercito,  onde  fi  vedea  chiaramente ,  ch'avrebbe 
potuto  ocaipare  il  Regno ,  o  privarne  lui  unico  germe  della  linea  del  Rè 
^Car!o  I,  e  che  per  quelto  egli  era  venuto  pììi  per  afficurarfi  deLPrincipe ,  che 
per  togliere  lei  dalla  fedia  Reale ,  nella  quale  più  tbfto  voleva  mantenerla.  La 
Regina  moftrò  ringraziarlo,  ma  nell'ifteffo  punto  mandò  afoUecitare  il  Prin- 
cipe ,  che  infra  i  cinque  di  Taveffe  foccorfa;  pacarono  i  24.  del  mefe ,  e  b 
.mattina  feguente,  che  fu  Pultimo  giorno  del  tempo  ftàbilito,  il  Principe 
r.venne  d'Averfa  con  tutto  il  fvjo  ECercito  per  la  ftrada  di  Piedigrotta ,  e  paf- 
fata  Echia ,  cominciò  a  combattere  le  Sbarre  pofte  dal  Rè  Carlo,  per  pene- 
:trare ,  e  ponere  foccorfo  di^ente ,  e  di  vettovaglia  al  Caftello,-  ma  Rè  Carla 
.  fa  fubito  ad  incontrarlo  con  PEfercito  fuo  in  ordine,  e  dato  dall'una  parte-5 
;€  dall'altra  il  fegno  della  battaglia,  fi  combattè  con  tanto  valore,  che  un 
.gran  pezzo  la  vittoria  fu  dubbiofa;  àllultimo  il  Principe,  che  non  potea 
ifopportare  d'effer  capcÌBìo  dalla  fperanza  tfunRegno  tale , .fi fpinfe  tanto 
innanzi  verfo  lo  ftendardp  Reale  di  Rè  Carlo,  con  tanta  virtù ,  che  non  ebbe 
compagni ,  onde  circondato  da'  Cavalieri  più  valorofi  del  Rè,  fii  coflietto 
a  renderfi ,  e  colla  cattività  fua  il  rcfto  dell'Efercito  fii  rotto.  U  dì  feguente 
la  Regina  mandò  Ugo  Sanfeverino  a  renderfi, ^ed  a  pregare  il  Vincitore, 
xhe  aveffe  per  raccomandati  quelli ,  che-fi  trovavano  nel  Caftello.  Il  Rè  il  dì 
medefimo  infieme  col  Sanfeverino  entrò  nel  Caftello  con  la  fua  guardia,  e  fé 
.riverenza  alh  Regina,  dandole  fperanza  di  tutto  quel  che  lavea  mandato 
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a  dire)  e  volle  che  in  im^appartamento  del  Caftello?  non  come  prigk)^-' 
niera,  ma  c6me  Regina  fi  ftefle,  e  foife  iervita  da  que'  medeflmi  fervi*- 
dori)  che  la  fervivano  innanzi. 

Finito  il  mefe,  il  primo  dì  Settembre  comparvero  le  dieci  Galee  de' Pro- 
venzali condotte  dal  Conte  di  Caferta  ^  per  pigliar  la  Regina  ^  e  condurla  in* 
Francia.   Il  Rè  Carlo  andò  a  vifitare  la  Regba»  ed  a  pregarla  9  che  poiché 
avea  veduto  Panimo  (1109  volefTe  &rgli  grazia  di  fòrlo  (uo  Erede  univerfàle» 
e  cederli  anco  dopo  la  morte  Tua  gli  Stati  diFrancia»  e  che  mandaffe  a  chia« 
mare  que*  Provenzali 9  che  era^o  su  le  Galèe)  e  lóro  ordinai&9  che  fcendef- 
fero  in  terra)  come  amici 9  ma  la  Regina  dubitando  9  che  quefti  buoni  por- 
tamenti fodero  ad  arte)  e  ricòrdandoG  ancora  di  quello ,  che  avea  trattata 
col  Rè  di  Francia)  adottando  Luigi  Duca  d^Angiò  fuo  figliuolo  fecondoge- 
nito^  volle  ancora  fimulare)  e  difl^)  che  avelie  mandato  un  falvo  condottar 
a' Capi  delle  Galee  Provenzali)  ch'ella  avrebbe  loro  parlato^ e  fi  farebbe  for- 
zata d'indurii  a  dargli  l'ubbidienza)  il  Rè  mandò  fubito  il  falvo  condotto  >  ed* 
ingannato  dal  volto  della  Regina)  che  moffarò  volontà  di  contentarlo  »  lafdò? 
entrare  i  Provenzali  nella  di  lèi,Camera>  fenza  volérvi  efler  egli)  o  altri  per 
lui.  La  Regina)  come  fiirono  entrati ,  diffe  loro  quelle  parole  :  Né  i  portai 
memi  de"  miei  amecejfori^  ne  iljacramemo  della  fede  cHavea  con  la  Corona, 
mia  il  Comodo  di  Provenza^  richiedevano  che  voi  avefte ajpettato  tomo  ajoc^ 
correfnùy  che  io  dopo  d^avere  /offerto  tutte  quelle  fireme  necejfttà,  che  fon 
graviffime  afofftire  non  pure  a  donne  y  ma  a  Soldati  robujlijfimi  '^fina  man^ 
giar  carni  Jordide  di  vilijfimi  animali  ,  ftajlata  c'oftretta  di  rendermi  in  mano" 
^un  crudélijfimo  nemico»  ma  fé  quejlo^  come  io  ciedo  y  è  flato  per  negligenza  r 
e  non  per  malizia  ^  io  vi  fcongiuro^fe  appreffp  voi  e  ranafta  qualche  favilla 
d affezione  verjò  di  me^  e  qualche  memoria  del' giuramento >,  e  di  beneficj 
da  me  ricevuti  )  che  in  niun  modo  )  per  neffun, tempo  vogliate  accettare  per 
Signore  queflo  ladrone  ingrato '^  che  da  Regina  mi  ha  fatta  ferva  i  anzi  fé' 
mai  farà  detto  9  0  mojlrata  Jcrittura  ,  che  io  F abbia  ijlituito  erede  ^  nonvo^- 
gliate  crederlo  y  anzi  tenere  ogni  fcriitura  per  f alfa  9  0  cacciata  per  forz/t^ 
comra  la  mente  mia ,  perche   la  volomà  mia  è^  che  abbiate  per  Signore 
Luigi  Duca  iAfigib ,  non  foto  net  Contado  di  Provenza  9  e  negli  diri  Stati  di 
là  dJ  Momiy  ma  ancora  in  quejlo  Regno  9.  nel  quale  io  già  mi  trovo  averla 
coflituito  nùo  Erede  9  0  Campione  ^  che  abbia  a  vendicare  quejlo  tradimefiio^ 
e  quejia  violenza;  a  lui  dunque  andate  ad  ubbidire^  e  chi  di  voi  avrà  pià> 
memoria  delPamor  mio  verfo  la  nazione  voflra  9  e  pia  pietà  dolina  Regina 
caduta  in  tanta  calamità  y  voglia  ritrovarft  a:  vendicarmi  con  Parmiy  0  apre^ 
gar  Iddio  per  V anima  mia^  dèi  che  io  non  Jolò  v^ammanifco^  ma  ancora  fin 
a  quejlo  pumo^  che  fiete  pur  miei  vaffalRi  v^l  comando.    I  Provenzali  con* 
grandiflEiio  pianto  fi  fcuferono)  e  moftrarono  intenfiflìmo  ddore  della  catti- 
vità fua  )  e  le  promifero  di  fare  quanto  comandava,  e  fé  ne  ritornaronor 
tii  le  Galee  )  né  folo  navigarono  verfo  Provenza ,  ma.  il  Conte  di  Caferta 
deliberato  di  fegiiire  la  volontà  della.  Regina  9  come  già  avea  feguita  la  fua 
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fortuna ,  andò  ancor  effo  a  ritrovare  il  Duca  d*Angiò.  Il  Rè  Carlo  ritornato 
alla  Regina  per  intendere  k  rifpofla  de'  Provenzali,  e  conofciuto  che  non 
riufciva  il  negozio  a  fuo  modo ,  cominciò  a  mutare  ftìle  5  ponendo  le  guardie 
intorno  alla  Regina ,  ed  a  tenerla ,  come  prigioniera,  e  di  là  a  pochi  dì  la 
mandò  al  Caftello  della  Città  di  Muro  in  Bafilicata  9  che  era  fuo  patrimonio  ; 
ed  il-  Principe  Ottone  fu  mandato  nel  Caftello  d'AltamutaV  e  poiché  egli 
ebbe  ricevuto  il  giuramento  dalla  Città  di  Napoli,  e  da  tutti  i  Baroni ,  che  vi 
erano  concorfi  nell'Arcivefcovado,  fece  giuramento  d**omagio  alla  Sede  Ap- 
poftolica  in  mano  del  Cardinal  di  Sangro  Legato.  Scriffe  dapoi  al  Rè  d'Un- 
garia  tutto  il  focceffo,  domandandogli,  che  fardovefle  d^Giovanna,  e  n'ebbe 
rifpofla  che  doveflTe  feria  finire  di  vivere  nell'ifteflb  modo ,  che  era  flato 
morto  Rè  Andrea,  il  che  con  memorando  efempio  di  grandiffima  crudeltà , 
ed  ingratitudine  fò  nell'anno  feguente  138Z.  efeguìto  (i),  avendo  nel  Ca-  (»)V.Balua5S 
fello  di  Muro  fettala  affogare  con  un  piumaccio  (Ir),  e  fece  dapoi  venire  irt  *"  w^'w  «^ 
Ifepoli  il  fuo^cadavere^  che  volle  che  ftefTe  fette  giorni  infepolto  nella Chielà  ^^i^ff^m.  w 
di  S.  Chiara  a  tal  che  ogn'uno  lo  vedèflfè ,  cól  ì  fuoi  partigiani  ufciffero  di  ogni  ^^.  n  57. 
fperanza;  poi  fìi  fenza  pompa  fepolta  in  luogo  pofto  trarli  fepolcrò  del  Duca  t  *  )  Fclyn. 
&o  padre ,  e  la  porta  della-Sacriffia  in  un  bel  tumulo,  che  ancor  oggi  fi  vede.  2fiA*^* 
Quefio  fu  il  fine  dèlia  Regina  Giovanna!,  donna  fenza  dubbio  rariffima,  é*  s^uu! 
che  allevata  fotto  la  difciplina  del  Rè  Roberto,  e  dell^onefta,  e  favia  Regina  cMf.x.Gtm^ 
Sancia,  governò  il  Regno,  quando  fii  in  pace,  con' tanta  prudenza,  e  giù-  ^\t^'^ 
fiizia,  che  acquiftò  il  nome  della  più  favia  Regitia,xhe  fèdeffe  mai  in  fede 
Reale,  ficcome  dimoftrano  quelle  poche  fue  leggi,  che  d  lafcìò,  tqtte  or-^ 
dinate  a  reQituire  l'antica  difciplina  ne'  Tribunali  i  e  ne'  Magiftrari,  e  laf 
tdUmonianza  di  due  celebri  Giureconfulti,  che  fiorirono  nelFetà  fua,  cioè  dr 
Baldo,  ed  Angelo  da  Perugia,  i  quali  nelle  loro  opere  grandemente  la  com<- 
mendarono.  Ed  ancorché  dal  volgo  fofle  fiata  imputata  allora,  e  dapoi  dar 
alcuni  Scrittori,  ch'aveffe  "avuta  cHa  parte  nella  morte  d'Andrea  Ilio  primo- 
marito}  nuHadimanco  dalle  tante  pruovey  che  eHa  diede  della' fua  innocen- 
za, gli  uomiiìi  da  bene,  e  più  faggi  di  que'  tempi,  la  tennero  per  innocen-^ 
«iflSmai  e  chiariflSmo  argomento  è  quello,  che  Angelo  ne  addita  in  un  fua 
configlio  (/),  chiamandola  Jmtiffimn ,  onore  del  Mondo ,  ed  unica  luce  d!Ita^'  (/)  AogeU 
Va;  di  che,  come  ponderò  il  Coftanzo  (m),  fi  farebbe  mdto  ben  guardato  '^'Z*  ' '^ . 
un  tanto  famofo,  ed' eccellente  Dottore  di  così' chàmairla ,  fé  non  foffe/^^Tri       "' 
fiata  a  quel  tempo  preffo  i  favj  tenuta  per  innocente,  poiché  ogn'uno  avreb- 
be giuc^cato,  che  parlando  per  antifrafi,  aveffe  voluto  beffeggiarla.    Ma' 
tbka  quella  nebbia,  onde  qu^  Scrittori  pretefero  offufcare  il  Ìuo  nome,  in^ 
tutto  il  refto  della  fua  vita  non  s^ntefe  di  lei  azione  afciina  dtfònorata ,  ed 
impudica.   Scipione  Ammirato  (ti) ,  oftre  del  CoUenuccio ,  dice ,  che  i  tanti  (i»)Aftraiirie. 
ifiariti  ctfella  prefe,  fi  fijffe  proceduto  più  pfer  aver  foccefifori  nel  Regno  nc'**^^^» 
nati  da  lei,  che  per  vaghezza  di  vivere  fdtto  le  leggi  del  matrimonio,  folita-    ^\ 
^fodisfare  per  altra  ftrada  alle  fue  libidini.    Ma  S  graviflìmo,  e  favio  Co-  .  .^  -. 
A^zo  (o) ,  come  fé  voleffe  ripigliarlo  i  fcrive ,  che  anzi  la  quantità  de^  mariti)  j^  Coftawr 
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che  tolfe^fù  vero  fegno  della  fija  pudicizia.  P^cbè  quelle  donne»  che  voglio 
no  faziarfi  nelle  libidini ,  non  cercai:)0  mariti  ^i  quali  fono  quelli.»  che  pof^ 
fona  impedire  il  difegno  loro  ^  e  maflSme  que^arìtiche  tolfe  lei,  noniftolidi^ 
come  Rè  Andrea  »  naa  valprofìffimi^  ed  accorti.  In  tutto  il  tempo  che  regnq» 
non  s'intefe  ^ma  chi'tlla  avelie  ninno  corteggiano  »  né  Barone  tanto  fhaor- 
dmariamente,  favorito  da  lei  »  che  s'avefle  potuto  fò^ttare  di  commercio  la- 
scivo. Solo  il  Boccaccio  faive  ^  che  nel  principio  deUa  gioventù  Tua  9  e  d4 
..Regno.  folTe  flato  rnpko  da  lei  favorito  il  fìgliuol  jii  Filippa  Catanefe  Bal^ 
del  Duca  di  Calabria  fuo  padre  »  e  che  aveacrefciutalei  dalle  fafce  »  anzi.fti 
cofa mirabile 9  che nelréllo della  vita? dopo  ch'ella combciò  a fignoreggi»* 
re  9  fi  mantenne  con  quefìe  arti  9, trattando  ogni  di  virilmente  con  Baroni.» 
.  Capitani  di  Soldati^ ,  Configliene  ed  altri  Minifln9  con  tanto  incorrotta  fiuna» 
che  gli  occhìi  9  né  le  lin^e  dell'invitti^  videro  mai  cola  9  che  poteflèro  car- 
j^lunniarla  »  ancorché  gli  animi  umani  (lapo  inclina^  a  tir^e  ogni  cofa  a  catti* 
vo  fine  9  ponendo  ih  dubbio  ogni  lincerà  virtù.  Né  il  CoUenucdo  dice 
vero  9  trattando  per  impudica  non  men  la  Regina  »  che  Maria  Ducheffa  di 
Duraz^so  iùa  foreUa9  riputandola  quella  9  per  cui  il  Boccaccio  fcriffe  que*  due 
^  libri  9  il  Filocolp ,  e  la  Fiammetta  ^  ed  alla  quale  Éiceffe  mozzar  il  capo  ^ 
Ré  Carlo  9  poiché  Maria  9  come  fi  vede  nella  Tua  fepoltura  aSsBitaChiara* 
morì  alcuni^nini  innanzÌ9  moglie  di  Filippo  Prìncipe  di  Taranto  9  ed  il  Bog- 
caccio  non  ifcrifTe  per  lei  il  libro  del  Filocolo  9  ma  per  Maria  figliuola  ba« 
flarda  del  Rè  Roberto  >  dejla  quale  refjtò  egli  prefo  nella  Chiefa  di  S.  Lorena 
-ZO9  come  a^jpare  nel  principio  del  libro  iflelfo  del  Fìlocolo;  né  poteva  eflfer 
quella  Maria  Duchefla  di  Durazzo  9  perchè  il  Boccaccio  era  d^età  provetti^ 
nel  tempo ,  che  quella  era  in  fione. 

Fu  Giovanna  9  cometa  qualifica  Angelo  da  Perugia  9  religiofiflSma  9  ,ed 
:i  monumenti  9.  che  di  lei  abbiamo  in  Napoli  »  dioioffaraoo  9  quantafoITe  fiata 
^grande  la  Tua  pietà  9  e  religione.  Edificò  ella  la  Chiefk  9  e  lo  Spedale  di 
S.  Maria  Coronata  dal  Palazzo  >  ove  primo  fi  reggeva  giufl'zia  »  e  la  diede 
'in  cullodia  a'  PP.  della  Certofa  :  la  Chie(à9e.rOfpedale  di  S.  Antonio  di  Vien»* 
na  fiiori  Porta  Capuana  »  dotandola  di  ricchiffime  rendite  9  e  magnificò  9  ed 
ampliò.la  Chiefa  »  e  Mpnaflero  di  S.  Martino  su'l  Monte  di  S.  FJrarao. 

Sono  alcuni  ScrittorÌ9'i  quali  la  biaJ[imanoj)er  aver  ella  favorito  lo  fcif* 
ma  contro  IJrbano  VLed  aderito  alle  parti  di  Clemente.  Ma  fé  in  ciò  fu  in 
lei  alcun  difetto  9  (ù  non  già  di  Religione  9  nia  di  Stato  9  poiché  dall'aver« 
il  in  quella  guifa  acerbamente,  oifefo  l'animo  d'Urbano  9  e  fettofelo  fuo  im»- 
placabil  nemico. 9  ^e  portò  l'ultima  fua  ruina.     Unop  averlo  riconofdutp 
'per  vero  Pontefice  9  fu  non  error  fuo  »  ma  univerfale  di  quafi  la  njetà  d'Euro- 
pa 9  che  non  lo  riconobbe  per  tale.  La  fua  elezione  era  da  più  (àggi  Teologi 
•riputata  n^Ula  9  ed  invalida  9  come  feguita  per  timore  9  e  per  violenza  ufàt^ 
*  dal  Popolo  Romano  a'  Cardinali  nel  Conclave. 
.  Ed  ancorché  Baldo  noflro  Giureconfulto  trovandofi  inTofcana,  Provini- 
pia  ove  era  Urbano  riconofciutoj  aveifene'  principi  ^  quell'elezloQe9  elTendo 
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lUto  ricercata  9  Tcritto  qi^  ilio  &molb  GonfigUo  per  la  validità  deli'elézio- 
Ile  \  nuUadiinanco  i  miglipri  Teologi  della  Frandià  riputarono  valida  Fele- , 
2ion  di  Clemente  9  e  nulla  quella  d'Urbano  9  eccome  credettero  la  maggior     (  rt  Bàluz; 
parte  degli  Scrittori Francefi  ;  ed  a-  ndftri  tempi  Stefeno  Baluzìo  nelle  Note^^^^'  ^4}^^ 
alle  Vite  de' Papi  Avignonefi Q?)  difende ja  caufa di  Clemente  ccxitro  Urb»  ^ufq^éld  i\o^. 
no;  e  rendendo  il  cambio  agli  Autori  Italiani 9  rapporta  quello fteffo  con-  é*  w  ^«8*. 
tro  Urbano  Papa  di  Roma ,  che  coloro  fcriflero  contro.  i,Papi  d''Avignone  i  ^•^'^  ^  ^^' 
die  Urbano  fpflè  un  felfo  Papa  9  bugiardo  91  crdHelp*  fuperbo»  ineforabìle9  :\!y/v.Baluz. 
e  feroce  ;  e  che  non  vollemai  commettere  la  fua  caufe-  dell'elezione  al  giù-  tom.  \.  pa^. 
dicio  del  Concilio  generale  (qy  Froffardo  (r)  celebre  Scrittore  delle  cofe  }^'^^*  ^^^^r 
di  Francia ,  ancor  che  non  fia  da  feguitarfi  nelle  cofe  9  che  narra  dal  nòftro  [^l^]  l^^^ 
Regno  9  delle  quali  >  come  ffaraniero9  non  ebbe  efatta  conte^a9  narra9  che  dr  1474* 
if  Rè  di  Francia  avuta  nptiziadell'elezione.  dell'altro  Pontefice  Cleniente9  fe-  ^J^).  ^f^^L  . 
ce  tolto  convocare  più  Ordini ,  e  prindpaloiente  quello  de'  Teologi  9  ?cciò  dtreh!h  6àl 
efaminaffero  in  quefta  contrarietà  d'opinion?^  a*  qual  de'  due  Papi  doweSc  ge^y^oS^hìfti} 
pj-eftarfi  ubbidienza  ;  fii  lungamente  dibattuto.  IWjire  9  ed' in  fine  i  Magnati  ^'^^  V  p   1 
cfel  Regno9  gli  Ecclefiaftid  p  ifiratelli  del  Rè9  e  buona  parte  de'  Teologi  con*  j^^^^  ^^  *^ 
diiufero ,  che  fidoveffe  riconofcere  Clemente  9  non gjià  Urbano^  come  elet-  dertèlin  GéU^ 
to  per  forza.  Piacque  al  Rè  la  cenfura  9  che  fu  notificata  9  e  fparfa  per  tutto  ^^  i^fi' 
9  Regno  di  Francia,  affinchè que' Popoli  làpeflfero9Ì  guai  de'  duePontefieìT^Q^'jJj^'^^"* 
dpveilero  riconofcere  per  legittimo. ,  La  Spagnà^ancordiè  prima  aveffe  rico*  th.  i%.  fàp.^u  ' 
tìbfciuto  Urbano:» informata  delle  yiolènzeiJate  nella  ftia  elezione9  riconob-  §  *• 
bie  dapoi  per  vero  Pontefice  ClementeCR).  La  fteffo  fecero  il  Comedi  Savoja>  Jl^^^pJi^' 
ìif  Duca  di  Milano ,  e  gli  Scozzefi.    E  que'  della  Frofvincia  d'Annonia  in  DéentMi. 
Fiandra  non  vollero  riconofcere  né  l'aio  9  ne  l'altìro^. .  Gadè  per  ciò  a  propo-  (*)  ^^^^^j^*  ' 
ikoquel  che  parlando  dell'altro  famofo  Scifin^  accaduto  nel  Re^no  del  Rè  J^^^^J^ 
Ruggiero  tralnndcenzio  H.  ed  Am^oleto^  detto  neff  XI.  libro  di  queff  Ifto-  ^69.  * 
ria  9  e  quel  che  in  limili  dubbiezze  per  norma <lellè  cofciénze  fcriffé  S.  Anto-.  (7)  ^^^^j/, 
nino  (r)  Areivefcovo  di  Firenze  9  il  quale  non  imputò^  aderrórea  S.  Vinceh-  p^!f*Ìc!^ 
zp  Ferreri  d'aver  feguttato  le  parti  di  Benedetto  XIIL  luccéffor  di  Clemente.  cHp.%. 
Pjarimente  Niccolò 'Tedefco9  dettacomunemetité  l'Abate  Pànormitano  (u)^  («.>  ^^'"J-^ 
it  Cardinal  Zabarella  (*)9  ed  il  Cardinal  Gaetana  Cyh  foftennero  non  dover-  ^"^fcjj!;  ^ 
il; riputare  Scifmatici coloro  >  che  feguitarono  le  partì  di  Clemente  i  ed  ulti-  ^j..  rm/i- 
inamente  Stefeno^  Baluzio  (z)  ^  e  Lodovico  Maimbtirgo  (a)  contro  Odoriro    C*)  Jl^*'"*}^ 
Hainaldo  9  fan  vedere  9  che  in  quefto  gran  dubbio  gli  uomini  più  favJ9  ficco-  ^^I^^^S^j^ 
aie  non  ardirono  chiamare  Urbano  falfp  Papa^  cosi- ne  meno  ufarono  diìio-  ^otJdinti» 
ininare  Gemente  Antipapa.  -  fià.i.&  j. 

[  [Se  vogliono  riguardarfi  in  ciò  gli  antichi  effempf  Erratalo  è  quello ,  rapi-  Addieionc 
ppxtztó  da  T€odoreto  liò.  $.ù(f.Zì.  dello  fcifma  tra  Fiatano  9  ed  Evagrio  >  dell' Atitorc* 
ambidue  dalle  lor  fazzionÌ9  riputati  per  veri  e  legittitni  Patriarchi  di  Ahtio- 
chia.  Flaviano  era  ammeffo  generalmenteda  tutte  le  chiefe  di  Oriente9  Eva*  " 
grio  era .  foftenuto  dal  Vefcovo  dì  Roma  9  e  dalle  Chiefe  di  Occidente  9  du^  * 

raste  la  controverfia  9  ciai^uapanito  fenza'fcrupolodi  cofcienza  feguitava^ 
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Addizione  quello  5  che  credeva  vero  Patriarca»  e  ciafcuno  in  ciò  adempiva  3  fiio  dovei* 
delF  Autore   re  :  finche  non  fi  fofle  il  dubbio  decifo  e  .tarmu^ta  la  cpntroverfia  >  iicconie 
(«  Bingha.  Saviamente  avverti  Binghamo  (*).] 

mo >  dr or^.      Fu  Giovanna  per  giuflizia fimile  al  Duca  di  Gsdabrja  fuopadre  ;  proo« 
Ecci.  Uh.  16.  curò  per  quanto  conìpcNtavaHo  i  fuoi  tempi  torbidi ,  phe  i  Magiifarati  foflèx 
**•  *•  *•  ^'    ro  Teveri  9  ed  incorrotti ,  fcegliendo  i  più  dotti.,  ed  interi  che  fioriffero  nella 
fiaa  età  5  e  né*  dubbj  9  che  accadevano  fòpra  termini  di  gìdlizia>  elbpra  quald|| 
fiKx:effioae  «feudale  tra'Barom  9  oltre  il  conGgUo  de'  fuoi  Savj  y  ricercava  an- 
cora il  parere  de*  più  inligni  Giureconfulti  foraftierì,  che  fiorivano  allora  ici 
Italia.  Chiarìifimo  efempio  di  quello  fuo  coihime  fu  quando  9  dopo  la  mort^ 
d'Andrea  dlfemia^  effendo  inforto  dubbio  intomo  alla  fucceffioné  feudale  per 
ii  firatelli  uterini  9  la  Regina  mandò  a  confultare  il  cafo  a  que'  due  famo^ 
Giureconfulti  ^  che  ficnrivano  allora  in  Italia  :  Balio  9  ed  Angelo^  richieden- 
dogli 9  che  per  verità  deiTero  il  lor  parere  ;  fopra  la  di  cui  doman^  diedero 
W  Anecl  ^^"  ^^  lororefponfo9  cheli  leggetra'  configli  d'Angelo  (e).  A  tal  fine  lii  et 
i0nfx  Ilo.       Id  amandffima  degli  uomini  di  lettere  9  ed  ebbe  fcmmamente  a  cuore  i  Giure- 
confulti 9  e  l'Univerfità  degli  Studj.  Tutti  coloro  ^  che  cominciarono  a  fio-- 
rire  negli  ultimi  anni  del  Rè  Roberto  fuo  Avo  9  e  che  nel  Regfìoiuo  j  ancor-^ 
che  turbato  9  erano  avaréati  nelle  lettere  9  e  nelle  diicipline'  9  favori  ella 
'     con  onori  y  e  penfiòni  j  fra'quali  fopra  ognialtro  innalzò  Niccolò  Spinello  da 
Giovenazzo  detto  di  Napoli  9  che  okr«  avergli  dato  il  Ck)ntado  di  Giojà  ,To^ 
fé  Gran  Cancelliere  del  Regno  >  e  Sihifcalco  della  Provenza  9  e  del  quale  fi 
valfe  nelle  cofe  di  Stato  più  gravi^  e  rilevanti^  eifercitandolo  in  Ambafcerie^ 
.e  ne'  configli  più  fecreti,  e  di  maggior  confidenza.  Ed  in  ufare  beneficenza, 
e  liberalità  (2i  così  favia  9  e  prudente  >  che  fole  va  dire  9  che  facean  mde  que' 
Prìncipi^  i  quali  pigliando  a  favorire 9  ed  ingrandire  alcuni?  lafciavano  tut^ 
gli  altri  marcire  nella  povertà 9  e  che  fi  dovea  nel  ripartir  delle  mercedi^  e 
benefici  donar  più  tofto  moderataraent^  a  molti ,  che  profeifamente  a  pochi 
Ebbe  gran  penfiero  di' tener  Napoli  abbondante  9  nonfolo  di  cofe  neceffa* 
^ie  al  vitto  9  ma  allo  (plendore^  ed  ornamento  della  Città.  E  perchè  concor* 
fero  per  ciò  Mercatanti  d'ogni  nazione  con  loro  mercatanzie9  per  molto 
che  ella  fi  folTe  trovata  in  bifogno9  mai  non  volle  ponere  (òpra  i  Mercatanti 
gravezza  alcuna  9  come  fi  fuole  da'  Rè  ^  òhe  fono  oppreffi  da  invafiomS  e  da 
guerra.  Reftano  ancor'o^gi  i  fegni  della  previdenza  ohe  usò  9  che  i  foraflie-' 
ri  al  fuo  tempo  fteflero  ben  trattati  9  e^quieti>  perocché  ordinò  la  Ruga  Fran« 
cefca  9  e  la  Ruga  Catalana  9  -acciò  che  flando  quelle  nazioni  feparate9  ftef- 
^ero  più  pacifiche.   Fece  trai  Cailel  nuovo  9  e  quello  dell'Uovo  una  flrada 
per  IVo venzall  9  ch'ora  refta  disfatta  9  per  efiere  occupata  dall'edificio  del  pa- 
lazzo Regio  9  e  fece  la  Loggia  per  gli  Genov^fi  9  ove  oggi  è  (bl  rimaflo  i) 
nome.  Fu  nel  vivere  modeltìffima  j  e  di  bellezza  più  tolto  9  che  rapprefen?- 
tava  Maeflà9  che  laici  via  9  odilicatnra;  ed  in  fomma  fu  tanto  graziofa  nel 
parlare  9  sì  (avia  nel  procedere  ^  e  sì  grave  in  tutti  i  gefli  9  che  parve  be^ 
erede  dello  .^irito  del  grap  Roberto  fii^  Avolo. 
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REGNO    DI   NAPOLI 

LIBRO      XXIV. 

Tabilifib  nel  Regno€àrlo  III.  di  Durazzo^per  la  rotta  data 
al  Principe  Ottone,  e  per  la  cattività  del  medefimo^  e 
ddia4<egina  9  iobito  tutti  i  Baroni  mandarono  a  dargli 
ubbidienza  9  accetto  tre  Conti,  quello  di*Fondi ,  il  Cotv- 
t«  d'^Ariano  9  e  l'altro  di  Caferta ,  i  quali  oftinatamente 
feguir  vollero  le  parti  della  Regina,  ma  Carlo  poco  cu- 
randofi  di^loro,  attefei  a  purgare  il  Regno,  cacciandone 
tutti  i  foldati  firanieri  9  che  aveano  militato  per  la  Regina;  poi  per  ordi- 
nareie  cofe  di^iuftùejia  9  mangiò  Govemadorì  9  e  Capitani  per  le  Provincie , 
e  per  le  Terre  deVa  Corona.  Era^allora  in  grande  ftima  ii^onjte  di  Mola 
Orfìno,  il  quale  per(uafe  al  Rè,  che  cbiamaiTe  il  parlamento  geqerale  per 
lo  Imefe  d'Aprile  del  fegpente  anno  ijSz.  per  trattare  djiraporre  un  dona- 
tivo ,  e  1  Rè ,  che  ben  conofceva  cffer  neceffario  di  fare  qualche  provino- 
ne, poiché  fin  d'allora  fi  prevedeva^  che  il  Efuca  d^Angiò  adottato  dalla 
Regina  non  avrebbe  voluto  abbandonare  le  iùe  ragioni  :  mandò  per  lettere 
chiamando  tutti  i  Baroni  a  parlanoento  ;  e  per  mantenerli  l'amicizia  di  Papa 
Urinano ,  fece  {)igliar  prigione  il  Cardinal  di  Gifoni  creato  da  Clemente ,  e 
fece  menarlo  a  Santa  Chiara,  dove  fattogli  fpogliar  in  pubblico  l'abito  di 
Cardinale,  e  toltogli  il  Capello  di  tefia,  fece  tutto  buttare  nel  fuoco ,  che 
s'era  perciò  &tto  accendere  in  mezzo  della  Chiefa^  fecelo  anche  abjura* 
Tom.  III.  Kk  re. 
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re»  e  oonfisi&r  di  fiia  bocca  >  che  Clemente  era  &lfo  Papa^  ed  eglTillè^ 
gittinio  Cardinale  5  e  dapoi  fece  reitituirlo  in  cargere  9  rifervandob  all'ar-- 

U)  Coftu)2o  bitrio  di  Papa  Urbano  (a). 

■*•  8*  Nel  mefe  di  Novèmbre  feguente  5  venne  Margarita  foa  moglie  9  co'piccio- 

fi  figliuoli  Giovanna  9  e  Lactislao  9  e  nel  giorno  di  Santa  Caterina  con  gran- 
diflora pompa  fEi  coronata 9  ed  untare  menata 9'  fecondo  il  Goftume9  per 
*  la  Città  lotto  li  baldacchiilo.  E  per  levare  in  tutto  una  tacita  aaeffizia  ^  che 
0  vedeva  univerfalmeme  per  Napoli  9  per  la  ruba  della  Regina  Giovanna  9 
fi  fecero  per  più  dV  grandii&tie  fede  9  gioftre9  e  giuochi  d'arme  9  ne'  quali  il 
Rè  armeggiò  più  volke  con  molta  lode;  poi  ad  emulazione  di  Rè  Luigi  di: 
Taranto^  volle  ifiitui»  ilh  nuovo  ordine  dì  Cavalieri 9  che  intitolò  la 
Compagnia  della  Naps^  volendo  alludere  alla  Nave  degli:Argonauti 9  affina 
che  i  Cavalieri  9*  che  da  lui  èrano  promoffi  a  quell'ordine  9  aveffero  da  emu<- 
lare  il  valore  degU  Argonauti. 

Venne  in  quello  tempo  il  dì.  dèi  parlamento  generale  9  nel  quale  adun»- 
ti  tutti  i: Baroni  in  Napoli':  il  Conte  di  Nola  per  vecchiezza 9  e  per  nobiltà 9^ 
e  molto  più  per  lo  gran  valore  di  Roberto-^  e  Ramondo  fiioi  figliuoli  9  d^au-»- 
torìtà  grandi9ima9  propofé  che  ogni  Barone  9  ed  ogni  Città  fiiggetta  alla- 
Corona^  dovede  foccorrere  il  Rè  con  notabil  fomma  di  danari  9  e  per  dare 
buon  efempio  agli  altri  9  fi  talsò  egli  Ileflb  di  diece  mila  ducati  ^e  perchè  pa- 
reva perìcolofo  moftrare  mal  animo  al  nuovo  Rè^  che  flava  ancora  armar 
to  9  non  ili  Barone.  9.cherifiutafle  di  tafiarfi  ^  tal  che  fi  gìunfe  fino  alla  fom-- 
mi  di  trecento^mila  fiorini;,  e  celebrato  il  parlamento 9  prefero  licenza  dal' 
Rè  tutti  i  Baroni  9  promettendo  di  mandare  ogn'uno  quel  tanto  9  che  s'era 
tatfato  9  e  pareva  con^  quel  donativo  9  e  con  l'aom^izia  del  Papa  3  che  Rè 
Carlo  potefie  fòrtificarfi  nel  Regno  9  e  temer  poco  Tinvafirae  9  che  già  di 
giorno  in  giorno  fi  andava  più  accofianda. 


G    A    P;       E 

Origine  della  difcordia  tra  Papa  Urbano,  e  Rf  Carlo.  Entrata  nel  ^e^ 
gno  di  Luigi  I.  iAngià»  e  Jiia  morte.  Carlo  offesa  in  NoceralJiLr' 
B  ANO  ,  i7  quale  coltajuto  de^  Genovejij  e  di  Ramondello  Orfino  9  e  dii 
Tomnu^  San£evterino  Jcamga  9  e  fugge  a .  Konuu 

"P'Apa  Urbano  dàpoiche  vide  Rè  Carlo  fi^ilito  nel  Règno^  e  die  fi  tardai 
X  va  d'adempire  il  concordato  fi:a  loro9  quando  gli  diede  TinveflÉuray^ 
non  volli  afpettar  più  ;  onde  gli  mandò  un  breve  9  efortandolo  9  die  poiché 
le  cofe  deL  Regno  ecano'acquiflate9  dovefle  cenfègnare  a  ButiUó  la  pc^eifM 
fioae  del  Principato  cUCapua>  edegli  altri  Stati  9  che  ^  avea  promefli  *,  ma: 
iLRèLix)ii.fi]2ateva.ia.niun^modo  inducere,  a^difinrabcare  la  Città  di  Ca*- 
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puà  dafia  Gcuma  9  ^pkxh  davi  parole  9  menando  la  co&  in  lungo  y  donde 
comktciaiono  ira  loib  i^uefle  SàSetìÉQm  9  che  poi  nfiiharono  in  guerre  aper« 
-te  9  con  aiolta  nina«  «  cdattiità  del  R^o^  poiché  tJrbano  vedendoli  a 
^uefio  modo  ddtifo  >  comincia  a  penfare  ók  cacdar  ancor  lui  dal  Regno  ^ 
e  por  avere  un  pitìi  nomerolb  [iartito^  fece  nuova  creazione  di  Ordinali  j 
<ra'cniali  aree  Pietro  Toriaacelk)  di  Napoli 

Ala  mentre  quefte  cofe  li ^cevanoìn  italia9  Luigi  Duca  d'Angiò  9  fen-  ' 
ZA  contraile  alcuno  slnfijgnorl  del  Contado  di  Frovaaza  9  .nel  che  ebbe  ì 
fro^nzali  favorevoli  >  i  quali  ubbidendo  a  quwto  la  Regina  Giovanna 
avea  loro  comandato>-non  vollero  riooncrfcere  per  lor  Sovrano  Carlo  9  ma 
^ì  bene  Luigi  9  U  quale  favorite  anche  da  Clemente  fa  da  coftuì  9  appro- 
vando l'adozione  della  Regina^  inveflito  del  Regao  j  e  fatto  gridare  in 
Avignone  Rè  di  NsipcSi  y  con  (òwenirb  ancóra  di  buona  fomma  di  ficnrì- 
ni  9  e  fperava^  die  calando  Luigi  potente  9  non  fi)lo  avrebbe  riciqperata 
tubbidienza  del  Regno  di  MapoU9  ma  anche  di  tutta  Itala. 

[  Morta  la  Regina  Gio^anm ,  e  riconofoitto  Luigi  da  Provenzali  9  per  Addizione 
ior  fovrano9  e  dsiX^Umemc  per  Rè  di  Napoli  >  venendo  con  valido  ellèrcito  dell* Autore 
jper  difcacciar  temolo  dal  Ri^no9  Carlo  di  Dunaxjo  per  rifàrcir  la  fua  fsH 
ma  9  che  riputava  rimaner  offefa  da  alcune  parole  oontumeliofe  5  dette  da 
f.ìàgi  9  lo  sfidÀ  a  iifigolar  duello  5  e  fcrifTegli  un  biglietto  in  lingua  francefe^ 
dove  rin&cciando^i  la  nullità  dell'  adozione  9  e  che  la  Regina  Giovanna 
non  poteva  cedeigli  il  R^09  Io  invita  a  batteiii  feco.  Luigi  rifpofe  a  C^rlò 
con  pari  acrimonia  9  ed  accettò  il  duello  ;  anzi  fpedi  falvo  condotto  a  Car^ 
iói  9  per  afficurar  il  luogo  del  campo  deftinato  >  affin  di  comparire  con  fi- 
cupezza  e^  9  ed  i  fiiol  Si  leggono  preflb  Lm^  (a)  9  oltre  il  fidvo  condotto   («)  2^.  x. 
fiidetto,  quattro  biglietti  9  fcntti  vicendevolmente  due  da  Carlo  9  e  due  a(-  PH*  i^»>  é» 
tri  da  ijuigi^  ndl'  idioma  fleiib  firancefe;  ma  non  fi  le^e9  che  il  duello  ^^^;  * 
fbAe  feguit0  9  pcnchè  fi  venne  poi  a  C(xnbattere9  non  già  a  folo  afolOf 
coipo  a  cotpo  y  ma  con  efferciti  armati.  ] 

Come  quello  fi  feppe  nel  Regno  9  moki  Baroni  che  aveano  promeffii  la 
tafla  nel  parlamento  9  non  fdo  non  la  mandaro9  ma  di  più  fi  deliberarono 
di  alzare  le  bandiere  d'Angiò  ^  e  tra  coftoro  £1  Lallo  Camponefco  in  Apruz- 
.zo>  e  Niccolò  d'Eugenio  Conte  di  Lecce  in  Terra  dt)tranto. 

Nel  med^nx)  tempo  Giacomo  del  Balzo  figlio  del  Duca  d'Andrìa  >  ve-i 
dendo  9  che  Ottcxie  ^  Principe  di  Taranto  era  prigione  9  venne  nel  Regno  « 
€  ricovrÀ  tutto  il  Principato  9  e  prefe  per  moglie  À^efe  forella  della  llegina 
Margarita  y  la  qiute  era  vedova  di  Cane  della  Scala  Signor  di  Verona.  Que» 
ila  parentela  o^e  tanto  i  Sanfèverinefchi  9  capitali  nemici  di  Ca&  del  BaU 
zo 9  che  fé  bene  erano  di  iàngue 9  e  di  parentela  congiunti  colRè 9  in  poco 
tbmpo  (è  gli  fcoverfero  nemici  9  onde  il  Rè  vedendo  la  revoliizione  di  tanti 
Baroni  nelle  più  grandi  >  ed  importanti  Provincie  del  Regno  9  e  fentendo  9 
x:he  il  Copte  cU  Caferta  di  Francia  fcrìvea  y  e  tenea  intelligenza  con  molti  t 
cominciò  a  peniare  a  cali  fiioi:  al  che  s'aggiungeva^  che  il  Duca  d' Andria 
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non  fi  trovava  niente  fik&fiitto  del  Rè>  patìtA  avien  ^eratp»  die  Sibho 
dopo  Tacqulflo  del  Remio,  aveffe  dovuto  riiMtteffloiflIìeramente  in  tutto  il 
fuo  Stato  di  prima,  il  «Se  il  Rè  ron  avea  fatuo  per  la  potenza  di  Cafa  Mac- 
zano  9  che  poifedeyano  la  Città  di<Seffiij  e  qt^Ua^di  Teano.  E  per  ultimo» 
trovandofì  in  qqeiìe  anguflie  di  mente)  non  mancancno  di  quelli^  che  cor 
mbciarcno  a  porgli  fofpetto»  che  Giacomo  del  Bateo  Principe  di  Taranto» 
che  s'intitolava  ancpra  Imperadore  di  CofiantinopoU  9^  non  voleffe  occupa- 
re il  Regno  di  Napoli  9  pretendendo  pec  la  perfora  d'Agnefa  fua  googlie 
nipote  carnale  della  Regina.  Giovanna  >.  di  maggiore  età^  della  Regina 
Margarita  5  che  il  Regno  toccafie  a  lui  di  n^gione*.  Quello  fofpetto  eb« 
be  tanto  più  prefto  luògo  nella  mente  del  Rè  9  quanto  che  Papa  Urbano 
di  natura  ritrofo ,  ed  inquieto*»  minacgiava  di  volerlo  caccisire  dal  Regno» 
alla  qoal  cofa  pareva  abile  fugg^tto  la  perftma  del  Principe  di  l'aranto  j  e 
per  quello  il  Rè  imbizzarrito,  per  afficurarli  di  tutti  coloro 5  che  poteiTero 
con  qualche  ragione  pretendere  al.  Regno  9  fece  carcerare  la  Duwhe&  di 
Durazzo  (brella  maggiore  della  Regina  Mar^^uìtar  e  cercò  d'avere,  in  ma* 
no  il  Principe  di  Taranto  5  il  quale  foTpettanuO  di  quello ^  il  fuggi. fopra  una 
nave  di  Genovefi  a  Taranto  9  lafciando  la  moglie  in  Napoli  9  la  qi^ale  fimil» 
mente  Rè  Carlo  fé  carcerare  9  e  poi  m^dò  alla  Città  di  Muro.. 
.  Intanto  Luigi  d'Angiò^  p^efo  il  pofleflo  del  Contado  di  Provenza  ei 
dell'altee  Terre  della  Regina  di  là  da'  Monti  9  fu  coronato  da  Papa  CleroesK 
te  Rè  di  Napoli  9  e*  fi  pofe  in  viaggio  9  {«andando  innanzi  dodici  Galee  net 
le  marine  del  Regno  9  per  foUevaregli  animi  di  «quelli  del  partito  della  Regì-^ 
ba9  e  per  accertarli  della  venuta  fila  per  terra.  Quelle  dodeci  Galee  compar-. 
vero  alli  17.  Giugno  di  quelFamio  138;.  nelle  marine  di  Napoli  9  ed  andaro-^ 
no  a  Caftello  a  Mare9  el  prefèro.»  ed  alilmproviTo  la  fera  feguente  vennera 
f!h  al  Borgo  del  Carmelo9e  1  (àccbeggiarono9  poi  pallarono  adifchia.  U  Rè 
Carlo  vedendo9  che  cosi  poca  armata  potea  &re  poco  ef&tto>  fi.pofe  in  ordi^ 
he  per  andare  ad  incontrare  il  Rè  Luigi»  che  veniva  per  t^rra9  e  ragunò  fiie 
truppe  9  in  numero  di  tredici  mila  cavalli.  Ma  quello  numero  era  affai  poco 
appetto  delPinnumerabil  efercito  del  Rè  Luigi}  il  quale  effendo  entrato  nd 
Regno  9  per  avergli  dato  ilpaffo  Ramondacdo^Caldora»  Pefercito.  £109  per 
lo  concorro  di  que'  BaronÌ9  che  giudicando  le  forze  di  Carlo  poco  abili  a  re* 
filiere  9  aveano  prefo  il  pardto  del  Rè  Luigi  9  era  crefciuto  in  numero  di  tren« 
ta  mila  cavalli  :  per  ciò  Rè  Carlo  non  vcìle  alkmtanar^  da  Napoli. 

Que*9  che  vennero  da  Francia  col  Rè  Luigi  9  fiirono  il  Conte  di  Gì* 
névra  fratello  di  Papa  Clemente^  il  Conte  di  Savoja9  ed  un  fuo  nipote» 
Monfignor  di  Muries>  Pietro  della  Corona»  Monfignor  di  Mongioja  »  il 
Conte  Errico  di  Bertagna9  Buonigianni  Aimone  9  il  Conte  Belnrano  Te- 
derco9  e  molti  altri  Oltramontani  di  minor  nome.  Quelli  del  Regno  che 
andarono  ad  incontrarlo  9  furono  fl  Gran  Conteflabile  Tommafo  Sanfeve- 
tino  9  Ugo  Sanfeverino  9  il  Conte  di  Tricarico  9  il  Conte  di  Matera  9  Gio- 
vanni liùxemburgo  Conte  di  Converfano  (  ancora  che  folfe  per  l'Ordine . 
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itOà  Nave  obUìgittd  a  Carlo  )  91  Ccmte  ài  Cttinttìi  il  Conte  di  Cerre^ 
t0  9,il  Contedi  héma^ Agata»  il  Conte  dAita^nUa«9  JirC^nte  di  Sanf An- 
gelo^ e  molti  altxì  Baroni  9  e  Capitani  (b),  FimdiBente  eflendo  Rè  Luigi  (ifìTutini 
dalla  «ia  di  Beneventa  giunto  in  Tena  di  Lavaw  >  perchè  Capua»  e  Nola  ^^^p'^^^^ 
fi  tenevano  per  Rè  Cario^  andà  a  ponerfi  a  Gaferta»  la  quale  fhva  già  coibnza^ 
con  le  bandiere  lue  r  e  da^Cafata  occupò  anchi^.  Madabni  i  ma  confuman-  lUu  a^ 
doli  tuttavia^lo*  lbcame>  t  H  vittoyaglie.  per  do.  gran  mimerò  d^  9avallÌ9 
fh  fonsache  paiTafle  in  Puglia  9  il  qual  paflaggioi  ancorcbè  Rè  Carlo  ^vefi^ 
proccunito  (f impedirglielo  9  nùaitedifoanco  m&l  fipalcnente  al.  Rè  I^i 
di  condurre  il  fiio  e^rcito  ficuro  nel  i^ianò  di  Foggia 

U  Rè  Carip  vedéndofi  rotto  il  fiia  difegoo  9  ed.  avendo  avuta  n#yellà  9^ 
che  Papa  Urbano  era  partito  diRoma^ 'e  venia^vcrfo  Nanoii»:  ^lofo^  .che. 
.qielTuomp^  di  natura  fiiperbQ«9  e  bizzarro,  non  alterale  ^  apiiDl  de'Napch 
JetaDÌ>  finito  prefe  k  via  di  Napoli  a.  gian  g|pcnate.9  e  giunlè  a  tempo  >  che 
il  Papa  era  a  Cagna»  dove  andò  lubito  a  ritrovarlo^  ed  inliemé  vennero  adi 
Averfa  :  funo  fimulava  coll^ltro  ;  ma  giunti  a  Napoli  ^  il  Rè  non  volle  pen- 
mettere  9  che.il  Papa  albergaffe  nel  DuQni09  ma.  lòtto  colore  di  amorievole 
amoftransQi^e  di  buona*  creanza  la  condu&  ai  Ga&el  nuova:  quivi  tratta^- 
Bono,  delle  oùfk.  a  lora  appartenenti  *•:  il  Pa^  dimandò  al  Rè  il.  Principato  (& 
Capua»  con  molte  Terre  circpfianti^  come  CajazzQ9  e  Caferta^  le  quali 
db-Qno  già  del  Principato  di Capua  ;.  dimandò  ancora  il  Ducato  d'Amalfi^ 
Nocera  9  Sca&tÌ9  ed  un<  buon  numerai  d'altre  Città.^  e  Caliella  9  e  cinque 
mila  fiorini  Tanno  di  provifione  a  Buttilo  fuo  nipote  9  e  per  contrario  pri>^ 
mettea^  d'ajutare  il  Rè  alla  guerra  9.  e  lafciarli  a  pieno  ildominio  del  Regna, 
tutto  9  con  quelle  condizioni  9  che  Taveano  tenuto  i:Rè  £ioi  anteceifòn.  Fu» 
tono  accosdatìje  fermati  quefti,  patti  con  grand^all^ezsa  deU;una9  edel»- 
£ald:a  parte.  U Papaottenne  dal Kè d^cire  del Caflello»  ed.andareadal*- 
loggiare  ai  Palazzo  Àrcivefcovile  9r e  con.  gran. pompa  £li.  accolto  xlall'Ard*- 
vefcovo  Bozzuto^j  che  era  fiato  rimeflb  in  qpel|a  Cattedca  dopo  la  ruira  deU 
la  R^iha  y  dove  il  Rè >e  la^egina  andarono  molte vokea  vifitarlOf  e  coel 
intervento  loro  lì  fecero  due  ]^fte  di  duempoti  del  Papa^  Tuna  data  pe&^ 
moglieal  Conte  di  Monte  DìriiÌ9^e  l'altra  a.Nlattea  di  Celano  9gran  Signor 
i:e  in  Apruzzo  ^  e  la  Vigilia  di  Natale  ilPapa  fceie  atta  Chiera9  e  fiir  cantati 
Lvelpricon  foUennità  Papaie.  Accaddein.quefti  medéfimizdl  in  Napoli  uni 
gFantumult09  poiché ButilloPrincipe  di  Capua  nipote: del  Papa  entrò  viol- 
entemente in  un  Monaftero  di  donne  Monache  9  e  violò  una  delle  jpiù  belle  9^, 
che  vipera  dentro.9  e  delle  più;nobiÙ}.del  che  fi.  fé  gran  tumulto  .per  la  Cit^ 
tà9  e  quelli  dei  governo  eifendo  andati'al'Rè  a  lamentarfi^  furono  dalRà^ 
aaandsÀ  al  Papa  .>  i  qyaU  avendo  eipotta  ooò  grati  veecnenza  querela  di  qoel! 
^£itt09  il  Papa 9  che  com'era  nell'altre  Cjofeievariffimo >  cosiall'inccKitro  era; 
peirindulgenza^  e  neU^amore  verfq  i  fuoi  molliflÌCD0  9  rìfpolè^  che  non  ^< 
tant^grancofa9  effendo  il  Prìncipe  fop*  nipote  (pronato  dalla  gioventù  >> 
t  Tefid$)xìca  di  l^iem  j  c^e  fqrive  ^fto  9  fi  ;ride.9  che  il  Papa  fcuIaiTc  colla; 
-  .    *  Kk:  3^  -giòventaì.  ' 
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(f)  Coftanzo  gioventù  ìt  nipote^  il^QualS é  quel  tem^o  {iaifeva  quararifanni  (e  ).   Venne 

Uò.  8.  u  ^  di  Capo  d>Htie^  ^e  perthè  i  prpgreffi  9  die  feceva  Rè  Luigi  in  Pu^ 

richiedevano  9  che  C^o  andaffe  ad  oftarfi  9  il  Papa  volle  cdebrare  la  noefla^ 

£  pubblicò  Rè  Lwgi  9  che  e^  cluamava  Duca  d'Àngià ,  per  eretico  5  fcomu- 

niC2tt09  e  m€ilèdett09  baHdì  cruciata  contro  di  lui  9  promettendo  indul- 

.  •-*  genza  plenada  a  chi  gH  andava  contFO,  e  fé  Gonfabntero  della  Chiefà  Rè 

:GarIo9  benedicéhdb^  i^hàìsìp^  iche  il  |lè  tenfie  con  la  man  ddba  fìm 

jche.fi  celebri  la ttielfe,  -; 

Si  pofe  per  tanto  in  djr^rne  Cailo  per  andare  in  Puglia  a  cacciar  Pinimi^ 
CQ  9  ed  orcfinò  alla  GanceUafia  9  che.fcrivefiè  a  tutti  i  Feudatar j  9  che  dove^ 
^earo  ffer  pronti  ;  e  perchè  il  Papa  non  dava  altro  9  clie  parole  9  ed  indulgeni- 
^e9  nbn  già  danari,  fìi  aftretto  di  pigliar  daHa  Dogana  tutti  i  panni  9  che  vi 
'.tìraho  di  Fioifehtiiii  9  Kfeni  9  é  Gfenovefi9  per  dJftribuìtgli  parte  a'  Soldati  or^ 
.dinar}  y  e  parte  a*  Cavatìeri  Napoletani  9  aie  s'erano  offerti  di  feguirlo;  e  ve- 
nuto fl  mefe  d^Àprile  del  fegue^te  anno  1384.  fi  partì  di  tbpoli  per  andare 
iti  PugBa  y  e  gi^>nife  a  Barletta  ;  ed  ancorché  il  Rè  Luigi  procuraffe  venire  a 
t>attadìa finita,  Rf  Carlo  approvando  il  configlio  del  Principe  Ottone  (che 
fii  qitefto  fine  Favea.  fette  fpngicHiare)  non  volle  tifeire,  ma  i  due  efarciti  fi 
Jtntttenevano  in  fer  varie  fc^irartuccie  ;  òftìfle  Lui^  vfedendp  9  che-  non  potea 
veriir  più  a  fetto  d'arme  9  fi  ritirò  a  BatÌ9  dovfe  venne  a  trovarjo  Ramondello 
Uiiino^  a  cui  Luigi  (posò  Maria  d'Engetno  donzèlla  nobiliifima  9  e  ricchifli* 
ma ,  poiché  per  via  della  madre  era  fiicctìduta  al  Contado  di  Lecce. 

Mentre  qudfl»  cofe  fi  facevano  in  Terra  di  Bari  9  il  Papa  attediato  in 
Napoli  dalle  lunghe  ptjonxeife  di  Carlo  (il  quale  in  effetto  andava.eftenuando 
^antp  poteva  le  promeflfe  fette  a^  fooi  parenti)  fi  partì  in  fine  mal  foddis&t* 
to  dà  Napdi  9  e  con  tutti  i  Cardinali ,  e  fuoi  parenti ,  ed  amici  andò  a  Nò- 
cera,  la  quale  era  (tata  già  dTegnata  Uberamente  a  Burillo  Tuo  nipote  9  m^ 
non  già  Capila ,  nella  quale  fi  tenevano  le'fortezze  in  nome  del  Rè.   II  Papa 
come  era  perfona  iraconda,  é'fiiperba  9  lafciava  fcapparfi  delle  parole,  che 
davano  indizio  del  fup  mal  animo  centra  il  Rè ,  ta}  cte  faceva  egli  molto  pi$ 
paura  a  Carlo  9  che  non  gji  faceva  Rè  Luigi  9  e  certamente  l'abrebbe  indotto 
a  lafciar  la  guerra  di  Pu^a,  fé  la  morte  di  Luigi  acqaduta  opportunamente 
a'  7.  Ottobre  di  qu^anno  l^B^.  non  l'aveffe  liberato  da  quella  molefida; 
poiché  i  Francefi  rimafi  fenza  Ré,  cofternati  in  gran  parte 9  ritomarono  in 
Francia.  Morì  Luigi  d'Angìò  in  Bifcegli?:  Principe  affai  valorofo9  e  favio, 
che  fu  il  primo  Luigi  della  Cafa  d'Angiò^  che  regnò  in  parte  del  Regno  dà 
Napoli  9  ancorché  ih  quanto  di  nome  ioffe'fecoodo9  a  ri^)ettx>  del  Rè  Luigi  di 
garante ,  che  fìi  il  primo. 
Addizione       [  Ré  Luigi  I.y  nel  precedente  anno  1385.  ^  io.  di  Settembre,  fece  in 
dcir  Autore.  Taranto  il  fao  folenne  Teftamentp  9  che  dettò  in  Lingua  Franccfe  5  nel  quale . 
iftituiva  erede  nel  Regno  Lu^i  Duca  di  Calabria  (uo  primogenito;  ed  9 
Carlo  IL  9  genito  lafciava  altri  StlBIi  e  Contee ,  fecendo  altre  difpofiziom  9  e 
/  JN  ^         fegati  pii  a  molte  chiefe  ^  Ofpedali  9  e  C<»venti.  Leggefi  Teftsnento  preflb 
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liberato  adunque  Rè  Carb?  per  la  morte  di  sì  importante  nemico  9  daUa' 
guerra  di  Puglia^  (&  ne  venne  in  Napdi?  ove  giunto  at  di  io.  Novembre  ^ 
£1  ricevuto  da'  Napoletani  congrancf alfegrezsa  \  e  ripofatofi  alcun  dì  9  cpan^ 
dfò poi  (bienne  ambaicerìa  alPapa  inNocera^&cendogli  dire  ^  che  defiderava" 
lapere  p^  qusd  c^one  era  paitito  dk  Napoli  9  ed  infieme  a  pregarlo  di  tor^ 
ittrvÌ9 perchè  aveanoda  conferire  infieme  molte  cofe.  UPapa  rìtrdb9  com'e- 
la  il  iuo  foUtO)  TJigo&^  che  fé  avea  da  cen&rip  feco  r  veniflTe  il  Rè  a  trovar 
fcd)  effendt>dei  coftiim&9  che  i  Rè  vadano  a'  Papi  9  e  non  i  Papi  vadano  a 
ttovare  i  Rè  a  polla  bro  ;  nò  potè  tant<»irenare  Timpeto  dèiranimo  fuo  ^  che* 
non  dicefle  ag^i  Ambafdadori^  che  riferiffero  al^Rè  rcbe  fel  voleva  per  ami- 
C09  dovdfe  levare  fiibito  le  gabelle  9  che  avea  pofte  nel  Regno.  11  Rè  udite 
qoefle  colè  dagli  Ambafdadori  9  rifpoTe  9  che  farebbe  ben  egli  andato  a  tro- 
varlo 9  ma  armato  9  ed  alla  tefta  d\in  fioritillimo  eferdto  :  che  intomo  all'im- 
porre al  Regno  £10  nuove  gabdle  9  non  s^pparteneva  al  Papa  di  vietarlo  ;' 
ch'egli  s'impacciaffe  fole  de^PretÌ9  perchè  il  Regno  era  fuo^  acquiiìato  per 
&rza  d'armere  per  ragione  della  fiicceffionedelb  moglie,  e  che  il  Papa  non 

fu  avea  dato  altro  9  che  quattro  farole  ferine  mWìnve{luwra(e).  E  replicando  C#)  CofS^ta^ 
Papa  5  che  il  Regno  era  deUa^Chieià9  dato  a  lui  in  feudo  >  con^animo  9  che  ^'^'  ^* 
aveflb  da  fignoreggiare  moderatamente  9  e  non  ifcortìcare  i  vaflailÌ9  e  che 
perdètera  in  elèzion  fi»  9  e  del  Colle^o  de'  Cardinali  di  ripigliarfi  il  Regno  9 
e  concederlo  a  piàleale9e  pia  giuftoFeudatario  :  vcinrté  la  cofa  a  tale9che  it^ 
&è  mandò'il  Conte  Alberico  fuo  Gran  Conteftabile  ad  aifediarlo  nel  Caftello- 
di  Noceraj  e  quello  fòful  (bibbie^  ch'egli  avea  9  ctie  &  per  cafo  veniva  a 
morte  Faj^  Clemente  in  Avi^ione9  Urbano  avrebbe  confermato  a^  figli  di^ 
£uig}  d'AngiÀgià  morto  il  Regno.  Il  Papa  vedutofi  cinto  d'af&dio9  comin- 
ciò a  fcomunicare  >  come  il  fonto  9  e  maledire  r  Comunicò  Rè  Carlo  9  e  tre 
volte  il  giorno  ai&cciavafi  alla  fineilra  9  ed  a  fuon  di  campmiello  9  con  torce 
di  pece  accefe  imprecava  9  maladiceva^  e  fcemonicav»  fempre  fefèrcito 
del  Rè>  ch'era  a  fiia  veduta.  I  cinque  Cardinali  clf erano  feco  9  de'  quali 
«ra  capo  il  Cardinal  Gentile  di  Sangro9  vedendc^  in  tanto  perìglio  >  co^ 
minciarono  a  persuadergli,  che  voleffe  pacificarli  col  Rè,  almeno  ftichè 
ritornafie  a  Roma  ^  perchè  parea  cofa  molto  dura  contrallare  con  sì  potente 
nemico,  fenz'altre  arme 9- che  '1  fiieno  del  campanèllo;  e  perchè  moftra-- 
wnd  in  ciò  troppo  avidità  delta  pac$9  il  Papa  gli  ebbe  tanto  folpettÌ9  che 
per  una  cifi:a9  che  fò  trovata  9  che  veniva  ad  uno  de'  Cardinali  9  gli  fé  pr- 
gliare  tutti  cinque^  e  tormentare  aceibifl^mente  fenza  rìl^)etto  ;  e  Teo^ 
éòrìco  di  Niem,  che  fi  trovava  là  fuo  Segretario  fì^ive  5  ch'era  un  piacere 
vedere  il  Papa,  che  paleggiava  dicendo  rUfficio>  mentre  il  Cardinal  *<fi  San-' 
gro,clfem  corpulènto  flava  appiccato aUa  corda,  ed  egli  interrompendo^ 
EUfBcio ,  gridava^  die  diceffe,  comepaffava  il' trattato-;  in  fine,  benché 
non  confdSi^  niuno  di  loro,  gli  fé  tutri  ckique  morire.   M  Collemiccio 
nana,  che  i  Cardinali  fiiron  fette 9  e  che  quando  Urbano  fcappò  food  da- 
BoGera^  navigando  veidb  Gfenova^  cinque  d'effi  fece  porre  dentro  i  fecchi;* 

e  ifit-- 
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e^gtttare  in  mare  9  e.^i  altri  du^  giudiciaknente  con^^  in  Gene^a^in  pie- 
tosa del  Cieco  j  e  del  Popolo,  gli  iece  modre  a  colpi  di  foire  9  i  di  cui  corpi 
fiitti  feccare  neV&mi?  JS  ridurli  in  polvere  9  ne  iece  empire  alcuni  valigio- 
ni  9  e  qwndo  egli  cavcdcava  9  Xe  glid^va  portare  innanzi  fopra  i  nwU  ccf 
cappelli  roffi  9  per  terrore  di  coIoro.9.che  voleflero  infidiargli  la  vita^  e.coiw 
ffbrar  contro.di  Ita  11  Panvinio ,  d^^  Cardinali  carcerali  >  .e  .tormentati  in 
Mocera  ne  annovera ieL»  i  quali  furonool  Cardinal  di  Sangro^  Giovanni  Ar^ 
civefcovo  di  Corfu^  Lodovico  Donati  YenezianaÀrdvefcovo.di  Taran« 
t09  Adamo  Ipglefe  VeTcovo  di  L^ndnt»  ed  £iea2aK).Verf:«vo  di  Rieti': 
vuole  9  chea  primi  cin(}ue  fofTero  fiati  gittati  in  maret  ed  il  reik>  la&ìati  in 
^ta  ad  iftanza  di  Riccardo  Rè  d'Inghilterra  9  &del  ièttimo  non>&  parola. 

Il  Pontefice  Urbano  vedendo  Tempre  più  ftripgerfi  Pafledio,  mandò  fi> 
cretamente  in  Genova  a  pre^r  quella  Signoria  9  cbe^i  mandaflè  diejce  Ga- 
lee 9  la  quale  con  intervallo  di  pochi  dlJe  mandò  ^  escomparvero  alkmarifie 
di  Napoli  9  iènza  iàpere  qual  fofle  l'intencfimento  loro.  Allora  i  Napoleta- 
ni 9  che  fentivano^randìflimo  difpiacere  della .difoordiadra  1  F3pa9.e 'l  Rè« 
fiirono  a  fupplicarla9  ^  vole&ejrdcificarfi  con  Urbano  ^.perchè  tal  difcorf- 
dia  non  poteapartorir  àltro^  che  danno  alla  Corona  Tua  9  ed  a  tutto  il  Re-. 
i  ^noi  e  '1  Rè  loro  rifpofe  y  che  elfo  non  remerebbe  di  moArarfi  Tempre  ubbi-' 
'  diente  figliuolo  del  Papa9  e  di  Santa>Ghiefii9  ed  in.pruova.di  ciò  non  9vrel>- 
:  be  egli  rìpugaaoxa  di  c^orre  ia  mano  di  quelle  perfone9  che  deputale  la  Qttà 
di  Nàpdii  yhà  poteflà  di  concor^lo^  e  di  pattegiare.co1  Papa  in  nome  luo^- 
ed  in  fatd  9  ancorché  non  fi  trovi  memoria  de'nomi  degli  Deputati  dell'altre 
piazze  9  per  la  Piazza  di  Nido  però  fi  trova  proccum  di  que'Nobili  9  i  quali 
deputarono  le  perfbne  di  Niccolò  Caracciolo  9  come  fcrive  il  Suromonte  9.  o 
di  GiovanBÌ;Cara&9.fecondo5l  Coflanzo  9.  e  di  Giovanni  Spinello  di  Napoli^ 
perchè  in  nome  deUa'lorPìasGKtavefTero  da  intervenire  a  maneggiar  quella 
pace.  Intanto  Papa  Urbano  9  neU'ifleilb  tempo  9  che  mandò  in  Genova  per 
le  Galee  9  mondò  ancora. in, Puglia  a  chiamare  RamonddOlo  Urfino  9  accioo 
die  sforzando  Cafledio9  Favefle  potuto  condune  itila  manna  ad  imbarcare  su 
.;le  Galee  :  venne  Ramondello  con  ottocento  ca^li  eletti^  ed  anditamente 
a  mal  grado  delPeferdto  dd  Conte  Alberico  fi  fece  la  ffarada  con  Tarmi ,  ed 
entrato  nel  Caflello  di  Nocem^  fò  dal  Papa  molta  onorato  9  e  ringraziato  9 
e.  poiché  fèppe  Pintenzion  èia  9  conolgendo  >  che  legenu  fue  erano  poche  per 
wcacdark)  di  mano  de'nemid  9  J?erfiiajle/al  Papa  9  che  mandaflè  un  Breve  a 
Tommaifo  SanfevennQ9  che  veoiflè  con  le  Tue  genti  a  liberarlo  9  e  s'o&rìè 
egli  di  portare  il  Breve ^.e  di  condurlo.  U  Papa  accettò  II  configlio,  fece 
(tendere  il  Breve  5  e  gli  diede  più  di  io.  mila  &>rìni  c£oro  9  e  lo  benedifle  ; 
ed  egli  partito  con  molta  diligenza  9  in  c^  di  tredici  di  ritornò  iniieme  col 
Sanfeverino9  coi  quale  eraqo  tre  mila  cavalli  di  buona  gente  ;  ejpev  la  via  di 
llidaterdomini  entìrarono  nel  Cafiello  9  e  baciato  il  piede  al  Papa  9  lo  fecero  oh 
Vatcare  9  conducendolo  per  la  ffarada  di  Sanfeverino  9  e  di  Gifoni  al  Contado 
^..Buccinoi^e  di  làj  man44tCLordioe  a}le  Galee  Genovefi  ^  che  vemiTero^ 
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ja  foce  del  fiume  Scie ,  conduflTerò  il  Papa'  ad  imbarcarfi ,  come  fece-  Dona 
allora  il  Papa,  per  ufar  gratitudine  a  Ramondello,  la  Città  di  Benevento , 
e  la  Baronia  dì  FJumari,  che  confiftea  in  diciotto  Gaftella.  U  Sanfeverino 
fé  ne  ritornò  in  Bafilicata ,  e  Ramondello  in  Puglia ,  el  Papa  giunfe  a  Civi- 
ta Vecchia  &ivo. 


C    A    P.        II. 

:K^  Carlo*  r  invitato  al  trono  ^Ungheria.   Sua  dcxìone^  ed  incorompùo^ 
,nt  a  ^uél  Regno  ^  e  fua  mone. 

£  Sfendo  morto  Xodoyico  Rè  tfUngaria,  quc^K  che  venne  due  volte  nel 
Regno  di  Napoli  per  vendicar  la  morte  cu  Rè  Andrea  fuo  fratello  ^ 
fenza  lafciar  di  sé  ftirpe  mafchìle  :  i  Principi,  e  Prelati  d'Ungaria  giuraro- 
no fedeltà  ad  tuia  picciola  fanciulla  figHuokt^  di  lui  primogenita)  chiami^* 
ta  Maria  (a);  e  per  moflxare,  che  in  taTfendidla  vivea  ilrifpetto,  e-lV  (m) Bonfidio 
.iBore9  cShe  elfi  portavano  al  morto  Rè  Lodovico  v  fecero  deqrcto,  che  fi^i*-  ttuitgs^ 
phiamaffe  non  Ref;ina  ,  ma  Jl^  Maria  j  e  cosi  fu  gridalo  da  tutti  i  Popo-i  jj  W?8% 
li;  ma  poiché  EUàbetta  n^dre  della  fanciulla 9  e  fiia  BaUa,  e  Tutrice^ 
.governava  ogni  cofà  ad  arbitrio  di  Niccolò  Bano  di  Gara  (  che  a  quel 
Regno  è  nome  di  (%nità ,  poiché  non  vi  fono  né  Principi  9  né  Duchi  9  uè 
Marche!!  )  molti  altri  Baroni  per  invidia  cominciarono  a  foUevarfi  y  e  pen« 
tiri!  di  aver  giurata  kàétk  al  Rè  Maria  ;  tanto  maggiormente^  che  aveano 
intefb  effexedeitinata  per  mogUca  Sigifmondo  diXuxemburgo,  figliuolo 
di  Carlo  IV,.  Imperadore  9  e  Rè  di  Boemia;  «  conofcendo  il  Rè  Carlo 
nella  Corte  del  Rè  Lodovico  morto  3  e  nel  Campo  quando  guerreggiò  per 
quel  Rè  contra  Yeneziani  :  giudicarono  lui  peiibnaggio  degno  di  fucce- 
dere  a  quel  Regno  1  per  lo  parentado  che  avea  col  Rè  morto.  Mandarono 
per  tanto  per  Ambafciadore  il  Vefcovo  di  Zagabria  a  chiamarlo  9  ed  a 
pregarlo  9  che  avendo  bifogno  quei  Regno  d'un  Rè  bellicofo  9  e  non  d'un^ 
fanciulla  Regina  >  volelTe  venire  ^  che  gli  porrebbero  fenafalGun  dubbio  in 
mano  la  corona  di  queiPopuIentiflimo  Regno9  eche  non  v^avrebbe  contradi** 
zione  alcuna.  La  Regina  Margarita,  quando  ebbe  intefa  la  propella  dell'Am* 
bafciadore,  come  pre&ga  di  quel  che  avvenne^  cominciò  a  pregare  il  marito» 
che  in  niun  modo  accettale  t^^mprefà)  che  dovea  baftargU^  che  da  privato 
Conte9  Iddio  gli  avea  fatta  grazia  di  dargli  la  pofieffione  di  queftoRegno^nel 
quale  era  più  .favio  configlio  ftabilirfi  in  tutto  9  e  cacciarne  i  nemici  r  che  la« 
fciare  a  cdlòro  commodità^  che  poteflèro  cacciarne  lei  9  ed  i  figli  9  mentre 
egli  andava  a  fpogliare  quella  povera  fanciulla  del  Regno  paterao9  ad  ifianza 
dì  gente  infedele  9  e  fpergiura  y  la  quale  non  avendo  oflervata  fede  alla  Regina 
^o ,  figliuola  d'un  Rè  tanto  amato  9  e  benemerito  di  quel  Regno ,  non  era  da       , 
credere  9  che  .avefferp  da.oflsrvai:e  fe(Ìe  a  lui  AlPbcontro  Rè  Carlo  yeden- 
Tom,  lU.  '    .  f  .  hi  dofi 
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doli  ora  in  profpera  fortuna  9  poiché  di  due  nemici  9  che  avea  nel  Regno  3  il 
Rè  Luigi  era  morto,  e  Papa  Urbano  fuggito,  e  confiderando  ancora,  che  per 
la  puerizia  de*  figliuoli  del  Rè  Luigi,  avrebbe  tempo  d'acquiftare  quel  Regno  ^ 
(ènza  timore  di  perdere  queflb;  finalmente  fi  riiblfe  dipartire,  ed  a' 4.  di 
Settembre  fi  pofe  in  via  con  ppchiflima  gente  ;  per  due  cagioni,  l\ina  per  *" 
non  volere  moflxare  agli  Ungari,  ch'egli  voleffe  venire  ad  acquiftare  il  Regna 
pei:  forza  d'arme  »  ma  folo  per  buona  loto  volontà ,  e  Taltra  per  lafciaqi  più 
gagliarda  la  parte  fua  contra  quella  del  Rè  Luigi  ;  ed  imbarcato  a  Barletta , 
con  felice  navigazione  arriva  in  fei  dì  in  Zagabria  9  dóve  il  Vefcovo  Taccol- 
fe  congrandiflina  magnìficenza^^^  fi  fermò  là  per  alcuni  dì  j  per  far  intendere 
agli  altri  Baroni  delia  confpirazione  la  ftia  venuta  9  a  tal  che  più  fcovertamen* 
te,  e  fenzarifpetto^fi  movefleiro  contra  laRegina^e  con  lettere  a  diverfi  amici' 
ftoÌ9  ch'erano  ancora  fotto  la  fede  della  Regina,  fi  sforzò  d'ampliare  il  nu»   . 
ipero  de'partiggiani  fuoi,  cpn  promeffe  non  folo  a  loro  9  ma  a  tutto  il  Re- 
gno dr  nlalciare  i  tributi  9  e  concedere  nuovi  privilegi  9  e  £dx  indulto  a  tutti  ' 
i  forufcìti.  E  già  con  quell'arte  in  pochi  dì  gli  parve  d'aver  guadagnato  • 
tanto  9  che  potefie  fenza  fetica  andare  a  coronarfi  Rè9perchènon  ilvedea 
eflere  rimaiti  altri  dalla  parte  della  Regina»  che  il  Bano  di  Gara  9  onde  lì 
mo(re9'ed  andò  verfo  Buda. 

Quefte  cofe  erano  tutte  notiffime  alla  Regina  Elifabetta  vecchia  9  ed  al  ■ 
Rè  Maria  r  onde  con  molta  prudenza  mandarono  (ùbito  per  lo  Spofo,  e 
iiecero  celebrare  le  nozze  tra  Sigifmondo,  e  Maria  9  dubitando  9  che  Rè 
Carlo  per  agevolare  più  l'acquiflio  del  Regao ,  pubblicafle  da  per  tutto  9  che 
non  veniva  per  cacciare  il  Rè  Maria  dal  Regno  9  ma  per  darla  per  mo- 
,  glie  a  Ladiilaa  foo'figliùolo  Duca  di  Calabria^  con  la  quale  arte  a\Tebbe 
feoza  dubbio  tirato  a  fé  lutto  il  retto  de' partiggianipcculti  del  Rè  Ma- 
ria, i  quali  per  non  volere  Sigifmondo  Boemo,  farebbonfi  piùtoflocon^ 
tentati  di  luì  9  ma  celebrate  che  ftirono  le  nozze ,  Sigifmondo  ch'intendea  9  • 
che  il  Rè  Carlo  fé  ne  veniva  a  gran  giornate ,  fé  ne  andò  in  Boemia. 

La  fama  di  quefl»  nozze  difpiacque  molto  a  Rè  Carlo ,  perchè  giudicava  9  - 
che  rimperador  Carlo  IV.  *  padre  di  Sigifmondo  non  avrebbe  mai  fofFerto, 
che  il  figlio  fofle  cacciato  infieme  colla  moglie  dal  Regno 9. debito  a  lorov 
fenza  fare  ogni  sforzo  di  cacciarne  lui  ;  ma  le  due  Regine  dopo  la  partita 
di  Sigifmondo  con  grandiflima  arte  difilmulando^  mandarono  a  Rè  Carlo  ' 
a  dimandargli  fé  veniva  come  parente  9  o  come  nemico  9  perchè  venendo  • 
come  parente  avrebbero  fetto  l'Ufficio ,  che  conveniva9  nell'andargli  ipcon- 
tro,  e  nel  riceverlo  con  ognidimoflxazione  di  amorevoleziai  fé  come^emi-  - 
co  9  il  che  non  credevano  9  fariano  venute  a  pregarlo  come  donne  infejiici ,  ed 
aU)andonate  %  che  aVe{Ìè4oro  qualche  rifpett09  non  già  per  lo  parentado  9  ^ 
ma  per  fion  aver  malavuto  da  Iona  né.  in  £itti  9  né  in  parola  ofifefa  alcuna.  Rè  ' 

Carlo 
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Carlo  diffioiulandoy  rìfpore  ch'egli  veniva  coibe  fratello  della  Regina)  la 

quale  avea  intefo  in  quanti  travagli  flava  per  le  difcordie  del  Regno ,  per- 

ch^egli  era  tanto  obbligato  alla  memoria  di  Rè  Lodovico  fuo  bendàttore»  che 

.  avea  pigUata  quella  &tica  di  lafciare  il  Regno  iiio  in  pericolo  9  per  venire  ad 

acquetare  le  diicordie)  e  pacificare  il  Regno  d'Ungaria  >  che  potdTe  quieta^- 

raente  ubbidire  al  Ri,  Maria ,  e  che,  però  Tuna ,  e  Taltra  fteffera  con  Taniroo 

quieto;  e  con  qudRa  riTpofla  credendoli^  che  le  Regine  la  credeSèro^  andò 

<  in  Buda  con  miglior  animo  9  penfando  che  ancora  llmperadore  credendolo^ 

non  fi  movefle  arìchiefla  delle  dueRegine  a  difìurbare  il  fiio  difegno.   Ma  le 

.Regine  9  ancorché  non  fi  fidaff^ro  a  ul  ridila >  vedendo  che  non  potevano 

refiftere  con aperte.forze)  deliberaronoguerreggìare  con  arti  occulta 9  ^ 

.dimoftrando  aUe^re^za  della  venuta  del  Rè>  come  fratello^  fecero  appa* 

.reccbiare  nel  'Qotelk  una  gran  feÒa^  ed  ufcirongli  incontro  con  grandilli<- 

ma  pompa9  eon.tanta  diflimulazione^  che  veramente  non  pure  Kè  Carlo  9 

ma  tutti  gliUngari. credevano > che  ftelTero in qudl'errore 9  e  ohe  quelle  ao 

^coglienze  foflero  fatte  non  meno  con  l'animo  5  che  con  l'apparenza  9  e  per 

quello  Cariò  9  jqt^ando  le  vide9  difcefe  da, cav^o ad  abbracciarle9  e  (]p]ando 

'  fiirono  infieme  entrati  in  Buda  9  per  moftrare  pKi  modeliia9'ncHi  .volle  andare 

ad  alloggiare  in  Caftello  9  ma  ad  un  palazzo  privato  della  Città  9  fin  che  fi 

-'foiTe  trovato  modo  di  &rfi  pubblicare  per  Rè.  11  dì  Tegnente  entrato  nel  Ca^^ 

fielloa  vifitare  le  Regine  9  furono' con  pari  diffimulazione  replicate  le  acco- 

>^lienze  vicendevolmente  9  ed  i  ringraziaipenti  9  e  cosi  in  apparenza  credesH- 

no  ingannare  Fnn  Taltroi  ma  i'uno.9  e  Taltro  Itava  fbfpetto  9  e  tenea  fecrete 

.^ie  &  quel  cheiì  'fecea. 

Niccolò  Bano  di  G^ura  fideliffimo  fervidore  delle  Regine  9  checonofcea, 
che  lAtto  quel  male  era  nato  per  cagion  fua9  non  fi  partiva  mai  da  loro.9 
avendo  cura  9  che  nelle  gu^dia  Reale  fofiero  tutte  perìbne  fldeliffime^  a  tal 
che  non  folfe  fatta  forza  alcuna.  All'incontro  Rè  Carlo  fecendofi  chiamare 
Govemadore  del  Regno  ^  Hava  afpettando  il  modo  9  ed  il  tempo  d'occupar- 
lo 9  e  d'entrare  nel  Caftello;  e  dall'altra  parte  le  Regine  fi  guardavano  quanto 
.più  potevano.  Ma  da  quel^  guardia  delle  Regine  nacque  più  tolto  comodità 
a  Carlo  9  che  impedimento ,  perchè  vedendofi  dal  volgo  y  ehe  le  Regine  era- 
no poco  corteggiate  ^  perchè  le  guardie  non  lafciavano  entrare  fé  non  pochif^ 
-fimi  perlbnaggii  vennero  fubito  in  difpregio  9  e  tutte  le  facende  fi  facevano 
in  cala  del  Governadore9  e  per  queflo  queUi,  che  fi  trovavano  aver  chiamato 
Rè  Carlo.9  andavano  follevando  la  pleiie  >  con  dire 9  che  il  governo  de'  Re- 
gni non  fià  bene  a  donne  9  che  &nnate  per  filare  >.  e  per  teffere  :  ma  ad  uo- 
mini vatorofi^  e.  prudenti  9  die  poflbno  in  guerra  9  ed  in  pace  difendere» 
ampliare  9  e  governare  le  naszùoni  foggette  ;  e  con  quefte  9  e  limili  efortazio- 
ni  commollèro  a  grandiffimo  tumulto  il  Popolo  9  onde  le  Regine  timide  9 
non  folo  fi  teneano  in  pericolo  di  perdere  il  Regtio  9  ma  anche  la  vita.  Com- 
parvero intanto  alcuni  Vefcovi  9  e  Baroni  veàimente  autori  di  Carlo  9 
.e  fotto  ly^ezie  di  volere  acquetare  il  tumulto  promifèro  alla  plebe  ìk 
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voler  trattare  dell'eiezione  del  Rè;  né  eflendo  per  anche  finito  il  tumufto;- 
Aè  Carlo  fotto  colore  di  temerlo  9  entrè  nel  Caftello,  e  trovando  sbigottite^ 
k  guardie  9  lafciò  in  luogo  loro  alcuni  Italiani  9  <:h'erano  venuti  con  lui  9 
e  (àlito  alle  Regine  >  dilTe  loro  >  che  ftefTéro  di  buon  anitno9  e  poco  dapot 
ritornato  nel  fùo  P^zo  9  trov^  ch'era  flato  gridato  fiè  dalla' plebe ,  e  con-- 
fermato  da  molti  Baroni  9  anzi  da  tutti  9  parte  con  parole  9  e  parte  con  iilen- 
2Ìo  9  perchè  quelli  .>  ch'erano  dalla  parte  del  A^  Maria  j  per  timore  del  Po-* 
polo  non  ebbero  ardire  di  contraddire;  onde  volle  che  fi  mandafle  da-parte^ 
di  tutti  i  Baroni  9  Prelati  9  e  Popob  uno  9  che  dicefle  al  Rè  Mariar  come  per  ^ 
beneficio  del  Regno  9  che  non  potea  dfere  ben  governato  da  donne  9  aveano  -^ 
eletto  nuovo  Rè  9  e  comaadavano9  che  ella  lafciaffe  il  Regno  9  e  la-Goxona  , 
né  voleflie  contraAare  alla  volontà  univerfale  di  tutto  il  Regno. 

Le  povereJRegine>a<  quella  imbafoiataper  un  pezzo  reflarono^onite>  ma 
poi  il  Rè  Maria  generoiàmente  i^pofe  :  Io  mai  non  cederò  ia  Corona^  ed  il 
Regno  mio  potermi  ma  voi  Jeguàate  quella  via 9  che  avete  prefay  cKio  se 
»  jion  potrò  controllare^ Spero  9  che  quando  vi  pregherò  per  la  memoria  di  Lodo^ 
vico  mio  padre  j  che  mi  vogliate  lafciare  anébre  in  Boema  a  ^ritrovare  mia 
marito  y  non  farete  tanto^dijcortefiy  che  avendomi  levato  il  Regno  ereditario  9 
mi  vogliate  ancora  levare  la  liberta  9  e  quefto  poco  dPónorej  che  vi  cerco  per 
ultimo  ufficio  della  fedeltà' y  che  mi  avete  giurata ,  detta  quale  fiete  tomo  poca 
ricordevoli.  Ma  la  Regina  Elifabetta  per  rifarcire  la-riipoiia  della  figlia^  più 
generofa  di  quel  che  il  tempo  richiedeva^  pregòcolui  9  che  venne  a  fiar  loro 
Timbafciata^  che  rirpoitdeile  a*  Si^orì  del  Con%lio>  che  poiché  le  donne 
fono  in  quello  imperfètte 9  che  non  poffono,  o  fenza. molto  penare '9-0 
lènza  configlio  rifolverfi^  nelle  cofe  di  tanta  importanza  9  gli  pregavano ,  che 
deffero  loro  tempa  di?rirpondere,'^'e  partito  che  fu  y  fi.  levò  un  piafto  da 
loro  9  e  da  tutte  le  donne ,  ed  uomini  della  Corte ,  che  s'udiva  per  tutta  la 
Città,  per  la  quale  ancora  ìnolte  perfone  difcrete9  e  da  bene  andavano 
mefte9che  parea,  che  foffe  fpenta^la  memoria  di  tantÌ9  e  sì  grandi  bene- 
ficj  ricevuti 9  e  che. Iddio  ne motìrerebbe. miracolo- contro  il  Regno 9-  che 
fopportavavtanta  fcelleratezza..  Ma  tornando  niìova  imbafciataal  CafteBo  a 
dimandare  alte  Regine  la  corona  ij  e  lo  fcettro  9  la  Regina  Elifabetta-  fàvia- 
mente  confortò  la  figlia  9  che.  poiché  col  contraflane  non  potean  fer  altror 
effetto  9  che'pprre  ancora  in  pericolo  le  vite  loro  9  volefle<^$dere  9  ed  irfcirff 
del  Caftcllo  9  avanti  che  il  Popolo  foribondovemfTe  a  cacciarle:  ammonen-- 
dola  9  che  Die  .vendicatore  delle  fcelleraggini  Tavf  ebbe  per  qualche  via  (oU 
levata 9  e. ricordandole, dd  coftume  efferato- degli  Ungari'#  che  \m  dì  per. 
&ria  fono  erudelii&ni"ile  fìetociffimi  animalÌ9  e4Wor9  mancatala  fiiriay 
fono  vili  pecore^  e  come  nottpenfana  a  quel  chie  fenno  9  fi  pentono i^flb  di 
quel  che  hanno  fattoi  pigliata  la  corona  andò  a  vifitareRè  Carlos  lafciando 
la  figlia  mamariffimo  piantojedèffendo  ricevuta  da  Carlo  wn  grand^onore^ 
cominciò  a  dirgli  quelle  parole  :  Poich'io  veggio,  il  Regno  dUngoria  y  per 
Pàjpraj-  e  crudele  natur/i  degli  Ungari,  imp^iiik  ad-ejfere  ben  governato  per 
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ìftimo  di  donneai  ed  è  volontà  M  tutti  ^  che  mia  figlia  mfia  privata  ^  Vo  Fho  con^' 
fonata  9  e  per  Vautorità  X  che  ho  condei  y  come  madre,  le  ho  comandato ,  che 
cèda  alla  volontà  loro ,  ed  alla  fortuna  y  ed  ho  piacere ,  che  fui  pia  toflo  vojiro  , 
che  difcendete  dalla  linea  di  Rè  Carlo ,  che  di  altri  y  ma  almeno  vipriego ,  che 
ne  lafciate  andare  in  libertà.  11  Rè  rifpofe  cortefiffimamentfe ,  che  fteffe  di 
buon  animo,  che  avrebbe  lei  in  luogo  di' madre  5  e  la  figliuola  in  luogo  dK 
forella,  e  ch'era  per  contentarle  4i  quatto  defkieràvano,  e  fu  tannala  pn>- 
denza,  e  la  coftanza  di  quefta  donna  5  e  feppe  sì  ben  diffimu)lare  Hntemo^ 
dolor  fuo>  e  della  figlia,  che  per  là  Città  fi  fparfe  feraa ,  che  di  buona  vo-* 
^ia  aveflèro  renunziato  il  Regno  al  Rè  Garfo  lor  parente .,  e  Tifteffo  Carlo* 
ancora  in  quello  ingannato ,  mandò  a  convitarle  allk  fefta  delPIncorona- 
zione,  che  avea  da  ferii  in  Alba,  e  le  donne  oon  mirabile  aftnzia  vi  anda- 
rono infieme  con  lui,  come  fóflTero  «(Te  anc(»"a  partecipi  della  fefta  5  e  non 
condotte  là  per  maggior  dolore ,  e  più  grave  loro  fcorno. 

Venuto  il  dì  della  Coronatone,  Rè  Carlo  pofto  nella  Sedia  Regale  ;ffi- 
coronato  dairArcivefcovo  diStrigonia,  di  cui  è  particolar  ufficio  coronar- 
coloro,  chei  Baroni,  Prelati ,  e- Popoli' deggòno  perRè,  e  quando  fu  a 
quella  cerimonia  di  voltarfi  dal  palcd*,  e  dimandare' tre  volte  a^  circoftanti, 
fé  volevano  per  Rè  Carlos  quanto  più  alzava  la  voce,  tanto  con  minor 
plaùfq  gH  veniva  rifjpofto ,  perchè  in  effetto  la  terza  volta-iion  rifpofero ,  fé* 
non  (jielli  cheaveano  procurata  la  venuta  di  Caik>;  e- fenza  tìitbbio  la  pre- 
fenza  delle* due  Regine,  commofle  a  grandiffiraa'pietà  la  maggior  parte  della 
turba,  e  maflSiiiamente  quelli,  che  più  fi  ricordavano  dell'(*biigo,  che  tut- 
to il  Regno  avea  alle  offa  del  Rè  Lodovico,  e  fi  conobbe  fubito  un  penti-  ; 
mento  univerfale  tra  cdora,  ch^erano  condefcefi  alle  voglie  de"*  fautori  dr 
Carlo  y  ed  un  raffredd^mentoliegli  animi  d'elfi  fautori,  tantopiùche  fucceffe" 
una  coià,  prelà  per'  peffiiìie  augurio,  che  finita  là  Comnàzioné >  volendo  Rè 
Carb  tornare  a  caia ,  colui ,  che  portava  innanzi^  com'è  folito ,  la  bandiera  y 
che  fu  di  Rè  Stdano  (  quegli  che  per  le  virtù  fuè  fii  canonizato  per  Santo  )  ^ 
non  avendo  avvertenza!  neirufcire  della  porta  di  abbaffarh,  la  percoife' 
nell'architrave  della  porta  della Chiefa  y  eK;om'era  per  vecchiezza  il  legnò , 
e^lat  bandiera  fragile,  fi  ruppe  ,  è  lacera  in  più  parti  :  e  dapoi  nel  dì  meder 
fimo,  venne  sì  grave  tempeftà  di  tuoni-^  e  di  venti,  che  gl'imbnci  delle 
calè  andavano  volando  per  l'aria  y  e  molte  cafe' vecchie ,  e  debili  caddero- 
con  grandiffima  uccifione  ;  ed  a  qùefto  s^aggiunfeun  altro  prodigio ,  ch'una' 
moltitudine  infinita  di  corbi  enìrarono  con  feepito  grandiffimo  nel  Palazzo' 
Rieale,  che  fu  una  cofa  mdeflilfima'aibfFerire,  malfimamente  non  poten- 
dofi  in  niun  modo  cacciare-,  e  p?r  quefto  ftàvano  gli  animi  di  tutti  quafi  - 
attoniti:  del  che  accorto  Rè  C^lo  cominciò*  a  dinioftrare  di  farne  poca" 
ftima ,  e  di  dire ,  che  quefte  erano  -cofe  naturali ,  e  Taverne  paura ,  era  ufficio  '- 
femminile. 

Le  due  Regine  ridotte  nel  Caftellò  rtón  aveano  altro  refrigerio ,  che* 
i  Ayùiom  uffid  di  Niccolò  Bano  di  Gara^  il  quale  con  grandifiima  divozione'^* 

LI  3  fò^ 


Digitized  by 


Google 


270  D  E  L  L^    I  S  T  O  R  I  A    e  I  V  1  L  E 

fu  loro  fempre  appreifo  9  confortafidoie>  e  fervendole  9  e  perchè  già  sVcor* 
gevano  del  pentimento  degli  Ungarì»  e  della  poca  contentezza  9  che  s^ave^ 
delia  Coronazione  di  Rè  Carlo  ^  cominciarono  a  rilevarli  d'animo;  e  ra- 
gionando un  di  il  Rè  Maria  ^  e  la  madre  a  Niccolò  del  modo^  che  potea  te- 
nerli di  ricovrar  la  perduta  dignità  9  el  Regno  9  Niccolò  diife  loro9  che 
quando  a  loro  piaceffe  avrebbe  fatta  opera  >  che  Rè  Carlo  foffe  uccifo  :  quelle 
j)arole  furono  avidamente  pigliate  daUe  due  Regine.9.e  ad  un  tempo  rifpd* 
lèro>  che  non  delideravano  cofa  al  mondo  più  di  quella;  e  Niccolò  pigliando 
in  sé  Taifunto  di  trovar  (rpmicida9  diecje  a  loro  il  carico  di  adoperarli  .9 
chel  Rè  veniife  in  gamera  loro  9  e  mentre  egli  atiele  a  far  la  parte  fua  9  le 
Regine  con  la  lolita  diflSmu'azione  trovarono  ben  modo  d'obbligare  il  Rè 
a  venire  all'appartamento  loro9  perchè  la  Regina  Elifabetta  diffe9  che 
avrebbe  fatta. opera >  cheSigifmopdo  Spofo  delia  figliuola.  avelTe  ceduto^  co- 
nie  avean  effe  ceduto  al  Regno  9  purché  il  Rè  con  a'cuni  non  gravi  patti  ne^ 
aveffe  mandata  la  moglie  in  Boemia;  e  poiché  Rè  Carlo  ebbe  intefo  con  mol* 
to  filo  piacere  quello  peqliero  della  Regina  9  la  ringraziò  molto  >  e  la  pregò.9 
che  conduceffe  quello  trattato  a  fine  9  ch'egli  era  per  concedere,  uon  folo  che 
fé  n'andaffe  la  Regina^ovane  al  marito  9  ma  che  li  portaiTe  accora  tutti  i  Te* 
■fori  Reali  9  occulti  9  e  paleC  :  e  dopo  alcuni  dì  9  avendo  Niccolò  trovato  un 
valentiffimo  uomo  chiamato  Brafio  Torgas,  perfòna  intrepida ,  xhe  avea 
accettata  Timpreià  d'uccidere  il  Rè  9  e  condottolo  nel  Callello.;  avendo  ad 
una  gran  qtjantità  de'fuoi  confidenti  ordinato,  che  vepiflèro  parte  nel  Ca- 
.llello9  e  parte  reHaifero  fuori  con  armi  lècrete;  le  Regine  mandarono  a  di- 
re al  Rè  y  che  avearo  lettere  da  Sigifraondo  piene  d'allegrezza ,  e^l  Rè9  che 
non  defideravaaltro9  fi  mpire9  ed  andò  fubito  alla  camera  loro  9  &  p(^o  ia 
mezzo  nel  tempo  9  che  voleano  mollrargli  la  lettera  9  entrò  Niccolò  fotto  fpe- 
cie  di  volere  invitare  il  Rè  9  e  le  Regine  alle  nozze  di  una  figlia  fua  9  e  con 
lui  entrato  Brafio>il  qua'e  (libito  con  una  fpada  Ungara  diede  una  ferita  al  Rè 
in  tella,  che  gli  calò  fino  qll'occhio.  Il  Rè  gridando  cadde  in  terra;  e  gP 
^Italiani  9  chc'l  videro  caduto ,  e  verfare  una  grandiflima  quantità  di  fangue» 
penfarono  tutti  a  falvarfi;  in  modo ,  che  Brafio  non  ebbe  alcuna  fatica  per 
peneri!  in  ficuro ,  perchè  (ùbito  concorfero  i  parteggiani  di  Niccolò  9  e  fé 
'n  u(cì  dal  Callello  colla  fpada  inranguinata9  e  Niccolò  accortoQ  della  paura 
della  guardia  del  Rè  9  e  degl'italiani  9  fenza  contrailo  pofè  le  gi:^rdie  ai  Can- 
nello di  perfone  tutte  affezionate  alle  Regine.  Poiché  il  Ré  f^  ridotto  ferito 
alla  camera  fila  9  e. fi  conobbe  dagli  Italiani  non  eflère  fperanza  alcuna  alla 
vita  fua >. cominciarono  a  fl]ggire>  e  falvarfi  col  favore,  di  alcuni  Ungarij 
che  aveano  tenuta  la  parte  del  Rè  Carlo;  la  notte  poi  grandiffima  moltitudv* 
ne  9  non  folo  de' Cittadini  di  Buda  9  tna  delle  ville  convicine  9  concorià  al  ru- 
more di  sì  granÌHtt09  cominciò  a  gridare  :  Viva  Maria  figlia  di  Lodovico  9 
viva  il  Rè  Sigijmondo  Juo  marito  9  e  mora  Carlo  tiranno  ^^  é  traditóri  far 
guaci  Juoi  :  e  col  medefimo  impeto  faccheggiarono  le  cafe  di  quanti  Merca- 
tanti Italiani  erano  in  Buda.   Le  Regine  aUegre^  fecero  portare  il  Rè  Carlo 
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così  ferito  a  Vi^adoi  fimulando  di  fargli  onore  9  con  mandarlo  a  ièpellìre  9 
dove  era  folito  dx  Tepellirli  gli  altri  Uè  dUngaria  9  e  fono  alcuni  che  dicono  3 
che  per  nqn  afpettare  che  oioriiTe  della  fiorita  9  lo  fecero^  o  avvelenare  ^  o  af- 
fogare 9  perchè  s'intendea^  che  Giovanni  Bano  di  Croazia  >  capo  de'  untori 
di  Carlo  ?  con  gran  numero  di  valenti  uomini  veniva  a  &vore  del  Rè  per  far- 
lo governare.  11  còrpo  del  Rè  9  poiché  fd  morto  9  fìi  coiidutto  a  fepeliire 
alla  Chiefa  di  S.  Andrea  9  com'era  coftume  di  fepeliire  gli  altri  ^  ma  poco 
dapoi  venne  ordine  da  Papa  Urbano  9  che  foflè  cavato  dalla  Chiefa  9  et 
fendo  morto,  fcomunicato  9  e  contumace  di  Santa  Chieià; 

Quello  fu  il  fine  di  Rè  Carlo  III.  di  Duraz20  9  del*  quale  fi  potea  fpe- 
rare,  che  aveflè  dariufcire  ottimo  Principe  9  fe  non  s'avefle  fatto  acceca- 
re dall'ambizione  9  e  fi  foffe  contentato  cU  pofledere  quel  Regno,  che  con 
qualche  colorato  titolo  parea9  che  poiSedefie.   Fu  9  feconda  che  narra' 
Paris  de Putep  Qi) 9  di  (ùa  perfona  valorofo 9  anzi  valetitiifimo 9  ed  amatore   (^)  piirìsdè - 
de' Letterari  9  ancorché  nel  Regno  fuo  torbido  ^  e  fluttuante  pochi  ne  i^uteo  iih,dM 
fioriflero9  aifebiliffimo  con  ogni  perfona 9  e  molto  liberale;  fdo  fii  tac-  ^T%^J,^' 
dato  di  crudeltà,  ed  ingratitudine  verfo  la  Regina  Giovanna 9  •  e  le  co^     ' 
gnate  forelie  della  moglie  9  del  che  (blamente  potea  fcufarlo  là  geiofia  del 
Regno.   Di  lui  non  abbiamo  leggi  9  che  ci  lafciaire9  come  gh  altri  Rè 
fiioi  predeceflbri.    VifTe  anni  quarantuno9  e  regnò  in  Napoli  anni  quat- 
tro 9  e  cinque  inefi9  da  Agofio  ij8i.  fin  al  primo  di  Gennajo  1385; 
Lafciò  di  Margherita  fua  moglie  due  ^liuoli  >  Giovanna  già  grandetta  ^' 
^' Ladislao 'i  ch'era  di  dieci  anni 


C    ARI  I  t 

Di  Rè  Ladislao  i  ^  fua  acclamazione.    Nuovo  K^agiftrato  iflituito 
in  Napoli.     Guerre  fcftenute  col  Aè  Luigi  IL  dAngio- 

competitore  à'  Ladislao^  * 

C^  luntà  in  Napoli  ^infelice  novella  della  morte  di  Rè  Carlo  9  la  F(e-^' 
I  gina  Margarita  9  ancorché  per  qualche  tempo  proeuraffe  tenerla  •oc-' 
ailta9  nulladimanco  >  effendo  poi  venuta  ^  Roma  a  Papa  Urbano  9  non' 
Intendo  ella  celarla  più  >  la  pubblicò  alla  Città;  e  con  dimofirazioné  d'infi- 
nito dolore  celeèrò  refèquie  9  eilendcr  'rimafia  vedova  di  trentX)tto  anni>  ed 
a,fBittaj  per  la  poca  età  del  figlio  9  e  per  lo  timore  degli  nemici.  Furono 
molti  9  che  le  perfuafero  9  che  feceffe  gridare  sé  fleffa  per  Regina  9  poiché 
il  Regno  apparteneva  a  lei 9  come  nipote  carMledella  Regina  Giovanna  1. 
Ma  vitìfero  quelli  9  che  le  perfuafero -9  che  faceffe  gridare  iie  jCaJi.fto>  fuo' 
%Uo  9  col  dubbio  9  .che  il  Papa  non  aveffe- potuto  dire  9  che  la  Regina  Gio- 
vanna non  potea  trafmfittece  agli  eredi  il  Regno9  efleskioiìé  ilata  privata  in^ 
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.  vita  per  fentenza»  come  fcifmatica.  Fu  per  tanto  gridato  a'  25.  Febbra- 
io i  j  8(^.  per  tutta  Napoli  Rè  Ladislao  y  che  avea  poco  più  di  diece  anni  ;  e  la 
Regina  la  prima  cola  che  fece  9  mandò  per  Ambafciadore  al  Papa  Antonio 
«Dentice  y  per  mitigarlo  >  &pplicandolo  umilmente  >  che  con  Pefempio  di  co- 
lui) del  quale  era  Vicario  in  terra  9  volelfe  fcordarfì  dell'ofiefe  del  padre  9  e 
pigliare  la  protezione  dell'innocente  &nciullorprendendòfì  quelle  Terre  del 
Kegno  chV  voleffe»  per  darle  a'  fuoi  parenti.  11  Papa  parte  moflb  a  pietà, 
^?arte  fazio  d'aver  veduto  n^oito  Rè  Carlo,  e  parte  per  difegno  di  poter  dis- 
porre di  gran  parte  del  ^ Regno ,  rifpofe,  fuor  della  namra  Tua ,43enigna- 
olente,  e  creò  Gon&loni^i^o  di  Santa  Chie(à  Ramondeilo  Orfino ,  e  per  un 
Breve  Appoftoliop  gli  mandò  a  comandare ,  che  pigliafle  la  parte  del  Rè  La- 
dislao ,  e  per  lo  Vefcovo  di  Monopoli  Tuo  (Nunzio  gli  mandò  venti  mila  du«> 
cati)  acciocché  potelTe  asoldare  più  genti  di  quelle  che  tez^,  e  con  quefto 
la  Regina  reilò  alquanto^  confortata. 

Ma  Margarita  9  Qome  donna  poco  efpertà  ad  un  governo  tale  9  ed  a  tsi 
tempo  9  eflfendo  a  lei  detto  da'  Sioi  Miniflri  9  che  le  maggiori  arme  9  e  forze 
per  mantener  i  Regni  9  fono  i  danari  :  avea  cari  più  degli  altri^pè'  Mini« 
(Iri  9  che  più  danari  facevano, fenza  mirare 9.8è  gli&cevano  per  vie  giuile, 
o  ingiufte9  né  dava  udienza  a  coloro  9  che^venivano  a  lamentarfi.   Ultra  di 
ciò  9  avea  abbracciata  tanto  volentieri  9  ed  impreflkfì  nella  niiente  così  tena« 
ce  l'opinione  di  &r  denari  9  che  le  erano  ibfpetti  tutti  coloro  9  ch'entrailè* 
ro  a  con%Iiarla  altramente  9  fenza  por  mente  alleperfone^  (è  ^ero  di  au- 
torità 9  e  fé  foflero  affezionate  alJa  parte  (ùa.   A  quefto  aggiunfe  di  più, 
che  trovandoli  aver  fetta  mala  elezione  de'  primi  Ufficiali  9  e  creando  poi  gli 
altri  a  relazione  9  e  voto  de* primi,  quelli  non  proponevano  fe  non  perfone 
dependenti  da  loro 9  mirando  poco  feibiTero  abili,  o inabili 9  onde  perd&- 
reno  ogni  fpefanza  i  Dottóri  3  e  gli  altri  uomini  prudenti  9  e  di  giudizio  9  di 
potere  aver  parte  alguna  ne' Governi,  e  negli  ^tri  Ufficia  e  quindi,  c^ 
dì  fi  vedeari  fatti  ipille  torti  tanto  a'  dittadinì  9  quanto  a'  Mobili.    Per 
quefto  i  cinqoe  Seggi  uniti  gol  Popolo  deliberarono  di  rifentirfi  9  e  crea- 
rono un  nuovo  Magiflxat0  9  che   fu   chiamato  degli   Otto  Signori  del 
Buono  flato ,  che  aveffero  da  provedere  9  che  da'  Miniftri  del  Rè  non 
fi  ;3veire  a  far  cofa  ingiufta.   Quefti  otto  furono  Martuccello'  delPAver- 
iana  per  Capuana  ,    Andrea  Carafe  per  Nido  ,    Giuliano  di  Coftan* 
zo  per  Portanova9  Tuccillo  di  Torà  9  e  Paolo  Boccatorto ,  perlVJonta-. 
gna;  e   per  P^orto ,* Giovanni  di  Dura 9  nobili 9  ^d  Ottone  Piiàno,  e 
Stefeno  Marfato  popolani,.!  quali  cominciarono  con  grandiflima  autorità 
ad  efercitare  il  ioro  Magiftrato  9  andando  ogni  di  un  di  loro  a'  Tribunali, 
a  vedere  quel  cne  fi  fecea  9  affinchè  non  foffe  fatto  torto  ad  alcuno.  Talché 
in  breve  parve ,  che  foflero  più  temuti  eflS  dagli  Ufficiali ,  che  gli  Ufficiali 
dal  refto  della  Città  ^  né  perché  la  Regina  col  fuo  Supremo  Cmfiglio  fa- 
celk  ogni  sforzo,  baftò  ad  abolire  tal  IVuigiftrato;  onde. entrò  in  grand^mp 
<ìmore  di  pCTd|ereNapoUj  come^in  breve  fucced^ 
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Intanto  la  Regina  Maria  vedova  del  Rè  Luigi  I.  e  madre  del  picciolo  Rè 
Luigi  vavendo  la  protezione  di  Clemente,  era  preflb  il  Papa  in  Avignone  a 
proccurare  Hnveftitura^elo  riftabilimento  del  fuo  figliuolo  nel  Regno  y  e  ftan- 
te  la  minorità  del  medefimo,  erafi  dichiarata  fua  Governatrice,  e  Balia  ;  ma 
Clemente,  che  non  meno  degli  altri  fuoi  predeceffori ,  pretendeva  il  Baliato  ' 

appartenere  alla  Sede  Appoftolica ,  non  volle  darla?  fé  prima  non  fi  penfa va  il 
modo  da  tenere,  per  togliere  queffe  difficoltà;  onde  concertato  Taffere  co'Caiv 
dinali,  e  Miniftri  della  Regina,  fu  rifoluto,  che  la  Regina  Maria  in  pubblico 
Conciftoro  dimandafle  al  Papa,  ed  al  Collegio  il  Baciato,  ficcome  fu  fatto,  e 
Clemente  aifentì  ;  dapoi  il  Rè,  e  la  Regina  diedero  il  giuramento  di  fedeltà,  ed 
omaggio,  ed  il  Papa  inveiti  Luigi  del  Regno,  dandogli  in  fegno  dell'inveftitu- 
ra  lo  ftendardo,  e  ne  gli  fpedì  Bolla  nel  mefe  di  Maggio  dell'anno  1585.  (a)  (4)  v  Balu». 

La  fazione  Angioina  riconofcendo  altro  Papa ,  ed  altro  Rè ,  e  fra  gli  al-  in  ^»'''  ^ 
tri'Tommafo  Sanfeverino  Gran  Contcftabile,  e  capo  della  parte  Angioina,  ^J^^'^  ^^^ 
e  della  famiglia  fua ifubito  che  intefe  la  difpofizione,  in  aù  flava  la  Città  di  f^g,  ii». 
Napoli ,  fi  ufiirpò  il  titolo  di  Viceré  per  parte  di  Luigi  II.  Duca  d'Angiò , 
che  era  affente ,  e  convoco  un  Parlamento  par  lo  ben  pubblico  ad  Afcoli  9 
nel  quale  vennero  tutti  i  Baroni ,  chc.aveano  feguita  quella  parte ,  e  con  Te- 
fempio  di  Napoli,  che  avea  creati  gli  Otto  del  Buono  fiato  della  Città,  furono 
eletti  in  quel  Parlamento  fei  Deputati  per  lo  Buono  flato  del  Regno.  Quelli 
furono  Tommafo  fuddetto.  Ottone  Principe  di  Taranto,  Vincislao  iianfe- 
verino  Conte  di  Venofa ,  Niccolò  di  Sabrano  Conte  d'Ariano ,  Giovanni 
di  Sanframondo  Conte  di  Cerreto,  e  Francefco  della  Ratta  Conte  di  Caferta. 
Nel  parlamento  fìi  anche  conchiufo,  che  aveffero  tutti  i  Deputati  da  unirfi 
a  Montefufcolo  con  tutte  le  forze  loro,  e  così  fu  fatto,  perchè  due  mefi  do- 
po il  Parlamento  comparvero  tutti ,  e  fatto  un  numero  di  quattro  mila  ca^ 
valli,  e  due  mila  fanti ,  vennero  a  tentare  Averfa,  e  non  potendola  avere, 
vennero  a  porre  il  Campo  due  miglia  lontano  da  NapQli ,  e  mandarono  Pie- 
tro della  Mendolea  in  Napoli  a  tentar  gli  animi  degli  Qtto  del  Buono  fiato , 
ed  a  follecitargli,che  voleffero  rendere  la  Città  a  Re  Luigi  IL  d'Angiò,  ere- 
de della  Regina  Giovanna  L  Gli  Otto  rifpofero ,  che  non  erano  per  mancare 
della  fede  debita  al  Rè  Ladislao ,  ed  andarono  fubito  a  trovar  la  Regina ,  e  ad 
offèrirfi  d'intervenire  alla  difefa  della  Città.  La  Regina  adirata ,  lamentando- 
fi,  che  tutto  quel  male  era  cagionato  dal  governo  loro,  flette  in  punto  di  far- 
gli carcerare,  ma  fé  n'aftenne  per  configlio  del  Duca  di  Seifa,  che  allora  era 
in  Napoli,  e  lor  diffe  9  che  attendeffero  a  guardar  bene  la  Città,  perchè  ver- 
rebbe prelte  il  Gonfaloniere  della  Chiefa,  ch'era  al  Contado  di  Soraa 
fer  genti  per  (occorrerla.  Pietro,  ch'era  flato  in  Napoli  due  giorni,  fé 
ne  ritornò  al  Campo  con  la  rifpofta  degli  Otto ,  e  diffe ,  che  Napoli  non 
poteva  tardar  molto  a  far  novità,  perchè  avea  lafciata  la  plebe  alterata ,  ed 
i  padroni  delle  Ville  dolenti  di  non  poter  ufcire  a  far  la  vindemia.  Né  fii 
vanojl  pronoftico,  perchè  fermandofi  il  Campo  dove  flava,  ai  ogni  ora  cor- 
revano i  villani  ad  annunziare  a'  padroni  delle  Ville  i  danni,  che  facevano. 
Tom.  IIL  Mm  ifot 


Digitized  by 


Google 


274  DELL'    ISTORIA    CIVILE 

i  foldati  agli  arbuitì  ;  onde  a'  zo.  Settembre  fi  moflero  alcum  Cittadini  «- 
ed  andarono  a  S.  Lorenzo  a  trovare  gli  Otto^  «  far  iftanza,  che  provve- 
deflèro:  quefti  davan  loro  parole ,  e  fperanza  che  fra  breve  verrebbe  il  Gon-i 
faloniere  coll'efercito  del  Papa  a  liberargli  ;  ma  il  Popolo  minuto^  che  a  què^' 
dì  fole  va  ufcìre  per  le  Ville,  e  portarne  uve,  ed  altri  frutti ,  vedendofi  privor 
di  quella  libertà  in  tempo  che  più  ne  avea'  bifogno ,  corfe  con  gran  turaultor 
a S.  Lorenzo,  e  prefe  Parmi ,  fiurebbe  trafcorfo  a  far  ogni  male,  sé  occorfi 
da  una  parte  molti  Cavalieri  ^  e  Nobili  in  difefa  degli  Otto ,  e  dall'altra  inter« 
poftifi  alcuni  gentiluomini  vecchi,  e  popolani  di  rifpetto ,  e  prudenti,  non 
aveflèro  fedato  il  rumore.  Qtiefti  ponendofi  in  mezzo  fra  la  plebe,  ed  i  no- 
bili ,  cominciarono  a  trattare  con  gli  Otto  il  modo  d^acquetar  il  tumulto ,  ed 
in  fine  gli  Otto  temendo ,  che  la  plebe  non  correiTe  ad  aprire  la  Porta  del 
Mercato  a'  Deputati  del  Re^-no ,  vennero  a  contentarfi  di  trattar  una  tregua , 
che  i  Cittadini  poteffero  ufcire  per  le  loro  Ville,  ed  i  foldati  de'  Deputati  pp- 
telfero  a  trenta  inSeme  entrare  nella  Città,  per  quel  che  loro  bifognava. 

La  Regina ,  che  per  PodK) ,  che  portava  agli  Otto  avea  avuto  piacere  di 
quello  tumulto,  con  ifperanza,  che  la  plebe  gli  avelie  tagliati  a  pezzi, 
ebbe  difpiacere quando intefe,  che  n'era  ufcita (juefta  tregua,  perla  quale 
tutti  queMd  foo<Ionfiglio  diceano,  che  ^fapoli  potea  tenerli  per  perdu- 
ta -,  onde  per  darci  qualche  rimedio  operò',  che  TArcivefcovo  Niccolò  Zana- 
W  UghcU.  fio ,  che  sd  Bozzuto  era  fiicceduta  (*) ,  l'Abate  di  S.  Severino ,  ed  alcuni  altri 
^.  6.  »mI.  ReligTpfi  cavalcaffero  per  la  Città  >  foUevando  un'altra  volta  la  plebe,  con  ' 
^Afci.  nÌ'  ^^^^  *  ch*era  vergogna ,  chcun  popolo  cosi  Criftiano,  ed  amato  tanto  da  Pa- 
1^.  107.  pa  Urbano  vero  Pontefice  i  fopportaflTe ,  che  prattìcaffer  per  Napoli  i  foldati 
dell'Antipapa  fcifmatico  j  e  mentre  andavano  predicando  con  fihìili  parole ,- 
,  alcuni  nobili  di  Portanova  cominciarono  a  riprendergli ,  con  dir  loro,  ch'era 
ufficio  di  malt-Religtofi  andar  concitando  fedrzioni,  e  difcordie,  e  maffima- 
mente  ad  un  popo'o ,  al  quale  eflendouna  volta  tolto  il  freno  ^  poi  non  fé  gli 
può  agevoljticnte  riporre;  e  rifpondendo  TArcivefcovo  fùperbamente,  e  più 
gli  altri,  ch'erano  con  Ini ,  fidandofi-  aHX)rdinc  Sacro»,  furono  alami  di  loro* 
malamente  conci,  e  feriti.'  Ma  due-dì  dapoi  ^  effendo  venuto  awifoalla  Re-^ 
gina,  che  Ramondello  veniva  con^^  molta  gente  §  i  Miiiiflri  della  Regina- 
fcnza  fare  ftima  degli  Orm,  fi  armarono  con  tutti  coloro^  ch'erano  della  fa- 
adone  di  Piiroz»,  fotte  pretefto  di  voler  cacciare  i  foldati,  ch'erano  entrata' 
ma  poi  corferoalle  cafe  d'alcuni  Cavalièri ,  ch^erano  reputati  affezionati  alla 
parte  Angioina  y  f  quali  prefe  rarmi,cominciarono  gagliardamente  a  difender. 
fi:  gli  Otto  mandarono  fubito'  a  dire  all'una^  e  all'altra  parte-,  che  pofaffero 
farmi,  e  non  meno  da  quello  comandamenta,  che  dafUa  notte,  che  fopravenw 
ne ,'  la  zufe  fìi  divifa.  Mail  dt  feguente  effendo  giunto  l'avvifo,  che  Ramon- 
delio  era  a  Capua^*  gli  Ottoy  e  quelli  della  parte  Angioina  temendo  d'eflere 
flserminatì,  mandarono  a  dire  a  Tommafó  Sanfeverino ,  che  trasferiffe  il-^^ 
Campo  alle  Correggìe ,  dove  la  fera  venne.  Vennero  ancora  in  quello  tempa 
di'Provenza  duei  Galee  j  mandate  daLRè  Luigi  con  25.  mHa  ducati  per  la  pagr 
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<le*  foldatì  9  il  che  intefo  dalla  Regina  Margarita  »  fi  partì  dal  Caftel  ideÌl'Uo« 
1VO9  ove  erafì  ritirata)  e  dìfperando  dello  ftato  del  iigUuoIO)  fé  ne  andò  aGae-^ 
-ta,  che  fu  a  lei,  ed  a  Ladislao  Tempre  fedele  9  dove  durando  quelle  guerre  » 
flette  per  tredici  anni.  Ma  appena  giunto  la  fera  il  Campo  nemico  aUe  Cor'- 
reggie,  la  mattina  feguenté  all'alba  venne  Ramondello,  ed  entrò  come  n&* 
mico  nella  Città  perla  Porta  Capuana  9  che  gli  fìifubito  aperta  9  perchè  la 
Città  fin  aqpell^ra  flava  nella  fede  del  Rè  Ladislao,  e  fece  gridare:  Viva 
^Urbano  y  e  Rè  Ladislao.   Gli  Otto  del  Buono  fiato  con  la  maggior  parte  de' 
Nobili,  ftavano  a  Nido  armati ,  gridando  :  Viua  Rè  Ladislao ,  ^l  Buono  ftato. 
/MaRamondello,  giunto  che  fìi  a  Nido,  diede  fopradi  effi,  e  glt  ributtò  con 
•morte  di  molti,  fin  a'  cancelli  di  S.  Chiara;  allora  fi  moflero  que'  diportano- 
•va,  e  diPorto,  ch'erano  della  parte ^/ig^^o/M,  ed  anckrono  adapnrePor^ 
•Petruccia ,  onde  entrato  Pefergrto  de'  D^pi/toi/,  una  parte  eorfe  a  dar  foccor- 
fo  agli  Otto^  e  l'altra  con  gran  furia  diede  fopra  a' faldati  di  Ramondellai 
•gridando:  Viva  Rè  Luigi ^^  e  Papa  Clemente. .  QuefU  cominciando  a  cede- 
re, obbligarono  Ramondelio  a  htirarfi  a  Nola,  onde  la  Città  venne  inte- 
ramente in  manodi  Tommafo  Sanfeverino ,  il  (^e  rimaflo  vincitore ,  ri- 
chieflo  dagli  Otto  dtl  Buono  flato  ^  provide  con  molti  banni,  che  non  foflfe 
i&tta  violenza  alle  cafe^della  parte  contraria,  el  dì  feguente.fatto  &lvocon- 
flutto  a  tutti ,  fece  giurare  omaggio  nella  Chiefa  di  S.  Chiara  in  nome  di  Rè 
-Luigi  IL  del  quale  fi  &ceva  chiamare -Viceré^  e  lafciando  pochi  foldati  dea- 
tro k  Qttà ,  diflribui  gli  altri  per  li  Cafali. 

Poiché  Tommafo  Sanfeverino  a  quefto  modo  ebbe  acquiftataja  Città  di 
-Napoli ,  confiderando ,  vChe  non  mofeo  tempo  potea  tenerla  contro  leforz» 
•efterne;  propofe  in  un  Parlamento  de' Baroni  della  parte  Angioina,  e  de'  pfii 
«nobili,  e  potenti  Napoletani,  che  fi  dovefle  da  parte  del  Baronaggio,  e  del- 
'  la  Città  mandare  a  Rè  Luigi ,  ed  a  Papa  Clemente,  e  hx  loro  intendere,  come 
s'erano  ridotti  ali^ubbidienza  loro  con  più  affezione ,  .che  forza ,  e  ch'era 
-neceffario,  che  mandaffero  gagliardi  ajuti  per  poter  non  .folo  aificurare  la 
parte  Angioina ,  ma  ponere  a(&tto  a  terra  la  parte  della  Regina ,  e  di  Papa 
Urbano ,  contra  i  quali  non  potrebbero  con  le  forze  del  Regno  molto  tempo 
■refiftere.  Pù  febito  conchiufo,-che  fi  mandaffe,  e  furono  eletti  più  Amba- 
^fciadori,  1  quali  navigando  felicemente  giunfero  a  Marfiglia,  ove  ritrovaro- 
no Luigi,  e  lo  falutarono  per  Rè ,  e  n'ebbero  gratiflime  accoglienze ,  e  lo 
foUecitarono ,  o  a  venir  fubito ,  dov'era  con  gran  defiderio  afpettato ,  o  cht 
'mandaffe  (upplimento  4i  gente,  e  di  danari  Ed  effendofi  trattenuti  alcuni  dì  9 
-conofcendo  in  fifie,drere  queil  Signore  di  natura  nell'azioni  iùe  tepido,  e  non 
-così  forcuto  di  danari,  che  fé  ne  potcffe  aver  gagliardo,  e  pretto  foccorfo  ; 
'andarono  ad  Avignone  a  trovar  Papa  Clemente,  dal  quale  fapevano,che  avreb- 
bero migliori  recapiti,  per  togliere  l'ubbidienza  a  Papa  Urbano  fuo  nemico. 
"Ebbe  Clemente  cara  tacito  la  venuta  degli  Ambafciadori,  e  pigliò  njolto  pia- 
-cere  d'intendere  daloiro ,  quanta  picciola  parte  del  Regno  era  rimafta  airùb- 
ibidienzad'Udbano,  ed«lla  fperaiiza  gli  davano  di  torgli  in  breve  il  rimanente; 
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e  poiché  in  Conciftoro  pubblico  ebbe  fòrnmamente  lodata  la  Qttà^  ed  i  Bà*^ 
roni^  che  conofcendo  la  giuftìzia  della  caufa?  s'erano  partiti  dall'ubbidienza, 
del  Papa  fcifmatico  (  che  così  chiamava  egli  Urbano)  ed  erano  venuti  all'ub- 
bidienza fua?  ch'era  veror  e  legittimo  Papa^  e  ^he  ricordevoli  de'  benefici 
ricevuti  dalia  buona  Regina  Giovanna  9  aveifero>eletto  di  feguire  la  parte  di 
Rè  Luigi  fuo  legittimo  erede  >  cacciando  l'erede  del  tiranno  r  ed  invaforci. 
che  con  tanta  ingratitudine  l'avea  privata  del  Regno  ^  e  dèlia  vita;  promifé 
graiidiffimi  9  e  prefti  ajuti  ^  e  che  avrebbe  fra  pochi  di  coronato  Rè  Luigia  e 
jjroccurato ,  che  veniffc  con  grand'^^fercito  nel  Regno. 

Gli  Ambafciadori,  ancorché  vedeffero  con  quanta  veemenza  il  Papa, 
avea  parlato^  pur  avendo  in  quelli  .di  intefo  per  lettere 9  che  la  plebe  di^ 
Napoli  era  impaziente  degl'incommodi  d'un  afledio^  e  che  Papa  Urbano^  e 
la  Regina  Margarita  fi  apparecchiavano  di  mandare  ad  aflèdiar  la  Città  per 
mare,  e  per  terra:  ringraziarono  il  Papa  degli  ajuti  promeffi»  e  lo  pregaro»- 
.  no  9  che  foiTe  quanto  prima  era  poflibile,  ed  aflicurandc^li  il  Papa  9  che  non  ■ 
avea  cofa  al  Mondo  più  a  cuore  di  quefta9  ed  avendo  ad  alcuni  di  loro  con- 
ceiTe  riferve  di  beneficj  per  parenti  loro  9  fi  partirono  contentiffimL  Giunfero 
coftoro  verfo  la  fine^dell'anno  in  Napoli  9  e  rallegrarono.la  Città  9  con  la  fpe- 
ranza  dell'apparato  9  che  aveano  laiciat09  che  fi  faceva  inMarfiglia»  ed  in 
Genova ,  e  con  la  relazione  della  liberalità  9  clemenza  9  e  dolcezza  de'  co-- 
fiumi  del  Rè  Luigi >  e  della,  prontezza  di. Papa  Clemente::  tal.  che  a  tutti 
parea  la  guerra  finita. 

Mentre  quefte  cofe  s'erano  trattate  ih  Provenza  9  dall'altra  parte  Rai- 
mondello  Urfino ,  e  la  Regina  Margarita  facevano  ogni  sforzo  ^er  impe- 
dire a  Napoli  i  viveri  9  acciocché  per  feme  la  Città  dòveffe  renderiì  9  ma  per 
la  vigilanza  del  Sanfeverìno9  liberata  la  Città  di  quello  timore  9  ed  efTendo 
giunte  a  Napoli  alcune  Galee  di  Provenza9  mandate  da  Papa  Clemente  con 
trenta  mila  feudi  d'oro  per  paga  deirefercit09  e  provifta  Napoli  di  vettova- 
glie,  la  Regina  9  difperata  di  non  averla  per  feme,  fé  ne  ritornò  a  Gaeta. 
Pochi  dì  dapoi  che  la  Regina  fu  ritornata  a  Gaeta ,  giunfe  l'armata  Proven- 
zale in  Napoli  9  ed  in  effa  venne  con  titolo  di  Viceré  9. e  di  Capitan  Generale 
Monfignor  di  Mongioja  9  e  da'  Napoletani  9  e  da  tutti  coloro  9  che  nel  Regno 
feguivano  la  parte  Angioina,  ne  fii fetta  grand'allegrezza:  non  confiderando 
quel  che  n'avvenne,  poiché  per  la  ftia  alterigia  fìi  più  tofto  cagione  di  tur- 
bare 9  che  di  ftabilire  il  Regno  al  Ré  Luigi.  Perché  Tomraafo  Sanfeverino 
reftò  ofFefo  9  che  il  Rè  non  gli  avefTe  mandata  la  conferma  di  Vicerèi  e  per 
difdegno  fé, tf andò  alle  fue  Terre,  e  pochi  dì  dapoi  trattando  il  Mongioja 
col  Principe  Ottone,  non  con  quel  rifpetto  9  che  conveniva  a  tal  Signore  per 
la  nobiltà  del  Sangue,  per  effere  flato  marito  d'una  Regina ,  e  per  la  virtùf 
e  valor  fuo  nell'arme:  il  Principe  fi  partì  con  le  fue  genti 9  e  (è  n'andò  a 
Santa  Agata  de*  Goti.  I  Signori  del  Buono  flato  y  uniti  andarono  a  ritrovare 
il  Mongioja 9  e  gli  differo9  che  il  modo,  ch'egli  tenea,  farebbe  in  breve 
fpazio  perdere  il  Regno  9  alienando  gli  animi  de'  piìi  potentiSignòri  9  e  ch'era 

neoef- 


Digiti: 


zedby  Google 


DEIi   REGIJO  DI  NAPOLI   Lib.KXlV.àap.i.      277 

neceffiirio,  che  in  ogni  modo  cercaffe  di  placare  il  Prìncipe  Ottone  ;  ed  an^ 
cerche  il  Mongioja  avertè  dato  il  penfiere  ad  effi  di  placarlo,  nuUadimanco 
furono  inutili  tutti  i  trattati ,  per  li  molti  patti ,  che  volevail  Principe,  i  quali 
non  folo  al  Viceré  5  ma  a  tutt'i  Cavalieri  parvero  foverchi  5  e  non  degni  d'et 
fere  conceduti.  Ed  a.quefto  s'accorferoj  che  il  Principe  a  quel  tempo  doveva 
efler  in  pratica  di  paflarfene  alla  parte  della  Regina,  il  che  fi  confermò  poi» 
perchè  fi  vide ,  che  alzò  fubìto  le  bandiere  di  Durazzo.  Angelo  di  Coftanzo 
per  quefto  credette  effer  vero  quel,  che  in  un  breve  compendio  fcritto  a 
penna  di  Paris  de  Puteo  avea  letto ,  che  il  Principe  avea  fetto  difegno  di  pi- 
gliarfi  la  Regina  Margarita  per  moglie,  e  che  quella  donna  fagaciflSma  per 
tirarlo  alla  parte  fna,glie  ne  avea  data  fperanza  ;  ma  poi  con  ifcufandofi  che 
Papa  Urbano  non  volea  difpenfervi ,  per  effere  ftata  la  Regina  Giovanna  prima'. 
moglie  del  Principe,  m  carnale  della  Regina  Margarita,  lo  lafciò  delùfo,  a* 
tempo,  che  per  vergogna  non  poteva  mutar  propofito,  e  feguì  fin  alla  morte- 
quella  parte  i  onde  feguirono  molte  novità ,  e  la  parte  di  Durazzo  cominciava* 
ad  entrare  in  ifperanza  di  poter  ricuperar  Napoli,  ed  il  refto  del  Regno ,  che. 
fi  teneva  per  Rè  Luigi. 


C    A    P.        IV. 

Noxxe  tra  U  Rè  Ladislao  ^  e  la  figliuola  di  Manfredi  ii  Chiara^ 

monte.   Morte  ^Urbano,  elezione  in  Juo  luogo  di  Bonifacio  IX.. 

e  venuta  del  Rè  Luigi  IL  ,in  Napoli. 

INtanto  la  Regina  Margarita,  che  flava  in  Gaeta  con  molti  del  fuo  par**- 
tito,  non  potendo  Sopportar  Tozio^  nel  qual  parea,  che  fi  marciife  la  fpe^ 
ranza  di  ricovrar  prefto  Napoli»  non  penlàva  ad  altro ,  che  a  trovar  modo; 
di  cavar  danari,  per  rifar  l'efercito,  con  foldar  nuove  genti  Ma  avvenne,  che 
alcuni  Mercatanti  Gaetani^ch'erano  flati  a  comprar  érani  in  Sicilia,  diflero 
avanti  la  Regina  gran  cofe  delle  ricchezze  di  Manlredi  di  Chiaramonte» 
e  delle,  bellezze  d'una  (uà  fi^uola;  onde  l^nimo  vagabondo  della  Regina 
fi  fermò  col  penfiere  di  mandarla  chiedere  quella  figliuola  per  moglie  al  Rè 
Ladislao  fiio  ^lio,  ch^eragià  di  Quattordici  anni,  e  con  ciò  fia,  ch'era: 
nelle  fue  azioni  fervida ,  e  rifoluta  >  fece  chiamare  fubito  il  Confido ,  e  dif- 
&,  che  dopo  aver  vagato  colla  mente  per  tutti  i  modi,  che  poteflero  teneri! 
per  far  danari ,  per  riiiovar  la  guerra ,  non  avea  conofciuto  più  certa  via  y  che 
quella  di  quefix)  matrimonio  y  dal  quale  voleva  la  ragione^  che  fi  potefiè  aVer 
dote  grandiflima,  e  che  però  voleva  mandar  in  Sicilia  a  trattarlo.  Non  fu 
perfona  nel  Configlio ,  che  non  laudafle  la  prudenza  della  Regina ,  e  con  vo- 
lto ,  ed  approvazione  di  tutti,  fiurono  elètti  il  Conte  di  Celano ,  e  Bemairdo. 
(luaflafeixo  dì  Gaeta,  per  andare  a  trattare  il  matrimonio,  ih  Sicilia  ;  il  Con-^ 
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te^ perch'era  Signore  ricco^  e  ipIendidQ9e  conduceva  &co  ^migiia  oncmvcH 
}e^  e  Bernardo  per  eflér  Dottor  di  legge?  ed  uomo  intendente.  Quelli  con  due 
G^^Qe  partiti  da  Gaeta  9  il  quarto  dì  giunfero  felicemente  in  Palermo.  Era 
Manfredi  di  Chiaramonte  di  titolo  Conte  di  Modica?  ma  in  e&tto  Rè  del« 
le  due  parti  (li  Sicilia^  perchè  per  la  puerizia  del  Rè^e  perla  diicordia  de'Bst- 
roni  avea  occupato  Palermo,  e  quali  tutte  l'altre  buone  Terre  dell'lfola^ 
avendo  acquiflato  con  te  forze  fue  ijroprie  i'ifola  delle  Gerbe  9  dalla  quale 
(raea  grandiffima  utilità,  non  folo  per  lo  tributo,  che  gli  pagavano  i  Mori,  ma 
per  rutile^  che  traeva  da' Mercatanti^, che  avean  commercio,  e. trafichi 
in  Barberìa;  ed  eflbndo  di  naturajua  fplendido,  e  magnammo  >  con  grandif- 
iima  pómpa  accqUègii  Ambafciadori ;e poiché  ebbe  intelò  la  cagione  della 
lor  venuta,  la  gran.virtii ,  e  vWore  dell^  Regina  Margarita.,  la  grande  as- 
pettativa 9  che  fi  potea  tenere  del  piqpiolo  Ré  Ladislao  ^  e  la  nettezza  di  cac- 
ciare gli  nemici  del  Regno,  avendofl  ajuto  di  danari,  reitò  moko  contento  j 
yeden(lofi  non  folo  offerta  qccafione  di  far  una  figlia  Regina  d'un  ripchiffimo 
Regno ,  ma  di  potqjre  fiorare  coli  ajuto  del  Genero  di  occupare  il  rimanente 
dell'liòla,e  £àrù  Rè  :  flrinfe  egli  per  tanto  fenza  molto  indugio  il  matrimonio; 
ed  ancorché  1  Napoletani  faceflfero  ogni  sforzo  per  impedirlo,  Manfredi  non 
volle  muoverli  dalla  determinazione,  ch'ttyea^fattai  onde  giunto  in  Palermo 
Cecco  del  Borgo,  Viceré  del  Rè  laJisIao^  a  condurne  la  Spola»  Manfredi  gli 
.conlegnò  la  figliuola  Coflanza>.ed  in  compagnia  di  lei  mandò  alcuni iiioi  pa?- 
renti  con  quattro  Galee,  ed  oltre  alla  ricca  dote,le  diede  gran  copia  d'argento 
lavorato^ioje^tapezzarìe.  Partiti  dà.Palermocoaprolpero  vènto  arri^arona 
in  pochi  diaGaeta^dovela  Regina,edil  Rè  accolfeìro  la  Spola  con  grandiffima 
allegrezza,  e  confefle  fpleodidiàime,  che  furono  per  molti  di  contino  vate. 
Finite  appena  le  felle,  venne  una  maggior  felicità  a  Ladislao,  perchè 
mori  Papa  ÙrJ^ano,  che  per  lui  era  inutile^  poiché  per  la  lua  natura  bizzar- 
ra ^  e  ritrofa  era  odiato  non  men  dal  Collegio  y  che  da  tutti  i  Popoli  dì  lùa 
ubbidienza^  ed  avendo  fatto  morire  molti  Cardinai,  ed  altri  privati  del 
Cappello  per  diverfi  follétti,  non  poteva  attendere  ad  altro ^  che  a  guardarli 
/  ^  i  V  ^^^  congiure ,  che  .temeva  foflero  fette  contra  di  lui.  Morì  Urbano  nel 
.^lem.  VIL  *  ^^^^9-  ;C  fò  acato  ih  fuo  luogo  il  Cardinal  Pietro  ToraacelU) ,  e  chiama^ 
Aptid  bmIhL  to  ÉQnifacio  IX.  (a),  che  còme  il  dirà  apprelfo  fu  grandilfimo  protettore 
um.  Lfag.    ^  Rè  Ladislao.  . 

^Addizione  '^  Ladislao^  avuta  da  Bonifacio  Wnyeftitura  del  Regpo,iìmile  a  quella 
dei' Amore,  data  a  Carlo  fuo  padre,  gli  fpedì  lettere  nel  1390.  ndyle  quali,  predando* 
gli  giuramento  di  fedeltà,  dicmara ,  per  benefìcio  della  ^de  Appoftolica  po& 
federe  il  R^gnó.  E  Bontfacio  mandò  lettere  a'Napolitani, 'perche  lo rìco- 
^ofcelTeroper.vero.e  legittimo'  Rè  :  llccome  nell'anno  159S.  conférma  Ui 
pacefiabilita  fra  Ladislao ,  e  gli.Qrdini  del  Regno.  Le  quali  Ietterei!  leg«« 
W  ibm.  1.  gono  preffo  I*unig  (*).  ] 
/^f;"'®**  Lafciò  Papa  Urbano  pochi  al  mondo ♦  che  piangefferob  fua. morte ^ 
perchè  benché  fofle^c^integrità  Angolare ,  Gx  fuperbo,  rìtA>fo,  ed  intratta- 
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litfe  di  naturai  ed  alle  vòlte  non  fapeva  egli  fteflb  <5[uél ,  che  fi  volefle  :  fìi 
fepolto-in  Roma  in  S.  Pietro  con  niftico  Epitaffio  >  raa  in  Napoli  nella  Chiefe 
di  S.  Maria  la  Nuova, niella  Cappella  di  Francefco  Frignano,  preffo  il  fepolcro 
del  B.  Giacomo  9  gli  fii  eretto  un  femofo  tumulo  colla  Tua  flatua^*  che  ancoF 
dggi.fi  vede.  11  Ilio  foccefforei  che  non  avea  più  di  jo.  anni,  fu  creato  Papa 
per  l'opinione  della  buona  vita}  ma  fubito  che  fu  incoronato ,  mofbrò  gran 
mutazione  di  vita,  pQnendofi  per  ifcopo  di  tutti  i  liioi  penfierì  l-ingrandir© 
i  fratelli^  ed  i  parenti  i  e  perchè  potea  afpcttare  gran  cofe  dal  Rè  Ladislao,  per 
le  grandi  ricchezze  degli  avverfarj,  che  vincendo  potrebbe  diftribuire  a^^ 
partegiani  fiioi  :  deliberò  d'incominciare  a  favorirlo,  ed  accolfe  benignamente 
Raraondó  Cantelmo  Cont^  d'Alvito,  e  Goffredo  di  Marzano  Conte  d'Alifi, 
die  vennero  da  parte  di  lui,  e  della  Regina  a  dargli  l\ibbidienza ,  e  vifitar- 
k) ,  e  promife  di  dargli  Tinveffittira  del  Regno,  che  non  avea  potuta  ottener** 
mai  da  Papa  Urbano.^E  pochi  dì  appreffo  mandò  il  Cardinal  di  Firenze  a  Gae- 
ta a  coronarlo,  effendofi  l'ottavo  di  di/Maggio  del  1390.  celebrata  la  Co-^ 
fonazione  del  Rè,-- e  della  Regina  Goftanza,  e  fu  letta  la  Bo!la  delPin- 
Veftitura  fimile  a  quella  ,  che  fece  Papa  Urbano  al  Rè  Carlo  III,  Nel 
qual  dì  cavalcò  il  Rè-  ccJla  Regifla-per  Gaeta,  con  la  corona  in  tefta,  e 
con  gran  folennità. 

I  Napoletani ,  vedendo  quefli  profperi  filccefli  del  Rè  Ladislao^  manda- 
rono Baldaflfar  Cofla ,  che  poi  fii  Cardinale ,  e  Papa ,  a  Rè  Luigi  in  Proven- 
za,  a  dirgli,  che  le  cofe  comune fiavano in  gran  pericolo,  ed  ogni  dì  an- 
davano peggiorando,  per  la  gran^fiipèrbia  di  Mónfignor  di  Mongioja,  che 
avea  alienati  gli  animi  di  tutti  i  Baroni  ^  e  più  degli  ^kri ,  de'Sanfeverinefchi  y 
i  quali  tenean  tutte  Panni,  e  le  forze  del  Regiib,,  e  ch'era  neceffario>  che 
veniflei  poiché  delle  quattra  parti  dèi  Regno ,  a  quel  tempo,  tre  n'erano  fuc^  ' 
che  col  venire  avrebbe  mantenute  in  fède ,  e  tolta  la  difeordia  tra'  Miniflri,. 
poteva  fperar  in  breve  cacciar  i  nemicired  ottener  tutf  il  Regno,  Per  quefto  y 
ed  a  perfuafione  ancorai  di  Papa  Clemente ,  il  Rè  Luigi ,  il  quale  nell'anno^ 
precedente  era  flato  in  prefenza  del  Rè  di  Francia  fólennemente  colonato  Rè 
di  Sicilia  in  Avignone  (ap ,  *  raunati  venti  legni  da  remò ,  tra  Galee ,  e  Pufte^  e-  C*)  ^*  Vii 
tre  navi  groflè,  nel  mefe  di  Luglio  S'imbarcò  in  Marfiglia,  ed  a'  14.  d'Agoflo^'^^^^||^ 
gìunfe  a  villa  di-^^Napoli ,  dove  levatafi  una  grandiffima  btirrafca  >  a  fatica  con  tu.  cu:  *^* 
la  Galea  Capitana  verfo  il  tardi  s'apprefsò  a  terra,  e  fcefe  su'l  Ponte ,  ch'era 
sq^^arecchiato  nella  foce  del  fiume  SebetOT  ove  trovò  un  numero  grande  di' 

Nobili,- 


j^a 


.* la  celebrità,  ordine  ,  eptoccflo 
dìella  folennc  incoronazione  >  fatta  in 
Avignone  da  Papa  atmenu  Vii?  al  Rè*- 
fjàft  ///d'Ahgib,  con^  tutte' le  foe 
cfrimonie-y^  riti",  e  fonzfoni  v  ficcome 
Je  orazioni  »  benedizioni  «  e  cirimo* 
OI0  >^  che  '  s'u&rono  oell'iiribarcarii  H 


Ri  r«ii  nel  porto  di  Maj figlia  ,  per  Addinone 
.  rimprcfa  di  Nàpoli ,  còlla  formula  del-  dcirAucorc, 
^  la  bènedÌ2;ziohe  data  alla  Galea  j  fiilla 

quale  dovea  navigare   il    Rè  ,  e  fua 
:  Compagnia  5  fi  leggono   preflPo   Lunig 

in  una   pienifiima   relazione ,  dettata- 

in  LJngàa  Fiancefe  pàg:  iiStf,  \ 
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Nobili  3  e  di  Popolo  con  alcuni  Baroni  9  che  a  quel  tempo  erano  in  Napoli  9 
che'l  ricevettero  con  applaufo  grandiffimoj  e  cavalcando  cominciò  a  cammi- 
nare verfo  Formello^  dove  trovò  gli  Eletti  di  Napoli)  che  gli  prefentarono  le 
chiavi  della  Città  :  arrivato  avanti  la  Porta^fii  ricevuto  da  otto  Cavalieri  fotte 
il  baldacchino  di  drappo  ad  oro,  e  paflandoper  gli  Seggi  della  Città,  creò 
Cavalieri  molti  giovani  nobili^ed  affai  tardi  tornò  alCallel  di  Capoana, aven- 
do colla  fua  prejenza  foddisfatto  molto  a  tutta  la  Città,  perch'era  di  bello  ap- 
petto ?  ed  atto  a  conciliarfi  Paura  popolare?  e  che  a  mplti  fegni  moffrava  cle- 
menza y  ed  umanità.  11  dì  feguente  tutti  cinque  i  Seggi  confermarono  il  giu- 
ramento dell'omaggio ,  fatto  in  mano  di  Tommafo  Sanfeverino  all'ora  Vice* 
rè,  e  poi  giurarono  i  Mercatanti,  ed  il  Popolo.  Cominciarono  poi  a  venire! 
Baroni,  ed  i  primi  flirono,  il  Conte  d'Ariano  di  cala  Sabrano  9  Marino  Zurlo 
Conte  di  S-  Angelo,  Giovanni  di  Luxemburgo  Conte  di  Converfano  j  Pietro 
Sanfiramondo  Conte  di  Cerreto,Corrado  Malatacca^ed  altri  Signori,  ed  alcu- 
ni altri  Capi  di  fquadre  flxanieri ,  che  poffedevano  alcune  Caftelia  in  Regno. 
Qiiefti  conduffero  più  di  iioo.  cavalli.  Ma  appreffo  vennero  i  Sanfeverine- 
fchi,  che  vinfero  ttitti  gli  altri  di  fplendidezza ,  di  numero  ^  e  di  qualità  di 
genti;  poiché  conduffero  con  loro  1800.  cavalli  tutti  bene  in  arnefe ,  come  fe 
andaffero  a  far  giornata  9  perchè  vollero  moftrare  al  nuovo  Jlè,  quanto  foffe 
importato  alla  fua  Corona 9  e  quanto  potrebbe  importare  la  potenza  loro, 
che  parve  cofa  fuperbiffima.  Quelli  furono  Tommafo  Gran  ContejBabile9  il 
Duca  di  Venofa9  il  Conte  di  1  erra  nuova ,  il  Conte  di  Melit09  il  Conte  dì 
Lauria  della  medefima  cala  ;  venne  poi  Ugo  Sanfeverino  da  Terra  d'Otrani 
to  9  con  Gafpare  Conte  di  Matera  9  ed  altri  Sanfeverinefchi  9  che  avean  le 
Terre  in  quelle  Provincie  :  appreffo  a  coftoro  vennero  i  Signori  di  Gefiial- 
do9  Luigi  della  Magna  Conte  di  Boccino  9  Mattia  di  Borgenza9  Carlo  di  La- 
gni 9  ed  altri  Baroni  di  minor  fortuna.  Ma  d'Apruzzo  venne  folo  Ramon- 
daccio  Caldoracon  alcuni  altri  di  quella  famiglia,  poiché  gii  altri  ubbidiF- 
vano  tutti  al  Rè  Ladislao. 

Non  voglio  tralafciare  .ciocche  quel  graviffimo  Iftorico  Angelo  di  Co- 
ftanzo  lafciò  fcritto,  in  confiderando  la  condizione  di  quelli  tempi,  pa- 
ragonandogli coiretà  9  nella  quale  compilò  la  fua  Iftoria9  cioè  fotto  il  Re- 
gno di  Filippo  li.  che  fervirà  per  maggior  noftra  confufione9  e  fcorno; 
poiché  fe  quelto  grave  Iftorico  in  cotal  manieraiavella ,  paragonando  que' 
tempi  alla  fua  età  :  che  dovremo  dir  noi  de'  noftrÌ9  ne'  quali  fenza  pa« 
ragone  i  lulfi  fono  infinitamente  crefciuti  ?  E'  dice  9  che  vedendo  ne'  fiioi 
tempi  in  ogtfaltra  cofa  feliciffimi  9  e  Napoli  tanto  abbondante  di  Cavalie- 
ri illuftri,  ed  atti  all'armi 9  ed  all'incontro  la  difficoltà,  che  faria  di  porre 
in  ordine  una  gioftra;  e  rimpoffibilità  di  poter  fere  in  tutt'il  Regno  mil-^ 
le  uomini  d'arme  di  corfierì  groffi  fimili  a  quelli  :  flava  quali  per  non  cre- 
dere a  fé  fleffo  queflo  9  ch'egli  fcrlveva9  di  tanto  numero  di  cavalli  9  an« 
eorchè  fapeffe,  ch'era  veriffimo;  ed  oltreché  l'avea tirovato  fcritto  9  da  perlb- 
ne  inogn'altra  cofa  veridiche  j  l'avea  anche  veduto  ne'  regiftridi  que'  Rè , 

che 
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che  gli  pagavano.  Ma  tutto  dò  >  ei  dice,  dee  attribuiti  al  variar  de'  tempi  » 
che  hnno  ancora  variare  -i  cofiumi.  Mora  per  le  guerre  9  ogni  picciolo 
Bsirone  flava  in  ardine  di  cavalli^  e  di  genri  armigere  9  per  timore  di  non 
eflcr  cacciato  di  cala  da  gualche  vicino  più  potente  ;  ed  in  Napoli  i  No- 
-bili  vivendo  con  gran  parfimonia?  tion  àttendeano  ad  altro  9  che  a  flar 
bene  a  cavallo  9  e  bene  in  armi:  s'aftenevano  d'ogni  al&a  comodità  :  non 
dB  edificava  9  non  li  fpendeva  a  paramenti  9  nelle  uvole  de'  Principi  non 
-erano  cibi  À  prezzo  9  noh  fi  vefliva  con  molta  pompa  ^  tutte  l'entrate  cot>- 
iìiniavanfì  a  pagar  valfl^nt  uomioi  9  ed  a  nudrir  cavalli*  Or  per  là  lunga 
<pace9  s^è  voltato  ognuno  alla  magnificenza  néU^edificare  ^  ed  alla  fplen-* 
'did€sssa9  e  comodi^  dd  vivere;  e  fi  vide  la  cafa  9  che  fu  del  Gran  Sh 
tiiifcalco  Caraociolo9  il  qualeiù  guai!  affoluto  padrone  del  Regno  a'  tempi  cfi 
Giovanna  IL  ch'efTendo  venuta  in  tomo  di  pedone  9  fen^  comparazioite 
^  flato  9  le  di  condizione  inferiore  a  lui  ^  aggrandita  di  nuove  febbriche) 
-non  baflandoa  coftoro  ì^pieU'Ofpizio^  ove  con-tama^nvidia  ab^^ 
che  a  flia  volontà.dava ,  e/tòglieva  le  ^Signorie  9  e  gli  Stati.  Delle  tapezzarié» 
/e  panunenti  non  parlo;  poiché  già  è  noto -9  die  molti  Signori  n^  paramenti 
4Ì\ai  pajo  di  camere  9  hanno  fpelo  quello  9  cheavria  bafla^4i  mantener  zoo. 
.avalli  per  un'anno  ;  ed  avendo  il  Cofianzo  parlato  4ella  magnificeniza  de* 
Principi  >  con  qoeRo  efempio  non  Jafcerò  di  dire  anche  de^  privati  9  eh' 
•ecafl  veditQ  di  ciaque  cafb  di  Cavalieri  nobiliffimi  eflerfene  fatta  ima  di  un 
4IittadÌQoaxtiflà«  Tal  che  fi  può  credere  per  certioy  che  fé  fofTe  noto  agli 
^antichi  noflxi  ^efio  prefoite  modo  di  vìvere  9  fi  xtoaraviglierebbono  effi^ 
ax>n  meno  di  qael>  che  fecdam  noi  di  loro. 

Se  Angeb  di  Goflanzo9  che  fcrilìè  nd  Regno  di  Filippo  IL  fl  mara-* 
ingliava9  che  ad  un  femplice  artifla  non  baflavano  cinque  cafe  di  nobHì 
per Z&me  una:  che  direbbe  ora  in  vagendo 5  che  non  baflano  ajglì  àbi- 
tatòri»  itìtti  qpieg&.ampj  9  ed  immenfl  edificiÌ9  che  9  come  tante  altre  nuo« 
ve  €^aèui  fi  fono  aggìui!lti:all'antica?  ^e  ,che  direbbe  fé  vedeflfe  le  tante 
«pcMiipe  9  t  f^fii  di  gueft\dtima  noffara  etade  9  i  quali  confiimano  m^  cotal 
gdla  le  rendite  9  che  con  diffieultà  fi  potrebbe  mettere  in  piede  utìa  com-^ 
-pagnta  di  cento  cavalli.  Ma  lafdando  al  giudizio  de'  Lettori^  fé  fia  più 
laudsèile  attendere  alle  anse  9  ed  a'  cavalli  9  ed  agli  «fercizj  ^'un  rigido  t 
xd  indemente  .Marte  9  ovvero  agli  agi  9  ed  alla  comodità  del  vigere  j 
^ritorneremo  ià  9  donde  fiam  dipartiti 

Dappoiché  il  Rè  Luigi  ebbe  ricevutali  giulamento  déiromaggio  da  tatti 
:gli  ordilfi  deUa  Città  9  e  del  Regno^  fece  convocare  un  Parlamento  a  Santa 
Chiara  9  nel  quale  ^go  Sanfeverino  (jran  Protonotario  del  Regno  pròpofe  9 
che  fi  dovefiero  donate  al  Rè  mille  uomini  d'arme  9  e  dieci  Gaii^e  pagate  dal 
Baronaggio  ^  e  da'"  Popoli  a  guerra  finita  9  il  che  fu  fubito  con  gran  volontà 
conchiuib  y  e  con  grandiffimo  piacere  del  Rè  9  perchè  trovandofi  la  Francia 
a  quel  tempo  afflitta^  perle  guerre^egl^nglefi>  poca  utilità  traeva  dal  C!on- 
^Jtado  di  Provensa^  ^  dal  Ducato  d'Aitò.  Luigi  per  tanto  con  buon  confi- 
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£\ìo  caaàhcxiy 9,  fbrnirfi  1^  ca& di nobfli  Napoletani^  e  dielRegno,  ordinane 
,do  a  tutti  pnpiat^  {M^nfioni  9.  e  con  quefto  parve  9  die  alle^eriife  il  pe<- 
fo  infplitp,,  ^  nuovamente  impofto  al  Kegno».  ed  acqueo,  b  Macoli  gcan 
t^enev'Olen^a^ 

.Mentre  in  Napoli  9  e  neffabre  patti  del  Regno  fi  &ceva&  quefie  co* 

^9  la  Regina  Margarita  lece  chiajnare  tutt'i  Baroni  del  fuo  partito  >  e 

man^à  a,  foldare  ili  Conte  AlJDerigo  di  Cuoio  9  defideraiido  di  tentar  la 

fortuna  delia  goi^rrair  avendo  ac(]^iìlata  forza)  e  dalla  dote  deUanuora» 

«*  u4  &vcr  d&l  Papa-   Convennero  fiibito.  a  Gaeta  Giacomo  di  Marzano 

jPuca  di  Ser%9  e  Grande  AtK&ìnoì?.  del  Regno»  Goffiedo  fiio  frateUa 

Conte.d'Alifi)  e  Graa  Camerlengo  »  iì  Conte  AHmr^  Gcan  Comefiabi^ 

h  >  Ceccp  del.Borgo  Marchefe  di  Pefcarar  Gentile  d'Àcquaviva  Conte  di 

SL  Valentino^,  Berardo  d'Aquino  Conte  di  Loreto  9  Luigi  di  Capoa  Conte 

.iÌ!^taviIla>.Gipvanm  d-Atrezzo  Miianefe  Conte  di  Triventoy  Xiiacoma 

,  $teii(lai2d09  Cola  y  e  Crìfto&no  GaetanÌ9  Gundlo^  e:Mafizia  Catafìt  fia?- 

.teUi>  GmreUd^Qrjglià9SaIvato]:eZurlo;9  Florid0  Latrò  9  ed.  Onofrio  Pe£^ 

fe^.  e  t3cattarono,da  òhe  parte  fi:  dovea  inc^Hnindaxe  a  guerreggiace.  ¥ìk 

nfoluto»,  che  H  andalTe  a  debellare  i  San(èvetinefcbi>.che  teneapo  lelor 

Genti  dirper£à  geic  diju^erli  luoghi;  e  quindi  attaccatifi  varj  fatti  d'arme 9. 

finalmente  i  Sanièverinefòhi  ne  rìpoi^arono  vittoria.    Per  la  qpsà  co&  il 

Xaftellaoo  dii  S«  Scarno  Renzip  Fugano  9  che  fi  teneva,  ancora  per  Rè  Lar^ 

dislao^»  avendoi  ìnt^ta  quefla  vittoria^  venne,  in  pratica  di  loender  il  Ca«- 

citello  al  Rè  Luigi >  e  Teppe  ben  &rb  pagare  a  QEurOr prezzo 9  pecche  i&bbe: 

Ib  Bagliva  di  S.  Paolo  >  PUffido  di  Giuiiiziere  de^  Scolane  la  Gabella 

.  deUa  «langa^  ^  la  Gabella,  della  ^ina*.    Ma.  Andrea:  Mormile  Caftellano 

del  Cadftel:  nuovo,  per  molte  ofl&rte  >  e  gr^xli  ^  che.  gli  fiironò  fitte  5  nooi 

Yoik:  mai  renderii.9  finché  non  fu.  vintx)  da.  efttemaì  neceflità  refi  re»^ 

.  dette  feoz'altrof  premio9  che  la  fàlute  fiia^  e  de^  compagnt^  e  fii  dal  Rè* 

*  Luigi  9.  quandOi  entrò  nel  Cafiello  9.  fi>mmamentii  lodato  >  non  eflendovtfl; 

iroi^afiO:  da;  vilrex^  9^  che  pexi^  un  folo  <£ì.   Martuccio  Boni&do  GovenKi-^ 

.4ore  d4  Gattello  dell'Uovo9  ancor;  egli  non  potendo,  pia  laefiiliere^  fi  cei^ 

de  con^  ononati  patjj.  Per  cosi  proferì  fiiccefli  fi  feoero  gran  6gm  d'al^- 

legresza  per  uitta^la^CittìL^,  perchè  pareva*  a.  tutti;,  che  la  guerra  &fle 

.  finitaì9  né  avendofi.  ne  danno^  nk  impedimento  alcuno  >  come  fino  aqae£ 

dì^  aveano,  avuto*  dalle  CafteUa;  e  viveafi.in  Na^  con  mdta.  cootePi^ 

'  <&»>  e.  hfimscoten^a.  verfo  il.  Rè.  Luigu. 
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.  C    A    P.       V, 

Divorzio  M  Rè  Ladislao  coUa  Regina  Costanza  i  e  fùoì  ffogrefi 
nelFimpreJa  dd  Regno  9  che  finalmente  ritorna /otto  '  il  fuo  dominio.    . 

IL  Regno  dette  alqaattti  mefi  quièto  ^<xiiicedendogli  pace^  datrunà  psnrM 
h  povertà  del  Rè  Ladislao  9  dall'altra  ta  natura  pacifica  del  Rè  Luigi 
Ma  in  quello  ten^o  nell'Ifola  di  Sicilia  fuccedettero  gran  mo^mentì  y  per* 
che  mancata  la  linea  mafdiflei  per  la  morte  di  Federico  IH.  quel  Regno 
era  venuto  in  mano  di  Maria ,  picciola  &ncKìlIa  del  morto  Kè  d'Aràgo* 
na»  la  quale  nelPanno  1386.  fu  da'  Baroni  SicìKani  collocata  in  matrimonio 
a  Marino  ^iuoio  del  Duca  di  Moeòlanco^  oliera  fiateUo  di  Giovanni  Rè 
d'Aragona  9  *e  fò  chiamato  Ri  Martina.   Qt^  venendo  neil^anno  1390. 
infieme  col  padre  in  Sicilia  con  una  buona  armata  y  e  giungendo  a  quel 
punto^  che  mori  Manfredi  di  Chiaramonte  y  agevolmente  rivovrÀ  PalermOf 
e  tutte  l'altre  Terse  occupate  da  Manfredi»  e  nacque  Éima»  cheM  Duca 
di  Monblanoo  padie  del  Rè  avedé  pratica  amoro(à  con  la  vedova  -moglie 
di  Mxa&edk   La  Regina  Mai^arita  in  Gaeta  >  o  moflà  da  quefla  fama  per 
iftudio  donon^  o  per  avere  fperanza  ^  dando  sdtra  mog\ìe  si  Rè  fuo  %1h 
ndo  9  di  aver  dbnari  per  rinovar  la  guerra  9  perfuafe  al  medefinK) ,  ch'elfen-' 
do  CO&  mdegna  del  {àngue  9  e  del  grado  £10  9  aver  per  moglie  la  %lia  della 
concubina  (fun  Catalano  9  andaffe  al  Papa  9  ecercafie  d'ottener  dilpenia  di 
fepanu:  il  matrimonio  ;  poiché  prendendo  altra  moglie  potrebbe  avertlote^ 
e  &vore.  Il  Rè  per  la  poca  etìi  più  inclinata  all'ubbidienza  della  madre» 
die  all'amor  della  moglie  9  cavalcò  a  Roma  »  dove  fii  onorevolmente  9  e 
con  molte  dimoftrazioni  d'amore  ricevuto  da  Papa^  Bomjacio  9  ed  ottenne 
non  fdo  la  difpen&  del  divorzio  9  ma  ajuto  di  buona  quantità  di  datmi* 
per  poter  rinovar  la  guerra.    Il  Papa  con  nuovo  efempio  mandò  con  lui 
il  V^Tcovo  di  Gaeta  >  che  celebraffe  l'atto  del  divorzio }  e  la  prima  Dome- 
mca9  che  féguì  dopo  il  ritorno  del  Rè>  nel  Vefcovado  di  Gaeta9  quando  ii 
Rè  61  vemxto  con  la  moglie9  la  quale  credea  di  venir  folaroente  al  Sa* 
crìficio  della  Meflà;  il  Vefcovo  avanti  a  tutf  il  Popolo  leffe  la  Bolla  della 
difpetiia  9  e  molTo  dall'Altare  andò  a  pigliar  Panello  della  fede  dalla  Re« 
gina  Gofianza9  e  lo  reftituV  al  Rè  ;  e  Tinielice  Regina  fii  condotta  con  una 
donna  vecchia  9  e  due  donzelle  ad  una  cafa  privata  9  polla  in  ordine  a 
qDeft>ifett09  ove  per  modo  di  lifnòfiaa  le  Veniva  dalla  Corte  il  mangiare 
per  lei»  e  per  quèlle9  che  la  fervivano  ;  né  fii  in  Gaeta  9  né  per  lo  Regno 
perfona  tanto  affezionata  aUa  Regimi' Margarita  9  che  non  biafimafife  un' 
atto  tanto  crudele ^  ed  inumano  9  e  mifto  di  vik^  9  %  dlngratitudine  9  che; 
avendi^  coA  fommifliòne  cetcata  al  padre  pochi 'anni  prima  >  in  tempo 
della  nec€ffi^  loro >  ed  avutane  tanta  dote9  Paveflìl  {50i  il  Rè  ingiullamente 
r^nidiatar  a  tempo  che  la  cala  9  ^  parenti  di  lei  éitancaduti  in  tanta  cala» 
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mkà,  che  fi  dovea  credere  t  ch'ella  più  tofio  come  Regina  potefle  rioe-^ 
bergli  f  e  foUevargli  9  che  ritomarfene  a  loro  priva  della  (Corona»  e  della: 
dote;  ma  molto  maggior  odio  fi  concitò  contra  Papa  Bonifacio  rT^x  avei^' 
difpeniàto  a.  tal  divorzio  per  ambizione  ^  e  particolari- fuoi  difegni 

Fatto  qudle ,  il  Rè  Ladisslao  comandò^  che  la  £eguente  Primavera  tutti: 
i  Baroni  fi  trovaitero  al  piano  di  Trajetto  9  perchè  eflendo  già  in  età  di  arw 
0)arfi9  volea  proceder  conoro  a'nemici».  ma  per  la  rotta  avuta  Tanno  avanti  % 
(lavano  tutti  i  Baroni  cosi  mal  provveduti  9  che  pafsò  tutt'ìl  mefe  di  Giugno 
innanzi  >  che  fofleFo  incordine 5  ed  appena  al  fin  di  Luglio  fi  trovarono  tutti 
^o  Trajetto 9  accampati  alla  riva  del  Garigliano}  e  lafciate  ivi  le  gemiti 
iBaroni  vennero  in  Gaeta  a  trovare  il  Rè9  con  cui  avendo  tenuto  parlamenta 
di  quello  9  che  fdTe  da-fofi  9  dopo  molti  difcorfi  fu  conchiufo9  che  a  guefla» 
cavalcata  non  fi  facdfe  altra  imprefà  9  che  andare  fopra  TÀquila  r  ^  <iuale 
fola  tra  le  Terre  d'Apruzzo  mantenea  perti^cemente  la  bandiera  Angioina;, 
perchè  da  quella  Città  9  ch'era  aliai  ricca  y  s'avrebbe  potuto  cavar  tanto  9  che 
nell'anno  feguente  accrefcendo  l'efescito  9  fi  farebbero  potuti  mettere  ad  ìok 
preià  ma^ora9  i^acchè  noatrovavafi  allora  il  Rè  avere  più.cfae  ^ooo.  ca« 
valli  ir  ;e  1 600^  £ainti.  Con  quella  deliberazione  all'iddmo  di  Luglio  di  quefif 
anno  i J9J.  il  giovanetto  Rè  armato  tutto  fiior  che  la  teila  9  icefe  infieme 
colla  Regina  Margarita  al  Velcovadg  aUa  Mefia;  e  come  l'ebbe  udita>  ba^ 
ciate  le  mani  alla  madre  9  che  lo  benedifle^  e  Gon  molte  lagrime  lo  racco-^ 
mandò  a' Baroni  9  cavalcò  arditamente  fopra  un  Cavallo  di  guerra  bardato  ^ 
$  Cecco  del  Borgo  Marchefe  diPefcaraandò  a  porgergli  il  babne^e  glidif- 
ik:  Sercni$moRijjfigU'y.M.  il biìftone^  che  indegnamente  ho  tenuto  in Juo  not- 
ule molpi  annij}  e  priego  Iddio  9.  che  come  om  gliele  rendo-y  cosìpoffa^onergUi 
ip  mano  tutti  i  ribelli  y  ed  apverjaìj  JuoL  ILRà  prefe  il  bailone9  e  Ucenziatofi 
un'altra  vx^lta  dalia  madre  y  iìàutando  tutti^  i*  éircofianti  9  fi  partì  aliai  difi*- 
derofa  di  glQria9  tutto  difpoflo  a  magnanime  impreiè9  tra  mille  benedizio-* 
ni  del  Popolo^  che  ad  alta  voce  pregava  Iddio  9  che  gli  defie  vita9  e  vittoria. 
Giunto  al  CampO:9  la  mattina  feguente  cavalcò  con  tutto-  l'efercito  contnt  il 
Conte  di  Sora>  e'I  Conte  d' Alvito  aipendue  di  cafa  Cantelmo9  togliendo  Io 
Stato^airuno)  ed-all'altro9 perchènon  aveano  ubbidito  all'ordina  del  Rè 9  edi 
erano  lofpetti  di  tener  pratjca.  di  paflkr  dalU  parte  di/Rè  Lus£i  .Poi  per  lo^ 
Contado  di  Celano  entrò  in  Apruzzo^  ove  fu  gran  concorlo  àk  gentÌ9  che 
correan  per  vederjo^  e  prefehtarlo9  e  fiiwinn  gran  numero  di  giovani  paefe^ 
ni  9  che  invaghiti  deUa-prefenza.del  Rè  9  fi;pofero  a  feguir  Mercito  a  piedes 
e^  a  cavallo  come  avventurièri.  GfiAquilalé  avendo 'intefb9  che  ilAè  verreb^^ 
be  contro  di  loro  9  aveanp^ancora  mandate  al  Rè  Luigi  per  (bcGoiibS  il  quaJe^ 
benché  aveflè  promeiTo  di  mandarlo9  non  potea  però^fiere  a  tempo  9  perchè 
bifognava  raunar.  le  Genti  de'  $anfe,wrinefchi  9  ch'erano 'difgerfe  per  pBi  Pro* 
vinciei  onde  accomod^onoi  fetti  letro9  come  poterono  il  m^lio9  e  pagando- 
4fx  OLchicati  per  vietare  il  (àgqo  9^ed  altre  ofidlità  militari ,  fi  retideltero  a  La* 
disiaa  Avendo  quello  Principe  pigliato  fpirito  per  quelli  primiXucc^»  ati^ 
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do  cootra  Rinaldo  Urlino  Conte  di  Manopello)  il  quale  in  pochi  dì  con  tut- 
to Io  Stato  venne  in  mano  del  Rè.  I  Caldorì  11  ialvarono  tutti  nel  Caftello  d  , 
Falèna  9  ed  il  Rè  non  volendo  perder  tempo  ad  efpugnargli^  fenefcefeper 
la  ùr^dsL  dal  Contado  di  Molife  >e  fé  ne  ritornò  a  Gaeta?  ricco  di  molte  pre- 
de >  e  di  gran  quantità  di  danari  ^  avuti  parte  in  dono  y  parte  di  taglie  àdìih 
Terre  9  e  da'  Sfarini  contumaci  9  e  diede  licen2:a  a  tutti  i  Baroni  9  che  rì- 
.tomafTero  al  loro  paefe  9  dicendo  loro.  9  che  ftefléro  in  punto  per  la  Tegnente 
Primavera.  Ma  la  grave  infermità  9  che  fopravvenne  a  Ladislao  9  mentre  già 
pofto  in  ordine  ih quefto  Tegnente  anno  1394,  erafi  avviate  verfo  Napoli, 
ftallornò  i  fuoi  difegni  ;  poiché  come  fu  giunto  a  Capoa  9  s-ammalò  sì  gra- 
vemente 9  che  per  tutto  il-  Regno  fi  fparfe  fama  9  che  fofTe  mòrto  9.  e  fofTe  fhi« 
to  avvelenato  :  pure  con  grand  iGmi  rimedj  guarÌ9  mareftò  per  tutto  iltem- 
do  dèlia  fua  vita  balbuziente ,  onde  fi  differì  Pimprefà  di  NapoU  9  e  tornoi»* 
fene  a  Gaeta.  Vi  fu  intanto  qualche  trattato  di  pace  fra  lui  9  e'i  Rè  Luigi , 
ma  niente  fiìconchiafo ,  poiché  fu  filma  y  che  alla  poca  volontà  di  Ladislao  fi 
agS»ungeflè  anche  il  configliodi  Papa  Bonifacio,  perchè  non  la  facelTe.  Fu 
perciò  con  maggiore  ardore  rinovata  la  guerra  i  dal  Rè  Luigi  fìi  in  veflita 
Averta  9  che  fi  teneva  per  Ladislao,  mala  fede  degli  Averfàni,  ed  il  prónto- 
foccorfbdrLadisIao  renderon  vani  gli  ^^rzi  di  Luigi  :  .Ladislao  liberato  dalP' 
obbfigo  di  fdccorrere  Averfa  r  andà^in  Roma  a  trovar  il  Papa  9  dà  aiifpera-r 
va  d^effer  fovvenuto  per  l'atfiio  avvenire.  FudaJBonìfacio  onorato  9  e  cara- 
mente accdto  9  e  molto  più  penr  veduto  quella  feconda  volta  :  fi  trattò  del 
iDodo9  chefi  aveadà:tenere^inprofegai»laguerrai  e  Si  conchiuro9  che  il  Pa- 
pa dafife  al' Rè  Venticinque  mila  fiorini  9  ed  il  Rè  alTihcontro  donò  a'  fratelli  il 
Contado  di  Sora  9  e  di  Alvit09  del  quale  avea  fpogliatoi  Cantelmi,  e  la  Baro« 
nia  di  Montefufcolo)  e  molte  altre  buone  Terre  9  con  molta  foddisfazione  ^  e 
contentezza  di  Boni&clo9  perchè  benché  due  anni  innanzi  Ladislao  gli  aveffé 
(lonato  il  Ducato  d'Amalfi  9  e  la  Baronia  d'Angri,  edi  Gi-agnano9  non  aveano* 
però  potuto,  averne  il'pofTeffò  9  perchè  il  Ducato  era  flato  occupato  da'  San- 
feverinefàii  9  e  la  Baronia  9  dopo  la  morte  di  Pietro  della  Corona ,  Ré  Luigi 
Cavea  conceduta  a  Giacomo  Zurlo.  Con  queflo  efempio  alcuni  Cardinali  pia 
ricchi  fowennero  il  Rè  dì  danari  9  volendo  promefle  di  Terre  9  e  di  Caflella^ 
per  loro  parenti  9  che  allora  erano  pofTedute  da'  nemici  9  ed  il  Rè  ne  fece  lo- 
to rinvefliture.  Con  quelli  denari9  e  con  larghe  promeffe^ei  Papa  9  Ladislao 
parti  di  Roma  j»  ed  a'  19-  Novembre  dì  quefVanno  1 35^4.  t^nòa  Gaeta  con: 
gran  riputazione  9  perchè  coloro  9  ch^erano  flati  con  lui  aveandivulgat09  che: 
i  danari',  che  il  Rè  aveva  avuti  dal  Papa^  fbfTero  affai  più  di  quelli  9  ch'era* 
no  in  effetto^ 

Dall'altra  parte  ir  Rè  Iiuigr9fubitò  ch'ebbe  avvifó  di  quefti'apparati,  man^ 
dò  Bemabò-Sanfeyerino  in  Avignone  a  Papa  Clemente  a  dirgli  i  grandi  ajuti 
che  dava  Boni&cio  al  Rè  Ladislao  7  ed  a  cercagli  foccorfo  9  già  che  per  h^ 
Erimavera  fcguente  afpettavar.  guerra  gagliardiffima*  per  terra  9  e  per  ma^ 
«^  Ottenne  per  allora  i^emaba  da  Clemente  9 .  che  foldaife  Tei  Galee  9  e  dS 
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pih  una  quantità  di  danari  E  quefti  fiirono  gli  ultimi  foccorfì  5  che  potè  darg- 
li ;  imperocché  quefto  Papa  effendofi  impegnato  di  parola  col  Rè  di  Francia  9 
il  quale  ftudiavali  di  toglierlo  fcifina  y  di  voler'entrare  in  qualche  trattato  9 
per  proccurare  anch'egli  la  pace  della  Chielà  ;  ed  avendo  TUniverfità  di  Pari- 
gi dato  il  (uo  parere  fopra  i  mezzi  più  acconci  per  farlo  ceflare  ^  e  propoftà 
la  via  di  un  comproraeffo  5  quella  della  ceffione  de'  due  Contendenti ,  e  la 
convocazione  di  un  general  Concilio  :  Qemente  redi  molto  forprelb  da,  co» 
talipropofizioni  9  e  tanto  più  quando  Teppe  ,  che  i  Tuoi  Cardinali  le  riputa* 
vano  gìuile  ;  ciocché  ^  cagionò  tanta  dBizione^  che  ne  mori  il  di  i(?.  Set* 
Km)  Balli*,  in  tembre  di  queft'ifteCTo  anno  1 394.  (*).  Ma  non  perciò  fini  lo  fcifma  :  i  Car- 
H>tis^  vams  ^nali ,  ch'erano  in  Avignone,  tofto  vennero  mal  grado  del  Rè  di  Francia  al- 
x%ag.'%9j\  l'elezione  d un  nuovo  Papa ,  ed  eleffero  il  di  28.  dello  fteffo  mefe  Pietro  di 
*  Luna  Àragonefe  Cardinal  Diacono  del  Titolo  di  S.  Maria  9  che  fu  nomato 
Benedetto  XIIL    Quefìi?  non  meno  che'l  (ùo  predecellbre)  mofiro  fubito 
crandiilìma  inclinazione  d'ajutare  il  Rè  Luigi  9  e  perchè  il  Goverhadore  di 
Provenza  avea  fpedite  a  quefto  Principe  tre  Galee  di  nuovo  armate  9  con  al* 
cum  denari  ;  mandò  elTo  ancora  quindici  mila  altri  ducati    Fu  per  tanto 
con  maggior  contenzione  da  amendue  i  Rè  3  invigoriti  da  quefti  (bccorli 
d'amendue  i  Papi  9  rinovata  la  guerra  9  che  Ladislao  avea  portata  infino  al- 
le porte  dì  Napoli.  Ma  il  valore  di  quefto  Principe  ^  ed  il  Éivore  di  Papa  Bo- 
nifacio 9  che  come  in  quella  interei&to  iniieme  co^  fuoi  fratelli  non  ceflkva  di 
dargli  continui  9  e  validi  ajutì  9  ed  all'incontro  Panimo  del  Rè  Lu^  più  atto 
agli  ftudj  della  pace  ^  che  alPefercizio  della  guerra  ;  i  rari  9  e  piccioli  foccor« 
fi  9  che  gli  venivano  daUa  Francia  j»  e  la  poca  fperanza  cf  averne  maggiori  j 
fecero  3  che  il  G.  Conteftabile  del  Regno  Tommafo  Sanfe verino  rifletteflèal 
perìcolo  del  Rè  Luigi  9  e  per  confeguenza  alla  irreparabile  fua  mina  9  e  di 
tutta  la  famiglia  9  fé  non  vi  dava  provvedimento  :  perluafe  perdo  al  Rè  > 
che  poiché  non  potevano  fecondo  fi  conveniva  fortificar  la  parte  loro  j  vo« 
leflero  fare  ogni  opera  d'indebolire  quella  degli  avverfar J9  aggiungendo9  che 
avea  penfato  di  alienare  il  Duca  di  l^efia  dal  Rè  Ladislao  9  il  che  credea  che 
veniffe  &tt09quando  ei  fi  difponefie  di  mandar  a  chiedere  per  moglie  la  G^a 
del  Duca  9  perchè  credea  9  che  il  Duca  avrebbe  antepofto  un  tanto  fplendor 
di  cafa  fua  9  Scendo  la  figlia  Regina9  all'amor  che  portava  al  Rè  Lad^lao.  11 
Rè  perch'era  di  natura  pieghevole  Jodò  il  penfiero^e  co'l  parere  di  tutto  il  Con- 
iiglio  mandò  Ugo  Sanfeverìnoa  trattar  il  matrimonio9Ìl  quale  in  pochi  dÌ9par<« 
te  coU'autorità fila,  ch'era  grande,  parte  colPajuto  dellaDuchefla9ch'eradicafa 
Sanfeverina3ambiziofifl!]ma,edefideraya  farfi  madre  di  Regina,  ^  parte  perchè 
il  Ducafi  era  ancor  egli  lafciato  trafportare  dal  vento  di  tantaambizione9con- 
chiufe  il  matrimonio,  e  fé  ne  ritornò  in  Napoli  *,  e  Luigi  mandò  fiibbito  Monfi« 
gnor  di  Mongiojacon  doni  Reali  avifitar  la  Spofà,  chiamandola  nelle  lettere 
liegina  Maria.  Papa  BoniÉicio,che  con  molto  difpiacere  avea  intefà  qucftap»- 
rentela,ed  alienazione  del  Duca,mandò  Giovanni  Tomacello  fiio  fratello  a  ten- 
tare di^lo  ritornare  alla  divozione  del  Rè  Ladislao:  ma  &apoftovi  molti  zrh 

pedimenti 


Digitized  by 


Google 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI  lih.XXir.Qf.^.      ^87 

|)édimend9  non  li  pot^  allora  &r  niente^  dando  3  Duca  (de  parole^  ienza 
vederfene  alcuno  efiettc^  finalmente  il  Rè  Ladislao^  viedendp  la  freddezza 
del  Rè  Luigia  cavalcò  contro  il  Duca  di  Sel&>  ma  Papa  SònifàciQ?  che 
defiderava  quella  riunione  9  la  quale  a^^bbe  potuto  più  preftamente  ridurre 
il  Regno  lutto  a  la  divozione  di  Ladislao  ^  mandò  di  nuovo  GiovsHini  a  trat- 
tar la  pace  9  ed  a  perfuadere  al  Rè  9  che  la  facefle  9  ficGome  dopo  cinque  me- 
fi  fu  &tta9  con  patto»  che  H  Rè  ricevelle  in  grazia  il  Duca  9  ed  il  fratello^ 
e  che  gii  renddTele  Terre  tolte  9  e  che  quelli  affiorati  dal  Papa  andaffero 
•a  giurar  dì  nuorvo  al  Rè  omaggia  Con  qu^  trattato  i  e  riconciliamento 
iiiion  anche  difluibate  le  nozze  di  ina  figlinola  Marìa^  le  quali  rimafero  fen<- 
«a  effetto  ;  e  benché  poi  fi  marìtafie  con  akrì  9  ièmpre  però  volle  ritenere  il 
titolo  di  R^ina  datok  di  Luigi»  quando  la  mandò  aprefentare. 

In  quefii  tempi  Rè  Ladislao  moifo  (non  fi  sa 9  fé  ce  proprio rpiritor  o  da 
ricordo  della  madre»  o  d'altri)  a  pietade  di  CoCìanza  (fi  Chiaramonte  già 
Sia  conTorte  >  che  con  grand^^a  laude  dt  pacsienza9  di  modeflja»  e  dipu- 
^CKsia  9  avea  inbafia  fortuna  menata  fcia  vita  dal  di  del  repudio  :  la  diede  per 
oioglie  ad  Andrea  di  Capua  primogenito  del  Conte  di  Akavilia9  coetaneo^ 
e  creato  Suo  ai&i  diletto  9  e  fiiron&ttc  le  nozze  molto  .onc^ratamente;  ma 
non  per  guefto  reftè  quella  gran  donna  dì  moftrare  la  grandezza  delPani- 
mb  filo  digniflimo  delta  prima  fortuna  ;  imperocché  quei  dì  9  che  il  ma* 
cito  la  volte  condurre  a  Capua  ^  efièncb  pofta  a  cavaUk>>  per  partirfi  9  irt 
freiènza  £  molti  Baroni  9  e  Cavalieri  >  ch'erano  adunati  per  accompa* 
gnar£^9  e  di  gran  moltitudine  di  popolo  9  (fiflfe  di  marito  :  Andrea  di  Ca-^ 
fua^  tu  puoi  tenerti  il  pia.  awemurata  Cavaliere  dct  Regnai  poiché  attrai 
jfer  concubina  ta  moglie  k^mma  del  Rè  LadistaD  tuo  Signore:.  Quelle  parole 
diedero  pietà  9  ed  amaurazione  a  chi  Eiiitefe  9  e  quanda  fiurona  ri&rite 
al  Rè9  non  fintefe  £enza  rimerdimento^  e  fcornoi  4 

Intanto  ftringendb  Ladislao  laffedio  di  Napoli  per  mare  r  e  per  terrsr> 
ià  configiSata  Rè  Luigi  ad  u(cise  dalla  OtàLr  ed  andare  a  Taranta  I 
Napoletani  Èflidili  d^  così  luaga  guerra  9  dòpo»  varj^  trattati  dercritticosi 
fcene>  ed  a  minuto  dl^  Angeb  di  Cofianza9^  finalmente  refero  la  Città  a 
ladislaD  >  il  qmde  arsendo  lòre^  accordati  molto  capitoli  9  e  patti,  che  vo^ 
Jsvano'9  entrato  ih  Napoli  pca:  tener  placati  gli  animi  di  tutti  r  fece  molte 
piÀ  gra^rie  di  qnelb9  che  avea  promefie  alla  Città  9  e  diede  agfi  Eletti- 
quella  giurijdìxioncy  che  oggi  hanno  fiiprai  oolcnrar  che  miniftranob  le  cofe 
necefiarìe  d  vivere  (6)^  d^Cett»^ 

Giunta  Pawifó.  aTarant^  al  Rè  Luigf  detta  relà  di  Napolfr  ne  mtefè  «>  /»*  1*. 
jtfliremo^cordogfio  >.e  difperando  di  rìacqwftarlar  e  tenendo  per  perdute  an* 
<;he  Tabre  parti:  del  Regna9  che  reftavano  alla  &a  ubbidienza ,  delibera 
^axìidii  ed;  andare  in  Provenza^  Ramencfello  Orfin»  non  ballò  a  &rgli  mul- 
tar proponimento  9  quantunque  eflxeacemente  nel  perfuadeffe9  mofìrandò-»-  • 
gli9  che  benché  Napoli  fi  fòlfè.refa  9  pur  erano  all'ubbidiènza  di  fua  Corona  le 
i^  parti  ddRegpocfiatabtl Baroni. a. lei d&voti,,  che  coUlannata*^  che 
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avea  allora  per  focoorib  di  Napoli  mandata  Papa  Benedetto  9  >e  con  unire  di 
là  à  pochi  mefi  le  forze  di  terra?  era  agevol  cola  di  riacqaifbr  tutto  il  Regno^ 
e  ch'era  gran  vergogna  9  che  la  Regina  Margarita  qon  Gaeta  fola  non  lì  foBè 
difperata ,  fenz'alt»  ajuto,  di  ricovrar  il  Regno  al  figlio^  ed  egli  con  tante 
Terre  maggiori  di  Gaeta  9  e  con  tanto  Stato  in  Francia  9  fi  pardffe  abbando- 
nando tanto  dominio.  M^  il  Rè  o  foife  fdegnato  di  lui 9  che  mai  non  volle 
moverli  colle  Tue  jgenti.9  e  congiungerle  con  ^elle  del  Gran  Omteflabile^ 
ofoflè  iaflidito  di  guéfli  andamenti  9  s-indbarcò  nell'armata  9  e  con  kiife 
n'andò  la  maggior  parte  de*  Cavalieisi  Napolo^arà  pcnfionar j  ^à  avendo  gi- 
rata la  Calabna  9  pafsò  per  la  marina  di  Napoli  9  mirandola  con  gr^/dolore^ 
e  di  là  mandò  a  patteggiare  col  Rè  Ladislao,  phe  facefre4ifcire  di  Caftel  nuo- 
vo Carlo  d'Angiò  (uo  fratello ,  co'  Franccfi-,  e  *con  tutte  le  fuppellettili^ 
ed  a  lui  il  Caftello  fi  rendeffe.  Tutto  ciò  gli  fò  agevolmente  accordato,  on- 
de avendo  mandate  le  Galee  a  levare  gli  ufciti  di  Caftello9  fé  «e  andò  in  Pro^ 
ven2a9  lafciando  grandiflSmodefiderip  di  k,  e  gran  dolcnre  a/tutti  coloro  del 
fuo  partito.  Così  in  queft'amo  1400.  Napoli  9  e  qoafi  tutto  il  Regno  pa(s^ 
iotto  la^ominasione  del  Rè  Ladislao^  e  fotto  le  bandiere  dd  Rè  Luigi  li- 
fpafe  fol  Taranto,  che  fi  mantenne  lungo  tempo  nella  fua  fede. 


.      C    A    P.        V  L 

^ozzje  di  Ladislao,  prima  con  Maria  JòreUa  del  Re  di  Cipro,  e  poi 
con  la  Principejfa  di  Tarakto  :  Jua  Jpedixiofie  nel  Regno  J^Un^wria^ 
ch*cbbe  infelice  Juccejfos 

DOpo  aver  Ladislao  fiigato  dkll^egno  11  fiio  Competitore 9  repreffii 
Safifeverinefchi,  e  pofio  a  fondo  la  cafa  del  Duca  di  Seda,  edin- 
fignoritofi  de' loro  dominj ,  gli  parve  tempo  di  godere  in  pace  il  Regpo^ 
e  veder  di  propagarlo  ne'  fuoi  defcendenti  ;  onde  cominciò  a  pen&re  (fi 
prender  moglie.  jPapa  Sonifecio  fé  ne  prefe  ti  penfiero  9  ^  mentre  di 
trattavafi9  vennero  in  Napoli  gU  Ambafciadorì  del  Duca  d'Auftrìa  Leo- 
poldo a  dimandare  Giovanna  fùa  forella  per  moglie  del  lor  Signore^  A 
contento  il  Rè  di  dargliela  9  e  mentfera  in  ordine  per  andare^  accom- 
pagnarla fino  a'  confini  del  Ducato  d'Aufltria9  fìi  Tandata  differita  9  perchè 
Bonifacio  aveva  già  conchiufo  il  filo  matrimonio  con  Maria  forella  di  Giano 
Rè  di  Cipro}  onde  Ladislao  volle  prima  'fiure  le  fue  no2ze9  e  mandò  iubito 
in  Cipri  per  la  Spofa  Gurrello  di  Tocco ,  con  l' Arcivefcovo  di  Brindifi  ,  e 
molti  al^  Cavalieri,  Venne  quella  Frikicipefla  in  brevifliroo  -tempo  accom- 
pagnata dal  Signore  di  Lamech  9  e  dal  Signor  di  Barut  fiioi  Zii  carnale 
e  fò  ricevuta  in  Napoli  dal  Rè 9  e  dalla  Regina  Margarita  fua  madre  9  con 
amore  9  ed  ònor  grande  nel  mefe  di  Febbiajo  di  queflo  anno  I403..e(l 
fiQCpntanente  fiiron  le  nossze^on  ógni  magnìacemEa  celebiate. 
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A  quefto  tempo  gli  Ungali  ritrovandoli  inai  roddisfàttì  del  loro  Rè  Sigif- 
mondoavean  in  quel  Reame  mofla  feditone ,  ed  una  parte  di  que'Baronf  Io 
carcerarono,  ed  alzate  le  bandiere  di  Ladislao  ,  lo  gridarono  Rè ,  come  figli- 
uolo, ed  erede  di  Carlo  IIL  Ladislao  avidiffimo  daccrefcere  la  fua  poten2» 
in  diverfi  Regni ,  accetta  la  Signoria;  ma  confiderando  Tiftabilità  di  quella 
Nazione ,  e  che  fe  non  riufdflTe  quanto  ì  fiioi  aderenti  gli  aveano  promeffo , 
avtebbe  dovuto  tomarfene  in  Napoli  con  poca  iùa  rqjutazione  :  col  pretefto 
di  voler  accompagnare  foa  forella  in  Auftna,  deliberò  di  partii^;  ed  avendo 
lafciata  Vicaria  del  Regno  la  Regina  Maria  fixà  moglie ,  con  che  doveflìè  go- 
vernarlo col  configlio  delPArcivelcovo  di  Confa ,  di  Gentile  de  Merolinis  di 
Sulmona,  di  Gurrelb  Origlia,  e  di  Ijonardo  d'Afflitto  faoi  Confi^lieri  (a)>  WSummo», 
andò  con  Giovanna  ad  imbarcaifi  a  ManfrpdCMiia,  donde  pafsò  al  Friuli  ;  ed  IT*  ^*  ^* 
avendo  confegnata  la  forella  a  molti  Baroni  dei  Ducato  d'AiJlria ,  che  quivi      * 
Pattendevano ,  egli  fé  ne  pafiò  a  Zara  Terra  del  Regno  d'Ungaria,  con  ani- 
mo di  tentar  Timprefe  di  quel  Regno.  Zara  fenza  contrailo  aperfe  le  Porte , 
e  parendo,  che  a  queflo  viaggio  aveffe  fatto  aflai,  fortificò  quella  Città,  e  b- 
fciandovi  il  Signor  di  Barut  con  prefidio  badante,  fé  ne  tornò  in  Naj)dii. 
Alcuni  fcriflèro ,  che  Ladislao  prima  di  tornarfene  foife  flato  a'  5.  Agoflo  di 
01^  anno  coronato  dai  Vefcovo  di  Strigonìa  Rè  di  quel  Regno ,  con/oddis- 
lazione  di  tutto  il  Popolo ,.  e  di  molti  Baroni  Ungari,  e  P^ekti^  che  vennero 
a  trovarlo  a  Zara.  Altri,  che  Papa  Bonifacio  ló&celfe  incoronare  dal  Car- 
dinal Fiorentino,  e  gli  nmetteffe  i  ceni! ,  che  dovea  aUa  Chiefa  Romana  per 
lo  Regno  di  Napoli,  eh  erano  più  di  ottocento  mila  fiorini,  concedendogli 
anche  le  decime  per  tre  anni  in  quefio  Regno,  per  fuflidio  della  guenra^  e  dbe 
Ladislao  finita  la  coronazione  mandaHe  in  Ungaria  per  filo  Viceré  Tommafo 
Sanfeverìno  Conte  dì  Montefcaggiofo  con  cinquecento  lanze,  con  intenzione 
di  volerci  poi  pafifar  egli.  Aldini  altri ,  come  il  Cofianzo  9  rapportano  quelli 
avvenimenti  alquanti  anni  dapoi ,  cioè  dopo  la  morte  della  Regina  Mariay 
dopo  la  morte  di  Papa  Boni&do  feguita  neifanno  1404.  di  cui  ne  fu  fuo- 
ceflbre  Irmocenxlo  VIL  e  dopo  le  nuove  nozze  contratte  da  Ladiilao  con 
la  Principefla  di  Taranto ,  M)ilke  nell'anno  1406.  per  riacquillare  il  Prin- 
dpato  di  Taranto,  come  profperamente  avvenne.  Allora  fu  »  narra  il  Coflan- 
zo ,  che  vennero  gli  Ambafdadori  tfUngaria  a  fargli  intendere  ,  ch'efTen- 
do  morta  la  Regina  Maria ,  gli  Ungari  non  potendo  foffirire  la  tirannide  dei 
Rè  Sigifinondo ,  lo  ayèano  poflo  in  carcere,  ed  innalzate  le  fiie  bandiere, 
che  perciò  l'invitarono ,  che  fi  ponefTe  toflo  in  ordine  3  ed  andaffe  a  pigliar 
la  pofieflione  pacifica  di  sì  ricco  Regno,  e  che  bifognava  più  toflo  celerità  , 
che  forza.  Ladislao,  e  per  cupidità  di  regnare ,  e  per  defiderio  di  prender 
vendetta  della  morte  del  padre ,  con  una  Compagnia  di  gente  eletta  andò  con 
•gli  Ambafciadori  ad  imbarcarfi  a  Manfredonia,  e  con  vento  profpero  navi- 
gando arrivò  in  pochi  dì  a  Zara;  ed  avendo  inviati  gli  Ambafciadori  innanzi 
per  far  intendere  a'  Prìncipi  del  Regno  la  fiia  venuta ,  di  là  a  pochi  dì  ùite- 
iè,  che  il  Rè  Sigifim^ndo  era' liberato  9  e  raccoglieva  un  grand'efercito  di 
Tom.  IIL  -  Oo  Boemi, 
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Boemi  9  per  la  qual  co(à  ricordevole  della  morte  di  fiio  padre  ^  flette  al« 
cuni  dì  fermo  in  Zara  9  conSuixaxìdo  quello  che  aveiTe  a  £2re.  Ma.  av- 
venne 9  che  un  di  eflendo  ufciti  alcuni  foldati  dalie  Galee ,  e  marinari  a 
coglier  uva  per  le  vigne  :  i  Cittadini  di  Zara  pigliarono  Tarme  >  e  ne  go 
cifero  venti  j  né  ballando  ciò  9  cosi  ansati  andarono  nel  palazzo  ov'era  il 
Rè  9  e  con  arroganza  barbarica  gii  diflero^  che  sé  egli  non  voiea  tener  in 
freno  le  fiie  genti  9  non  mancavano  a  loro  né  arme  >  né  animo  di  fargli 
ftar  a  fegno.  U  Rè  (degnato  di  tanta  infdenza  9  cominciò  a  penfare  >  quanto 
dovcano  eifere  più  efferati  gli  altri  Popoli  dà  quel  Regno  più  vicini  alia 
Sazia  9  ed  a' Monti  Rifei»  poiché  quelli  di  Zara  prolfimi  all'Italia  9  erano 
tali;  e  fopra  quefto  fdegno9  elTendo  venuto  nuovo  awifb  9  che  il  Rè  Sigtif* 
mondo  era  entrato  in  Ungaria  co'l  fuo  efercito  >  e  che  quelli  delta  fua 
parte  aveano  medb  in  fuga  9  e  difperfi  gli  altri  deHa  parte  contraria  :  de-^ 
liberò  &r  vendetta  de^  Zarefi9  e  lafdar  quella  imprefa  perìcoloik 

Trattò  per  tattto  con  Francefco  Comaro9  lionardo  Monzenigo  9  Anto» 
iiia  Contarino  9  e  Fantim  Michele  Ambafóadori  de'  Veneziani ,  di  vendere 
Zara  a  quella  Signoria  >  della  quale  i  Zlareiì  erano  acerbiffiooi  nemK^i  9  ed  ef^ 
fendo  la  rK)vella  di  qudfto  trattato  giunta  a  Venezia^  quetSenato  mandò  ceo* 
to  mila  ducati  d'oro9  e  tìnte  gend9  quanta baflaflero  per  prefidio  éà  quella 
Città?  ed  iif  Rè  Ladislao  ne  fece  loro  U  confegna.  Dapoi  (degnato  con  ^ 
Ungari  9  come  narra  Bonfinia  neMftorie  d'Ungarìa9  ^riife  al  Rè  SigKnioiK 
da9  iciifìndò(i>  cbe  nonavea  %li  di  fua  elezione  piglfiita  qi;ielFimpre&  9  ma 
dftsAtrichianaato,  e  per  vedere  fe  era  volontà  di  Dia>  il  qualedona»  e  toglie 
i  Regni  y  ch'egli  Dèdefle  nd  Trono  d'Ungheria  r  a»  avendo  conofciuto  il 
contrario^  ed  efperimentata  la  natura  inflabiliflima  di  qcKlia  gente>  che 
ogni  di  cangiar  vorrebbe  un  nuovo  Rè  :  a vea  deliberato  di  cedergli  ^  e  di 
e&rìrfegU  ancora  btxm  amiQo»  ed  amorevole  parente  9  aggiungendo  9  che 
non  avrebbe  potuto  &rglr  maggior  piacere  9  che  trattar  i  traditori  com^eS 
avean  cercato  di  trattar  lui;  e  &tto  quefto  fé  ne  ritornò  al  R^gpo.  Non  è 
però  y  che  Ladislao?  iìccome  aidie  dopo  la  fiia  morte  la  RegìnaGiovanna  IL 
e  tutti  i  Rè  di  Napoli  loco  focceffori?  aveffero  ne^  lori  titoli  tralafdato  quello 
di  Rè  d'Vhgaria,  ma  ne'  loro  diplomi 9  ed  atti?  s'intitolavano  non  meno  Rè 
di  Skilia.^  e  di  (krufaUmmei  %  che  ^UngarÌA. 

f.  L    Sfedhùohc  dd  Ite  LAmszAo  fopra  Roma. 

LA  taactt  (fi  Papa  Bonifacio  liberò  LadG^ao  da  tutte  queOe  promefle  che 
gli  avea  fette  ?  e  dal  rifpetto  che  gli  portava?  come  fito  gran  &a* 
tore  ?  ed  amicoi  Avrebbe  quefto  Pontefica'la(ciato  di  sé  pel  &o  valore  gran 
nomei  ma  il  foverchio ancore >  che  portava  a'  fuoi,  ofcurò  la  di  lui  fama  >  eC» 
fendo  arrivato?  come  ferive  il  Platina  ?  infino  a  donara^  parenti  le  Hidulgenze 
plenarie  y  acciocché  le  vendeflèro  :  quella  impietà  però  ebbe  poi  molto  vki» 
m  la  punizione  «  perchè  avendo  Andrea  liio  fìatello  Duca  di  Spoleto^  e  Gio« 
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▼antri  Conte  diSora>-e  di  Alvito»  fetto  avere  molte  altre  Terre  a  diverfi 
altri  fuoi  parenti  »  ne  fixrono  in  breviffiiiio  ipazio  privati  9  rimanendo  in  gran- 
diffima  povertà,  -  "^ 

Rifatto  in  fuo  luogo  da'Cardinali  Cofmato  Migliorato  da  Sulmona  Car« 
<EnaI  di  Santa  Croce ,  che  fi  fece  chiamare  Innocenxio  VII.  fi  moflxò  poco 
amico  di  Ladislao  ;  gueftì  alPincontro  poco  (limandolo  9  e  vedendofi  pacifico 
pofiefibre  del  Regno  9  e  non  diftiatto  in  altra  guerra  9  com'era  di  natura  in- 
quieto 9  «  cupido  d'impeiio9  e  di  gloria  9  deliberò  d'infignorirfi  di  Roma.  D 
tempo  non  poteva  efiere  più  opportuno  9  poiché  i  Romani  attediati  per  lo 
lungo  fcifma9  e  per  l'odio  che  aveano  portato  al  Pontefice  Boni&clo  9  e  por- 
tavano ad  Iniu)ceiizio  per  molti  die  ne  avea  fatto  morire  9  ecjitarono  nel 
principio  del  (uo  Pontencato  gran  tuifaulenze  in  Roma  i  poiché  avendogli 
dimandato  9  che  felle  loro  reffituita  la  libertà  del  Gampidoglio9  e  che  avelfe 
proccurato  togliere  lo  fcifma^  Innocenzio  fdegnato  di  tanta  infolenza  «  chia* 
mò  Lodovico  Marchefe  della  Marca  fiso  nipc^^  con  molta  gente^  per  &r  de^ 
Romani  vendetta*  Il  Popolo  fi  levò  a  rumore  9  e  chiamò  Ladislao  in  fuo  foc-» 
corfi)  :  toflo  il  Rè  venne  a  Roma  9  onde  Innocenzio  fò  coflxetto  ufcire  in- 
fieme  col  nipote  dalla  Città  9  e  licovrarfi  a  Viterbo.  Ladislao  ottenuta  Ro« 
ooa  9  pafsò  in  Peruggia  9  e  l'occupò  9  ma  i  Romani  in  un  fiibito  rìvoltatìfi  9  rn . 
chiamarono  il  Pontefice  9  e  le  genti  del  Rè  furono  difcacdate  da  Paolo  Or«- 
fino.  Inteià  da  Ladislao  la  leggerezza  de'Romani^  pien  di  ftizza9  la&iando 
Ogni  cola  in  abbandono  ^  ritorna  nel  Regno  9  per  ordinare  un  poderofo  efer-* 
cito  9  e  prenderne  vendetta  9  ma  mentre  u  Rè  era  tutto  intefib  a  quefta  efpedi- 
2Ìone9  Papa  Innocenzio  a'  6.  Novembre  di  queil'anno  1405.  iè  ne  pafsò 
a  nsiglior  vita* 

[  Prima  di  morire  Irmocemio  in  queflfifteflb  anno  1406.  nel  mefe  di  Ago-     Addition^ 
fto,fiftabilì  pace  tra  Ladislao,  ed  Innoccnzàoi  llftromento  della  (piale  fi  d«f Autore. 
Iqgge  preflb  Li/mg  (li);  anzi  nell'iflieflb  tempo  Papa;  I/mocenz/o  creò  Ladislao   ^"^  ^^*  *• 
difenfore  della  Sede  Apofl:olica9  e  Gonfaloniere  d^Chieià  Romana  9  il  cui^'^'  ' 
Breve  fi  legge  pure  preflb  Lumg  (x).]  (x)  P^. 

Il  Rè  di  Francia9  che  tuttavia  profeguiva  nelTimpegno  (fi  fer  cdjare  Io  Sci-  ***^* 
fma9  procci^ra va  di  non  far  feguire  nuova  elezione^  ma  i  Cardinali  ^  che  ubbi* 
divano  ad  Inno(;enzio9  trovatifi  ora  in  Roma9  in  vece  di  ibfpendere  reiezione! 
imiAntenente  a'^o.  deUo  iieflò  mefe  eleflero  Angelo  Comaro  Veneziano9che 
prefe  il  nome  di  Gregorio  XII.  Tutti  (}uefti  Cardinali  prima  dell^^lezione 
aveano  firmata  una  fcrittura9  colla  quale  s'impegnavano ^  che  jcofaii  fra  lorot 
che  fbife  eietto  riminziarebbe  il  Ponteficato  9  purché  dal  csmto  fiio  &cefle  l'i*' 
fledb  Benedetto  9  e  fùoi  Cardinali  >  per  proceder  poi  d'accordo  airelessione 
(f  un  k^ttimo  Pontefice.  Gregorio  XIL  protefiò  di  èfler  pronto  a  rinunzia* 
re^  Ce"  lo  fieflbavdfe  £Éitto  il  (uo  Competitore.  Il  Rè  di  Francia  s^mpegnò 
per  far  riufcire  la  rinuncia  de'ContendcntÌ9  vnz  né  l'uno  né  Takro  aveano  in- 
tenzione di  farla  9  e  la  sfuggivano  con  finte  propofizioni  dWettamento.  Si 
convenne  alla  perfine  ilali'naa»  £  (Jalfaltra  parte  di  portarfi  in  Savo^^a  per. 

iOo  z  trattare 
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trattare  Funione.  Vi  andarono  Benedetto^  e^  fugi  Cardinali  ;  ma  Gregorio  » 
ancorché  ufcito  di  Roma  per  andarvi»  sfuggK'a  con  varie  fcufe  la  oonferen- 
sa.  Di  que(ti  ùpbarazzi  approfittolli  aifai  bqiie  Ladislao  9  poiché  quando  vì« 
de  in  quello  nuovo  armo  1407.  ufcito  di  Roma  il  Papa>avendb  intanto  uni- 
to urfefèrcìto  di  quindici  mila  cavalli?  ed  otto  mila  ènti,  s'avviò  verfo  Ro- 
ma, e  mandò  molte  Navi  cariche  di  vitto  vaglie  per  Feferdto  fùo ,  con  alca* 
ne  Galee,  che  guardaflero  la  foce  del  Tevere ,  per  non  fervi  entrar  vitto- 
Vaglia  ih  fuffidio  di  Roma.  Era  allora  in  guardia  dt  quella  Città  Paolo  Orfi- 
Ho  uomo  di  molta  autorità  >  e  molto  amato ,  e  IHmato  da'  Romani  per  la 
grande  opinione  9  che  li  avea  del  valóre  Tuo.  Gofloi  con  dumik  cavalli  y  e 
co'^Qttadira  abiti  a  maneggiar  Parme ,  fi  pofe  a  difef»  della  Patria ,.  e  pofta 
ne' luoghi  opportuni  k  guardie  neceflàrie-j^tolfe  la  pranza  atRè  di  poter- 
vi entrare  per  forzai  ma  cflèndo  entrate  le .  Galee  nel  Tevere  9  ed  avendo  il 
Rè  pigliate  tutte  le  C^eHa  della  Teverina»  e  facendo  con  grsm  diligènza 
guarctere  >  che  per  la  fiume  non  potefle  a  Roma  fcenderecos'alcuna  da  vive* 
re ,  fò  flretto  cfi  render  fe  9  e  la  Città  al  Ré  con  onorate  condizioni,  e  nel  dì 
di  S.  Marco  z$^  Aprile  dtqueft'anno'  1408'.  Ladislao  entrò  come  Signore  a 
Roma  fòtto  il  Baldacchino  di  panno  d'oro  >  portato  da  otto  Baroni  Romani  > 
ed  andò  per  quella  fera  al  Camj^idoglìo. 

Il  (^  fèguente  un  Fiorentino ,  che  tenea  il  Càflellodì'  S.  Angelo  per  Papai 
C?tegorio>  patteggiò  di  renderlo,  e  n'ebbe  Quarata,  bucHia  Terra  in  Pik 
glia ,  el?  Rè  pafsò»  ad  abitar  nel  Palazzo  di  S.  Pietro  in  Vaticano.  Fece  Ca- 
ftell^na  Riccardo  dì  Sangro ,  e  Senatore  Giannotto  Torto  Barone  di  mdte- 
Terre  in- Abruzzo,  e  flette  ìrt  Roma^fin  a'  2.5.  di  Luglio.  Ecco  come  Ladislao 
fi  rendeife  Signore  di  Roma.  Egli  ià  il  primo ,  che  a'  fuoi  titoli  volle  anche 
aggiunger  quefto  di  Rè  di  Roma^  onde  è 9  che  K^giamo.  ne*fijoì  atti ^  e  di- 
plomi Re»:  Rom^y  titolo  che  per  Taddletro  né  i  Goti  9  né  i  Longobardi,. 
.  né  i  Francefi  >  ancorché  Rè  cPltalia  9  ofarono  di  prenderlo ,  chi  per  riverenza 
chi  per  timore  degflmperadorì  d'Oriente  9  i  quali  rferano  inveri  Signori, 

Ma  Ladislao  tirato  forfe ,  come  dice  il  Coftanzo  >  dall'amor  delle  don^ 
se  9  non  volle  più  trattene  in  Roma^  e  fé  ne  ritorna  ih  Napoli  9  ove  fi 
trattenne  tutta  TEHà-  iit  piaceri',  e  feile  ;  e  mentr^egli  così  lufTuFeggìanda 
trafcurava  mantenerequefto  nuovo  apqqifto9  gli  venne  nuova9  che  Roma^rai 
ribellata9-perchè  Paolo,  ©rfino>  parte  fdegnato^  che  aveffe  antepofto  Giannot* 
t6afoinclI'UflÌGÌodiS€natore.9  parte  non- potendo  foffiipe9  che  Giannotto» 
ufàfle  molto  rigore- contra. Romani  fenzafer  conto  di  lui 9  indufle  il  Popolo? 
Romano  a  pigliar  Tiacmt  9  ed  andar  al  Campidoglio  afer  priggiòne  il  Sena- 
tore 9  ed  egli  co'  fuei  ruppe  i  Capitani  del  Rè,  che  givano  per  foccorrer  il 
Senatore,  conmorte  di  Francefco  di  Catania  Nobile  dtCapuana9  e  di  m©lt?al- 
tri  buoni  foldatì,  fioche  per  tutto  fu  gridato  rf^/va  là  Ckitfa,  Romam^e  nwo^ 
jàno  t  Tiranm}  eflèndofi  le  genti<del  Regno  ritirate  fenza  fir  altro  contrafto. 
jDì  quefta  nuova  fentì  il  Rè  grandifCmo  dìfpiacere  9  ma  efifendo  profimo  it 
Verno,  aoQ  pensa  fare  per  quefio  aoiSQ  altaro-  Inovimento^ . 
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/•IL      Concilio  convocato  a  Tifa  per  torre  lo  Scìjma  9  che  chbe 
,     ,  itfclice  fuccejfo. 

MEntre  qoefte  gok  fiiccedevano  in  Italia ,  fl  Rè  di  Franda  non  tra- 
lafciava  l'imprefe  di  fer  rinunciare  i  due  Contendenti,  perchè  fi  foflè 
eletto  un  legittimo  Papa  ;  ma  Gregorio  non  vdeva  fentir  parola  di  ceffione  y 
onde  ifuoi  Cardinali  fdegnati  per  k  fua  condotta»  l'abbandonarono 9  fi  por« 
tarono  in  Pifa,  e  fi  appellarono  delle  fentenze,  chV  pronunziò  contro  di  éffi 
al  futuro  Concilio  i  ma,  non  per  tutto  ciò  aliène vafi  Gregorio  di  continuare 
liùoi  procedimenti  contro  i  medefimi.  Dall'altra  parte  il  Rè  di  Francia  fece 
dire  a  Benedetto  >  che  aflblutamente  voleva  ctfe'  renunciafle  ,  ed  acconfen- 
tiflè  all'unione  9  altrimenti  fi  farebbe  fottratto  ^a  fiia  ubbidienza  ;  ma  Be- 
nedetto oftinato  tionmen  che  Gregorio  ^  ftefè  fùbito  una  Bolla  fulminante 
contro  la  fottrazione  9  e  la  inviò  in  Francia.  Vi  fu  nnl  ricevuta  9  e  coloro 
che  l'avevano  portata  forono  arreflati  9  ed  ignoroiniolamente  trattati  >  la  Bol- 
la fu  lacerata':,  ed  in  Francia  fu  pubblicata  la  neutralità.  Benedetto^  ch'era  in 
Avignone  9  fi  ritirò  in  Aragona.  Gregorio  per  dim'<rflTare9  che  non  era  per  lui 
mancata  l'unione  9  cominciò  a  diTcolparfi»  e  fcrrife  una  lettera  circolare  9  im«^ 
putando  a  Benedetto  la  cagione  perchè  l'unione  non  ibile  fiata  conchiura9  e 
convocò  un  Concilio  in  Aqititèja.  Benedetto  9  che  s'era  ritirato  in  Arago- 
na fece  la  fliefla  proteflazione ,  ed  adunò  un  altro  Concilio  in  Elba  vicino 
aPerpignano.  I  Cardinali  dell'uno 9  e  dell'altro  partit09  vedendo  9  che  per 
quella  divifione  ^rea  9  che  la  Chiefa  di  Dio  flefe  lènza  Pàpa9  perchè  fi  fa-» 
ceva  poco  conto  deH\ino  9  e  meno  dell'altro  >  e  lo  Stato  della,  Chiefa  era  oc- 
cupato da  diverfi  Tiranni  9  avuta  fra  loro  fecreta  intell!genza9  convocaro- 
noancOTe&UD'dtro  Concilio  in  Fifa.  Così  in  qacft'anno  1408.  tré  Con- 
dì) furori  convocati  j  il  primo  in  Perpignano  dalla  Bulla  di  Benedetto  9  che 
Sì  il  più  foUecito  di  tutti  :  il  fecondo  in  Aquileja  dalla  Bolla  di  Gregorio  Spe- 
dita a^  Tu  di  Li^lio^  per  la  quale  s'intimava  f  apertura  del  Concilio  per  la 
Pentecofte  delTanno  fegoente  ;  ed  il  terzo  in  Fifa  dalle  Lettere  de'  Cardmali 
rfamendue  i  partiti  fpectìte  in  Livorno  il  dì  14.  di  Luglio  y  per  le  quali  s'in- 
tidaavarapertiira  delConcitlo  a  Fifa  per  io  dì  z^.  Marzo  dell'anno  fegitente. 
Benedetto  f^  il  pia  iòllecit09  e  fece  cominciare  il  fuo  Concilio  il  primo  di 
Novembre.  Vi  fi  trovarono  i  Vefcovi  di  Caftiglia9  di  Ar2^ona9  di  Na\^r* 
n  9  e  moki  ahrì  PrektK^ti  Francia  9  alt  Guafcogna  ^  e  di  Savoja  in  numera: 
di  I2a  lènza  comprendere  i  quattro  Arcivefcovi  onorati  col  titolo  di  Patriar- 
obi.  Quando  il  venne  al  piinto^del)dfcifma>  i  Vefcovi  per  la  nsaggior  parte  fi[ 
ritirarono  da  Pbrpiignano^  e  'l  ConciKoiMreftrinfe  al  numero  di  18.  ì  quadi  ri- 
conobbero B^wArro  per  legìttimo  Papa^  te  configliarono  pero  di  procurare^ 
fbiion  dellaChifefa  per  via  di  rinuf)cfe9  incafo  che*  il  Competitore  rihun-. 
cktRc^t  o  veniflea  niorte>crtnrerofoffe-  deporto;  e  deviar  Legati  a'Car-'- 
dinaK9  ch'erano  in  Pi(à  con  piena  potefià  dr  llabilire  il  trattato. 
.  JBdfiotre  dà&cevaliiiiPerpig^aDo  x  i Cardinali  de?  due  Collegj  peu&vand? 
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con  ferìetà  ad  impegnar  tutti  i  Principi  a  rìconofcere  il  br  Concftio ,  e  ad 
approvare  quanto  aveifero  fatto.  Aprirono  dunque  il  Concilio  il  di  25  .Mar^ 
20  dell^anno  1409.  giorno  prefifTo  per  Papertura.  Primieramente  il  Concilio 
cito  Pietro  di  Luna  9  ed  Angelo  Corraro  9  che  li  dicevano  Papi  9  e  non  e£^ 
fendo  comparito  alcuno  9  il  Concilb  gli  dichiarò  contumaci.  I^onunziò  9 
che  il  Collegio  de'  Cardinali  unito  avea  potuto  convocare  il  Concilio  9  e 
die  il  Concilio  generale  adunato  poteva  procedere  ad  una  ferìtenza  diffini^, 
tìva.  Comandò  poi  la  fottrazlone  d'ubbidienza  a'  due  pretefi  Papi;  ed  in  ftt 
ne  dopo  aver  prefe  le  informazioni  fopra  la  loro  condotta  9  ^li  dichiarò  d&* 
caduti  dal  diritto  che  pretendevano  al  Pontefìcato  9  e  gli  depofe  con  dii&ii- 
tiya  fentenza.  I  due  Collegi  de'  Cardinali  procedettero  poi  ali  elezione  d'un 
legittimo  Pontefice  9  fecondo  il  decreto  del  Concilio  9  ed  elelTero  Pietro  Fi- 
iareto  di  Candia»  nomato  il  Cardinal  di  Milano  >  dell'Ordine  de'  Frad  A/C* 
non  9  che  prefe  il  nome  di  AUffandro  V.  E^i  prefedette  alle  felTioni  feguentì 
del  Concilio  9  che  terminò  il  dì  7,  Agofto  di  queffanno^i4D9.  Eracompo- 
fio  di  2Z.  Cardinali  9  di  4.  Patriarchi  9  di  12.  Arcivefvoci ,  di  67.  Vefcovi 
in  perfona9  di  85*  DiputatÌ9  dWgrandiffimo  numero  d'Abati^  di  Gene* 
cali  9  di  Procuratori  d*0rdinÌ9  di  Diputad  de'Capitoli  j  e  di  6^.  Ambafciap 
dpri  di  Rè  9  e  d'altri  Principi  fovrani. 

.  Alei&ndro  V.  riputato  dalla  maggior  parte  de'  Principi  d'Europa  per 
vero,  e  legittimo  Pontefice ,  ancorché  foflfe  Frate.de'  zoccoli  9  era  flato  mol- 
ti anni  Arch^efcovo  di  Mflano,  e  poi  £itto  Cardinale  da  Papa  Innocen- 
2do  VIL  avea  non  poca  efperienza  delle  cofe  del  Mondo  9  onde  pre(à  ch'ebbe 
la  corona  voltò  fubito  il  penGero  a  riporre  ia  Sede  Appoflolica  nel  fiio  pri- 
miero flato >  e  riputazione,  e  vedendo  gli  apparati  del  Rè  Ladislao,  i  (^ali 
eran  tutti  indrìzzari  per  impadronirfi  di  Roma9  e  del  fùo  Stato 9  fece  le^  oon 
i  Fiorentini  ;  a'  quali  era  ^à  re&  fofpetta  la  grandezza  9  e  l'animo  di  Ladislao; 
ed  effendo  favorito  anche  dalla  Francia  9  che  lo  riconobbe  per  vero  Papa^ 
inandò  ivi  a  chiamar  Rè  Luigi  per  opporlo  a  Ladislao,  ed  intrigarlo  ia 
)ina  nuova  guerra,  acdocchè dovendo  badar  poi  a'  proprj  maK,  non  po« 
teSk  penfàre  ad  inquietare  Io  Stato  della  Chiefa  Romana. 

Dairaltra  parte  Gregorio  non  avea  mancato  di  aprir  il  foo  Concilio  ia 
AquiUja^  ovvero  in  Udine9  nel  giorno  della  Fefta  del  SS.  Sacramento  di  que^ 
ft'iflefio  anno  1409.  ma  non  fu  quello  sì  numero(b9  né  vi  fi  trovò  9  che  un 
piccioliflimo  numero  di  Prelati; milladimanco  vi  fece  dBohiarare^  ch'egli, 
ed  i  fuoi  predeceflfori  erano  flati  canonicameate  eletti  9  e  che  non  iblo  Pietro 
di  Luna 9  «  quelli  che  Paveano  proceduto)  ma  «BÌandio  Pietro  di  Cancfia 
nuovamente  eletto  9  erano  intnifi  9  e  che  non  aveano  aiicito  alcun  diritto  al 
Pontificato.  Fece  però  una  dichiaraasione  9  ch^era  pronto  a  rinunziare  al  Pa* 
pato  realmente  9  «  di  fatto  9  purché  Pietro  di  Luna  9  e  Pietro  di  Candia  vi 
fenunziaflero  ancora  perlònalmentae ,  e  nelmedefimo  luogo.  Creò  nuovi 
Cardinal  9  non  meno  che  avea  &ttoìBenedetto  :  onde  in  vece  di  due  Papi , 
4k|poll  Concilio  diPiia  fé  ne  videro  tre,  da'  quali  miseramente  «a  Jla  Chida 
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Jacerata.  GJhegorìo  terminata  il  Concilio  9  non  M&nandofi  (icurò  in  Udinev, 
foggi  traveftito  in  Apruzzo;  onde  Ladisho  avendo  fcorti  gli  andamenti  di 
Akllahdro^  mandò  x^Ro  Angelo  AldemarìfcoGentiluomo  con  quattro  Gaks 
a  chiamarlo.  Stava  egli  sdlora  a  Pietra  Santa  con  due  Cardinali  9  che  noa 
aveatio  voluto  abbandonarlo  9  il  qual  intdà  la  chiamata  di  Ladislao  ^  fcelè 
molto  volentieri  ad  imbarcarli  al  Porto  di  Luna ,  e  venne  a  Gaeta ,  ove  fermò 
ia  iùa  relidenza  >  ed  ove  il  Rè  Taccolfe  con  molci  riverenza  come  a  veraPon^ 
tefice ,  ed  orclmò ,  che  per  tale  fofle  tenuto  nel  Regno  »  ed  ih  tutti  i  fuoì 
domkij.  Aveà  Gregorio  una  picciolìfltma  Corte,  poiché  non  era  ricono* 
fciuto  per  Papa ,  fé  non  negli  S^i  del  Rè  Ladislao.  All'inoontro-4fcj(pi»dro  V. 
era  riconolciuto  per  legittimo  Papa  quali  in  tutta  la  Criftianità,  eccettuatane 
iblo  quefte  Provincie ,  che  ubbidivano  a  Gregorio^  ed  i  Regni  di  Aragona^ 
di  Caftiglia  9  di  Scozia  9  e  gli  Stati  del  Conte  di  Armagnac  9  che  riconofce- 
vano  Betiedetto.  L'AIemagna  era  divifa»  perchè  Rd^rto  Rè  ds?  Romar» 
ricufava  che  foflfè  riconofciuto  Akjfandro  >  per  aver  egli  data  in  molte  let- 
tere il  titolo  di  R?de^  Romani  a  Vencestao  Rè  di  Boemia. 


GAP.        VIL 

Ritomo  del  Rè  Luigi  IL  nel  Regno  fergFimiti  di  Papa  Alessandro,  U 
fualefcomunicò  9  e  depofe  Ladislao?  dandone  nuova  inv^tura  ahviCU 

E  Sfendo  le  cofe  in  quefto  dato»  Rè  Luigi  udita  la  chiamata  di  Papa 
Àkirandro,e  ricordandoli  quanto  importi  l^amicizia  d\in  Papa  a  dà 
mole  acquiiìare)  o  mantenere  il  Regno  di  Napoli  j  lì  polè  fubito  in  mare  con 
alcuni  legni  >  ch'erwo  nel  Porto  di  Marfiglh,  è  venne  a  Livorno  9  e  di  là  a 
Fila  a  baciar  i  piedi  al  Ps^pa  ?  dal  qpdk  fò  ricevuto  in  Concifioro  pubblico  eoa 
grandiflimo  onore  9  ed  elòrtato,  che  lèguendo  l'efempio  de'  fiioiCriffismif- 
j&ni  anteceObri,  voteflè  p^liar  ta  protezione  della  Chk^  e  perdiè  potefle 
più  legittimamente  procedere  ^'acquifto  dd  Regno>  in  un  altro  Concifioro 
fl  Papa  pronunzia  per  ifcomunictf  09  e  fcifmatico  Rè  Ladi^ao»  e  lo  pdvò^  dei 
Regnoy  e  ne  fece  nuova  inveftitura  a  Rè  Luigi?  dicendo >  che  quella  che 
avea  avuta  daClemente^  U  quale  non  era  vero  Pontefice  >  era  invafida;  e  li 
GonchiuTei  che  fi  fbldafle  Braccio  da  Montone  Perugina  9  Sferza  da  Coti^ 
gpoIa>  e  Paolo  Orfino?  tutti  Capitani  a  quel  tempo  cU  gran  hmdu  Ma  men^ 
tre  Luigi  fi  parti  da  Pifa?  ed  andò  in  Fiorenza  per  ottener  9  che  quella  Repub^ 
blica  per  virtù  dalla  lega  contribuifTe  al  folda  de'  tre  Capkani  rPapa  Ale^&ni-^ 
dro  le  ne  andò  in  Botogna  9  e  perche  quando  fii  eletto  Papa  9  era  fettuage^ 
Ilario^  ivi  ammaiatofi»  fé  ne  noori  net  cà  3.  Maggio  di  queft'anno  1410.  I 
Cardinali  il  quinto  di  dapot  che  furono  entrati  in  Conclave^  fenza  contrafta 
defièro  Balcbi&rre  Colla  gentiluomo  Ncqpoletana  Cardinal  d  &>logna>  fl 
quale  anche  dbbe  la  raccommandazione  del  Rè  Luigi  9  e  fi  fece  chiamare  Gio^ 
vanni KKUL Go0ui  non  wsùo  di  Ipirito  fervida»  ed  inquieto  (fi  quelli  cl^ca 
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Ladislao  >  il  primo  difegnò^'che  conciepi  9  fò  di  cacciar  Ladislao  del  Regnò^; 
.e  perchè  i  Fiorentini  flavanofofpéfi^  e  non  volevano  pagar  danari",  fé  non 
fapéano,  fé  Tanimo  del  nuovo  Pontefice  era  di  firmar  la  lega  9  Rè  Luigi  andò 
in.BoIogna  ad  adorarlo  9  e  lo  trovò  molto  più  pronto  in  &vor  fiio  9  che  non 
era  flato  PapaÀlefrandrp9  perocché  non  folo  concorfè  alle  (pefe  dell'efercito 
per  terra  9  mo  foldò  anche  un  gran  numero  di  Galee  di  Genovefi9  che  giùnte 
infieme  col  Navilio  Francefe9  che  afpettayaiì  da  Provenza ,  andaffero  ad  as- 
faltar il  Regno  per  mare. 

Intanto  Rè  Ladiislao  non  perde  tempd:  avviiat09  che  Gì  della  malattia  di 
Papa  AleÌfandro9  fpinfe  incontanente  dal  Contado  di  Sora  ovverà,  il  fiio 
efercito  a-Rotna,  e  parte  per  trovarfi  quella  Città  fenzaprelìdio9  e  parte  per- 
chè diceva  di  volerla  ridurre  all'ubbidienza  di  Papa  Gregorio, ch'era  in  Gae- 
ta, la  pigliò  fenza  contrago;  ed  avendo  intefò  gli  apparati  de*  fuoi  nemici , 
lafciò  Ferretto  d'Ibrea  Conte  di  Troja  in  Roma  9  e  Gentile  Monterano  con 
tre  mila*  e  (ecejito  cavallÌ9  e  dìftribuì  il  rimanente  dell'efercito  per  alcune 
Terre  di  Campagna  9  ordinando  a'  Capitani  9  che  quando  vtdefferó  il  bifogno 
andaffero  tutti  a  Roma  a  foccorrere  il  Conte  dì  Troja  9  ed  egli  venne  a  Na- 
poli a  provveder  di  danari ,  ed  attendere ,  che  la  Città  non  fi  perdeffe  pà 
aflalto  di  mare.  Accumulati  per  molte  vendite  di  Terre ,  e  di  Caftelli ,  che 
fece  a  viliffimp  prezzo  danari  in  gran  numero  9  armò  otto  NavÌ9  e  fei  Galee, 
e  provifto  a  quello  modo  alle  coiedi  mare  9  chiamò  tutti  i  Baroni  con  difegno 
di  andare  a  Roma.  Ma  eiTendofi  approllimato  Rè  Luigi  a  Roma  9  il  Popolo 
Romano  follecitato  da  Pao'o  OrOno  9  ch>ra  venuto  alla  Porta  di  S PangraziO) 
prefè  Tarme  9  e  benché  il  Conte  di  Troja  feceffe  refiftenza9all\iltimo  fìi  for- 
zato di  cedere.  Rè  Luigi  &tto  Facquàlo  di  Roma,  e  fermati  quivi  gli  Ui&- 
dali  in  nome  di  Papa  Giovanniy  defiderava  d'entrare  fubito  nel  Regno» 
e  feguir  la  vittoria;  ma  Braccio  per  ricoverare  alcune  Terre  del  Patrimonio^ 
di  S.  Retro ,  che  fi  tenevano  per  Ladislao ,  e  poteano  offendere  le  Terre  fiie; 
e  Paolo  Orfino  per  ricovrare  alcuni  Callelli  di  Campagna9  s^intertennero 
tanto,  che  Ladislao  ebbe  tempo  di  provvedere  molto  bene  alle  cdè  he^e 
poneriì  in  ordine  con  gagliardo  efercito.  E  qui  affai  a  propofito  ponderò  An- 
gelo di  Coftanzo  l'infelicità  de'  Rè  di  que'  tempi  9  che  più  tofto  fervivano^ 
ch'eran  ferviti  da' Capitani  di  ventura,!  quali  avevano  per  fine  più  il  comodo 
proprio,  che  la  vittoria  di  que' Prìncipi ,  che  gli  pagavano 9ond'è9che Ladi»* 
lao9  il  quale  di  ciò  s'avvide,  dopo  che  giunfe  in  età  di  guerreggiare  per  fe 
fteffo  9  non  fe  ne  fervi 9  fe  non  quanto  non  fe  ne  potea  fer  altro,  fervendofi 
fempredi  Conduttieri  del  Regno  9  o  di  alcuno  eften)9  che  non  aveffe  tante 
gentÌ9  che  è'  non  aveffe  potuto  fenza  pericolo  fvaligiarlo,  quando  non  aveffe 
voluto  efeguir  a  punto  quel  ch'egli  comandava. 

Dopo  che  Paolo,  e  Braccio  ebbero  cacciati  i  foldati  di  Ladislao  da  queOe 
Terre  9  fi  moffero  da  Roma  con  Luigi  9  e  vennero  colle  loro  truppe  per  la 
via  Latina  verfo  il  Regno.  Dall'altra  parte  Ladislao  fi  partì  di  Càpua  con 
tredici  mila  cavalli 9  e  quattro  mila  fanti,  e  giunfe  in  Campagna  fotto  Rocca 
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ca  Seccai  tempo  che  Luigi  co'l  fuo  efercito  era  a  Ceprano  ;  e  procedendoun 
.  poco -più  avanti  5  venne  Rè  Luigi  ad  accamparli  un  miglio  vicino  ?i  lui. 
•L'una  j  e  Paltra  parte  dubitava  »  che  confumando  il  tempo  j  farebbero  man- 
cati i  denari  per  pagar  i  foldati ,  e  fi  diflblverebbe  Tefercito  ,  onde  vennero 
volentieri  a  giornata.  Si  attaccò  il  fetto  d'arme  a  vefpro ,  e  durò  fin  a  notte 
ofcùra  con  grandiffima  virtù  idelP^na  parte,  e  dell'altra  j  ma  in  fine  Teltrcito 
di  Luigi  rellò  vittoriofo ,  e  Ladislao ,  che  fin^aireflremo  della  battaglia  avea  / 

fatto  ogni  sforzo  ppABbile  per  vinpere  j  .^1  fine  difperato  della  vittoria  fi  ri- 
dufle  a  tre  ore  di  'notte  a  Rocca  Secca ,  e  -mutato  cavallo ,  fene-andò  a  $, 
Germano,  ove  la  niedefiraa  notte  fi  ritrovarono  tutti  quelli  9  ch'erano  fcampa- 
:  ti  dalla  rotta.    Vinfe  Luigi,  ma  non  feppe  poi  fervirfi  della  vittoria;  efò 
gran  meraviglia  y  cheTefercito  fuo  vittoriofo  guidato  da*  più  efperti  Capita- 
ni d'Italia  9  non  s^vefle  fèguitaiai  vittoria  9  per  la.  quale  fenza  cqntefa  avrel>- 
be  acquiftato  il  dominio  del  Regno.  I  foldati  del  Rè  Luigi  dopo  la  vittoria 
non  vollero  paffar  piìrinnanzi  fenza  la  paga  j  fperando  ^  che  Papa  Giovan- 
ni  Pavefle  mandato  al  primo  avvifo  della  vittoria  ;  onde  Luigi  9  in  vece  di 
paflar  innanzi  9  fò  forzato  a  tornar  a  dietro  9  e^cavalcò  fi  trovare  il  Pa- 
pa a  Bologna  infieme  con  Braccio9e  con  Sforza.  Scrive  Pietro  d'Umile^il  qu?!^ 
fi  trovò  aquefta  giornata  9  ch'era  tanta  la  povertà  dell'efercito  di  L.uigi ,  che 
gli  uomini  d'arme  ^ che  avean  fatti  prigioni  coloro  dellefèrcitp  del  Rè  Ladis- 
lao 9  poiché  gli  aveano  tolte  l'armi  9  ed  i  cavalli  9  e  data  la  libertà  9.  fecon- 
do l'ufo  di  que' tempii  promettevano  rendere  ad.ogn'uijo  Tarme 9  ed  il  . 
cavallo  per  prezzo  di  otto  9  e  diece  ducati.    E  che  perciò  Rè  Ladislao  co- 
mandò a  Tommafo  Cecalefefuo  Teforiere9  cbe^prellafle  danari  a  coloro9che 
•non  potevano  averne  di  cafa  loro  ;  e^che  durò  molti  .dì  9  ,che  fi  partiva  ji 
Trombetta  di  S.  Germano  con  una  fcliieradi  ragazzi  9  e  torciavano  armati , 
•a  cavallo  y-'tal  cherion  molto  tempo  dapoifi  trovò  Tefercitodi  Ladislao  quafi 
intero.  Si  d  ggiunfe  ancora9  perchè  Ladislao  fuor  della  fua  efpettazioae  reflaC» 
*fe  libero  d'ogn*impaccio  9  che  Rè  Luigi  effendo  giunto  a  Bologna  per  rir- 
cever  foccoriò  da  Papa  Giovanni,  lo  trovò  molto  travagliato  di  mente?,  impe- 
rocché Plmperadore  SigifmondQ  raoifo  da  zelo  Criftiano  per  eftinguerè  lo  fcif- 
tna  9  ch'era  durato  tanti  anni ,  parte  con  laTua  perfona  9  parte  con  Amba- 
fciadori  9  andò ,  e  mandò  a  confortare  tutti  i  Principi  Criftiagi,  che  voleC- 
•fero  infieme  con  lui  CGiRimgQrtSenedeuo  XIIL  che  Jlavain  Catalogna  ^Gre^ 
gorio  XII.  che  flava  in  Gaeta9e  Giovanni  ^XIII.  a  venire  ad  m  Consilio  u«i- 
verfale  9  ove  fi  àveffe  xla  deridere  chi  di  loro  gra  vero  Pontefice ,  ,e  togliere 
Pubbidieoza  a  colui  9  che  non  andafTe. .  Ed^ottenuta  la  volontà  di  tutti  9  avi^a 
•fatto  congregare  Prelati  d'ogni  nazipnenellaCittà.diCoftanza9  phe  avea  de- 
putata per  lo  Concilio  9  .ed  a  quel  tempo  avea  mandato  a  chiedere  Papa  C/p- 
^armi  9  che  andaflTe  al  Concilio  :  perla  qual  cofa  trovandpfi il  Papa  in  dubbio  ^'  . 

di  se  fleffo,  fìi  coftretto  di  dire  a  Rè  Luigi,  ch'era  necefiTario  attendere  a'  cafi 
*sfiioÌ9  e  difervirfi de' foldati  fiiòicóntra  ì  TirannÌ9cheaUa  fama  di  quello  Con- 
«cilio  erano  inftnrti  contra  di  luij  configliandolo  a  difièrir  la  guerra  del  Regpo 
Tom.  m  Pp  atempQ 
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a  tempo  più  com  modo  ^  per  le  quali  parole  Rè  Luigi  mal  contento  {artì^e  fé 
ne  andò  in  Provenza  9  e  poco  dapoi  morì  9  lafciando  tre  figliuoli  y  Luigi,  Eù^ 
nato  9  ed  un  altro  9  de'  quali  lì  paderà  ne'  feguenti  libri  di  queflf Ifloria. 


GAP.        VIIL 

Rè  Ladislao  tema  nuove  imprefe  in  Italia  :  fua  morte  9  fue  virtif 

e  fuoi  vixj  i  ed  in   che  (lato  lajciajfe  il  Regno  alla  Regina 

Giov  ANN  Ali.  Jud  forelUlf  ed  erede. 

LAdidao  9  refiando  fuori  della  fua  credenza  libero  da  ogni  foUecitudine  p 
perla  partita  di  LuigÌ9Cominciò  per  vendicarfidi  Papa  GiovannÌ9  adia* 
feftar  lo  Stato  EcclefiafUco.  Stava  allora  il  Papa  in  grandii£ma  confoiione  9 
perchè  riffaretto  con  gl'intimi  fuoi  nel  confultarfi  delFandata  al  Concilio9  tro* 
vò  diverfi  pareri ,  poiché  molti  configliavano  9  che  non  andaffe  9  e  tra  collo* 
ro  uno  era  Cofmo  di  Medici  Fiorentino  9  uomo  di  grandil&ma  prudenza9che 
gli  dilTe  9  non  convenire  né  al  decoro  dell'autorità  Ponteficale  9  né  alla 
dignità  d'Italia  ^  di  andare  comandato  a  fottometterfi  in  mano  9  ed  al  giu^ 
dìzio  di  Barbari  9  ma  eflendo  egli  di  grande  fpirito  9  e  confidando  nella  giu^ 
{tizia  ^  che  gii  parea  di  avere  9  efiendo  flato  eletto  Papa  univerfale  da  quelli 
ftefli  Cardimili  9  che  aveano  rifiutato  Benedetto ,  e  Gregorio^  come  Anti« 
papi  9  deliberò  di  andar^,  opponendo  alle  ragioni  contrarie  una  ragione  a& , 
(ai  probabile9  dicendo  9  che  non  era  bene  9  che  in  contumacia  fiia9  ÉiceffeScire 
un'altro  Papa  in  Germania  ;  il  qual  calando  poi  col  favor  dell'Imperadore  in 
Italia  a  tempo  ch'egli  era  inimicato  con  Rè  Ladislao  9  Taveflè  confumato  9 
e  cacciato  dalla  Sede.  Prima  però  che  fi  partiife  9  tentò  di  pacificarfi  con  La* 
dislao^  mandando  il  Cardinal  Brancaccio  per  quefto  effetto  in  NapolÌ9  uoma 
per  vita  9  e  per  età  venerabile  9  il  quale ,  benché  Ladislao  ccmofcendo  la  n&^ 
ceffità  del  Papa  fleffe  duro  9  pure  con  deffarezza  9  e  diligenza  TindafTe  ad  ao<- 
'  cettar  la  pace  9^  per  virtìi  della  quale  il  Rè  liberava  un  fmteUo  9  ed  alcuni  pa» 
renti  del  Papa  9  ch'erano  prigioni  9  e  nceveva  dal  Papa  ottanta  mila  fiorku«. 
In  queffanno  1412..  la  Regina  Margarita  >  ch'eraflacamottianniaSa^ 
kmo9  Città  data  a  leiper  appanaggio^  iraieme  conaltre  Terre9e  con  la  Città 
di  Ldina  in  Capitanata  >  partendofi  da  quellk  Città  per  la  pefte  che  vi  era  j  fé 
n'andò  all'Acqua  della  Mela  9  Cafele  di  S.  Severino ,  ove  ammalatafi9  nelle 
proprie  braccm  del  Ré  fùo  figliuolo  a  7.  Agoflo  mori  9  e  f2icon  onorevoliflS^ 
me  efequie  portato  il  cadavere  nella  Chiefa  di  S.  Francefco  di  Salerno ,  ove  li 
fece  fere  un  gran  fepotcmdi  marmo  con  iicrizione  fecondo  l'ufo  di^qu^  tem»* 
pi  9^  che  ancor  oggi  ivi  fi  vede. 

Papa  Giovanni  eflfendofi  già  rifoluto  d'andare  al  Concilio  9  avea  lafciato 
BracdoCapitano  della  Chieia,  perchè  d€bellaflèFnuicefcodiVico9  ilqual 
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era  ribello  della  medefima,  e  ^intitolava  Prefetto  di  Roma:  Rè  Ladislao, 
^che  non  fapeva  ftar  in  ozio ,  intefa  la  partenza  del  Papa  5  fòccorfe  il  ribelle , 
jpear  te  guai  cola  Braccio  fcriflè  al  Papa ,  che  il  Rè  avea  rotta  la  pace.  Ma  le 
4Cofe  del  (Joqcaio  andavano  pv  Giovanni  tanto  travagliate,  che  Pavean  fetto 
lafciare  in  tutto  il  penfiero  delle  cofe  dìtalia;  onde  Ladislao,  lafciato  ogni 
TÌfpetto  della  pace,  l'jinno  feguente  1413.  occupò  Roma,  e  proccurà  an- 
cora con^grande  arte,  che  oltre  a  Sfqrza,  veniffe  al  di  lui  foldo  anche  Paolo 
.Orfino,  poiché  Tufo  di  que'  tempi  era,  che  i  Capitani  di  ventura  finito  il 
foldo  con  un-Principe ,  folcvano  andare  a  fervire  un'altro ,  fenza  che  reftaffe 
^rancore  nel  primo  9  che  aveano  fervito;  con  tutto  ciò  Paolo  conofgendo  il  Rè 
di  natura  vendicativo,  flava  pur  fofpefo ,  e  credendo  che  la  fola  di  lui  fede 
•non  gli  baftaffe ,  volle  dal  Rè  ficurtà , che  gli  fij  data.  Vennero  perciò  Paolo, 
ed  Orfo  Oriìni  con  molte  compagnie  di  genti  d'arme  bene  in  ordine ,  e'I  Rè 
•gli  moftrò  buon  vifo.  Ma  covando  dentro  il  penfiero  di  fargli  morire ,  volle 
:£irfi  benevole  Sforza  y  al  quale ,  ancorché  pure  l'odiaife ,  ficcoipe  odiava 
tutti  ì  Capitani  di  ventura  j  nuUadimanco  gli  portava  più  rifpetto ,  e  dubitava 
j)iù  di  romper  la  fede  a  lui,  che  agli  altri  Eralì  per  tanto  Ladi;slao  apparéc- 
chiato  per  la  guerra  di  Tofcana  i  ed  i  Fiorentini  fofpettì  della  fua  ambizione 
cercavano  di  prepararli  alla  dife&  della  loro  libertà.  Ma  Ladislao  per  for- 
prendergli  moftrava  altrove  voler  volgere  le  fiie  truppe,  onde  partito  di  Ro- 
mina ,  ed  avendo  agevolmente  occupate  tutte  le  Terre  della  Chiefà^  diflribui 
jper  quelle  i  Capitani  >  e  le  genti  ;  ed  e^i  II  fermò  a  Penigia  con  difegno  dì 
|ion  fcoprire  per  alcuni  dì  Panimo.fiio,  volendo  tenere  in  timore  tutte  le  Terre 
.di  Tofcana,  jdi Romagna,  e  di  Lombardia,  per  tagliegiarle  :  mandarono  fubito 
Ambafciadori ,  Fiorenza ,  Lucca ,  Siena,  Bologna  ^  ed  altre  Terre  >  ed  egB 
fece  buon  vifo  a  tutti  egualmente,  ma  nel  parlare  era  ambiguo  »  rooflrando 
fegno  tal.ora  di  voler  paflàre  in  Lombardia.  Ma  all'ultimo  accettando  dall' 
^altre  Terre  Tdfferte  de'  prefentì ,  andava  trattenendo  in  parola  gli  Ambafcia- 
dori Fiorentini 3  i  quali  tennero  per  certo,  die  l'aninìo  fuo  era  di  aflaltar  Fio- 
renza, e  per  qjiefto  prefero  un  fottìle,  ed  induftriofo  partito;  poiché  avendo 
jntefo,  che  1  Rè  flava  innamorato  della  figliuola  d'un  Medico  Perugino,  con 
la  quale  fpeflb  fi  giaceva,  è.fama,  che  aveffero  con  gran  fomma  di  denari  fub- 
^.ornato  il  Medico,  acciocché  per  mezzo  della  figliuola  Taveife  avvelenato: 
che  il  Medico  indotto  dall'avarizia ,  anteponendo  il  guadagfìo  alla  vita  delibi 
£gliuola,  l'avelTe  perfuafa  a^  ungerfi.le  parti  genitali  d'una  unzione  pefli- 
fera,  quando  andava  a  flar  col  Rè,  dandole  a  credere,  che  quella  fofTe  una 
.  cpmpolìzione  atta  à  dare  tal  diletto  al  Rè  nel  coito,  che  non  avrebbe  potuto 
mai  mancare  dall'amor  fuo;  e  cbe  per  queflo  il  Rè  fi  foife  infermato  d'un  male 
.al  principio  lento,  edincognito;  nel  qual  tempo  eflendo  venuto  Paolo,  ed  Orfo 
a  vifitarlo^fece  prendere  amendue  ,e  porgli.in  carcere  flrettifllmo^ed  elTcndo 
iutti  i  Capitani  venuti  a  pregarlo ,  che  nco  voleffe  rompere  la  fede  data ,  il  Rè 
^oro  rifpofe,  che  avendo  &puto ,  che  Paolo  teneva  pratica  co'  Fiorentini  di 
tradirlo»  e;ra  flato  aflretto  per  afficurarfi  di  farlo arreftare,  ma  quandonon 
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foffé  vero ,  l'avrebbe  liberato.  Fu  quella  iftànza ,  e  trattenimento  molto  op^ 
portuno  per  la  lor  falute ,  perchè  aggravandoli  il  male,  e  partendoli  il  Rè  da 
Peruggia  per  venirli  ad  imbarcare  sii  le  Galee  ad  Ollia:  quando  volle  condur 
feco  imprigioni,  i  Capitani  eleflero  il  Duca  d'Atri,  che  andando  fotto  colore 
di  fir  compagnia  al  Rè ,  aveflTe  da  provvedere ,  che  i  prigioni  non  foflèro  git- 
tati  in  mare.  Giunto  il  Rè  ad  Oftia  11  imbarcò  ailài  gtave  del*  male,  e  quali 
farneticando  moftrava^  che  ogni  (uo  intento  non  era  in  akro,  fe  non  che* 
i  prigioni  non  fuggìffero;  e  giunto  a  Napoli  a'  z.  d'Agofto  di  quell'anno  14^4» 
fu  chlla  marina  portato  in  lettiga  al  Callello ,  e  lubito  che  fii  meflb  in  letto 
comandò^  che  Paolo  foffe  decapitato.  11  Duca  d'Atri  parlò  con  Giovanna  fo^ 
rella  del  Rè ,  che  governava  iltutto,  perdiè  la  Regina  moglie  llava  più  a  modo 
di  prigioniera,  che  di  Reina,  e  difTefó  quanto  potea  pregiudicare  alPanima, 
ed  allo  Stato  del  Rè ,  fe  un  tal  perfonaggio  foffe  flato  lenza  legittima  cagione 
fatto  morire;  ed ^però, che  la  mattina  feguente  quelli ,  che  vennero  a  vifitar  ìi 
Rè,  diQero,  che  a  Paolo  era  flata  mozza  là  tefla^  ed  il  corpo  tagliato  inquarti. 
Né  perchè'  moftraffe  il  Rè  dì  quefto  grandiffimo  piacere ,  mancò  un  punto  la 
violènza  del  male ,  per  là  quale  giunto  il  fefto  dì  tfAgollo  ufcì  di  vita  con  fama 
di  mal  Criftiano.  Giovanna,  perch'era  morto  fcomunìcato  lo  mandò  fenza  pom- 
pa a  feppellire  a  S.Giòvanni  a  Carbonara.  Ma  poi  gli  fece  fare  quivi  un  fepol- 
cro  per  la  qualità  dTque' tempi  aiìki  magnifico ,  e  reale,  che  ancor  oggi  12' 
vede. 

Morì  Eadfslao  non  avendo  ancor  compiti  trenta-anhi  di  Regno.,  come  dK 
lui  cantò  il  Sannazzaro  : 

Mors  vemit  Jextam  clàiidere  Olyinpiadèm.  ,   - 

e  viffe  trenta  nove  anni,  l^el  fuo  regnare ,  come  fuole  avvenire ,  che  Ih 
fiegua  Pefempio  del' Principe,  fiorirono  le  armi,  e  lì  diede  bando  alle 
Ietterei  perciò  non  leggiamo  noi  in  quefti  tempi  que'  chiari  Giureconfulti, 
«  tanti  altri  Letterati,  che  fottó  il  Regno  di  Roberto,  e  di  Giovanna  fua* 
nipote  fiorirono;  Ce.  tàntfe  guerre  in'  un  Regno  divifo ,  e  dove  fovente 
due  Rè  regnavano,  obbligavano  i  popoli  a  tener  più  le  armi  intìiano, 
che  i  libri  ;  quindi  non  li  vide ,  che  permeglio  ftàbilire  ir  governo  civile, 
e  politico,  lì  penfaffé  a  far  nuove  leggi',  a  riordinar  i  Tribunali,  e  I-Uni-- 
verfità  degli  ftu(j|j  :  di  Ladislao  fólamente  una  legge  abbiamo,  tra'.  Cofitularf 
de*  Rè  Angioini  j  e  poiché  i  due  Rè  Contendènti ,  Luìst/y  e  Ladislao  ^tenes^ 
cfefcuno  la  fùa  Córte,  ed  i  fuoi  Ufficiali,  quindi  nacque. quella  confii- 
ffone,  che  ofìerviamo  ih  quelli  tempi  tra  i  fette  Ufficiali 'della  Corona, 
de'quali  non  potè  tenerfì  certa  ,  -  e  continuata  ferie  ,  e  fuccelTibne.  Per 
queffilleffa  cagione  leggiamo  ancora  nello  fteffò  tèmpo  due  G.  Contefta- 
Bili,  diie  G.Protonotarj,  e  cosi  degli  altri,  e  fóvente  mancare.,  e  por 
effer  PUfficiàle  rifatto,  o  reftituito ,  fecondo  mancavano  o  fi  rellituivano' 
nel  dominio  i  Principi  contendenti. 

L'animo  bellicofo,  ed  invitto  di  Ladislao,  ficcome  nel 'Regno  relSnù' 
B-difciplina  militare^  cosi  l'accrebbe  di  Baroni,  e  non  poco  impoveri  il 

K0l 


Digitized  by 


Google 


ETEL  R ETG  N a  DI  N  A P  O'L  t  -Lìb.  XKIV.  Caf.  8.        y^x 

ftgal  patrimonio  per  tante  vendite^  e  conceffiom  di  Feudi^  che  fece;  onde. 

anche  per  quella  parte  fi  vide  notabile^  oangiameato.   Prima  pochi  erano 

i  Baroni ,  e  molto  più  pochi  i  Conti.   De'  Duchi  (  poidiè  i  Principati  ibi 

erano  de'  Reali  >  o  di  coloro  al  lor  fangue  congiunti  )  non  s^itefe  sdtro  >che 

quello d'Andrìa  nella- cafa  dèi  Bahao^.t  l'altro  di  Seffa  nella  cd&  JJtinùino  i* 

poi  nei  tanpo  9  che  code  dalla  aorte  di  Giovanna  L  al  Regno  di  Ladislao^ 

alcuni  Signorìa  che  nutrivano  gentr  d'arme 9  occupavano  le  Terre,  e  fi 

nfitrpavano  i  titoli  a  lor  modo ,  e  tracoiloro  fra'  Sanjèvmnefchi  fu  Vìncis)ao 

San&verinO)  il' qual  vedendo  nella  cafa  del  Balzo  >  e  di  Marzano  quefl:o  ti-^ 

tolo  j  s\ifurpò  anch'eglyl  titolo  di  Duca  di  Venofa-   Tra'  Signori  4cwa-        / 

ì>iva  rifteflbfece  il  Duca  d'Atri  9  nella  cui  cafa  9  fé  bene  il  Marchefe .  di  Bel» 

iante  9  difcefo  dà  quello  Duca  9  diceife  ad  Ai^elo  Coftanzo^  che  nella  Ca« 

&  Acquaviva  venifTe  il  titolo  di  Duca  per  privilegio  della  Regina  Giovan* 

na  IL  che  regnò  alquanti  anni  dapoi  vnuUadimanco  prima  di  quello  tempo 

fcrive  il  Coftanzo  (a)  trovar  titoloxìi  Duca  in  quella  cafa  nel  libro  del  Due»  (4)  Codazzo 

di  Monteleone  di  carta9  e  carattere  tanto  antico,  che  fim(^lra ,  che  fu  fcrit*'  i^»  n* 

tò  a  quelli  tempi 9  ficcome  anche  Tavea  lettonellè  Annotazioni  di  Pietro 

(fUmtte  9  che  accuratamente  fcrifle  le  cofe  dei:  Rè  Ladislao  9  e  parte  della  Re»* 

gffla  Giovanna  It  ond'è9  che  Tuno,  e  l'altro  fia  veriffimo9  e  che  quello 

Duca  d'Atri  9  che  fi  trovò  alla  morte  di  Ladislao ,  e*!  padre ,  che  fu  Generale 

a  Taranto,  fi  follerò  chiamati  Duchi  avantÌ9  che  ne  aveffcro  il  privilegio 

dalla  Regina  Giovanna  IL  Ed  è  veramente  cofa  degna  da:  notarfi  j  che  tra 

le  tante  revoluzioni ,  e  cangiamenti  y  che  per  lo  corfo  di  più  fecoli  abbiamo 

veduri  in  quello  Regno  9  quefla  fola  famiglia  avefiè  ritenuto  nella  ftia  cafa 

quello  titolo  9  e  col  titolo  anche  il  dominio  di  quelle  medefime  Terre ,  che  li' 

femofi  gefti  de'  fuoi  illullripredeceffori  da  tanti  fecoli  s'aveanò  acquillate; 

Alcune  alti-e  9  come  quella  cii  Sanfeverinò ; i  Kuffi  del- Contado  d? Sinopoli ^'* 

i  Capua  del  Contado  d^AltavilIà9  ed  altri  9  ritengono  ancora  quelli  titoli  >* 

cioè  di  Corui^  come  prima  i  loro  antenati  erano  9  non  già  di  Dmcìiì.  Il  Duca« 

to  d'Andria  9  e  Taltro  di  5e£&  fono  piti  antichi  9  ma  da  altre  femiglie  fono 

ora  polfedud. 

De^  Marchefi9  ancorché  nel  rello.  d'Italia  fi  cominciaflero  afentire  :• 
nel  nollro  Regno  non  ve  n'era  alcuno ,  e  folo  nel  Regno  di  Ladislao  s'intefe; 
Gecco  del  Borgo  Marchefe  diPefcara9  e  notò  il  Gollanzo9  che  prima  di 
eollui  non  trovò  3  che  altri  aveffe  titolo  di  Marchefe  nd  Regno  di  Napoli' 

I  Conti  9  antorchè  nel  Regno  9  non  meno  degli-*  Atrgioini,  che  de'Sve-- 
vi,  e  Normanni 9  fóffero  ^on  pochi 9  ne'  tempi  di*  Ladislao  fi  accrebbe 
molto  il  lur  numero  9  de?  quali  il. Summonte  ne  tefsè- lungo  catalogo;  ma 
per  le  tante  conceflioni  di  Fendi  9  che  fece  quello  Principie  9  il  numero  de^Ba- 
roni  crebbe  non  poco.  Oltre  ad  effere  flato  ftretto  fòvente  dal  bifogno  per 
mantener  tante  guerre  9  vendergli  a^rezzo  viliffimo9  era  Ladislao  fuor  di 
aiiiiira  liberaliffimo  9  e  quando  aveva  9  e  quando  gli  manca\'a  9  non  poneva 
menie  nè^giuflo?  né  ad  ingiulb  per  aver  denari.  Efieodo  amatore  dHiomi^ 
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ni  valorofi  9  e  4tIettandoÌi  fpeflb  in  continue  giofire  9  e  giuochi  d'arme^  qomf 
quegli^  ch'erg  V9lefìtì0iaio  in  ogni  ipezie4'2Qti^^(giare  :  a  colui^dai  (^e  ye^ 
dea  qualche  pruova»  non  fi  poceya  mai  faziare  di  donare  j  e  i^r  onore.  Qiianf 
do  hi  feconda  volta  trioni  in  Roma)  fentendo  gli  apparati  di  Rè  Luigia  che 
col  &vpre  delnuovo Pontc^e  Aleflandrp  faceva  per  l'imprefa  del R^no « 
lafciando  il  Conte  di  Trò  ja  in  Roma  9  fé  ne  venne  egli  ja  Napoli  a  provveder 
(h)  Ang.     di  danari;,  e  narra  Angelo  di  Ck>ftanzo  (6)9  che  in  queU'anqo>  fecondo  i 
Coft.  Uà.  IL  Regiftn,  che  fi  ritrovano,  fece  infinite  vendite  di  Terre^  e^diCafk;)Uia  vi« 
''^  ^'*  liffimo  prezzo,  non  ^o  «  Gentiluomini  Napoletani ^  ma  a  molti  della  pter 

be,  ed  a  Giudei  poco  innanzi  battezzati  Vendè  anche  molti  Ufiicj,  ed  infioo 
jbI  grado  di  Cavalleria  y  del  che  folea  poi  riderfi  ;  e  di  alcuoe  Terre  &ceva 
a  perfone  diverfe  in  un  tempo  diverfi  privilegi.  Quando  poiapparecchioifi 
alla  guerra  di  Tofeana,  ritornò  parimente  in  Napoli  per  far  danari?  e  comin- 
ciò a  vendere  Tei;re ,  e  CafieUi  non  folo  di  coloro ,  ch'erano  giudicati^  e  con- 
dennati  per  ^elH ,  ma  di  coloro  ^iandio>  in  cui  n^era  una  minima  (òfpizio- 
ne.  Si  vede  néU'Archivio  Regio  un  Reg^ftro  grande  £ 
prati  da  Gurrello  Origlia  per  bafl^^Gmo  prezzo ,  benché  i  Rè  dicefle^  che  il 
più  che  yalevaao>  il  donava  a  conto  di  remunerazione.  Ed  è  certamente 
poià  degna  d'ammirazione  la  grandezza  di  quefb  Gurrello ,  che  in  una  dì- 
vifione,  che  fece  tra'fuoi  figliuoli  di  quello  che  avea  acquiflato ,  fi  nominano 
tra  Cit^^  Terre^  e  CaAelU  più  di  feflanta»  che  di  fei  figli,  t^on  fu  chi  non 
ne  -avefie  almeno  otto }  ma  quella  felicità  ebbe  pochiffimo  fpazìo  di  tempo  j 
perchè  la  Regina  Giovanna  che  fìiceefle  y  gli  fpogliò  d'ogni  cofa.  Parimen- 
te per  fàrfi  più  benevolo  Sforza  donò  a  Francefco  primogenito  di  lui  Tri- 
caripo  y  Senifi ,  Iblve ,  Crachi ,  la  Salandra  9  e  Calciano  9  la  qual  profufione 
fi  vide  ancora  praticata  con  gli  St^n^ardi,  Mormilij  ed  altri  9  di  cui  Co- 
MCottm,  ^^^^^^  (0  fece  lungo  catalogo.' 

Ut.  ii.  .Per  qu^  cagione  avvenne,  die  cpaando  prima  pochi  Conti  erano ,  che 

pofledevano  Contadi >  e  molti  Baroni,  allora  fi  videro  afiai  più  Conti,  e 
moltiflìmi  Baroni,  non  pur  cittadini  delle  altre  Città  principali  del  Regno  j 
ma  anche  molte  fami^e.di  Napoli ,  ancor  che  fuori  de'Seggi.,  fi  videro  aver 
Feudi,  e  Caftelli;  e  quando  prirn^a  della  rovina  di  tanti  gran  Baroni  (ler- 
minatì  da  Ladislao ,  non  erano  più ,  che  dicifette  &miglie  in  tpttì  i  Seggi , 
che  avefiero  Terre^  e  Caftelh ,  e  quelle  poche ,  e  picciole  i  nella  morte 
fila  fi  trovarono  aggiunte  più  di  ventidue  altre  famiglie ,  particolarmente 
di  quelle  di  Porta  Nova,  e  di  Porto  ^  i  gentiluomini  de'  quali  Seggi  fu- 
rono da  lui  mirabilmente , e quafi  per  iflinto  naturale  favoriti i  eciò oltra 
di  quelle,  die  non  erano  ne'Seggij  le  quali  o  per  dono»  o  per  vendita j 
fi  videro  con  Feudi ,  e  Baronie, 

Di  tre  mogli  ch'egfi  ebbe ,  Coftanzo  di  Chìaramonte  da  lui  repudiata^ 
Maria  forella  del  Rè  Cipro ,  e  la  Principefia  di  Taranto ,  con  niuna  generò 
jBgliuoU*,  perciò  gli  fuccedette  nel  Regno  Giovanm  fua  foreUa.  Oltre  a  quefte 
noglii  eflendo  un  Principe  libidinofiifioio ,  ebbe  ancora  molte  concid^inei 
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cioè  la  fi^nola  del  Duca  di  Seflfa  9  un'dtra  chiamata  la  ContefTella  9  di  cut 
il  Colfauizonon  potè  trovar  nome»  né  cognotne  9  e  quelle  le  teneva  nel  Ca-^ 
ilei  nuovo  9  da  dove  non  fi  partirono^  né  tampoco  quando  fi  caso  colla 
Principeila  di  Taranto  9  di  cb^ella  tanto  moilroffi  ingiuriata9  non  avendo  fatta 
almeno  tanto  conto  di  lei  9  che  aveflè  fette  appartare  quelle  9  e  mandarle  al 
Callel  deirUovo  9  dove  flava  Maria  Guindazzo  altra  fiaa  concubina.  Ne  eb- 
be ancora  altre  di  Napoli  9  e  di  Gaeta  9  tenendo  peribne  deputate  a  queflo 


che  rimafe  vedova  del  Duca  d'AuIlria  >  fi  provvide  anch'ella  di  concubi- 
ni :  tanto  che  pofliam  dire  y  che  Carlo  III.  di  Durazzo  9  e  la  Regina  Mar-» 
gherita  lùa  moglie  avefiero  dati  al  Mondo  due  portentofi  moflri  di  libidi- 
ne 9  e  di  laidey^ga.   Ditate  concubine  fol  da  una  donna  di  Gaeta  genere^ 
un  figliuolo  baftardo  ehiamato  Rin^cto  9  che  Pavea  intitsc^ta  Principe  di 
Capua  9  fé  ben  lènza  dominio ,  il  quale  b  caso  con  una  figliuola  dd  Duca 
di  Sef&  Coftui  nelle  tante  rivoluzioni  9  che  avvennero  ael  Regno  di  Gio- 
'  vsuina  fila  zia  9  non  parendogli  di  fiare  più  in  Napoli  9  fi  ritirò  in  Foggia  r 
dove  ben  veditto  dalk  Re^na  menò  i  giorni  ruoÌ9  e  quivi  morì  9  e  fò  fepoltcK 
nella  Chiedi  maggiore  di  quella  Città  ^  nella  fiefla  Cappella  9  dove  era 
Hata  in  depofito  il<  corpo  del  Rè  Carlo  L  ceppo  della  Cala  d'Angiò.  Ri- 
mafero  di  lui  un  msdfchio  chiamato  Francelco  9  e  mtìitd  femmine.  Fran- 
cefco  ebbe  un  fol  figliuolo  9  nominato  anch'egli  dal  nóme  dell'avolo  Ri- 
cado 9  il  qoale  cafato  con  Camilla  Tómacella9  poco  d^oije  ne  morì  9 
e  fii  fepolto  nella  medefima  Cappella  9  dove  il  padre  9  che  poco  apprefla 
lo  feguÌ9  gli  fece  ergere  un  fepolcro  con  epitaffio»  trafcrìtto  dal  Sum-  (^  '^^^ 
EKonte  (i)  9  che-ancor  ivi  fi  vede.  Tx^w^t 
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A  oìorte  del  Rè  Ladijiap  pianta  amariflGmaitiente  da  tutti 
i  Nobili  Napoletani  9  e  del  Regno  y  che  feguivano  Tiarte 
militare,  dinìpc)  in  un  tratto  tutta  quella  buona  difciplì- 
na?  e  que^ buoni  ordini  di  milizia,  che  fìibitofi  riv^olfe- 
ro  in  una  confufione  grandiffima  ;  poiché  mancando  le 
paghe ,  quali  tutti  i  foldati ,  lafciando  i  Capitani  proptj , 
fi  f iduflèro  fotto  Fabrizio  y  e  Giulio  Cefare  di  Capua ,  e 
iòttoi  Caldori,  e  fotto  il  Conte  di  Troja,  li  .quali  fé  gli  conduffero  nelle 
Terre  loro,  e  quivi  folkntandpgliafjjett^vano  d^cffer- foldati  da  altre  Po- 
tenze ,  come  alcuni  d'effi  fepero  dapoi,  *Ed  in  quelb  ipocjio  fi  diffipò  in  breve 
tutto  quel  grand^eferpito ,  ché^riilitava  fòtto  l'infegne  di  quefto  valorofo  Rè. 
£  di  tante  Terre  prefe  nella  Campagna  di  Romani  folo  fi  tenne  Oftia,  e  Ca- 
ftel  di  S.  Angelo  in  Roma  y  in  nome  di  Gio\^'nna  vedova  dèi  Duca  d'Au- 
ftpfja,  che  il  4ì  medefimo  della  morte  di  LadÌ3lao  fuo  fratello  era  Hata  da* 
Napoletani  gridata  Regina  y  fenza  che'ptr  allora  fi  richiedeffe  inveftitura  al?* 
cuna  al  Pontefice.  Sforza  avendo  intelà  la  morte  del  Rè  venne  in  Napoli  a 
trovarla  ^  e  fermò  la  fua  cop  dotta  con  lei.  ,- 

La  Città  di  Napoli,  benché  fi  trovaflè  meno  gran  numero  di  Nobili 
della  parte  Angioina ,  li  quali  erano  in  Francia ,  e  que'  ch'erano  in  Napoli 
rimafiin  gran  povertà}  nuiladimancp  mentre  vi  regnò  Ladislao  flette  pur 
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molto  in  fiore ,  non  folo  per  Parte  militare  9  che  era  in  ufo  con  onore  di  tanti 
pérronaggi ,  ed  utilità  di  tanti  Nobili  5  che  onoratamente  vìveano  con  gli  fli- 
pendj»  ma  molto  più  per  gli  Stati,  che  in  dono»  o  in  vendita  avea  Ladislao 
compartiti  per  le  famiglie  di  tutti  i  Seggi ,  e  fuori  di  quelli  ancora.  Ma  fi  fco- 
verfe  fabito  nel  principio  del  Regno  della  Regina  Giovanna  IL  tal  mutazid- 
ne  dì  governo  y  che  molti  favj  pronofticarono^  che  in  breve  la  parte  di  Dura& 
Eo  non  ftarebbe  niente  meglio  dell'Angioina,  con  univérfele  diftruzione  del 
Regno^  poiché  Giovanna,  eflfendo Ducheflà,5'era  innamorata  d'un  fiio  Cop-  . 
pìcre ,  o  come  altri  vogliono  Scalco ,  chiamato  Pandolfello  Alapo,  al  quale 
fecretamente  avea  dato  il  dominio  della  perfona;  quando  poi  fi  vide  Regina  > 
rotto  il  freno  del  timore,  e  della  vergogna, gli  diede  ancora  il  dominio  del 
Regno,  perchè  avendolo^creato  G.  Camerario,  l'ufficio  del  quale,  come  al- 
trove fii  detto ,  è  d'aver  cura  del  Patrimonio,  e  dell'entrate  del  Regno ,  e  la^ 
fciando  amminiftrare  ogni  cofa  a  fuo  modo,  gli  era  quafi  foggettò  tutto  il 
Regno.  Ma  praticando  Sforza  in  Caftello  per  trattar  la  fifc  condotta  con  la 
Re^na ,  fcherzando  ella  con  lui  molto  liberamente ,  riprendendolo ,  che  non 
pigliava  moglie:  Pandolftllo  entrò  in  gelofia^  perchè  Sforza  fé  ben'era  di  qua- 
lant'anni  >  era  di  fiatura  bella,  e  robufta ,  con  grazia  militare,  atta  a  ponere  su 
i  fsdtì  la  naturai  lafcivia  della  Regina  :  e  fenza  dar  tempo,  che  poteflè  paflar 
più  innanzi  la  pratica,  diife  alia  Regina,  che  Sforza  era  affezionato  a  Rè  Lui- 
gi ,  e  ch'avea  mandato  a  chiamare  le  fue  geliti  nel  Regno ,  oon  intenzione  di 
pigliar  Napoli,  e  ie  poteva  il  Caftello  ancora,  e  lei;  e  che  qii^era  colà,  che 
Tavea  iàputa  per  vie  certiffime ,  e  biibgnava  prefta  provifione.  La  Regina 
non  lèppe  £ir  altro,  che  dire  a  hii,  che  provedeiTe,  e  gli  ordinò ,  che  la  pri- 
ma volta ,  che  Sforza  veniva^nel  CafleUo,  fe  gli  dicefle ,  che  la  Regina  era 
cella  Torre  Beverella;  onde  Sforza  entrato  là  trovò  tanti ,  che  lo  diiàrmal** 
tono ,  e  lo  ftrinlèro  a  fcendere  al  fondo  dove  flava  Paolo ,  ed  Orfo. 

Quando  quefta  cofa  fi  Teppe  per  Napoli ,  diede  gran  difpiacere  alla  parte 
di  Durazzo,  e  maflime  a  coloro, ch'erano  flati  del  Configlio  del  Rè  LadislaOf 
i  quali  andarono  tofto  a  dire  alla  Regina,  che  molto  fi  maravigliavano,  che 
col  folo  parere  del  Conte  Pandolfello  avefle  fatto  imprigionare  Sforza  tanto 
femofò ,  e  potente  Capitano^  dov'era  neceiTarìo  averne  configlio  da  tutti  ì 
iàvj  di  Napoli,  e  di  tutto  il  Regno ,  non  fob  degli  altri  de  la  Corte,  perchè 
dò  importava  l'interefle  non  folo  della  fua  Corona ,  ma  di  tutto  il  Regno , 
cheiinderia  a  fangue ,  ed  a^oco,  fc  le  genti  di  Paolo  fi  uniffero  con  quelle 
di  Sforza,  per  venire  a  liberare  i  loro  Capitani  La  Regina  rifpofe ,  che  avea 
ordinato  al  Conte  y  che  l'avefle  conferito  col  Configlio,  e  che  colui  non  ave^ 
avuto  tempo  da  farlo  per  lo  perìcob,  ch'era  nella  tardanza;  ma  che  avrebbe 
ordinato,  che  fi  vedefle  di  giuftizia  sé  Sforza  era  colpevole^  e  tiovandofi  in* 
nocente  il  £urebbe  liberare.  Quelli  fecero  di  nuovo  ifianza ,  che  fi  commet- 
tefle  la  cognizione  della  caula  a  Ste&no  di  Gaeta  Dottor  di  legge»  e  cosi 
fu  ordinato. 


tm.  lU.  Qq  CAP. 
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Noxxjt'ietìa  Begma  Giovanna  li.  col  Cónte  Giacomo  Mia  Marcia 

ài  Reali  di  Francia. 

QUefte  rìfenttmento  pofe  in-graTi  penfiero  la  Regina ,  e  più  il  Conte  Pan*^ 
doifdloi  e  tanto  più  9  quanto  che  tutti  quelli  del  Configlio  uniti  folle- 
citavano  la  Regina,  ch'effendo  rimafa^fola  della  ftirpe  di  Rè  Carlo,  e  di  tanti 
Rè^  che  aveano  rei^ato  centocinquanta- anni ,  doveffe  pigliar  marito  per 
aver  %Iiuoli^  ed  ailicurar  il  Regno  di  quiete  r  e  che  it  Regno  ftando  in  quel 
modo  non  potria  tardare  a  vederti  in  qualche  movimento.  A  quefto  s'aggiun- 
fe,  che  le  Fefte  di  Natale  arrivarono  in  Napoli  Ambafdadotì  d'Inghilterra  9 
di  Spagna^  dì  Ciflri ,  e  di  Francia  a  trattar  il  matritfionio)  che  indulTero  la 
Regina  a  rifolverfi».  E  perchè  parea  più  opportuno  il  matrimonio  delPInfen- 
te  D.  Giovanni  d'Aragona^  figliuolo  del  Rè  Ferrante,  di  tutti  gli  altri  matri^ 
inonj ,  perchè  Ferrante  pofledea  llfola  di  Sicilia  y  donde  pote\^  più  pretto 
mandare  fbccorfo  p^  debellare  gli  emuU  della  Regina  :  il  Configlio  perfua- 
fe,  che  fi  raandaffe  in  Catalogna  Meflfer  GoiFredo  di  Mont^Aquila  Dottore  di 
legge ,  e  Frate  Antonio  di  Taffia  Miniftro  de^nx^entuali  di  S.  Francefoo  a 
trattare  il  matrimonio,  i  quali  forontantofto  in  Valenza,  e  lo  conchiufero  con 
gran  piacere  di  quel  Rè.  Ma  quando  gli  Ambafciadori  tornarono  in  Napoli^ 
t  differo,  chfe  Plnfente  D.  Giovanni^che  avea  da  eflerelo  Spofo  non  avea  più 
che  diciotto  anni,  e  la  R^na  tf  avea  quaranta  fette  >  fi  mandò  a  difctogliere 
lutto  quel,  che  s'èra  convenuto,  e  fi  eleflè  il  matrimonio  del  Conte  Giacomo 
della  M^ircia  de'Reali  di  Francia ,  ma  molto  rìmoto  alb  Corona^  giudicando 
che  potrebbe  trattar  co»  lui  con  più  luperiorità  y  che  con  gli  altri  i  che  ver- 
rebbero con  più  firflo,  e  fuperbia ,  e  patteggiò  col  di  lui  Ainbafciadore,  che 
s'avelfe  ad  aftencre  dal  titolo  di  Rè ,  e  chiamarfi  Conte ,  e  Governador 
Generale  del  Regno,  che  del  rimanente  farebbe  tenuto  da  lei  carilfimo.  Par<« 
ti  di  Napoli  PAmbafciadore  fbllecitato  da  molti,  che  pregaffe  il  Conte  d^a& 
frettarfi  al  venire,  e  con  quefto  reftarono  gli  animi  di  tutti  quieti.  Ma  Pan- 
dolfel^o  penfando,  che  fbfle  poco ,  che  il  marito  della  Regina  fi  chiamafiè 
Conte  per  la  ficurtà  fiia ,  e  conofcendo  la  moltitudine  degPinvidiofi ,  che 
tìefiderax'ano  la  rovina  fua, pensò  di  fortìficarfi  di  amicìzie,  e  di  parentadi, 
e  voltando  il  penfiero  ad  obbligarti  Sforza  r  fcefe  a  vifitario  nelle  carceri  9 
sforzandofi  di  dargli  a  credere ,  che  la  Regina  Pavea  fatto  reftringeré  ad  in* 
ftigazione  d'altri,  e  ch'egli  tuttavia  travagliava  per  fvio liberare.  Sforza 
ch^era  di  natura 'aperta^  e  molto  femplice ,  tenendolo  per  vero,  ti  ringra- 
ziò ,  e  gli  prdmife  ogni  ufficio  poflSbile  di  gratitudine ,  ed  egK  replicò ,  che 
fteffe  di  buon  animo ,  che  vi  avrebbe  interpofta  Catarinella  Alopa  fua  forella 
Àvoritiffima  della  Regina.  JDi  là  a  pochi  di  avendo  conferito  quefto  ho  pen- 
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Ueft)  con  la  Regina  $  ilnduflfe  a  contentarli  di  quanto  egli  fece  va,  e  ritoiv 
nato  in  carcere  9  dilfe  a  Sforza  9  cÈe  avea  proccurato  non  folo  la  lèertà  9  ma 
la  grandeasa  foa;  ma  che  la  Regina  volea  per  patto  efprelfo,  che  pigliaflfe 
per  moglie  Catarinella  9  che  avea  tanto  travagliato  per  liberarlo  9  e  che  iti 
4:x)nto  di  dote  gli  darebbe  rufficio  di  G.  Contefltìbife  9  con  otto  mila  ducati  à 
mefe  per  lòldo  delle  ftie  genti.  Ufd  Sforza  da  prigione  9  e  for  celebrate  le 
TH>zze  con  gran  pompa  ;  ma  di  ciò  nacque  un  grandiflSmo  fdegno ,  ed  odio 
contra  la  Regina  9  ed  il  Conte  Pandoifetto  9  in  tutti  quelli  de!  Configlio  9  pa- 
rendo cofa  indegciflima)  che  un  femplice  Scudiero  (  che  così  lo  chiamava- 
no )  difponeffe  fenza  vergogna  dell'animo^  e  del  corpo  della  Regina  ;  ma 
molto  più  fremevano  i  fervidori  del  Rè  Carlo  }II.  e  del  Rè  Ladislao  >  che  vei« 
devano  vituperare  la  memoria  di  due  Rè  tanto^loriofi,  e  tra  gli  altri  ne  mo- 
ftrava  maggior  doglia  Giulio  Celare  di  Capua,  il  quale  avendo  condotto  ap- 
preflTo  di  sé  gran  parte  de'  foldati  del  Rè  Ladislao ,  aspirava  a  cofe  grandi  9 
efifendo  Sforza  carcerato;  ma  quando  lo  vide  libero 9  ed  unito  con  randol- 
iA\o  9  già  pareva  a  tutti  9  che  foife  ordinato  un  Duumvirato  dì  Sforza  9  e  del 
Conte  y  che  avrebbe  ballato  a  poner  in  tin  fecco  il  Conte  della  Marcia , 
^  partirfi  il  Regno  ;  onde  quando  venne  Pavvifò  9  che  il  nuovo  marito  (fi 
Giovanna  era  in  Venezia ,  e  che  fra  pochi  dì  ferebbe  a  Manfredonia  9  Giu- 
lio Cefare  fi  partì  con  alquanti  altri  Baroni  fenz'ordine ,  ed  incontrato  il 
Conte  al  piano  di  Troja  9  m  il  primo  9  che  fcefe  da  cavallo,  e  lo  (aiuto  Rè^ 
e  così  fecero  gli  altri.  Narrò  poi  in  che  miferia  era  il  Regno  9  e  quanta  fpe- 
tanza  avea  d'efferne  liberato  dalla  Maeftà  Sua  9  perchè  la  Regina  impazzita 
d'amore,  s'era  vilmente  data  in  preda  d'un  Ragazzo 9  il  quale  avendo  appa- 
rentato con  utfaltro  Villano  condottiere  di  gente  d'armi,  difponeva ,  e  ti* 
ranneggìava  il  Regno  con  gran  vituperio  della  Corona9  e  del  Sangue  Reale  9  e 
che  però  biiògnaya9  ch'egli  con  fpirito  di  Rè  9  e  non  di  Conte  pigLiai&  la  Si- 
gnoria ,  e  che  non  a<pettafle9  che  què*  due  manigoldi  Pappiccaffero ,  co- 
me in  tempo  d  un'altra  Regina  Giovanna  fili  appiccato  Rè  Andrea  ;  perché 
certamente  la  Regina ,  quando  fi  vedeffe  impedita  dal  commercio  amoro- 
fb  di  co'ui  ch\e  amava  tanto ,  non  è  dubbio ,  che  avrebbe  pofio  infidie  al- 
la vita  fua.  Rè  Giacomo  reftò  punto  da  doglia  9  e  da  fcomo  9  parendo- 
gli av«r  pigliatala  fperanza  della  Signoria  diabbia 9  e  il  pericolo  9  e  la  ver- 
gogna certa  9  perchè  con  lui  non  àveà  condotto  efercito;  pur  lo  ringraziò 
affai 9  e  gli  promife,  che  in  ogni  cofa  fi  ferebbe  fervito  del  configlio,  e 
del  valor  fuo.  Il  giorno  feguente  9  quando  il  Rè  fu  fei  miglia  prelTo  Be- 
nevento, anivò  Sforza  mandato  dalla  Regina  ad  incontrarlo  con  molta  co-» 
mitiva,  ilquale  fenza  fcender  da  cavallo  lo  (aiutò  non  da  Rè,  ma  da  Con- 
te :  il  Rè  con  mal  vifo  non  gli  rifpofe  altro  9  fé  non  come  flava  la  Regina  f 
onde  gli  altri  della  fua  compaia  9  vedendo  il  capo  loro  mal  viflo9  ed  in- 
tendendo 9  che  il  Conte  era  flato  gridato  Rè  9  andarono  con  tutti  gli  altri 
Baroni ,  e  Cavalieri ,  a  baciargli  le  mani  come  Rè.  Ma  venendo  poi  Sforza  r 
Giulio  Cefare)  che  fapeva  fame  piacere  al  Rè  9  quando  Incontrò  alla  fcala 
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.gli  difle»  ch'eiTeodo  nato  in  un  Caflello  di  RonAgna^  non  doveatogfiere 
a  qiiel  Signore  il  titolo  di  Rè  9  che  gli  avean  dato  i  fiaroni  nativi  del  Regno» 
e  rifpOTdendo  Sforza^  che  fé  era  nato  in  Roa)agna>  volea  con  l'amie  in  nasi- 
no far  buono  ch'era  così  onorato  9  come  ogni  Signore  del  Regno  ^  e  pofìo 
runo  y  e  l'altro  mano  alla  fpada  con  grandlffimo  tumulto  9  mentre  gli  altri  ^ 
Cavalieri  9  ch'erano  prefenti  fi  pofero  a  fpartire9  ufci  dcjla  Camera  del  Rè  il 
Conte  di  Troja  9  che  come  Gran  Senefcalco  avea  poteftà  di  punire  gFinfial- 
ti  9  che  fi  fanno  nella  caia  Reale  9  e  fece  ponere  in  tuia  Camera  Sforza  >  ed 
in  un'altra  Giulio  Cefare»  tutti  due  fotto  chiave^  ma  con  diverbi  forte  : 
perchè  Giulio  ^  Celare  ufcl  la  medefima  fera»  e  Sforza  fenza  rifpetto  fìi 
calato  in  una  foila. 

La  Regina  9  che  la  notte  medefima  ebbe  awxlb  di  quefi:o9  la  mattinsr 
mandÀ  a  chiamare  gli  £letti  di  Napoli  9  e  Iih'o  dUTe9  che  il  dì  feguente  il  ma- 
rito era  per  far  l'entrata  ncUa  Città  3  cl^  penfàiTeco  di  riceverlo  come  Rè.  Fil 
ricevuto  il  Conte  da'N^oletanÌAe  Èhitato  Rè>  il  qual  giunto  che  fu  alla 
£da  del  CaAeUo  xrwi>  la  Regina  9  la  qua!  diffimulando  il  dolore  intemo  » 
con  quanta  maggior  dimoftrazione  di  aUegrezza  potè^  faccoUè;  e  trovane 
dofi  con  lei  l'Àrciveicovo  di  Napoli  con  te  vefti  ^cre  j  fò  con  le  folite  ceri- 
luonie  celebrato  lo  Sponfalizio.;  e  Tuna  9  e  l'altro  andarono  al  Talamo  9  ove 
erano  due  fedie  Reali  9  ivi  come  fò  giunta  h  Regina  9  tenendolo  per  la  ma- 
no^ voltò  verfb  le  donne  9  e'CavaUerì  9  e  Taltra  turba  ^  e  difle  :  Voi  vedete 
cucJÌQ  Sonore  9  a  cui  ha  dato  il  domniQ  della  jj^Jona  mia  ^  càhor  dono  ad 
jRegno.  :  chi  orna  me^  ed  e  offcxiomto  di  caj'a  miaj  voglia  chiamarlo  9  tenera 
b,  e  Servirlo  da  Rè.  A  quefle  parole  feguà  una  voce  di  tuttÌ9  che  gridaro- 
no t  Viva  il  Rè  Giacomo^  e  la  Regina  Giovanna  Signori  nqfhi.  Dapoi 
che  fìi  confumato  qud  dlinbaUi>  e  mufiche»  feguì  la  Céna  ^  ed  il  Rè  giao-^ 
que  con  la  Regina. 

U  dì  feguente9  che  tornarono  fe  dbnne9  ed  i CavafièrÌ9  credendo  di 
continuar  là  fella  ReaLe9  come  fi  conveniva  per  raold  giorni  >  conobbero 
nella  &ccia  della  Regina  %  e  del  Rè  altri  penfifirì  >  che  di  fisficggiare  9.  perchè 
fòpravvenoe  da  Benevento  Sforza  incatenato  9  ecoiì  grand'efempio  della  va-^ 
rietà  della  fortuna  ^  fò  me0Q  nel  carcere  3  onde  pochi  di  avar^  era  con  tac^ 
ta  grandezza  ufcito.. 

xl  Rè  nel  di  apprellb  fècepigriare  il  Conte  Pandòlfèllo  9  e  condurre  prì« 

Sìone  al  Caftel  dell'Uovo  9  dove  fu  atrociflimamente  tormentato  9  confe&n-^ 
otutto  queUo9  che  il  Rè  volle  iapere  9  e  condennato  a  morte^e  nel  primo  di 
d'Ottobre  fii  menato  al  Mercat09  ove  gli  fu.  mozzo,  il  capo  9  e  dapoi  il  corpo» 
fu  firafcihato  viliffimamente  per  la  Città  >  ed  al  fine  appiccata  per  fi  piedi 
con  intenfo  dolìcnre  de!la  Regina  9  e  con  gran  piaciere  di  coloro  ch'erano  ilatii 
fervidori  del  Rè  Ladislao.. 

Avendo,  adunque  il  Rè  Giacomo  trovato  vero  quanto  avea  detto  QoSo* 
Celare  di  Capua  della  difbnefia  vita  della  Regina9  deliberò  di  togliere  a  let 
k  comodità  di  trovare  QUftvo  adultero  i  ctnde  cacciò  dalla  Corte  tutti  i  Cax?^ 
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tfiggìaaì  della  Regina ,  ed  in  luogo  di  quelli  pofe  altrettanti  deTuoi  Fraraefi  , 
e  cominciò  a  tenerla  tanto  riflretta  9  che  non  poteva  perfona  del  Mondo  par-* 
larle>  fenza  l'intervento  d'un  Francefe  vecchio  »  eletto  per  uomo  di  com- 
I^gna^  il  qual  con  tanta  importunità  elèrcitava  il  fuo  i^Sdo^  che  la  Regina 
fenza  fua  licenza  non  potea  ritirarfi  p^  le  neceflità  naturali. 

Il  Rè  Giacomo,  fé  dopo  quella  depreflSon  della  Repna  aveffe  faputo  rei>- 
derfi  benevoli  i  Baroni ,  ogni  cofa  farebbe  Tempre  feguita  per  lui  con  ottimi 
'  fiióceffi,  perchè  tut^i  i  Baroni  abbominavano  tanto  la  memoria  del  tempo  di 
Fandolfello,  e  gli  inonefti  coflumi  della  Regina,  atta  a  fottometterfi  ad 
ogni  perfona  vile  9  che  avevano  a  piacere  di  vederla  in  sì  baffo  flato  i  e  vo- 
levano più  tofto  ubbidire  al  Rè ,  che  ftare  in  pericolo  d'efler  tirann^giatì  da 
gualch'aJtro  nuovo  adultero.  Ma  il  Rè  benché  fi  molfaraffe  piacevole  a  loro» 
dall'altra  parte  mettendo  tutti  gli  ufficj  in  mano  de'Francefi»  gli  alienò  mol- 
to, da  fé;  tal  che  pareva,  che  foifero  iàltad  dall'un  male 9  in  un'altra;  ma 
tra  tutd  era  il  piti  mal  contento  Giulio  Cesure  di  Capua  9  3  qual  eflèndo  cfi 
natura  ambiziofo^  ed  avendo  defiderato  fempre  uno  de'  fette  Ufficj  del  Re- 
gno, eflèndo  per  quello  flato  autore  9  che  il  Conte  aveife  affimto  il  titolo 
di  Rè  9  non  poteva  foffirire  9  ch'eflèndo  vacato  TUfficio  del  G.  Gonteflabile  9 

«  quel  del  G.  Camerario  9  e  di  G.  Sinifcalco,  gli  aveife  dati  a'  Francefi  (a)  9  (s)  Tmìtu 
non  tenendo  conto  di  lu  9  che  credea  meritarlo  molto  piti  degli  altri  Dall'  ^'  Cm/#^4^. 
altra  parte  i  Napoletani  tanto  Nobili,  quanto  del  Popolo,  fentivano  gran  f^*  *3o* 
danno 9  e  incomodità  da  quefla  ffarettezza  della  Regina,  perchè  non  folo 
gtan  nuocerò  di  elfi  9  che  vivevano  alla  Corte  di  lei  fi  trovavano  calli  9  e 
fenz'appoggio  9  ma  tutti  gli  a^i  aveano  perduta  la  fperanza  di  avere  da  vi* 

'  vere  per  quefla  via  ;  oltre  di  ciò  9  era  nella  Città  una  meflizia  univerfale ,  e£» 
fendo  mancate  quelle  fefte  9  che  fi  facevano,  ed  il  piacere  ,  che  avevano  in 
corteggiar  la  Regina  9  tanto  i  Rovani  9  che  con  Tarmeggiare  cercavano  di 
acquiflar  la  grazia  di  lei ,  quanto  le  donne9  che  folevano  pardcipare  de*  pia^* 
ceri  della  Corte;  e  per  queflo  eflendo  pa£&ti  più  di  tre  mefi,  chela  Regina 
non  «'era  veduta9'fi  mofiè  un  gran,  numero  di  Cavalicri9  e  Cittadini  ono- 
rati ,  ed  andarono  in  Caftello  con  dire  9  che  volevano  vifitare  la  Regina  lo- 
ro Signora;  e  benché  da  quel  Francefe  uomo  di  compagna  fofiè  detto,  che  ^ 
la  Regina  flava  ritirata  a  foliazzo  col  Rè  9  e  die  non  voleva  9  che  le  fdferò 
'  £axte  imb^ciate  :  tutti  dilfero  9  che  non  fi  partirebbero  fenza  vederla*  Il  Rè 
<;he  vide  quefla  pertinacia  9  ufcì  daUa  Caònera  9  e  con  allegro  9  e  benino 
volto  9  diflè ,  che  la  Regina  non  flava  bene ,  e  che  fé  venivano  per  qualche 
grazia  9  ^li  Pavrìa  &tta  cosi  volentieri  9  come  la  Recina  Allora  gridarono 
tutti  ad  alta  voce  :  noi  non  vogliamo  da  Voflra  Maefl^  altra  grazia,  fé  non 
che  trattiate  bene  la  Regina  noflra,  e  come  fi  conviene  a  nata  cfi  tanti  Rè 
iioflri  benefattori ,  perchè  cosi  avremo  cagione  di  tener  cara  la  Maeflà  Vo^ 
ifara*  Quefle  parole  fecere  reflaie  il  Rè  alquanto  sbigottitd>  che  parvero 
dette  con  gralid'en&fi  >  e  rifpofe  9  che  per  amor  loco  era  per  fiurfe. 
GiuUfì  Cfifare  di  Ca£ua  infiormiita  diqueflo&cceiQbr^  auQflo  dlasd^noti^ 
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e  dallo  fìunolo  cf  acobizione  9  deliberò  vendicarli  delh  ingratitudine  del  R<$^ 
^  di  tentare  (  liberando  la  Regina  )  occupare  il  luogo  di  PandolfeHo  9  e  daUa 
fua  Terra  dì Morrone,  ove  dimorava  venne  in  Napoli,  e  dapoi  ch'ebbe  vi- 
'fitato  U  Rè  con  gran  iìmulassione  di  amorevole  fervitù  9  diffe  9  che  voleva  vi- 
iitar  la  Regina.  I  Cortigiani  fapendo  la  confidenza  9  che  teneva  col  Rè^ 
rintroduflero  neUa  camera  di  lei  9  e  gfi  diedero  comodità  di  parlare  auel 
vche  gli  piaceva.  Mora  con  fomma  fciocchezza  >  fidandoli  d^una  rcm-t 
:mina  ch'egli  avea  cosi  atrocemente  offefa  9  gli  diife  9  che  gli  ballava  Pani« 
mo  di  torre  la  vita  ai  Rè  9  e  cosi  liberarla  dalla  fervitù,  e  miferia  pre^ 
fente.  La  Re^rina  dubitò  9  che  non  foffe  opra  del  Rè  per  tentar  l'animo 
ilio  9  poi  fi  rìfolfe  per  raddolcire  il  Rè  9  e  vendicarfi  diGiuHo  .di  fcoprir^ 
gii  tutto  9  e  rifpoiègli,  che  n'era  contenttflima.  La  Regina  confidò  il 
trattato  al  Rè  9  e  perchè  lo  fentiffe  colle  proprie  orecchie  9  concertò  coi 
medefimo  9  che  quando  Giulio  tornava  9  fi  fcffe  pofl:o  dietro  la  cortina.  Toiw 
nò  egli»  ed  il  Rè  intele  il  modo^cbe  avea  penfato  per  anaflinarlo^ma  quando 
ufcì  del  cortile  9  volendo  porre  il  piede  alla  fi:af&  9  fu  pigliato  9  e  con  lui 
il  filo  Segretario  9  e  condotti  nel  Caftel  Capuano  >  e  convind^  furono  di 
là  a  due  di  nel  Mercato-decapitati  Tutte  quelle  cofe  fur  fette  in  cinque 
mefi  dal  di  9  che  Rè  Giacomo  era  giunto  in  Napoli. 

U  Rè  avendo  con  l'efperienza  di  CSulio  Ce6re  conofciut0  9  che  cervelfi 
fi  trovavano  allora  nel  Regno  9  cominciò  a  guardarfi^  e  ad  allargarfi  da 
que'  Baroni  >  e  Cavalieri ,  che  folevano  trattare  ^miliarmente  &co  ;  e 
dairaltra  parte  ogni  di  andava  allargando  la  llrettezza9  in  che  avea  te- 
nuto la  Regina  9  e  le  piollrava  d'eiferle  obbligato  per  la  fede  9  che  avea 
trovata  in  leÌ9  ma  con  tutto  ciò  non  voleva9  che  foife  cortegiata9e  per» 
ièverava  la  guardia  dell'importuno  Francefe  9  con  la  quale  peifeverò  an^ 
Cora  la  mal  contentezza  della  Città  9  perchè  pochiflimi  aveano  adito  al 
Rè  9  e  ninno  alla  Regina;  ed  in  quello  modo  fi  vifTe  dal  principio  delP 
anno  1415.  fin  al  Settembre  feguente. 

In  quefto  mefe  avvenne  9  che  il  Rè  avendo  data  licenza  alla  Regina 
d'andare  a  dtfinare  ad  un  giardino  d'un  Mercatante  Fiorentino  9  quando  per 
la  Città  s^intefe9  che  la  Regina  era  urcita9  vi  accoriè  un  gran  numero  di 
Kobili  infieme9  e  di  Popolani  ^  che  andarono  a  vederla  *,  e  la  videro  6à, 
tnaniera  ^  che  a  molti  moflè  mifericordiai  ed  ella  ad  arte  quafi  con  le  la« 
grimeagli  occhia  e  foTpirando  benignamente  riguardava  tutti 9  e  parevat 
die  in  un  compaffionevok.filenzio  dimaridafiè  a  tutti  ajuto.  Erano  allora 
tra  gli  altri  9  corfi  a  vederla  Ottino  Caracciolo  9  unito  con  Annecchino  Mor« 
fnile  Gentiluonso  di  Porta  Nova  9  che  avea  grandiffima  lèguela  dal  Popolo. 
QiielH  accc^rdati  traloro  di  pigliar  i'imprefa  di  liberar  la  Regina  9  andarono 
a  concitar  la  Nobiltà9  e  la  plebe9  e  con  grandiffima  multitudine  di  gente  ar- 
mata ritornarono  a  quel  punto  9  che  la  Regina  volea  ponerfi  in  Carretta9  e 
;&ttofi  far  luogo  dà' Cortigiani  9  diflero  al  Carettiere9  che  pigliaiTe  la  via 
ideU'Aidvelcovada  loi  Regina  ad.alta  voce  gridava  ;  FcdcU  ndci  jet  amur 
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M  Dio  noti  ìriabbandònatt  9  cVio  pongo  in  poter  voftro  la  vita  nùa^  ed  il 
Regnai  e  tutta  la  moltitudine  gridava  ad  alta  voce  :  Viva  la  Regina Gio^ 
Vanna.  1  Cortigiani  sbigottiti  fiiggirono  lutti  ai  Caftel  nuovo  a  dire  al- 
Rè  il:  Uimulto,  e  che  la  Regina  non  tornava  al  CafteHo.  II  Rè  dubitando* 
di  non  effere  aflediato  al  Caftel  nuovo,  fé  n'andò  al  Caftel  dell'Uovo.  Fu. 
grandiffima  la  moltitudine  delle  donne,  che  fiibito  andarono  a  vifitar  la 
Regina  v  ed  i  pia  vecchi  Nobili  di  tutti  i  Seggi  fiftrinfero  infieme,  e  pa- 
rendogli che  non  conveniva ,  che  la  Regina  ftefle  in  quel  Palazzo ,  la' 
portarono  al  Caftello di  Capuana ,  e  fecero,  che'l  Caftellamo  lo  confignaflfe 
alla  Regina.  La  gioventù  tutta  amava  quefla  briga,  e  gridava  che  fi  an- 
dafle ad affédiare  il  Rè;  mai  più  pmdenti  di  tutti  i  Seggi  giudicavano ,> 
che  quefta  infermità  della  Città  era  da  curarli  in  modo ,  che  non  fi  fai* 
taffe  dà  un  male  ad  un'altro- peggiore  -,  perchè  prevedevano  ^  che  laRegina: 
vedendofi  libera  d'ogni  freno ,  darebbe  fé,  ed  il  Regno  in  mano  di  qualche- 
altro  adultero  più  infopportabile;  Perciòcominciarono  a  penfare  del  modo* 
da  tenerti,  per  reprimere  l'infolènza  dd  Rè,  e  tenere  alquantoin  freno'» 
la  Regina-i  onde  fecero  Deputati  d'ogni.  Seggio ,  che  andarono  a  trattare; 
col  Rè  l'accordo,  lì  Rè  non  fperando  dà'  iuoi  alcun  prefto  foccorfo,. 
fii  ftretto  di  pigliarlo  in  qualunque  maniera ,  che  gli  fofle  propofto ,  e- 
fcr  conchiùfe  quefte  Capitulazioni  :  CAf  Jòf w  làfdde  dè^  Napoletani  venijje. 
egli  a  ftarfi  con  la  moglie  :  che  concedeffe  alla  Regina ,  come  a  legittima. 
Signora,  del  Regno ^  chi  fi  potejfe  ordinare^  e  fiabilire  una  Corte  conve^ 
mente ,  efoffejuo  il  Regno ,  come  era  già  fiato  capitolato  dal  principio  ,  cfie 
fi  fece  il  matrimonio:  cKegli  ftejfe  col  titolo  di  Rè  ^  ed  <weffe  40.  mila  du^ 
coti  tarme  da  mantener  fua  Corte  9  la.  quale  per  lo  pià^fojfe  di  GentUuomnu 
Napdètam.    E  così  fu  fatto. 


G    A   P;       1  L 

Friglénia  dèi  Rè  Giacomo;  fiia  liberazióne  per  là  mediazióne  dì  Mar*^ 
TI«o  V.  elètto  Papa  dal  Concilio  di  Coftanxai  Jua  fuga.^  e  ritirata  ini 
Francia^  dove  fi  fece  Monaco  ;.  ed  incoronazione.  dellaRegina  Giovanna». 

LA  Regina  Giovanna  volendo  ordinar  fiia  Cortei  pofé  l'occhio,  eT  pen». 
fiero  fopra  Sergianni  Caracciolo ,  e  lo  fece  G,  Sinifcalcoi  era  Sergiannii 
di'  pia  di  quarantanni ,  ma  era  beilifEmo,-  e  gagliardo  di  perlbna ,  e  Gava^ 
Kere<Ji  gran  prudenza.  Fece  Capo  dèi  Configllo  di  Ginftizia  Marino.  Boflàto- 
Dottore ,  e  Gentiluomo  di  Pozzuoli,  al  quale  diede  per  moglie  Giòvsttinella> 
Stetidarda  erede  di  molte  Terre:  diede  l'Ufficio  di  G.  Camerario  al  Conte  di- 
Fondi  dì  cafa  Gaetana;  e  fi  riempie  la  Corte  di  belH,  e  valordì  giovani ,  traT 
quali  i  primi  furono^  Urbano  Origlia 5  ed  ArtufoPappacoda,  e  fece  cavare* 
dal  cvcere  ^fònsa^reio  reftituLnell'Uffido  di  G«  Cooteilabile  jjed  efiendo  in^ 
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namorata  di  Sergìanni,  ogni  dì  penfàva  come  poteflc  toglierfi  d'avaniji  Ìl 
Rè»  per  goderfelo  a  fuo  modo.  Ma Sergianni  prudentemente  le  diffe,  che 
uiàndo  elbi  violenza  al  Rè  ^  così  tofto  tutta  Napoli  faria  commoiTa  ad  aiutar- 
lo 9  poiché  raccordo  era  &tto  (òtto  fede  de'  Napoletani^  e  che  bifognavapri* 
ma  conbeneficj)  e  grazie  acguiflarfi  la  volontà  de' primi  di  tutti  i  Seggio 
perchè  fi  dimenticaifero  con  Futile  proprio  di  rilevare  il  Rè  ;  e  così  s'operava» 
che  ogni  dì  la  Regina  diftribuiva  gU  Uflìcj  >  in  modo  5  che  ne  partecipafTero  9 
non  folo  i  Seggi  9  ma  i  primi  del  Popolo.  Con  cpefto  la  Città  flava  tutta  con- 
tenta. Soli  Ottino  Caracciolo  5  ed  Annecchino  Mormile  fiavano  pieni  di  di- 
fpetto ^e  di  fdegno  re  fi  andavano  lamentando  della  ingratitudine  della  Regi- 
na 9  ch'eiTendo  fiata  liberata  da  loro  di  così  dura  fervitù^  non  aveffe  £itto  niun 
conto  di  loro  9  del  ch'eiTendo  avvifato  Seigianni^  proccurò  s  che  la  Regina 
donafle  ad  Ottino  il  Contado  di  Nicaffaro  ^  che  fu  cagione  di  hr  venire  Annec* 
chino  in  maggior  furore.  E  pnerchè  Sergianni  flava  gelofò  di  Sforza  9  ch'era 
maggior  di  bi  di  dignità  9  e  di  potenza  9  e  flando  in  Corte  9  poteva  iiiperaiv 
k)  ne'  Configli^  e  cacciarlo  dalla  grazia  della  Regina9  la  di  cui  lafcivia  gli  era 
ben  nota:  cercò  di  allontanarlo  dalla  Corte  con  una  occafione9  che  Bracdo 
da  Montone  Capitano  di  ventura  Éimofiffimo  9  che  avea  occupata  Roma  9  te- 
neva aflediato ,  per  quel  che  s'tntefe  9  il  Caflel  S.  Angelo  9  il  qual  fi  tenea  con 
le  bandiere  della  Regina;  onde  propofe  in  Confìglio^  ch^  fi  mandaffe  Sforza 
a  fbccorrerIo9  forfè  con  fperanza^  che  Braccio  l'aveffe  da  rompere  >  e  mi- 
nare y  e  così  ordinò  la  Regina  9  che  fi  hceffè. 

Toltòfi  davanti  Sforza  >  determinò  mandarne  anche  via  Urbano  Orìgliaf 
che  per  la  bellezza  9  e  valor  fiio  9  armeggiando  9  ogni  dì  faliva  più  in  grazia 
della  Regina^  e  fotto  ^zie  d'onore  Io  relegò  inGermaniaf  mandandolo 
Ambafciadore  della  Regina  al  Concilio  in  Coflanza9  dove  fi  trattava  di  to- 
glier lo  Scifina  9  ch'era  durato  tanf  anni  9  e  dove  avanti  all'Imperador  Sigis- 
mondo erano  ragunad  Àmbafciadorì  di  tutti  ^li  altri  Principi  Criftìani  9  a  pro< 
mettere  di  dare  ubbidienza  al  Pòntefice9  che  farebbe  flato  eletto  in  quelCoa* 
cilio.  Reflato  dunque  Sergianni  padrone  della  Cafa  della  Regina  9  cominciò  a 
penfare  di  reflar  folo  padrone  ancora  della  perfona9  e  fece  opera  9  che  la 
Regina  una*  fera  cenando  col  Rè9  dille  >  che  voIea9  che  cacciaffe  dal  Regno 
tuta  i  Francefi;  e'I  Rè  rifpofe  >  che  bifognava  pagargli  quel  che  l'aveano 
fèrvito  feguendold  da  Francia  ^  e  replicando  la  Regina  in  modo  ruperbo9  ed 
imperiofo  9  che  voleva  a  difpetto  di  lui  9  che  foifero  cacciati  9  il  Rè  non  pcH 
tendo  fofSrir  tanta  infòlenza  9  s'alzò  di  tavola  9  e  fé  n'andò  alla  Camera  fua  t 
e  la  Regina  gli  pofe  una  guardia  d'uomini  deputati  a  quello.  D  éà  feguente 
fece  fare  bando  9  che  tutti  i  Francefi  nello  fpazio  d'otto  dì  ufcifTero  del  Re« 
gno.  Cofloro  vedendo  il  Rè  bro  prigione  ^  fe  ne  andarono  fubito. 

A  queflo  modo  reflò  il  Regno  9  e  la  Regina  in  mano  di  Sergianni  9  il 
quale  volendoli fèrvire  deltempo9  fece9chelaReginareflituifreIo  Stato» 
e  l'Ufficio  di  Gran  Giufliziere  al  Conte  di  Nola>  purché  pigliafTe  per  moglie 
una  fua  forelk)  ed  un'altra  ne  diede  al  fratello  del  Conte  di  Sanio 9  cofà  che 
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parve  grandilEma 9  che  dilef  dorìni»^  le>]ftiU)  «ano'^'hi  di  «avatitr  Jbrte*  ìn> 
trattato  di  darli  a'  Gentiluomini  (U  non  niolta  quaUtà^  foifero  fenza  dote 
collocate  sì  altamente.      ^  >'  >       ^ 

Qiie^  cosi  preda  Monarchia  di  Sergianni  concitò  grande  invidia  a  iui^ 
«  grande  inlamia  alla  Regina  9  fpezialmenfteappreffo  quelli  9  che  erano  dtf Uà 
paite  di  Durqzzo9  e  èenefìcaU  dal  Rè  Carlo  UL  e  dal  Rè  Ladislao  9  i  qoali  ve^' 
devano  vituperata  la  memona  di  due  glorìofiffimi  Rè9  edilnòpoedel  piùantìii 
co  lignaggio^  che  fofle  al  Mondo  9  con  si  ne&nda  fcelteraggine  9  edaiw 
davano  mormorando  ^  e  commovendo  i  Seggi  >  e  la  plebe  dicendo  »  che 
non  fi  dpvea  foffiire  9  ch'un  Rè  innocente  tolfe  fotto  la  fede  d^una  si  no* 
•bile 9  ed  onorata  Città  tenuto  carcerato^  in  quella  medefima  ^aià9  dove, 
radultera  fi  giaceva  <k>11a  moglie ,  e  che  potrebbe  edere  9  dbe  fi  movcfle 
tutta  la  Francia  a  vendicar  quella  ingiuria  fatta  al  iàngue  Reale  f  e  fifa 
tutti  il  più  veemente  era  Annecchino  Mormile^ 

Ma  SergiannÌ9  che  fii  il  più  fàvio^  e  prudente  dk  quelli  tempi  >  feci 
diftribjuire  tutte  quelle  penfictu»  die  fi,  davano  a'Fxancefi  j  a'Genliluo- 
nuni  ^  ed  a'  Qttadioi  principali  delle  Piazze  j  e  per  tenerli  benev^  la 
«P^ebe^  ch'era  la  pfò  :&cUe  a  tumultuare  9  fece  vefiBre-coti  danari  della  Rei? 
gina  gran  quamità  di  yettov^lie  9  e  venderle  a  baflb  prezzo  9  «  con  quella 
arte  fepe  vani  tutti  gli  sforzi'  degU.emuli  hoL  > 

'  Solo  gii  recava  il  fofpetto  di  Sforza ,  il  qpaic  avendo  focoorlb  il  Cafiel  di 
iS.  Angelo  9  fé  n'era  ritornato  mal  foddia&tto  di  lui  >  con  dire^  che  Sergianm 
a  Ibmo  non  a  vea  mandati  a'  tempi  debiti  le  paghe  a^  foldati  9  per  bue  9  che 
^elli  ammiKìnati  p^G^ero  dalla  parte  di  Braccio;  e  per  qpefia  &'era  ferma- 
to colle  genti  al  Mazzone9  e  lenza  venire  a  vifit&re  la  Regtnarfi  paitl  di  lai» 
ed  andò  in  Bafilicata*  Quella  cofa  diede  a  Sergianni  fegno  del  mal  animo  di 
Sforza  9  e  per  poterli  fortificare  9  aflinchè  noa  tutte  le  genti  d^armi  9  e  fiDrze 
del  Regno  lleflera  in  mano  di  ^rza>  fece  9  che  (ùbito  veniflè  a  foldo  della 
Regina  Francefco  Orfiao  ^  il  qual'allora  fioriva  nella  ripatazton  dèlParmi; 
'f^e  ancora  oberar  Giacomo  XHaldora  9  e  gU  fece  dar  denari  >  acciocchà 
'  andaflèro  in  Apruzzo  a  rifar  le  compagnie;  e  Éece  aiiche.fotto  pretefio  dltn 
telligenza  c(Ao  Sfo/za  carcerare  Annecchino9  il  quale  4ia  venuta  xii  Sfotsa 
sverebbe  potuto  movere  il  popolo  a  riceverlo  coUe  genti  dentro  la  CitdL 

Mendre  quelle  cofe  accadevano  nel  R^gno  9  nella  Germania  i  Cardinali  9  ed 
i  Deputati  del  Concilio  dq;>o  hingo  dibbattimento  entrarono  in  Conclave»  ed 
eleiTero  tutti  ad  una  voce  il  giorno  di  S.  Martino  dell'anno  1417.  Odone  Co- 
lonna Cardinal  Diacono  deltitolo  di  S.  Giorgio^  che  prefe  il  nome  di  JMar^ 
tino  V.  a  cagion  del  giorno  di  fiia  elezione  9  il  quale  fò  riconolciutd  da  tutta 
la  Crìltìanità  9  dandofi  fine  allo  Scilma  9  che  per  tanti  ansi  avea  travagliata  la 
Chiefa«  IFrancefifubito  fecero  ifoinzaali2uovoPapa9ch*intercedefle  colla 
jRegina  per  la  libertà  del  Rè  Giacomo;  e  da  Urbano  Origlia  fiibito  ne  fili 
fcritto  alla  Regina.  Ma  Sergianni  non  mancò  per  riparare  a  quefb  9  di  Ipedire 
fijbito  Belforte  SpìneUo  di  Giovenaasso  Vefcovo  di  Gallano  fuo  grande  ami^ 
Xoai.  Xtt  B^'  co. 
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co  r  eXoremo  Teologa  VefcòVo  di  Tricarico  per  Aasbafciadorì  al  Papa 
a  ratlegxarG  in  nptpe  della  Regina  dell'elezione ,  e  ad  cfièriigli  tutte  le  foize 
del  Regno  perla  ricuperazione  dello  Statole  della  dignità  della Qiiefa)  pror^ 
q^ttei^o  donargli^  giunto  che  foflb  ia  Kqw^^  il  Cafiel  di  S.  A^elo^ed  Ofiia» 
j  Dall'altra  pvté  sforza  tornè  cqiì  h  fue  genti  ih  Napoli  9  e  poftofi  con  le 
l^drc  ordinate  alla  Porta.del  Carmelo,  per  dove  effendo  entrato  fece  «ida*- 
vè  :  Vipa  la  Regina  Giovarnia^  Citnota  iijuafaljo  ConfigUo.  Francefco  Orfina 
alFinoontraco]  Tuoi  piglia  l'arme^  ed  af!altò  con  tapto  impeto  il  Campo  Sfor-* 
zeica^  che  lo  Àrinfe  a  ritirarli  9  e  per  la  via  della  Grotte  fé  n'andò  ,a  Ca(al  di 
Scincipe>  donde  per  meffi»  e  lettere  mandava  £bUecitaodo  tutù  i  Bacon!  Tuoi 
amici  vecchia  Uberarfi  daUa  torannidie  di  Sergìanni^  In  eflètto  ne  ti;À  molti  at . 
filo  «partito,  ed  a' due  d^Otu^bre  venne  con  Tefercito  alla  Fragola,  e  di  là 
€Qmìn(:iò  a  dare  il  guallQ  atte  Ville  de'Napolet^ni  ;  ond^  per  Napoli  fi  fé 
grandiffimo  tumulto  9  e  crefceodo.  tuttavia  FincomocUtà  intollerabile  di  quelle 
oofè  >  che  fogliono  dì  per  di  venir  a.  venderfi  nella  Città ,  ch'erano  intercette 
dalli  cavalU  di  Sforza  :  per  ripagare  a'  mali  peggiori  >  alcuni  vecchi  propple- 
ro,  chefi  creaifero Deputai  y  come  furono  creati  a  tempo  della  Regira  Mas- 
gberita,  chlaveflero  cura  del buono^ Stato  d^ìla  Città  ;  ed  aquefto  i  Nobili , 
ed  i  Plebei  a^  una  voce;  Mentirono ,  e  fubito  furono  ektti  venti  Deputati'^ 
diece  de^  Nobili ,  ed  altrettanti  del  Poppb ,  i  quali  per  pubblico  Iftmmentc^ 
giurarooò  perpetua  unione  trai  Popola^  ed  i  Nobili.  Qu^  Deputati  elefle- 
ipo  trabr»  dieci ,  cinc^pie  de'  Nobili ,  e  cinque  del  Popolo^,  ch'andaffero  a  9kr 
pere  da  Sforza  lacagime  di  quefla  alienazione  daUa  Regina  >  e  (^dla  Citr 
À ,  ove  a^ea  tanti  x  chei'amavano  :  ed  jtpregart6«  che  fo]^n4e&  Tofi^fè  9. 
^z  alcuni  di,  die  li  tratterebbe  di  ibddisfark)  in  tutte  le  <^e  giufie  :  iEiirq- 
ina  acQc^  con  gcande  onone  da  Sforza,  il  quale  lora  rìj^c^  cep.  motta  191UH 
^tà,  ch'egli  lera  buono^ièrvidoi^  deUa  Regimi  j  e  che.fi  reputava  amorevole 
Cittadino  di  Napoli ,  e  ch'era  venuta  là  per  vendicarli  di  Sergianni,  roax^ 
vigliandoli  t  che  tanti  Signora  potenti ,  tanti  valorofi  Cavalieri ,  quanto  era- 
no a  Napoli,  potef&ro  foi&ire  ivia  fervitù  ccaì  brutta  :  ch'ali,  veniva  p^ 
4iberar|^i,  ed  alTuitimocoochiufe,  che  porrebbe  in  mano  de' Signori  Depit* 
tati  h  ^'querele;  jQjieili  replicarono,. ch^a  quelle  cofe  onoratici  ch'egli  dico- 
vai  avik  trovata  la^ Città  g(^  ,■  e  pronu  a  &guirloi  e  fìì  deftinato  un  dì,  » 
Icui  s'aveam)  da  trovare  tutti  i  Deputati  con  lui ,  per  trattare  quel  che  s'avea 
da  fare ,  ed  intanta  Sforza  alficurà  tutti  i  Cittadkii,  che  poteflfero  venire  al- 
le iofo  Vifie>  e  vietò  le  Icorredb. 

Tornati  ben  foddi^fatti  nella  Città  i  Dqputatii  andaronaatta  Regina  a  prc^ 
MffìsLi  cÌB£  concedendo  queUe  cofe ,  che  giWbroent#  chìedea  Sforza»  liì)erafire 
M  Città  di  lauto  pericola,  ed  a  prìeghi  aggiunfejBo  alcupe  protelle*  ta  Regì- 
jlia sbigottita  non  feppe  dir  altro.:  wd(U^  a  vci^rt ,  cìu  vUott  Sfana  da  mty 
if^torruitÉ.  Quelli  lenza  dimora  andarono  al  tempo  detensinatp  a  trovarlo  9 
:«  piglùffono  da  bi  i  Capitoli,  e  tratti  ch'egli  voleva >  tra'  quaQ  ì  principali 
foroQO  quefii  ;  Che  fi  cMwJie.  ddJSwcrnQ,^  daUa  Qortt  Seiparw/i^'  ohe  fi  /i^ 


Digitized  by 


Google 


DEL'REGNP;;D^^:  NAPOLI.   Lib.  KXV..C^.  z.       ps 

iPéfSe  Annecchim  »  eà  alcuni  dtrì  prigioni  :  the  Jk  gU  dejfero  Itpagfie^  che 
"^àofi^ea  avere  fiìfa  quel  M^  e  ventiquattro  mila  ducati  per  li  dami  ctfcUe 
per  la  rotta  datagli  da  Francejco  Orfim.  La  Regina  pigliò  i  Capito!!,  e  dif- 
fei  che  voleva  trattare  cpl;^nfiglio  qUel  ch'era  da  fare,  e  xift)ondertóbe 
&a  due;  dL  Allora  Sergianai  9  vedendo ,  che  non  poteva  reiillere  jatta.iGattà 
unita  con  Sforza,  eleffe^^mK^otediente  di  cedere  al  tempo ,  piii:ioIl4>  ohe  di 
ponejre  ^  perìcolo  ki.Stajto  della  R^egina;  ed  innanzi  alla  raed^ìma  fece  Ibfe» 
tofcr^^erela  volontà  di  qaella',  cradennando  le  fleffoin  efìlio  a  Frodda;, 
e  promettendo  tutti  gli  a|td  patti,  che  Sforza  voleva  :  eCtò  fu  il  primo  ad 
.offervare  quanto  a  lui  toccava ,  perchè  fapeva,  che  Sforza  non  .>otea.mult0 
ilare  a  Napoli,  e  che  Tefilio  noajpQteya  molto  durare^  raltr§.;<;ofe&ifctfap 
£ibito  dalla  Regina  oliavate.  j  ^  .  \,  ,1     '^  ' .;      .:ji 

Int9ntoPap2| Martino  V;  foUeci^o  più  \^e:<]al  ^4 £^%icÌ8'9i9ii!^ ., 
Duca  cfi  Borgogna ,  che  firattafle  la  libertà  del  Rè  GiacQinp ,  a^^a:Qiand£kto  \ 
in  Napoli  Antonio  Cobnna  Ilio  nipote  a  pregame. la  R^ÌT3a>  pia  con  rcodi 
d'inferiore^  che  di  pari,  oxnaggiorei  perocché  avea  defignato  valei^f)  delie 
fi^cze  della  Regina,  per  ricovrir  di  manose'  Tiranni  lo  Siéa^ 4<^la  Um£9u 
^i^ianni  oltre  fonore^che  le  £bQe  £u:e  dalla  Regina^  in  particokilre  gli  fé  ta£ 
accoglienze,  e  prome&i  che  fé  Tobblig)^  in  oiodo^  che  come  fi  dirà  appre^ 
fo,  cavÀ  di  quelPobbligo  ^randiiSino  mittoi  ma  quanto  alla  libtf  nziclne  dtf 
Rè  fé,  che  la  Reina  prometteife  &rlo liberare  af  tempoicheikife  in  piuficuro 
fiato  j  «  chel  Papa  fofle  vicino  >  e  h  poteflè  favorire  in  tanti  fpefli  tunaulii 

Quefto  efiiio  cosi  vicino  di  Se^gianni,  foto  in  apparenza  parve,  che  gfi 
«vefle  diminuita  l'autorità,  poiché  in  e%tto  noa  ii  &ceva  colà  neiCÌonfigl^b 
o  ndla  Corte,  che  non  4  comumcaiTe  con  lui  per  contirtii  meffi;  ed  i^ 
quefto  Hientìre  Antpmo  Colonna  andò  tanto  mitig^o  Tammo  di  Sifon»^  che 
fion  (lava  più  con  quell'odio  intenfo  per  abbailarK  U  Papa  in  tante  da  Man» 
tova  era  venuto  a  Fiorenza*,  onde  ia  Regina  eiefTe  Sergiaani^  che  in  fiio  no^- 
ae  andaffe  a  d^gli  iibbidien8a9  e  a  rafTegaargli  quelle  Fortezas^ ,  che  Rè  l4^ 
disilo  avea  lafcialo  con  prefìdj  nello  Stato  della  Chiefit  Antonio  Colonna  am* 
dò  iàfiecqe  con  kii ,  ed  avanti  che  fpffero  a  Fiocenza  y  Sergianni  gU  raflega^ 
\à  Foltezza  (f  Oftia,  %. C^fiel  .di  S.  Angeio  ^  e  Ci^ta  vecchia,  e  poi  pa&ò  a 
Fiorenza.  Cosi  di  qiwfol^dislao  avea  «»nqa^     nello  Stetp  di^Roma> 
oe  fece  Giovanna  dono  al[  Pontefice  Martino  ^  ma  non  per.queAo  lafciò  ella  ^^^  |„    ^^^ 
d'intitolàrfi  Regina  JU  l^oma^  come  fuo  fratello,  ond'éj  che  ne'  fiioi  Di^  th.  è/c.  n 
pliwif  Q  Capitoli  fi  legga,  anche  fi^  i  iuoi  titoli,  Rm^.H/^inai^  .        &  ai/.  t$u. 
:l  Ne^li  altri  Codipi-,  e  Diplomi,  fi  If gge  Roihè^J^Xì^h  fonur^  ^ddi^óné 
«d  è  più  v^rifimi]e,,cl;^  la,  Regina;  Kriaiwiiui,  é  t^ii^lai^^  'inlt^|lted^  dell'Autore. 
Sé  d'Ungheria,  fi  dia^w?  apche^^Bè  .di.JRiWMi  wi*6  -fta  iotitoB  di 
que'  Rè  fi  legge  che  efprimevafi  anche  quelli^  di  Kè  <ii  RàivSfk^.à^ 
i}na  JPvovinzia  della  Dalmazia  *,  cofì  allora .  <;hìamata  j  poda  VA  ì^  Gkoat 
2Ìa ,  e  la  Servia«  C09Ì  prcifo  Aventino  Anndl  Boior;  UÒjv^k  fi  Ic^gis-  iniui 
Idioma  JiPrfo  Rè  dUnghfra  iBelti^J^eìsrcifì^iy^ff^        Jhilmti^^ 
\-.  '  *    Ri  a  Croati<B^ 
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CrooM'i  Rama  »  Saivia  y  GdlictéP  9  Lodomenia ,  Òumaniaque  Eex ,  nS- 
preflb  gli  Autori  di  quel  Regno  maiicono  akrì  diploihi  di  altri  Rè^  ncT 
quali  pur  fi  legge  lo  fteiTo.  ] 

Giunto  Sergìanni  a  Fiorenza,  fò  dal  Papa  ricevuto  con  molta  umanità> 
e  nel  trattare >  e  difccHrreìre  della qualitàdel  pi^fénte ftatò,  si  della  Chieft 
RcMDaM^^i  del  Regno^iì  fede  Sergiahni  conofeere  peìf  uòcno)  che  doveà 
non  ifìèno  per  la  prudenza  >  Che  per  la  belleziza  aver  la  gtazia  della  Regina. 
Fece  veder  al  Papa  9  che  di  tutti  i  Principi  Crtftiani  9  niunù  ajutd  era  più  fpe- 
ditoy  e  pronto  per  ìi  Pontefici  Romani >  che  (Joello  del  Regno  di  Napoli;  ed 
all'incontro  niuna  forza  potertnantenete  ferma  laCorona  in  tefla  a'  Rè  diNa- 
'palit-più  che  i  fevòrit  e  la  "buoniEi  vdotità  de'  Pontefitì;  econqucft'arte  ot- 
tenne dal  Papa ,  che  mandaffe  un  Cardinal  Legafo  Appoftolioo  ad  utigiereye 

^^^ 'ébibvK&t  liS^Reginàf',  ed  a  darte  l-ini^effltura  dèi  Regtro  (A)vla  qidlé  ancorché 

càr.'  Ìl  Vr  '  Giovanna  Paveffe  ricercata  a  Bàldaffer  CoiHa ,  che  fi  feceva  chiamairc  Giwan^ 
gimrifi  to.i.  !jii  XXIIL  (e).  Pera  fiata ièmpre  deferita  i  e  dì  più,  che  fi  gridaflelega  per- 
*(0  Chioc.  I*^"^  fra  lei ,  ed  il  Papa.  Poi  volendo  particolarmente  per  fé  acquiftare  il  £a- 
car.  Uc.  Wi.  vor  del  VynpSiy  e  Pamic&ia  di  caia  Colonna  r  prom^^  fraitéHov  ed  a'  nepod 
grandrfiimi Statina  Regno^  e  fi  partì  mòko-foddi&fattd'  dell'opera  lóro;  e 

Sercbè  a  quél  tempo- Braccia  tlenea  ocaipato;'quài(i  tutto  lo  Slato  della  Chiefa 
i  là  dal  IVvere,  proiìiife  ai  Papa  mandargli  tutto  Pefércitó  della  Regina  con 
Sforza  G.Contefbbile)  e  pigfiò  per  terra  la  via  di  Pifa?  e  di  là  poi  andò  ad 
imbarcariì  alle  Galee  della  Regina  »  ch'erano  venute  per  lui  a  Livonìo ,  e  fi 
fermò  acquanti  dì  in  Gaeta  ?  fingendo  d'eflèr  ammalato,  e  fcrifle  alla  Regina 
•quanto  avèa  feitt6,  e  che  ordinafife^  che  fi  deffero^  danari  a  Sforza  ?  ed  alle 
•gemi ,.acciò che' poteflFefiibito  partire;  perchè  dufeitava,  che  ritornando  di 
^riput^ohe  mòhio  m&ggiojre  di  quel  ch'era  partito,  l'invidia -non  movefle  ^ 
Sforza  a  proccUtàre,  ch'egli  andafie  a  finir  l'efilio  di  Procida.  La  Regina  per 
k)  gran  tlefiderio,  che  avea  dì  vederio,  fece  fiibito  ritrovare  tutti  i  denari  i 
che  Sforza  vdle,  e  l'avviò  in  Tofcana  iri  fevor  dd  Papà;  eSergianni  venne 
a  Napoli  ridevtttodallaReinaie  da'  fud  feguaci;  con  onore  grandiffimo  j  che 
parea  r  che  con  quefta*  lega  trattate  col-  Papa,  a\r€flfe  ft^biilto  per  fèmpfe  la 
Stato  deflj^  Regina^  e  della  parte  <fi  Dcifazzo ,  e  dà^ora  cominciò  a  chia* 
.marfi  ,  e  fottDferivèrS  G.  Shìifiatco  .-eqùefto  fò  nfel^i»/ 
^         *  L^annofégiicnte'ndmefediGennajoentròinNapófiille^^ 

lieo  y  che  veniva  per  coronare  la  Regina,  e  cqn  Fui  Giordano  Colonna  fiateU 
•  lo ,  ed  Ajitxinio  Gdkmna  nipote  del  Papa-  Al  Legato  fi  ufcì  iricontro-oo!  Pai- 
r    s\.i.       ^^'^  ^  a'^ColonnefifaReinaredil  G.Senifcàlcò fecero  onoriUraordinarj. 
•\uX    -    iìueftà  per  la  prima-  cofe  trattaroner  la-libertà  del  Rè  Giacomo ,  per  la  quaP 
iKcewilo^  che  II  Papa  era  moleftato  dalRè  di  Francia ,  e  dalDuca  di  Borgo- 
gna ,  edall'ùltimo  fottenneroi  ed  acciocché  fl  Rè  ricuperafle  la  r^utazìone» 
poduta^  i^Colonnefi,  quafi  ccm  tutta  la  Cavdleria  i  Paccompagnarono  per  bt 
Città,  e  poi  la  fera  non  volle  ritornare  al  Gaflel  nuovo ,  ma  a  quel  di  Capua- 
na) dicendo,  che  lrifognava>  che  quelli  che  fi  rallegravano  della  libertà  fua^ 

avefc 


Digitized  by 


Google 


DEL'  UtaìXa  DI  4JAP0LL  Lib. XXJT.  Cap.x        %^^ 

sveflèro  da  trav^liar  di  manteherlo  in  quella ,  e  non  brio  andare  là  9  dov'era 
in  arbitrio  ferlo  tornare  in  carcere,  ogni  volta ,  che  aki  piaccfle:  e  con    • 
quefto  acquiftò  pietà  apprcflb  a'  più  prudenti. 

^  Perfeverando  dunque  il  Rè  a  ihirfi  nel  Gifiello  di  Capuana  9  pareva  a  tutti 
cofa  inconveniente>  chel  Rè  ftefle  fenza  autorità  alama ,  ed  in  Caftel  nuovo 
fi  &ceilé  ogziicofa  ad  arbitrio  dei  G.  Senifcaìco  ',  e  per  quello  per  tutti  i  Seggi 
fiirono  creati  Deputati  alcuniNobili  principali  ad  intervenire  col  Legato  Ap- 
poftolico  Te  co'  Signori  Colonnefi,  per  trattare  alcuno  accordo  flabile  tra  il 
Rèi  e  la  Regina;  e  non  mancarono  di  coloro  che  propofero,  che'l  Rè  do 
vefle  coronarli  inikme  coUaRegina  9  e  che  fé  gli  giuraife  omaggio.  Ciòcche 
perturbò  molto  Tanimo  del  G.  Senefcalco  9  perchè  qu^a  fola  era  la  via  di  ab-- 
baflar  la  ftia  autorità  9  e  per  quello  deliberò  di  acquillar  Tanimo  de'  Signori 
Cdonnefi  9^con  fperanza  di  fure  impedire  per  mezzo  loro  quella  propofta  ;  e 
fece  9  che  la  Reina  di  man  propria  facefle  albaranidi  dare  ad  uno  d'eifi  iiPrin- 
dpato  di  Salerno  9  ed  alPaltro  il  Ducato  d'Amalfi  >  ccm  Pufficio  di  G.  Camera- 
rio 9  fiibito  che  foffe  coronata.  Tratanto  diede  per  moglie  Maria  Ruffa  ad 
Antonio  Colonna  9  ch'era  Marchela  di  Godrone  9  e  Conterrà  di  Catanzaro  9  la 
qusde  morì  poi  fenza  figli  9  e  lo  Stato  rìmafe  ad  Errìchetta  &a  forella.  Quelli 
uilieme  col  Legato  fecero  refiar  contenti  i  Deputati  della  Città  diquello  ac* 
cordo;  che  s'avdGTe  da  mutar  Callellano  9  e  cacciar  dal  Caftel  nuovo  tutta  IdL 
guardia  9  e  dare  a  Francefco  di  Riccardo  di  Ortona9  uomo  di  molta  virtù  9  e 
di  molta  fede  9  il  governo  del  Caftello  con  guardia  eletta  da  lui  9  e  che  giu-^ 
lafle  in  mano  del  Legato  Àppoftolico  di  non  comportar ,  che  la  Regina  al 
Rè  9  né  il  Rè  alla  Regina  poteflTe  &re  violenza  alcuna  9  e  come  fu  fatto  quefto  ) 
il  Rè  andò  a  dormire  con  la  Reina. 

JVb  di  là  a  pochi  dÌ9vedendo^che  avea  folamente  ricovrata  la  libertà ;i  ma 
delTautorìtà  non  avea  parte  alcuna  ;  ed  ancora  vedendo  9  che  la  Regina  paf» 
&va  cinquanta  anni  y  ed  era  inabile  a  £ur  figli  >  tal  che  non  potea  (perare  fiic- 
ceflSoK  9  determinò  d*andarfene  in  Taranto  9  e  di  là  in  Francia  a  cafa  fua  > 
e  co^  un  dì  dopo  aver  cavalcato  per  Napoli  9  smdò  ai  Molo  9  e  difceb  di 
cavallo  3  e  pofto  in  una  barcai  da  quella  &ltò  in  una  gran  Nave  di  Genove*- 
fi  9  ove  erano  prima  andati  alcuni  fuoi  intimi ,  e  con  profpero  vento  giunfe 
in  pochi  di  a  Taranto  9  dove  ricevuto  dalla  Regina  Maria  con  onore  9  fece 
opera,  che  ilRè  trovafle  paffaggio  fiairoper  Francia9  e'I  provide  liberalmen- 
te di  quanto  bifognava  9  e  così  fé  n'andò  9  dove  dioono  9  che  al  fine  fi  feceffe 
ÌAaoBico  (d).   Liberata  la  Reina  di  quella  a  ki  cotanta  molefia  compagnia  9  XJ)  Coftanro 
diede  poi  ordine  per  la  (iia  incoronazicne,  la  quale  fu  celebrata  nel  Caftel  W.'J-  »»  j6»» 
nuovo  la  Domenica  a'  2.  Ottobre  fopra  un  pompolìffimo  talamo  »  ricevendo 
la  corona  per  mano  del  Legato ,  e  fu  letta  Finveftitura  mandata  dal  Papa ,  la 
93alé 9  eflièndofi  per  deplorabili  efempj  veduto  quanto  funefto  fofle  ftato  fra 
Boi  il  Regno  delle  femmine^  l'efclude  dalla  fucceflione>  feaipre  che  vi  fiano 
Balchi  ii^Qno  alquarto  grado9  lìccome  fi  legge  in  quella  rapportata  dal  Chioo 

Rr  3     •  carello» 
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Ci)  Summon-  carello  9  e  dal  Summonte  (e)^  ^  ^  Napoletani  giurarono  ooiaggio  alfa  Re« 
ce  /^.4-  f^m.  gina  loro  Signora. 

^A^d^Éiooe       [  ^^  ^^^^  ^  ik&im/to  V.  (inedito  a  Mantua  Tanno  1418.  col  guak  fi  dà 
dell' Aucore.  £aicoltà  ai  Legato  delia  Sede  A^flolka  di  coronare  la  KtgmGiwanmiy  fi 
(/)  r>«f.  1.  legge  preffo  Lunig  (/> 
/«•  itW.  

C    A    P.        IIL 

S^ihuone  di  Luigi  IH.  étAngihfopra  il  Regno  fcr  gFitwid  fiatigli  ia 

Sfona.  Ricorfo  della  Regina  GiovANi^A  ad  Alfonso  V.  RhlAragona^ 
ejua  adizione  ;  e  guerra  indi Jiguita ira  Luigi  j  ed  Alfonso. 

LA  Regina  Giovanna  rimafa  Obera  per  la  partita  del  Rè  £10  marito^  ed  il 
G.  Senefcalco  ^  a  cui  ora  non  mancava  altro  9  che  il  titolo  di  Rè^  abH« 
fandofi  dei  fuo^  potere^  e  convertendo  la  (iia  proserà  fortuna  indKprezzo 
<faltrÌ9  e  della  Regina  ifieffe,  furono  cagione  di  maggiori  pcrtnrbazioni» 
e  rovine  nel  Re^;  poiché  folo  Sforza  rimanea9  che  potea  9  ed  era  iblito  di 
attraveriarG>  ed  impedire  la  grandezza  iua^  ma  per  una  occafioné  che  ie  ^ 
prefenti^  entrò  il  G.  SenefcalcQ  in  fper^nza  di  poterlo  abballare.  Era  flato 
Sforza  9  come  fi  è  detto ,  mandato  daUa  Regina  contro  Braccio^  che  teneva 
invafo  Io  Stato  della  Chielà»  per  combatterlo;  e  venutofi  adain  &tto  dar-« 
me  9  fò  Sforza  da  Braccio  rotto  nel  paefe  idi  Viterbo  9  con  tanta  perdita  de* 
fuoi  veterani  9  cheparea9  che  non  poteflb  mai  più  ri&rfi9  né  ragunar  tante 
genti  j  che  potefle  tornare  in  Regno  >  ehi  di  quelli  e&tti  9  che  a  vea  fatti  pri« 
ma;  onde  pa^ea  9  che  con  Famor  della  plebe  >  con  f  afloicizia  de'  Colonnefi  # 
e  con  la  rovina  di  Sibila  9  fc^e  lo  Stato  del  G.  Senefcalco  tanto  .fiabilito^  che 
non  aveife  più  che  temere:  divenne  perciò  oltremodo  infoiente  »  e  cornine 
ciò  a  vendicarfi  di  tutti  i  principali  de' Seggi  della  Città9  ch^erano  flati  media- 
tori a  proccurar  l^ccordo  dti  Sforza  con  la  Regina  y  tra^  quali  erano  moki  di 
Capuana.  Riftriniè  mdto  4a  Corte  9  e  levò  a  molti  penfionarj  le  ior  penfio-i 
ni  9  e  riempie  la  Corte  di  confidenti  9  e  parenti  fuoi  :  tsdchè  avea  acodb  neU 
la  Nobiltà  di  Napoli  un  defiderio  immenfo  del  ritomo  di  Sforza;  e  benché' 
il  Papa  per  Brevi  fpefTo  foIlecitaATe  la  Reina  9  c!he  mandalTe  danari  a  Sfoffza» 
perchè  poteflè  ri&r  P£fercito:  con  diverfe  fcufe  fi  oppofe9  ed  oper&t  che  ia 
cambio  di  danari  &  gK  mandaflero  parole  vane;  fperando  di  fentace  adora  ad 
ora  la  novd!a  9  che  Braccb  Pavefle  in  tutto  confiimato  ;  e  per  eyìtsu:  lo  fde-^ 
gno  del  Papa  9  ogni  volta  -che  veniva  alcun  Breve90  kiÀafctàta  9  £|ceva# 
die  la  Regina  donalTe  quache  Terra  di  più  al  Prìncipe  di  Salerno^  ed  al 
Duca  d'Amalfi. 

Sforza  effendofi  di  ciò  accorto ,  e  vedendofi  marcire  9  ed  effendo  folleci- 
tato  per  lettere  da  molti  Baroni  del  Regno  a  venire  in  Napoli,  mandò  un  fiio 
&^retario  a  Lu^i  Duca  d'Angiò  figliuolo  di  Lu^.lL  foUecitandoIo  die. 
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venifle  all^acquifta  del  Regna  paterna  ^  dimoffaranda  ancora  Tagevolezza 
delPiraprefa  con  la  teftìmonianza  delle  lettere  de'  Baroni  ^  e  ciò»  j  per  qud 
che  lì  vide  poi  ^  fii  con  fapota  anche  del  Papa. 

Il  Duca  accettò  lieto  Timprèfa,  «  per  lo  Segretaria  gli  mandò  jo.  mila 
ducati,  e'I  privilegio  di  Viceré ,  e  di  G,  Conteftabilc  y  co'  quali  danari  Sfor- 
za eifendo  rafforzato  alquanto  9  li  avviò  a  gran  giornate  9  ed  elfendo  entrata 
ne'  confini  del  Regno ,  per  la  prima  cofa  mandò  alla  Regina  lo  ftendardo  9 
e'I  ballone  del  Generalato  ;  e  poi  confortati  i  &oi  9  che  voleflero  andare  per 
viaggio  con  modellia  grandiflima9  portando  piegato  lo  ftendardo  del  Ri 
Luigi  Uh  che  cosi  chiamavamo  il  Duca ,  e  confortando  i  Popoli  a  ftar  di 
buon  animo  >  con  grandiiSma  celerità  giunfe  avanti  le  mura  diNapo]i>  e  li 
avanzò  nd  luogo  ov'era  ftato  accampato  l'altra  volta  9  e  cominciò  ad  impe* 
dire  le  vettovaglie  aUa  Città^  ed  a  ipllecitarla  9  che  volellè  alzar  le  bandiere 
di  Re  Luigi  lor  vero  9  e  legittimo  Signore. 

[  Luigi  IH.  perche  per  Pìmprelà  di  Napoli  9  non  gli  fblTera  rfin^dì-  AcJ^irione 
(Dento  le  controverfie»  che  avea  con  Amadeo  VUL  Duca  di  Savoja  9  trattò  d^*  ^"^©'^•^ 
pace  col  medelìmo  9  la  quale  fìi  llabilita9  e  firmata  a'  5..  Ottobre  del  141 8. 
il  cui  IUromento  li  le^e  preflb  Lunig  (a).  («)  Pag. 

Quello  liicceflb  cosi  impenlato  sbigottì  grandemente  la  Reina9  e  Pani-  ***^ 
mo  del  G.  Senercalco9  parendogli  altri  tumidtì9  che  li  paflati  9  poiché  ci  era- 
no aggiunte  forze  efterne9  ed  introdotto  il  nome  di  Cafa  d'ÀngiÒ9  che  aVea 
tanti  anni  9  ch'era  ftatdfepolto.  Era  nella  Città  una  confìilione  grandiffima  9 
perchè  quelfi  della  parte  Angioina  ^  che  dal  tempo  9  che  il  Rè  Ladislao  cacciò 
.Rè Liflgi II.  padre  (fi qnefto ^  di  cui  ora  11  tratta 9  erano  flati  poveri 9  ed  ab- 
ietti, cominciarono  a  pigliar  animo  9  e  fpcranza  di  ricovrare  i  loro  beni  poflfe- 
diiti  da  coloro  della  parte  di  Duraxxoy  e  tenere  legrete  intelligenze  con 
Siforza»  e  molti  da  dì  in  dì  ufcivano  dalla  Città,  e  pa^vano  al  Campo.  Ma 
^1  che  teneva  più  in  fofpetto  il  &  Senifcalco  èra  9  che  la  parte  di  Durazzo,. 
la  qpsal  trovavali  tra  sé  divifa9  non  tenea  le  parti  della  Regina  con  quella  co- 
ttàttoà  che  richiedea  il  bifbgno  9  perchè  gran  parte  di  effi  trattava  con  Sfor- 
za di.  alzare  le  bandiere  del  Rè  Luigia  purché  Sforza  gli  aifecuraife  9  che  il 
Rè  donafle  il  cambio  di  quelli  beni  degli  Angioini  9  ch'eflì^  poffedevano  9  a*^ 
primi  pofleffòri>  fenza  sforzar  loro  a  reltìtuirgU  ;  oltracciò  la  plebe  non  av* 
vezza,  ed  impasnente  de'  d'fa^Ì9  andava  mormorando  9  e  già  li  vedea 
^clinata  a  f<H:  tumulto^  E  quantunque  il  G.  Senelcalco  proccurafTe  far 
.introdurre  nella. Città  vettovaglie  per  via  di  mare9  nulladimanco  quanda 
fopragiunfe  dapoi  la  nuova  certa  da  Genova  9  che  fra  pochi  dì  farebbe  in 
.  ordine  Tarmata  del  Ré  Luigia  al  giunger  della  quale  fi  farebbe  tolto  ogni 
fiiffidio  di  vettovaglie 9  che  s'avea  per  mare:  li  tenne  per  imminente  la 
necéffità  di  doverli  rendere  la  Città. 

Il  Gran  Senelcalca  prevedendo  l'imminente  ruina^  fece  più  volte  lagii-- 
nare  il  Conlìglio  fupremo  della  Regina  9  e  dopo  molte  dilcuflioni  di  quel 
che  ii  avea  da £u:§  ^  ia  concluib  9  che  fi  niandàiTe .un'Àml^fd^ore  al£apa ,: 
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con  ordine  «  che  fé  nofi  potea  aver  ajuto  da  lui  9  paì&(Ii  ài  Duca  di  Miìft^ 
- 130  i  o  a  Venezia  ;  ed  a  quella  ambarperia  fu  eletto  Antonio  Cara^  foprano^i 
aato  Malìzia  9  Cavaliere  per  nobiltà  y  e  pmdeaza  di  mpltà  (lima.  £k)fiui 
giunto  a  Fiorenza,  ejfpofe  al  Pap^  il  peripolp  della  Regnai  e  dei  Regno, 
e  lupplicò  la  Santità  Sua,  che  prpvedeffe;  e  ife  non  poteva  dar  foccorfo  ba- 
llante con  le  forze  della  Chiefa  9  oprati  con  Taltre  Potenze  d'Italia,  che  pi- 

•  gliaffero  Tanni  in  difela  del  Regno,  Feudo  della  Chiefai  e  poi  con  buoni  mo? 
di  gli  dimoflrò,  che  facendolo  avrebbe  interne  manteauta  là  dignità  dellp 
Stato  Ecclefiaftico  ^  e  là  grandezza  della  Càfz  fua,  perchè  la 'Regina  per  que- 
llo beneficio  avria  quali  divifo  il  Regno  df  fratelli ,  e  nipoti  di  Sua  Santità^ 
Il  Papa  rifpofe,  che  fi  dolevfi,  che  quelli  mali  Configlieri,  che  aveano, 
o  per  avarizia  9  0  per  altro ,  tardato  lo  ftipendio  a  Sforza,  aveano  infieme 
tirata  una  guerra  tanto  importante  fovra  la  Regina  loi;o  Signora ,  e  tolto  a  bi 
ogni  forza ,  e  comodità  di  poterla  foccorrere;  perchè  qual  foccorfo  potea 
dar  egli  a  quel  tempo ,  che  appena  manteneva  un'ombra  della  digmtà  I^oi^ 
tificale  con  la  liberalità  de'  Fiorentini  ?  o  che  fperaflza  {poteva  avere  d'irape- 

•  trar  foccorfo  dalle  Potenze  d'it^  alla  Regina,  fé  non  avea  potuto  ottener^- 
lo  per  fé ,  e  con.tra  un  femplice  Capitano  di  ventura,  com'era  Braccio,  che 
tenea  occupata  così  Icelleratamente  la  Sede  di  S.  Pietro ,  e  tutto  lo  Stato 
Ecclefiaftico  ?  Quelle  parole ,  benché  fodero  vere,  il  Papa  le  diffe  con  tan^i 
ta  veemenza  9  che  iiibito  Malizia  entrò  in  fgfpetto  9  che  la  venuta  dd  Re 
^uigi  non  era  fenza  intelligenza  del  i^apa  9  e  pero  conche  9  clie  bUognap 
va  Strove  rivolgere  il  penfiero. 

Alfonfo  Rè  d'Aragoiia  avea  a  quel  tempo  apparecchiata.4in' Armata  per  a& 
iàlire  la  Corfìca^  Ifola  de'Genovefì»  il  Papa  gli  avea  mandato  un  Monitorio  , 
che  non  dpveffe  moveriì  contra  quella  Repubblica  9  la  quale  s'era  racconian- 
data  alla  Sede  Àppollolica,e  contra  quelPUblajla  quale  era  ìlatà  data  da' Pon- 
tefici paiTati  a  cenfo  a'  Genovefi;  e'I  Rè  Alfonfo  avea  mandato  Gariia  Cavata  - 
glia  Cavalier  Valenziano  Ambafciadore  al  Papa  per  giulttficar  la  cagic»  della 
^erra  ì  il  quale  non  avendo  avuto  niente  più  còrtefe  rifpofia  di  quella,  che 
avea  avuta  Mal'^^ia9li  andav^a  lamentando  co'Cardìnali  del  tort09  che  lì  £iceva 
al  Tuo  Rè,  ed  un  di  Malizia  incontrandolo  gU'diire9  che  alla  gran  fama>  che 

'teneva  Rè  Alfonfo 9  era  imprefa indegna llfòla  di  CorGca9  maflimamente  di- 
fpiacendo  al  Papa9e  che  impre(à  deg^a  d'un  Rè  tanto  &mofofaria9girarequek 
l'armata  in  lòccorfo  della  Regina  fua  Padrona,  opprefila9  e  pofla  in  tanta  cala- 
mità, dalla  quarimprefa  nafcerebbe  eterna)  ed  util  gloria,  aggiungendo  a'  Re-* 
gni  che  avea 9  non  Corlica  ch'era  uno  fcoglio  llerile ,  e  deferto;  ma  il  Regno 
di  Napoli,maggiore,  ed  il  più  ricco  di  quanti  Regm  fono  Hell'Univerfo, perchè 
ia  Regina  ch'era,  vecchia,  e  fenza  figli,  vedendo^  obbligata  da  tanto, e  tal  bé^ 
neficio,  non  folo  lo  iftimirebbe  erede  dopo  fua  morte;  ma  gli  darebbe  in  vita 
parte  delRegno,e  tante  Fortezze  per  Scurezza  della  fucceflSone»  Tutte  quelle 

•  ìprorpeffe  faceva  Malizia^perchè  ogni  dì  era  avvinato  daNapoli,9hela  necrfStà 
crefceva,  e  che  la  Città  ùon  li  potea  tenere  lenza  preAor  o  iperanza  di  preÒo 
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foccorib.n (^vaniglia difle, che tenea per oerto^  cheilRèperlafuamagna- 
oimìtà,  e  per  tante  oflFerte avrebbe  accettata  Pimprefa,  e  lo  confortò  ad  andar 
a  trovarlo  in  Sardegna  dov^era.  Nontardòpunto  di  ciò  Malizia  ad  avvifar  la 
Regina,  e  mandò  con  una  Fregata Pafcale Goffo  Segretario  di  ki ,  che  avea 
condotto feco,  chefe  alIàRegina  piaceva,  ch'egli  ancMè a  trattar quefto,  gli 
ajanddTegroccura  ampjfGma»  e  conveniente  a  tanta  importanza,  ed  egli  tolto 
commiato dalPapaandò  adafpettar  larifoluzione  a  Piombino.  Andò  con  tanta 
celeritàla  Fregata,  ctrovò  con  tanto  timore  la  Regina,  edi  fijoi,  che  fifpe- 
fe  poco  tempo  inconfultare;  onde  Pafcale  in  fette  dì  ritornò  a  Piombinoci 
tutta  h  poteftà  ,  che  poteffe  avere ,  o  defiderare  ;  e  Malizki  fobito  partito 
con  vento  profpero ,  giunfe  in  Sardegna ,  e  impetrata  udienza  dal  Rè' Alfon- 
fo,gIiefpofeideflderj  della  Regina,  e  per  maggiormente  invogliarlo  all'in>- 
prefa ,  glidiffe,  che  egli  avea  avuta  da  lei  poteflà  grandiffima  di  trasferire, 
per  Via  d'adozione  la  ragione  di  fùccedereal  Regno  dopo  i  pochi  dì ,  ch'ella 
potrà  vivere»  e  confegnare  ancora  in  vita  di  lei  buona  parte  del  Regno.  Il  Rè 
rifpofe,  che  gli  difpiaceva  degli  af&nni  della  Regina ,  e  ch'egli  teneva  animo 
difoccorrerlaper  proprio iftituto;  enon  già  conanimodi  acquiflar  il  Regno  » 
avendone  tanti,  che  gli  baftavano;  ma  che  bisognava,  che  ne  parlalfe  confuoi 
Configlicri  :  ed  il  dì  feguente  fece  adunar  il  Confìglio.  Que'  del  Configlio 
tutti  diffuafero  al  Rè  Pimprefe;  ma  Alfonfo  lènza  dar  fegno  della  volontà 
fua ,  mandò  a  chiamar  Malizia ,  e  gli  di&e  il  parere  de'  fiioi  Baroni ,  ma  che 
con  tutto  ciò  voleva  foccorrere  la  Regina,  echea\Trebbe  mandate  per  allora 
fedici  Galee  ben  armate  infieme  con  lui ,  e  che  avrebbe  anche  mandata  una 
quantità  di  moneta,  perchè  fi  foflero  foldati  uomini  d'arme  Italiatù ,  e  poi  fa- 
rebbe venuto  anch'egli  di  perfona  a  veder  la  Regina.  Malizia  lodò  ilpenfiero 
di  Sua  MaeAà,  e  promife,  che  la  Regina  ancora  avrebbe  aggiunto  tanto  del 
fao,  che  aveffero potuto  foldar  Braccio,  ch'era  in  quel  tempo  tenuto  il  mag- 
giore Capitano  d'ItaGa,  e  fierillimo  nemico  di  Sforza.  Udì  feguente  il  Rè  fece 
chiamarli  Configlio,  e  manifellòla  volontà  fua ,  ch'era  di  pigliar  l'impre^  ; 
poi  ordinò  a  Raimondo  Periglios ,  ch'era  de'  primi  Baroni  della  ftia  Corte ,  e 
temito  per  uomo  di  molto  valore,che  faceffe  poner  in  ordine  le  Galee  per  par- 
tirli infieme  coU'Ambafciadore  della  Regma.  Malizia  tutto  allegro ,  per  con- 
fortar gli  animi  degli  affediati,  fece  partir  ftibito  Pafcale  con  l'avvifo ,  che'l 
ibccorio  verrebbe  fra  pochi  dì  i  ed  egli  per  acquetar  gli  animi  de'  Catalani  ^ 
che  ftavano  mal  contenti  dell'irtiprefa ,  per  iftrumento  pubblico  in  nome  della 
Regina  adottò  Rè  Alfonfo ,  e  promife  aflìgnargli  il  Caftel  nuovo  di  Napoli , 
ed  il  Caftel  dell'Uovo ,  e  la  Provincia  di  Calabria  col  titolo  di  Duca ,  folito 
darfi  a  coloro,  che  hanno  da  fiiccedere  al  Regno  ;  e  fatto  quello  tolfe  licenza 
dal  Rè ,  e  fi  pofe  su  l'armata  infieme  con  Raimondo. 

Mentre  quelli  apparecchi  fi  facevano  per  la  Regina,  il  Rè  Luigi  colla 

fila  Armata  all'improvifo  giunfe  a  Napoli  ,'ed  avendo  polle  le  file  genti  in 

terra ,  unite  con  quelle  dì  Sforza  flxinfe  la  Città  ;  la  quale  fi  farebbe  a  lui  refàf 

sé  opportunamente  non  fofle  fopragiuntaFArmata  Aragonefe  comandata  da) 

Tojn.  UL  S  s  Perigliosi 
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Periglies  ^  che  fii  dalla  Regina  accoho  con  (òmma  ftima ,  la  quale  perao» 
ftrar  la  fennsf  deliberazione  del  fuo  animo,  accbcchè  Alfottfot  e  que'  del  fiso» 
Configlio  non  ne  dubitaflèro  >  il  di  Tegnente  per  atto  pubblico  ratificò  Tado^ 
zione  9  e  tutti  i  capitoli  fliptdati  in  ìiardegna  jt  Si  dato  ordine»  che  oe^ 
^  Stendardi»  ed  m  molti  altri  luoghi  fofièro  dipinte  Tarme  d'Aragona  quar« 
teggiate  con  guelte  delia  Regiria  ^  e  fu  bandita  p^  tutto  Tadozione  >  e  kle- 
ga  perpetua.  Si  mandò  ancora  a  fddare  Braccio  da  Perugia  y  il  quale  non 
voUe  venire  9  se  oltre  il  foldo  y  la  Regina  non  g^  dava  Tinveflitura  di  Ca« 
pua  9  e  dell'Aquila  9  che  avea  dimandata. 

Intanto  Aver£i  enfi  refa  al  Rè  LuigÌ9  e  creicendo  tuttavia  la  parte  An^ 
,  gtcMna  9  fò  mandato  a  foUecitar  Braccio»  il  qual  venuto  con  tré  mila  cavalli> 
ruppeSforza9  che  gli  contraftava  il  pafib^  e  venne  a  Napoli^  dove  dalla 
Regina  fìi  caramente  accolta 

Rè  Alfonfo  ch'era  pafiato  ih  Sicilia  ,  ancorché  fi)fle  flato  più  volte  foU 
lecitato  dalla  Regina  a  venir  prefto  9  ed  egli  andava  temporeggiando  % 
avendo  intelà  la  venuta  di  Braccio  in  Napoli  >  partì  da  Sicilia  con  l'armata  > 
e  fé  ne  venne  ad  Ifchia*  La  Regina  mandòil  G.  Senefcalco  ad  incontrarlo  con 
'  alquanti  Baroni  9  il  qual  dopo  le  lodi  9  e  grazie  refegH  da  parte  di  lei  9  Tin- 
vitò  a  pai&re  coU'armata  al  Caflel  dell'Uovo9  da  dove  la  Regina  vok va  failb 
entrare  iti  Napoli  con  quella  pompa  9  ed  apparat09  che  conveniva  ad  un  tanta 
'  Rè  9  e  fiio  liberatore.  U  G.  Senefcalco  rlnalè  poco  content09  vedendo  il  Rè 
005Ì  bella  di  perfona  9  valorofo  >  magnanimo  9-  e  prudente  ;  ed  oIti:e  di  dò» 
la  compagnia  di  tanti  onorai  Baroni  Aragonefi  9  CaftigUani  9  Catalani  9  Si^ 
ciliani  9  e  d'altre  Nadooi  fiiggette  al  Rè ,  perchè  dubitava  >  che  Tautorità  iùa 
in  breve  farebbe  in  gran  parte  9  a  forfè  in  tutto  diminuita  y  ed  effa'nta  9  e  fi 
ricordava  bene  cfell'efito  del  Conte  Pandolfelloj  temendo9che  tanto  peggio^ 
potea  (ùccedere  a  lui  9  quanto  che  quello  Rè  era  di  mag^or  ihgegno9  valore 
e  potenza 9  che  nonera  flato  RèGiacomo;  con  tutto  ciòingegnofli  coprire 
quello  fuo  (bfpetto  9  e  fece  dilporre  apparati  magnificili  per  Pentrata  d'Alfoi> 
ib  in  Napoli.  Il  Rè  nel  di  flatuito  3  avendo  cavalcato  con  gran  pompa 
per  la  Città  9  fu  condotto  al  Caflel  nuova  3  dove  la  Regina  difcefe  fin  alla 
porte  9  ricevendolo  con  ogni  fegno  di  amorevolezza  9  e  di  letizia  9  e  dapoi 
che  Tebbe  abbracciato  9  gli  confignò  le  chiavi  dd  Cafiello  9  ed  il  rima- 
nente di  quel  dì  9  e  ^molti  altri  appreifo  fipaffarono  in  fefle  ^  e  conviti^ 
ed  in  quefli  dì  in  prefenzadi  tanti  Baroni  9  e  di  (piafi  tutta  la  Nobiltà  >  e 
Popolo  y  dal  Rè  Atfonfo  9  e  dalla  Regina  fi  ratifu:arono  radozione9  e  tutti 
i  Capitoli  poc'anzi  ratificati  con  Perigliosa  e  fotto  il  d^  8.  di  Luglio  di  queft' 
(t)  Chiocc.  anno  1421.  fé  ne  flipulò  nuovo  iflromento  9  che  oltre  ChioccareUò  (h)  9  fi 
jkT^s.  ^ar.  i^gg  pjgigj  il  Turino  9  che  Pha  fetto  imprknere  nel  fuo  libro  de*  G,  Coi^ 
'""  '  teflabili. 

Giunto  Alfonfo  colla  fua  armata  in  Napoli  9  s'accefe  più  fiera  la  guerra  in 
Terra  dì  Lavoro  col  Rè  Luigi  9  il  quale  fortificato  in  Averla,  che  fé  Pera  refa» 
avea  pofta  quella  Provincia  in  confufìone.  Alfonfo  dall'altra  parte  flimohto 
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dal  G.  Senefcalco  andò  a  porre  Tafledio  ad  Àcerra  ^  che  era  allora  pof- 
feduta  da  Gio.  Pietro  Origlia  nemico  di  Sergianni.  E  Braccio  nel  me-* 
defimo  tempo  avendo  ai&Itato  TEferctto  di  Sforza  9  faceva  premorofe 
iflanze  9  che  fé  le  dafle  la  poifeffione  di  Capua  ;  ed  andandofi  ddia  Re- 
gina temporeggiando  :  Braccio  andò  a  lamentarfene  col  Rè  Alfonfo  9  il 
quale  per  non  di^idìar  quel  Capitano  induflè  la  Regina  a  confegnargliela. 
Tenendo  ancor  Alfonfo  affediata  Acerra  ,  Martino  V.  temendo,  che  final- 
mente Alfonfo  *(di  cui  fi  era  fcoperto  nemico  )  per  la  mano  9  che  avea  avuta 
a  &r  venire  Rè  Luigi)  non  nmanelfe  foperiore  9  ^edì  due  Cardinali  per 
pacificare  quelli  due  Rè  9  e  mentre  trattavano  col  Rè  Alfonfo  le  condi- 
zioni della  pace  1  Alfonfo  dubitando  che  non  ^fofiero  venuti  per  dargli  paro- 
le 9  non  voUe  tralafciar  l'aflèdiodi  quella  Città  y  e  cominciò  a  batterla  più 
fortemente  che  prima  9  non  oftante  la  gagliarda  refillenza  degli  Acer- 
rani. 

I  due  Cardinali  perla  forte  difefa  di  quella  Piazza^  vedendo  la  grande 
ftrage  che  ne  feguiva9  e  che  farebbe  rìufcito  vano  il  difegno  d' Alfonfo  9  lo 
pregarono^  che  non  volefle  efporre  a  tanto  pericolo  i  fuoi  »  promettendo,  che 
Papa  Martino  avrìa  almeno  prefa  in  fequefixo  Acerra,^  che  non  avrebbe  po^ 
tuto  nuocere  allo  Stato  della  Regina  Giovanna^  «  conchiu.^ndofi  la  pacelV 
vrebbe  forfè  aflìgnata  a  lei.  Il  Rè  piegato  a'  prìeghi  de'  Cardinali  levò  rafie- 
dio  9  e  Luigi  chiamò  a  fé  i  prefidj  3  «'fece  confignare  Acerra  in  depofito 
a'  Legati  Appofiolici  ;  ed  il  Rè  Alfonfo  fi  ritirò  a  Napoli  >  e  Braccio  co'  fuoi 
a  Capua.  Fu  conchiuTa  tregua  fira  quefii  due  Rè  per  tanto  fpazio9  (pianto  pa- 
rca 9  che  baflafTe  per  trattare  la  pace  ;  e  poco  dapoi  il  Rè  Lui^  eoìdòa  tro- 
var Papa  Martino  9  e  lafciò  Averfa9  e  gli  altri  hioghi  alli  medefimi  Legati  ; 
e  Sforza  ebbe  p^  patto  nella  tregua  di  poterfene  andare  a  fiara  Benevento» 
ch'era  fuo. 

Martino  V.  era  tenuto  da  Alfonfo  in  freno  9  perchè  febtene  col  Concilio 
di  Coflanza  fofle  ceflato  lo  Scifma>  e  Gregorio  XIL  e  Giovanni  XXIU.  ave& 
fero  ubbidito  aquello^edepofio  il  Pontificato;  nuUadimancoBenedetbfXUL 
Antipapa  ancor  viveva  oftinato  >  e  s'era  fatto  forte  in  im  luogo  inefpugnabi- 
ie  in  Spagna  9  chiamato  Paniicola  9  dove  con  pertinacia  grandiflima  accom- 
pagnato da  quattro  Cardinali  confervava .ancora  il  nome^  e*  contraifegni  del-' 
la  pontificai  dignità,  e  voleva  morire  col  titolo  (fi  Papa  9  ancorché  da  Nazio« 
ne  alcuna  non  foffe  ubbidito.  Rè  Alfonfo  ponendo  in  gelofia  Martino  ^  e  di- 
rooftrando  9  che  fé  non  avefle  favorito  le  parti  fue  9  avrebbe  fetta  dare  ubbi- 
dienza da  tutti  i  fiioi  Regni  all'Antipapa^  ottenne  pochi  mefi  dapoÌ9  cheli  Pa- 
pa gli  fecefiè  <:onfignare  non  pure  Acerra9  ma  tutte  le  Terre9  che  i  Legati  te^ 
nevano  fequeilrate.  In  Napoli  fi  fece  grand'allegrezza  9  perchè  parea)  chela 
guerra  folte  finita,  tenendofi  l'Aquila  folamente  per  sé  alla  divozione  del  Rè 
loiigi  i  onde  Alfonfo  per  toglierfi  d'avanti  Braccio9  gli  comandò  9  che  andaif- 
fe  ad  efpugnarla  :  Braccio  ne  {u  molto  contento  9  poiché  per  virtù  de'  patti, 
cpoando  venne  afervire  la  Reina  9  ed  Alfonfo  9  gli  era  fiata  promefla.  Cosi  la 
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FfOvihcia  di  Terra  di  Lavoro cctifò  libera»  ed  in  ìi^fi  i  partigm  delb 
Regina  viveano  aliai  qmetl. 


C    A    P.       IV. 


Pijcoriie  tra  Alfonso  ^  c  tà^  Regina  Gioyanka  y  ìà  qudt  ripoca  Tas^ 
dojiom  fMo^U  r  e  adotta  Luigi  fer  fuo,  figliuolo. 

MA  nQn  diiri  guarì  nel Riegne quefiaguiéte-^  poiché  net^ mezzo  délbi 
Primavera  di  quell'anno  14Z2.  venne  una  pefte  in  Napoli^  che  ob-- 
bligò  il  Rè  »  e  la<  Regina  di  and^e  a  CafteUamare;  ma  non  potendo  queftì 
Città  mantenere  due  Corti  Regali  9  andarono  amendue  a  Gaeta  >  dove  appena^ 
giunti>  furono  viiìtatida  Sforza  9  che  partito  da  Benevento  vejone.  ad-inch^-^ 
9ar£[  ad  Alfonfo.^  Fu  Sforza  da  Alfònfi)  accolto  con  grande  umanità  y  e  cor«> 
telìa:  tapto  che  forprefo  dà  tanta  gentilezza  andava  predicando  la  genero-^ 
fità  9  e  ctemenza  di  un>  tanto  Rè.  Ciò  che  diede  e&mpio  a  gran  numero  di! 
Baroni dellaparte  Angioina^  che  ^ceiTero.  il:  medefimo^  honde  molti-che: 
aveano  ofièii  la  Regina  9  ed  il  G«  Senefcako  3  confidati  aile  parole  di  Sfbrza> 
andarono  con  grandiflSma  fiducia  ad  inchinarli  ad  AUbnfo9  e  fiirono  bei^ 
nignamente  da  hu  accolti  rgiucandogli  fedeltà  9,  con  difj^iaqere  grandiffimo^ 
della  Regina., 

-  QueiÉ  £lì  la  cagione?  che  ficcome  fino  a  quel  dì  aveano  governato  ognr 
ao(à  con  gran  concordia^  d^allòra  innanzi  nacquero  quelle  fofpizionì?  e  di^ 
ic^xdky  che  fiirono  poi  cagione  d'it^niti  dannij  poiché  il  G.Seneilalco> 
ch'era  lo  fpiirito^  e  Tanima^  della  Regitia>  non  potea  foffiìfe?  che  Alfonfò* 
s'aveifé  &tto  giurare  omaggio  dalle  Terre  prefe  9  e  da' Baronia  ch'erano-. 
venuti  a  vifitark)  >  perchè  parea  fegno  9  che  voleffè  pigliar  innanzi  il  dì  della^ 
morte  della  Regina  la  pofiefllone  del  Regno9  contra  1  pattideiPadozione;  e: 
&cen<!R)lo  intendere  alia  Regina  >  avea  venenato  l'animo  di  lei  di  magmorei' 
ftfpizione?  ed  obligatala  adamarlo  ogni  di  pili?  vedtsndo  la' cura  ch*egl[  te«* 
nea-deUo  Stato,  e  dJsUa  felute  di  lei ,  perchè  le  dìfle.9  che  un  di  Alfcnfó  l'a-^ 
vrebbe  pigliata9  e  mandatala  in  Catalogna  cattiva^  per  occupar  il  Regno,  e- 
con.quelto  poi  occupar  tuttaJ^alia.    Per  quello  timore  la  Regina  deliberà» 
guardarli  quanto  più  potea^  ed  all'impenfata  fi  partV  da  Gaeta y  e  venne  ar 
crocida  l'pafsp'poi  a  Pozzuoli  con  dete]:minazionedi;portarfi  in  Napoli  9  dove: 
Ib  pelle  9  dopo  aver  &tta.gran  firageyera  cominciata  a  ceflàre.  U  Rè  Àlfbn- 
fi>>  che  avea  creduto^  che  la  Regina  aveilé  da  tornare  da  Precida  a  Gaeta ,, 
quando  imefe  9  che  avea  prela  h  via  diPozzuoli^per  andare  a  Napoli,  por  toflS: 
con  pochilBma  compagnia  a  vifiltarla  in  Pozzuoli,  aedendofi  levarle  ogni 
fi>fpezion&;  ma  fu  tutto  il  contrario ,  perchè  la  Regina  timida  9  entìròin  mag« 

forfofpetto;  onde  Tubito  che  Alfonfo  liti  partito  da  tèi  per.  andare  a  vecter- 
3KejrA9,dlaÌ£.'ne  Vjswej^ejcteixa  aNa^oli^nà  voUaen&ar&oelCallel  nuovo,. 
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ma  fe  ne  pafeò  al  Cafteflo  di  Capuana,  Il  Rè  trovandofi  ad  Averfa  fu  lù- 
bho  awHato  dì  quefti  andamenti  della  Regina,  e  conofcendo  rinftabilìtà  di 
coftei,  lo  fpinto  9  e  Fambizione  del  G.  Senefcalco  J  dubitando ,  che  non  mao» 
chinaflero  qualche  novità  evenne  fùbito  a  Napoli,  ed  alloggiò  al  Caftel  nuo- 
vo, e  già  fi  vedeano  mterroefle  le  viflte  tra  lui ,  e  la  Regina  i  onde  ogni  per- 
fona  d&  giudizio  era  in  opinione  >  che  la  colà  non  potea  tardare  a  venire  in 
aperta  rottura.  Alfi)nro  conofcendo ,  che  quell'alterazione  di  mente  della  Re^ 
gina,  era  per  luggeftìone  del  G.  Senefcalco,  credendo,  che  levato  di  mezzo 
fautore  delle  dìfcordie,  avrebbe  ottenuto  dalla  Regina  quanto  voleva ,  a'  Z7* 
Maggio  decentrato  anno  1423,  lo  fece  carcerare  j  e  poi  cavalcò  fubito  per 
andare  a  trovar  la  Regino,  non  fi  la  ^  fé  con  animo  di  fcuferfi  con  lei  della 
cattura  diquello^  o  fé  andava  per  metterfi  in  mano  anche  la  Regina,  e  quando 
vedeffe  di  non  poter  piegarla  a  mutar  vita  9  mandarla  in  Catabgna-  Ma  fit^ 
bito  che  il  G,  Sencfcalco  fu  prefo ,  ne  fò  avvilàta  la  Regina,  e  vedendo  il  Rè 
venire,  glifèce  chiudere  in  feccia  le  porte  delCafteUoj  onde  Alfonfo  rifcinto 
sì  bruttamente,  ritornoflène  al  Caftel  nuovo,  ed  in  Napoli  fu  gran  con&fio* 
ne,  e  difordine  tra'  SpagnuoB  >  e  Catalani  da  una  parte ,  ed  i  Napoletani , che 
fcguivano  il  partito  delia  Regina ,  dall'altra- 

In  tanta  cofternazione,.  la  Regina  riftretta  co'iirimi,  e  più  fedeli  della  iiia 
Corte,  confultò  quello  che  fi  avea  da  fare,  e  con  vota  di  tutti  fu  rifoluto  dì 
mancare  a  chiamare  Sforza ,  ed  a  pregarlo,  che  per  Tamicizia  antica  venifle  a 
liberarla.  Sforza  che  in  quel  tempo  fi  nrovava  a  Benevento  molto  povero,  per 
cflfere  flato  molti  mefi  fenza ftipendio  alcuno,  ebbe  grandiffimo  piacere  di 
^efio  awifo,  fperando  gran  cofe ,  perchè  fi  qonfidava,  o  di  far  rivocare  l'a- 
dozione fatta  al  Rè  Alfonfo,  e  drfar  chiamare  all'adozione  Rè  Luigi fùo  ami-«- 
co,  o  avere  in  arbitrio  fiio  la  Regina,  e'I  Regno  per  quanto  ubbidiva  a  lei;  e 
fenza  indizio  alcuno,  adunati  i  fuoi  veterani,  a'  quali  erano  arrugginite  Tar- 
me ,  e  (magriti  i  cavalli ,  con  quelli  fi  pofe  in  via  verlb  Napoli.  Alfonfo  inten- 
derlo y  che  Sforza  veniva,  inviò  Bernardo  Centiglia  ad  incontrarlo  con  tutti 
tBaroni Catalani,  e  Siciliani , e  con  tutti  i  foldati  dell'armata  ;  e  fettofi  un  fettoi 
d'arme  vicino  le  mura  di  Napoli,  Sforzaruppe  Tefercitod' Alfonfo,  ed  entrato 
deatro  la  Città ,  affedrò  Alfonfo  dentro  il  Caftel  nuovo-,  e  dopo  aver  vifitata: 
b  Regina ,  che l'accolfe  con  grand!  onori,  chiamandolo  fuo  liberatore,  parti 
da  Napoli ,  ed  andò  ad  aflfediare  Averfa. 

Alfonfo  trovandoti  dopo  quefta  rovina  così  folo  >  e  fenza  danari  da  pò» 
terfare  nuovo  efercito  ftava  in  grandìffima  angofcia  ;  due  fperànze  però  Io 
confortavano ,  hina  per  averegli  motti  mefi  innanzi  comandato ,  che  fi  fe«> 
cefTe  un'altra-^rmata  in  Catalogna ,  perchè  non  voleva  y  non  ottante  Timpre- 
&  del  Regno ,  abbandonar  quella  di  Gorfica ,  ond'ora  inviò  fubito  a  folle- 
citarla ,  che  veniffe  a  foccorrerlo  r  Taltra  era  neli'efercito  di  Braccio ,  che- 
flava  airafledio  delPAquila  ;  ma  in  quefl»  fecea  poco  fondamento ,  sì  per  Pa- 
vidità di  Braccio  di  pigliar  PAqiiila ,  come  ancora  perchè  non  iperava ,  che- 
i'ioidati  Braccfifdbi  fenza-QUOve  gaghe  fi  moveffero  per  foccorrerlo  i  con  tut^ 
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to  ciò  mandò  a  chiamarlo  >  e  ne  feguì  quello  che  avea  penfato.  Ma  (fm& 
ci  di  dopo  la  rotta  9  eifendo  arrivato  in  Gaeta  Giovanni  di  Gardena  Capitan 
'  (Jenerale  dell' Armata^  che  confifteva  in  diece  Galee  9  e  feiNavi  grolfe  9  aven- 
do intefo  in  che  flato  flava  il  liio  Rè  9  venne  fubito  verfo  Napoli.  Furono 
molti  die  differo  9  che  quefl'Armata  era  ordinata  veniire9  per  lo  difegno  che 
àvea  fatto  il  Rè^  fé  gli  rìufciva9  di  pigliar  la  Regina  9  per  mandamela  catti- 
va in  Catalogna  9  ed  era  da  credere ,  poiché  trovandoti  a  quel  tempo  il  Re« 
gno  quieto  fenza  guerra  9  nonbifognava  che  venifle  Armata. 

Giunta  P Armata  vicino  al  Molo  di  Nàpoli  9  il  Rè  comandò  9  che  i  fot 
dati  fmontaifero  ;  e  trovandoli  nella  Città  gran  parte  dell'efercito  di  Sforzai 
che  teneano  aifediato  Cafliel  nuovo  >  sfaccele  dentro  le  mura  di  quella  una 
crudele  9  ed  oftinata  guerra9  che  pofe  in  ifcompl^Iio  9  e  fconvolgimentì  la 
Città  con  miferabili  faccheggi  9  ed  incendj  9  cotanto  ben  defcritti  dal  Coftan- 
za  La  Regina  fcorgendo  nella  Città  tante  revoluzìoni  9  entrò  in  tanto  ti« 
more  9  che  le  pareva  effere  da  ora  in  ora  legata  da' Catalani^  onde  fpeflb  fi 
raccomandava  a  molti  Cavalieri  >  ch'erano  concorfi  al  Caflello  dì  Capuana^ 
che  avelTero  cura  della  guardia  della  fua  periòna  9  e  mandò  (ìibito  a  Sforza^ 
che  flava  ad  Averfe  a  pregarlo  9  che  veailTe  tofto  a  liberarla  da  quel  pericolo 
affai  maggiore  dell'altro.  Venne  Sforza  in  Napoli  9  liberò  la  Regina  9  e  la 
conduITe  in  Nola;  e  poi  pigliata  Averla >  la  condufle  là)  dove  fu  jnaneg^ 
giata  una  nuova  adozione  9  che  valfe  a  far  perpetui  9  ^  continui  li  trava* 
•gli  9  e  fconvolgimenti  di  quefl»  Reame. 

Dall'altra  parte  le  forze  del  Rè  Alfonfo  tuttavia  crefcevanO'9  perocché  f 
eifendofi  alle  fue  truppe  aggiunte  quelle  di  Braccio9  pensò  Sforza  di  accreice" 
re  il  partito  della  Regina  9  per  potergli  fare  un  più  vigorofo  contrafto  ;  onde 
operò  con  la  Regina  9  che  fi  doveÌTe  valere  delle  forze  degli  Angioini;  ed 
i»)  Chioc-^^'^^dogli  con  folenne  iftromento  a  primo  Luglio  di  quefl'anno  142.3.  (a) 
card,  tcm.^  i.  fatto  rivocare  Fadozione  prima  fetta  ad  Alfonfo?  per  cagion  d'ingratitudme» 
M.  s.  liurifà.  ^jjg  diceva  averle  ulato  quel  Rè  9  la  perfiiafe ,  che  adottaffe  Rè  Luigi  ;  e  poi- 
ché la  Regina  fi  vedeva  molto  fola  9  e  molti  benificati  da  lei  per  mvidia  y  che 
aveano  al  G.  Sene(calco9  feguivano  la  parte  del  Rè  Alfonfo  o  in  fecret09  o  fco- 
vertamente  >  non  folo  sMnchinò  a  chiamare  Rè  Luigi  9  ma  fece  ripatriare  tutd 
gli  Angioini,  rendendogli  maggior  parte  di  loro  le  cofe9  che  aveano  perdute. 
Ma  come  la  Regina  compiacque  a  Sforza  di  accettar  quefl»  fbo  configlio: 
così  ancora  Sforza  9  che  conofcea  ch'dla  ardea  di  defiderìo  di  rìcovrare  il 
Gran  Senefcdco  >  permife  che  trattafle  lo  fcambio  di  lui  con  alcuno  de'  Ba- 
roni Catalani  9  ed  Àragonefi.  La  Regina  9  che  non  defiderava  altro  >  ogni  (& 
mandava  a  trattar  il  cambio  con  Alfonfo  ;  il  quale  conofcendo  la  firn  pazzia  9 
•che  fenza  vergogna  alcuna  avria  rìfcoffo  il  G.  Senefcalco9  con  toglierG  an- 
che la  corona  di  tefta 9  quando  altramente  non  aveffe  potuto:  mamiò  a  dir- 
le 9  che  non  baftavano  né  uno ,  né  due  9  nia  hifognavano  darfi  tutti  i  pri^ 
^ioni  Catdani^  -ed  Aragonefiper  Sei^ianni.  La  Regina  donando  mólte  Ter- 
re a  Sforza  .pigliò  da  Im  tutti  i  prigioni^  che  teneva9  che  forono  quefti  :  Ber- 
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nando  Centegtia^  il  qual  fii  Capitan  Generale^  Raimondo  Periglbs^  Giovanni 
diMoncada^  Moffen  BaldaiTen^  Mollen  Coreglia  9  Raimondo  di  Moncada» 
Federico  Vintimigliaj  il  Conte  Enriques  ed  il  Conte  Giovanni  VentimigUa» 
e  gli  noand^  al  Re  in  cambio  del  G.  Senefcalco  9  il  qual  con  fomma  leti^ 
zia  fu  Hberato  9  e  come  fu  giunto  in  Averra9  ricordevole  delle  cofe  pallate 
tra  IUÌ9  e  Sfatza  y  cercò  di  ferfelo  benevoIo^9  e  ftringerlo  per  via  di  paren* 
tado  y  facendo  opera  9  che  Sforza  deflè  Chiara  Attendola  fua  fbrella  a  Mauio 
Caracciolo  fuo  fratello.  Sergianni  ch'era  entrato  ora  in  maggior  grazia  della 
Regina^  che  foflè  mai  9  lodò  la  rivocazione  dell'adozione  fetta  di  Rè  Alfbn* 
fo  fotto  titolo  d'ingratitiidiner  ed  infifteva  anch'egH^  che  s'adottaiTe  Rè 
Luigi  d'Anglò  9  il  òoale  fi  trovava  ancora  in  Roma  prelfó  il  Pontefice  Marti*^ 
to'y  poiché  come  Cavaliere  prudente  pepfavai  cheintroducendofiunRè  d'uà 
fengue  reale9  aveife  efUntaTinvìdia  9  e  tolta  la  calunnia  9  che  gli  davano  91 
ch'egli  volefle  farfi  Rè  ;  percià  fiirono  mandati  Ambafciadori  ìnRoma  atrat- 
tare col  Rè  Luigi  Tadozione  9  i  quali  trovarono  tutta  la  facilità  9  e  non  fola 
conchiuferò  col  Rè  l'adozióne  con  que'  patti^  ch'efli  voUero^ma  tinerono  an*^ 
eora  Papa  Martino  a  pigliare  la  protezione  della  Regina  contra  Rè  AlfQn(ò> 
ed  ebbero  poca&tica  a  farlo-^  perchè  il  Papa>  oltre  di  riputarfi  gravemente- 
•fibfo  da  Alfonfo9  che  fofteneva  ancora^  benché  fecretamente9  il  partito  di 
BenedettaXlIL  defiderofo  di  ponere  la  Chiefi  ndlo  flato,  e  riputazione  an^ 
tica  9  d^derava,  che  il*  Regnò  reflaife  più  toflo  in  potere  dèi  Rè  Luigia  ch'era 
più  debole  di  fwrza,  eche  avrebbe  avuto  fempre  bifogno  de' Pontefici  Roma---. 
oi  y  che  vederlo  caduto  in  mano  d'Alfonfb  Rè  potentiiSmo  per  tanti  altri  Re^ 
gni  che  yoifedea^  per  li  qiiali  era  atto  a  dar.  leggea  tutta  Italìa9  non  folo  2t 
Pontefici  Romani.  Conchiufa  dunque  Padozione  ,  fenza  dilazione  di  tempo 
GonduiTero  gli  Ambafciadorì  con  elfo  loro  Rè  Isxìgiy  con  capitolazione  9  che 
aveife  da  tener  folo  il  titolo  di  Rè  9  poiché  avea  dk  competere^  e  da  con^ 
traflare  con  un'altro  Rè  9  ma  in.  effetto  foilè  fòl  Duca  di  Calabria  ca' me- 
defirai  patti  >  ch'erano  ffciti  fermati  ndl'adozione  del  Rè  Alfcnfò*. 

Quella  adozione  fornì- la  Cafa  del  Duca  d'Angiò-di  quefb  feconda  razza» 
di  doppio  titplo  y  e  doppia  ragione  (òpra  quello  Reame  9.  poiché  a  quello  del- 
ta Regina  Giovanna  I.  dalla  quale  fu  chiamato  al  Regno  Luigi  L  d'At^i^ 
avo  del  prefente^s'aggiunfe  quefl?altro;della  Regina  Giovanna  II.  donde  da«^ 
poi  i  Rè  di  Francia9  a'  quali  fiiron  trasfuli  quelli  diritti >  pretefero  appartener 
lóro  il  Reame  per  doppia  ragione.  Quindi  fiu'fero  le  tante  9  ed  oflinate  guer^- 
re>  che  i  due  Luigi  9  Carlo  Vili,  e  Francefco  I.  moifero  agH  Aragonefi9  edl 
agli  AuHriaci  9  le  quali  mifèramente  per  più  fecoli  Paffliifero. 

Ré  Luigi  giunto  ad  Averfa9  fh  dalla  Regina  ricevuto  con  grandb  onore 9» 
e  dimoflrazione  d'amorevol£ZZa9  e  dopo  molte  fefle  la  Regina  £èce  pagare  urti 
•gran  nuniero  di  denari  a  Sforza  >  perchè  poneffe  in  ordine  le  fue  genti  per^ 
potere  attendere  alla  reaiperazione  di  Napoli.  Il  Papa  manda  Luigi  Colónne^ 
Capo  delle  genti  Ecclefiaftiche  9  e  molti  altri  condottieri  minori  in  favor  deU 
U  Regina;'  e  dapoi  proccurò  ancoxa^  che  Filippo  YifcontLDuca  di  Milano i^ 
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C  il  quale  a  quel  tempo  era  formidabile  a  tutta  Pltalia^  e  che  era  en- 
trato in  fofpetto  della  troppa  potenza  d'Alfonfo  )  s'uniife  coti  lui  in  di&« 
fa  della  Regina. 

GAP.        V. 

Alfonso  pane  di  Napoli  3  e  va  in  lagnai  e  Napoli  fi  rende  alta 
Regina  Giovanna.     InJolenx£  del  Gran  Senejcalco  ;  Jua 
ambizione^  ed  irf elice  morte. 

Quando  Rè  Alfonfo  ebbe  intefa  la  nuova  adozione  del  Rè  Luigi ,  e  la 
confederazione  del  Papa  9  e  del  Duca  di  Milano  contro  di  lui  :  comin- 
ciò a  dubitare  di  perderq  NapoU ,  perchè  fin  a  quel  dì  i  Napoletani  della  par- 
te Angioina  erano  flati  tanto  deprefG ,  e  conculcati  dal  G.  Senefcaico,  ch'e- 
rano divenuti  Aragonefi^ed  aveano  piacere  di  vedere  in  rovina  lo  Stato  della 
Regina,  e  del  G.  Senefcalco  j  ma  dappoiché  intefero  l'adozione  del  Rè  Luigi, 
Ialiti  in  ifperanza  di  rico vrar  le  cofe  loro  j  erano  per  far  ogni  sforzo ,  accioc- 
ché la  Città  ritomaffe  in  mano  della  Regina  ;  e  già  s'intendeva?  che  da  dì  in  di 
molti  andavano  in  Ayerfa  a  trovare  Rè  Luigi  in  palefe^  e  molti»  che  non 
aveano  ardire  di  paleferiì^lo  vifitavano  per  fecreti  mefli-  Perciò  Alfonfo  man- 
dò a  chiamar  Braccio ,  Il  quale  ancora  penava  per  ridurre  l'Aquila  9  che  ve- 
niffe  colle  fue  genti  a  Napoli.  Ma  Braccio,  che  confidava 9  che  quella  Piaz-r 
za  fi  rendcfle  fe  pochi  dì,  rifpofe  ad  Alfonfo ,  ch'era  aflai  più  neceflariò  con- 
quiilar  quella  Città  ricca,  e  quella  Provincia  bellicofa,  ed  oftinatamente  at 
fazionata  alla  parte  Angioina  9  che  tener  Napoli ,  la  qual  folea  eflere  di  colo- 
ro 9  che  vinceano  la  campagna ,  e  che  perciò  gli  mandava  Giacomo  Caldora^ 
che  tenea  il  primo  luogo  nel  fuo  efercito  dopo  lui ,  e  Berardino  della  Carda, 
e  Riccio  da  Montechiaro  Colonnello  di  fanteria.  Quelli  con  mille,  e  ducen« 
to  cavalli,  e  mille  fanti  vennero  fubito  a  Capua,  e  da  Capua,  avendo  ìntefo, 
ch'erano  venute  alcune  Navi  9  e  Galee  con  genti  firefche  da  Barzellona»  ven- 
nero in  Napoli, 

Dall'altra  parte  Sforza»  avendo  pofl:e  in  ordine  le  fue  genti,  perfuafe  a  Rè 
Luigi,  che  andalTe  fopra  Napoli 9  onde  fi  partirono  da  Averfa  il  primo  d'Ot- 
tobre, e  vennero  per  tentare  di  pigliar  Napoli  per  la  porta  del  Mercato  ;  ed 
eflendo  feguito  un  fatto  d'arme  9  nel  quale  refl:ò  Sforza  vittoriofo  :  Rè  Lui- 
gi entrò  in  grandiffima  fperanza  di  pigliaria.  Mentre  Alfonfo  era  in  quefH 
travagli ,  gli  vennero  lettere  da  Spagna  con  avvifi,  che  Giovanni  Rè  di  Caffi- 
glia  Tuo  cognato  A  e  cugino,  che  fi  governava  tutto  per  configlio  di  D.  Al- 
varo di  Luna,  nemico  alia  Cafa  Aragona,  avea  meflb  in  carcere  D.  Errico 
d'Aragona  amatiffimo  fratello  del  Rè  Alfonfo ,  perchè  avea  tolta  per  moglie 
D.  Catarina  forella  del  Rè  di  Caftiglia,  contra  la  volontà  di  lui  per  la  qual  ca- 
gione Alfonfo  deliberò  d*andar  in  Ifpagna  per  liberar  il  fratello,  ed  ancora  per 
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-  auBbiò^che  il  Rè  di  Caftiglla  inftJgato  da  D.  Alvaro,  non  tentàflè  di  occupale 
il  Regno  di  Aragona,  e  di  Valenzia,  mentr'egli  guerreggiava  in  Italia,  Dun- 
que poftofi  in  ordine,  lafciò  D.  Pietro  fuo  ultimo  fratello  per  Luogotenente 
Generale  in  Napoli,  e  partitofi  con  diciotto  Galee,  e  dodici  Navi  groffe,  per 
cammino  aflàltò  Marièglia ,  Città  del  Rè  Luigi,  airimprovifo ,  e  la  prefe ,  e 
•faccheggiò ,  e  ne  pqrtò  in  Ifpagna  il  Corpo  di  S.  Luigi  Vefcovo  di  Tolo- 
^,  e  non  volle  tenere  quella  Città,  per  non  diminuire  Pefercito  lafciando 
-i  prefidj.,  perchè  credea  di  aver  bifogno  di  gente  affai  per  la  guerra  di  Spa- 
gna, ove  ftette  mplt'anni  impedito  per  liberare  il  fratello. 

Nel  principio  dell'anno  Tegnente  1424.  venne  l'armata  di  Filippo  Vifconr 
^ti  Duca  di  Milano,  la  quale  prefa  Gaetjt»  che  fi  tenea per  Alfonfo,  navigò 
verfo  Napoli ,  ove  giunta ,  fu  pofto  in  terra  l'efercito  nella  porta  del  Merca- 
nto; ondeie  cofe  del  Rè  Luigi; fempre  più  andando  profpere,  fur  cagione,. che 
-il  Caldora  paffaffe  in  quefto  modo  alla  fiia  parte.  Vedendo  il  Rè,  e  la  Regi- 
*na ,  che  per  l'^ffedio  di  Napoli  baftavano  le  genti  del  Duca  di  Milano ,  man- 
darono Sforza  col  ilio  eferoito  a  foccorrer  l'Aquila,  che  ancora  era  affediata 
da  Braccio;  ma  Sforza  nel  paflfàr  il  fiume  di  Pefcara  fi  annegò  :  il  Caldora» 
vch'effinto  Sforza^fi  confidava  di  ottenere  itiuogo  di  G.  Conteftabile,  ed  effer 
ni  primo  di  quella  parte ,  fi  volte  alla  parte  della  Regina ,  rendendo  la  Città 
tJi  Napoli;  e  rinfente  D.  Ptetro  con  i  migliori  foldaò ,  che  avea  fi  ritirò  al 
<prefidio  del  Cafl:ello.  La  fefta  dì  tutta  la  Città  fìi  grandiflSma,il  popolo  con- 
-corfe  a  faccheggìar  le  cafe  degli  Spagi^uoli,  e  de'  ÌSiciliani ,  e  la  Regina  fece 
tornar  le  genti  del  Duca  in  Lombardia  molto  ben  foddisfatte. 

Reflava  folo  nel  Regno  l'efercitp  di  Braccio ,  che  ten?a  le  partì  del  Rè 
Alfonfo;  ma  il  Rè  Luigi,  e  lailegina  dando  il  baftone  di  Capitan  Generale 
al  Caldora ,  lo  mandarono  a  danno  di  Braccio  j  e  come  fu  giunto  al  Con- 
tado di  Celano  trovò  le  genti  di  Papa  Martino  capitaliffimo  nemico  di  Brac-- 
-do ,  e  con  quelle ,  e  coifop efercito  diede  una  fiera xotta alle  genti  di Brao* 
"do,  dove  queftireftò  morto ,  e  Nicola  Piccinino  prigione. 

Con  tutto  che  il  Rè  Alfonfo  foffe  flato  awìfato ,  che  Napoli  s'era  perdu- 
ra, e  che  Plnfimte  fi  fofle  falvato  nel  Cafliello,  non  volle  però  abbandonar 
re  le  cofe  del  Regno,  e  mandò  a  foccorrere  il  Cafiello;  e  pochi  dì  dapoi  cor^ 
parve  in  Napoli  Artale  di  Luna  mandato  dal  Rè  a  liberar  Tlnfente  dall'aife- 
dio,  il  quale  lafciati  nel  Cafiello  i  migliori  Ibklari,  e  grahdiflima  muniziG- 
>ne  di  vettovaglie, -fi  pofe  in-mare,  e  fe  n'andò  in  Sicilia.  Così  la  Regina» 
^  il  Rè  Luigi  fletterò  alcuni  anni  a^fai  quieti ,  mentre  ohe  Alfonfo  fìi  occu« 
pato  nelle  cofe  cfi  Spagna  :  e  bencliè  il  Cartel  nuovo  fi  teneffe  per  Rè  Alfonfo* 
come  fi  tenne  poi  graa  tempo ,  la  Regina  -vifie  molti  anqi  quieta ,  ne'  quali 
«nni  difipò.lò  fi  diede  a  riformare  il  Tribunal  della  Gran  Corte  della  Vicaria 
per  mezzo  de'-Ji/W ,  che  fece  compilare  :  ad  iftituireìl  Collegio  de'  Dottori," 
«  ad  applicare  il  fuoaninpo  agli  fludj  di  pace ,  e  di  religione ,  come  diremo. 

Intanto  il  Gran  Senefcalco  vedendofi  nel  colmo  d'ogni  felicità,  per- 

^è  dubitava ,  che  Rè  Luigi  nuovamente  adottato  dalla  Regina  non  tenei% 
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la  medefima  volontà  7  che  avea  tenuta  Kè  Alfbnfo  di  abbaflarlo,  non  volle 
mai,  che'Cattel  nuovo  fi  ftringeffe  tfafiedio,-  anzi  più  volte  diede  tregua 
ad  Arnaldo  Sanz,  ch'era  rimafò  Caftellano  in  nome  delJRè  Alfionfo,  per 
tenere^fbfpetto  il  Rè  Luigi,  che  fejnpre ,  che  voleffe  moftrarfi  contraria 
alla  grandezza  fua ,  avrebbe  richiamato  il  Rè  Al£9nro*  Ed  in  cotal  modo  fi 
tenne  il  Creilo  undici  anni  con  le  bandiere  d'Aragona  9  fin  alla  morte  del- 
la Regina  Giovanna  i  e  pareva  cofa  molto  ftrana,  che  il  Caftellano  man- 
dale nel  tempo  di  tregua  a  comprare  nella  Qttà  quel  che  gli  bifognava,  e 
s'intitolaffe  Viceré  del  Regno-. 

U  Rè  Luigi  9  ch'era  di  natura  manfueta,  flette  Tempre  all'ubbidienza  defla 
Regina  :  onde  il  G.  Senefcalco  operò  con  la  medefima  9  che  donaffe  a  quel 
Rè  il  Ducato  di  Calabria  9  e  gli  diede  tutte  le  genti  fue  itìpendiarìe  y  che  an- 
dàffe  a  conquiftarlo  dalle  mani  de'  Miniflxi  del  Rè  AHbnfo  i  ed  egli  reftè 
afloluto  Signore  di  tutto  il  rimanente  deL  Regno  9  né  avea  altro  oftacolo  che 
Giacomo  Caldera,  ed  il  Principe  di  Taranto 9  ch'era  nel  Regno  grandiiEmo 
Signore  \  onde  per  aflicurarfi  di  loro,  diede  una  delle  lue  figliuole  per  mo- 
glie ad  Antonio  Caldora  figliuolo  di  Giacomo,  e  l'altra  a  Gabriele  Orfino 
fratello  del  Prìncipe,  dandogli  il  Contado  di  Acerra  quafi  a  titolo  di  dote. 
A  quefto  modo  flabilì  le  eofefue,  che  non  era  chi  potefle  contraftare,  o  reft* 
fiere  alla  volontà  fua;  ^  cosi  disfece  molte  famiglie,  come  gli  Origli,  li  Mor* 
milÌ9  li  Coftanzi)  e  li  Zurli  9  togliendo  ad  altri,  ed  invefliendo  i  Tubi  de'  loro 
Stati,  e  diftribuì  a  molti  di  Cafa  Caracciolo  Terre 9  e  CaftellL  E  quindi 
avvenne  9  che  mentre  durò  la  guerra  fra^  tre  Luigi  d'Ajigiò  9  col  Rè  Carlo  III. 
Ladislao,  e  la  Regina  Giovanna 9  fi  trovmo  privilegi,  ed  invefiiture  df 
molte  Terre  in  fra  di  lor  contrarie  fatte  a  diverfe  &miglie  :  e  molti  Cafiielli, 
che  in  un  anno  mutavano  due  Signori ,  fecondo  le  vittorie  che  aveano  que' 
Rè>  ch'eili  feguivano»  Né  baflsuido  al  G.  Seneicalco  tanta  autorità  9  aspi- 
rando Tempre  a  cofe  maggiori  9  dimandò  alla  Regina  9  ch'eflendo  per  la 
morte  di  Braccio  ricaduto  alla  Corona  il  Prbcipato  di  Capua,  che  ne  lo 
inveftifle;  edellatoflo  a'  zi.  Ottobre  diquefl'anno  14Z5.  glie  lo  conce- 
dette; ma  usò  per  aPora  quella  moderazione  9  che  non  fi  volle  intitolar  mai 
Principe  9  ancorché  li  parenti  gliel  perfuadeflfero. 

In  quello  medefimo  mno  9.  eifendo  nel  precedente  iuccedtita  la  morte  di 
Benedetto  XIIL  i  due  Cardinali ,  ch'erano  rimali  preffo  di  lui  9  eleffero  per 
Papa  Egidio  Munion  Canonico  di  Barzellona  9  che  prefe  il  nome  di  C/e- 
mente  VIIL  il  quale  creò  de'  Cardinali  9  e  fece  tutti  gli  atti  da  Papa;  poiché 
ancora  quello  partito  era  foftenuto  dal  Rè  Alfonfo,  irritato^  come  fi  è  vedu- 
to 9  contro  il  Pontefice  Martino  9  perchè  avea  inveflìto  Rè  Luigi  del  Regino* 
Né  perchè  Alfonfo  flaife  diflratto  negli  af&ri  di  Spagna  9  abbandonò  mai  le 
cofe  del  Regno ,  e  proccurò  in  cotal  guifa  tener  il  Papa  in  fofpetto  9  fin  chfe 
finalmente  nell'anno  14Z9.  non  fi  rappacificarono  infieme;  per  laqual  co/à 
mandò  Martino  il  Cardinal  di  Foix  Legato  in  Ifpagna9  affinchè  nelle  mani 
di  cofiui  l'Antipapa  deponelTe  la  carica  :  e  per  ordine  d'Alfonfo  fu  Clemente 
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corretto  rinunziare  il  fuo  diritto,  afletendoperò,  che  nonio  facrificava# 
fe  non  per  lo  bene  della  pace.  I  Cardinali  ch'egli  avea  creati  rìnunziarono 
anche  volontariamente  al  Cardinalato-,  ed  i  due  vecchi  Cardinali ,  che  avea- 
no  eletto  Gemente ,  fiirono  pofti  in  prigione,  dove  morirono  poco  dapoi  di 
difgofto ,  e  di  miferia.  Così  terminoffi  interamente  lo  Scifma,  dopo  aver 
durato  per  lo  fpazio  di  cinquanta  uno  anni;  e  Martino  V.  reftò  folo,  ed 
unico  Papa ,  rìconofciutQ  da  tutto  l'Occidente. 

JVIa  quefla  riconofcenza  non  durò  più,  che  due  anni,  poiché  a'  %o.  Feb- 
braio dell'anno  14?  i-  trapafsò  in  Roma,  ove  fu  fepolto  in  Laterano;  ed-in 
filo  luogo  il  dì  4*  del  mefe  di  Marzo  fò  eletto  Michele  Condolmerio  Vene-' 
ziano  figliuolo  d'una  forelUdi  Gregorio  XII.  die  lo  avea  aiTunto  al  Vefcovado 
di  Siena ,  ed  alla  dignità  di  Gardinde,  e  fii  nomato  Eugenio  IV.    Queitì 
appena  afiunto  al  Ponteficato  cominciò  a  perfeguitare  i  Cdonneiì,  perchè  fi 
dicea  >  che  aveano  in  inano  tutto  ilTeiòro  deM^sqpa  morto  :  i  Colonnefì  fidati 
nello  Stato  grande  >  che  il  zio  loro  avea  dato  in  <:ampagna  di  Roma ,  ed  in 
quello ,  che  pofTedevano  nel  Regno  di  Napoli  >  fi  difpofero  di  refiilere  alle 
forze  del  Papa,  e  foldarono  genti  di  guerra  per  difenderfi  da  lui  Ma  il  Papa 
avendo  ciò  prefentito^  rinovò  ilibitolalega  con  la  Regina  co'  medefimi 
capitoli  y  che  iurono  &tti  nella  lega  di  Papa  Martiho  9  e  rìchiefè  la  Regina^ 
che  gli  mandalTe  ajuto  per  debellare  i  fiioi  ribeUl  11 G.  Senefcalco^  che  non 
defiderava  altro ,  die  rabbafiamento  de'  Golonnefi  per  potere  iòpra  le  loro 
mine  maggiormente  ingrandire ,  gli  m^dò  il  Cont^  Marino  di  S.  Angelo 
fuo  fratello  con  mille  cavalli,  e  mandò  a  nunacdarei  Golonnefi  di  togliere 
loro  le  Terre,  che  aveano  nel  Regno,  fé  perfeveravano  nella  contumacia  del 
Papa;  e perfeverando  quelli  nell'oftìnazione^  furono  dal  Papa  fcomunicatis 
e  privati  dello  Stato.  Il  G.  Senefcalco  ancora  oprò  colla  Regina,  che  foffero 
privati  dd  Principato  di,  Salerno ,  e  de*  Contadi,  che  tenevano  nelRegnot 
con  difegno  cf  avere  fa  maggior  parte  de'  loro  Stati  tolti ,  e  confifcati.  Non 
contento  adunque  d'effer  Duca  di  Venofa^  Conte  d'Avellino,  Signore  di 
Capua ,  e  di  molte  altre  Terre  j  cominciò  a  dimandare  alla  Regina  y  che  gE 
donaffe  il  Principato  di  Salerno ,  ed  il  Ducato  di  Amalfi ,  con  dire  >  che  fé 
fcen  gli  avea  donata  Capua,  egli  non  fé  ne  voleva  intitolar  Principe,  per- 
ch'era certo ,  che  ogni  altro  Rè ,  che  fuccedeffe  al  Regno ,  fé  la  toglierebbe 
come  Terra ,  che  per  l'importanza  liia  dev'effere  fempre  unita  alla  Corona. 

Era  allorsr  la  Regina  divenuta  aflai  vecchia  per  gli  anni ,  ma  molto 
più  per  una  compleffione  fiia  mal  lana  5  che  parea  al  tutto  decrepita,  e  fchi- 
fa  ;  e  per  quefio  il  G.  Senefcalco  >  ch'era  ancora  incominciato  ad  invecchiare^ 
avea  lafciata  la  converfazione  fegreta,  che  avea  con  lei  \  onde  s'era  an- 
cora in  lei,  non  fob  intepidito,  ma  raf&eddato  in  tutto  l'amore ,  e  però  alla 
dimanda  fattale,  negò  di  voler  dare  né  Salerno ^  né  Amalfi  ;  per  la  qual  co- 
fa  il  G-  Senefcalco  turbato ,  cominciò  in  opere,  ed  in  parole  ad  averla  in  di- 
fpregio ,  ed  in  odio.  In  quello  tempo  era  falita  in  gran  favore  delia  Regina 
Covdla  Ruffo  Ducheffa  di  Sefla,  donna  terribiliflìma,  e  di.coftumi  ritrofi, 
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là  quale  per  effer  nata  da  una  zia  carnale  della  Regina,  per  Tantichìffima  m>^ 
biltà  del  fuo  fangue,  e  per  effere  rimafta  erede' di  molte  Terre,- era  (ù— 
perbiffima  ,  e  non  potea  fofFrire  la  fuperbia  del  G.  Senefcalcoi  e  per  quella- 
ogni  dì ,  quando  gli  veniva  a  propofito,  foUecitava  la  Regina,  che  non  fop- 
portaiTe  tanta  ingratitudine  in  un  uomo,  che  dabaffiflima  fortuna,  e  dà, 
tanta  povertà ,  die  avea  quali  irrugiràta  la  nobiltà-,  Pavea  efeltato  tanto;  e 
Qercbé  la  Regina  per  la  vecchiezza- era  divenuta  lleU(&,  afcoltava  bene 
quel  che  dtcea  la  Duchefla,  ma'  non  rifpondea  niente  a  propofito.     Ma 
tornando  il  G.  Senefcalco  un  giorno  a  parlare  alla  Regina,  e.  con  qualche 
Mnga  dimandarle  di  nuovo  il  Principato  di  Salerno,  e -di  Amalfi,  vedetv» 
do ,  che  quella  oftinatamente  negava,  venne  i»tanta  furia  ^  per  la  gran 
mutazione  che  fcorgeva  da  quel  ch'era  flato  per  diciotto -anni,  ne?  qualf* 
la  Regina  non  gli  avea- negata  mai  cos'alcuna,  che  incominciò -ad 'ingiu- 
riarla, e  trattarla  da  viliflima  femmina,  con  villanie  diiònefte ,  tanto  che  la: 
ihdufle  a  piangere  :  la^  Duchdfe,  ch'era  data  dietro  la-  porta  dell'altra  ca^ 
mera,  quando  intefela  Regina  pìat^ere,  enlxè^  con  sdtre  donne  atem-- 
pò ,  che  il  G.  Senefcalco  fé  ne  ulciva',  e  vedendo  la  Regina  fdegnata  per 
Kngiurié  frefche ,  cominciò  fortemente  a  riprenderla  di  tanta  fofFerenza^- 
e  che  volefle  tofto^render  partito  di  raffrenare  così  infoiente  beftia ,  la  qua-^? 
le  un  giorno  fi  farebbe  avanzato  fino  a  porle  le  mani' afe' gola  ,  e  flran*- 
golarla.  La  Regina  vedendo  tanta  dimoflrazione  d'amore ,  e  dr  vera  paf-- 
fione ,  caramente  Tàbbracciò,  e  le  diffe ,  ch'ella  dicea  bene ,  e ehe  in  ogni* 
modo  voleva  abbaflàrlo  :  la  Ducheflk- conferì  tutto  con  Ottino  Caracciolo 
nemico  del  G.  Senefcalco  :  Ottino  poi  lo  conferì  coaMarino  Boffa,  e  con- 
Pietro  Palagano  fieri  nemici  di  Sergianni;    Qiiefti  conchiafero  di  valerfi^ 
del  mezzo  della  Duchefla^  e  laperfuafero,  che  foUecitaflfe  la -Regina,  e' 
che  rofferilTe'  di  trovar  uomini,  che  avrebbero  uccifo  il  G,  Senefcalco  :  * 
la  Dvidieflà'non  fu  pigra  a  tal  maneggio  »,  perchè  trattandofia  queltem-- 
pò  nuovo  parentado  tra  Giacomo  Caldera,  ed  il  Gì  Senefcaléo ,  che  vo- 
leva dar  per  moglie  arTrojano  Garacciolo  ftio  unico  figliuolo.  Maria  fi-- 
gliuoladel  Galdóra,  avvertì  là  Regina,  che  quefto  matrimonio  per  tutta* 
Napoli  fi  dicea,  che  fi  trattava  •  con  difegno  r  df.  dividerfi  ih  Regno  fra* 
lòi'Oi  erprivame  lei ,  onde  penfaflfe  a  cafi  fuoi,  e  lo  faceffe  morire.  La  Re- 
gina^ rilpofe ,  ch'era  ben  determinata ,  -  e  difpoftà  <ii^  volerlo  abbaflare  ,  e  ^ 
togliergli  il  governo  di  mano ,  ma  non  voleva  che  s\iccideflè ,  perch'era 
vecchia ,  e  n'avrebbe  avuto  tofta  da  rendì^r  conta  a  Dio.    La  Duchefla , 
ppichè  non -^  potè  ottener  altro  >  raoftrò  di  contentarfi ,  ^che^  fé- gli  levaffe  ^ 
lÈ Sgoverno  di  mano ,  e  là  pregò-^  che  foffe"  prefta  a  i?arlare  con  Ottino  • 
Caracciolo  dèi  modo  ,  che  s^avea  da  tenere;    Conferito  poi  il  tutto  con  - 
Ottino,  conchiufero- eli  pigliar  dàlia  Regina  quel  che  poteano,  ed  otten-- 
ner  ordiiie  :di  carcerarlo  per  poterio- uccidere ,  con  fciifar^poi  il  fetto,  che  * 
ayendofi  A^oluto  pprre  in  difefa,  erano  flati  coftretti  ad  ammazzarlo ,  e  con 
^gefia  deliberazione  rejQ;arono»  I^.Regina.  fece  chiamare  Oidno,  e  gir- 
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dìRe»  che  lafciava  a  liii  il  carico  di  trovar  ilinodo  di  porlo  in  carcere. 
Afentre  quefte  cofe  fi  trattavano,  il  G.  Senefcalco  ftrinfe  il  matrimonia* 
del  fì^aolò  colla  Caldora^  e  per  dar  piacere  alla  Regina  difpofe  di  far  una> 
fefta  Reale  alCafleltodi  Capuana  9  dove  alloggiava  la  Regina  9  fperando' 
per  tal  fefta  rioonciliarfi  con  lei  9  ed  indivia  di  Éir  ghizia  alb  Spofo^  ed 
alla  Spofa^ del' Principato  di  Salerno >  ch^eiTo  deilderava  tanto..  Vaiuto  il 
dì  deputato  alla  fcfta»  chef  fìi  a' 17- Agallo  di  quell'anno  1432.  e  quello 
paflatofiin  balli  9  e  radiche  9  e  parte  della  notte  in  una  cena  fontuofiffima: 
il  G.  Senefcalca  fcefe  all'àppartamentb  6109  e  pórtofi  già  a  dormire  :  Ot^. 
tino  9  e  gli  altri  congiurati  9  avendo  corrotto  un  mozzo  di  camera  della 
Regina  diiamato  Squadrai  di  nazione  Ted6rco9  lo  menarono  con  loroy 
e  fecero»-  che  battefle  la  porta  della  camera  del  G.  Senefcalco >  e  che 
dice&:9  che  la  ftegina  forprefa  da  grave  accidente  apopletico  flava  maiey 
e  che  voteva  che  ^liffe  allora.   IkG.  Senelcalco  fi  levò>  ed  incomincian* 
dofi  a  veftire,  comandò  9  che  s^apriffe  la  porta  della  camera  per  intender. 
meglio  quello  ch'era;    Allora  emi;ati  i  congiurati  9  a  Colprdi  fiòcchi  >  e^ 
(faccette  luccifero.    La  mattina  fentendofi  per  la  Città  una  oofa  tanto^ 
nuova 9  corfe  tutta  la  Città. a*  vedere  quello  fpettacofiy  mifèiabile  9' non? 
picciolo  efempio  della mìferia  umana:  vedendofi  uno 9  che  poche  ore  in- 
nanzi avea  fignoDeggiato-un  potemiffinao  Re^9  toltiy  e  donati  Caflellij  > 
Terre  9  e  Città- a  chi  a  lui  piaceva9  giacere  in^terra  con  una  gamba  cai-' 
Zata  ,  é  l'altra  fcalza  (  che  non  avea  potuto  calzarfi  tutto)  &  noa  efière^ 
p^ona 9  che  avefle  penfiero  di  veflirlo  yc  mandarlo  alla  fepoltiBra.    La^ 
UucheiTa  di  Se(&  vedendo  il'  corpa  morto  àstk:  ecco  H^figlmùh  S^Ifaidla- 
Sarda j  che  voleva  contendermeli  poco  dapoi  quattro  Iradri  di* S:  Gio-. 
vanni  a  Carbonara'»-  dov'egli  avea  edificata-  cot^graIT  magniiicen^  una> 
Cappelh  9  che  ancor  fi  vede  9  vennero  9  e  cosMnfangiunatO)  e  dif&rmato  * 
dalle  ferite»  il  pofero  in  un  Catalett0  9  o^oon  due  foli  torchj  accefi  vilii^ 
lìmamente  il  portarono  a  fepellire;    Trojano  foo  figliuolo  9  dapoÌ9  ndla 
Cappella  ideila^ gli  fece  ergere  un  fiiperbo  fepekra  colla  fua  Statua;  e-. 
Ijoren^o  Ydla^  femofe  letterato  di  que' tempi  vi  compofe  quella  ifcrizio-  ^ 
ne  9  che  ivi  fiiegge.    La  Regina*  9- ancorché  reftafle  mal  contenta  della 
fi»  morte  9  pur  codino  9  che  fofler  confifeati  tutti  i  fuoi  beni  9  come  ri-- 
belle  '9  e  concedette  ampio  indulto  2^  co^iurati  9  che  fu  dettato  da*  Ma-»-" 
rifloBòfi&9  e^narrafi,  che  qaandó-  innanzi  a- lei  fi  leggeva  la -forma  dell* 
indulto,  quando  fi  venne  a  quelle  parole  9  che  dicevano/  che  per  rinfo;-    , 
lenza  del  G.  Senefcalco  la  Regina  avea  ordinato  9  che-  fi  uccideffe 9'  avefle^ 
ribollo  ia  pi:d;d^lico9  chie  mai  noa  orc&iò  tal  cofa  >  ma  folamente ,  :che4i^ 
oaccerdfe^ 
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S.è  Alfonso  tema  riemrare  ndlagraxia  della  Repna^  ma  hi  vano.  .  A/i»> 
9LC  diRè  Luigino»  Makoahit a  figliuola  detJOuca  di  Scvoja  {  fm 
mojrtejJeguiUL  facod(^daqudla^dclla  Regina  Gkhtanka. 

/^  Dando  il  Rè  Luigi  9  che  flava  in  Calabria  y  ed  avea  fermata  h  firn  fede 
Ve  in  Cofenza,  intefe  la  motte  del  G.  Senefcalco,  ilcredctte,  che  la  Regi- 
na lo  mandaflè  fiibito  a  chiamare  ;  malaDucliiiiadiSefla^cbeconqueila 
fDoxte  era  divenuta  potentiffima^  perfuafe  alla  Regina^  che  non  lo  chianiaflej 
e  per  trattenerlo  gli  fé  commettere  nuovi  negozj  in  quella  Provincia  ^  e  per 
quefio  fi  crede^che  cpA  Rè  per  poca  ambizione  avefle  perduto  per  fe^  per  gli 
&oi  fuccefifori  quello  Regno  ^.il  contrario  di  quel  che  avea  fatto  Rè  A&nfb» 
che  per  troppa  ambizione  9  fé  ne  trovava  &iorL  Era  sdlora  Alfonfo  in  Sidr 
Ila  9  e  quando  intefe  la  novella  della  morte  del  G.  Senefcalco  >  fi  rallegri 
molto  y  e  molto  pii^  H  rallegrò  quando  intefe  9  chela  Duchefla  di  Seflà  era 
^ella  7  che  govdnava^  e  ccHifidando  motto  in  cofteÌ9  venne  in  fperanza 
d'eflèr  chiamato  dalla  Regina  9  edeifere  confermato  nella  prima  adozione. 
Per  non  mancare  a  quefla  prima  opportunità  9  venne  con  alcune  Gsdae  in 
Ifch]a9che  lì  tenea  per  lui  9  e  comincia  fegretamente  con  meffi  a  pregarti 
^trattare  con  la  Duchefla  9  che  àveffe  indotta  alle  voglie  fue  k  Regina; 
«d  avrebbe  forfè  quello  trattato  avuto  il  fiio^&tto  >  ièil  tuoppo  deliderio 
d'Alibnfo  non  Paveffeguafto  9  poiché  non  contento  del  maneggioxlella  Du- 
chefla: 9  mandò  a  trattar  col  Duca  di  Seflafiao  marito  9  affinchè  atsalfe  le  file 
bandiere  9  perchè  di  grande  l'avrebbe  ^tto  grandiffimo  ;  del.che  fubito  chp 
fu  awifeta  la  Ducheffii ,  ch'era  capital  nemica  del  marito ,  non  folo  con- 
verte in  odio  Talfezione  5  che  avea  col  Rè  Alfonfo  9  ma  accusò  il  niarìto  al« 
la  Regina  del  trattato  9  che  tetiea  di  ribellarli  9  .e  fece  9  che  -Ottino  Carac- 
ciolo y  e  gli  altri  dei  Coi^glio  llipremo  mandaflero  genti  d'^me  per  lo  Stato 
del  Duca  9  acciocché  non  potefle  mutarli  a  &vore  d'Alfonfo?  il  quale  vedern 
.  defilati  vani  amendm  t  EnaneggÌ9  fece  tregua  per  diece  anni  coOa  Regi- 
na 9  e  &  ne  tornò  con  poca  riputazione  in  Sicilia. 

.  Nel  fegumte  anno  14;  j.  Margarìtafigliuola  del  Duca  di  Savoja9  fii  fpo- 
fata  col  Rè  Luigi  9  la  quale  partita  da  Nizza9  dopo  una  cmdeliffima  tempeftàf 
arrivò  a  Sorrento  molto  maltrattata  dal  viaggio;  la  Regina  voleva £uia 
condurre  in  Napoli  9  con  quelPonore  9  che  li  conveniva  9  ^  ìmQndait  a  chia- 
mare il  Rè  da  Calabrìa9per  &f  celebrare  con  pompofitàlofponfaliziò  inNapo^ 
li  i  ma  la  Duchefla  di  Sefla  la  diftolfe  9  dandole  a  fentire ,  die  fi guardafledi 
.farlo 9  perchè  avrebbe  conturbatolo  Stato,  e  che  per  quel  poco  tempo,  chele 
Teftava  di  vita,  volelTe  vivere9  e  morire  Regina  fenza  contrailo.  E  per  quello 
la  R%ÌQa>  che  mutava  d'ora  in  punto  iemprepenfiero»  mandò  iblamente  a  vi« 
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fitarrlaSpófa  ,  ed^iptefkit^^f^ì^qfif^  ^ndq^in.QiatTr^  ^ 

ve  fi  fece  la  fefì»  in  Cpiè.n^  qpn.l^  mS&P^i  ipjepnità  ch(e  fi  poterono.  Ma 
ben  tofto  fu  tal  nodQ  (^fpipteo  9  poiché  f)ei  coefe  eli  Novegibre  del  f$^uente 
anno  X434*  4ppp  av^  ^è  t^  u?  q^a  State  gu^(rggistQ  ^  FMp^  cg 
Tai:antp^  ritirai  in  Q^tia  ytia:k  %i^4uj^a^  in  quella  ggecra  7  ^  ^a 
Fefercjiziocjpl  letto  cotj.l^  mog^e  »  gli  venne  uQ'^Pcidente  di  fefabr?^  4p.l^t^ 
morì  y  feng^a  Ipfciar  dji  (e  prplè  alp^n^i.  Feqe  tefian^entp  p  -e  ì^^ff^  d^  il  'Qorpo 
foo  fode  pojtftoairAfgv^fcovado  4  ]^apoli ,  piìL  Quope  fi^map^d^e  in  ff9P^ 
eia  ali?  Ri^jn^  Viplante  fu^  j^adrie  9  f  x;^iefto  £2;^  efeg^ito  ^ibitp  ;  ma  il  cor- 
po refìà  nel'^  ipaggior  Chi«ig  di  Cpfeoza^  dove  ancpra  fi  vec}^  fl  fiio  tumu- 
lo ,  percìiè  i»n  yi  fu  p fei  fijjjglii^e  Pf9fiie.r0  di  cep4uflo  ìn  >^ppli.  Cb^ftoi 
Rè  ^  di  t9pt»  i^iontà  9  e  ^kpb  di  ie  (aojtp  gi^a  4^erip  a'  Popolir  di  Cal^* 
6ria  9  che  fi  qc^  9  chepn  qff^  fia  Aat^  fempr^  ppi  qi}6Ìk  Frwinpia  al&« 
zionatiiSiBa  d^l  nome  d' Angj^ò. 

La  Regina  9  quancb  ei^be  j.a  nuovji  d^  fòa  morte  9  n«  lece  grandiffima 
pianto  9  lodando  la^aodiifima  pa^ie/iz^  9  ch^quel  Principe  avea.  avuta  com 
kÌ9  el  ubbidienza^  c|i€  l'avrà  feiiipi^  portata  9  le  mc^rò^grandiifimopentm^ 
to  di  non  averlo  ononitQ  >  e^a^to  Gom'^i  ave^  nperitato.  Enell'entrar 
del  nuovo  anno  1435.  travagliata  da'  difpjacerì  dell'Aimo  9  ed  oppre{ra<la* 
gli  anni  9  e  da' Tuoi  mali  3  refe  lo  fpirito  nel  dì  z.  diFebbrajo»  giorno  della 
purificazione  di  Maria  Vergine  9  in  età  di  Tefiànta  cinque  anni  9  dopo  averne 
regnato  ventile  ièimefi  :  oxdìnih  che  folle  fepeliita  alla  Chieià  della  Nunzia-^ 
ta  di  Napoli  lenza  alcuna,  pompa  9  in:  povera  9^  ed  umile  lèpoltuia9  ove 
ora  giace. 

Quefla  Regina  fu  Fultioia  di  Cafa  Duwqeo;  e^non  avendo  né  col  pri-^ 
mo  9  né  col  fecondo  marito  concepiti  figliuoli  9  durando  ancor  in  lei  Podia 
contro  il  Rè  Alfonfo  9  fece  teftamento  9  nel  quale  ifiiituì  erede  Renato  Duca 
d'Angiò  9  e  Conte  di  Provenza  frateUa  carnale  del  Rè  Luigi  y  efprimendo  in 
quello  te  cagioni^per  le  quali  fu  moflaa  talmente  ftabilirerEcco  ciÀ>che  fi  leg-« 
gè  in  una  particola  di  quello  teftamento  9  fetta  imprimere  dal  Tutini  nel  fiia 
trattato  de'  Conteftabili  del  Regno  r  Prafata  Sereniffimay  &  iìluftrijfima  Dó- 
mina  nqftra  Regina  Joanwfide  diffia  9  &  vefi^tt  informata  9  quod  bons  m^ 
moriéB  Dominus  Papa  Martinus  V.^er  ^uajàam  Bultas  Apojloticas  olim  con^ 
cejfn  ciane  mempria  Domino  Ludainco  lÌL  Catabriée,  &  ^ndegavia  Duciy  ip^ 
fius  Reginalis  Majeftatis  confojiguineo^  &  ejusfiUb  arrogato -^  &  ejus  fratribm 
hjBredibusy  &  fuccefforibus  hoc  Regmim  Siciliéepejl  ipfiiis  Rcgintd^  Maji^a^ 
tis  obitwn  :  necnonnojcens  omnes  H^ffùcolas  ejufdem  Regni ^edos  3  intentosy 
&  inclinatos  velie  unum  e^  germams  fratribuf  diCfi  q.  Domini  H^udùviòi- 
in  Regem',  &  quod  fi  fecusfieret  9  vel  evenerit  9  fieri  nonpojf^tabfque  maxi'*- 
ma  afperfionejanguinis  9  miferabilique  elude  9  &  Jlrage^  &  finaliter  calata 
mirate  9  &  deJlruCHonc  hujus  Regni.  Necmirms  &  confiderai  9  quod  Seremf-^ 
fimusy  &  lUufiriJJimus  Princcps  DomiìutsRtnmis  Dux  Bari,  &c.  ipfius  JMos^ 
JiJjtatiiRfgiìì^iS  QSnJimgmmw  9  prafafi^  fmndtifn  p omini  iMdovici  ger>^ 

manus. 
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^manùsfrater  ab  inclita  j  &  Chrijliamjfimd  Begia  Stirpe  iomus  Francia  9  ficm 
ipfa  Reginalis  Majejias  9  fuam  claram  trahit  originem  ;  voìens  priefotis  fitr 
turis  JcandaUs  tàcite  providcre  ^  &fdubriter  obpiare^  &per  confequensvo^ 
-tisy  &  defideriis  didorum  fuorum  ìRegmcohrum  Jatisfaceire  ^  cupiet^ue  prjB'» 
'tcrea ,  quod  hoc  Rtgnwn  potius  perpeniat  ad  fuum  clariffimum  Francorum 
fanguinemj  &  inclitam  progerùem^  quam  ad  quanwis  aliam  nationemi  Jam 
didum  Screrùffimum  y  éf  lUuJlriffimiim  Frincipem  Dominum  Rcnatum  ejus 
confanguineum 9  oc  didi  q.  Dvmini  Ludovici' ejus  arrogati  filii  germahum 
fratrem  9  eifdem  Regnicalis  itagroium  9  defukratum  y  &  acccptumy  in  quan^ 
lum  ad^ipfam  Serenijfunam  Regirudem  Majejlatem  Jpedat  ^  ^  in  ea  e/l^  & 
quod  pqiql  mmi  metiori  wa^  modo  3  &  forma  quibus  de  jure  melius  ^  &ap^ 
tius  potefi  y  .&  debet  fuum  univerfdem  heredemy  ^fiiccejforem  in  hoc  Hegno 
"Siciluey  & -in  omnibus  aliis  ejus  Regnisi  Titulis^&  Juribus^Adionibusy& 
cum  omnibus  Promnciisy  Juribus^  Jurifdidionibus  9  &  omnibus  pertinentOs 
fuis  quocumque  vocabuU  appellationc  diftindis  y  &  ad  iUam  j^damibus  9 
&  pertinentibus  ,  quovis  modo  9  coram  nobis^  injlituit  9  ordinavit  ^  &fecit^ 
infrafcriptis  legatisy  &  fideicommijfis  j  dumtaxoi  e^ocepùs. 

Lafciò -cinquecento  mila  ducati  alla  Teforeria  9  che  aveflèro  da  fervire 
in  benefìcio  deUa  Città  di  Napoli  9  ed  in  mantenimento  def  Regno  nella 
fede  di  Renato;  ed  ordinò  9  che  fedici  Baroni  Configlieri  9  e  Corteggiam 
£ioi  y  governaiTero  il  Regno  fin  alla  venuta  di  Renata 

fG    A    P.        VM. 

jPolitia  del  Regno  fatto  i  Gwernadori  deputati  da  Giovanna.  Governa 
che  dapoi  vi.  tenne  la  Regina  Isabella  inoglie^  e  Vicaria  M  Renatq 
,éCAngiò.  Guerre  foflenute  da  cojiui  col  Re  Alfonsq  ;  ^chi  in  jin^ 
fa  coretto  ad  nfcirney  ed  abbandonare  il  Regno. 

NOn  meno  la  morte  9  die  il  tefiamenio  della  Regina  Giovanna  pofe 
in  maggiori  fconvolgitìienti  quello  Reame  :  quando  prima  era  com« 
battuto  da  due  Pretendenti  9  ecco  che  ora  ne  furge  un  terzo  9  cioè  ilPontefìce 
Romano.  Papa  Eugenio  ìntefa  la  morte  della  Regina  9  fece  intendere  a'  Na- 
poletani 9  ch'eifendo  il  Regno  Feudo  della  Chie&^  non  intendeva  che  folTe 
dato  ad  altri  9  che  a  colui  ch'egli  dicliiaraife^ ed  inveftifle;  «d  intanto  che  do<^ 
^     v«ffe  egli  amminiftrarlo ,  e  deftinar  il  Balio  per  reggerlo.  Atfonfo  k)  preten« 
deva  per  fé  in  vigor  dell'adozione  ^  e  Renato  in  vigor  di  quefto  teflanento. 
Addizioiie     *  C  ì-a  Bolla  d'Eugenio  IV.  ^dita  del  mefe  di  ^'ugno  in  Fiorenza  nd 
dell'Autore.   1443.  colla  quale  11  comanda  a*  Napolitani  di  non  riconofcere  per  Rè  j*è 

(«)  Jbm.  I.  Alfonfo  9  né  Renato ^  è  rapportata  da  Lunig  (^).] 
p'if'  I  »55«        :ff^^  ]  Napdetani  9  ch'erano  allora  qualijtttttì  àffeaionatihaQa  parte  Afigioi^ 
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Ba ,  fentendo  la  pretensone  del  Papa,  fe  gli  oppofero  fortemente,  e  fi  di- 
chiararono ,  che  non  volevano  altro  Rè^  che  Renato,  ed  infino  a  tanto,  che 
egli  non  venifle  a  reggerlo.,  dòveffe  efegiiirfi  il  te&mento  della  Regina;  in 
cflfetto  fiarono  eletti  per  lo  governo  que'  fedici  Baroni  delibati  dalla  Regina , 
il  quali  furono  Raimondo  Grimo, Cotite  di  Nola  :  Baldaffarre  della  Rat,  Con- 
te di  Caferta  :  Gioigio  della  Ma^ia,  Conte  di  Pulcino  :  PerdicaHo  Barrile  » 
Conte  di  Montedorifi:  Ottino  Caracciolo,  Conte  di  Nicaflro,  e  G.  Cancel- 
Kere,  Gualtieri,  e  Ciarletta  Caracciolo  tutti  tre  RoÉ  :  Innico d'Anna  G.  Si- 
nifcalo  :  Giovanni  Qcineilo,  ed  Urbano  Cimmino ,  Puno  Nobile  di  Monta* 
gna,e  Taltro  di  Portanova  :  Taddeo  Gattola  di  Gaeta  :  ed  altri,  che  fi  leggo- 
no nel  teflamento  della  Regina.  Quelli  dubitando ,  che  tal  reggimento  in  fine 
non  fi  convertifiè  in  Tirannia,  crearono  efli  venti  uomini  NobiU  y  e  del  Popo- 
lo ,  i  quali  &rono  chiamati  Ba^j  del  R^gno.  Da  coftoro  fu  follecitato,  che  ii 
dovelfe  mandar  tolto  in  Francia  a  notificar  a  Renato  il  teflamento^  e  volontà 
della  Regina,  ed  il  defiderìo  delta  Città, ed  a  (bllecitarlo,  che  veniife  quanto 
prima  ì  ed  in  effetto  furono  toAo  floandsd  tré  Nobili  a  chiamarlo  y  e  fiiatanto^ 
in  lor  difefa  chiamarono  Giacomo  Caldora^  al  quale  diedero  denari^  perchè 
aflbldaflè  genti;  (bldarono  ancora  Antonio  Pontudera  con  mille  cavalli, e  JVli- 
cheletto  da  Cotignola  con  attrettai^i,  per  reprimere  gl'infulti  d'Alfònfo  :  ed 
in  cotal  guiià,  quelli  mefi  che  corfero  tra  la  morte  della  Regina,  &i  alla  ve* 
nuta  della  Regina  IfabeUa  moglie  di  Renato,  fu  governato  il  Regno;  onde  è» 
che  negl'iilrumenti  che  fi  ilipularono  in  quel  tempo  >  non  fi  metteva  altro 
Regnante,  ma  fi  (llqeva  :  Sub  regimine  lUufirìum  Gubcrmxorum  nUQorum 
per  Streml^mam  Reginam  Joannam  ciarde  lasmori^ 

Dall'altra  parte  il  Rè  Alfi3nfo  avendo  inte&  la  morte  della  Regina,  per«< 
iiiafo ,  che  fecondo  fi  dicea,  quel  teflamento  non  foffe  flato  di  libera  volon- 
tà della  medeflma ,  fi  apparecchiò  fubito  a  &r  la  guerra ,  e  tira  molti  al  fuo 
partito,  come  il  Duca  dì  SefTa^  quello  di  Fondi  ,11  Principe  xii  Taj^to,  ed  al- 
cuni altri ,  e  follecitato  da  cofloro  partì  da  Meflina^  ove  era  j  e  Venne  a  Seffa» 
indi  fi  portò  aIl*af&dio  di  Gaeta.  L'afiedio  di  quella  Piazza^  che  durò  lunga 
tempo ,  poco  mancò ,  che  non  recafle  ad  Alfonfò  l^ukima  iiia  mina,  e  sé  non 
£)ffe  flato  la  magnanimità  <lel  Duca  di  Milano ,  la  guerra  farebbe  finita  ;  poi- 
ché il  Duca  di  A/Ulano  avendo  ibllecitati  i  Genovefi-,  che  fòccorreiTero  quel- 
la Qttà ,  né  foiqportafTero,  che  il  miglior  Porto  del  Mar  Tirreno  veniffe  in  po- 
tere de'  Catalani  nemici  loro  :  i  Genovefi  avendo  pollo  in  mare  una  potente 
armata,  ed  Alfonfo  ^'incontro  un'altra.  potentiÉma,  nella  quale  vi  erano 
perfonaggi  cotanto  iMlri,  quanto  oltre  AUònfo^  erano  il  Rè  di  Navarra ,  D^ 
Errico  Maeflro  di  S.  Giacomo,  e  D.  Pietro  fiioi  fratelli,  il  Principe  di  Ta- 
ranto, il  Duca  di  Sella  ^  il  Conte  di  CampobaiTo^il  G)nte  di  Montorio,  e  graib- 
difllmo  numero  d'altri  Baroni  dei  Regno  di  SicUia,  e  d'Ajra^ona  :  venutoti  a'  S« 
Agofto  di  quefifanno  143  5.ad  una  battaglia  nell'acque  diPonzo,che  durò  die- 
et  ore>  finalmente  i  Genovefi  ruppero  Tarmata  d'Àlfonfo,  e  fecero  prigionieri 
ilRèifiefTo,  il  Ré  diKavarra^D.  Errico,  il  Fjrincipe  di  Taranto,  ed  il  Duca 
Ton^UL  V,u  4i 
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di  Se(&9  con  molti  Cavalieri»  e  Baroni^  ferfe  at  mmaero  di  milk  :  foto  fi^  fit« 
vò  fiiggendo  ad  Ifchia  D.  Ptetro  con  ìz  nave  &a.  Furono  i  prigionieri  coib- 
dotti  a  Savona  »  e  poi  podiati  a  Milano  >  dove  il  Puca  riqevè  il  Rè  Afibnfo  dai 
pipite^  non  già  da  prigioniere.  E  fìi  tanta  la  magnanimità  del  Dm;a  9  che  nen 
folo  gli  accordò  la  libertà  y  ma  perfiiafo  da  Àlfonfò»  qhe  la  ficurezza  del  fiia 
$tato,  era  Taver  in  Italia  Aragonefi  9  e  non  Franceiiyperdòccbè  fé  Renato  oo< 
cupava  il  Reame  di  N^li,  non  reltetebbe  di  movere  il  Rè  di  Franca  a  to« 
gliergU  lo  Stato  :  conchiufero  inliem^  le^.;  e  con  cortefia  9  QJbe  non  ebbe  altra 
umile  al  Mondo  >  donò  la  libertà  a  lui  >  a  fi^o  fratello  >  ed  a  tqtti  gli  altri  prk 
gionieri  9  e  prima  che  0  foflèro  firmati  i^  Capitoli  deUalega»  il  Duca  permi« 
K>  cjie  il  Rè  di  Navarra9  ed  il  Maeftro  di  S..  Giacomo  andafiero  in  Jipagns^ 
a  far  nuovo  apparatoper  la  guerra  di  Napoli  9^  e  che  il  Principe  di  Tara&^ 
to  9  il  Duca  di  Seifà  9  e  gli  ^tri  Baroni  del  Regno-  veniilèro  ih  Napoli  a  dar 
animo  a'  partigiam  del  Rè  9  che  credeano9  che  mai  più  Alfonfo  poteffe  fpe^ 
tare  d'avare  una  pietra:  nel  Regna.  Poco  dapoi  fii  firmata  la  lega  >  ed  jl. 
Puca-  mandò^  in  Genova  ad  ordinare  9  che  fi  preparafiì^  Tarmata  9  peX  aoe*^ 
dare  col;  Rè  alf  imprefa  di  Napolii 
IVkptre  quelle  qofe  fucQedettero^ne^  nofirimarì  >  gli  Ambafèiadoid  ]h^-^ 

r)IetanÌ9  ch^rano  (lati  mandati  ih  Plancia  a  chiamar  Renato 9  trovarono»  che 
Duca  di:  Borgogna  9  il  quate  in*  una  b^taglia  l'avea  &tlo  pri^one  >  e  che: 
poi  Tavea  liberato  fptto  la  fedis  di  tornare  :  ri(^ef6  a  Renato,  die  effervaiH^ 
dogli  la  fede  ddta^&ife  tornato  a  IUÌ9  equando tomò^  lo  po&  in  carcere  :  a 
fòife  per  invidia^  vedendo 9  ch'era  chiamato  a  cosi  gran  RegQ09  o  iSbfle  per 
&r  piacere  a  Rè  Alfonfo  sciòcche  diede  materia  di  difix}rrer€^  qua! fo£k  ^ta^ 
maggiore9  la  fòiocchezra,  di  Renàto  ad  andarvi  9  0  la  difcorteik  del  Duca  a 
ponò in  carcere9  laquale parve  tanto  più  vitupero^ 9 e barbara^r quanto  che 
$1  quafi  nel  medefimo  tempo  della  Gortefia>  che  £èce  il  Dùca  (£  Milano  ad 
Àlfónfo.  Gli  Ambafciadori  non ritr.ovandplo>operarono^9  che  con  loro»  co^ 
ine  Vicaria  del  Regno  9  veniiTe  a  prenderne  il  polfeifò  ih  vece  del  marito  Ifor* 
iella  9  là.  quale  con  due  piccioH.figliuoli  Giouanni^  e  Lodovico  ^  fop»  quattro* 
Galee  ProvenEali  partìF9  e  nel  prùicipiq  d'Ottobre  giunfe  a  Gaeta  9  dove  ddt 
Gaetani^  fiì.ricevuta  cpn.moltp  onpre  9  ed  ella  hxlò  que'  Qttadini^  ch'era«^ 
no  ftatifectelì,  e  loro  fece  molti  privilegi*  Pafeò  poi  a  Napoli  dove  giunta 
a- 18:  d'Ottobre  di  queff anno  1435,  fò  ricevuta  con  fomma  allegrezza  di  • 
tutta  là  Città  9  alla  quale  era  venuto  in  faflidio  il  governo  dtUa  Balia,  e  de^ 
Governadorì;  e  dal  Conte  di  Nola  le  fu  giurato  omaggiò»  al  oùefempib  >. 
quafi  tutti  i:Bdipni:  fecero- il  fimile  9  edeliacome  VUaria  dslRè  éxo  masi^. 
rito ,  cominciò  a  gpvei^nai^e  il  Regno^. 

Cb^ieila  Regina- perla  fua  gran  prudenza»  e  bontà  ira  poco  tempo  slaveai 
acquiflataprtìHb  tutti,  grandiffima  benevolenza  9  tanto  che  fé  la  foctuna  non 
averte  pro^erate  tanto  te  cpfé^ ^Atfonfo^  e  attraverfate  quelle  dk Renato  fiio, 
learito,  avrebbe  ftabilito  il  Riegno  nella  di  lui  pofteritè*  Ma  la  lega  pattuii. 
ta;CQU]!u».di.Milìino  quandamenHoredea^,  e.Ialibeaà  data  ad  AÌ^nfi>  9. 
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ed  a^  fiioi  fiatelti  con  inaudita ^  e  non  creduta  magnanimità)  pofe  in  grande 
fpavento  la  Regina  Ifabella»  e  tutta  la  parte  Angioina.  A  quefto  s'aggiunfe, 
che  Gaeta  9  la  quale  con  tanti  aflald  9  e  con  tante  forze  non  avea  potuto  pi- 
gliarfi:  per  una  tempefta  occorfa  a  D.  Pietro  fratello  d^AtìFonfo,  venne 
in  mano  degli  Aragonefii  perchè  D.  Pietro,  che  flava  in  Sicilia,  eflfendofi 
tooiTo  con  cinque  Galee  per  andare  alia  Spezie  a  pigliar  il  Rè  9  ch'era  flato 
^à  liberato  9  effendo  arrivato  ad  Ifcbia^  m  ritenuto  da  una  grave  tempeflà 
di  mare  nella  marina  di  Gaeta*,  e  perchè  in  quella  Città  v'era  la  pefle,  ed 
i  Gaetani  più  Nobili  >  e  piii  facoltolì  erano  ufciti  fuori  della  Città ,  e  per  cafo 
il  Govemadòre  era  mono,  alcuni  Gaetani,  che  teneano  la  parte  del  Rè  Al- 
fonfo  andarono  ad  o&rirfegli,  e  a  dargli  la  Città  in  mano.  D.Pietro  reflò 
in  Gaeta,  e  mandò  Ramondo  Feriglbs  con  le  Galee  a  Porto  Venere,  do- 
ve trovò  il  Rè,  che  avuta  la  novella  della  pre&  di  quella  Piazza  >  toflo  fi 
incamminò  a  quella  volta>  ed  il  di  2.  diTebbrajo  del  nuovo  anno  14;  6.  vi 
fi  portò ,  e  paflarono  mold  mefi,  che  fenza  fare  imprefa  alcuna^  andava,  e 
veniva  da  Gaeta  a  Cappa  ,  che  fé  gli  era  parimente  reià.  S'aggiunfe  ancora  la 
ribeliione  del  Conte  di  Nola  ^  di  quello  di  Caferta,  edi  mold  altri  Baroni» 
che  verniero  al  fix)  partito. 

Quefla  profperità  d'Alfonlò  fece  penlàre  alla  Regina  >  ed  a  coloro  della 
fila  parte  di  dimandar  al  Papa  foccorfo;  e  fiirono  inviari  Ottino  Caracciolo , 
e  Giovanni  Coffa  al  Pontefice  Eugenio  a  chiederlo  >  il  quale  con  molta  pron- 
tezza il  diede;  perchè  il  Papa,  làpendo  l'ambizione  del  Duca  ài  Mila- 
no^ che  da  sé  folo  tentava  di  Éurfi  Signore  di  tutta  Pltalia,  penfava  ora  » 
che  oìolto  maggiore  irebbe  ftata  l'audacia  fiia ,  effendogli  giunta  l'amicizia 
del  Rè  d'Aragona^  e  di  tanti  altri  Regni,  onde  mandò  Giovanni  Vitellifco 
da  Cometo  Patriarca  Aleflandrind,  uomo  più  militare  >  che  Eccleliaftico, 
con  tre  mila  cavalli ,  e  tre  mila  &nti  in  foccorfo  della  Regina ,  e  con  quefto 
fi  fbllevò  molto  la  parte  Angioinai  e  tanto  piu^  quanto  che  acquiflò  rami- 
cizia  de'  Genovefi,  ch^erano  diventati  mortali  nemici  del  Duca ,  e  dd  Rè 
d'Aragona,  li  tjuali  con  grandiflSma  fede  £ivorirono  quella  parte ^fino  a 
guerra  finim.  ^        ^ 

Si  guerreggiò  per  tanto  con  dubbio  evento  per  ambe  le  Parti,  e  mentre 
ardea  la  guerra  in  molte  parti  del  Regno:  il  Duca  di  Borgogna  >  ricevuta 
una  grolla  taglia»  liberò  Renato^  il  cpde  fenza  perder  tempo  s'imbarcò  iti 
Marfiglia,  e  con  vento  profpero  venne  a  Genova,  ove  a'  8.  di  Aprile  di 
^eft'anno  143B.  fìi  con  fommo  onor  ricevuto,  ed  avute  da'  Genovefi  fette 
altre  Galee  fotto  il  governo  di  Battifla  Fregofo  fi  patti ,  e  navigando  feli- 
cemente >  a^  9.  Maggio  giunfé  in  Napoli 

[  Prima  di  partir  Rena^  da  Marfiglia  a'  to.  Gennaro  delPanno  14^2.  Addfeionc 
fpedl  legati  ad  Et^enio,  a'  quali  diede  mandato  di  filìal  ubbidienza,  e  prò-  «U'Autorct 
cura  di  poter  tranSgere  col  Papa  ogni  controverfìa,  ed  in  fùo  nome  inter- 
venire nel  Concilio  defìgnato  dal  Papa^  di  doverfi  convocare  in  Ferrara,  o    (*)  ^^ 
in  altro  luogo,  che  piacerà  ad  Eugenio  i  il  (piai  fi  legge  pieilb  Lunig  (^>  ]    ujs, , 
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Fii  à  Napoli  con  gran  fefe  ricevuto  Renato  9  cavalcando  pa  la  Citta  co» 
Ciovanni  fiio  primogenito  coh  giubilo  9  ed  applaufo  grande  ^  e  per  tutto  E 
Regno  foUev^  molto  gli  anmi  deHa  parte  Angioina  per  la  gran  fema  delk 
cofe  fette  da  lui  nelle  guerre  di  Franda  contro  gringlefi  -,  h  qiial  feraa  com- 
•probò  colla  prefenza,  e  co'  fotti;  perchè  fubito  che  Ki  giunto^  e  da'Napole- 
tani  ricevuto  9  come  Angela  dilcefo  dal  Cielo  r  cominciar  a  voler  rìconorcere 
ifoldati,  ch'erano  in  Mapoli,  e  la  gioventù  Napoletana,  e  adefercitarglif 
onde  acquiftò  grandiflìma  riputazione  infieme,  e  benevolenza.  Mandò  fubito 
a  chiamare  il  Calcforai  col  quale  confultò-di  ciò,  che  dovea  ferii  per  Pammi- 
lìiftrazione  della  guerra;  e  deliberarono >  dopo  efierfegli  refe. Scafett,  dt 
paffare  in  Abruzzo  j  ed  a'Paffedio  di  Sulmona. 

Ma  menn-e ,  che  Renato-  era  in  Abruzzo  colla  mag^or  parte  della  gio* 
ventù  Napoletana,  il  Rè  Alfonfo,  al  quale  da  Sicilia^  e  da  Catalogna  eran 
venute  molte  Galee  per  rinforzo  ,>andò  con  quindici  mila  perfone^adaecaon- 
parfì  a  Napoli  fopra  la  riva  del  Fiume  Sebeto.  1  Napoletani  per  Paffenza  del 
Rè  loro  y  reftarono  per  lo  principio  molto  sbigottiti;. ma  noi»  mancarono  poi 
con  Pajutode'  Genovefi  di  fer  una  valida  dìfefa,  tanto  che  Alfbnfo  fìi  co- 
ftretto  levar  Taffedio,  e  ritirarli  a  Capua,  nel  quale  vi  perde  D.  Pietro  fiio 
fratello  9  che  vi  rimafe  uccifo  da  una  palla  di  cannone. 

Renato r  ridotte  tutte  le  Terre  di  Abruzzo  a  dia  devozTone?  intenda 
PaflTedio  di  Napoli  9  per  la  via  (£  Capitanata  9  e  dr  Benevento  tofio  venne 
a  focccxrrerla;  e  dopo  aver  toko  a'  Catalani  la  Torre  dì  S.  Vincenzo^  entr^ 
in  pranza  di  ricuperare  il  CafteUo  nuovo  ?  che. per  tanti  antii  era  fiato 
in  mano  degli  Aragoncfi:  ordinò'per  tante»  al  Cafiellano  cG  S.  Eramo,  che 
cominciafib  a  danneggiarlo  9^  poich'èifendogUcominpiato  a  mancar  la  pólve- 
re 9  ed  il  vitto?  era  impoffibiìe  poterli  difendere  9  ed  it  ibccorfo  1  che  avrebbe 
potuto  venirgli  dal  Cafiel  d<:]i'Uovo9  ch^era  in  mano  d'Alfbnfo^.  era  impe- 
dito dalle  Navi  de'  Genaved  In  quefto  arrivarono  in  Napoli  due  Ambafcub- 
dori  di  Carlo  VL  Rè  di  Franda  9  il  quale  dubitando  ^  che  Renato  fùo  pa« 
sente  non  ritornala  difcacciata  dal  Regno  per  lepoderofe  forze  d'AUbnfot 
mandò  a  trattar  la  pace  tra  quefii  Rè;  e  prima  d'ogni  altra  cofe  trattarono 
ì  patti  della  refe  del  Caftel^Oi  Ma  il  Rè  Renata^  che  fiava  efeufio^  per  le 
fytk  fette  alfe  guerra9  fece  proponer  ad  Alfbnfo  la  tregua  per  un  anno  9  e 
ofièrfe  di contentarfi9  che  1  Cafielb  fiponeile  ih  fequefiro  immane  degli 
Ambafciadori .  e  paffeto  Panno  fi  reftituilfe  al  Rè  AMbi^o  mauil^pcr quattro 
mefi.  Ma  Alfbnla9  che  vedea  le  fòrze  di'  Renato  tanto  efienuate9^  deffe  ^ 
perdere  pia  tofto  il  Cafielle,  che  dargli  tante  fpaaio  di'7efpirare9  e  con  nuo-^ 
ve  amicizie  riaflumere  forze  maggiori9  t^cbè  gir  Ambaiciadori  Franzefi  & 
ne  ritornarono  fenza  aver  fetto  altro  effetto,  che  intervenire  alla  refe  del  Ca-^ 
ftello9  il  qual  fi  refe  a'  24.  Agofto  di  queft'anno  1459.  con  patto,  che  il  pre- 
fidio  k  ne  ufciflè  eoa  quelle  robe,  che  cìafcun  ibldato  polea  portarfi9  non 
fcnza  difpctto  d'Alfbnfo  9  il  quak  in  faccia  foa  fi  vide  perdere  quel  Caftel- 
1q  ^  che  s'era  per  lui  tenuto  undici  anni  9.  quando  ^li  non  polfedeva  una  pie-* 
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va  nei  Regna  9  ed  oia  perdevi  in  tempo  9  che  eoa  sì  grand'efercka  pofle- 
deva  le  tre  parti  dei  Regno. 

Compensò  non  perà  Alfonfa  qaefta  perdita  colPacqmfW  >  che  fece  della         * 
Città  di  Salerno  9  la  quale  fé  gli  refe  fenza  contrailo  9  e  della  quale  ne  inve« 
ili  con  t]tx>lo.di  Principe  9  Ramondo  Orfino  Conte  di  Nola  >  ai  quale  Tanno 
avanti  avea  data  per  moglie  Dianora  d'^Aragona  fin  cu^nacoi  Ducato  d'A* 
maliÌ9  e  poi  fubito  tornò  in  Terra  di  Lavoroi 

La  morte  improvifa  ièguita  a'  15.  di  Ottobre  di  qiieiPanno  di  Giacomo 
Caldora  celebre  Capitano  di  que'  tempi  9^  indebolì  in  gran  parte  le  forze  di 
Renato  ì  poiché  quantunque  Renato  avefTe  ad  Antonio.  Caldora  fiio  figliuolo 
confermati  tutti  gli  Stati  patemÌ9  e  PUfficia  di  G.  Contefhibile  (c>9  e  di  piib   (e)  Vutiaw 
Tavelfe  mandato  il  privikgio  di  Viceré  in  tutta  quella  parte  del  Regno  9  che  dt'Cùwi^/i^ 
gir  ubbidiva;  nulladimanco  edcndo  poi  venuto  in  fi>fpett09  che  il  Caldora  te-  *^^'  '^^ 
nelle  fecreta  intelligienza con  Alfbnfò^  lo  feceimpr^ionare..  Ciò  che cagio>- 
n&  il  maggbr  (ùo  danna;  poiché  i  fotdati  CaldoreTcbi  levatili,  in  tumulto  » 
con  quella  fecilità,  che  fii  carcerat09  colla  medefima.fii  liberata   Antonia 
per  quella  ingiurìa  avendo  ragunato  il  Tuo  efercito  >  impetrò  dal  Ré  Alfonfa 
tcegua  per  jo.  giorni ,  e  venuti  inlieme  aparlamento^  il  Caldoia  fé  gli  offer» 
iè  con  tutte  le  fue  genti  Intanto  Acerra>e  poi  Averla  nel  1441.  fi  xefero  ad 
AUbnfo  ;.  onde  Renata  rìmaflo  molto  debole  per  la  partenza  del  Caldora  > 
e  vedendo  in  tanta  declinazione  b  Stato  Tuo  9  ne  mandò  la  Regina  Ifabella 
fia  moglie»  edi  figliuoli  in  Provenza  re  cominciò  atrattate  accordo^  ed  of?-> 
ferire  di  cedere  il  RegnaalRè  Alfbn(b^  purché  piglfaiTe  per  figlio  adottiva 
Giovanni  (iio  primogenitori!  qual  dopo  la  morte  d^AIfonfo  aveRe  da  fiicce» 
dere  al  Regno.  Ma  r  Napoletani  9  che  flavanaoilinatiflimi  9  ed  abbdtrivana 
la  Signorìa  de'Ca^takni  9  il  confortavano^  e  pregavano  9  che  non  gli  abban^' 
donaife  9  perchè  Papa  Èugen£3  9  H  Conte  Francefca  Sforza  9  ed  i  Genovefi  ^ 
a'  quali  non  piaceva  9-  chel*  Regno  reilaiTe  in  mano  de'  Catalani  >  'fubito  che 
avcferointefa  la  ribellione  del  Caldora  9  avrebbero  mandati  nuovi  ajurii  e. 
per  queilo  lo  sforzaronaa  lafciarela  pratica  della  pace  :-  e  già  iu.  così  9  per«- 
che  ii  Genovefi  mandarono  nuovi  {bccorfi9  ed  il  Conte  Fiancefco  mandòi 
a  dire  ^  che.  avrebbe  inviati  gagliardi  9  e  prefti  ajuti.. 

Ma  tutti  qaeili  ajuti  non  poterono  far  argine  alla  profperafbrtima  d^AW 
fenfbi  poiché  nel  fèguenteanno  1442.  quando  meno  '1  penfava9  ilando  ins 
Capua  9  venne  un  Prete  delPIfola  di  Caprì  ad  ofì&rìre  di  dargli  ih  mano  lav 
Terra  rAlfenfo  mandò  fiibito  con  lui  (èi  Galee  9  e  fenza  difficoltà  il  tratta^- 
toriufci9  edebbe*queiriroIa9  la  quale. fe  ben  parea  piccolo. acquiflo^  tra 
poco  fi  vide>cbe  importò  molto^  poiché  una  Galea»  che  veniva  da  Frant*^ 
d^avcndo  corfà  fortuna,  e. credendo,  che  lUbla  foffe  a  devozione  del  Rè  Re- 
nata9-  pofe  le  gentfin  terra  9  le  quali  furono  tutte  prefe  dagli  Ifolani  9  e  fi 
perderono.  con  la  Galea  ottanta  mila  feudi  9  che  fi  mandavano^  a  Renato  per 
rinforzo  vii  che  parve  che  aveife  tagliato  in  tutto  LnervÌ9  e  le  forze  di  Rena^ 
to  9  poiché  con  qpelli  danari  avria  potuto  prolungare  buon  tempo  la  guerra;. 
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*  Così  vedendo  Rè  Alfoniò^  die  la  fortuna  militava  per  lui  9  and&  ad  af- 
fediar  Napoli  j  dove  accampato  9  vedendo  quella  Città  tanto  indebolita  di 
jforze  9  che  appena  poteanò  guardare  le  porte  9  e  le  noura  :  mandò  parte  delle 
genti  ad  alTediar  Pozzuoli  9  che  dopo  valida  refiftenza  fi  refe  con  onorati  paN 
ti  y  indi  mandò  a  tentare  la  Toifre  del  Greco ,  che  fi  refe  fiibito  :  poi  per  te^ 
nere  più  ftretta  la  Città  di  Nàpoli  fece  due  parti  dell'eferctto  9  una  parte  ne 
lafciò  alle  Paludi  9  che  fono  dalla  parte  di  Levante  con  D.  Ferrame  fiio  fi- 
gtiuol  baftardo  3  e  Palfira  condufle  ad  Echia  y  e  s'accampò  a  Pizzo&lcone.  La 
Città  fece  valida  difefa  9  ma  introdotti  per  un'acquedotto  le  genti  di  Alfonfo 
dentro  la  Città  di  Napoli  9  a^  z.  Giugno  di  queflfanno  1441.  tu  prefii;  e  ben- 
ché Tefercito  Aragonefe  9  irato  per  la  lunga  refiftenza  9  a veflè  cominciato  a 
faccheggìar  la  Città  :  il  Rè  Alfonfo  con  grandiflima  clemenza  cavalcò  per 
le  ftrade  con  una  mano  di  Cavalieri  9  e  di  Capitani  eletti  ^  e  vietò  a  pena  del** 
h  vita  >  che  non  fi  &cefle  violenza  9  né  ingiuria  alcuna  a'  Cittadini  9  ficchè 
il  &CCO  durò  folo  quattro  ore  >  né  fi  fentì  altra  perdita  9  che  di  quelle  co- 
lè 9  che  i  foldati  poteano  nafcondere  ^  perchè  tutte  le  altre  le  lece  rdti- 
tuire. 

Renato^  ridotto  nel  Caftel  nuovo  ^  permife  a  Giovanni  Cofla9  ch'era  Ca« 
ftellano  del  Caftel  di  Capuana  9  che  rendefie  il  Caftelb  per  cavarne  ialva  la 
moglie^ed  i  figli;  ed  il  di  Tegnente  efiendo  arrivate  due  Navi  da  Genova  pie* 
ne  di  vettovaglie  >  in  una  di  effe  montò  con  Ottino  Caracciolo  9  Giorgio  del- 
la M2^a9  e  Giovanni  Cpfla^  e  fatta  vela  fi  partì  9  mirando  Tempre  Na- 
poli 9  fofpirando  9  e  maledicendo  la  iiia  rea  fortuna  3  e  con  profpero  vento 
giunfe  a  Porto  Pifano  9  e  di  là  andò  a  trovare  Papa  Eugenio  9  ch'era  in  Fio- 
renza9  u  quale  &or  di  tempo  gli  diede  Tinveftitura  del^egno?  confortani^ 
dolo,  che  fi  farebbe  fetta  nuova  lega  per  ferglielo  ricuperare  :  Renato  che 
non  vide  altro  9  che  paro!e  vane  9  gli  rifpofe ,  che  volea  andarfene  in  Fraiv- 
eia 9  acciocché  non  éceifero  mercàtanzia  di  lui  i  disleali  Capitani  Italiani; 
e  perch'era  debitore  di  grandiflima  fomma  di  denari  ad  Antonio  Calvo  Ge-> 
novefe  9  che  Pavea  lafciato  Caftellano  del  Caftel  nuovo  di  Napoli  :  poidià 
vide  9  che  da  Papa  Eugenio  non  avea  avuto  altro  9  che  conforto  di  parole» 
fcrìfib  ad  Antonio  9  che  cercafle  di  ricuperare  quelchè  dovea  avere  9  vetw 
dendo  il  Caftello  al  Ré  Àlfonfo  9  come  fece. 

Ecco  il  fine  della  dominazione  degli  Angioini  in  quefto  Reame  9  li  quaft 
da  Carlo  I.  d' Angiò  infino  alla  fliga  di  Renato  f aveano  governato  cento  fet*^ 
tantafette  anni.  Ecco  come  fci  trasferito  in  mano  degli  Aragonefi  ;  che  da* 
poi  lo  tennero  fettantadue  anni.  Ma  Renato  partendo  portò  feco  in  Fcat>« 
eia  tali  femi  di  dircordie9  e  di  crudeli  guerre  9  che  lungamente  tivbarono  il 
Regno;  poiché i Rè  di  Francia  fucceduti  nelle  di  lui  ragioni 9  ed  a  qu^e 
di  &o  figliuolo  Giovanni 'i  fpeflb  b  combatterono;  e  quantunque  Tempre 
con  infelice  fucceffo  9  non  è  però ,  che  non  fofiero  flati  cagione  di  gran- 
difiimi  TconvolgimentÌ9  e  d^ordinÌ9  come  fi  vedrà  né*  Teguenti  libri  di 
queft'Iftorìa* 
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GAP.       VIIL 

P^  Riti  detta  Gran  Corte  detta  Vkar/a  }  k  d£  Giureconfuki  ^  chefiorirom 
nel  Regno  di  Giovanna  U.  e  dì  Renato  :  e  da^  ^ualifajfe  compi* 
Uud  h  fdunofa  Prammatica  nominata  la  Filingiera. 

QUafitonque  durante  il  governo  dh;^efia  Regina  9  e  di  Renato  foifefi 
vedutoli  Regno  cotanto  fconvolto  j  e  da  crudeli  guerre  combattuto» 
«  tal  chele  lettere  9  e  fe  diTcipIine  fiiron  poco  coltivate  9  e  molto  meno  cièr« 
dtate?  e  Giovanna  p^l^oi  laidi  3  ed  ìnflabilicoflunu,  aveife  contamina- 
ta la  Sede  Regale  9  e  poilio  in  difordine  tutto  il  Reame  ;  non  è  però  ^  che  a& 
jatto  jpreffo  di  noi  follerò  mancate  le  lettere  9  ed  i  Giureconfulti,  e  non  rilur 
cef&n'a  fonte  laidezze  qualche  raggio  di  virtìi  in  quella  Regina  >  poiché  meri« 
tè  molta  lode)  e  comendazione  per  eifere  fiata  tutta  amante  della  giuftizia  > 
e  tutta  inte(a  a  riformare  i  Tribunali  9  e  non  permettere  in  quelli  fordidezza 
^cxKia  ne'  Tuoi  Miniftri  »  e  ne'  loro  Ufficiali  minori.  Ella  col  configlio  de* 
fiioi  favji'tolfe  molti  abufi  9  riformò  molte  coiè  9  perchè  la  giufiizia  foife 
l)en  amminifirata  9  ed  ì  litiganti  non  folTero  angariati  nelle  fpefe  degli  atti  9  e 
delle  hH  A  quefio  fine  riduITe  in  miglior  forma  i  Riti  del  Tribunale  della 
G^  CQyrte>  e  molti  altri  ne  fiabilì  di  nuovo. 
,  Qy^iRo  Tribunale  era  riputato  mcon  fupremo  9  non  fòlo  della  Cit« 
tà  9  ma  di  tutto  il  Regno  9  al  quale  eiTendofi  unito  l'altro  del  Vicario  > 
quefte  due  Corti  unite  infieme  componevano  il  più  eminente  Pretorio  del 
Reame.  La  Città  di  N^oH  9  anccnrcbè  avefle  la  Corte  del  Tuo  Capitano» 
j^adimanco  non  avendo  quefta  sé  non  la  cognizione  delle  fole  caufe  cri^ 
«inali  fopra  le  perfone  del  fuo  diftretto  j  pè  potendo  conofcere  delle  civili  > 
t  molto  meno  delle  feudali ,  di  quelle  di  Maeftà  lefa  ,  e  di  molte  altre 
pili  gravi  (a)  ;  e  potendofi  da  quella  appellare  alla  G.  C  ficcome  di  tutte  («)  K».  t^ 
fe  altre  Corti  delle  Città  del  Regno  9  non  era  perciò  in  mokà'confiderazio-  &^^ 
w  ;  e  fò  poi  tanta  la  fua  declinazione  9  che  nel  Regno  degli  Aragonefi  s'e- 
S^e  d&m  9  e  la  cognizione  delle  fue  caule  paisòpure  >  e  sf  incorporò  nel 
Tribunale  della.  Vicaria, 

Siccome  fu  rapportato  nel  ^o.  libro  di  queft'iftoria>  era  compofto  quc* 
&)  Tribunale  di  dlie  Gorti:9  di  quella  del  G.  Giufiiziore  9  detta  Curia  Magi^ 
firi  Jiflitiarii  y  e  dell'altra  chiamata  Curia  Vicaru  y  ovvero  Vicam. .  ree 
le  mohe  ardinazi<»ni  de'  predeceflori  Rè  Angioini  y  effeaddi  vicendevoinerv-- 
«e  coaàunlcate  le  giuriidizioni  di  quefte  due  Corti  9  veni»  col  qotì^  degl£ 
«nni  a&rfene  una  9  chiamata  perciò  9  come  ivi  fi  diffe  G.  C  deUa  Vicariai  rif. 
^tandòfi  inutileconfidèrarle  come  ckie  Tribunali  diftinti ,  e  dove  doveflèi- 
IO  impiegarfi  più  Minifiri  Sparati  :.  i  quafi  avellerò  la  fteffa  cognizione  >  ecll 
msamtài^  £&adfii c^o della G». C.  il GjcanGiuflizieie»  per  qjiefia  unione 
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veaoe  il  meddimo  a^^refiederé  ancora  a  quella  del  Vicario  i  otuTèf  che  fotte 

le  provifiotù?  ed  ordini  y  che  dalla  G.  C.  della  Vicaria  fi  fpedifcono  tanto 

per  Napoli  9  quanto  per  tutto  il  Regno  >  (òtto  il  titolo  del  G.  Giuflizierefiano 

pubblicate.  Prima  avea  quelli  autorità  di  mettere  fuoi  Luogotenenti^  ovvero 

Reggenti  per  amminiftrarla  9  ma  dapoi  gli  fò  tolta ,  e  fu  nferbato  ^  Rè  9  e 

fao  Viceré  di  creargli. 

^  Componendofi  adunque  queflo  Tribunale  di  flue  Corti  9  quindi  è ,  che 

in  quelli  Riti  fovente  la  Regina  di  lor  parlando  9  diceife  :  In  nqftris  Magrue^ 

(è)ltì  pro^m*  igr  Vicarile  Curiis  (*)  j  ed  altrove  (e)  :  Judìcts  ìf forum  Curìarum.   Parimen- 

(<:)rJ'i4.  ^^  ne' privilegi  9  che  fpedì  ncl?anno  14Z0.  a' Napoletani  regàftrati  in  quelli 

54  59. 4«^.  50,  Riti  (d)  9  volendo  9  che  di  qudli  poteffero  valerfi  in  tutte  le  Corti  9  diffe  i 

(4)  Bit.  5n.  Quod  nulla  Curia  Civìtatis  NeapoUiarhB^tamfcHicet  M.  Curia  Domini  Magi' 

firi  Jujìitiarii  Regni  Sicilia  ^Jen  ejus^ocumtenemiS'^  oc  Regenxis  CuriamVi^ 

caribe  9  quam  Capitaneorum  9  vel  aliórum  Officialium^  &c. 

Quello  modo  di  parlate  fu  ritenuto  durante  il  Regno  de^i  Angioini  infi- 
no all'ultimo  R-è  Renato  ;  poiché  Ifàbella  fua  Vicaria  nei  1436.  drizzando  , 
nna  fua  legge  a  Raimondo  OrfinoG.  Gidliziere  del  Regno  9  la  quale  pur  leg« 
W  ««I.  «89.  gramo  fra  quefli  Itìti^^) ,  così  favella  t  Magnifico  Raymundo  de  Vrfinis  9  &c. 
Magifiro  JuJHtiario  R.  Sicilia  9  &  ejus  Locumieaenti ^  necmn  Regenti  Mah 
gnam  Curiam  nqftrte  Vicarile  y  &c. 

Ma  dapoi  nel  Regno  d'Alfonfo  9  effendofi  quelle  due  Corti  fra  di  lor  co»- 
fufe  afiàtto  9  e  toltafi  ogni  ^llinzione  9  anche  nel  nome  9  fu  Tempre  quefb 
Tribunale  chiamatola -C.  Corte  dèlia  Vicca-ia  ;  onde  è  9  che  alcuni  dìfferoj 
che  quefla  unione  foffe  feguita  a'  tempi  d'Alfcmfo,9  e  non  priaaa  y  di  .chea  ba* 
flanza  nel  mentovato  libro  fi  tenne  difcorfix 

Furono  per  tanto  dalla  R^ginaGiovanna  dati  mciti  proN'vedimcntTper  quei 
fio  Tribunale  intomo  allo  flile  >  t  modo  di  procedere  nelle  caufe9  così  cifoli, 
come  crimi'-'ali  -,  ciò  che  bi fognava  offervare  per  la  fabbrica de^  ]^»cefli9  per- 
chè gli  atti  follerò  validi:  la  norma  per  la  liquidazione  degPillromenti:  perle 
citazioni  :  per  Tincufa  delle  contumacie  :  per  Tefarae  :  per  le  pruove  ;  etutto 
ciò,  che  riguarda  la  tela>  ed  orctinegiudiciario.  Si  preferivo  il  numero  de'  Giu^ 
dici  9  de'  Mallrodatti'9  è  loro  Attuar j  :  fi  taflàno  i  loro  diritti  9  «d  emolup- 
menti  ;  e  fopra  tutto  fi  raccomanda  la  retta  amoiìnillrazione  delki  giullÌEÌaf 
riformando  molti  abufi  9  in  che  quello  Tribunale  era  caduto  per  li  tanti  dif-«  . 
ol^dini  ^  e  rivcdiiziQni  accadute  nel  Regno. 
M         r      M^"^  rifleffione  il  Rito  %^  5 .  che  infra  gli  altri  quella  Regina  fece  divol- 
s^fuicM  S^^^  i  poiché  quantunque  nel  Regno  degli  Angioini ,  e  molte  più  nel  tao , 
d$fi9um.     Il  proccurafie  andar  a  feconda  de^  Romani  Pontefici  .*  con  tutto  ciò  non  per« 
Bx€9nm,m  6.  it}ife  quella  Regi na9che fi. togtìeflè  queffaatico  collume  praticato  nella  (?•  Cor- 
^^!^vÙ)hIm  ^^^  Gonofcere  ella  del  Chericato,  e  d'obbligare  ilpretefo  Cherico  a  compari- 
cinpmtJa  hts  re  per/bnalmente  avanti  i  fiioi  Ufficiali  9  per  pruovare  i  requifiti  diqueUot 
fràdiah  vìdu  e  foitoporfi  intorno  a  ciò  alla  fua  giudicatura  :  che  che  altramente  ne  difpo- 
^l^rS^'  aelfefo  le  DecrexqU(J^^  come  Sì  dice  nel  Rito  ifteflb  ig).  E  pure  tutto  dò 
tm.  'ne* 
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ne^feguenti  tempi  non  baftÀ  agli  Ecclefiailici  ^  perdiè  nel  Pontéficato  di 
Pio  V.  non  itttraprendcffero  di  dover  effi  affimjerne  ]a  <x)nofcenza>  e 
d'abbattere  il  Rito^  ohe  per  tanti  anni  erafi  offervato^  come  li  vedrà  ne* 
Jèguenti  libri  di  qiiefh  Iftoria  9  quando  ci  toccherà  £avellare  del  Gov^no 
del  Duca  d'Acalà  Viceré  di  quello  Regno. 

Quefle  ordinazioni  non  furono  in  un  tratto  ftabilite  9  roa  di  tempo  in 
tempo  col  configlio  de'  faci  favj  Giovanna  le  dìfpofe  ;  e  fi  crede^  che  la 
maggior  parte  foifero  fiate  emanate  dall'anno  1424.  infino  3I 14JI.  che 
Girono  gli  anni^  che  ebbe  qualche  tregua  1  e  rìpofo;  poiché  in  tutto  il 
refto  del  Tuo  Regno  fu  per  la  fua  infiabilità  travagliata  tanto^  e  tanto  di- 
flratta  in  altre  pericobfe  cure  9  ed  afi&nnÌ9  ficchè  non  la  fecero  pen&rey 
che  alla  propria  difefa  y  ed  alla  fua  propria  libertà. 

Furono  dapoi  quelli  Riti  uniti  infieme  9  a' quali  ella  prepolè  una  coltìto;! 
.2Ìone  proemiale  9  per  la  quale  loro  diede  fòrza  ^  e  vigor  di  l^ge  9  cornane 
dando  y  che  quelli  foflero  inviolabilmente  oflervati  9  non  pure  in  Napoli  nella 
C.  C.  della  Vicarìa  9  e  nelle  altre  Corti  di  queftaCittà9  ma  in  tutte  le  ^tre  del 
Regno:  ordinò  ancora^  che  tutti  gli  altri  Rid9  fuor  di  quelli 9  che  per  l'ad- 
dietro  s'erano  oifervati  9  s'aboliiTero  9  fi  caf&ffero^  e  non  avei]fero  nelle  Corti 
niun  vigore  9  .ed  efficacia.  Quindi  preflb  i  nollrì  Autori  nacque  quella  co- 
mune fentenza9  che  ciò  9  che  s'oflèrvava  nel  Tribunale  della  Vicaria  fòlfe 
come  una  norma  di  tutd  gli  altri  Tribunali  inferiori  del  Regno  9  e  che  lo 
fiile  di  quello  dovefle  pradcarfi  negli  altri  Tribunali  inferiori. 

Gli  Scrittori  9  che  o  con  picdole  note  9  o  con  ben  lun^  commentar] 
impiegarono  le  loro  etiche  fopra  i  medefimi  :  per  maggior  diftinzione, 
e  perdié  allegati  tollo  fi  rinveniflèro9  gli  divifero  per  numeri  9  onde  ora 
il  lor  numero  arriva  a  quello  di  trecento  9  ed  undici 

Fra  efli  vi  collocarono  un  ordinamento  9  che  la  Regina  Ifabella  moglie 
del  Ré  Renato^  e  fua  Vicaria  del.  Regno  9  llabiii  nell'anno  1436.  indnz- 
zat09  come  fò  detto^  a  Raimondo  Oifino  G.  GiulUziere  (h).  Ella  lo  llabilì  ((^j Kè.ìi$i 
come  Vicaria  Generale  di  fuo  marito  y  come  fi  legge  nella  ifcrizione  :  Ifabella 
Dei  grada  HierufaUniy  &  Sicilia  Regina  3  &c.  &pro  Seremfftmo  9  &  lUw 
Jlrijpmo  Principe  9  e  Domino  conjuge  nqftro  Revereniijfimo  Domino  Renato  9  * 
eadem  grafia  j  didorum  Remorum  Rege^  Vicaria  Generalisf  con  quella 
data  :  Datum  in  Regio  ^  w^oque  Caftro  Cafuanst  ÌJeap.  per  mantts  nojlrm 
pr^edida  IfabelU  R^in£j  A.  D.  14;  (^.  die  14.  menfisAprilisj  14.  Indid. 
Regnorum  vero  didi  Domini  Regis  IL  E  quello  é  Mtimo  ordinamento  j 
che  a  noi  é  rimafo  de'  Ré  dell'iUullre  Cafa  d'Angiò. 

E  da  notare-ancora9  che  in  quelli  ultimi  tempi  de'  Ré  Angioini  j  le  leggi 
de'  Longobardi  9  non  ollante  d'eifere  riforte  le  Romane  9  e  rellituite  neui 
ioro  antica  autorità  1  non  erano  ancora  nel  nollro  Regno  affatto  abolite^  ed 
andate  in  diiùfanza  :  vi  erano  per  anche  chi  vivea  fecondo  quelle  leggi  (  i  ):  (1)  Bit.  igti» 
fi  davano  perciò  alle  donne  i  Mundualdi^  fenza  de'  quali  9  cosi  i  giudee]  ^  co* 
me  i  lor  contratti  eran  invalidi  Qé).  Non  fi  concedeva  repuHa  tra  coloro  9  che  (k)  ii$n  i»x» 
Tom.  UL  Xx  viveano 
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0)  ^  %9i»  viveano  fecondo  la  legge  Longobarda^  contro  i  loro  facramentali  (2);  ed  aif^ 
corchè  Annibale  Troifio  9  e  Frorpero  Caravita  teftificano  9  che  qoe'  Riti  era- 
no andati  in  difiifanza»  ciò  era  forfè  vero  9  rìguardandofi  a'  tempii  né* -quali 
fcriflero  i  loro  commentari  9  non  già  nei  Regno  di  Giovanna  9  la  quale  inu^ 
tìlmente  fi  farebbe  pofta  a  dar  fuoi  regolamenti  su  di  ciò  9  fé  non  vi  fodero 
dati  nel  Regno  coloro  y  che  fofler  vivuti  fotto  it  Jus  Longobardo.  Anzi  non 
fappiamo  con  quanta  verità  poffa  ciò  dirfi ,  anche  nell'età  di  quefti  Commeiv 
tatori ,  quando  fino  a'  noftri  tempi  in  alcune  parti  del  Regno  i  Notarì  ne^  loro 
iftromenti  9  quando  intervengono  donne  9  vi  fenno  intervenire  anche  per  effe 
i  Mundualdi;  e  quando  ciò  non  &  9  foglion  perciò  dire9  che  i  contraenti  vi- 
vono Iure  Romano  :  ciò  che  altrove  tu  da  noi  avvertito. 

Quefti  Riti  per  la  loro  utilità  9  e  perchè  contengono  infiniti  regolamene 
ti  9  mafSmamente  intomo  alla  &bbrica  de^  proceffi  9  e  dell'ordine  giudi-^ 
ciarlo  9  forono.  prima  con  piccic^  note  9  poi  con  pieni  commentar]  da'  no- 
ftri Autori  efpofti. 

Il  primo  fèi  Annibale  Troifio^  detto  comunemente  3  C<x^mje^  per  edere 
fiata  la  Cava  fi^  patria  9  di  cui  non  fi  dimenticò  Gefoero  nella  fua  Bibb'oteca. 
Fiori  egli  net  principio  del  decimo  fefto  fecolo  9  e  fini  quefti  fuoi  commentar/ 
al.  primo  di  Novembre  dell'anno  1 54Z.  conr'egli  teftimonia  nel  fine  dell'opera. 
Aggiuni^  alcune  piccole  addizioni  a'  fiioi  commentar}  9  Ceiàre  Ferrino  di 
Napoli ,  Gìovan  Michele  Troifio9  e  Girolamo  de'  Lamberti,  e  preflb gB  Ala- 
tori del  ncrflro Foro  acquiftarono  non  pìcciofe  autorità,  e  furon  fempre  ri- 
guardati con  rìfpetto  9  ed  onore.  Giovan-Francefco  Scagtione  Dottor  Napole- 
tano 9  ma  originario  d'Averla  9  parimente  compofe  fopra  i  medefimi  alcuni 
piccioli  commentari,  ma  non  fopra  tutti  9  e  fece  alcune  oflèrvazioni  di  eia 
ch'egli  avea  veduto  praticare  nella  G.  Corte  mentre  era  Avvocato  9  ed  i  (ùoi 
commentar]  furono  b  prima  volta  impreffi  in  Napoli  nel  1 553V 

Ofcurò  la  fama  di  amendue  Prof  pero  Càrcn^ita  d'£boIÌ9  il  quale  nellb  (pst* 
zio  d'un  anno  e  mezzo  9  cominciando  i  faoi  commentar)  ih  Eboli  fua  patri» 
nel  mefe  di  Marza  del  1 5  59.  gli  terminò'  felicemente  in  Agofto  del  1 560. 
Non  vi  era  giorno >  ciie  non  vi  impiegafle  ìlùoi  ftudJ9  ora  in  Eboli  9  ora  in 
Salerno  >  dove  in  quella  Udienza  efercitò  la  carica  d'Avvocato  Fifcate.  Riuf- 
cirono"afl&i  dottf,  e  copiofi ,  tanto  che  preflb  t  pofteri  fò.  riputato  il  Dottor 
pifi  claffico  di  quanti  mai  fopra  quefti  Riti  fcriveflero; 

Ultimamente  a'  di  noftri  furie  il  Reggente  Petra  9  il  quale  vi  compofe  fi>- 
-  pra  ben- quattro  volumi  r  meritano  più  tofto  nome  di  magazzini  9  che  di  com- 
mentari :.  poiché  oltre  di  quel  che  bifognava  per  ilIuftrarglÌ9  gli  riempiè  di 
tante ,  e  si  varie  materie ,  che  vf  racchìufe  quanto  egli  feppe,  e  quanto  da  altri 
apprefe  :  divagoffi  in  varie  difpute  9  ed  articoli  occorfi  fopra  caufe  recenti, 
ed  agitate  a'  fuoi  tempi  9  ondie  gli  caricò  di  molte  allegazioni  9  e  d'infinite  ^ 
varie  altre  cofe  afiatto  eftranee  dal  foggetto  9  che  avea  per  le  mani  Può 
averfene  buon  ufo  per  li  molti  efempj  di  caufe  a'  llioi  di  dècife  9  e  per  la  mo- 
derna pratica  9  e:ftile9  non  men  della  G..C.  che  degli  altri  noftri  Tribunali. 
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L     Di  Giureconfidsi  di  quejli  tempi  y  e  ài  quali  fh  compilata  la  Prammatica^ 

detta  la  Filingiera. 

ICiureconiblfi ,  che  ferirono  nel  Regno  di  Giovanna  II.  e  di  Renato  fino 
ad  Alfonfb  9  non  f(xio  da  paragonare  9  cosi  nel  numero ,  come  nel  fa- 
pere  con  coloro  9  che  vififero  fotto  il  Rè  Roberto  9  e  fotto  la  Regina  Gio« 
Vanna  I.  fua  nipote.   Effi  non  ci  lafciarono  niente  delle  loro  opeie^  e  d&' 
bro  fcritti.  Solamente  li  refe  in  quefti  tempi  celebre  Marino  Beffa  da  Pocs-* 
2uoli>  il  quale  adoperato  dalla  Regina  negli  affari  più  gravi  del  Regno  >  fiui 
innalzato  da  lei  al  liipremo  Uflfìdo  di  G.  Cancelliere;  ma  poi  entrato  in  gara 
colG.  Senefcalco  Sergianni:  quefti  operò  tanto  con  la  Regina 9  chea  fua^ 
iiìanza  nel  principio  delPanno  1419.  lo  privò  dell'Ufficio  9  furrogando  in 
fuo  luogo  Ottino  Caracciolo  (a).  Ciò  che  deve  far  ceffiu:  la  maraviglia  >  («}V.Stiai. 
die  Toppi(A)avea9  come  Marino  in  tempo  della  Prammatica  FUingieray  monte  fmg. 
che  fi  ttabilì  nell'anno  1418.  era  G.  Cancelliere^  e  poi  piando  fìi  iltìtuito-  ^•J-  ??'•*! 
a  CoUegio  de' Dottori  nel  14^8.  non  lo  era.  .!*...  tJm!  ud^L 

Fiorirono  ancora  Giovanni  di  Montemagno^  e  Pietro  di  Filloja  Giudici  rig.  Trihm. 
deUa  G.  C.  e  Giovanni  Arcamone  Giudice  d'appellazione  di  detta  Corte.  W-  »«*• 
Ebbero  ancor  £una  di  gravi  Dottori  Biagio  Cifìo  9  Carlo  di  Gaeta  9  Gorrello 
Caracciolo  9  Carlo  Mollicello9  il  Giudice  Giacomo  Griffo  9  e  TÀbate  Ri* 
naldo  Vaifallo  di  Napoli.   Fiorirono  ancora  in  quefti  medeflmi  tempi  Bar- 
tolommeo  Bernalia  di  Campagna 9  di  cui  preffo  Toppi  (e)  affi  onorata    (e)  joppi 
memoria^  ed  altri  di  men  chiaro  nome.    Quefti  furono  i  Giurcconfulti  de'  Bìhliuk. 
quali  la  Regina  nelle  deliberazioni  più  gravi  folea  valerfi. 

Coftoro  &rono  adoperati  nella  cotanto  celebre  Prammatica  delta  la  F/« 
lìhgieray  ftabilita  daUa  Regina  a  richiefta  del  G.  Senefcalco  Sergianni,  per 
l'occalione  9  che  diremo.  Avea  Sergianni  per  moglie  Caterina  Filingiera  figH-* 
noia  di  Giacomo  Conte  d'Avellino;  quefti  nel  fuo  teftamento  iftituì  eredi 
ne' beni  feudali  GorreDo  fiio  figlio  primogenito  9  e  ne' hurgenfàtici  Cateni- 
na ,  e  tre  altri  fiioi  fratelli ,  Alduino ,  Giovannuccio9  ed  Urbano  ;  ed  olttae- 
ciò  9  a  Caterina  avanti  parte  lafciò  ottocento  oncie9  le  quali  fi  diedero  in 
dote  a  Sergianni.    Gorrello  morì  poi  fenza  figli ,  e  gli  altri  tre  iuoi  fra- 
telli 9  che  rìmafero9  parimente  Tun  dopo  raltro9  morirono  in  età  pupil- 
lare. Afpiravano  alla  fiicceffione  Filippo  lor  zio  paterno  fratello  di  Giacomo^ 
Ricciardo  Matteo  Filingiero  figlio  9  ed  erede  di  Ricciardo  fratello  di  Filippo: 
ilFifco ,  che  pretendeva  efferfi  il  Contado  devoluto,  e  Caterina  moglie  di 
Sergianni.  Ccìlei  fupplicò  la  Regina  9  cheavendo  riguardo  a' fervizj  di  lei  ^ 
de'  fuoi  anteceflbri9  e  di  fuo  marito  9  non  la  faceffe  litigare  co'  fuoi  parenti^ 
né  col  Fifco  ;  ma  fi  compiaceflTe  la  cognizione  di  quefta  caufà  commetterla^ 
alla  perizia  di  que"  Dottori  9  che  Sua  Maeflà  ftimava  più  idonei  9  i  qoaU 
fenza  figura  di  giudicio9  efàminando  le  ragioni  delle  Parti  9  determiiiaffero^ 
chi  dovelTe  fuccedere  nel  Contado  d'Avellino  9  fé  lei  9  o  pure  i  fuoi  con- 
giunti >  ovvero  dovefife  dirfi  il  Contado  devoluto.   La  Regina^aderì  alb  iiie 
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preci  >  ed  eleffe  per  la  decifione  della  cada  U  G.  Catx:dIiero  MarìnoBcxf&n 
f  gli  altri  di  fopra  riferiti  Dottori^  li  qiiaU  avendo  ben  difcuiTo^  ed  efàmi» 
nato  il  puntoy  giudicarono^  che  Caterina  doveflè  iticcedere^  non  oftante^ 
che  ÌQ&  fiata  dotata  dal  fi»te1lo>  poiché  bdote  non  le  fu  coffituita  de'  beni 
del  medeiìnio.  Ul  Regina  non  iblo  s uniforma  alla  hco  determinazione» 
ma  ià  fece^  pai&re  per  legge  generale  del  R^no  ^  e  nell'anno  141 8,  ropnu> 
ciò  ne.  fece  emanar  Prammatica >  per  la  qua^  fu  fisòilito^  che  fra  coloro» 
che  vivono  jurc  Franconm»  la  ibrella  maritata  9  ma  non  dotata  de'  fiioi 
beni^  non  dovefTe  eicbderfi  dalla. fucceflione  del  fratello  t  tutto  al  con-^ 
trario  in  coloro^  che  vivono  jiire  Longubardorum ,  dove  la  ibrella  viea 
efclula»  baitando  che  foflè  fiata  dotata  >  adal  comun  padre  9  o  dai  frs^ 
Iella  Quefta  è  quella  Prammatica  cotamo.  £ra  noi  rinomata  >  detta  la 
FUin^KKa^  che  porta  h  daita  de'  i5)u.Gennajò  del  fuddetto  anno  I4i8«. 
e  fu  ifixom^^uata  nel  Cafiel  nuovo  9.  la  quale  fi  vede  o»  lacchiufa  nel  fe« 
(^  ^4|fm,  condo.  volume  cfelle  nofire  Prammatiche  £>tto  il  titolo  de  Feudk  {d)  9  itR 
K  A  ^Hé,  tomo  fUa  quale  s'è  poi  tanto,  fcrittoj,  e  difputato  da'  noflai  Scrittori  Fo* 
i^enH. 


C    A    P.       IX. 

Jfiìtuxìonc  del  Collegio  di  Dottori  ùi  NagcXL. 

Llirniverfilà  degli  Studj  di  Napoli  9  che  fiori  tanto  hìXxy  il  Rè  Carici  L 
e  IL  e  di  Roberto  Tuo  figliuolo  >  li  quali  Tadornarono  di  molte  pce- 
Kogative  1  e  privilegi.^  teneva  prima  il  fuo  Rettore  >  ch'era  uno  de'  primi 
Dottori  9  allora  chiamati  Maeftri»  deI?Univerfità>  ai  quale  Carto  ^  e  Ro« 
berto^diederoi  ampia  giurifdizione  fopra  gir  fcolari.  dì  (;nielta.   Teneva  ans» 
Cora  quefta  Univerfìtà  il  dio  Giuftiziere.a  parte  >  ed  sutrì  Ufiiciali  minorL 
(tì  V;  Iti-  Dapoi  j  cpme  altrove  lì  diflfe >  la  Prefettura  degli-  Studj  fa  conceduta  al 
Si'^lzìo^*"'    Cappellan  Maggiore^  il  quale  come  Prefetto  rfave  la  cura  9  e  fopranten* 
fiutTH^tfi!  denza*    L'Univedìtà  dava,  i  gradi  del  Dottorato  >  di  Licenziato^  ovverà 
ìmpér.  p.  ».  r.  Baccalaureato  9  ficcome  oggi  giorno  fi.  pratica,  neif  Univerfìtà  degli  Studj 
^'woó/iM/f  ^^^''^^^^'  e  nell'altre  Città.  d'Europa.    Anzi  la  poteflà  dì  conferire  i 
^Mmts^ml^^  Gradi,  fu.  dà  alcunÌN  riputata  cotanta  necellarià^^  e  fuflanziale  delL'Univer* 
€Ai.Qx$n}mf.  fità.  degli-  Studj  9   che  fenza  quella  non.  meritavano.  efTere  TAiCcademie 
ì^.  I. Rdnar-  chiamate.  Unive^tà  (a).    Quefto  Dottorato  nella  maniera  9^  che  fi  con* 
Q.  C  0Un°  ferifce  ora>;  non  era  conofciuto.da"  Romani:  né  molti'  fecali  appreffo  fina 
dcfc  lafiUm.  3I  Ponteficato  d'Innocenzio  IIL    Ed  il  CxMiringio  (i),  oflerva>  che  ^ 
jwt.pttk.RMn.  t^jupi  d'Aleffendro  UL  che  fiorì  30.  anni  prima  d'Innocenzio.  non  vi  era 
io.T.9!^^^'  Dottorato^  e  fi  permetteva  a.  tutti,  che  moftrayana erudizione 9^  ed  ido-- 
(ijConriti^neità^di  reggere  gli  Studj  delle  lettere9  e  le  Scuole,  ed:  il.  primo,  chft 
^jf^^  trai  Cancellieri  di  Parigi  fiifle  onoratocol  titola  diJMaeftro  (che.in  quel 
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tempi  Kfteffo  era  ciocché  noi  chiamiamo  Dottore)  fìi  Pietro  di  Poittìers  i 
il  quai  fiorì  lotto  Innocenzo  III.  (e)  £d  il  Mulzio ,  e  Vitriario  portarono  opi-  (e)  t^aod. 
ck>ne^  che  nel  duodecimo  fecolo  queftì  Gradi  fi  follerò  introdotti.  Regolar-  Emerco  i# 
■  niente  le  Unìverfità  degli  Studj  gli  conferivano,  ed  in  Napoli,  ed  in  Saler-  -^^-  ^^'^' 
DO ,  prima  che  regnafle  la  Regina  Giovanna»  quelle  Univerfità  gli  davano;  ^'co  ir  smif. 
oè  fu  quella  Regina ,  che  prima  griftituilfe ,  perchè  dalPiftelfo  fuo  privilegio  scMs  Mtdid 
fi  vede,  che  nell'Uni verfltà  v'erano  i  Dottori,  ed  il  Rettore,  deftinati  per  la  ^^if^  W««7# 
creazione  degli  altri. 

La  Regina  Giovanna  II.  volle  fame  un  Collegio  .feparato  con  trafcé- 
gliergli  y  parte  dall'Univerficà  degli  Studj ,  e  parte  dagli  altri  Ordini ,  al  quale         ^ 
unicameme  attribuì  il  potere  di  dar  i  gradi  di  Licenziatura,  e  di  Dottorato. 
I  primi  Dottori,  che  fi  trafcelfero ,  e  che  fono  nominati  nel  privilegio  della 
istituzione,  iftromentato  nel  Caflei  di  Capuana  nell'anno  14Z8.  torono  il 
Dottor  Giacomo  Mele  di  Napoli,  che  fìi  creato  Priore  del  Collegio,  An- 
drea d'ÀlderilIo  di  Napoli  Dottor  di  leggi  :  Marino  Bo£&,  che  privato  ad 
pollo  di  G.  Cancelliere ,  fi  vide ,  come  Dottore  afcritto  con  gli  altri  in  qamb 
Collegio  :  Gurrello  Caracciolo  di  Napdi  Dotor  di  leggi;  Giovanni  Grì£^ 
pano  di  Napoli  Vefcovo  di  Tiano  Dottor  di  leggi  ;  Goffredo  di  Gaeta  dì 
Napoli  Milite  >  e  Dottore  ;  Carlo  MoUiceUo  di  NapoliDottor  di  leggi,  e  Mi- 
lite :  Girolamo  Miroballo  di  Napoli  Dottor  di  leggi  j  e  Francefco  di  &eta  di 
Napoli  parimente  Dottor  di  leggi.  Concedè  ancora  nell'ifteflb  privilegio  la 
fovrantendenza,  e  giurifdizione  cosi  nelle  caufe  civili,  come  nelle  crimi* 
nali  de'  Dottori,  e  Scolari^  al  G. Cancelliere  del  R^no,  che  allora  era'  dt)  fthOigi, 
Ottino  Caracciolo ,  non  intendendo  però  pregiudicare  alla  giurifdizione  del  ^'^-  ^^'  ''• 
Giuftiziere  degli  Scolari  (i)i  e  fottopofe  il  governo  del  Collegio  al  G.  Can-  h^^,^c^{^ 
celliere,  o  fuo  Vicecancelliere ,  ch'egli  voleflè  eleggere»  degnandogli' i  ijf/rli/fW/^/ii 
Bidelli ,  il  Segjretario ,  ed  il  Notaro.  tùiiMMP^ivi^ 

La  prima,  e  principal  prerogativa  ,  che  gli  diede,  fu  di  conferire  JfJ^^*^' 
i  gradi  di  Dottorato  >  o  Licenziatura  nelle  leggi  civili,  e  canoniche.  Si  pre-  rimn  nh^  antu 
fcriffero  i  doni,  ovvero Iportrfe,  che  ^i  Scolari  doveano  preflare  co^  al  Vi-  ^9àoc$nc€(fknK 
cec»celliere,.come  agli  altri  Dottori  del  Collii©  quando  fi  Dottoravano;  ^^  ^2u!pl^^ 
e  fra  Taltre  cofe  comandò,  che  all'Arcivefcovo  di  Napoli,  fé  fi  trovaffe  Rtap,  inìk-^ 
prefente  all'atto  del  Dottorato ,  fé  gli  doveflè  dare  una  berretta ,  ed  un  par  dì  f^^^^*  o*^ 
^anti'(€)  ;  cìÀ  che  in  decorfo  di  tempo  andà  in  difufanza,  perchè  gli  Ar-  *7/?Tappl 
civefcovi'  di  Napoli  faliti  in  maggior  fefto  9  e  grandezza,  fdegnarona  dì  Jm  lUgni, 
più  intervenire  a  quefl:e  funzioni,  niente  curandofi  d'un  sì  piccìol  do  À^.i.^#q^j 
no.   Stabili  in  fine  il  numero  de'  Collegiali,  la  loro  Elezione ,  ed  il  moci>^  ^'^If*'^ 
da  doverfi  tenere  nel  Dottorare  ;  e  fi  difpofero  le  Precedenze,  così  nel  fé-^/)  aìb!^* 
dere ,  come  nel  votare ,  e  fi  diedero  altri  particolari  provvedimenti  »  li  quali  fi^  ^'^'iT*  41. 
leggono  nel  privilegio  della  fondazione,  che  £11  tutto  intero  jmpreffò  dal  ^^  f^^T^ 
Reggente  Tappia  ne'  luoi  volumi  (/)-,  e  ne  fece  anche  menzione  Matteo  dfe-  p^&o9.  '  ^ 
gli  ABBittì  (^) ,  ed  il  Summonte  Qi)  rapporta  in  più  oGcafiom  eflerfi  il  dì  lui  («  )  Kec» 
uaniiiQtQ  ertìCentatanelSLC.  ed  ultimamente  Muzio  Recco  CO  loftampà-^^*'^"»^ 

2Lx  5  mùl^^^ 
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ancb'egli  ìniieme  con  le  fue  cbiofe,  che  vi  compofe^  piene  dì  nx)lte  coftr 
puerili,  e  d'inutili  quiftionl 

Quello  Collegio  non  era  che  di  Dottori  delPuna ,  e  l'altra  legge  ;  era  an« 
cor  di  dovere  9  che  fé  ne  formaffe  un'  altro  di  Filofofi ,  e  di  Medici  j  e  la  Re- 
gina a  richiella  del  G.  Cancelliere  Caracciolo  non  fu  pigra  a  fìabUirlo.  EUa 
dopo  un'  anno9  e  nove  weG»  nel  1430.  a'  18.  AgoAo  fpedì  altro  privilegio 
per  la  fua  fondazione.  Lo  fottopofe  parimente  al  G.  Cancelliere  9  volendo9Cbe 
ne  foffe  egli  il  Capo  9  ed  il  Moderatore ,  o  in  fua  vece  il  fuo  Luogotenente. 
Gli  diede  il  fuo  Priore^  e  ti:a£:ielfe  a  quella  carica  il  Priore  del  Collegio  di 
^  Salerno ,  Salvatore  Calenda^  il  qual'era  anche  Medico  della  Regina.  L'a£- 
fegnò  un  Notaro>  ed  un  Bidello^  e  volle  che  i  Collegiali  fbirei09  oltre  Sal- 
vator Calenda  Priore  9  Pericco  d'AttjJdo  d'AverraMedico9  e  Lettore  di  Me- 
dicina neirUniverfità  degli  Studj  di  Napoli  :  Rafl&ele  di  Meffer  Pietro  MafFei 
della  Matrice  9  Medico  9  e  Lettore  nell'Univerfità  fuddetta:  Antonio  Mafirillo 
dkI^rola9  Medico  :  Battifta  de  Falconibus  di  Napoli  >  Medico  ^  e  parimente 
Lettore  in  Napoli  :  Angelo  Galeota  di  Napoli  9  Medico  9  e  Lettore  in  detta 
Univerfltà:  Nardo  di  Gaeta  di  Napoli 9  Milite^  e  Medico  della  Regina: 
Luigi  Treniacapilli  di  Salerno 9  Milite^  e  Dottore  in  Medicina:  Maeftro 
Paolo  di  Mola  di  Tramonti»  Medico  :  Roberto  Grimaldo  d'Averla  Medico  :* 
e  Paolino  Capofcrofa  di  Salerno ,  lùo  familiare  9  e  Medico. 

Avendo  parimente  pol|o  quello  Collegio  fotto  la  giurifdizione  del  Gran 
Cancelliere ,  ordinò  9  che  quelli  foffe  il  Giudice  competente  nelle  caule ,  cosi 
CÌVÌÌ9  come  criminali  de' Medici  Collegiali;  prefcriffe  parimente  i  doni, 
che  i  Dottorandi  dovean  dare  .•  ordinò  9  che  refperien2a9  che  dovea  ferii 
deirabilità  del  Dottorando ,  lì  feceflè  fopra  gli  Aforijrm  d'Ippocrate ,  e  né* 
libri  della  Fifica  9  e  de'  Pojieriori  d'Arillptele.  Pure  àlPArcivelcovo  di  N^ 
poli  9  intervenendo  alla  fiinzione  9  llabilì  y  che  fé  gli  daffe  la  barretta  >  ed  un 
par  di  guanti  :  a'  Teologi  pure  un  par  di  guanti,  e  così  anche  ^li  altri ,  nella 
forma  che  fi  legge  nel  privilegio.  Stabilì  il  modo  di  Dottorare  9  e  prefcriffe 
anche  il  numero  9  l'elezione  9  e  le  precedenze  de'  Collegiali. 

Egli  è  da  notare,  che  ad  amendue  quelli  CoUegj  dalla  Regina  furono  am» 

raeffi  non  pure  gli  Oriundi  9  ed  i  Cittadini  Napoletani  9  ma  anche  gli  Oriundi 

del  Regno  9  i  quali  per  quattro  anni  continui  aveffero  nella  Città  di  Napoli 

pubblicamente  infcgnato  nelle  Samle.   Dì  quello  privilegio  fece  parimente 

(  k)  Afflidl.  menzione  Afflitto  (k)  9  ed  il  Summonte  (  /  )  anche  attella  9  efferii  il  fuo  tran- 

Jicìf  41.     "  funto  prefentato  in  occafion  di  liti  nelle  Banche  del  S.  C.  ed  il  Reggente 

<  ^  ) .  ^H^"**  Tappia  lo  fece  anche  imprimere  nel  fuo  Jus  Regni. 

Tappw  hf.  ^  q^^gf^j  ^^,g  f^^  poi  ynito  il  Collegio  di  Teologia ,  compollo  di  Teologi, 
e  per  lo  più  di  Reggenti ,  e  di  Lettori  Claullrali.  Dottorano  anch'effi  in  Teo- 
logia 9  e  danno  lettere  di  Licenziatura.  E'  parirnente  fotto  la  giurifdizione  del 
G.Cancelliere  9  che  lo  riconofce  per  dio  Capo  9  e  Moderatore.  Così  oggi  il 
CoHegìo  di  Napoli  vien  compollo  di  tre  ordini  di  Dottori  9  di  coloro  di  legge 
Civile  9  e  Canonica;  di  Dottori  di  FiIolbfia9  e  4i  Medicina  9  e  dell'altro  di 
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Teologìa  :  elfi  danno  i.gradi ,  e  le  Ucenziature  nelle  Leggi ,  nella  Filofofia, 
e  Medicina^  e  nella  Teologia.  Collegio,  che  ancorché  ceda  a  quello  di  Sa« 
terno  per  antichità'  9  fi  è  però  innalzato  tanto  fopra  di  quello ,  che  fecondo 
portano  le  vicìlEtudini  delle  mondane  cofe  9  non  pur  contefe  per  la  maggio*- 
ranza ,  ma  ora  ,  e  per  lo  numero  9  e  per  dottrina  de'Profeflbn ,  tanto  fé  gli  è 
rcfo  fuperiore  9  quanto  Tuna  Città  è  fopra  Paltrapiii  eccelfa  ,^  più  eminente. 

Da'iùcceflbri  Rè  Aragonefi^  e  più  dsigìi  Auftriaci  ^  intomo  airammini- 
ftrazione  9  e  governo  di  quello  Collegio  9  circa  i  requifiti  richrefti  neMotto- 
randi, eperla  fua  forma 9 e dlirata 9  furono  ftabilitìpiù  ordinìimenti ,  che 
Eleggono  nel  volume  delle noftre  Prammatiche  9  ed  ji Reggente Tappia(77ì)  ^^^  '^^ff^ 
^  ne  unì  ìnfìerbe  molti  fotto  il  titolo  De  Officie  M.  Cancellarii.    Giov^n  Dome-  i^dg'qpc.  ti 
mcoTaflbne  (n)ne  trattò  anche  nel  liio  Magazzino  De  Antefatoye  finalmen-  omcfU,  pag. 
teMuzJo  Recco(p)  nel  i(S47.ne  ftampòur>  volume 9  ove  anche  vi tefsè  un  ben  4'7- «^  413. 
lungo  Catologò  di  tutti  i  Dottori  di  quello  Collegio  dall'anno  1400.  fino  al  i^]^t)f!^»rf. 
1647.  U  qual  Catologo  fu.  pot  dagli  altri  continuato  fino  a'  noilri  tempi,     3.  ^yirv.  3/ 

num.  t^y. 
-         -  .0)  Rccco 

m  Prlvihgl^ 
U.  lì. 

C    A    P.      X. 

FoUtia  dette  mflre  Chiefe  durame  il  tempo  dello  Scifma^  injino  al  Rc^ 

gno  degli  Aragonejk 

LE  revoluzioni  accadute  dopo  fa  morte  del  fevio  Rè  Roberto  ìnlino  al  R©* 
gno  placido  9  e  pacato  del  Rè  Alfonfo  9  conturbarono  non  meno  lo  Star 
topolitico  e  temporale  di  quefto  Reame9  che  Pecclefiaftico  9  e  fpirituale  del- 
le noftre  Chiefe.  Lo  Scifina  che  furfe  per  l'elezione  d'Urbano  VI.  e  di  Clemen^ 
te  VII.  ci  fece  conofcere  in  uirmedefimotempo  non  pure  due  Rè9Xtia  due  '    . 

Papi  i  e  divifo  2  Regno  in  fezioni  9  ficcome  miferamente  affliffero  l'Imperio  , 
.  cosi  anche  il  Sacerdozio  rimafe  in  confofione  9  ed  in  continui  fconvo^gì* 
menti  e  difordinL  Cohi  era  fra  noi  riputato,  il  vero  Pontefice,  il  quale 
avea  il  favore  9  e  l'amicizia  die'  noftri  Rè  ;  e  ficcome  la  fortuna  fovente 
mutava  il  Principe  9  così  variavafifranoiil  Pontefice.  L'indifpofizione  del 
capo  faceva  languire  tutte  le  altre  membra  ;  onde  i  Prelati  delle  noftre  Chie- 
fe fi  videro  ora  intronizzati  9  ora  cacciati  dalle  loro  Sedir  fecondo  la  varia  for- 
tuna de'  Principi  contendenti.  Urbano  VL  nel  principio  della  fua  introniza- 
zione  9  che  avvenne  nel  1378.  fìi  da  noi  riconofciuto  per  Papa  i  ma  fcoverti-^ 
fi  poi  ì  difetti  della  fua  elezione,  e  l'animo  de'  Cardinali  di  dichiararla  nutìa^ 
e  di  crearne  un'altro  :  la  noftra  Regina  Giovanna  L  per  le  cagioni  rapportate 
nel  XXIII.  libro  di  quella  Iftoria  9  gli  die  favore  9  ed  agevolò  rimprera9 
e  diede  mano ,  che  l'elezione  fi  facefTe  ne*  fooi  Stati  9  e  propriamente  a  Fondiy 
dove  ne'lo  fteflb  anno  s'elefTe  il  nuovo  Papa  Clemente  VII.  il  quale  fii  da  lei  ac- 
colto 9  ed  adorato  in  Napoli  come  vero  Pontefice.  Kacqueeo  perciò  nelle  ntK 
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(fare  Chiefe  difordini  grandiffimi  y  e  fopra  ogni  alba  in  quella  di  Napoli»  pot« 
che  fedendo  quivi  l'Arcivefcovo  Bernardo  9  avendo  coftui  aderito  alle  parti 
della  Regina  9  e  di  Clemente  >  fu  da  Urbano  depollo  9  e  creato  in  fiio  luogo 
Arcivefcovo  PAbate  Lodovico  Boxxtuo  9  il  quale  concitando  il  Popolo  avea 
occupata  la  Sede  9  e  cacciata  la  famiglia  di  Bernardo.    Ma  la  Regina  aven- 
do fedato  il  tumulto  >  fiigò  il  Bozzuto»  fece  abbattere  le  fue  cafe  9  minare  le 
U)V.  Chi.  P^^^^^"K^)>  ^  richiamò  Bernardo  ^  il  quale  refife  quella  Chiefa  infino  9 
occar.  dg  Ari  che  Napoli  nonfìi  occupata  da  Carlo  III.  di  Durazzo.  Quelli  invitato  daUr<« 
€hìep.Niap.  in  bano  9  li  quale  avea  fcommunicata  la  Regina9  e  data  a  lui  rinveftituradel  Re- 
137* '*'  ****  S^o»  fec®  ftrozzare  la  Regina^  s'impoffefsò  del  Reame ,  ed  aflBtìfle  inuma- 
namente tutti  i  ilioi  partigiani  9  fpogliandogli  decoro  Feudi  9  delle  dignità  9 
e  di  tutti  i  loro  beni  Dall'altra  parte  Urbano  9  per  vendicarfi  di  coloro^  che 
abeano  aderito  a  Clemente  9  mandò  toflo  per  Legato  nel  Regno  il  Cardinal 
Gentile  di  Sangro  9  il  quale  fuperando  di  gran  lunga  le  crudeltà  di  Carlo^  per- 
feguitò  barbaramente  tutti  gli  Arcivefcovi  9  Vefcovi  9  Abati  9  Preti  9  ii>- 
fine  tutti  i  Cherìci  del  Regno  partigiani  di  Clemente  9  impriggionandógli) 
tormentandogli  9  e  Ipoglimidogli  di  tutte  le  dignità  9  benefìcj  9  e  beni  9  non 
perdonando  né  ad  età  9  né  ad  onore  9  né  allo  &ito  di  qualunque  perfona  ;  ed 
Urbano  lodandoli  rigore  del  fiio  Legat09per  àbcrefcere  maggior  miferia 
agli  fpogliad  y  e  tor  loro  ogni  fperaqza  9  diede  ad  effi  toflo  i  fuccdTori  :  e  per 
cofaafTaiportentolafinarrajcheinun  fol  giorno  creaffe  trentadue  tra  Vefcovi» 
ed  Arcivefcovi  per  lo  più  Napoletani^e  fingolarmente  favoriffe  coloro9  i  qua- 
.     li  aveano  dato  ajuto  a  Carlo  per  Tacquifto  del  Regnò  9  non  richiedendo  sdtro 
Con  In  ^ÌJi  roerit09  che  quello  (*).  Né  dU  ciò  foddisfatto  il  Legat09  fece  un  dìnellà  Chie- 
no  VL  dc^in  f^  ^  S.  Chiara  al  cofpetto  del  Rè^Carlo  9  de'fuoi  principali  Signori ,  edi  tut« 
c^rdtnMiìGiB-  to  il  popolo  Napoletano  9  ignominiofamente  condurre  Girardo  di  Gifisni  Gè- 
tUidt  Sdngfp.  ngj-^ig  dell'Ordine  de'  Minori  di  S,  Francefco9  già  flato  eletto  Cardinale  da 
Papa  Clemente  :  Giacomo  de  Viss  Francefe  Arcivefcovo  d'0trant09e  Patriar- 
ca di  Coflantinopoli  Cardinale  eletto  da  Gemente  9  e  mandato  nel  Regno  per 
fùo  Legato  :  Caièllo  Vefcovo  di  Chied  9  ed  un  certo  Abate  nominato  MafèU 
lo^  ch'erano  flad  aflè^ionati  alla  Regina  ^  e  gli  coffarinfe  ad  ab jurare  Clemea« 
te  9  e  profelTare  Urbano  :  dapoi  gli  fece  fpogliare  degli  abid  9  e  del  CappeUo 
Cardinalizio ,  del  manto ,  e  della  cocolla  Epifcopale  9  ed  accefe  una  pira  9 
...  fece  quelle  fpoglie  tutte  ardere  al  cofpetto  del  popolo  :  dopo  quello  gli  fece 

ite,  rf/.^ofar!  "^wo  condurre  in  ofcuro  carcere  9  dove  per  lungo  tempo  dimorarono  (e). 
Dtìcis  Montis.  E  narra  .Teodorìco  de  Niem  (^9  che  le  crudeltà  y  che  usò  il  Cardinal  diSan- 
^'2*'  Jp  ^^f'  &p  "^1  Regno  contro  tutti  gU  Arcivefcovi  9  Vefcovi  9  Abati  9  Preti  9  e  Che- 
Hifl.ì^Mp^Wf'  ^i^ipartJgìa^^  della  Regina  9  e  che  avevan  aderito  a  Clemente  9  furono  tali , 
tf .  *  *  che  non  fi  poffono  fenz'orrore  afcoltare. . 

{4  )  Tendo.       Ma  fiirono  non  guari  dapoi  difturbati  i  partigiani  d'Urbano  ,  perchè  Lui- 

Wt^K  JIm^!  ^  '•  ^^^&^  chiamato  al  Regno  da  Giovanna  9  ed  inveflito  da  Clemente  9 

■  '     '    '  calò  nel  1383.  per  riacquiflarlo.  Si  oppofe  Urbano  9   ed  usò  ogni  arte  9 

ed  ingegno  per  render  vano  il  fuo  difegno  9  e  venuto  in  Napoli  lo  dichiarò 

fcifinatico 
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fcifmaticO)  lo  (comunicò,  gli  bandi  contro  la  Cruciata ^  concedendo  ii>- 
dulgenza  plenaria^  e  reooìflion  di  ogni  peccato  a  bitti  coloro,  che  contro 
lui  pigliavano  Tarme  ;  e  creò  Gon&loniere  di  S.  Chiefa  il  Rè  Carlo ,  benedi'^ 
cendflgli  lo  ftendardo ,.  che  gli  diede  nel  Duomo  di  Napoli  nella  folennirà 
della  Mefià.  Perchè  mancava  il  denaro  per  foflenere  una  sì  afpDa ,  e  cru^el 
guerra  >  egli  diede  Scolta  a  Filippo  Gezza,  e  Poncello  Orlino  fuoi  Cardine- 
JUdi  potgr  vendere^  e  pignorare  li  fondi,  e  le  robe  di  tutte  le  Chiefe,  ao- 
cqrchè  i  Prelati ,  ed  i  Capitoli  diiTentiifero  \  ed  allora  le  noftre  Chiefe  pati* 
^rono^un  guafioteiribile4eMoro  beni,  perchè  Carlo ,  premendo  il  biCogip 
.della  guerra^  gU&ceva  vendere  a  vìliffimo  pi;ezzo  C^).  Mentre  Carlo  viff^  9  (#)CsaccoR. 
,la  parte  Àngipina  quafi  in  niente  prevaifei  ma  coftui  morto,  Rè  Luigi  i^  in  Msm^h. 
..vaTeil  Rc^o^  ne  diicacciò  Margherita ,  vedova  del  moito  Rè  9  Pol  ^fiio  fi- 
gliuolo Ladislao  ;  e  nell'anno  1^86.  gli  copfinò  a  ^Gaeta» 

Riforta  perciò  nel  Regao  la  fazione  di  jClemente  i  gfi  partigiani  d'Urba* 
no  fiu;onotu^.aterra.  Qemente  intanto,  morto  £S^r;i(ir4c^ neU^anao  i}8o. 
«  ^vea  ri&tto  in  fuo  luogo  per  A«uvefcovo  di  Napoli  Topmiaf»  de  .emanai' 
^if9  il  quale  mentre  durò  l'intruflone  del  Bazz^$0  9  e  \à  azione  d'U;;ba^ 
ilo  5  dimoilo  Tempre  ip,  Avignone ,  dove  Clemente  lo  creò  pure  Cardinale  > 
fi  dove  morì  ^  variando  gli  Scrittori  npn  meno  intorno  Tanno  della  6xà  pr^ 
mozione  9  che  della  iua  juorte^O  »  e  Qementie  toflo  gli  diede  PArcivefco^   (/)  Y-  Chi. 
yo  Guglielmo  per  lùcceffore.  Dall  altra  parte  Urbano ,  jnorto  Bot^u^o  net  ^^1 '^ìf^' 
Fanno 4 3 S4'  npn  mancò  di  dargli  Niccolò  Z^mafio  per  fucceflbce^*  maco^  ìmTh0m.amu 
fiuij  non  meno  che  Ton^mafo  y^kgdQnàoXt  p^rti della  Regina  M^gherir  «)^o. 
fa ,  mori  eiiile  della  fiia  Chie&,  da  lui  già  reiignata ,  in  Creinona  nell'annp 
1389.  avendogli  intanto  Urbano  prima  di  morire  nell'anno  1386.  dato. p^ 
fiicceflbre  TArcivcfcovo  Guindazxjo  9  il  quale  feguitando  con  nioita  poflan- 
ia  le  parti  d'Urbano:  e  j)r^valendo  a'  fiioi tempi  la  parte  Angioina 9  non 
potè  gojdereia  pofleiGon  pacifica  deUa  fiia-Cbie^  ^  poiché  confinata  la  R,e* 
gina  Mar^erita ^  e  Ladislao  in. Gaeta,  ed  ubbidendo  Napoli ,  ed  il  Regna, 
S  Rè  Luigi  9  ed>rl  Pontefice  Qemente  :  T^civpfcovo  .éi/^i/W/TK'  era  ripe*. 
oofciuto  dk  Napoletani  (g  )-  ,   '     jig)  Chiocc 

Papa  Clemente  non  volle  effer  riput^tp  meoo  dUrbano  in  opporli  a!(Ji-  ^  ^^" 
iegni  ^  Ladislao,  che  &tto  adulto  s'accingeva  ali!imprelà  del  Regno ,  per  J^i^ 
difcacciarne  Luigi  fuo  Competitore  9  onde  pure  e^i ,  radendo  in  Avignone  9 
diede  lipenga  al  Rè  Lpigi^ed  a  coloro ,  che.  governavano  il  Regno  (iioi  par- 
tigiani 9  che  per^b  guerra  contro  Ladislao  poteffero  valedi  di  tutd  i  vafì  d*ar« 
gento  9  e  dloro  delle  Chiefe  per  conjar  moneta  per  ftij^ndio  de*  foldati.: 
e^go^  fu  fatt09  perchè  tiitti  i  vaifi. delle  Chiefe  fiux)no  parte  coniati i.ejparte 
vVndutL9  con  ineftimabile  danno  dì  quelle  (A)«   Non  fi  legge  però  efferli   (^.)  %  Ai»« 
praticate  da  Qen^nte  contro  i  Vefcovi  9  ed  Abati  partigiani  del  £jOsCom-  !*^^i  i?^^* 
-pètitore,  q^lle  crudeltà  che  usò  Urbano  per  mezzo  del  Cardjngl  di  Sangro.  ^i.  rii^/x.  $. 

Rimafeil  partito  di  Qemente  in  i^ore  ner  tutto  Tanno  1^89.  quando  La-  ^4-  Colle* 
4i^o  rinvigorjtofi9e  prendendo  forza  il  fopjpartito.riapquiftò  buona  parte  del  ^^J*^ill 
Tom.. tu.       *  Yy  Regnoi       ^\ 
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•^éénb;  ed sfflora lì  difordltii fi vìcfero maggiòrf nelle noftreChicfe , poiché 
teden  lo  ta  guerra  9  ài  variar  deUa  fortuna  de'  Principi  contendenti ,  varia- 
vano le  condizioni)  ed  i  Prelati  delle  Chiefc.  Né  baft^,per  Éur  ccffikre  lo.  Sdf^ 
ma  9  la  niorte  d'Urbano  feguica  dopo  dà  quella  di  Gemente  9  poiché  iìcco- 
me  i  Gardirali  della  faaiom^  d^Urbano  eleflero  per  fuo  fliccef!brie  Bon^acio  IX. 
cotì  morto  Clemente  in  Avignone  nell'anno  1394.  i  fiioi  Cardinali  tx>fto  vi 
rifecero  Benedetto  Xllh  e  ficcome  Bonì&ciofevorivailRè  Ladislaojcosì  Be- 
nedetto prefe  le  parti  di  Luigia  at  quale  confermMa  Corona  dd  Regno,  con?- 
cedendogli  nuova  inveftitura;  E  flandoil  Regno  divifo)  Boni&cio  era  da'  (ùoi 
riconofciuto  »  e  Benedetto ,  che  refideva  m  Avignone  avca  folto  la  fiia  itf>bi- 
dietiza tutti  cdoro^che  f^itaranola  parte  Angioina  ;  ed  i  Prelati  erano 
jfempré  in  forfè,  ed  in  timore  di  non  efleme  cacciati  ;.onde  è  che  Ladislao  per 
accrefcere  il  fuo  partito  srffècurava  i  timidi  9  che  i  loro  parenti  non  farebbe- 
ro flati  fcacciatidsrfk  Sedi.*  come  fece  a  Galeotto  Pagano,  affioirandolo? 
-cheMcco/ò^Pagam>fiiofi:àtel]o9  ch'era  nell'ubbidienza  di  Benedétto  XUL 
non  farebbe  fiato  cacctatò  dalla,  Chiéfa  di  Napoli  9  ma  ch'egli  Favrebbe  ad' 
•ogni  filo  cotto  fatto  mantenere  ;  ficcome  parimente  promife  a  Giacomo  di 
«Diano dlfar  rimanere  Ardvefcovo  df  NapoK  Niccolò  dì  Diano  (mq  fratellb9  e 
^lànon  farlo  rimovere  9  otransferireperqualunqueoccafione9  oterapo;lìc^ 
^l^^'  come  fi  legge  ne'  diplomi  di  quefl»  Rè  rapportati  dal  Chioccarello  (/).  E 
Km^-  4»«1  P^  ^oitto  qud  tempo ,  che  la  parte  Angioina  potè  contraftare  a  Ladislao  9  fu-^ 
ti9%f^  XS7.  rono  non  meno ,  che  le.  Cittì  9  combattute  le  noftre  Chiefè  9  ìnfìno  9  che 
hCUé!*^^  abbafl&ta  la  parte  Angioina9  e  tornatali  Rè  Luigi  in  Francia  9  Bonifacio  IX. 
'  Innocenzio  VII.  e  Gregorio  XII.  fuoi  fìicceirori9  affezionati  del  RèLadislao> 
non  ripigliaflKr  nel  Regna  mag^or  forz»  9  e^  vigore. 

Mentre  in  Avignone  fedeva  Benedetto  XIII.  ed  in  Roma  Gregorio  XBL. 
i  Cardinali  d'amendue  i  CòUegj  9  per  togliere  lo  Scifma9  prefèro  e^ediénte 
d'uniriìinun  Concilio  a  Pifà  9  e  crear  efli  un  nuovo  Papa  9  e  deporre  Bene- 
detto 9  e  Gregoria9  e  così  fecero^  creando -4/<p//Jimin}  V.  ma  quéfto  Concilio 
ebbe  per  noi  inutile  fucccflfb  >  perchè  dò  non  offeinte9  il  Rè  Ladislao  conti- 
-  nuo  nell'ubbidienza  di  Gregorio  9  e  l'accolfè  nel  Regno:  ordinò  a' fùoifiid*- 

^  diti  9  che  lo  riconorceflero  per  vero  Pontefice ,  e  gii  affinò  la  Fortezza  di 
Gaeta  perficuro fiio  afilo  9  dove  dimorò  per  lungo  tempo  9  mal. grado  d'A- 
lef!àndro  9  il  quale  perdo  gli  moife  contro  Bàldaflàr  Cofl^  Cardinal  l)iaconoj 
die  trovaben  prèflo  il  modo  d'impadronirfi  dì  Roma  9  di  cacciare  gli  Uffi- 
dàli  di  Ladislao  9  e  flabilirvi  Paolo  Oifino.  Ma  Aleflkndro9  che  quando 
f ù  elettafapa^ra  fetfuagenariò,  nohfopravìfle  gran  tempo  alla  fua  efezione  : 
mori  egli  in  Bologna  l'anno  1410.  ed  ih  fiio  luogo  fu  riétto  Baldaffar  Ooffa^ 
fiero  nemico  di  Ladislao ,.  che  prefe  il  nome  dì  Giovarmi  XXIII.  Coflm9  che 
nella  &a  elezzioneebbe  il  favore  9  e  la  raccomandazione  del  Rè  Luigi  li. 

d'Angiò  emolo  di  Ladislao ,  il  primo  difegno  ,  che  concepì  giunto  al  Pon- 

teficato  9  fTt  di  fpogliar  Ladislao  del  Regno  di  Puglia  :  ed  in  effetto  pofe  in 
piedi  uneferdto  contro  lui  ^  andò  ^erfó  Capua^^  lo  fconfiffe  %  e  ritornò 

'^trionfante 
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trion&nte  in  Roma.    Ma  Ladislao  »  ch'era  Un  Principe  d'animo  invitto  ^  to- 
(b  fi  riAdlilì  j  iìcchè  dduflè  il  Papa  a  voiei  pace  cop  lui  )  la  qual  fì  fece  eoa  *  ^ 
condizione  9  checacciafie  d&'  iìioi  iStati  Grì^rio  9  .e  fagèSe  in  qaejjì'  lictHìQr'I 
fcer  lui  come  .yero  Pontefice^    Ladis;!^  eiè^ì  U  ti^^ttato.» .  on^e  Gxigsxio  .> 
oercò  ilfiio  ri£jgib  nella  Marca  cl'AncQnafotto  teptote^ione  di  Carlo  i^Sal^e»' , 
ila  y  dove  dimoia  fino  alConciUo  di  Coftanza.  Così  djfcacciato  Qregorioy  ì  . 
quale  infino  alfanno  141  Zs  era  fiato  adorato  in  Napoli  :  fudapoi  ncofiofciu- 
to  per  Pontefice  Giovanni  infifX)  alPaiuio  I4I5«  quando  dal  Condilo. di  Co*j 
Oanzafu  egli  depofto ,  il  qpiale:fioaii7ieK^.«u;quetatKlQfi  alla  fernet  di;qi}el 
Concilio  ififpogliò  l'abito  Ponteficale.^     . 

Non  ricohobfae  poi  ilnoftro  Reana^imin  altro  Pontefici  per  tutto  il  teopo^! 
checorfé  dalla  depofizionedi  Giòv^tom  9  infino  al  'eiezione  &tta  dalConeilic^C 
di  Coflanza  di  Papa  ili2arr^  V.  feguita  in  Novembre  dell'anno  I4X7«  tai)to 
che  quafi  per  dueanni  >  e  mezzo  fi  riputo  apprelTo  noi  vacare  la  Sede  Appo« 
fiolica  :  onde  nelle  fcritture  £itte  in  Napoli  in  quefio  tempo  9  qon  fi  m^e;va 
nome  d'alcun  Pontefice  »  ma  fi  diceva  9  ^f(fi<iica  Seda  vacante  (k)  9  poi^sbè  >  (^)  Chiocc 
ficcome  dopo  depofio  cbl  Coocilio  GiwJmi  >  non  fu  più  rqnitato.  Por^fic^^  ^  ^^^iSl  ' 
molto  più  depolli  Gregorio  >  e  Benedetto ,  non  fiicooo  d^noipef  niente  rìcor  \'!fii* 
nofcuiti.    Ma  eletto  dal  C^nó)kxMÉXttim  V.  ficc0tDe  quelli  fii  rji»)noi£jubof. 

da  quafi  tutto  il  Mondo  Cattolico  per  vero9  e  legittimo  Pome^  9  cosii  da' . 
nolbi  Principi  ^  e  da  tutte  le  Chiefe  9  ePopoU  del  Regno  ^  mNapoli^e  da  per 
tutto  fu  adorato  >  ^d  avuto  per  foto  9  e  vero  Ponteficei  \  e  quantunque  .il  Rè 
Alfiinfo  per  tener  in  freno  il  Pontefice  Martino  foflefieflre  ancora  U  partitoci 
Benedetto  XIII.  e  coftui  morto  nell'anno  14;^^»  qu^lo  di  Clemente  Vili  fi|o . 
fiiccefibre,  eletto  da  due  foli  Cardinali»  ch'erano  riomfi  appreflb  di  elfo»;  qdl?^  1 
ladiméiico  cìà  preib  idi  noi  non  apportò  alterazione  alcuna  j  Così  perchè  Al-. 
fonfo  non  impedii  a'  fuoi  fiidditl  il  riconofcer  Martino  9  come  anche  ^rchè 
fiiapevailfine^  che  io  fpingevaa  priQteggere  il  partito,  di  Clemente:  e£- 
fendofi  ancora- Alfianfofdegnato  eoa  Mar^   9.  perchè  av^ea  invefUtOiLun. 
^  gì  QLdblncfoo  Regno  filo  emoto  9  e<:ompentoi^      Ma  croate  infi[:a4i  torà ) 
le  difcordie  9  e  cappiidficatL:  Àl&nfo  ipaodo  iLCardinaL  di  Foix  Legato  int 
l^pagnaiittrchè  C^emtfnte  cede£|jb  y  il  quale  nelP^ino  i  1419,  iucoftreito  oeUer 
mani  del  Legato  renunziare  ogni  fuo  diritt09  fi^comeà  CardiuStUi  chVgU  av^ai    ;  »  1^       ^ 
creati  anche  volontariamente  rinunziarono  al  Cardinalato  9  ed  in  coui  ma- 
niera terminofli  interamente  to£cifi6a)9  Che  per  lo.  fpazio  di  cinquantuno 
anni  avéa  miferamente  lacerata  la  Chiefa  9  e  Martino  V.  reftò  foto  9  ed  unico 
Sq^Virinno£aiitb;da:tutto  POoddMte^-  :  U  :.    i  '  .     .    :  .f  .  \\  y 
:  (JRbtiatape^ici paoe;àlk  noflre^  Chieft ^4^  q«aIi'B9n  ^uroQo.  in'jwQteturf^ 
barpper  toSctfina/ripomb)  dalCondlip^  BaflJdaV  jifqMaleii«ll'attio  1419^ 
avendo  éaifoMiEt^ìemc  U^.  (iicc^r  4  Martioni  i  a(vea«  qoùfermdm  l^eÌbezipT-> 
ne&tta:dà)fuòi  Commcllari  d'Amedeo  Duca  di  Savoja  9  che  H  &ceva  chia*! 
TNJkìlMtce  V.  pojdii  febbene  Alfoofo  per  le  cagioni  9  che  fi  diranno  nel  Ì^[ 
9ikDtfilJhft)^jip  £totaà&^  noniu^        npitar^  Chiefe  .rk»w^i]iito,Ptt< 
ojy/       .  Yy  2i  Ponte» 
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Pontefice  9  riiHatiendo  fempre  nellìabbidienza  di  Papa  Eugenio  :  ficcome  dò* 
pò  la  di  ha  morte  ^  accaduta 'nel  1447.  di  Niccolò  V.  &o  fuccelToreyper 
reiezione  del  quale  finì  anche  lo  ì>cifma  9  perch'eifendo  coftui  un  uomo  mite  t 
e*  pàcfifioo9  afcoltò  volentieri  le  propofizioni  d'accordo ,  che  gli  ftnrono  fette 
da'  Principi-  Criffianij  e  dalfàltra  parte  Felice ,  ed  i  fuoi  aderentÌ9  trovan- 
dofì  parimente  difpofti  alla  pace  9  s'indufTe  a  rinunziare  alla  Ponteficai  di- 
gnità y  e  gli  fìi  accordato ,  che  farebbe  egli  rknafo  il  primo  fra'  Cardinali» 
e  Lc^to  perpetuo  della  Santa  Sede  in  Alemagna. 

U  Concilio  àk  Cofianza  rimediò  ancora  a'  difordini  preceduti  delle  nofire 
Chiere9  poiché  9  per  lo  ben  della  pace  9  é  per  togliere  le  diflfeniiom  fra' due 
partiti  5  fui  diòbio  di  chi  de^  dtie  Contendenti  dorelle  riputarii  il  vero  e  le*^ 
^ittimo  Pontefice  3  e  per  conseguenza  quali  eledoni  9  e  provìfioni  da  éSi 
fatte  dovef&ro  rimaner  ferme  7  provide  9  che  i  Cardinali  9^  Vefcavi  9  AbatiV 
Beneficiati  9  e  tutti  gli  Ufficiali  delle  due  Ubbidienze  foifero  ùiantenutind 
pofleifo  de'  loro  pofti;  e  che  te  difpenfe  9  indulgenze  9  e  Paltre  grazie  con- 
cedute da'  Papi  delle  due  Ubbidienze9  come  pure  i  decreti ,  le  Sfpofizioni^ 
(ft,  V.  Ba.  ed  I  Wgelamentr9  che  avef&ro^fatti?  doveflero  avere  la  loro  foflSftenza  {ly 
Iuz.in  Fféifin.  In  cotal  gUifa  timafero  le  noftre  Chiefe  in  pace;  ficcone  la  Chiefa  di  Roma 
md  pttas  ?M-    ^^  Peleiibne  di  MccoM»  f^.  infino  alla  fine  di  quello  fecole  fu  in  pace  9 
**'•    ^^'     ed  i  Pontefici  fiifon  dapoi  occupati  più  nelle  guerre  d'Italia  9  e  nella  cura 
di  foftenere  la-  for  potenza  temporale  9  e  di  ftabilire  la  propria  famiglia  9  che 
nè^i  affari  Ecclefiaftiéi.  Erano  ancora  occupati  per  cagion  dì  colorò  9  che 
d^^rdihario  (i  portafvarìb  In  Roma  per  le  Canonizazìoni  de'  Santi  :  per  otte- 
ner' pH\^ileg} a^ Monàftet^ :  per  gU a£fsMri  degli  Ordintdi  tante 9  e  sì  varie 
Religioni:  per  ottener  indulgenze  j  e  difpc^e  :  per  le  liti  fra  le  Chiefér 
e^gli  £ccieflafttci  9  che  fi  tirarono  tutte  a  Roma  9  dove  parimente  fi  tira^ 
rono  le  collazioni  di  tutti  i  benefici  9  colle  rìferve9  grazie  afpettative  9  pr&^ 
venzioni  9  annate  >  e  tutte  l'elezioni  de'  Vefcovadi  9  e  Badie^  ed  altre  prò- 
vifioni  dv  benefic;  :  pear  rlitig jr  fra  Curati  j  e  Rseligiofi  fopra  Fainminiflrazione 
de'  Sb^aMtiehtir  e  (opra  tasnt  altre  facendo^  onde  lor  fi  £ede  occaiione  di* 
ftabilire  tsUite  Bolle  9  e  tetteiie  y  le  qiiati  ccd^Gorcer  de^  iyini  o^^bero  iik 
tanto  mmero  ^  thH  ora  f(^  ne  veggono^  compilati  ben  àsK^  voiaiixi.9.fibttOi 
r«i^V.Struv.  il  titolo  di  Buttano  AàìmiM:Ony  >-  :  .   ^ 

^^^*  *  '    h    Mi^mciy-e^Beni  tmporaUL 
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LEnoIfre  Chiefe  9  duranteiFtsmpii'dénG  Sciftms  nònAcero:  naéabìirzo^ 
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brò  vaifi  d-ord  5  «  d^aìrgentó.  i  Monaci  vecchi  avendo  gfik  perduto  il  dedita^ 
Hr  £meità^AorveraR»plù^iguardati«  'Iriittf  laidevQsaoa<]bBi^o^ 
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verfo  i  liovelU  Ordini  di  nuove  Religioni  che  s'andavano  alla  giornata  er- 
gendo; e  lìccome  altrove  fu  oflèrvato,  nel  Regno  degli  Angioini ,  i  più 
accreditati  erano  i  Mendicanti^  e  fra  gaefti  i  più  favoriti  furono  i  Frati 
Predicaiori  9  ed  i  Frati  Minori.  La  Regina  Giovanna  IL  in  ammenda  delle' 
fite  lafc/vie  9  diedefi  pure  a  favorirgli  ^  e  a  difporire  il  fuo  animo  ad  opere  di 
pietà.    Ql^c  d'aver  fondato  un  nuovo  Ofpedale  nella  Chiefa  dell'Annunziata 
di  NapoUìteteadolo  di  ricchiffime  rendite,  e  d'aver  ampliato  FOfpedale ,  e 
la  Chiefa  di  S.  Niccolò  del  Molo  :  riparò  in  grazia  de'  Frati  Minori  il  Mona- 
ftero  della  Croce  di  Napoli >  ed  ordinò,  che  tutti  coloro,  ch'aveano  rubata 
in  tempo  fuo,  e  della  Regina  Margarita ,  e  di  Ladislao  fuo  fratello  al  Fifco 
Regio >  folTero  aifoluti,  con  pagarli  due  per  cento  delle  quantità  rubate,  ed 
occupate  :  ed  a  tal  effetto  avea  pofta  una  Caflà  dentro  il  Monaftero  di  S.  Ma- 
.  ria  deUa'Nuova ,  dove  i  ladri  dovevano  portar  il  denaro,  ch'ella  avea  defti- 
nato  per  reparaaone  di  quel  Monaftero  (d).  Donò  ancora  al  Monaftero  di    (^^  g^^^, 
S.  Antonio  di  Padova ,  ora  disfatto,  molti  poderi ,  a  contemplazione  di  Suor  mon.  i»m.  z, 
Ctóara ,  già  Contefla  di  Melito  i  e  confermò  al  Monaftero  di  S.  Martino  lo-  *^-  4.  psg. 
pra  Napoli,  li  privilegi,  e  conceflSoni  fatte  al  medelimo  dalla  Regina  Gio-   *^* 
Vanna  L  di  govwnare  lo  Spedale  delITncoronata  da  lei  fondato ,  è  dotato , 
Èicendo  franca  1»  Chiefa,  e  fue  robe- d'ogni  ragion  Fifcale ,  affinchè  gP    . 
infermi  fofléro  ben  trattati;  ora  i  beni  dbnari,  e  le  franchigie  conceife 
fon  rimale  >  ma  lo  Spedale  ^  come  dice  il  Summonte  (b)^édilmeJfoj  e  do*     {f)  SamoK 
vefigwemavano  gPirfermij  ora  vi  fono  magazzfni  di  vino.  ^^^  #*r. 

Favori  ancora  quefta  Regina  Giovanni  da  Capiflrano^  Terra  pofta  nelM- 
pruzzo  Ultra,  Frate  Minore ,  ^  difcepolo  di  S. Bernardino  di  Siena ,  ifj^iialfe' 
datofi  nella  fua  giovanezza  agli  tìxtdf  legafi ,  vf  riufcl  eminente ,  e  fó  creato  ^         .        , 
Giudice  della  G.  C.  della  Vicaria  ;  ma  cfapoi  abbandonando  il  fecole,  fi  fece 
Religiofodi  S.  Francefco,  e  fòpiù  celebre  per  le  fiie  fpedizionr,  che  per  li 
fcoi  trattafl  dì  Legge ,  e  di  Morale ,  che  ci  lafciò ,  de'  quafi  il  Toppi  (e)  fece     U)  Toppf 
catalogo.  Egli  fi  fece  capo  d\ina  Crodata  contro  i  Fraticelli  3  e  gfi  UJfiti^  ecf  '*  orìg.Trihm. 
andò-  in  perfona  alla  tefta  delle  truppe ,  che  guenéggiavano  contro  i  Boem-  ^^'  ^^^^  *• 
mr.  La  Regina  Giovanna  gli  diede  anch'efla  commeffione  di  proibire  a*"  Giu- 
dei del  nol&o  Regno  l'ufore,  e  che  potefle  coftringerglta  portare  itftgrro  def 
Thau ,  perchè  foffero  dif tinti  da^Criftiani.  Fu  ancor  rinomato  per  lo  fpaven- 
tofo  foccorfo,  che  diede  alla  Città  di  Belgrado  affediata  da  Turchi,  e 
per  gli  altri  impieghi  nmrziali,  ch'ebbe inUn^eria, dove  nell'anno  1450;. 
finì  i  giorni  fiiou         '^  , 

[  La  morte  di  Giovami  Càfillrano',  feconda  che  ifapporta  GobeUno  (^  »  [i^  ish.  u 
bifogna  riportarla  ne*^  feguénfv-anni ;  poicìfif- quefti  lo  fa  intervenire  nelp*J«  ^h 
Concilio  di  Francfbrt,  cetebrato^llelTànfll)  1454*  fcrivendo  ancora ,  che 
le  file  prediche,  poco  profittarono  nelk  Guerra  centra  a' Turchi.  Ade 
WM  &  Johannes  C^pijlranu^  Ordinis  Minorum  Frofeffor  vita  JanClìmonìa  , 
&  affidua  Verbi  Dei  pr^dlctitione  ctanis^  quem  popiili  velut  prophetam  hch- 
Adfoiu^  quainvis  in  bello  contra  Turcasy  Juadendo  paucwn  próficeret.  ] 
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Un  nuovo  Ordine 5  che  fiiffe  ^  quelli  tempi  fra  noi,  diede  occàfione 
a'  noftri  Principi  Aragoncfi',  perchè  npn  foffero  riputati  meno  degli  Angioini^ 
di  accrefcere  anch'effi  gU  acquifti  de'  Monaci  Fu  quello  l'Ordine  di  Momc 
Qlivcto  iftituito  in  Italia  da  tré  Sanefi  >  i  qu^i  ritiratiG  nel  Cgatado  di  Mon- 
te Aldino  a  npenar  vita  folitaria  in  un  Monte  chiarpato  Olivia  9  eflendo  (la- 
ti accufati  al  Pontefice  Giovanni  XXII.  come  inventori  di  nuov£  fijperftizio^ 
ni ,  fur  coftretti  giuftificare  il  loro  iftituto  a  quel  Pontefice ,  tt  quale  diede 
cpmmefGone  ai  Vefcovo  d'Arezzo  9  nella  cui  Diocefi  era  Monte  OUveto  j  che 
preferi velTe  loro  la  Regolai  colla  quale  doveffero  vivere  :  il  Vefcovo  ^i  fe- 
ce veftire  d  un  abito  bianco ,  dando  loro  la  Regola  di  S.  Benedetto  >  ed  aven- 
do effi  edificato  in  qpjel  Monte  un  Monallero ,  ch'ora  è  rimafo  Capo  di  quella 
Congregazione,  fra  poco  tempo  fé  ne  edificarono  in  Italia  degli  altrij  onde 
nel  1372..  JPapa  Gregorio XII.  approvo  il  nuovo  Ordine,  e  Martino  V.  pa- 
rimente lo  confermò.  In  Napoli  farono  quelli  novelli  Rel'giofi  introdotti  da 
Carrello  Origlia  Cavalier  di  Porto ,  G.  Piotonotario  del  Regno  9  e  molto 
familiare  del  Rè  Ladislao  9  il  (piale  nel  141 1.  da  fondamenti  gli  edificò  Chie- 
fd,  e  Monaflero,  dotandolo  di  131.  oncie  d'oro  ranno  per  vitto  di  24, 
Monaci  9  e  14.  Oblatl  AflTegrò  loro  anche  njolti  jpoderi^  e  cenfi  9  e  fra  gh 
altri  li  Feudi  di  Savignano^  di'  Cotugno  9  e  di  Oafk  AJba  nel  Territorio 
d'Averla:  li  Territorj  d'Echia9  colle  grpflìflime  rendite 9  che  da  quelli  fi 
traggono  9  non  rifexbandofi  altro  per  fe  ^  e  fuoi  fucceffori  9  fe  non  che  i  Mo- 
naci gli  doveffero  ogni  a&no  nel  dì  della  Cerajupla  j  prctètiiare  un  torchici . 
di  cera  d'una  libra9  in  fegno xlei  padronato^ che  e'  fi  rìlèrbava 9  epme  fbo- 
(OV.Engen  d^ore  di  quella  Chiefe  ^). 

Nap.s^r,  di  Mjj  d^pQJ  ne*  tempi  de'  sottri.  Rè  Aragpncfi  prebber^flaipiu  gli  acqui- 
M.  Oliveta.  ^^  ^  j^  ^  ^^  xijxhezze^  ed  Àlfonfo  JL  fopra  gli  ahxi  2tflfe?5Ìonatìffimo  . 
di  quell'Ordine  ^  gli  arricchì  efl£aQrdinariamente9  poiché  qlt;re  d'a^^r  loro 
.  donati  molti  preziofi  fiippejlettili  ^  e  vafi  d'argentò  9  ed  ingxi^ndioe  le  loro 
abitazioni  9  ed  adomate  con  dipinture  eccellenti  *.  donò  loro  Mche  tr?  C»- 
ileUi ,  pioè  Teverola ,  Aprano  3  e;  Pepona  9  con  la  giwrifdizione .  avile  e 
<:rimiqale.  Ciò  che  ^i  imitata  anche  dagli  alta  Rè  4r^otufij  U  Rt^op  ' 
^'  quali  iaiemo  ora  a  naoare.  ^  ^ 
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L  Regno  di  Napoli  trasferito  dagli  Angioini  h  mano  ^Al- 
fonfo  Rè  d'Aragona,  ancorché  paflalle  fotto  la  domina- 
zione d'un.  Rè  potentiffimo  per  tanti  Regni  ereditar].,  che- 
poflTedeva,  per  Aragonar  Valenza  ,  Catalogna ^  Majori- 
ca  >  Corfica ,  Sardegna ,  Sicilia ,  il  Rofliglione  y  e  tant'akri 
floridiffimi  Siati  :  e  nuove  famiglie  y  nuovi  coftumi  3  e. 
molti  iftituti  portati  da  Spagna  fi  foflero  ia  quello  intro- 
dotti*^ nullàdiroanco  fortunatamente  gli  avvenne»  che  da  quefto  magnanimo 
Rè  non  fofle  trattato  come  Regno  ftranìero,  né  reputato  forfè  j  come  una 
Provincia  del  Regno  d'Aragona  ;.  ma  l'ebbe ,  come  fé  fcffe  fuo  avito  Regno,, 
e  nazionale  i  anzi  vi  erfe  in  Napoli  un  Tribunal  così  eminente  9  che  ordinò  y 
chea  quello  doveflero  per  via  d'appellazione  portarli,  non  folò  le  caufe  di 
q^efte  noftre  Provincie ,  ma  di  tutti  gli  altri  fuoi  vaftiflimi  Regni. 

Sia  la  fila  amenità^  o  grandezza,  il  tanto  numero  de' grandi  Baroni >  la 
fiia -eminente  nobiltà  :  fiano  gli  amori  della  fua  cara  Lucrezia  Alagna  ,  egli 
è  evidente  y  che  lo  preferì  a  tutti  gli  altri  fuoi  Domìnj ,  e  non  fi  vide  mai 
in  tanta  floridezza ,  e  fplendore»  quanto  negli  anni  del  fuo  Regnare.  Egli* 
fermò  in  Napoli  la  fùa  Sede  regia,  e  quivi  volle  menar  il  rimanente  di  ftiai 
vita^  e  finire"  quivi  i  fuoi  giorni  ;  e  quafi  dimenticatofi  degli  ahri  fuoi  pa- 
terni Regni ,  tutte  le  fue  cure ,  e_  tutti  i  fuoi  penfieri  fiirono.  verfo  quelta» 

Bèeame; 
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Reame  drizzati.  La  Sicilia  vicina  9  che  divifa  dal  Regno  fin  dal  fìmofo  ve^ 

fpro  Siciliano  »  ora  s^unifce^  a  lui  accrebbe  parimente  utilità  9  e  grandezza. 

Quindi  avvenne^  che  per  eflerfi  nella  fua  perfona  riuniti  cpdHd  Regni  >  co- 

minciÀ  a cbiamaiii  Rè  dell'una>9  e  l'altra  Sicilia^  Mf  &  hinc 9  come  dice  il 

Ci)  Fazzel.    FazzèUo  (xì)^  Pomificum  Romanorum  aufhorìtatem  non  improbarcy&  vfitu* 

A  Ria.  sicm-  Jlam  obfcìvationcm  non  negligere  videraur^  non  ignarus^  cum  eruiitijfvmm 

#!  uull  i!  jf^^  *  '^"^  iz/i/TWOOT  effe 9  &  novìtiam  voc^   Ciocché  poi  uiàroiy)  gli  altri 

'        '  '  Rè  faci  fupcelTori j  phe  donùnarono  l'uno 9  elettro  Rieame.   Ma  la  inrindpal 

cagione)  onde  anphe  dopo  la.di  lui  morte  quello  Regno doiantenefllè  la£ia  pro- 

pria^gm'tàj.e  che  oonfervaffe  i  fiioi  proprj  Rè)  e  non  dipendeflTe  da' Principi 

firanierì^li  qùaii  tenendo  altroye  cqUaci^ta^  Regia  loro  fede  9  per  mezzo  de' 

loro  Miniftrì  ibjglion  goyemare9  come  avvenne  c(al  tempo  di  Ferdinando  il 

Cattolico  in  poi  ifà  Pavere  Alfonfo  proccurato  per  via  di  legittimazione9d^ 

veiliture9  e  ^clama^ione  de'popoli  >  che  il  Regno  di  Napoli  9  Rancando 

egli  fenza  figliuoli  le^ttimi  941011  paffitiTe  con  tutti  gii  altri  Regni  ereditari 

(òtto  la  dominazione  di  Giovanni  fiao  fratello  9  e  degli  altri  Rè  d'Aragona^ 

ma  ne  fblTe  inveftito ,  ed  acclamato  per  fuo  fuccd^ore  Ferdinando  d'Ann 

^ona  fuo  figliuolo  bai(brdp<9  il  quale  in^no  a. Federico  d'Aiiagona  ultimo  Rè 

di  quefta  l$ne^  9  perpetuò  per  mold  anni  nella  lii^  dipendenza  quefia  fugcef- 

.fìofie  ifi  guifa  3  ehe  il  Regno  ebbe  infino  al  Rè  Cattolico  proprj  Principi^ 

anzi  più  che  Nazionali  9  poiché  non  avendo  efli  in  altre  pard  altri  Stati  9  e 

Dominj  9  il  ^egno  di  Napoli  era  la  %o  unic^  Sede  9  e  la  liropria  Patria. 

Molto  dunque  deve  Napoli  9  ed  il  Regno  ad  Alfonro9  il  quale  polpo* 
jaendo  gli  altri  ii^oi  R^goi^  in  quella  Città  £^iqò  il  fuo  foglio  >  pi  all'^nt^ 
ca  nobUtà  Normanda,  Sveva9  e  Francefe  aggiungendovi  alt^a  nuova» 
ph'e*  portò  di*  Spagna  9  di  nuove  illuftri  famiglie  raccrejjbe9  e  ^domò. 
Egli  vi  portò  i  Cavaniglr9  i  Guevara ,  i  Cardenes  9  gl'Avalps  9  è  tante  aU 
trej  che  ancora  ci  reft^no.^  e  phe  rifchiarano  colla  nobiltà  del  loro  fànguft 
guefto  Regno  ;  oltre  a' ViÙamsirim  5  Qar^ona,,  Centeglia9  Periglbs9  Cor-i' 
qova  9 .?  t?^Dte  altre  famiglie  nobiliffime  9  che  fon .  ora  tra  noi  effinte.  EgK 
riordinò  il  R.egno  qon  firequenti  Parlam^nd  :  con  nupy^  ^nymerazipni  :  eoa 
piigUori  iftitutij  e  nuovi  Tribunali. 

Non  è  mìo  proponimento  9  né  farebb,e  dett'iftit^to  deUa  mia.opera  9  vo- 
ler in  quefta  Iftoria  narrare J  magnifici.,  ed  pgregj  iyoi  fotti:  ebbe  qùeff 
Eroe  particolari  Autori  9  che  di  lui  altamente  9  e  diSufamente  fcrilTero^ 
due  Antonj ,  2jUFÌta).e  Panprmita  :  3artolpmm^o  Facio  :  Enea  Silvio  >  poi 
,  Papa  .Pio  li.  il  celebre  Coftanzp  9  Spiegfilo*  Gafpare  Pellegrinp,  p  t^iti , 
^  sì  illuftri  >  che  jsmpierono  le  loro  carte  de'.ipolfompfigeftL  A  noi  9  per^ 
ciò  5  che  richipde  il  noltro  iliituto^  bafterà  ^apportare  .ciò^  che  appartiene 
^  ^la  pólitia  9  colla  quale  queiìo  Principe  governò  il  Regno  :  che  coià  idi 

fiuovo  fuvvi  introdotto  9  e  quali  folTero  le  fue  vicende  ^  e  mutazioni  ^eljo 
^i^tp  9  così  civile  9  e  temporale  9  come  ^cclefiaftico  9  e  fpirituale. 

^AP. 
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De"  C^itoìi^  e  PrhUegj  della  Città  j  e  Regno  éU  NapoU  9  efiioi  Barom 

DÀpoi  ch'ebbe  Alfonfb  interamente  fconfkti  coloro  della  parte  Angioi- 
na? ed  in  tutte  le  parti  del  R^no  (atto  correre  le  iùe  bandiere ,  pensò 
convocare  un  general  Parlamento  per  dar  feflx)  a  molte  cofe?  che  le  pre- 
cedute guerre  avean  pofte  in  difordine  9  e  confufione.  Lo  intimò  a  Bene- 
vento 9  e  per  quello  mandò  per  tutte  le  Provincie  lettere  a'  Baroni  9  ed  alle  . 
Terre  demaniali  >  che  ad  un  di  prefìiTo  ivi  fi  trovaflero  ^  ma  i  NapoIetatH 
mandarono  a  fuppUcarlo?  che  trasferiife  il  Parlamento  nella  Gttà  di  Na- 
poli 9  ch'era  Capo  del  Regno 9  e  cosi  fu  fatto:  v'intervennero  due  Prin* 
cipi  9  poiché  in  (pefti  tempi  non  ve  n'eran  piìi  nel  Regno  ^  il  Principe  di  Ta- 
ranto Balzo  9  e  quella  di  Salerno  Odino  9  il  primo  G.  Gonteftabile,  e  Ted- 
tro  G.  GiuflJzi^re  :  v'interveilnero  tutd  gk  altri  cinque  Ufficiali  della  Co- 
rona :  quattro  Duchi  9  quel  di  Sefla.Marzano9  il  Duca  di  Gravina  Orfìno> 
il  Duca  di  S.  Marco  JSanfeverino  9  ed  il  Duca  di  Melfi  Caracciolo  (poi- 
ché il  Duca  d^Atri  Acquavìva ,  ed  altri  Baroni  9  che  aveàno  feguita  la  parte 
di  Renato 9  ancorché  chiamati 9  non  s'afficurarono  venire  innanzi  al  Rè) 
due  Marchefi  9  quel  di  Cotrone  Centeglia  9  e  Taltro  di  Peicara  Aquino  : 
molti  Conti  ^  e  moltiffimi  Baroni^  e  Cavalieri 9  de'xjuali  il  Cofianzo9  ed 
il  Summonte  fecero  lungo  catalogo* 

In  quello  Parlaimento  propofe  il  Rè9  che  avendo  liberato  il  Regno  dall' 
dtrui  invafiom^  per  poterlo  nell'avvenire  mantener  in  pace>  e  difenderlo 
da  chi  cer^e  turbarlo  9  era  di  dovete  che  fi  flabiliife  per  tutto  il  Re- 
gno un  annuo  pagamento  per  mantenere  uomini  d'arme  per  la  difenfione 
d  quello.:  confùltarono  su  la  richiefia  9  e  fi  conchiufe  di  xx)flituirgli  xxn 
pagamento  doin  ducato  a  £ioco  9  da  pagarfi  ogni  anno  per  tutto  il -Regno  9 
con  che  il  Rè  dovefle  all'incontro  dar  ad  ogni  fuoco  un  tonunoio  di  fa- 
te 9  e  levar  ogra  colletta  9  colla  quale  prima  fi  yivea  (a).    Si  fece  al  Rè  C»)  Micliad 
Cofi&rta ,  con  chiedergli  ancora  alcune  grazie.    Atfonfo  l'accettò  9  promife  V^^^^*^ 
tener  mille  uomini  d'arme  pagati  a  pace  5  «d  a  guerra  9  e  diece  Galee  per  s$m^&  sk* 
guardia  del  Regno  9  e  concedè  magnanimamente  quelle  grazie  9  che  gli  cttm  frim  «- 
Èiron  dimandate.  oilSiSS^' 

Molti  furon  i  prìwlegj  ^  che  fi  veggono  ora  impreffi  in  -un  particolar  f^^numtf . 
volume;  fra  gli  akrì  fii  flabilito  di  (||r  udienza  pubblica  jn  tutti  i  Venerdì  a'  MnpUtmdiméi. 
poveri  9  e  pedone  miferabfli:  fii  lor  coftìtuito  urf  Avvocato  con  annuo  f*^»^^^^. 
ibldo  da  pag^  dalla  Camera  del  Rè  :  che  nella  G.  C,  della  Vicaria  in  Jl^^p^r 
luogo  del  G«  Giuftiziere  doveife  continuamente  allifiere  41  fuo  Luogote-  eùUiajUi  m  . 
nentt  9  ovvero  Reggente  con  quattro  Giudici  per  l'amminifirazion  de^  ^'•»^»     - 
giuftìzia:  che  alU  Baroni  fi  confervaffero  li  privilegi  delle  giurildizioni  a 
loro  conceduti:  cheibiTero  iciolti  da  ogni  pagamento  d'adoa  :  che  pa- 
Tom.  III.  Zz  gandofi 
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gandofi  per  dafehedon  fuoco  carimi  dteoe^  fe  gli  ftmiminffirafie  tottsoiis^ 
molo  di  fale  :  che  s'afTe^lTc  a  fpefe  d«l  Regio  Erario  un  Avvocato  a^ 
poveri;  ed  altri  privilegi 9  e  grazie  concedette  noa  meno  aUa  Città  di 
Napoli,  che  a  tutte  l'Umverfità ,  e  TtìM  del  Regno. 
"L'orme  d'Alfonfo  ftaron  dapoi  calcate  dagli  Rè  fuoì  fecceflori ,  i  quali 
h  occafioni  fimili,  avendo  dal  Regno  richieOe  y  ed  efiendo  loro  fiat»  ac- 
cordate, o  nuove  impciiadonit  0  donativi  di  ieinme  cMlìderabilrffime,. 
concederon  effi  aitregraatie  alla  Città  >  e  Regno.  Mofte  ft  ne  leggono  di 
Ferdinaiick)  L  tfAlfonfolL  di  Ferdinando  II,  di  Federico  »  di  Ferdinanda 
fl  Cattolico  3  o  del  fuo  Plenipotenziario  G.  Capitano,  di  Carlo  V.  e  <fi 
Filippo  IL  Tanto  cb'cffendo  neffanno  1588.  crefciuto  fl  lor  numero  > 
ebbe  il  peniìero  NiQcolòde  Bottis  di  raccoglierle  in  un  volume  r  che  fece 
snprìmere  b  Veneztai  e  lo  dedica  al  Preficfeme  de  Franche,  aBora 
Gonfigfiere. 
Ma  in  decorfò  di  tempo»  eflèndbne  fiate  aure  concedute  da!  Rè  FlKp* 

So  n.  da  Filippo  HL  e  lY.  da  Carlo  IL  e'ne'noftri  temjri  cblPImpera^ 
or  Carlo  VI.  con  grande  utilità  dì^l  pubbfioo  fì  è  proccurato  ne^  pailàtl 
anm,  feme  ^Jtra  raccolta  in  urfaltto  volume,  che  s'è  fatto  imprimere  m 
Kapofi  (ancorché  portaffe  il  nome  di  Milano)  nelPknno  1715^.  dove  fona 
flati  iraprefli  li  rimarchevoli  privilegi^,  e  fegnafetfflSme  grafie  concedute 
ultimamente  alla  Cit^r  e  Regno  d^  nofiro  Auguftifltmo,  e.Qementiffi^ 
no  Principe>  delle  (^  Tecondo.  Popportunltà  (è  ne  farà  in  guefi^Ifioria 
riix)ìadanza. 


C  A  r.       IL 

Skcceffionc  det  Regno  dtchiàram  per  &  perfona  di  FÈlCOTKAKDa  etAret^ 
gotta  fi^iuoto  ^AiiPONSO.  Face  aoruJdufa  col  Pcfftaficc  EuaEKlo  IV- 
da  cui  vengono  inibiti  del  Regna,. 

FU  ancora  in?()uefto  Parlamento  dichiarata-  là  (BccefiTon^  dèi  Regno  per  la 
perfona  di  Ferdinando  figliuolo  d' Alfonfo  ;  poich^effendò  nòtiffimo  a'  più: 
intimi  Barotìi  del  Rè  Tamore,  chee^portava  a  quefto  fuo  figMuolb,  ancorché 
f»>  yfìeTt  naturale,  alquateaveafpeditoj^vilegiòdilegittfmaziòne  (a)  dove  lodi** 
A^d^w^af^  ^^^^^^^^^^^^^^^^S^^^^^^^^^^*^^^^^  e  particolarmente  nel 

um  f.  AtV.R^^gno  di  Napoli  r  e  fependo  di  fergHI  piacere  al  Rè,  propofero  agii  altri 
IsHTì^  di  cercargli  grazia,  che  vofefle  dehgnare  D.  Ferdinando  fuo  fiituro  fuccef- 
fore,  col  titolo  di'  Duca  di  Calabria,  folito  darli  a'  figliuoli  primogeniti  de'  Rè 
di  quefto  Regno  :  onde  col  confenfo  dì  tutti ,  Onorato  Gaetano ,  che  fò  det"* 
to  per  Sihdicojdi  tutto  itBaromggio,  inginocchiato  avanti  al  Rè  te  fopplicò» 
che  poiché  Sua Maeftà  avea ftabUito  in  pace  il  Regno^  e  fatti  tanti beneficj> 
per  &rgl]  perpetuare;»  volefledeiìgnare  per  Duca  diCalabfia»  e  filo  &turo  fùc  ^ 
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ceflbrey  dòpo  i  iùpi  (siici  giorni  9  PlUafirìffipcio  SigtKM:  D.  FèrdinaiKlo  fuo 
unico  ^jlio  (*)>  e'i.Rè  oon  volto  lieto  fece  rifpondSre  dal  fiio  Segretario  ki  (^)  (^^i^. 
di  luì  nome  qndk  parder:  JUSIfren^ma  Ma^à  M  Ri  rcndg  in^ua  gnfodt  Bsg.  jiifkpiijt. 
<i  V9Ì  IU9^%  Spcn^Ailh  €  JUagmfici  B<inmi  ddk  fupfUca  fatta  infave^e 
4eltllkfifi£ìmQ  Sigtwrc  J)^  Fmam^fuo  cariffiim  f^Uo  y  e  perjòddi^are  dia 
4ommdn  ìH^a^  TimkàU  4a  queJPoray  t  dichiara  Duca  di  Calabria  iamuh 
Aiuto  erede  9  efuccejfore  di  qu/gto  Regm  j  e  fi  comema  che  fé  li  giuri  omaggio 
4alf  refinte  S.  Fu  fiibito  con  gran  giubilo  gridato  Ferdinando  Duca  diCa<- 
Istria  9  e  fucceffoce  dd  Rcf  no  9  e.  ck  «btti  gli  Ufficiali^  e  Baroni  fuddetti  gli 
fii  giurato  omaggio  i  e  ligio  di  ^deltà  orej  &  manibusi  e  ne  fii  fatto  pubblico 
iftromento  in  pr^enta  di  inolti  Baroni  in  queft'atmo  1443.  che  fi  legge  im- 
prcffo  nel  volume  de'  privilegi  fuddetti  Nelfeguente  giorno,  il  Rè  con  Fer- 
dinando accompagnato  dal  Baronaggio  andò  nel  Monailero  df  Uè  Monache 
di  S.  Ligoro>  e  poiché  fu  celd>rata  con  pubblica  folennità  la  meda  9  diede  la 
^da  nella  man  delira  di  Ferdinando  ^  e  la  bandiera  nella  fintflra9  e  grirn^ 
pofe  il  cerchio  Ducale  su  la  ttOa,  e  comandando  >  che  tutti  lo  .cbiamaifen> 
Duca  di  Calabria^  e  b  teneifero  per  fuo  legittimo  fucoeflbre  :  di  che  anche 
né  fu  &tto  pubblico  iftromento  9  che  parimente  ivi  li  legge. 

Ma  tutto  ciÀ  non  ballava  per  afficurar  la  fucceflione  del  Regno  nella  per« 
fona  d'un  iìgliuolbaflardo9  ancorché  legittimato,  fe  quello  giuramento,  e 
dichiarazione  non  folfe  Hata  sqpprovata  dal  Papa  9  il  quale  per  rinimicizia  che 
teneva  con  Àlfonià  non  gli  avrebbe  data  mai  rinveltiturai  ed  il  mal  anima 
del  Papa  era  evidente  9  poiché  avendo  tutti  i  Potentati  d'Italia  mandato  a  coim 
giatularO  con  lui  della  vittoria  9  e  della  quiete  9  e  pace  del  Regno,  folamente 
tt  Pontdke  Eugenio  non  vi  mandò ,  anéi  mollrò  difpiacer  grandiffimo 
della  mina  di  Renato  >  e  della  fua  ufcita  dal  R^no.  Per  ciò  ÀUonfo  9  che 
avea  bHbgno  di  lui  ^  nonfoloper  illabilire  più  perfettamente  la  pace  9  ma 
per  ottenere  f  inveUituni  del  Regno  per  lo  Doxt  di  Calabria  9  rivoltò  tutti 
i  fuoi  penlierf^)er  riconciliaiii  con  IUÌ9  e  adoperò  ogni  mezzo  per  con^ 
feguirlò. 

Avea  prima.Àlfonfo9  coirne  li  difle  9  vedendo  l'awerlione  d'Eugenb  9  tai  '      ^ 

noto  fecreto  trattato  cpn  Amadeo  Duca  di  Savoja  Antipapa ,  e  non  per  altro, 
che  per  ottenere  da  quello  ciò  ^  che  dal  vero  Pontefice  non  potea  confe^uire. 
Lo  Scifma ,  che  s'era  rinovato  nella  Cbiefa  dopo  la  morte  di  Martino  V.  per 
lo  Concilio  di  Balilea9  avea  pollp  in  dtfordine  ogni  cofa«  Qò  che  il  Papa  £u«> 
genio  llabiliva,  il  Concilio  dichiarava  nuU(H  ^d  all'incontro  il  Papa  tenendo 
per  Conventicola  quella  radunanza  9.  tutto  ciò  che  in  quella  lì  determkiava  9  lo 
dannava^  ed  anatematizava.  U  Concilio  citò  il  Papa,  e  non  coa)parendo>  lo  di* 
chiaro  contumace  :  finalmente  que'Prelatii  ch'eran  rimali  inBalUea9  de'  quali 
componeva!!  il  Concilio ,  lo  depofero  il  di  7.  Maggio  delCanno  14;  8.  e  de^ 
putarono  alcuni  CommeiTarj  per  eleggere  un  nuovo  Papa.  ì  ComsK&r j  ele& 
fero  Amadeo  Duca  di  Savoja ,  che ,  come  fu  detto ,  s'era  ritirato  nella  (òiihH 
dine  di  Ripaglia9  nella  Diocefi  di  Ginevra  9  dove  vw£a  come  Romito.  La  fi» 
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elezione  fò  confermata  dal  Concilio^  e  fik  nomato  FetkèV*  fi  quale  tofio  poi!^ 
«offi  in  Bafilea  a  prefedere  in  quello.  Papa  Eugenio  ne  teneva  aperto  un'altro 
in  Fiorenza^  e  vicendevolmente  fi  condennavano  l^un  l'akro.  La  Frauda 
continuò,  a  riconofcere  Eugenio  per  Papa;    L'Akmagna  però*  cominciava  a 
i  vacillare  r  e  propde  di  tenere  un  nuovo  Concìlio  per  giudicsm  fopra  il  di^ 
'  ntto  de'due  eletti.  U  Rè  Alfonfo  durando  neirinimicizìa  d'Eugenio  ^  per  dan- 
gli  di  che  temere  9  manda  Luigi  Cefcalès  per  &o  AmbaTciadore  appreflb  F&^ 
lice,  epermife)  che  alcuni  Prelati  Tuoi  fudditi  Tubbidiirero  9  e  ricenoceflèro 
per  vero  Pontefice.   M'incentro  Felice  per  tirar  fcovertamente  Aifonfo  nd 
<  £10  partito.,  e  tutti  i  fud^tri  de'  di  lui  Regmalla  Tua  ubbidienza,  offeriva  a 
•Luigi  filo  Ambafciadore  >  ch'egli  avrebbe  confermata  l'adozione  fetlagli 
dalla  Regina  Giovanna  H  còoceduta  Pinveftitura  dd  Regno  ^  ed  dtìre  ciò 
te)  aterita  gli  offeriva  ducento.mila  ducati  d'oso  (e).  Ma  il  prudent&mo  Rè  icorgeiK 
gémali  £Af^  do ,  che  dà  giorno  in  giorno  il;  Concilio  di  BafUea  andavafi  debilitando ,  e 
•^*^^*^        che  Felice  erafi  rf  io.  Agofl»  delPanna  1442.  con  una  parte  dtf  fiioi  Car-^ 
idinaliintìrato^inLaufana,  e  che  a  lut|ga  andare  fi  diflblverebbe  ogni^  colà  r 
pensò  dsftramente  di  rivolt<u:li  alla  parte  d'Eugenior  e  p^  tmere  intanto  a 
bada  Felice^  fece  rifpondere  dal  fiioÀmbaiciadore  alla  profferta  fettagliycfae 
ILducento  mila  ducati  doro  bifognava>>>  che  fé  gli  pagaffero  in  una  paga  :  che 
fi  contentava  di  ritenerfi  laGttà  di  Terracina.  per  la  fomma  di  3CX3.  mila 
ducati  di  Camera  in  parte  di  ciò'5  che  fé  gli  doMsea  per  la  guerra  mofilagli  dal 
Fatriarca'Vkellefco.^  quando  gli  ruppe  la  tregua-,  e  che  allbra  vi  fu  condizio- 
ne , che  doveife aver Terracina fin  die  nefòlle  interamente  Ibddis&tto  t che 
aè  Felice  era  contente  di  dò>  ed  adempiva  a  quefie  condizioni:  egli  non 
avrebbe  mancatadì  difènderle ,  e  dr  preiiargli  co'  fupi  firatelli  ubbidienza  ;  ed 
oltre  a  ciò^,  che  avrebbe  inviati  al  Concilio  HioiAmbafciadorì^e  proccuiato. 


Quefti  trattati  teneva  egli  aperti  con  Felice  ^  prolungandogli  con  dtRteat^ 
ssa:,  perchè  non  fi  veniiTe  a  veruna  conchiulionerma  ndrifteffo  tempo  avea 
dato  in  carica  al  Veibovo  di  Valenza  D.  Antonio  Borgia  >  che  fii^Cardi-- 
nale^  e  poi  Papa,  detto  CalHl&IIL  che  s'àdoperaffe  con  Eugenio  perla  lua* 
riconciliazione ,  il  quale  incominciò  a  Medtare  ilPapa,  che  fi  degnafle  trat-^ 
tare  di  pace>  e  ricevere  il  Rè  per  fiio  buon  figliuolo^  e  buon  feudafòrio;  Age>^ 
vola  ancora  il  trattatOr  ed  ammolli  l'animo  d'Eugenio  Lodovico  Scarampo 
Patriarca  d'Aquilea  Cardinal  di  Si  Lorenzo  in  Damafo  fùo  Camerlengo-,  eoa 
€ui  fblea  egli  conferire  d«"  più  gravi  ^  ed  importanti  ai&ri;  onde  Eugeraa 
moflo  dalle  loro  infinuazionì,  e  confiderando  altresì,  che  non  poteva  gio- 
vare al  Rè  Renatole  che  inimicizia  del  Rè  AUbnfo  gH  poteva  nuocerei,  voltò' 
l'animoallaipace;  eda'p./^rìle  di  quell'anno i^t^.fpedi una  BoHa  dìLega-^ 
2Ìone>e  commefiione  in^perfonadct  Cardinal  fuddetto>  inviandolo  a  trattare 
col  Rè  deMa-pacft  j  e  deU'inwfiitura  dd  Regno  da.  concedexii  al  medefimoi. 

La 
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Ijl  BoHa  di  quefla  Legassione  è  rapportata  dal  ChioccareUo ,  e  fi  ìeggp 
oel  primo  volume  de'  fuoi  M.  S.  giurifdizioiiali. 

l'rovavafi  allora  U  Rè  a  Terracina?  dove  ricevè  il  Legato  con  molto 
oncnre ,  e  dopo  molti  dibattimenti  fua^i4.  Giugno  del  detto  anno  la  pace 
coDchiufa  con  quelli  patti  • 

Che  il, Rè  con  dimenticanza  perpetua  di  tutte  ringìurie)  edoffefe  pa& 
■iÈifte>e  con  lìmeffione  cK  quelle  ^  riconofcefre  Eugenio  per  si  9  e  per  tutti 
i  £ioi  Regni  per  unico  9  vero  9  e  non  dubbiofo  Pontefice  9  e  Paflor  Uni* 
variale  di  S.  Chiefa  9  e  che  come  a  tale  gli  preftaffe  egli ,  ed  i  fuoi  Regni 
abbidienza. 

Che  doveflè  tenere  per  Sdfinatici  tutti  ì  Cardinali  aderenti  alI^Antip»- 
pa  Amedeo. 

Che  all'incontro  il  Papa  dovelTe  d^  rinveftitura  alRèATfonfò  del  Re- 
gno di  Napoli  9  con  la  conferma  dell'adozione  9  ed  arrogaz]one9  che  la 
Regina  Giovanna  II.  aveade  fetta  9  con  claufola9  che  non  gli  oflaflb  avere 
acguiftata  il  Regno  colle  proprie  armi. 

Che  trasferire  in  AUbnfo  tutta  quella  autorità  9  ch'era  fiata  conceduta  da^ 

Pontefici  paiTati  agK  antichi  Rè  di  N^oli^,  e  che  abilitale  D.  Ferrante  Duca 

di  Calabria  aUa  fucceflione  dopo  la  morte  del  padre.   E  dall'altra  parte  il  Rè 

^  fi  irebbe  vafiaHo  9  e  feudataria  della  Chiefa  9  con  promettere  d'ajutarla  a 

ricovrare  la  Marca  9  la  quale  fi  tenea  occupata  dal  Conte  Francefco  Sforza. 

Cbe  quando  il  Papa  voleflTe  &r  guerra  contra  Infedeli ,  aveife  il  Rè  da 
comparire  con  una  buona  armata  ad  accompagnare  quella  del  Papa. 

Qìeil  Rè  doveflè  ritenere  jn  nome  della  Chielà  la  Città  di  Benevento» 
e  di  Terracina  in  governo  per  tutto  il  tempo  di  iùa  vite  9  e  per  lo  me- 
defimo  tempa  lafciava  il  Rè  al  Papa  Città  Ducale^  AcumolÌ9  e  la  Lio» 
nd^Zj  Terre  importan|^me  della  Provincie  d'Abruzzo^ 

Che  il  Rè  doveffe  fervire  al  Papa  con  fei  Galee  per  fei  mefi  neUa  guerra 
centro  il  Turco.  E  per  ricuperare  le  Città  ^  e  Fortezze  9  che  teneva  oc^ 
cupate  netta  Marca  il  Conte  Francefco  Sforza  9  fi  convenne  9  che  iL  Rè 
doveflè  inviare  quattro  mila  foldati  a  cavallo  9  e  mille  a  piedi. 
.  Che  il  Papa  doveflè  concedere  la  Bolla  di  legittimazione  per  D.  Fer- 
dinando Sao  figlio  9  che  foflfe  abilitato  per  l'inve^tura^  iagui&,  cbe  tanta 
^1x9  quanta  i  fuoi  eredi  poteflero  accedere  al  Regna 

Che  al  ceafo  9  che  dovea  pagar  il  Rè  per  Tinveflitura  9  s'aveflero  da 
{computare  le  ipcfe  y  che  fi  éceflèro  nelle  fei  Galee  >  e  nella  gente  d'ar-^ 
me  9  che  dovean  andare  ^a  Marca. 

Che  le  Città  di  Benevento  9  e  di  Terracina  fi  darebbero  in^  governo, 
a D. Fefdinando  9  e fiioifucceflori  perpetuamente 9  e  dell'ifleflb  modo avefle- 
b:  Chiefa  in  governo  la  Città  Ducale  >  AGumplÌ9  e  kLioneflà. 

Quefti  Capitoli  di  pace  furono  a'  i4..Giugno  di  queft'anno  144^  conchiufi 
ittTerracina  dal  Rè»  e  dal  Legato  Appoltolico  Cardinal  d'Aquilea ,  nella 
i^gyiQhffTfiqtr  de' quali  intervennero  Iblamente  Ai&ofo  Covarruvias  famofa 

Zz.  ]i  Giuri&an 
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Giurìfb  >  e  Pretonotario  Appofiolico?  e  Giovanni  Olzina  Segretario  del  Rè; 
e  fono  rapportati  dal  Chioccarello  nel  tomo  i.  de'  M.  S.  giurifdiziooali. 

Pap9  Eugenio  con  &a  particoiar  Bolla  fpedita  a'  6.  Luglio  del  detto 
anno  9  parimente  rapportata  da  Chioccarello  9  confermò  i  Capitoli  fuddet- 
ti  ^  ed  ^n  efeaizione  di  quelli  9  in  quello  medefimo  anno  9  fpedì  più  Bolle 
rappprtate  anche  dal  raedefimo  Autore.    . 

Primieramente  a'  i  ; .  Luglio  diede  fuori  una  Bolla  preliminare  9  colla  qua- 
le afTolvea  il  Rè  9  ed  i  fuoi  Miniftrì  da  ^itte  le  fcomuniche  9  e  cenfiire  > 
nelle  quali  folTero  incorfe  per  le  guerre  9  ed  oflèfe  fatte  alla  Cbielk  Romana 
nel  tempo  dello  Scifma9  e  per  Pinvafione  de*  beni  Ecclcfiaftìci.  Dopo  tutto 
ciò  9  rendendo  Eugenio  in  Siena  >  a'  14.  del  detto  mefe  fpedi  la  Bolla  det> 
rinveftitura  9  per  la  quale  concedè  al  Rè  Alfonfo  Tinveffitura  del  Segno 
di  Napoli  per  sé  9  iùoi  eredi  mafcoli  9  e  femmine  legittimi  deicendènti 
dal  filo  corpo  per  retta  linea. 

Di  quefta  inveftitura  variamente  parlarono  i  noflxi  Autori:  Scipion  Maz- 

(lO  Mazze!,  zella  (d)  dice  9  che  abbracciava  ancora  il  Regno  d'Ungheria 9  di  cui  il  Papa 

De/crh^  dii  ne  inveftì  Alfonfo  per  le  ragioni  di  Giovanna  fua  madre  adottiva^'  e  che  nella 

Biotto,         medefima  fi  concedeva  ancora  9  che  Ferdinando  fuo  figliuol  naturalepoteiie 

(e>  Baron.  accedere  nel  Regno.  Il  Cardinal  Baronìo  (e)  credette,  clie  per  quefta  Bolla  ^ 
Ann.  Euhf.   il  Rè  Alfonfo  foflè  ftato  da  EiiMnio  inveftito  non  folo  del  Regno  di  Napoli, 
difiurf  deMo.  ma  anche  di  quello  di  Sicilia.  Ma  non  men  Puno  9  che  Paltro  vanno  di  gran 
^u^^itmfii.  ^"g^  errati.  L'inveftitura  non  fu  che  del  folo  Regno  di  Napoli,  chiamato 
*  nelle  Bolle  Pontificie  9  Regmim  Sicilia  9  &  Terroni  cifra  Pharum.  Né  della 
Sicilia  ultra  Pharum  9  e  molto  meno  dell'Ungheria  fi  fece  parola  9  come  né 
tampoco  dell'abilitazione  di  Ferdinando.  Cioè  evidente  dalla  Bolla  9  che  ora 
leggiamo  imprefla  nel  ;.  tomo"  del  Summonte,  e  che  manufcritta  fii  dat 
Cbioccarelli  ancor  inferita  fra  Taltre  di  qiiefto  Papa  nel  tomo  primo  de** 
iùoi  M.  S.  giurildizionali  :  dove  Eugenio  numerando  le  cagioni  9  che  lo 
N  moveano  a  dar  Pinveftitura  9  cioè  l'adozione  d^lla  Regina  Giovanna^  IL  li 
travagli  d'Aifonfo  foflferti  in  tanti  anni  per  metterfene  in  po(reflb9  la  vit* 
toria  riportata  de' fuoi  nemici  9  la  pace  data  al  Regno  9  la  volontà  de' Ba- 
roni 9  che  lo  defideravano9  e  che  Paveano  ricevuto  perlcwroRè,  e  Si* 
gnore9  datogli  ubbidienza  9  et)reftatogli  il  giuramento  folito  di  fedeltà, 
(cofe  tutte  riguaManti  il  folo  Regno  di  Napoli)  i  meriti  propr j  9  e  del  Rè  Fer- 
dinando filo  padre  9  per  tutte  quefte  ragioni  l'invefUva  del  Regno  9  colle  clau- 
fole  folite  9  che  furono  appofte  in  quella  conceduta  al  Rè  Carlo  L  con  il  cenfò 
di  8.  m.  oncie  d'oro  fanno;  e  che  i  Baroni,  e  Popofi  del  medefimo  Regno  non 
poteffero  gravarfi  di  nuove  taglie  9  ma  godeffero  quella  libertà ,  franchigia» 
e  privilegi  9  che  goderono  a  tempo  del  Rè  Guglielmo  II. 

Non  poteva  in  quefta  inveftitura  parlarfi  del  Regno  di  Sicilia  ultra  Pharum, 
di  cui  i  Rè  di  Sicilia  predeceffori  d' Alfonfo  9  fin  dal  famofo  Vefpro  SidUa- 
no  9  non  ne  richiefero  mai  inveftitura  9  ed  AKonfo  era  a  quello  fucceduto 
per  la  morte  del  Rè  Ferdinando  fi;io  padre  fin  dedl'anno  141,6.  e  di  cui  era  in 
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poflefifo  prima  della  fila  adozidtie.  Lo  convincon  ancora  le  parde  della  Bolla 

deirinvdlitura  >  conceduta  prò  Regno  Sicitiie  9  &  tota  terra  ipfius  9  quée  cfi 

atra  Phamm  y  iifpie  ad  confinia  ^rrarum  iffms  Ec^Ufiét.     Ciò  ehe  fi  cono- 

fce  più  chiaramefìte  dal  giiuramento  di  ligio  ornaggio  9  che  Alfonfo  poi  ntU 

Fanno  1445.  diede  ad  Eugenio  con  quefie  parole  :  Ego  Aìfhonjus  Dei  gratta^ 

Mex  Sicilie^  fleìUtm  hmagium  ,  ligiiim^  &  vajjìaUagium  facicns  vobis  Do* 

mino  meo  Eugenio  Papét  IV^  &  Ecciefiéf  RomMét  9  fro  Regno  SkilUe^  & 

tota  terra  ipjMSy  qu^  ejl  citra  Fharum  (f).  (f)  Vien 

Mette  poi  la  aUa  in  maggior  evidenza  96  nailafcia  punto  da  dubitar  ^^?rh'jQ^^^^ 
re  la  data  di  quello  giuramento  9  dove  per  lo  Regno  di  Sicilia  9  &  tota  ter^  um  i.  u.s^ 
va  citra  fharum  9  •  non  fi  denota  9  che  qaefiz)  folo  Regno  di  Napoli.  Ecco  ciò  Gìtirifi. 
die  ivi  feggiamo  :  Datum  Neapolijper  manus  nojiri  préedidi.  Regis  Alphonfi» 
anno  à  Naàvitaxe  Domini  1445.  die  vevojcamdo  menfis  Junii  adavée  IndiQio^ 
nis  y.  Regnorrninoflrorum  trigejimoi  hujus  vero  SICILIA 9  ET  TERRJE 
CITRA  PHARVManm  Regno  XL  Non  è  dunque  da  dubitare  9  che  que^ 
ila  invefikura  fu  del  foló  Regno  di  Napoli  ^  ficcome  por  coia  fìaor  di  dubbio 
icriifero  il  Coftanzo  >  il  Summonte  9  il  ChioccareUi  9  e  tatti  i  più  rinomati  >• 
e  gravi  noflri  Autori. 

.XHtxe  di  quella  invellkura  9  nel  medefimoanno  &rono  da  Eugenio  4)edi* 
te  altre  Bolle  ju  ùvor  d' Alfonfo  >  nel  dì  4.  di  Settembre  ne  die  una  9  per  la 
,  quale  gli  rimette  >  e  dona  il  pagamento  di  non.picciole  Ibmme  di  marche  llerw 
Kne,  che  ^ra  tenuto  pagare  alla  Camera  Appofiotica  per  cagion  delta  concef* 
fionè  9  edìnvelUturadel  Regno  di  Napoli.  E  nel  cfi  ap.  del  medefimo  mele 
conaltra  Bolla  gli  rimife  tutta  la  fomma  di  demri,  die  gb  dovea  per  li  cenii 
paflati  del  Regno  di  Napoli»  etuttala  lbmma9  che  il  Rè9  eiuotUfiSaatii  e  Mi^ 
atftrì  in  &o  home  aveano  elàtta  infino  al  detto  di  9  da  qualunque  ragimi  y 
e  crediti  della  Camera  Appoltolica9ovverodaprdature^  e  dignità  9  he* 
B^j  >  e  perlbne  Ecclefialliche  di  qualfivoglia  modo.  Parimente  nel  me* 
deimo  giorno  ne  (pedi  un'altra  9  colla  quale  promette  al  Rè  di  mandargli  il 
Cardinal  di  S.  Lorenzo  in  Daniafo  9  o  altra  perfona  per  coronario  folenne-  ' 

mente  quando  »  e  dove  il  Rè  vorrà  9  ma  quella  coronazione  poi  non  fi  fece  j 
non  eflèndo  itato  Alftmfo  mai  coronato  (g),  Mp^S^f^ 

Tua  in  un  medefimo  giorno  de'  i^.  Decembre  dd  addetto  anno  furono  p^  H^^ 
fedite  nove  altre  Bolle  in  fevor  del  medefimo.  Per  la  prima9  fi  concede»  che 
la  pena  della  privazione  del  Regno  in  cafo  di  contravenzione  alli  patti  der 
Finvellitura  9  pofla  permutarfiin  pena  pecuniaria  diducati  5.0.  mila  da  p^i^* 
garfi  dal  Rè  alla  Camera  AppolloÙca  9  durante  però  la  vita  d'Al^bnib^    Lek  ' 

&conda»  gli  proroga  per  due  alm  anni  il  tempo  di  dare  il  giuramento  dia 
Sede  Appeftohca  per  Tinvellitura  del  Regno  ^  non  alante  ^  che  in  quella  li 
dica9doverfi  dare  fra  fd  mefi  9' fé  ii  Papa  làrà  in  Italia  ^  ed  efiendo  fuori! 
tf  Italia  3  fra  un  anno.  La  terza)  gli^rìmette  le  8.  mila  oncie  d'oro  Tanno,  che 
gli  doveva  perlo  cenlcs  durante  però-  la  vita  d'Alfonfo.  La  quarta9  gli  dà  fa?* 
odtà  di  nonriioevcre  i^d  cibelii  nd  Regno»edÌGacaiarglÌ9  con.confifcare 
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iloro  beni)  non  oflante  il  giuramento  dato  dal  Rè  per  offervanza  delTinve- 
ftitura  fettagli ,  di  ricevere  detti  ribelK  nel  Regno,  e  di  reftituire  a'  medefioai 
i  loro  beni ,  affolvendob  dal  detto  giuramento.  Per  la  quinta  9  fé  gli  <:once- 
de  9  che  fé  bene  neli'inveftitura  vi  iia  patto ,  che  non  polTa  imponere  taglie) 
«  collette  alle  Chiefe  9  Monafterj  9  boghi  pii  9  e  Religiofi  9  Cherici  9  e  perfo- 
ne  Ecclefiaftiche  9  e  loro  beni  9  eccetto  che  né*  cali  permeffi  de  jure  9  ovve- 
ro per  antica  confuetudine  di  detto  Regno  9  tuttavia  che  polla  il  fuddetto  Rè 
per  tutto  il  tempo  della  fiia  vita  imponere  toglie  9  e  colletta  a  detti  luoghi  9  e 
perfone  Ecdefiafiiche  9  eflèndovi  neceffità  9  non  oflante  li  patd  di  detta  inve- 
Ititura.  Nella  fefta9  fi  dice^che  elTendofi  dal  Rè  Àlfonfoefpoflo^he  per  anti* 
ca  confuetudine  del  Regno  poteva  imponertagHe!>  e  collette  alle  Q)iefe9  Mo- 
nafierJ9  Luoghi  pii  9  ReUgiofi)  Gberìci  >  e  peribne  Ecclefiaftiche  3  e  loro  beni  9 
e  che  non  era  tenuto  ricevere  9  "né  ammettere  Prelati  detti ,  nominati  3  e 
provici  in  detto  Regno  y  fé  probabilifiimamente  glieran  fofpetti  di  Stato:  il 
Papa  gli  concede  9  die  pofla  imporre  dette  taglie  9  e  collette  9  e  non  riceve- 
re detti  Prelati  9  fé  per  confuetudine  del  Regno  gli  era  lecito  >  non  oflante 
li  patti  appoltì  in  detta  Inveftitura.  Per  la  fettima  9  ad  ifhnza  del  detto  Rè  fé 
gli  concede  9  e  difpenla  9  chepoflano  anche  fiiccedere  nel  Regno  itrajper-- 
Jiili ,  non  oflante  li  patti  di  detta  Inveititura  9  che  chiamava  fok)  li  màicoli 
nati  9  e  nafcituri  9  legittimamente  difceiadenti  per  linea  retta  dal  detto  Rè. 
PerTottava  9  fé  gli  conferma  Padozione  9  ovvero  arrogazione  per  figlio  9  e 
fiicceflbrenel  Regno  di  Napoli  fattagli  dalla  Regina  Giovanna  IL  L'dtimaj 
rimette  al  Rè  li  ^oo.  foldati  armati  9  che  avea  da  tenere  in  campagna  >^e 
che  avea  promeifo  alla  Sede  ^pdlolica  a  fiie  ipefè  per  tré  mefi  per  cagione 
dcirinveftitura  conceflagli. 

Dapoi  nel  fegoente  anno  1444.  ^  ^4-  Lugfio  in  efecozione  de"  capitoli 
accordati  col  Cardinal  Legato  in  Terracina^  fpedi  Eugenio  la  Bolla  della  I^ 
gittimazìone  a  favor  di  Ferdinando  Duca  dì  Calabria  9  per  la  qoale  lo  legitti- 
mo  9  e  l'abilitò  a  fuccedere  nel  Regno  di  Napoli  i  ed  a  primo  Aprile  deU^an- 
no  feguente  con  altra  Bofla  fi  commette  a  D.  Giovanni  Abate  del  Monaflere 
di  S.  Paolo  di  Roma  9  a  ricercare  dal  Rè  Alfbnfo  in  nome  della  Sede  Appo- 
eolica  il  giuramento  .9  ch'era  tenuto  dare  per  cagion  delllnveftitura  9  il  qua-  : 
le  fu  dato  in  mano  del  meddìmo  con  quelle  parole  di  fopra  riferite. 
-Addirione       [La  Formosa  del  giuramento  di  fidekà  preflato  da  Alfbnfo ,  ficcomei  Bre- 
dcii Autore.  vi,edaltreBolledlnveflitura9e  fuaeflenfione^' collaterali 9  di  remiffion 
di  debiti  alla  Camera  Appoflolica  ^  (fi  riunione  nel  Regno  de^  Beni  di- 
flratti  9  e  di  confefma  dell'  adozzione  fetta  dalla  Regina  Ciwxmm  IL 
fai,  1*39^    ^  ^^^  d'AIfonfo  9  fono  rapportate  anche  da   Lnnig  (A)  9     il  ^uale 
ii4dr.  114S.  «  trafcrìve  eziandio  una  Bolla  d^Eugcnio  3  fpedìtain  Roma  nel  mefe  d'Ot- 
*My.  tobre  del'  1443.  per  la  quale  gli  concede  éicoltà  di  potere  per  tutto  il  futura 

armo  1444.  impor  tagUe  e  collette  9  ed  efiggere  ibpra  tutti  i  frutti  de* 
Beni  degli  Ecclefiaftìcì  9   de'  fuoi    Regni  la   fomma  di   ducento  mila' 
Torini  d'oro  di  Camera  i  ^ioè  da'  Regni  d'Aragona  )  Valenza  9  Cata- 
logna 9 
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.foglia)  Mak>ric29  e  Mlniorica  fiorini  centao  guàrantdmik^  dd  Regno  Addizione 
di  Napoli  tremamìla^  e  da  quello  di  Sardegna  diecimila.  Conquida  9  che  dcll'Aucoie. 
niun'  ordine  regofare^  o  fecolare  iia  da  ciò  efente;  ma  tutti  gli  Ecdeiiafli*. 
ci  9  OTpedaii)  ed  altri  luoj^  pii  debbano  contribuire  >  eccettuandone  i  fidi. 
Cardinali»  per  quella  ragkme  che £itf«moeipìime  nella  iùddetta£aBolb 
Scendo  :  Venefobitiius  Fratribus  noflris  &  R.  E.  CardinaUòits  ,  qui  inpartam 
n(firét  folUchudinis  r  àimna  mijèratione  vocati  9  gnmdia  ad  corum  fiatum  db* 
center  tencndum  expeìtfarum  ofwra  quctiékfiibirt  nofcumur^  iunuaxat  exc^isJX 

€    A    K        I  I  L 

f/ozxe  tra  FbRsikando  Duea  4^'  Calabria  con  Isabblla  di  Chiagamm* 
te  nif&tt  del  Frindpc-  di  Taraato.  Morte  di  Papa  Eugenio  >  ed  dt^ 
xione  in  fuo  tuoga  del  Cardinal  di  Bologna  chiamato  Niccolo  Ve  cAe 
€of^erma  ad-  Alfonso  ^uamo gli  mfta  amcediao  il  fèto  predecejforc. 
Eugenio* 

RE  Alfonfo  dopo  avere  flabilita  la  pace  col  |V>ntefice  Eugenio  9^iù  tutto 
intero9  non  meno  ad  afficurare  la  fucceflione  del  Regno  nella  perfooa 
4iel  Duca  di  Calabria)  che  a  fi>ddis6cire  il  P^a  di  quanto  ne*  capitoli  dsUa  pa^i 
jpe  eraii  convenuto.  In  adempimento  del  primo  capitolo  fece  preflurgliubbi* 
dienza  da  tutti  i  Sudditi»  e  Prelati  ;  è  poiché  il  £imofo  Canonica  Patiormi^ 
tono  avea  affiftito  al  Concilio  di  Baiilea)  ed.avea  avuta  gran  parte  a  quanto 
ivi  fu  fatto  contro  il  Pontefice  Eugenio  9  in  ricompmza  di  che  era  flauto  no* 
minato  Cardinale  da  JFelice  V.  Antipapa  :  lo  &ce  richiamare  ,  e  l'obbligò 
a  cedere  il  Cardinalato  >  e  a  ritornare  nel  filo  Arcivefcovado  di  Palermo^ 
dove  morì  di  pelle  Fanno  1445.  Ma  vedendo  che  D.  Ferdinando  non  era 
molto  amato  «da'  Tuoi  vaf&lti9  per  eflbre  di  natura  diffimile  a  lui  9  Occom^i 
colui  9  che  s'era  Coverto  fiiperba9  avaro 9  doppb>  e  poco  oflervatore  dellat 
fede  :  comincia  a  dubitare  non  il  Regno  dopo  la  fua  morte  veni&  in  man«i 
aliena  9  onde  trovando^  averlo  deflsnata  per  hocd&xe  9  cercò  di  fioftificar^ 
lo  di  parentadi  9  ed  intefo  che  H  Principe  di  Tai^uito  teneva  in  Lecce  unat 
figlia  della  Conte(Ia  di  Copertina  fua  fòrella  carnale  9  giovane  di  mokavir^ 
1Ù9  e  da  lui  amata  come  figlia  :  mmdò  a  cfimandaria  per  moglie  del  Due» 
di  Calabria  ;  ed  il  Principe  ne  Si  contentiffima>  e  la  conduflè  molto  ^lendi«> 
damente  in  Napoli  Parve  al  itè  di  aver^  con  ciò  acquifiata  l'aiuto  dék 
Principe  di  Taranto}  e  per  moggiormente  £)rtìficarlo9  cercò  di  ftringerla 
anche  di  parentado  col  Duca  di  Sefia»  ch'eia  pari  dr  potsoiza  al  Piincipei 
^  diede  a  Marino  A  ManeanO)  unico  .Qglksolo  del  X)uca9  B.  Lbnora 
fila  figlia  naturale9  affegnandogU  per  dote  il  Prìndpalo  dì  Riofiàoo  009 
mai  gran  parte  di  Calabria. 

Ma  mentre  Alfianlò  ^  tutta  inteio  a  ibbi&e  la  iuxélCrmt  <kL  Segno 
Tom.  IH  Aaà  per 
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per  fuo  figliuolo  5  ed  a  fbddis&re  il  Papa  di  quanto  neTcapitoli  della  pace  erafr 
convenuto  :  ecco  che  Eugenio  infimnatofi  gravemente  venne  a  morte  il  di. 
is^.  di  Febbrajo  di  quell'anno  1447.  ^^  quella  morte  li  levarono  in  Roma; 
grandi  tumulti  y  perchè  gli  Orfini  dalTuna  banda  ^  ed  i  Ccdonneli  dall'altra  91 
sforzavano  i  Cardinali  >  che  àveifero  creato  Papa  a  volontà;  loio  ;.ma  ritro- 
vandoli il  Rè  a  TivoUi  Tpedltofto  fiioi  Ambafciadorì  al  Collegio  de'Cardina^ 
li  ad  efortargUt  che  nell'elezione  non  s'uiàirealam  maneggio^  perdi'egli. 
Qpn  avrebbe  &tta  ufare  alcuna  violenzai  n^a.  che  procede(reio.a  £urla  con  tutta 
la  libertà  fenza  paffion^  ^  q  timore*  Accurati  i  Cardinali  da  Alfonfoy  tofio 
con  gran  conformità  eleifero  il  dì  6.  Marzo  ir  Cardinal  di  Bologna  9  uomo, 
mite  9  e  pacifico  9  il  quale  li*puo  porre  per  uiìo  de^  mi  elèmpjdella  fortuna^ 
perch'eflèndo  figliuolo  d'un  povero  Medico  di  Sarzano  9  Callello  piccolo 
pofto  ne' confini  di  Tofcana  re  dilAifigiàna9  in  un  annafu&ttò  Vercovo9 
Cardinale  >  e  Papa  9  che  nomoffi  Niccolà  V.  U  Rè  dtquella  elezione  rellÀ 
molto  contento  ^  e  mandò  quattro  Ambafciadbri  9  (die  fi  trovalTeip^  alla  co- 
ronazione ,  e  gli  dailèro  da  paite  di  lui  ubbidienza» 

Mutoffi  in.  un  tratto  lo  Stato  delle  cofe  d'Italia  9  poiché  ad  un:  Papa  di 
i|)iritì  belHcofi^  elftndone  fiicceduto  un'altro  tutto  amante  di  quiete  9  e  di 
pace^  in^brevetempo  lì  vide  il  npofo  d'Itdiia  9  e  della  Chiefà  dì  Roma;  poi^ 
che  liibito  cominciò^  a  trattare  la  pace  tra'  Veneziani  9-FiorQntini>  ed  H  Du« 
cadiM9ano.  Eftinfe  tofio  ognireliquiadiScilmaj  che  eravi  nmaià>.poK 
che  afcoltò  volentieri  le  propofizioni  d'accordo^  che  gli  &roBo  &tte  da^. 
Prìncipi  Criftiani.  L'Antipapa  Felice  9  ed  i  fiK>i  Aderenti  9- tcovandofi  pari- 
mente dtfpofii  alia  pace  9  facilitarono  l'accordo  9  il  qual  fii  fatto  con  condi- 
zioni vantag^fe  per  amendue  i  partiti  9  doè^  che  Felice  avrebbe  rinunziato^ 
alla  Pontificai  dignità 9-  ma  che  farebbe  il  primo  fra  1  C^dìnalÌ9  el^gato* 
fwpetuo  della  Santa.Sede  in  Alemagnarche farebbero  rìvoeate  dalfuna». 
«dalPahra  jparte  tutte  le  fcomuniche9  e  l'altre  pene  fiikninate  da^  Concilj  >. 
o  da'  Papi  contendevi  contro  quelli  dd  partito  oppofto  :  che  i  Cardinali  > 
iVefcovi  ^.gli  Abati ,  ì  Beneficiati  9  e  gli  UflSciali  delle  due  ubbidienze  >  fa- 
rebbero mantenuti^nelosopoltìrchele  d&penfe9lndulgenze'9  e  Taltre  gra-^ 
zie  concéiE  da'  Condì j^  ovvero  da'  Papi  delle  due  ubbidienze  >  come  pure 
r  decreti  5  le  difpafizioni.»  ed  i  regpktmenti ,  che  aveilèro  &tti  9  avrebbero 
fiiflSftenza  :  in  fine,  clie  Mcco/à  V.  adunerebbe  un  Condilo  geneiak  in  Fran-^ 
da  fette  mefi.dopo  Incordo,  re  tutte  quefte  condizioni  9  alla  riferva  d^U'ul-^ 
tima  y  fiirono  efeguite..  FeKcarinunziò  it  Pónteficat09  e  Niccolò  fu  da  tutti* 
^conc^iutoper  Papa  ^  E  quale  impiegò  il  rimanente  del  fuo  Ponteficato  ad 
acquietare  le  tarbulenze<f  Italia  ^t  àk  quella  teoq^K)»  fino,  alla  fina.del  fe^ 
bi  li  vide  inpacelaChie&.di  Roma».  .  ' 

Col  RèAIfonfofi!itiittemite9  e  pacifico;  non  pur  confermò  quanto  erali^ 
pattuito  col  filo  pcedeceiTore^  ma  per  le  molte  ^efe  >  che  11  Rè^vea  foii^rte 
nella  guerra  della  Marca  >  e  per  dtrì  foccorfi  fomminiftratfgli  pocU  giorni 
dopoUlùaìngreffoai  Ponttfiì(»to:a!^zz.JVIaizodi  quefl'ifte&annoglifpedì 
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Bolla  9  colla  quale  ^  reftihà  le  Terre  d'Àcotmilo  9  CSvita  Ducale>  e  Uo- 
neffa  nella  Montagna  dell'Amatrìce  (a)  9  date  da  Alfonfo  ad  Eugenio  in   (^)  Chfoc 
tfcambio  della  Città  di  Benevento  ,  e  di  Terradna  9  con  rimanere  le  fud-  !^f^'  '* 
alette  Città  ad  À]fenfo9  e  fòoi  fucceffoii  nel  Regno  (tp^^^"^  ^  tributo  di 
<Iue  fparvierì  l'aouQ)  lènza  pagamento  di  cenTo  alcuno;  ailblvendolo  aiv 
che  neU\uino  1452.  xx)n  altra  particolar  Bdla  dal  fiiddetto  tributo  di  due 
fparvìerÌ9  che  detto  Rè  dovea  alla  Sede  Appoftolica  in  quell'anno  9  e  per  - 
tutto  il  tempo  pailàto^  per  le  Qttà  fiiddette  di  Benevento  9  «  Terracina. 

ConfennÀ  poi  a'  14.  Gennaio  dell'anno  1448.  con  altra  BolFa  tutte  le 
graae ,  e  conceffioni  »  die  tanto  ad  Alfotìlò  9  quanto  a  Ferdinando  Tuo 
figliuolo  erano  fiate  da  Eugenio  concedute  ^  ed  a'  27.  Aprile  del  feguente 
anno  con  altra  Bólla  confermò  ^  e  di  nuovo  concedè  U  l^ttira^ione) 
e  fuccellione  del  Rc^^  di  Naproli  fetta  dal  detto  Papa  Eugenio. a  Fer- 
dinando Duca  di  Calabria  y  con  ampliarla  di. piò  9  che  detto  D.  Ferdi- 
nando poteflè  accedere  negli  altri  Regni  d'Alfbnio  (ho  padre. 

l  Oitre  i  fuddetti  privUegj  e  conceffioni  9  Niccolò  V.  fpedi  da  Affifi  Addixione 
nell'anno  I45a  Bolla  ad  Jofónjo  9  per  la  quale  gli  4C;oncede  il  dominio  dell'Autore. 
cfun'Ifola  nell'  Ardpelag0  9  vicina  aU'lfola  di  Rodi  9  con  un  CafieUo  xli- 
ruto  y  che  s'a{^arteneva  alla  Retinone  de'  Cavallai  di  S.  Giovanni^  affin- 
chè poteife  fortificarlo  9  «mpir  d'abitatori  rifola9  e  valerli  del  fiioporto^ 
per  £ir  argine  alle  incurfioni  de'  Greci  9  e  de*  Saraceni  I^ggefi  la  Bolla 
preffo  Lnm>  (by  J  (è)  thm.  u 

Còsi  AIfonfo\^  fecondandolo  la  fortuna  in  ogni  C0&9  disbrigato  da^^*  ^^^^ 
tutte  le  cure  della  ^erra9  e  ripo&ndo  in  una  placida  9  e  tranquilla  pace) 
dopo  avere  fcorfa  la  Tofcana  9  ntomÀ  in  Napoli  9  dove  giunto  trovò  9  che 
la  DuchdTa  di  Calabria  fiia  nuora  avea  partorito  un  figliuolo  9  che  poi  iii 
Rè  Aìfonjb  IL  che  nd  tempo  del  parto  apparve  in  aria  jTopra  il  Caftel 
nuovo  un  trave  di*{uoco«  che^fù  preiàggio  della  terribilità  9  che  avea  da 
ellene  in  lui.  I  Napolitani  fecero  molti  fegni  d'allegrezza  per  lo  ritomo 
dd  Rè^  il  quale  fermatofi  in  quella  Città  9  quivi  lungamente  fi  flette  9  at- 
tendendo parte  a' piaceri» parte  a  Èbbriche)  e  parte  a  riordinare  i  Tri- 
bunali di  giullizia. 


C    A    R       IV. 

Origine y  eà  iftiiuxionc  del  Tribunale  del  S.  C  M  S*  Chiara,    ora  4^ffa 

di  Capuana. 

FRa  i  molti  freggl9  die  adomarcno  la  perfona  del  Rè  Atfonro9  il  piSi 
celebrato  (òpra  ogni  altro  fu  quello  d'avere  avuto  in  fomma  fiima9 
non  meno  gli  qqììiìqÌ  d!anne  ^  che.^elli  di  lettere  9  e  di  configlio,    tgli 
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ammoratore  deOa  grandeasa  de^  Romani^  deUe  loro  magmnitne  imprefe> e 
della  loro  iaviezza  9  e  prudenza  non  meno  civile^  die  militare)  non  avea 
altro  diletto  9  che  leggere  le  loro  ifiorìe,  e  la  fiia  ordinaria  lezione  era* 
fopra  Lhioy  di  cui  fò  tanto  adoratore^  che  da  Padova 9  ove  giaceano* 
ie  iùe  ofla9  proccurò  da' Veneziani  ^  che  in  memoria  di  si  grande  Ifio- 
fico  gli  daflero  un  offo  del  fiio  braccio^  il  ^laL  fece  con  gran  religbne 
trasfierae  in  Napoli  Conferiva  ciò  che  vi  leggeva  con  uomini  dottiffimi^. 
che  tenne  fempre  appreflb  di  so  9  favorendogii  con  moki  fegni  di  ftimar 
«  di  onore. 

Effendo  a'  fuoi  (fi  caduta  CeftandnopoC  fotto  il.  giogo  de' Turchi  9  ed* 
-effinto  rimpero  Greco»  molti  grand^uominÌ9  che  fiorirono  in  quella  Città 5- 
«per  ifcampare  dalla  loro  barbarie  9  fiiggirono  in  Italia  9  dove  portarono  le- 
lettere»  e  la  greca  enidizione.  Si  videro  perciò  fiorire  Gaza9  Argirobpilor 
Fletone»  FileIfo9  Lafcari9  Poggio  9  Valki9  Sipcptino»  Campano  9  Beflà^ 
'  Uy  V.Gio*  rione9  e  tanti  alni  (a):  tanto  che  alla  caduta  di  Coflandnopoli  fi  deve 9» 
^o  iiqsl'a/#*  tS^  in  Italia  reftitaite  PèrodÌ8Ìone9  e  le  lettere  più  oike»  e  tolta  la  bar* 
^^i#MP.  barìe.   Alfonfo  nella  lua  Corte  n'accolfe  moki 9  in  guila  che  quella  fioriva* 
non  meno  d^ecoeHentè  profeflftiari  Latini  9  che  Greci.  Tenne  preflb  ^  sé  il 
-Éimofo  Trapezunzio  9  GrìSolom^  Lafcari  >  e  dè^  Latini  il*  celebre  Lorenza 
'Va11a9  Bartofommeo  Facio>  i&ntonio  da  Bobgoa»  detto  ilPanormita9  Pa« 
ris  de  Puteo  9  e  tanti  altri  Ebbe  per  anche  preflb  di  sé  uomini  di  fina  pru- 
denza 9  e  configlio  f  e  fra  gli  aftrì  il  famofo  Aìfonjo  Borgia  Vefcovo  di  Va*- 
limza:  queltì  natoinXadva  nella  Diocefi  di  Valenza  9  coltivò  nelFUniver* 
fità  di  Leridafiioi  ftudJ9  doveavendo  fatti  mirabili  progreflS9  prefe  il  Dot«^ 
forato»  e  ne  divenne  eccellente  Cattedratico.    Fu  poi  eletto  Canonico  di 
^ella  Città  9  e  per  k  &ma  della  fua  dottrina  entrato  in  fomma  grazia  del 
Ké  Alfonfo  >  fu  da  coftui  creato  fiio  intimo  Configliere  9  e  Cappellano  r 
fK>n  mG^to  dapoi  f?i  eletto  Vcfcevo  di  Valenza;  e  mentre  reggeva  quella* 
Chiera9  avendo  Alfonfo  inttaprefa  Pefpedizione  del  Regno  di  Napoli»  lo 
t^ondufle  feco  »  della  di  cui  opera  >  come  fi  é  detto  >  molto  giovofli  9  quando* 
aiandato  ih*  Roma^  fó  imp^afeo  nel  ^ravtfSmc^ia&re  della  pace  col  Po»- 
tefice  Eugenio  9  la  (jbale  felicemente  condulfe  a  fine.. 

Quando  Alfonfo  9  dopo  tanti  travagli  9  fi  refe  pacifico  poifeifore  del  Re-- 
gno9  e  vohò  i  fiioi  panfieri  a  rìft^ilìriob  ad  introdurvi  nuglior  fixiaa  dr 
governo  9  e  a  riordinare  i  nofiri  Tribunailr  ilfuo  principal  iVliniftro9  e* 
Configliere  era  il  Vefcovo  di  Valenza!  coftui  nelle  deliberazioni  più  gravi 
iFVea  la  mi^or  parte9  ed  il  Rè  daTuoi  configli  pendea  più  che  da  qualun^ 
que  altro.  Diedero  occafiotle  all'erezione  di  quefto  nuovo  Tribunale  del  S.C^ 
gli  abufi  9  che  fi  vedeano  introdótti  in  Napoli  per  cagìon  de'  ricorfi)  che  dalte 
jdeterminazioni  del  Tribunale  della  G.C.  della  Vicaria9  fi  &ce vano  al  Ré.  Q.u&^  . 
fio  Tribunale  compofto9  come  s^  detto,  di  quello  della  G.  C  e  dell'altro^ 
dèt  Vicario  9  era  in  Napdi^  e  nel  Regno  il  Tribunal  rupremo9  ed  i  fiioi: 
Ciudid,  x;helo o^n^adevano^eranaiMagiflratì ordinaffj :  dalle  determina^ 

ziofii 


Digitized  by 


Google 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI.  Lih.XXVt.iCap.^     373 

tfioni  di  quello  non  vi  era  appellazioney  poiché  fopra  di  lui  non  fi  rìcGno&' 
ceva  altro  Tribunale  iùperiore  >  ove  poteffe  rìcorrerfi  per  via  d'appellazio- 
ne. Non>avea  la  retrattaxionc^  che  ora  appelliamo  reclama'xione  3  e  la  quale  '  ^ 
preffo  i  Romani  era  fedamente  del  Prefetto  Pretorio;  onde  per  riparare  alle 
gravezze  9  non  vi  reftavay  che  un  rimedio  9  fuori  dell'ordine  de'giudizj  or« 

dinari  9  e  quella  era  rcoprere  al  Rè  per  via  di  preghiere ,  e  di  memoriali.  Il  N 

Rè  iòleva  alle  volte  deftinar  certe  pedone  9  alle  ouali  rimetteva  i  memoriali  ad  j 

jeflb  portati  9  perchè  gli  riconofceflero9  e  fettogitene  informo  y  di  Tua  autorità  | 

^mendaflfero  le  gravezze  re  quefte  perfone  erano  chiamati  Giudici  rfappel- 

laziohi  della  G.  C.  ond'è9  che  prima  dell'erezione  di  quello  Tritunale  9  nelle  I 

fcritture  di  que'  tempi  fpeffo  di  quelli  Giudici  feflG  memoria.   Più  frequente- 
mente perà  i  Rè  9  fenza  legarfi  a  certa  perfona  9  mandavano  i  memoriali  or» 
ad  una9  ora  ad  un  altro  Giureconfiillo  per  fapere  il  ler  parere  9  i  quali  dapoi 
fih'avcano  intefo  il  lòr  conliglio9  e  letto  il  voto»  determinavano  efli»  e 
la  decifione  ufciva  fotto  il  nome  Regio  (i).   Quello  coftume  portava  degli  (fi)  v^Tappìa 
abufL9  ^  de'  difordini  9  poiché  fovente  affiui  importantiffimi  erano  rilò-  /*'  ^"-t^ 
Itói  fecondo  il  parere  d'un  folò.    Crefccvano  ancora  i  ricorfi  9  venendo  ^^/(^^'^ 
non  pur  da'  l^rìbunali  della  Città  di  Napoli  9  ma  ancora  delle  Provincie  del  '    *      ' 
l^egno  9  onde  H  vedea  ^n  difordine  9  che  lènza^  una  particolar  RagiK 
nanza  di  pi&  &vj  9  avefifero  da  emendaifi  le  tante  gravezze  per  voti  di  pan- 
licolari  Giureconfiilti. 

In  altra  gui£i  praticavafi  nef  Regno  di  Valenza  9  dove  vi  era  parti- 
colar Configlio  aJQSflente  psefib  il  Rè  >  di  cui  egli  era  capo>  dove  i  rìcorfi»  | 
che  da  tutti  i  Tribunali  ordinar;  di  quel  Regno  erano  al  Rè  portati  9  s'e&ml-^  | 
Davano  in  quel  Configlìo  y  da  cui  procedevano  le  ammende  9  e  le  retrat- 
tazioni.  A  fòmiglianza  dunque  del  Configlio  di  Valenza  9  il  Rè  A^ 
£c)nfo>  guidando  ogni  cofa  il  Vefcovo  Borgia  9  pensò  llabilime  un^  eonfi« 
inile  in  MapolÌ9  il'quale  fi  componefie  di  più  infigni  Giureconfulti  9  e  di  pivi 
gravi  9  e  (àvj  uomini  9  che  alliflendo  preffo  la  iùa  regal  perfona  conofcefiero 
fcpratali  rìcòrfi9  e  volle  dichiararfene  egli  cap09  ficcome  ne  fiì  Autore.- 

U  Cardinal  di  Luca  (f)  portò  opinione  9  che  il  Vefcovo  Borgia  9  poi.  WCard  dfc 
Cardinale 9  e  Papa,  forraafle  quello  Configlio  non  pure  fecondo  l'idea  di  ^V^ ^^* 
quello  di  Valenza9  ma  anche9  effendo  egB  ^morato  lungo  tempo  in  Roma9  /;^^',  ^ .  ^fi. 
molti  iftitutÌ9  e  modelli  prendere  dal  Tribunale  della  Ruota  Romana  9  che  )t;  nm  ih 
allora  era  in  fiore  9  e  che  alla  formazione  di  quello  Senato  vi  ebbe  parte^  non 
'  meno  il  Configlio  di  Valenza  9  che  la  Ruota  dì  Roma  ^  ed  in  effetto  9  ficcome 
quello  Tribianale  da  quello  di  Valenza  prefe  il  nome  di  Configlieli  così  an^ 
fiora  il  luogo  ove  fi  tenne  9  prefe  da  Rema  il  nome  di  l^uotù  :  e  ficcome  nella^ 
Ruota  Romana  non  v'è  ufo  di  libelli  9  o  come  ora  diciamo  d'iftanze9  ch'è 
de'  Maturati  ordinar j  9  ma  di  preci  9  o  fuppliche9  o  memoriali  >  che  fi  driz- 
zano al  Papa  9  il  quale  per  mezzo  del  Prefetto  della  Signatura  di  gìuftizia)  lè 
l^na-i  &  commette  9.  così  ancora  in  quefio  Tribun^e  non  vi  han  luogo* 
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libelli  >  ficcome  negG  altri  Tribunali  inferiori  della  Città 9  e  del  Regno:  ma 
le  fuppliche^  che  fi  drizzano  al  Rè  9  il  quale  per  mezzo  del  Prefidente  dd 
Conliglio  j  le  legna,  e  cx)ramette.  *   . 

Fu  adunque  queflo  Tribunale  del  Configlio  eretto  in  Napoli  principal- 
mente per  li  rioorfì,  che  al  Rè  portavanfi  dalle  determinazioni  della  G.  C 
della  Vicaria)  e  delle  altre  Corti  inferiori)  noa  meno  della  Città)  che  delle 
Provincie  del  Regno.  FJi  detto  perciò  il  Tribunale  delle  appellazioni;  poiché 
coflituito  fiipremo  a  tutti  gli  altri  9  poteva  in  conseguenza  da  quelli  a  lui  appel- 
larfi.  Qiieflo  Tribunale  riconofcendo  per  fuo  capo  ilRèiftelfo,  e  le  fiie  mem- 
bra effendo  di  perfone  per  nobiltà  9  e  dottrina  iHuftri,  venne  ad  acquiftare  le 
maggiori  prerogative,  e  preminenze  fopra  tutti  gli  altri.  Qiiindi)  come  s'è 
detto ,  non  cominciano  in  elfo  le  caufe  per  via  di  tibelii  9  ma  di  fuppliche  9che 
bifogna  indir i^zsore  al  Rè  9  le  quali  poi  fegnate  9  e  commciTe  acquiltano  forza 
di  libelli.  Quindi  nafce,  che  dalle  fue  determinazioni  non  fi  dà  appellazione, 
ma  folamente  r^r^ifrazion^,. ovvero 9  come  chiamiamo 9  reclamazione 9  a  (òr 
miglianza  del  Prefetto  Pretorio.  Qiiindi  acquiftò  il  nome  di  Sacro  per  la  fil- 
erà ta  perfona  del  Rè  9  che  fé  ne  dichiara  capo  9  e  per  effer  lùo  proprio  9  e  par- 
ticolar  Configlio  prefib  la  ftia  regal  perfona  afliltente:  onde  avvenne ,  che 
(J)  Tappia   per  confimil  cagione  afl'Audienza  d'Otranto  fi  die  anche  il  nome  di  Sacra 
toc.  cU.  n,  10.  Audienza9  perchè  un  tempo  prefedè  a  quella  il  Rè  AtfonfolL  d* Aragona  (jl)^ 
df Attila wC.  ^  ^^rocchè  queflia  Provincia  fu.  poi  divilà  in  due  9  cioè  d'Otranto,  e  di  Bari 9 
yohfnlpni  quindi  anche  quella  (fi  Bari  fi  diffe  Sacra  (  ey  Quindi  le  fehtenze  fi  promid- 
(/)  Taffon*  gano  fotto  il  nome  del  Rè,  e  il  veggono  ancora  molte  fenteqze  fottofcritte 
&  w/"vU^  "dairiftelTo  Rè  Alfonfo;  onde  fe  accade  in  quelle  nominarfi  il  Viceré,  e  altra 
fer.  Zh'  70/  perfona  illuftre9  non  altro  titolo  fé  gH  dà  9  fé  non  quello  9  con  cui  dal  Rè  vien 
(ifi  Taflon.  chiamata  (/).  Quindi  in  quefto  Sacro  Auditorio  none  perroeflb9nè  tampoco 
i9c^cU^'^*    a' NobiK9  entrare cinri di fpada9  o  d-altre  arme?  nemmeno  a  coloro 9  che 
(ir  Tojvpi  l^oflTono  portarle  fin  dentro  il  gabinistto  del  Rè.  Quindi  égli  folo  tien  la  jcam- 
ié  orìg,  s.  R.  pana  9  e  conofce  deUe  caufe  cfi  tutti  i  Tribunali  della  Città 9  e  dd  Regna:  le 
^'  '^'  '•      iiie  fentenze  s^efeguono  manuforth  &  armata,  e  vien  adornato  di  tante  altre 
ih  Roman.  Prerogative,  e  preminenze,  di  cui  il  Tajfonì  (g)  9  ed  il  Toppi  (A)  ne  tefferonp 
di  pràtm,  s.   lunghi  cataloghi  ;  e  a'  dì  noftri  il  Dottor  Romano  (  i)  ne  compofe  un  bea 
^^fp  &o^  volume. 

lih.i.  iS^sIl  M21  infr^  Taltrc  foe  prerogative9  la  maggiore  fu  quella  (fi  conofcere  per 
ftHd.  49  off.  via  d'appellazione  delle  caufe  di  tutti  i  Tribunali  della  Città ,  e  del  Regno;  ed 
M.  ^'•^'^^r'-  in  quelli  principj  a  quello  s  appellava  9  anche  de'  decreti  interpofti  dalla  Regia 
^//suSiìon/^^"^*"^  della  Summaria9  ficcome  teftificano  Marino  Freccia  (Ir) 9  e  (novau 
t^  -ì'pag  99.  BattiftaBolvito  in  un  brev€  difcorfo  latino  9  che  compofe  fopra  qaeflo  Tribu- 
r'^Ii^^^^Z  '"^'^^^'^^  ^-S.  fi  confcrvava  'nella  Biblioteca  de'  SS. Appoftoli di quefla 
Tlppì.pl^  Città 9  il  qual  fu  dal  Summonte  trafcritto  nel^a  fua  Iftoria  (/);  ed  apparìfce 
441.  tom  x.de  ancora  da  una  lettera (m)  del  Rè  Alfonfo  rapportata  dal  Toppi  9  il  quale  Au- 
or//.  Trihu^  ^gje  fd  Vedere  .ancora  9  che  qualora  nel  Tribunale  della  ilummaria  dovea  deci- 
•^  derff 
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derf!  c;palche  articolo  di  ragione,  $!avea  rìcoifo  al  Configlio  di  3*  Cbiaraj  che    ^ 

vi  giudicava  per  via  d'appellazione  (n).  ^  '    («)  Toppi 

Ma  cìh'y  che  deve  ripiitarìì  degno  d'ammirazione  9  fièli  vedere,  cheque-  tom.  ^.  àt 
fio  ìnclito  Rè  pofe  in  tanta  eminenza  quello  Tribunale,  che  ordinò ,  che  an-  ^'i  Tribiih^ 
che  le  caufe  degli  altri  fiioi  numerofi  Regni,  e  Provincie,  {)oteffero  riportarfi  J^^^  ^^^  j"',% 
a  quello  per  via  d?appellazione.  Ecco  ciò^h'egli  dice  in  una  fiia  regal  carta  ;«  quibm  dà  ' 
de'  13^  Agofto  del  1440.  rapportata  dal  Toppi  (a>  parlandò.di  queftoCon-^'*  dìfreptM* 
figlio^  e  de'  fiioi Miniftri;  Quibus  decrtvimusoiìmescaujas  Rggnorwn  nojlro*    (/)*T^pi 
rum  OcciduorujJkj  &  Regni.nojlri  Sicilia  ultra  Pharunh)  ejjk  remittendas.     E  u,  %.  p.  44^ 
ficcome  fi'è.  veduto ,  ponedeva  quefto  gran. Rè  in  quel  tempo  iRegni  d'Arar  é'4^« 
gona ,  di  Valenza ,  di.  Majòrica  5  e  di  Sardegna ,  pofTedeva  la  Cqrfica^  il 
Contado  di  Barzellona  ,  e'I  RofGglione  %  e  la  Sicilia  di  là  dal:  Faro  ;  e  &i- 
ch'egli  vifTe ,  avendo  fisrmatalafiia  Sede  Regia  in  Napoli^  infino  da  si.  remo- 
te parti  fi  portavano,  per  via  d'appellazione  le  caufe  in  quefto  Configlio ,  e  ci 
seftano  ancorai  vefligj  di  molti  procefli,  donde  appare  quefto  Tribunale  effe- 
re  ftato  in  quel  tempo  Giudice  d'appellazione  di  tutti  que"*  Regni,  e  Signorìe». 
Donde  fi.  convince  quanto  fia  vano  il  credere  >  che  quefto  Regno  fin  da'tem-^ 
pi  d'Alfonfo  foffefi  refo  dipendente  dalla  Corona  d'Aragona^    Si  perde  poi: 
guefta  prerogativa ,  quando  Succeduto  Ferdinando  figliuolo  d'Alfonfo  nel  fo- 
le Regno  di  Napoli ,  non  ebbe  più  che  impacciarfi  negli  altri  Regni  cB  Spa<- 
gna ,  ne'  quali  fiiccedè  Giovanni  d'Aragona  fratello  d'Alfonfo. 

Teniamo  L'origioe ,  il  nome  ,•  e  l'òccafione  per  cui  fu  quefto  Trìzunale 
iftìtuito  :  teniamo  ancora  il  tempo  3  e  l'Aittore  >  ma  intorno  a  quefti'ultimo  ,.    (p)  M.  A. 
pare ,  chela  Prammatica  2.  collocata  fotto  il  titolo  de  Officio  S.  R.  C  ce  ne  ?0  ^^T'*^ 
metta  in  dubbio.  Il  Siu-gente  (p)  su  tal  appoggio  credette,  che  non  già  Al-  '„.  4^ 
jfan/b  nefeffe  ftato  TAutore,  ma  Ferdinando  I.  fuo  figliuolo  :  ma  quefta  Pram-*-  (f  )  Rice.  li^. 
maucaoèapogrife^  o.fcorretta.j  ripugnando  ciò  aUà  teftimonianza  degli  ^j^j'*  ^'^• 
Autori  contemporanei ,  ed  a'  pubblici  documenti.  (r)  AfBÌóè.  * 

Michel  Riccio  (j)  celebre  Giùreconfulto ,  ed  Iftorico,  Autor  proffimo  aJifcw/;  191.  »- 
Alfonfo,  che  fiorì  nel  Regno  di  Ferdinando  I,  e  fu  Prefidente,  e  Viceproto-  ''  /  ^  « 
notano  di  queft'ifteffo  Tribunale ,  lo  teftifica  nella  fua  grave ,  e  dotta  Iftoria  sJfeti4M^u 
che  compofe  de'  Rè  di  Napoli,,  e  di.  Sicilia ,  ecco  le  fue  parole  lAlphonJus ,  cap.  di  Anti^ 
&c.  reddendijuris  adeò  ftudiofus  y  ut  Confttiwn  conftitueriti^  quod  omnes  appelr  ^^^^R'I»»-  »• 
hweruex'totofao Regno i  cui pr(ejlxit EpiJcogumVaUmiéB'iqui pojha^  (ÒSammon. 

V.JucceJfity  &  Cdyliis  efh.appellaxus\cum.prius  ad  Vicarici  TribunoTy  oRof-  tt$o,  iJtb.  54 
q^e  minorcs  kegni  Judices  confueere  cogerentur  r  &  indejuspetere.  Py  ^^-   . 

Il  noftrp  femofo  Matteo  d'Afflitto  CO  che  fiorì  ne'  medefirai  tempi,  e  che  ^Vb^^/^^JIj  ' 
fotto  l'ifteffo  Ferdinando  fu  Configliere  di  quefto  Con%liò  pur  dice:  Sic  filiti»  Gàfpmrt  de 
Jememiatumin   Sue.  ConfUio  tempore  immortalis  memoria  Regis  AljònfiL  Diaf^j>.  x-?7* 
deAragonia  y  tempore  quo  preBfidebax  EpiJ'copus  Valemid^ ,  quipofleafiiit  Papa  j^  *,2^/^^òV 
CaliJiusUL  Manno  rreccia  (j)  òolleileffe  parole  diMichel  Ricdorrapporta  s,  r.  cernii/. 
il  medefimo  :  e  così  tennero  i  più  appurati  Scrittori  delle  noftre  memorie  ,  R'j- 
ilSommonte.(0^  U  ChioccareUo  (t/>aRegg:enteTappia  (x).,  ilTaffone  (y),  ^;^'^X!1?^'L 

etutti-^iPj 
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i^llrì?TAi  <^  tettigli  altri  infino  a!  Toppi  (x),  che  fòrultìmo  /che  fcrHfe  deriftifi*- 

lih\.  €Mf.  I,  *  asionc  di  quefto  Tribunale. 

1  diplomi  éiA^nfo  I.  inferìri  nelle  loro  opere  da  quefti  Autm  9  ne^  qua- 
li quefto  Rè  fa  menzione  di  qviefio  Tribunale  da  lui  iftituito^  convkicona 
(#)  Chiocc  il  medefirao  :  il  Chìoccarello  {p)  ne  rapporta  t;i:e  5  due  in  Novembre  9  e  De- 
(i/'sumni.   cembre  dell'anno  14^.  l'ateo  in  Febbrajo  del  1450.  il  Summonte  (*)  due 

h€.  cit.      *  altti  9  uno  de'  z;.  Novembre  dei  1450.  Ntro  d^  2.  Agofto  deU'amio  1454. 

e  molti  altri  poffono  vederfi  preffo  Toppi  ne'  luoghi  allegati. 
W  Toppitor.      La  Prammatica  che  s'attribuifce  a  Ferdinando  L  Toppi  (e)  credette  9  che 

e$t.  csf.%.  £^g.^  apogrifa  9  e  fuppofta  9  poiché  in  niuno  dq^  antictó  volumi  impreflS 
dc'le  Prammatiche  fi  vede  9  e  fol  fi  legge  fenza  giorno  9  ed  anno  neU'ultime 
edizioni  ;  tefiificando  in  oltre  <pie{PAutore9  che  per  elatta  diligenza  9  ch'egli 
aveiTe  fatta  in  Cancellarìa ,  ove  fono  notate  ^itte  le  Pramms^che  del  Re-» 
gao  9  non  la  jitrovò  mai.  Comunque  ciò  fià  9  egli  è  più.toftp  da  credere  9  che 
quella  Prammatica  per  errore  de'  compilatori^  o  degl'imprefTori  9  in  vece 
di  portar  in  fronte  il  nome  d^AIjonfo ,  fé  gli  folTe  dato  quello  di  Ferdinando^ 
£  veramente  chiunque  confiderà  le  parole  di  quella  non  poiTono  a  pattp  ver« 
mo  convenire  a  Ferdinando  9  ma  si  bene  tutte  acconciamente  s'adattano  ad 
Alfonfo,  Quefto  Rè  poteva  nominare  i  Rè  d'Aragona  fuoi  gredeceflori,  noq 
già  Ferdinando ,  il  qual  non  fii  mai  Rè  d'Aragona  9  nèfi^ccedè  ne'  Regni  pa- 
terni di  Spagna  9  ma  folo  nel  Regno  di  Napoli  per  ragion  d'inveftìtura9  detta 
legittimazione  fattagli  dal  padxe9  e  per  Pacclamazione  de'  Napoletani.  Mol- 
to meno  poffono  a  lui  com'enire  quelle  parole  :  Igìtur  cum  Neapolis  SicìUét 
fiegniim  ^  jure  quodam  legaimo  9  if  fueredisario  nobis  dcbitumnoftnB  nu- 
per  ditìoni  refiitutum  fu  9  idqye  npn  ormis  tantum  noftris  9  quantum  imm&rt<b» 
lis  Dei  beneficio  y  &c.  Ciò  che  s'avvera  rfAlfonlò  9  che  più  per  le  arme  9 
che  per  lo  titolo  rf adozione  fé  ne  refe  padroiije.  Ferdinando  ebbe  a  guereggìa- 
jre  co'  fuoi  Baroni  più  toflo ,  che  con  nemici  ftranieri  9  e  mal  fi  godette  il  Re- 
gro  acquifhto  colle  armi  ^  e  (iidori  di  lùo  padre.  Non  è  duncjue  da  dubi- 
tare 9  che  Alfonlò  foffe  flato  l'Autore  di  sì  illulbre  Tribunale  ^  e  che  tutta  la 
fila  difpofizipné  9  e  forma  fi  debba  al  Vefcovo  di  Valen^  >  a  pui  meritamet^ 
te  Àlfonfo  ne  diede  la  cura9  e  feprantendenza. 

I.  Del  luogo  ove  fu,  quejlo  Tribunale  eretto  :  della  dignità  9  e  condizione 
delle  perfone  9  che  lo  componevano  ^  e  dd  lor  numero  ;  e  come  foffe 
crefciuto  tanto  ,  che  in  conjeguenta  portò  la  multiplicaxion  delle 
quattro  Ruote  9  delle  quali  oggi  è  corneo. 

Sfendo  già  per  lungo  tempo  Napoli  fiabilità  Sede  Regia9  e  coftitutta  M&> 
t  tropoli^  e  Capo  di  tutto  il  Regno9^ion  in  altraXJìttà  che  in  quella  dov^ 
collocarfi  un  Tribunal  sì  fupremo  9  ove  doveano  riportarfi  tutte  le  caufe  del 
(4}  Pràm-    Regno 9  e  del  qual  il  Rè  ifteffo  fe  rfera  dichiarato  capo  9  e  che  foflè  iiioCon- 
S^^srÌc!  figlio  CeKate/aie,  Qwndi  Alfonfo nella  riferita  Ptammatiga(<9diflè:iS4cria 

eodem 
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£OÌem  in  Regno  9  Sufremanque  ConfiUum  ordìnavimus  y  cuifeiem  9  locumquc 
in  Urie  NeapoUtana,  &  Regni  Urbium  omnium  Juprema  y  oc  Metro  foli  con* 
Jlauimus.  Le  contrade  della  Città  »  nelle  quali  queito  Tribunale  fu  retto  non 
fiiron  Tempre  le  médefime^  ma  fi  variarono  fecondo  la  condizione  de^  tempi  9 
e  de'  Prendenti»  che  lo  reflera  Sovente  Alfonib  lo  tenne  neU'Ofpizio  di  San« 
ta  Maria  Ckironata  9  Chielà  Regia  9  ove  i  Rè  fooi  Predece(}bri  con  folenne 
pompa  (òlevanfi  coronare.  Alcuna  volta  nel  Cafiel  Capua  10  9  e  più  firequet^ 
temente  nel  Caftel  nuovo  9  e  vi  fono  lettere  del  1449.  del  Rè  Alfonfo  riferite 
dal  Toppi  (é) ,  nelle  quali  fi  prefcrive»  che  fi  doveflè  congregare  nel  Ca-  (^)  tòm* 
Xtel  nuovo,  diendo  egli  in  Napoli }  ed  in  fiia  ailenza,  nelle  caie  del  fiio  Vi-  lu.  sk.^.f. 
cecancelliere  9  ovvero  in  dtro  decente  luogo  a  fùo  arbitrio.  Spefliffime  vot- 
te^fi  radunava  nelle  cale  de'  Prefidenti  di  quello  :  cosi  leggiamo  y  che  nel 
1457.  tu  retto  nelle  cafe  del  Patriarca  rfAleflandrìa  Vefcovo  di  UrgeU,  che 
n'era  Prefidente  %  pofte  nella  Regione  di  Porto.  Altre  volte  nel  Palazzo  Arci- 
vefcovile,  ficcome  fu  in  tempo  d'O  iviero  Caraflà  Arcivefcovo  di  Napoli,  e 
poi  Cardinale  9  che  Si  parimente  Prefidente  di  queflx>  Tribunale  :  nel  1468. 
eflendone  Prefidente  D«  Giovanni  d'Aragona  figliuolo  di  Ferdinando  I.  peiv 
che  quelli  teneva  il  fuo  palazzo  nel  Monafiero  di  Monte  Vergine,  di  cui  n'e- 
ra Abate  Commendatario  9  fi  vide  quefio  Tribunale  anche  nella  di  lui  cafa 
«fiere  fiato  retto.  Matteo  d'Aifiitto  (e)  ci  teftifica  ancora,  che  a'  fuoi  tempi  (e)  A  A.  db» 
queflo  Tribunale  foleva  anche  reggerfi  nel  Convento  di  S,  Domenico  Mag-  ^Jf-  ^®4«  «• 
giore  di  quefta  Città.  E  così  trafportato  in  varj  luoghi ,  che  piacque  al  To^  '^**'' 
pi  troppo  fottiimente  ricercare  y  finalmente  nel  1474.  fti  trasferito  nel  Mo- 
oaftero  di  Santa  Chiara ,  ove  fino  all'anno  1499.  Ex  tenuto.  Ma  dapoi  il  Car« 
dinal  Luigi  d'Aragona  Luogotenente  del  Regno  lo  volle  nel  fiio  palazzo  9  fin 
che  nell'anni  1501.  refUtuito  di  nuovo  in  Santa  Chiara,  quivi  lungamen- 
te durò  infi  *  all'anno  1540.  Per  quella  lunga  dimora  &tta  quivi,  acquifiÀ 
il  nome  di  ConfigUo  di  S.  Chiara ,  die  lungo  tempo  ritenne.  Finalmente^nei 
fuddetto  anno  1540.  trasferito  da  D.  Pietro  di  Toledo  con  tutti  gli  altri 
Tribunali,  nel  Ca&el  Capuano  9  lungamente  quivi  durando  9  ed  ove  ancor 
oggi  s'ammira ,  acquiftò  prefib  noi  il  nome  di  Capuana. 

Diede  Alfonfo  a  quefio  G.  Configlio  un  Prefidente  (i)>  al  quale  diede  (i)Pratnim 
la  foprantendenza  dà  Tribunale,  L'adornò,  tanto  egli,  quanto  ì  fiioi  fuc-  \l  ^^^/^ 
ceffori  Rè  Aiagonefi  9  di  molte  prerogative  9  delle  quali  il  Taflbni  (e)y  ed  il  pr^JiH^'^ 
Toppi  (/)  ne  fecero  lunghi  Cataloga   Trafcelfe  fempre  a  tal  carica  uomi-  nm. 
ni  infigni  non  meno  per  dottrina  9  "che  per  gravità  di  coflumÌ9  per  cliiarez-  W  Taflon. 
2a  di  fangue  »  e  d'eminenti  polli  adorni  Vi  furono  de'  Vefcovi  9  ed  Arcive-  ^*  ,.^5, 
fcovi,  ed  altri  itdigni  Prelati  della  Chie(à.  Il  primo  fii  il  famofo  Alfonfo  Bor-  (/)  Toppi 
già  Vefcovo  di  valenza,  che  lo  refle  infino  al  1444.  nel  oual  anno  fu  crear  ^  «rft- rw*. 
to  Cardinale ,  e  poi  nel  145  5.  Papa,  chiamato  Califto  IIL  In  fiio  hiogo  fu  rt-  ^^  J' *^'  *• 
j&tto  Gafpare  di  Diano  Ardvefcovo  di  Napoli,  infigne  Giureconfulto  di 
que'  tempi ,  prima  \  efcovo  di  Tiano  y  indi  Arcivefcovo  di  Confà  y  e  final- 
dente  nel  14^7.  di  Napoli.  Fu  cofhii  da  Alfonfo  creato  Prefidente  nel  1 4^6. 
Tonfili  Bbb  edurò 
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<i)  V.  Bar.  e  durò  il  fijo  Prefidato  fin  che  morì  nell'anno  1450.  Cg)  A  coftui  fucedet^ 
2  k5£?  *  ^^  A"^^^  ^  Roggiero  Patriarca  d^Aleflandria ,  e  Vefcovo  di  UrgelL  Fuv- 
Argb.Nimf.   vi  ancora  creato  da  Ferdinando  I.  nel  1465.  il  famofo  Oliviero  Caoraffe  Ar- 
W*  t77*   ^*civefcovo  di  Napoli ,  il  quale  ancorché  da  Paob  II.  foffe  flato  nel  1467, 
creato  Cardinale  9  non  lafciò  la  prelìdenza  di  quefb  Tribunale  y  finche  9 
tt)  V.  Chi.  chiamato  del  Papa,  non  gli  convenne  andare  in  Roma  (A).  Ad  Oliviero  fuc- 
^bUp.Nfmp    cedette  D.  Giovanni  d'Aragona  figliuolo  di  Ferdinando  I.  Arcivefcovo  di 
im  ohviri/l  Taranto  9  Commendatario  perpetuo  de'  Monafterj  di  M.  Cafino ,  della  Ca- 
^^•x87«       va  9  e  di  Monte  Vergine  9  e  poi  Cardinale  9  ed  Arcivefcovo  di  Salerno. 
Fuvvi  ancora  nel  1499.  D.  Lodovico  d'Aragona  nqpote  del  Rè  Ferdinan- 
do I.^  Vefcovo  d'Averfa,  e  poi  Cardinale, 

Ma  ciò 9  che  ridonda  in  maggior  fplendore  di  qnefìo  Tribunale,  è  it 
vederfi  effere  Ihiti  eletti  Prefidenti  di  quello  i  proprj  figliuoli  de'  Rè ,  ed  i 
primi  Baroni  del  Regno. 

Il  Duca  di  Calabria  Primogenito  del  Rè  Alfonfo  fu  Prefidente  del  S.  C 
con  titolo  di  Luogotenente  generale  del  Rè  fuo  padre  nell'anno  1454.  ficco- 
me  vi  furon  Giovanni  d'Aragona  figliuolo  di  Ferdinando  L  poi  Cardinale, 
Lodovico  d'Aragona  fuo  nipote  già  detd  9  e  Ferdinando  d'Aragona  f^Iio 
di  Ferdinando,  fratello  del  Rè  Federico.  De'  primi  Baroni  vi fìl  nel  1450. 
Onorato  Gaetano  Conte  di  Fondi  9  e  Ferdinando  d'Aragona  nel  1479.  fi- 
gliuolo naturale  di  Ferdinanda  L  Conte  di  Nicaftro  :  oltre  tami  altri  di 
chiariflSma  ftirpa  nati. 

Furonvi  ancora  el^  i  migliori  Giureconfiilti  9  e  letterati  di  que'tem- 
pi ,  che  9  o  colle  loro  opere  9  o  colla  gravità  de'coflumi  9  o  colia  pnn 
denza  civile  fé  Taveano  meritato.  Michel  Riccio  femofo  Giureconful- 
to,  ed  Iftorico  :  Giovan  Antonio  Caraffa  gran  Dottore  dì  que'tempi  9 
cotanto  celebrato  da  Matteo  d'Afiìitto.  Luca  Tozzoli  9  drcui  preflTo  Io 
fteflb  Autore  faffi  fovente  onorata  memoria  :  il  famofo  Antonio  d'Alef- 
fandro  9  Andrea  Mariconda  >  Antonio  di  Gennaro  9  Francefeo  Loi&edo  9 
Girolamo  Severino  >  Tommafo  Salernitano 9  Gìo.  Andrea  di  Curte.9  An- 
tonio Orefice  9  Gio.  Antonio  Lanario  >  il  cotanto  rinomato  Vincenzo  de 
Franchi»,  Camillo  de  Curte  9  Marc' Antonio  de  Ponte  9  Pietro  Giorda- 
no Urfino,  Andrea  Marchefe9  Francefeo  Merlin99  ed  altri,  de'quali  it 
(0  Summ.  Summonte  (i),  e  poi  più  accuratamente  il  Toppi  (fc)  fecero  diilinto, 
ìib.  > .  t$m.  }•  e  minuto  catalogo. 

'(f)  Topp      '  ^'^"^^  ^^  Prefidente  9  tenevano  il  fecondo  luogo  in  quello  Configlio  due 
um,  1.  ir*     gran  Baroni  del  Regno  9  che  da  Alfonfò  furono  aggiunti  a- Configiieri  Dottori 
Ori/.  Trìb.     per  Ajjìjlenti  a  quello  Tribunale  i  poiché  fovente  in  quello  non  pur  dovea 
itb.  5,  r4>.  I.  trattare  ^U  cofe  appartenenti  alla  Giuftizia9  ma  di  cofe  di  Govemo9  e  dr  Sta-» 
to.  Quelli  erano  per  lo  più  eletti  dell'Ordine  di  Baroni  9  non  eranGiurecon* 
fulti  9  ma  militari  9  de'quali  il  maggior  fbldo  era  di  ducati  mille  Tanno  9  quan-» 
do  agli  alfri  Configlieri  Togati  non  era  più ,  che  di  cinquecento.  Eran  chia- 
mati Confìglieri  ^tficntiy  e  finché  durò  il  Regno  degli  Aragonefi9  il  S.  C.  fi 
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vide  anche  adorno  di  quefla  prerogativa ,  e  ne'  fiioi  Configlieri  vide  il  preg- 
£Ìo  della  nobiltà  migliore. 

Furonvi  ne'  tsempi  d'Alfbnfo  per  Configlieri  ^Jfijlemi  9  oltre  Onorato 
Gaetano  Conte  di  Fondi  5  che  ora  come  G.  Protonotario ,  ora  comePrefT- 
dénte,  ed  ora  come  Configliere  AJfiftcmc  iliuftrò  quello  Tribunale  :  il  fe- 
niofo  Pctricone  Caracciolo  Conte  di  Burgenza ,  Niccolò  Cantelmo  Conte 
tfAlvito^e  di  Popoli  9  è  poi  Duca  di  Sora:  Marino  Caracciolo  Conte  di  • 
S.  Angelo  9  e  Giorgio  d'Alemagna  Conte  di  Pulcino ,  li  quali  fiirono  creati 
Configlieri  AJJiJìenti  da  AHbnfo  nell'anno  1450. 

Nel  1458.  a'  Z3.  Gennajo  leggiamo  ancora  Francefco  del  Balzo  Orfino 
Duca  d*Andria,  figliuol  del  Principe  di  Taranto  9  effere  flato  creato  da  Al- 
fonfo  Configliere  AJJiJlcnte  (f)  ;  e  nel  raedefimo  anno  a'  5.  Novembre  fii  da   (t)  Alphonfi 
Ferdinando  L  fetto  Configliere  Innico  d'Àvalos.    Orfo  Drfino  de*  Conti  di  ^¥^»»^  ?*«« 
Nola  £11  parimente  da  Ferdinando  nel  1473.  ^^o  Configliere  Affiftente  (//i),  rr/f  l^m^z' 
eper  ultimo  Pietro  Bernardino  Gaetaho  Conte  diMorcone  filinolo  delConte   [m)  Fer'dil 
di  Fondi  nel  1485.  de'  quali  lungamente  ragiona  Toppi  nel  fuo  fecondo  vó-  nandì  dij^U^ 
lume  dell'Origine  de'  Tribunali.  -        *  *-r«'/  ^•^ 

Tra  le  perfone9  che  componevano  quello  gran  Tribunale  9  vi  era  ancora  ''  '^'  ^''* 
il  Viceprotonotario.    Quefto  è  un  punto  d'iftoria  molto  intrigato  9  e  tanto 
4ilfl5cilfi  9  che  il  Toppi  (n)  non  fé  ne  feppe  fviluppare.  U  Rè  Alfbnfo  nell'e-   (  0  )  Toppi 
reziqpe  di  quefto  Tribunale  ^  e  nella  fcelta  che  fece  de'  Configlieri  9  che  do-  ''*•*•  ^^-  ^« 
vean  comporlo 9  fi  protefliòiempre  9  ch'egli  per  quefto  nuovo  Configlio  non  **•  *• 
intendeva  recare  alcun  pregiudicio  alle  preminenze  del  G.  Protonotario  del 
Regno  :  ecco  come  egli  dice  in  un  diploma  rapportato  dal  Chioccarelli  (0) ,  (,)  ChJocc. 
e  dal  Toppi  (p)  fpedito  a'  zo.  Novembre  dell'anno  1449.    Poftquam  r^  dg  Arehup.  * 
formationi  rufiri  Sacri  Confila  debito  Ubraminc  moderavimus  ,  in  quo  fai»  ^'^P-t^S* 
va  prteemnemia  cfficii  Logothetét  9  &  Prothonqtarii  Regni  hujus  9  &frè^   (^)  Toppi 
fidehxiiB  Rev.  in  ChH/lo  F.  Gajparis  ArMepifcopi  Neapolitani  ejujdem  S.  C.  um^x^diorig. 
FrtefidemiS')  nonnuUos  famofijlimos  U.J.D.  fideles  nojiros  elegimusy  &  de--  ^'** 
putavimus  y  &c.  Ed  altrove  in  un  altro  diploma  Qj)  de'  13^  Agbfto  del  me-   ^^j  Ouefta 
defiayo  annoi  Salva  tamen  in  omnibus  9  &per  omnia  pnerogativa^  tf  prA^  diploma  di 
eminemia  Officii  Logotheta  !^  &  Frotonotarii  hujus  citra  Forum  Sicilia  ^^S%f  P^^^^ 
Regni  yvel  Reverendo  Archiepijcopo  Neapolitano  ^  cum  in  Curia  prafentes  dìùrli^fii\ 
Juerint.    Il  Toppi  pien  di  maraviglia  dice  9  che  cofa  avea  che  fare  in  que-  p.  441Ì 
fjo  nuovo  Configlio  il  G.Protonotaj^09  ovvero  il  fuo  Luogotenente  9  e  che 
vi  era  di  comune  fra  di  Ipro?  ma  gli  nacque  tal  maraviglia  >  perchè  il  Toppi 
riguardava  quefto  Ufficio  fecondo  Tafpettoi  che  teneva  ne'  tempi  9  ne'  quali 
fcriffe  9  e  che  ancor  oggi  ritiene^  non  già  ne'  tempi  d'Alfonfo>  e  degli 
altri  Rè  Aragonefi  fuòi  fiiccefibri.   Prefentemente  il  G.  Protonotario  è  un 
nome  vano  9  e  iènza  fiinzione:  ed  al  fiio  Viceprotonotario  9  che  né  meno 
è  creato  da  lui  9  ma  a  dirittura  dal  Rè  9  delle  tante  prerogative  9  che  tene- 
va 9  non  gli  è  rimafo  altro  9  comeiù  detto  altrove 9  cbe  la  potellà  di  crear 
i  >fotari  j  ^  i  Giudici  a  contrsitti ,  chiamati  dal  dritto  de'  Romani  9  Giudici 
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cartulari  :  di  vifitaire  i  loro  protocolli»  ed  invigilare  a  tutto  dò^9  che  appara 
tiene  ^1  loro  uSRdoi  avv  la  cognizione  delie  loro  caufe»  così  civili^  come 
criraimlU  e  legittimare  i  figliuoli  naturali»  fecondo  che  per  le  noibre  no- 
(p)  V.Taflbn,  velie  Prammatiche  fò  ftabilito  (r). 

de  MMif.  vir):     Ma  nel  Regno  de'  Normaxuii  >  de'  Svevi  »  Angioini  9  ed  Axagonefi  9  FU£* 

h^^*^'  f^"  ficio9  e  potel^  del  G.  Frotonotario  erapur  troppo  ampia:  la  principal  fiia 

^  ^         *  atra  era  non  già  della  creazione  de^  NotaÌ9  e  Giudici^  ma  come  atiiove  fi 

didfe  >  di  ricevere  i  iT)eiiK)riaU9  e  le  fiippliche9  che  fi  davano  sd  Rè  :  per  le 

fue  mani  paflàvano  tutti  i  Diplomi  9  ed  egli  gFiftrometttava:  tutte  k  mio» 

ve  Leggio  G3{lituzÌQniy£dittÌ9  e  Prammatiche,  che  fi  flabil^^ 

hi  formate  9.  ed  iihomentate  .^  ciocché  i)  Princq?e  9  o  nel  fua  Conciftoro^  o 

Itt  ogni  al]tro  Iba  Coi^lio ièntenziava 9  0  fiatuiva 9  egH  riduceva  in  forma9  a 

di  fentenza  9  o  cK  dipbma>  o  di  privilegio  ;  ed  in  mano  del  famefa  Baitobni* 

'  meo  di  Capua  lìvide  quanto  qiieBf Ufficio  (oSt  ampio >  ed  eminente. 

Pec  quefia  cagione  avvenne^  che  avendo  Alfonfo  iftkuito.  que^  nuovo 

Trìbunsìe  9  ove  di  molte  cofe  dovea  trattarfi9  che  toccavano  t'Ufficb  dei 

G.  Frotonotario  j  come  di  rìceverfi  le  pred  9  ch'erano  (frizzate  al;  Rè  9  dV 

firomentar  le  ièntenze^  che  da  sì  alto  Pretorio  ufcivano  ^  e  di  molti  altri 

a£&rì  al  fuo  ufficio  appartenenti  :  ancorché  Alfbnfo  avefle  conceduta  al  Pre« 

fidente  ugual  poteftà  di  poter  egli  da  sé  iblo  fpedirgli  5  nuUadimaoco  uoa 

volte  9  die  perciò  fi  pregiudicailera  le  preminen&e  del  G.  Frotonotario  9  o  fua 

]juogotenent^9  quando  interveniva  nel  Configlio  :  talché  trovandc^  in  quel« 

Io  prefente  o  il  G.  Protonotaria  9  ovvero  0  Tuo  Luogotenente  9  non  loro  s'hik 

pediva  che  far  nom  potefiero  tutto  ciò  ch'era  della  loro  poteftà  >  ed  incumbecK 

zsu  Quindi  9  é  che  fovente  negli  antichi  diplomi  leggiamo  Onorato  Gaetana 

Conte  di  Fondi  aver  prefedi^o  a  cpièfiaTribiuiale  9  a  come  G.  Protonotarìo» 

o^  come  Prendente  di  quello  9  e  fovente  ancora  efièrvi  intervenuto  come  Con-^ 

figliere  Affijkme.  Qpindi  ^andialeggiama9.  che  nel  profferìril  delle  (en« 

tenzev'eranprefentiinfieme  co' Configliert  il  G;.  Frotonotario  ^  ofuoiLucK 

tsy  Toppi  gotenente.  Go^ ,  feconda  la  teftiiuonianza  9  chece  ne  dà  TiAdfo  Toppi  (s)  % 

^  ika*a;  5h  una  fentenza  del  S.G  profferita-  a?  zg^  Gennajo  del  i45z.  vìntervennera 

•g.3W,/ì/i  Oorata  Gaetano  Conte  cfi  Fondi  G,  Frotonotario.  del  Re^B^o,  e  Giorgio» 

d'ÀIemagna  Conte  di  Pulcino  Configliere  Affifieme;  anzi  riAdf^  Conte  di 

Fondi  y  come  Gì.  Frotonotario  9  non  già  come  Prefidente  9  che-  non  le  enn 

allora:>  nel  1474.  commife  una  caufa  a  Luca  Tozzoli  fùo  Vicepritonotarìo^ 

Parimente  nel  £485.  il  Conte  di  Morcone  G.  Frotonotario' colfuo  Vicepro-^ 

tonot£uriò9  e  Configb'erì  intervenne  nelle  fentenze  pxo&cite  in  quefto  Tri;- 

bunale.  nel  di  zo.  Settembre  del  medefimo  annoi 

Da  queflx).  coftume  nacque  ancora9  chequandb  il  ]^omoflb  aO^Ufficio» 
di  G:  Frotonotaiio  doveaprendere  il  pofTeflb  della  fua  carica^  poiché  i  Gbni 
FtotonotSHTj  nel  S»C.  &cevano  le  loro  maggiori^  e  pid  folenni  funziona  im 
quefto  Tribunal  pigliavano  il'pofleflb  con  intervenire  nelle  fentenze^  chft 
dbLmfidfifiiDofiproJQ&dvauaie qjiefto eraratto didloro poflefio.  Cosi \9^ 
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giamo  9  che  D.  Fer(finando  di  Toledo  eifendo  (tato  aeato  G.  Frotonotarìo 
dallltnperador  Cario  V.  ne  prefe  il  poffeflb  a'  zz.  Maggio  del  1 5 3  7.  nel  S.  C. 
•ed  in  quelk  giornata  intervenne  a  tutte  te  fentenze»  che  profferì  il  Tribunale; 
ed  Antonb  dt  Gennaro^  che  fi  trovava  allora  Frefidente  del  Configlio  fece 
una  molto  dotta  9  ed  elegante  («razione  in  fiia  commendazione  (t).  f  arìmen-^    (#)  Toppi 
te  D.  Ferdinando  Spinelli  Duca  di  Caftrovìllari,  e  Conte  dì  Carismi ,  (piando  ti?,  *-  *  ^^ 
dàlPIraperador  Carlo  V.  fìi  fetto  G.  PrcAonotario  neiKJtìmo  di  Giugno  del      * 
1526.  come  rapporta  il  Paffero  (11)9  ovvero  a'  2.6.  Aprile  9  come  dice  ilRof-    (»>  Paflfer* 
fo  (x)9  ne  prefe  il  poffeflb  nel  S.C.  ed  intervenne  infieme  colPrefidente9e  tutti  J"  ^^'^  ^^t* 
gli  ahri  Cbnfiglieri  in  tutte  le  fentenze ,  che  fi  profferirono  quella  giornata.      '^GiortìHi 
Quindi  nacque  ancora  il  coftume  >  che  ora  abbiamo9  e  che  f&  introdtóto  fin  di  Gregorio 
da'  tempi  de'  noftrì  AvdÌ9  che  nella  perfbna  del  Prefidente  del  S.  C.  fiàfì  ora  ^^^  yf^^i 
indiflbkìbihDente  unito  il  pofto  di  Viceprotonotario  ;  poiché  i  Gran  Protono-  ^J^tpiSJ'% 
tdx)y  perfonaggi  d'^ta  gerarchia»  non  volendo  più  intervenire  di  perfona  a  Dmm  JTc*- 
rifederc  nel  Siccome  ad  altri  aflferi  implicati  9  e  checomincìavana  fdegnaricH  ^"T^^^^  '^ 
«andavano  i loro  Viceprotonotarj  al  Tra)unale9Ì  quali  così  bcaie^  che  il  Pre-  f  if  e  A**^ 
fkiente  adempivano  le  fue  veci  i  tairto  che  ilConfiglfere  Mtóeo  d'Affitto  (y)  ck^niri^  dir 
m  più  file  decìGoni  ci  afficura>  che  il  famofo  Antonio  tf  Aleflandro9  ancor-  Vfi^^  ^  ^r^ 
che  aHoara  non  fiafle  PrdSdente9  come  Viceprotonotario  interveniva  nel  Con-  '^^ga^Jt 
figlio^  ed  infieme  con  gli  altri  Configlieri  votava  nelle  caufé^  e  reggeva  it  lugnc  c&n 
Tribunale;    Mfcbd  Riccio  non  ancor  Prefìdente  9  come  Viceprotonotario  «^^*  fi^»^ 
commife  varie  caufe  a*"  Reggj  Configlien  (x).  Di  Luca  T0220E  pur  fi  legge  ^' JÌ/**" 
2  medefimo^  e  così  di  mdti  altri.  Quindi  avvenne  9  che  potendcKfi  da  un  datmtsi^nt^^ 
tAo  do  adempire  9  eflfeudo  nel  S.  C.  pari  d*autorìtà9  Pufficio  (£  Vicepror  ^{iriaJ^nù^ 
tonotsffio  vegga  ora  fempre  unito  nella  perfona  del  Frefidente^  '**;  ^  AfBicu 

Egli  però  è  ancor  vck^  che  prima  non  era  C0SÌ9  poiché  potandoli  poflx>  d$ò/:  1. 
A  Viceprotonotario  la  creazion  de^  Notari,  e  (Sudìcit  funzione  totalmente  (*»)  v.  Top^ 
diftinta,  ed  independente  dai  S.  C.  e  per  coirfegoenza  grandiffimi  emdu-  ^  ^^  ^1^ 
«enti  9  alcuni»  ancorché  non  PrefidentÌ9  fé  Io  proccuravai  per  efli  9  e  molti  ^    ^^ 
Reggenti  Tòttennero.  Cosi  il  Reggente  di  CanceHaria  G&damo  Cotte  otten- 
ne >  non  effèndo  Prefidente  ,  nel  1 540.  quefto  ufficio^  che  Pefercità  fiii  che 
nel  1 549.  creato  Vicecancelliere  in  I^agna»  ivi  fi  portafle  (a).  E.  vacato  in    f^)  i-oppj 
coiat  guifa  quefto  pcrflo9  fò  poi  provveduto  neDa  p«fóna  di  Girolamo  Seve-  Uh.  i.  de  q£ 
rino,  che  allora  era  Prefidente..  Ma  avendo  quefli  per  la  fua  vecchiajà>  e  *•  ^  Cì»m. 
contìnue  indifpofizbni  depofta  la  carica  di  Prefidente,  fi  riientie  quella  di  Vi-  fi^M^iu 
ceprotonotsffio  come  più  utile  9  e  men  feticofò,  b  quafe  ritenne  finché  viffe 
nel  1 5  58^.  dopo  la  di  cui  morte  fò  provveduta  in  perfona  cf  Allbnfi)  Santil- 
toìo  allora  Prefidente  >  che  la  ritenne  fiiichè  moà  nel  1SS^^ 

Ma  morto  Santillano9  il  Duca  d^Alcalà  aHora  Viceré  la  ^ovìdeper  int^ 
wm-al*  Reggente  Villano  V  ed  effijndo  fiato  rifett©  Prefidente  dfel.S.  C.  in  luo- 
go del  Santillana  Tommafò  Salernitano  r  quefti  vedendo  che  PUfficio  di  Vi- 
ceprotonotario era  elercitato  dal  Reggènte  Villano,  mandò  in  Ifpagna  al  Kè 
Jje  allegazioni}  g^^I^  quali  fludiQSl&ndarest  ch'eflendo  3  Viceprotonotariatosi 
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ufficio  unito  >  e  congiunto  a  quello  di  Prefidente  9  non  dovefle  da  quello  fe- 
parariì ,  e  nella  fola  perfona  del  Prefidente  doveiSTe  Tempre  unirfl  Mentr'e- 
^11  afpettava  dal  Rè  la  determinazione  »  ven^e  a  morte  il  Reggente  Villano  » 
ed  egli  ottenne  il  pofto;  ma  poi  da  Prefidente  elTendo  fiato  creato  Reggente 
della  Cancellarla  >  fi  ritenne  il  Viceprotonotariato  9  lafciando  Gio.  Andrea  de 
Curte ,  che  gli  fijccedette  nel  Prefidentato  Panno  1 570.  fenza  quello.  Il  Pre- 
ftlente  de  (Srte  ebbe  ricgrfo  in  Ifpagna  valendofi  dell'allegagioni  ifteffe  for- 
mate dal  Salernitano  fuo  competitore  ^  e  dal  Rè  ottenne  la  riunione  9  avendo 
Tallegazioni  fiidc^ette  al  Configlio  di  Spagna  &tta  gran  forza  9  ficchè  repu« 
tò  doverfi  quelli  due  ufficj  unire;  ond'è9  che  fin  da  quel  temjpo  infino  ad  ora 
fi  fia.no  veduti  fempjre  ponjgiunti  in  una  m^defima  perfona.  Egli  è  vero  9  che 
il  Rè  nel  regal  diploma  gh  concede  ambedue  al  proviflx)  9  non  i:^fiando9  che 
fé  gli  fpedìfca  il  privilegio  di  Frefidente  per  poterfi  dire  9  che  vada  in  quello 
inchiufo  anche  il  Viceprotono.tariato.  Sono  due  ufficj  9  che  $\inifcon^i  he- 
ne  infieme  in  una  perfona  9  ma  fira  di  loro  (òno  diftintÌ9  avendo  diverfa  nap< 
tura  9  e  varia  fiin^one  9  almeno  per  quel  9  che  riguarda  la  creazione  de'Notai  9 
e  Giudici;  ond'è9.che  negli  ultimi  nofiri  tempi 9  affmàùTi  dalla  nuova  Can^ 
cellerìa  del  Rè  fpedito  privilegio  di  Prefid^nte  al  Reggente  Aguir9  fenza 
in  quello  nominarfi  l'ufficio  di  Viceprotonotario9  fò  d'uopo  al  medefimo 
ricorrere  di  nuovo  al  Rè  9  che  glie  lo  concedette. 

Abbiamo  adunque  in  quefto  nuovo  Tribunale  il  Frefidente  j  due  Confi^ 
glieri  mlitari  Ajfiflenti  9   e  fovente  ancora  il  Viceprotomtario  :  fieguono 
ora  i  ConfigUeri  Dottori  9  che  per  la  maggior  parte  lo  componevano  y  de? 
quali  il  numero  era  maggiore.  Si  traicelfero  fempre  per  Configlierì  di  qpefio 
Senato  i  migliori  GiureconfultÌ9  che  fioriifero  in  ogni  età.  AlfonfOf  Perdi* 
nando  fuo  figliuolo  9  e  tutti  gli  altri  Rè  loro  fucceiforì  in  quella  elezione 
vi  ufavan  ogni  fcrutinio  9  e  diligenza.   Vollero  che  foflfero  i  piti  dotti  Giù- 
reconfulti:    Viri  juris  infignibus  decorati  ^  dodiy  gravesy  federi  ^  injontesf 
mites  9  jujli^  ffHQÌUs  9  lenique  9  ^ui  injudicibus  exercendis^  nonpreciòus  9  non 
"   pretip^  non  amicitiaj  non  odio,  ncque  denique  ulta  re  corrumparuur  9  come 
(B)  Prilli,  ^pno  le  parole  d'Alfonfo  (b).    Quindi  è  ^  che  fin  dal  tempo  ddla  fiia 
matica  1.  dt  iliituzione  leggiamo  9  che  vi  fedettero  uomini  dottiflimi  9  e  favjffimi  9  un 
of.  s.  R.  e    jviichel  Riccio ,  un  Francefco  Antonio  Guindazzo  9  un  Nicol'  Antonio  de' 
Mond9  un  Paris  de  Puteo  >  un  Antonio  d'Alefiàndro  9  un  Gio.   Antonio 
Carafià9  un  Matteo  d'Afflitto  9  un  Giacomo  d'AjelIo9  un  Antonio  Capa- 
ce 9  un  Loifredo  9  pn  Salernitano  >  un  Tappia  9  un  Gamboa  9  un  IVIiro- 
M  Toppi  ballo 9  e  tanti  altri,  de' quali  preflb  Toppi  (p)'fi  legge  numerofo  catalo- 
fi^.i.  i# Or//.  1q  ^  e  je'  qyaii  fecondo ,  che  ci  ritornerà l'occafione,  faremo  ne'  tempi ,  che 
'^^•7-   fiorironp,  onorata  memoria. 

In  quefii  principi  9  fino  al  Regno  degli  AuflxiacÌ9  non  eran  perpetui  9  ma 

(d)  V.  Toppi  nd  arbitrio  del  Rè  (^ ,  il  quale  fidando  nella  loro  dottrina  9  intenta  ^  e  pni- 

M.x.  f^p.  u  dènza  civile  nel  medefimo  tempo  9  ch'eran  Configlicri?  gli  cileava  Prefidenti 

«Mo.  I  lu     ^  Camera9  adempiendo  con  molta  efattezza  ambedue  le  loro  cariche.  Severi» 

no 


Digitized  by 


Google 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI.  Lih.XXVL  C^.4,      38? 

no  di  Diano  >  Pietro  Marco  Gìzzio^  Blartolommeo  di  Verico,  Andrea  9  e 
Diomede  Mariconda  >  e  moltiffimì  altri ,  ficcome  offervò  Toppi  ^  (e)  nel-  (e)  Toppi 
rifteffo  tempo ,  ch'erano  Configlieri ,  fiiron  creati  Prefidenti  di  Camera,  ed  l^*  ^.  '^. 
effercitavano  amendue  quefte  cariche.  Ciò  che  non  deve  parere  impoflibi-  "' 
le  9  poiché  in  quefli  teaipi  folamente  tre  dì  della  ièttimana  9  cioè  il  Martedì  9 
Giovedì  9  e  Sabbato ,  fi  reggeva  Configlip  (/).  (/)  pram- 

Sovente  i  pubblici  Cattedratici  eran  creati  ConfigUeri  9  ma  non  perciò  matica  6.  éi§ 
•iafciavano  le  loro  Cattedre ,  ed  i  di  loro  talenti  gl'impiegavano  non  me-  ^^*  ^*  *•  ^' 
no  nell'Univeriìtà  degli  Studj  >  che  nel  Senato.  Tale  fìi  il  Configliere  Mat- 
teo d'Afflitto 9  tale  Camerario  9  e  moltiffimi  altri,  che  poifono  vederfi 
preffo  Toppi  (g>  (f)  Toppi 

Intorno  al  lor  numero  9  fò  fin  dal  fuo  nafcimento  Tempre  vario  9  ed  in-  ^*^*4-  *^^  i. 
certo  9  dapoi  fi  (labili  certo  9  e  determinato.  Alfonfo  L  quando  iftituì  que- 
llo Tribunale  9  oltre  del  Prefidente  9  fcelfe  nove  Dottori  per  Configlieri  (A),   (A)  Pragm. 
Poi  nell'anno  1449.  riformandolo  in  miglior  forma  9  iftituì  due  Titolati  per  *•  *  of.  s. 
Configlieri  Ajfijlemì  9  e  riformò  il  numero  de'Dottori,  ordinando  9  che  non  *'  ^' 
foffero  più  che  fci.  Poco  dapoi  9  rivocando  tal  proibizione  9  v'aggiunfe  il  fetti-» 
mo.  Ma  in  decorfo  di  tempo9  nel  1483.  ed  84.  il  lor  numero  era  di  diece, 
e  •  fovente  arrivò  a  dodici.   S'univan  tutti  in  una  Sala  9  ond'è  >  che  fpeflTo  nel- 
le  dedfioni  del  Configliere  Afflitto  9  leggiamo  eflerfi  talora  qualche  caufa 
concordemente  deciià  per  totum  Sacrum  Confilium. 

Carlo  V.  fii  il  primo  9  che  con  fuo  diploma  fpedito  in  Bologna  fotto  lì 
26.  Febrajo  dell'antx>  1533.  ordinò 9  che'  fi  dividelTe  in  due  Ruote 9  in  cìaf- 
cheduna  delle  quali  9  oltre  il  Prefidente  9  dovefiero  ailiftere  quattro  Dottori 
Configlieri  9  determinando  in  cotal  guifa  il  lor  numero  ottonario  (i)  :  ciò  (0  Prag.  4* 
che  nel  Caftel  di  Capuana  fò  efeguito  dal  fuo  Viceré  D.  Pietro  Toledb.  Ma  ''  ^'  ^'  ^* 
•  crefcendo  tuttavia  il  numero  delle  caufe  9  fò  dal  medefimo  a  preghiere  della 
Città  9  e  Regno  conceduto  a'  z.  Manzo  del  1 5  3  6.  che  vi  s'aggiungeflero  due 
altri  Configlierì9  da  dovere  aflifterednque  per  xiafchednna  Ruota.  Ne  fii- 
ron poi  aggiunti  due  altri  9  i  quali  doveflero  aflSftere  a' Giudici  Criminali 
della  Vicaria9  mutandofi  a  vicenda  in  ogni  biennio^  con  rimaner  fempre  nel- 
le due  Ruote  del  Configlb  cinque  per  ciafcheduna  (1^).  (it).  Pragm. 

Da  chi  dapoi  fofle  flato  accrefciuto  il  ter  numero  9  ed  aggiunta  la  terza  i-  de  off.  s.  e. 
Ruota9  niente  può  recarfi  di  certa  E  verifimile9  che  dò  accadeffe  nel  Regno  *'**^  ^* 
di  Filippo  IL  giacché  egli  in  alcune  fue  regali  carte  fpedite  a  Madrid  li  24. 
Ejecembre  del  1569.  fa  menzione  di  quella  terza  Ruota  (f).  (/)Prag,53 

Ma  chi  aveflè  aggiunta  la  quarta-,  è  troppo  charo9  che  fu  il  Rè  Filip-  i*  4-  froe. 
pò  IL  il  quale  alle  preghiere  fattegli  ne'  pariamenti  dell'anno  1 589.  e  1591.  ^'«Z**'* 
dalla  Città  per  lo  maggior  disbrigo  delle  caufe  9  con  fue  regali  lettere  fpedite 
a'  di  7.  Settembre  del  159 6.  accrebbe  il  numero  de'  Configlieri,  ed  ordinò, 
che  alle  tre  s'aggiungeffe  la  quarta  Ruota  9  dove  parimente  doveflero  afl^ 
fiere  cinque  altri  Configlieri.  In  guifa  che  reftò  il  «lumero  de'  Configlieri 
4  vemidue  9  de'  guati  venti  fi  dovdSero  difiribuise  per  le  'quattro  Ruote 
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del  Configlio,  e  due  affiftere  nella  Ruota  criminale  della  Vicaria >  per 

raddolcire  il  rigore  di  quel  Tribunale ,  corae  ora  tuttavia  fi  oflbrva.  Ve  ne 

fono  due  altri  9  che  non  rifiedono  in  Napoli  9  uno  è  prepofto  al  governo  di 

Capua,  che  dì  biennio  in  biennio  fi  muta  ^  l'altro  9  o  è  deftinato  in  Roma 

per  affiilere  h  quella  CoKe  per  sSm  di  giurìTdi^one,  o  al  governo  di 

qualche  Provincia  3  ovvero  per  altre  incombenze  ^  che  al  Rè  piaceffe  di  al* 

trove  loro  commettere.  Qudlo  al  prefente  è  il  numero  ordinario  de'  Confi* 

glierì)  due  parti  de' quali  doveano  ellèr  Regnicoli  9>  e  la  terza  ad  arbitrio 

(9n^  Pragm.  del  Rè  (m).  Ma  ora  per  le  novelle  grazie  (n)  fei  folamente  fono  lifervati  al 

1.  De  ofie.    beneplacito  Regio.   I  Rè  alcune  volte  han  creati  de'  fopranumerarj  9  altre 

^(»T  Gratle  volte  gli  han  tolti  9  e  ridottigli  al  numero  ordinario ,  fecondo  cte  han  por- 

deirinii».      tato  le  contingenze  9  il  &vore  9  o  il  merito  di  qualche  eminente  foretto. 

Callo  VI.         Quelli  fono  i  MiniifaÌ9  che  compongono  un  tanto  Tribunale.   Ebbe 

fM».^x.  tH*    ancora ,  ficcome  ancor  ora  ritiene ,  i  fuoi  Ufficiali  minori  9  un  Segretario  9 

un  Suggellatore  9  tredici  Maftrodatti  >  molti  Scrivani  >  ledici  Eiàminatorì  9 

un  Primario  9  nove  Tavolar]  9  e  quattordici  Portieri. 

Da  aueflo  Tribunale  9  che  fu  quafi  fempre  compofio  di  Giureconfulti 
affai  crebri  9  nacquero  quelle  tante  decifioni ,  delle  q^  ora  abbiamo  tan- 
ti Compilatori   Le  fiie  decifioni  9  fin  dal  fiio  nalcimento  9  ebbero  tanto  ap- 
.plaufo9  ^  autorità)  che  non  pur  appo  i  noftri^  ma  anche preifo  i  Giu- 
reconfulri  ftranieri  acquifiarono  ibmma  fl:ima9  e  venerazione  9  di  che  ne 
può  eflere  buon  teflimonio^  infra  gli  altri  9  Filippo  Decio.  Il  primo  9  che 
le  compilafle  fii  il  &moio  Matteo  d'AiSitto  9  il  quale  per  quello  fi>lo  me- 
rita effere  (opra  tutti  celebrato  9  perchè  egli  fiì  u  primo  in  Italia  9  che  in- 
troducefle  quello  inftituto  di  notare  le  decifioni  de'  Tribunali  9  e  £arx  par« 
(•)  Cani,  de  ticolarì  raccolte.  U  Cardinal  de  Luca  (0)  portò  opinione  9  che  quefb  Giù- 
tuc^E^icmr.  reconfiilto  avelie  in  dò  imitato  lo  itile  della  Ruota  Romana  9  le  di  cui  de- 
é^.\uuMm  cifioni  prima  dell'erezione  di  quello  nuovo  Tribupale  del  S.  C  eranfi  refe 
!!•  *^fiq.     già  celebri  9  ed  erano  aliate  da  molti  SaittorL   Ciò  che  ne  fia9  non  può 
dubitarfi9  ch'egli  fu  il  primo  9  che  introducefle  quella  nuova  maniera  di 
fcrivere  9  e  (]^efi)e  private  collezioni   U  di  lui  efempio  feguiron  dapoi  9 
non  meno  gu  altri  nollrì  Autori  Regnicoli  9  che  i  Giureconfiilti  d'altre  Na- 
zioni. Fra'  noilrii  i  più  vicini  a  lui  furono  9  Antonio  Capece9  dueTom- 
mafi  9  Grammatico  9  e  Minadoi  9  ed  il  ùxnob  Vincenzo  de  Franchia   Se- 
{p)  Topp.  guiron  poi  gli  altri 9  de'  <psali  il  Toppi  (p)  tefsè  lungo  >  ed  accurato  ca- 
Itf.  1.  €4f.  i).  talogo.   Onde  dopo  gli  antichi  Glollatori  9  dopo  i  Commentatori  9  i  Re- 
petenti 9  gli  Addenti  9  i  Trattanti  9  ed  i  ConfulentÌ9  fiiriè  fra  noi  un'al- 
tra clafie  di  Scrittori  9  chiamati  per  ciò  Decifionand  .*  di  che  altrove  d 
lomerà  occafiooe  di  n^nare. 
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GAP.       V. 

Alfonso  rìoriina  il  Tribunal  della  Regìa  Camera  s  e  comeftfojfe  riunito 

col  Tribunale  della  Regia  Zecca,  retto  di 

M.  Raùonali. 

FRa  le  molte  virtù  cf  Alfonfo ,  non  tralafdarono  i  noMStrittori  (rt)  no-    ,(«>  Mlchd 
tare  un  vìzio ,  nel  quale  b  fteffa  troppo  fùa  libearalità  >  e  magnificenza  ^l^^]^  ^j  ** 
lo  fecero  cadere.  Egli  donando  profufemente,  ed  innalzando  pur  troppo  ^  ^v.  fjz.' 
alcune  femiglie  ,   riduflTe  il  Regio  Erario  in  anguftie  tali/  fioche  gli  fii  zcHoj/#  ri^. 
duopo  per  ftipplire  agli  ecceffivi  doni,  e  fpefe,  penfare  a  nuove- impo-^'^'^^'f^^' 
fiziom,  e  ad  inventare  altri  gravofi  mezzi  per  congregar  teforì,    Volfe^j^. 
per  taWo  i  fiioi  penfieri  a  riordinare  il  Tribunale  della  Regia  Camera  » 
perghèì  fuoi  Miniftri  fteffero  più  accorti  9  ed  intenti  a  procacciar  danari. 
Quefto  Tribunale ,  non  meno  di  queDo  della  G,  C.  della  Vicaria  ^  lo 
compongono  due  Tribunali,  che  prìm^  divifi?  poi  col  correr  degli  anni 
s'unirono,  e  ne  formarono  un  folo,  dove  fi  tratta  del  patrimonio  del 
Rè,  nella  maniera,  che  oggi  fi  vede.    I  M.  Razionali,  come  fu  da  noi 
rapportato  ne'  precedenti  libri  di  quefflflona  ^  formavan  il  lor  Tribuna- 
le,  che  fi  diiamava  il  Tribunal  della  Zecca ,  ed  affi  erano  anche  chiamati 
Razionali  della  G.  C.  (b)  Qual  foffe  la  bro  autorità,  ed  incombenza  fi!i   (H)  Surg.  ik 
a  baihnza  da  noi  efpouo  altrove.    Era  una  dignità  aflai  onorevole ,  e  ^<^-  **'^*^» 
per  ciò  veniva  conferita  per  lo  piii  a*  Nobili,  ed  à*  primi  Giurecon&lti^*^^***'*'*' 
di  que*  tempi.    Fu  alain  tempo ,  ehe  i  M.  Razionali  reggevano  quello 
ter  Tribunale  nel  CafteHo  di  S.  Salvatore  a  Mare ,  che  ora  diciamo  il 
Caftello  dell'Uovo,  come  fi  vide  nel  Regno  di  Carlo L  d'Angiòi  ed  il  dì 
lor  numero  fu  aliai  maggiore  di  quello,  che  ora  fi  vede.     Sotto  il  Rè 
Ladislao  fé  ne  contavano  fino  a  feflanta  cinque  ;  fotto  Alfonfo  il  di  lor 
numero  fìi  ridotto  a  trenta  fei^  e  poi  nel  1585.  non  eran  più  che  di- 
ciotto (c>  ^^^^•'^SS' 

La  Regina  Giovanna  L  net  1550.  fpedl  loro  ampJBSmo  privilegio ,  che  ^^  ^/^^  ^^  • 
vien  rapportato  dal  Reggente  Capece  Galeota  (d)  ;  ma  poi  i  Razionali  di  r^^.  Y  m.  g. 
quello  abufandofi ,  e  volendo  (tender  la  loro  giuridizione  nelle  caufe ,  le  óv «x- 
quali  non  eran  della  loro  incombenza,  narra  u  Sorgente  (e)^  che  Wfteffa  q^co?.  rejfp. 
Regina  nell'anno  1370.  riftrinfe  la  loro  autorità,  proibendo  loro  d'm^  fifial.  unum. 
'  pacciarG  nelle  cofe  altrui ,  e  di  flender  le  mani  più  di  qiiello  che  com-  S'- 
portava  il  di  lor  pofto.  i'^lScaj! 

-   Oltre  a  quefto  Tribunale,  eravi  fin  da'  tempi  antichiflirai  l'altro,  in  Cakor  /^/ 
cui  parimente  trattavafi  del  patrimonio  regale,  chiamato  Regia  Camerali  cit.miim.}7* 
ovvero  Regia  Audientia ,  Curia  Sunmaria ,  e  finalmente  nomofli  la  Re^ 
già  Camera  4ktta  Stanmaria^  nome  9  che  anche  oggi  ritiene  (/)•    Era    (/)  Topp. 
amminiftrato  da'  Magiftrati >  i  quali  prima  erano  chiamati  4udit^ri  (onde  ^J^;f*' *' 
Tom.  Ut.  Ccc  fò'^."^      ^ 
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fò  il  Tribunale  anche  detto  Regia  Audìentìa  )  e  pd  fi  differo  Prefidenti 
della  Regia  Camera. 

Poiché  gli  UiKciali  di  guefti  due  Tribunali  >  per  trattar  d\in  medefimo 
foggetto  9  rico  lofcevano  un  fol  Capo  9  quaPera  il  G.  Camerario ,  o  fuo 
.    Luogotenente  9  e  (bvente  doveanfi  affembrar  infieme  :  divenne  perciò  più 
facile  l'unione ,  e  che  dì  due  fi  fofle  fa:to  un  fol  Tribunale»  e  che  le  pre- 
rogative degli  unÌ9  con  facilità  paffa.Tero  àgli  altri. 

La  maniera  >  colla  quale  quefti  Ufficiali  trattavano  gli  z&rì  del  Regal 
Patrimonio  9  così  nel  Regno  degli  Angioini ,  come  degli  Aragonefi  9  ce  la 
(f)  Qucfto  defcrive  Pilteffo  Rè  Alfoiifo  in  un  fuo  diploma  rapportato  dal  Toppi  (g)  > 
HfUmaTi leg  oltre  il  Surgente  (h)  9  e  gli  altri  Scrittori  del  Regno  9  che  lo  feguirono.  1  utti 
gc  prcff^     coloro  9  che  araminiftravaao  le  ragioni  fifcalÌ9  ed  efigevano  le  rendite  re- 
TwJ*  tm!^u  g^li  ^  ^^'i  obbligati  portare  i  conti  in  particolari  quinterni  nella  Camera 
paf\%9    *  Regia.     Queftì  conti  portati  in  Camera  9  doveanfi  vedere  da*Prefidentì9 
(ì)Surg.fcf.  e  Razionali  infieme  aggiùnti  9   ma  fommariamente  9  cioè  feparar  tofto  le 
€U.  mtm.  1-     partite  dubbie  dalle  liquide  9  e  ciò  che  rimaneva  di  debito  liquido  9  mandar 
fubito  in  efecui^ione  relazione  9  onde  fi  fpedivan  dal  G.  Camerario,  e  Prefi- 
denti lettere  fignificatoriali  dirette  al  Teforiere,  clì'efiggeffe  tofto  da' debi- 
tori le  fomme  in  quelle  figmiìcate.   Le  partite  dubbie  fi  rimettevano  a'  M 
Razionali 9  affinchè  pienamente  le  rìvede(rerÒ9  le  difcuteirero9  riafiumeflera 
i  dubbj  9  e  finalmente  le  determinaflero.  Solamente  quando  occorrevan  delle 
diffi:oltà  intomo  al  dritto,  le  comunicavano 'a'  Prefidenti  9  i  quali  anche 
fommariamente  doveano  giudicale  :  Hinc  euenit  (  come  ben  a  propofitb 
(OSvttg.Uf.  fcrifie  il  Surgenté  (i))  ut  Camera  Summarì^  fit  appellata^  càm  prius  Alt' 
ck.t$$$m.i.     dientia  Rationumappellaretur. 

Nel  Regno  del  Rè  Ladislao  cominciò  ad  introdurfi  9  che  i  Prefidenti  9  non 
meno  che  i  Razionali  9  doveflero  anch'effi  pienamente  dircutere9  e  determi- 
nar i  dubbj  9  e  fpedir  le  quietanze.  Ma  Alfonfo  in  quefto  fiio  diploma  dato 
nel  Caftel  nuovo  a'  2J.  Novembre  delPanno  1450.  comandò  9  che  i  conti 
riportati  nella  Regia  Camera  fi  doveffero  da^  Prefidenti  non  pur  fomma-. 
riamente  9  ma  pienamente  difcutere  9  e  finalmente  terminare ,  fenza  che  i 
M.  Razionali  s^ntromettefiero  nella  decifione9  e  determinazione  di  quelli; 
trasfondendo  a'  Prefidenti  tutta  l'antica  autorità  9  che  in  ciò  tenevano  9 
e  tutte  le  loro  prerogative  >  e  preminenze  9  fuccedendo  effi  in  luogo  di 
coloro  9  onde  avvenne  »  che  poi  fdlamente  il  di  lor  miniftero  fi  reftrin« 
gefle  in  riferire  9  e  proporre  i  dubbj  9  edafpettarne  da' Prefidenti  la  de- 
cifione.    Quindi  è  nata  la  gran  differenza  9  che  ora  fi  vede  tra'  M.  Ra« 
zionali  antichi  >  ed  i  moderni  de'  noflrì  tempi 
Prima  a'M.  Razionali  s'apparteneva  interamente  la  cura  del  Regal  Patri- 
(0  Surg.  log.  monio  9  nia  poi  Carlo  L  d' Angiò  la  commife  alla  Camera  Regia  (!?}.  Ed  Al- 
W/.  t$t$m  3.   fonfo  innalzò  poi  fopra  tutti  gli  altri  Rè  quefto  Tribunale  9  poiché  ftefe  la  fua 
cognizione  a  molte  caufe9  che  prima  s'appartenevano  al  Tribunale  della  G. 
(/)  Coftan-  Corte  >  0  al  Sagro  Configlio.  Ordinò ,  fecoxxlQ  che  narra  il  Coftanzo  (/>  ^ 
ao  tu.  16.  :  .         .     cbfi 
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che  aveffe  cura  non  folo  del  PatrimonioRegale,  ma  che  conofceffe  delle  caiife 
Feudal  Quindi  avvenne,  die  imitando  gli  altri  fucceffori  Rè  l'efempio 
d'Alfonfo)  fevoriflèro  tanto  quefto  Tribunale^  con  eftendere  la  fua  giuiifdi- 
zìone  in  tutte  le  caufe ,  ovo  il  Fifco ,  attore,  o  reo,  v'aveffe  intereffe  :  di 
conofcere  delle  Regalie ,  dèlie  caufe  Giurifdi^ionali  quando  fi  toccaflfe  il  - 
fuo  intereffe ,  dellinveftiture  de'  Feudi,  delle  caufe  di  fucceffioni  feudali, 
de' giuramenti  di  fedeltà ,  e  di  lÌ£>gio  omaggio ,  de'  relevj ,  di  adoe ,  delle 
devoluzioni  de* Feudi,  de'  padronati  Regj,  delle  dignità  Ecclefiaftiche,  ed 
altri  benefici  di  collazione,  o  prefentazione  Regia  :  d'aver  la  foprantendenza 
fopra  tutti  gli  ufficj  vendibili.-  la  cura  delle  Regie  Galee,  deVRegj  Caltelli , 
delle  Torri ,  deie  loro  prowifioni  così  da  bocca ,  come  da  guerra  1  de'  can-* 
noni,  della  polvere ,  del  nitro ,  e  di  tSkto  ciò  che  riguarc^a  il  provvedimento 
degli  arredi  militari:  la  fopratitendenza  deli'amminifixazione  deirUniver* 
fità  del  Regno,  delle  tratte,  de'da^j,  delle  gabelle,  e  delle  rifu  te  .del 
<;etlulario. ^Conofcere  de*  conti  di  tutti  i  Miniftri  Regj,  della  Dogana, 
delle  miniere,  de'tefori^  delle  ftrade,  de'  ponti,  de'  paffi:  in  breve  di 
tutto  dò,  che  tocca  il  fuo  Regal  Patrimonio,  e  fue  ragioni  Fifcali. 

Tenendo  la  conofcenza ,  e  giurìfdizione  fopra  tuito  ciò,  quindi  avven- 
ne, che  fopraftaffe a  molti  altri  Tribunali  inferiori,  i  quali  alla  Regia  Ca-  ^  '^ 
mera  fono  perciò  fubordinati,  come  alli  Tribunali  dello  Scrivano  di  Ra- 
zione ,  del  Teforicre  generale  del  Regno,  della  Dogana  grande ,  e  di  tutte 
l'altre  Dogane  del  Regno  :  del  Montiere  maggiore  :  deLPortolano  di  Napoli , 
e  di  tutti  gli  altri  Portolani  delle  Provincie ,  de'  Vicefecreti,  de'  Fondachi 
del  fale ,  e  di  tutti  gli  altri  del  Regno  :  della  Regia  Zecca:  delle  monete,  de' 
pefi,  e  mifure  :  de'  Capitan]  della  Grafia  :  dtUa  cuftodia  de'  paffi,  e  de'Confu- 
lati  delle  nobili  arti  della  feu ,  e  della  lana.  Conofceffe  di^tuiri  i  Percettori, 
ovvero  Teforieri  del  Regno ,  de'  Commeflàrj  propelli  alPefazioni  Fifcali , 
de*  Maeftri  di  Camera,  de'.Segretarj  delle  Regie  Audienze ,  del  Percettore 
della  Gran  Corte  della  Vicaria,  e  del  Segretario  del  Sagro  Configlio  :  fopra- 
ftaffe 9UÌ  Tribunali  dell' Arfenale,  della  Regia  Cavallerizza,  deUa  Gabella 
del  vino ,  del  giuoco,  e  ad  infinite  altre  cdfe  a  ciò  attenenti  fbprantendeffe; 

Angelo  di  Coftanzo  (m)  narra ,  che  avendo  il  Rè  Alfonfo  ftdk  cotanto  la  (m)  Coflait* 
giurifdizione  di  quefto  Tribunale,  aveffegli  perciò  cottituiti  quattro  Prefi.  ^^  '^'  '8- 
denti  Leggìfti ,  e  due  Idioti  9  ed  un  C9po ,  il  qual  foffe  Luogotenente  del 
G.  Camerario  ;  e  che  il  primo  Luogotenente  fbffe  ftato  Vinciguerra  Lanario 
Gentiluomo  di  Ma  Jori ,  del  quale  s'era  fervito  avanti  in  molte  cofe  d'im- 
portanza. Ciò  che  non  concorda  co'  cataloghi  de' Luogotenenti  9  e  Prefi- 
.  denti,  che  tefsè  il  Toppi  (n)ì  poiché  prima  d' Alfonfo  era  quefto  Tribunale    f»)  toppì 
governato  dal  G.  Camerario,  òvveradal  fuo  Luogotenente  che  n'era  Capo;  ^^  /•  ài  òrig. 
e  Vinciguerra  Lanario  vi  fii  Luogotenente  molto  tempo  prima  d'AHbnfo.  Il  '^^j^^lc^h 
primo  Luogotenente  nel  Regno  d'AUbnfo,  fi  port^,  in  queft'ifteflb  anno  della  ''' 
riforma  di  quefto  Tribunale  1450.  NiccoPAntonio  de'  Monti  patrizio  di  Ca- 
pua,  che  fu  Luogotepente  di  Francefco  d'Aquino  Conte  di  Loreto  G.  Came^ 
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4rario  9  il  qiial  in  niun  conto  volle  affiftere  al  Trìbùnaie^  pretendendo^  cheo(^ 

. .         ^  •  me  perfona  Illuftre  ^  poteffe  fervire  per  raezao  del  Luogotenente  fiio'  iiiitìtuto^ 

fon.  d0  A^ufi  ^  l'ott^'^oc  (fi)  o^de  fu  creato  Luogotenente  NiccoP  Antonio  9  e  da  quefto 

^erf  3.  ai/,  j.  tcmpo  in  poi  i  G.  Gameraìrj  non  affilterono  più  nel  Tribunale  9  noa  i  loroLuoN 

•^  i4i.         gotenenti»  de'  quali  infino  a'  fuoi  tempi  NiwColà  Toppìtefeè  Ituigo catalogo; 

quindi  in  difcorio  di  tempo  ^  i  G.  Camerari  non  molto  impacciandofi  di  qucH 

fio  Tribunale  9  avvenne  9  che  i  Rè  creaflèro  i  Luogotenenti  >  ed  a'-  G.  C^ 

merarj  non  rinianeire  se  non  quefto  nome  vano  fenza  funzione  >  e  fol  per  ti*«i 

tolo  d'onore  9  e  di  preminenza.  > 

11  numero  de'  Prefidenti  9  non  meno  die  quello  de^  Con%lierÌ9  fufempre 
vario  ì  ed  erano  parimente  ammovibili  ad  arbitrio  del  Rè  9  pailando  vìcen-» 
devolmcnte  gli  uni  nel  Tribunale  deglf^Itrì.  Secondo  che  narra  il  Coftanzo» 
in  tempo  d'Alfonfo  non  eran  più  che  quattro  Togati  9  e  due  idioti  9  poi 
crebbe  a  meraviglia  il  di  lor  numaro»  tanto  che  nel  1495.  fi  videro  reggere 
•    quefto  Tribunale  ventitó  Prefidentì  9  titó  uomini  infiggi  non  meno  per  no* 

Oni.  Tr^H.  Quefto  ecceffo  fece  peniare  alla  riforma,  onde  nel  medefimo  anno  149;. 
nui.  taf.  X.  fetto  Ferdinando  U.  fu  riformato  il  Tribunale,  e  fi  lafòìarono  folamente  cin« . 
^  \^  ^  *  (pie  Prefidenti  9  i  quali  in  una  Ruota >  come  coftumavano  i  Configlieridi  Sw 
j7^j,'  '  Chiara  9  s'univano.  Ma  in  difcorio  di  tempo  9  crefcendo  tuttavia  nel  Re- 
gno l'entrate  regali  >  fu  bifogno  ampliar  il  numero  9  e  per  confegiienza  non 
capendo  in  una  Ruota- 9  il  Rè  Filippo  II.  con  fua  carta  de'  24.  Decembre  del 
neìtf^  '*!^  ^55^-  drizzata  al  Cijnte  rfOlivares  Viceré  (q)  9  ordinò.,  die  il  Tribunale  fi 
Tbpptlu  Qrìs.  dividefiè  in  due  fale9  in  cialcheduna  ^lle  quali  afiSleifero  tre  Prefidenti  To» 
Tribmal.  pMg^gstà^  ed  uno  Idiota^ed  il  Luogotenente  ora  in  una»  ora  in  altra/econdo  la  mag- 
^  gior  gravità  9  ed  occorrenza  del  negozio  y  vi  fopraftaflè.    Me  ciò  bafìò  sdP 

immenfità  degliai&ridel Tribunale  9  ma  fòduopo9  che  nel  1^37.  per  h  pi&.' 
pronta  fpedizbne  di  quelli  ,  il  Conte  di  Monterey  Viceré  9  aggiungere  la 
terza  Ruota.    Ora  il  di  lor  prefiffo  numero  è  di  dodici  9  otto  TogatÌ9  e  qoat» 
tro  Idioti  9  i  quali  toltane  la  dignitàdella  toga  re  d'aftenerfi  al  votare  nel  cafo 
che  s'abbia  a  deciderequalche  puntodi  ragioner  hanno  le  medefime  pr erogai 
tive  y  che  i  Togati,  e  ficdono  dopo  di  quefli.  FiL'ppo  li.  nel  1558.  ne'  privi- 
legi conceduti  alla  Città  9  e  Regoo9  diipoiè  9  che  de'  Prefidenti  di  Camera  due 
W  'ftlfott*  parti  foffero  Nazionali  :  e  la  terza  ad  arbitrio  del  Rè  (r)  :  ma  nel  R^no.  degli 
iirf^^j: }.  *'^  Auftriaci  s'è  veduto  feropre ,  quefto  Tribunale  eflejEe  flato  governato  da 
m  140Ì    '  '  quattro  ItalianÌ9e  quattroSpagnuoli  ;  edancorchè  i  Prefidenti  Idioti  fofiéro  Qs^ 
ti  per  lo  più  Nazionali  >  pure  iòvente  fé  ne  videro  SpagnuoG.  Ora  per  le  no-^ 
W_Gtarie   ^gUg  grazie  (j),  9  tre  Togati  9  ed  una  Idiota  fono  runafi  ad  arbitriadel  Rè. 
Car .  Vljr«»..      Tiene  quefto  Tributale  un''  Avvocato  Filcale>  ed  un  ProccuratoKe  9  che  al* 
%Af^*iSS*    tagran  mole  d^i  af&ri appena bafta 9  tantoché  ilTaiIbne  defideravafinda? 
&ioi  tempi  9  che  almeno  foffera  due  FifcalL  Fu  a'  di  nofixi  ciò  pofto  in  éSet* 
tOy  ma  dapoi  fi  ritornò  ad  uno^  come  ora  fi.  vede.  Egli  è  vero9  che  ih  parte  Sk 
pTQvedutP. a:9uefiQdi&tt09 per  eiTerficoanuova  piovifione  aggiunto  un  Fif-^ 
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calè  detto  de'  Conti,  che  chiamiamo  di  Cappa  corta,  il  qual  (lede  dopo  FAv^ 

vocato  Fifcale  Togato ,  e  tien  foldo  di  mille  ducati  (t).  Teneva  ancora  que-  ^i' Gaìco?^ 

fto  Tribunale  venti  Razionali?  ma  orail  di  lor  numero  è  riftretto  a  quindici  :  f^fp^  jf^^  i, 

dodici  deftinati  per  gli  af&ri  delle  dodici  Provincie .-  due  per  lo  Regal  Patri-  n.  7. 

moiiio,  ed  uno  per  la  Dogana  di  Fòggia,  Tautoritàde'  quali^  ancorché  fia 

molto  diminuita  ,  e  per  la  maggior  parte  fia  fiata  trasferita  a'  PrefidentÌ9 

pure  nelk  relazione  >  e  difcuilione  de"  Conri^  grande.  Sono  non  meno  che 

ì  Prefidenti ,  e  ^Avvocato ,  e  Proccuratore  Fifcale ,  creati  dal  Rè ,  ed  è  lor 

facile  Tafcendere  da  Razionali  a  Fre£identi  Idioti ,  ciocché  iìccòme  citefii- 

monia  Toppi  (  1/  ) ,  fi  praticava  ancora  in  tempo  degli  Aragonefi ,  e  di    (•)  Toppi 

Carlo  V.  e  godono  tutte  le  prerogative  9  preminenze  9  ed  efenzioni ,  che  '*•  '•  ^  ^*- 

tutti  gli  altri  Ufficiali  del  Tribunale.  ^^'j^Ì'.  u. 

Tiene  il  fiio  Notajo  9  ovvero  Segretario  7  che  quantunque  fia  ufficio  ven-        *   '     * 
dibile,  nulladimanco  la  confirma  pure  dipende  dal  Rè.  Tiene  tre  Archivarj 
fecondo  i  tre  Archivi,  che  vi  fono:  quello  della  Regia  Zecca  .-l'altro  de' 
Quinternioni,  ed  il  terzo  del  G.  Archivio^  de'  quali ,  e  delle  loro  preminenze 
il  Toppi  (pc)  tefsè  lunghi  difcorfi  >  e  copiofi  cataloghi  pò  V.  Top. 

Tiene  parimente  il  Suggellatore ,  gflngegnieri ,  che  fenno  le  veci  de*  p'  ^^'  ^hjt^. 
Tavolar) ,  e  quattro  principali  Maftrodatti,  i  quali  han  facoltà  di  creare  otto  ^^^•^^^ 
Attuar},  due  per  ciafcheduno,  oltre  dodici  altri,che  ne  crea  il  Luogotenente» 
tutti  Nazionali  :  molti  Scrivani  ordinarj  approvati  con  decreto  del  medefimo^ 
precedenti  debiti  requifiti:  mdtìflKni  ^braordinarj  >  e  più  Portieri;  fopra 
de'  quali  tutti  il  Tribunale  tiene  la  cognizione  delle  bro  caule  9  cosi  civili  » 
come  criminali. 

Ecco  in  quaTeminenza  oggi  fia  quello  Tribunale  ,  arricchito  di  tanti 
privilegi,  e  prerogative  non  meno.da'  Rè  Aragonefi,  che  da'  fuccefifori  Prii^. 
cipi  Aiuftriaci ,  tanto  che  fi  è  refo  per  fé  fl:efib  Tribunal  fopremo ,  ed  indi- 
pendente da  qualunque  altro  perciò  che  riguarda  Pammirailrazione  del  Regal 
patrimonio.  E  affomigliato  al  Procurator  di  Cejare  de^  Romani.  Ha  la  retrat- 
fazione,  come  il  S.  CL  in  guifa  che  non  può  dalle  fiie  determinazioni  appellarli 
ad  altro  Tribunale ,  ma  per  via  di  reclamazione ,  egli  fteflb  le  rivede  ^  non 
impedita  l'efecuzione.  Non  meno  che  il  Tribunal  del  S.  C  da  efio  efcono 
le  decifioni ,  e  gli  Arreiti ,  ed  i  decreti  generali  >  che  nel  Regno  han  for- 
za non  inferiore  alle  leggi,  ed  a' riti,  e cofhimanze degli  altri  Tribuna- 
li fupremi.  Quindi  oltre  i  Riti ,  gli  Arrelli  ,  ed  i  Decreti  generafi ,  de? 
qilali  a  baflanza  fu  da  noi  difcorfo  net  libro  XII.  di  quefii'lfioria ,  tiene  par-* 
ticolari 'Scrittori ,  che  compilarono  le  iùe  decifioni,  come  il  Reggente  Re-^ 
verterà,  Ganaverro  >  Moks ,  Ageta  >  ed  altri.  E  nel  Regno  degli  Ara- 
gonefi ,  prima  che  nel  1 505.  fi  ftìflfe  da\  :^ pagnuoli  eretta  il  Configlio  Cot* 
hteraU  y  teneva  quefto  1  riburtale  il  feconcb  luogo  dopo  quello  del  SX.  di  S. 
Chiara ,  da  cui  in  ocnr  tempo ,  ed  in  ogni  luogo ,  fuor  che  in*  cafa  propria:» 
dove  i  PrelMemi  fiedono  al  lato  deliro^  ed  i  Configlieri  al  finiflro ,  è  fiato 
&iopre  preceduto^ 
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j  C    A    R       VJ. 

Difpofizionej  e  numero  delle  Provincie  del  Begno  /otto  Alfonso  9  ed  m 
1    che  ìnodo  fi  foffero  dalla  Regia  Camera  ainmimjlroiei  e  come  Joffcro 
numerati  i  fuochi  di  eia/cuna  Città ,  e  Terra  y  che  le  compongono. 

(4)  Freccia   10  non  veggb  donde  Marino  Frecda  (a)  abbiali  apprcfo^  che  il  Rè  Al- 

^fturt^^'^i'  ^  ^^"^^  aveffe  divifo  quello  Regno  in  fei  Provincie.   Sin  da'  tempi  dell'Im-» 

p^o^  %av.  Pfrador  Federico  IL  ficcome  fi  vide  nel  XVIL  libro  di  qutft*  Iftoria,  era 

«/^.  m.  itf.    divifo  in  otto  Provincie.  Il  Principato  ,  che  per  la  fiia  eftenfione  fi  dìvife  poi 

in  due>  citrali  ed  ultra.    La  Calabria^  che  per  la  fua  ampiezza  bifogrò 

poi  dividerla  parimente  in  due»  in  Terra  Giordana  ^^  che  diciamo  ora  Cala-» 

I  bria  idtra  9  e  l/^d  di  Orati y  che  Calabria  citra  o^^gi  s'appaila.    La  Pugliti 

divifa  poi  parimente  in  due^  Terra  d^Otranto ,  e  Terra  di  Barij  e  VApruzza^ 
!  che  pur-fò  divifoin  due:Provinciei  onde  a  quefte  otto  aggiunte  Taltre 

j  quattro  9  cioè  Terra  di  Lavora  9  BafUicata,  Capitanata  ^  e  Contado  di  Mo* 

life,  venne  il  4i  lor  numero  ad  arrivare  a  douci,  come  è  al  prefente. 
.  Ed. è  tanto  lontano 9  che  Alfoniò  aveffe  riflxLtto  il  di  lor  numero 9  che  fò 
.  coftante  opinione  de'  noftri  Scrittori,  ch'egli  aveffe  divilb  TApnizzo  in  due 
,  Provincie  per  toglier  le  brighe  9  che  folevan  inforgere  fra'  Queftori  per  Tefa- 
.(h)  MaizelU  aion  delle  taflfe  9  e  de'  dazj  (*).  Ma  niun'altra.  fcrittura  più  maniRftamente 
^^^n  d^^Re    ^^^"^^^^  "^'  Regno  d'Alfonfo  il  numero  di  quefte  Provincie  eflère  di  do-i 
pmv.  /^-'''  dici,  quanto  la  general  Tafla  delle. Collette >  che  furono  nuovamente  im- 
pfMXjx^o  tihrs.  pofte  per  l'entrata  trionfale  di  Alfonfo,  che  fece  in  Napoli  nel  1443.  e  per 
la  quale  fii  anche  taffato  il  popolo  Napoletano.   Fu  quefla  frittura  impreffa 
(e)  Tuiir.  de*  da  Camillo  Tutini  (e)  nel  fuo  libro  de'  fette  Ufficj  del  Regno ,  ch'egli  eftraffe 
f^'^go'*^*     dall'Archivio  maggiore  della  Regia  Camera.   Mancavi  folamente  la  Pro- 
^^''  ^*  -    vincia  di  Terra  d'Otranto  9  non  fappiamo  sèrperla  voracità  del  tempo* 
ovvero  perchè  poffedendofi  quefta  Provincia  per  la  maggior  fua  parte  dal 
Principe  di  Taranto 9  parente  del  Rè  y  ne  fi>ffe  fiata  per  <:\ò  eccettuata;  e  nel 
novero  delle  Città  9  e  Terre  di  tutte  le  altre  Provincie  mancano  ancora  le 
Città  demaniali,  per  le  quali  bifogna  credere, ^che  fi  foffe  fatta  Tafla  fepa- 
rata.  I  Regiftratori  però  commifero  errore  in  notarne  la  rubrica,  perchè  in 
,  vece  di  dire  :  Triumphi  Regis  Alphonfiy  differo  :  T/iffa  ColleÙarumfeticis  Co* 
ronationis  Regis  Alphonfi  n(A>it$r  impofita  ad  recoUìgendum  à  Barordbus  Pro^ 
,  vimiarum  Regni  y  ultra  Terras  demanialesi  poiché  ancor  che  Alfonfo  nel 
1445-  aveife  ottenuta  Bolla  da  Papa  EugeniO)  per  la  quale  fé  gli  promette* 
va  di  mandargli  il  Cardinal  di  S.Lorenzo,  ó  ^Itra  perfona  per  (bienne- 
mente coronarlo;  nulladimanco  non  fò  mai  quefls,  folennità  celebrata  in 
tutto  il  tempo,  che  vìffe.    Si  regiftrano  in  quefta  cedola,  toltane  Tenta 
.d'Otranto 9  tutte  T^tre  undici  .Provincie,  colle  Città 9  e  Terre  Baronali,  ed  i 
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loro  Baroni  9  con  queffordiné,  e  noòai:  Principato  citra^  &  ultra.  Bafi^ 
Ucata,  Terra  di  Lavoro  9  e  Comodo  di  Molijs.  Apruxwcitra.  Apriaxo  ultra. 
Provincia  Calabrite  Vallis  Gratis,  Provincia  Calabria  ultra.  Capitanata, 
Provincia  Terra  Bari 

Ecco  dunque ,  che  nel  Regno  d'Alfonfo  le  Provincie  del  Regno  non  erano 
minori  di  quei  che  vediamo  ora.   Nel  che  ficonvincie  parimente  Terrore  "del 
Cidcciardino{d)^  il  quale  fcriffe,  che  Alfonfo  aveffe  variata  la  denomina-  (d)  Gm'c- 
z'one  antica  delle  Provincie,  ed  avendo  rifpetto  a  facilitare  Pefazioni  del-  j'^'^-  '*^-  ^' 
l'entrate,  aveflè  divifo  tutto  il  Regno  in  fei  Provincie  principali  ;  cioè  ^  in  ^^^* 
Tèrra  di  Lavoro,  Principato,  Bafilicata,  Calabria ^  Puglia,  ed  Apruzzi; 
delle  quali  la  Puglia  eradivifa  in  tre  parti ,  cioè  in  Terra  d'Otranto ,  Terra 
di  Bari,  e  Capitanata.  Errore  quanto  degno  di  fcufa  a  quello  Scrittore,  che 
come  foreftiere  non  potè  averne  éfetta  notizia,  altrettanto  da  non  condonarli 
a  Marino  Freccia  Scrittor  Nazionale ,  e  Regio  Miniftro  di  Napoli. 

Ma  ciò  che  dovrà  notarli  nel  tempo  di  quello  Rè ,  farà  il  vedere,  che 
non  pure  tutte  le  Ifole  a  quefte  Provincie  adjacenti,  delle  quali  fi  parlerà  più 
innanzi,  ma  anche  l'Ilola  di  Lipari,  non  già  alla  Sicilia,  ma  alla  Calabria 
era  attribuita. 

Accrebbe  ancora  quello  Principe  la  Provìncia  del  Principato  ulteriore^  col 
nuovo  acquilladella  Città  di  Benevento,  e  dillefe  fjpra  lo  Stato  della Chiefa 
Romana  U  confini  di  Terra  di  Lavoro  più  di  quello  che  ora  fonoj  ed  ag- 
giunfe  parimente  al  Regno  la  Sovranità  fopra  lo  Stato  di  Piombino. 

La  Città  di  Benevento,  come  fi  è  potuto  vedere  ne' precedenti  libri  di 
queft'llloria,  per  le  cagioni  ivi  rapportate,  fu  lungamente  poflTeduta  da' 
Pontefici  Romani;  ed  ancorché  fovente  foffe  fiata  interrotta  la  loro  poffef- 
fione  da  Roberto  Guifcardo,  da  Ruggiero  I.  Rè  di  Sicilia,  da  Guglielmo  IL 
dall'Imperador  Federico  IL  e  da  altri  Rè ,  fecondo  che  le  congionture  della 
guerra,  o  d'inimillà  portarono;  nuUadimanco  fempre  poi  né  trattari  di* 
pace  fu  alla  Chiefa  reftituita,  riputandofi  quella  Città  come  fuori  del  Regno, 
poiché  quando  di  quelle  Provincie  fé  ne  formò  un  Regno,  fi  trovava  già  da 
quello  divifa,  e  fcparata,  e  fotto  lubbidienza  de'  Romani  Pontefici,  ond'è, 
che  in  tutte  l'invelliture  fu  fempre  quella  eccettuata.  NelRegno  di  Carlo  IH.  . 
di  Durazzo,  Urbano  VL  la  diede  in- governo  a  Ramondello  Orfino,  che 
poi  fili  Principe  di  Taranto,  per  averlo  liberato  dalle  mani  di  Carlo ,  quando 
lo  teneva  aflèdiato  in  Nocera.  Chiamato  Alfonfo  alla  conquifta  del  Regno 
per  l'adozione  della  Regina  Giovanna  IL  effendo  inforti  que^  contratti ,  che 
finalmente  proruppero  in  fangulnofe  guerre:  Alfonfo,  che  tenne  contrarj  due 
Papi,  occupò  Benevento,  fenza  che  pciifaffe  di  doverla  mai  reflituire,  co- 
me avean  fatto  gli  altri  Rè  fuoì  predeceflbri.  Ne'  trattati  di  pace ,  che  s'eb- 
bero in  Terracina  col  Legato  di  Papa  Eugenio,  fii  molto  dibattuto  fopra  la 
fua  rellituzione,  la  quale  non  fu  accordata  dal  Ré,  e  fol  fi  convenne,  che 
infieme  con  Terracina  doveffe  ritenerla  in  nome  delia  Chiefa  per  tutto  il . 
tempo  di  fua  vita;  ma  che  a  rincontro  fi  lafciaffero  fotto  il  governo  del  Papa 

Città 
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Chtà  Ducale  9  Àcumoli»  e  la  Lioneflà ,  Tette  importantiflime  della  Proviiv-. 
ciad'Apruzzo  ulteriore.  Ma  dapoi  eflendo  ad  Eugenio  iiicceduto  Niccolò  V. 
furono  ad  Alfonfo  reftituite  le  fiiddette  Tene  della  Montagna  dell'Amatrìce; 
ond'è?  che  il  Contado  di  Acumoli^  confinando  con  quello  di  Norcia  9  per« 
che  li  toglieife  ogni  occafione  di  controveiiia  di  confini  »  fu  dal  Conte  di 
(#)  Prag!n.to.  Miranda  nel  1 589.  pubblicata  Prammatica  (^  )  9  colla  quale  fu  proibito  o^ni 
''  2?^*  ^   forte  d^alienazione  de'  territori  d^Acumoli»  che  fono  ne'  fuddetti  confini  a' 
foreftieri)  e  fpecialmente  a'  Norcefi;  e  rimafeto  parimente  Benevento  9  e 
Terracina  in  potere  del  Rè^  aflblvendolo  ancora  dal  tributo  de'  due  Spar- 
vieri 9  che  per  dette  dkie  Città  dovea  alla  Sede  AppoMìcai  onde  la  Provin- 
cia di  Principato  ultra  in  tutto  il  tempo  >  che  regnò  Alfonfo  riconobbe  9  an« 
che  per  ciò  che  riguarda  la  politia  temporale  9  Benevento  per  fuo  Capo  9  e 
Metropoli.   Né  dopo  la  morte  d'Alfonfo  f&  reftituita  alla  Chiefa ,  ma  Fer- 
dinando I.  filo  fiicceflbre  parimente  la  ritenne  per  lungo  corfo  di  tempo:  in 
appreflò  dopo  varj  trattati  avuti  col  Pontefice  Pio  II.  la  reftitui  al  medelìmo; 
dal  qual  tempo  in  poi  9  con  non  interrotta  po(reflione9  infino  ad  ora  fi  vide 
fotto  il  dominio  della  Sede  Appo{blica>  e  riputata  Città  fuori  del  Regno. 
Della  medefimaavea  a'  tempi  de' noffari avoli tefliita  una  eratta>e  pienaiftoria 
Alfonfo  JUBlafio  gentiluomo  Beneventano;  ed  il  quarto  volume  conteneva 
qiieft'uldmo  Ihto  9  nel  quale  giacque  fiiddita  a'  Papi.  Secondo  una  fiia  epifiola 
(/)  Toppi   del  1650.  rapportata  dal  Toppi  (f)^  nella  quale  ci  dà  Tidea  di  quell'opera  : 
^tap^id      ^^  v'avea  travagliato  trenta  anni ,  e  fecondo  i  varj  fuoi  flati  (prima  d'eflère 
ìSfi.  ^^^  fogciogata  da'  Romani  :  nel  tempo  che  fii  dominata  da'  medefimi  in  for- 

ma di  Colonia:  iòtto  i  fùoiDuchi^  ePrìncipi  :  e  finalmente  fotto  iPapi)  Tavea 
divifa  in  quattro  volumi.  '  Solleneva  che  l'antichìiSma  Città  di  Sannio  folTe 
.  fiata  Benevento  9  rifiutando  l'opinione  di  Cluverìo  9  e  di  Salmafio  9  che  ne- 
garono la  ^ulfiflenza  della  Qttà  di  Sannio.  Ma  morto  ai  piacere  dell'im- 
mortal  fiio  nome  9  che  fenza  dubbio  per  cotal  opera  avrebbefi  acquiflato» 
non  potè  vederne  il  fine;  ed  i  (iioi  manu(critti  aon  tanta  trafcuraggine  non 
curati)  giaciono  ora  fepolti  in  profonda  caligine 9  fenza  che  vi  foffe  flato  chi 
fé  ne  avefle  preià  cura  >  o  penfiero  di  fargli  imprimere. 
^  La  Provincia  di  Terra  di  Lavoro  nel  Regno  d'Alfonfo  diftefe  molto  più  i 
foci  confini  fppra  lo  Stato  dellatDhielà  Romana  9  che  ora  non  tiene.  Li  Pon- 
tefici Romani  pretefero9  che  la  Città  di  Gaeta  s'apparteneflé  alto  Stato  della 
lor  Chieià  ;  e  fondavano  quella  lor  pretenfione  9  come  fi  diiTe  ne'  precedenti 
libri  di  que{Flflorìa9  alla  liberalità  di  Carlo  M«  quando  pretefe  toglierla  a' 
Greci  per  &me  un  dono  alla  Chiefa  di  Roma  9  ficcome  avea  Éitto  di  Terra- 
cina ^  e  dell'altre  fpoglie  de*  Greci.  Ma  efiendofi  in  que'  tempi  oppoHo 
Arechi  Principe  di  Benevento ,  fraflomò  ogni  lor  difegno,  e  proccurò  che 
toilo  quella  Città  ritornafle  fotto  la  dominazione  degPlmperadorì  d'Oriente  9 
i  quali  vi  mandavano"!  Patrizi  loro  Ufficiali  per  governarla.  Ma  non  per  ciò 
fi  aflennero  i  Pontefici  Romani,  quando  le  congiunture  lo  portavano  9  di  fer 
dell'intraprefe 9  e  quando  vedevano  non  poterle  mantenere»  ne  invefti\'ano 
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un  Frìndpe  più  petente.  Co^  leggiamo  9  che  Giovanni  VIIL  la  concede  a: 
P^oxlolfo  Conte  di  Capua»  che  morì  nell'anno  882.  (g)  e  Lione  OftÌen-'(^)tf(hemp. 
U  (A)  fcrive»  che  Gaeta  in  que'  tempi  ferviva  al  Papa;  ma  ritornò  benMM».6^ 
toAo  fotte  gPIraperadori  d'Oriente,  e  ne' tempi  feguenti,  avendo  i  Nor-^  W  oftìcnf. 
mannì  fpogliati  i  Gxeci  di  ciò^  che  loro  era  rimafo  in  quefte  noftre  Provin-      *•  ^^^'  *^* 
ciet  efli  fe  n'impadronirono;  ond*èi  che  s'intitolavano  ancora  Duchi  di 
Gaeta.    A'  Normanni  effendo  fuccedutì  i  Svevi,  e  poi  gli  Angioini,  ed 
a  queflì  ora  Àlfonfo^  e  poi  gli  altri  Aragonesi  >  e  finsdmente  gli  Àu«; 
ilrìaci  :  quefta  Otta  fii  con  continuata  ^  e  non  interrotta  poifeflione  da'  no* 
ibi  Rè  ritenuta^  e  come  una  delle  Gttà  di  quella  Provincia  fii  fem« 
pre  riputata. 

Ma,  la  medefima  Ibrte  non  ebbeTerracina>  fé  non  a'  tempi  cTAIfonlb. 
Qpefla  Città  pure  come  fpoglia  de'  Greci  fii  da  Carlo  M.  avendola  tolta  a' 
anedefimi ,  donata  aUa  Quefa  Romana  CO  *,  ma  i  Norrpanni  difcacciati  i  Gre-  (0  Hadriss. 
<3,  in  lor  vece  la  pretefero  (k)^  Non  P^andonaron  con  tutto  ciò  i  Ponr.  'W^-  ^^'  * 
tefici,  e  la  riebbero  :  tanto  che  con  interrotta  poffeflSone  ora  da'  Papi,  ora  ^^i)  camìll. 
da^  noftri  Rè  fu  occupata^  e  fempire  combattuta ,  finché  finalii^ente  Alfonfo,  Pelle^.  fitis 
per  via  d'accordo^  e  di  capitolazioni  avute  con  due  Pontefici,  (labilmente  o«^- *^'  ^' 
non  la  uniffe  a  quefta  Provincia  j  e  per  lungo  tempo  i  confini  del  Regno  *"*'  •  ''*^* 
verfo  quella  parte  fi  diftefero  fino  a  quefta  Città.   Ei^enio  IV.  come  fi  è 
veduto ,  in  ifcambio  d'Acumoli>  Città  Ducale,  e  Lione&i  diede  in  governo 
ad  Àl£3n(ò^  Benevento,  e  Terradna  per  tutto  il  tempo  di  fua  vita;  dapoi 
s'ampliò  la  conceflSone  a  Ferdinando ,  ed  a'  fùoi  fiiccelTorì  peipetualmente. 
Niccolò  V.  fuo  fucceflbre  confermò  quanto  Eugenio  avea  fatto  ^  anzi  refti** 
tui  ad  Àlfonfo  quelle  Terre ,  e  volle  che  Benevento ,  e  Terracina  rimaneC* 
fero  a  lui  (ènz'alcuna  obbligazione  di  cenfo.  Fu  Terracina  nel  Regno  d'Àl« 
fonfo ,  e  ne' primi  anni  di  Ferdinando  fuo  figliuolo  ritenuta.   Ma  poi  Fer- 
dinando per  tenerfi  amico  Ko  IL  che  gli  diecte  l'inveftitura  negatagli  da  Ca-  (o  Sumnu 
lifio ,  bifognò,  che  la  refiituiife  (/)  infieme  con  Benevento,  onde  i  Romani  im.  3.  pé^. 
Pontefici  d^  nuovo  l'incorporarono  al  loro  Stato ,  donde  mai  dapoi  potè  di-  ^-  ^y^^^ 
yellerfii  furfero  ouindi  le  tante  controverfietle'  confini  tra  la  Sede  Apporto-  ^^^,  jy^j^ 
lica  y  ed  i  noftri  Rè ,  i  quali  confervaron  fempre  quefte  ragioni  j  per  riaverla  rièm$»  qmém^ 
fecondo  che  le  congimtture  portafferojed  il  QiioccareUo  nei  ventefimo  primo  tiq^vu^pM^ 
tomo  de'  fiioi  M.  S.  GiuriTdizionali  di  tutte  quefte  ragioni  ne  fece  particolare»  ^^^^mL  ci. 
icd  accurata  raccolta  (m).  ^num  Tgné^ 

Non  trafcurò  Alfonfo  le  fue  ragioni  fopra  altri  luoghi  di  queft'iftefla^'*^»  f*^ 
Provincia  pur  prctefi,  ed  inyafi  da'  Romani  Pontefici.   Il  Caftello  di  Ponte-  ^sun^ 
corvo  X  non  più  che  ottp  miglia  lontanoda  Monte  Cafino  (n),  dove  oi:a  rifiede  foffi(Ui. 
il  Vefcovo  d'Aquino,  era  certamente  dentro  il  diflxetto  di  quefta  Provincia  ^*)  A'^'*-  ^ 
di  Terra  di  Lavoro.  Fu  edificato  nef  tenimento  d'Aquino  preffo  tm  ponte  ^'^•L'!  ^ 
curvo  i  onde  prefe  il  nome ,  da  Rodoaldo  Caftaldo  ne'  tempi  dell'Imperador  Hh.i.ié^i^* 
Lodovico ,  ficcome  narra  Lione  Oftienfe  {0).  Il  Monaftero  CaflSnenfe ,  a  cui  W  Liòqc 
fu  poi  nel  1105.  conceduto  da  Riccardo  Principe  di  Benevento,  per  lungo  ^  ,  ^  «o 
Tom.  lU.  ^       Dàd''  '  \  tèmpo    '       '*  ' 
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(/O  <>•:     tempo  lo  tenne  (p)  i  ma  gli  Abati  di  queAo  Monaflero  eran  m  que^temp  ensp 
^hvu  *•    trati  in  pretenfione  di  poffeder  tutte  le  Terre  del  loro  Monaftero,  come  Signo-- 
ri  aflbluti ,  fcriza  dipender  da  altro  Principe ,  né  riconofcere  altro  fiipremo  r 
jj  ed  eminente  dominio*  :  perciò  independentemente  ne  infisudavano  gli  altri 

'  con  &rfi  prefiare  il  giuramento  di  fedeltà  9  e  di  ligio  omaggio  9  de'  quali  gicK 

(  f  )  Abb.    ramenti  P Abate  della  Noce  (j)  ne  porta  due  formole.   Porta  ancora  queflo 
^^%^    Autore  rinveftitura,  che  TAbate  Oderifiofece  della  metà  di  quefto  CafteUa 
Ui  j! "#j**'fi,  aGiordano  Pinzzaft  durante  la  fiia  vita  folanente  9  ma  che  dopo  la  fua  morw 
'  te  tomaffé  al  Monaftero.   Queifa  pretenfione  certamente  in  que'  tempi  fé  la- 
fecero  valere  %  poiché  eran  entrati  in  tmita  alterigia >  che  pel^r  eferciti  ar* 
mati  in  campagna  9  e  mofler  guerre  in  que'  tempi  turbulentiffimi,  difen* 
dtadofì  i  loro  Cafìelli  con  mano  armata*  ^la  in  decorfo  di  tempo  9  ftermi»- 
nati  da  qiiefle  Provincie  tanti  piccioli  Signori  >  e  ridotte  quelle  in  forma  dr 
Regno  lòtto  il  femofo  Ruggiero  L  Rè  di  Sicilia  :  le  Terre  di  quefto  Monaft^r 
ro  fiirono  trattate  da'  Rè  Normanni  ^  da^Sveviy  ed  Angioini  f)on  meno  che 
Paltre  Terre  degli  altri  Baroni  9  delle  quali  i  Rè  aveano  il  fupremo9  ed  emi- 
nente dominio  9  ed  alta  jg^uriidizione.   Quindi  noi  leggiamo  9  che  gli  Abati' 
di  Monte  Calino  nel  Regno  di  Carlo  1.  d'Angiò  9  volend(>  tornar  dPantiche 
pretenfianÌ9  fiir  ripreffi  da  quefto  Principe,  il  quale  nell'anno  1275.  fcriffe- 
a^iùoi  Ufficiali,  dicendo  loro  9  che  le  Terre  che  pofledeva  il  Monaftero  Cat 
finenfe  erano  foggette  al  Rè  come  tutte  l'altre  Terre  9  e  vaffalli  del  Regno, 
s  e  che  quel  Monaftero9  e  fiio  Abate  non  v'aveano  akro  che  il  vaffallaggio  r 
onde  ordina  ad  effi  9  che  non  facciano  «aggravare  i  fiiddetti  val&Ili  dall'Aba- 
te. Carlo  II;  iìx>  (iicceirore  nel  125^2.  mentre  quefto  Monaftero  era  ammi- 
niflrato  nel  temporale./e  fpirituale  dal  Vefcovo  di-Tripoli  rmandò  due  Cora-- 
meflarj  a  diftingnere.  i  confini  de'  territorj  tra  le  Terre  di  Rocca-Gi^Kelma  9 
e  EQntecorvo9  e  porvi  i  termini  :  e  nel  1307.  fcriffe  al  Giuftiziere  dr  Tèr- 
ra di  Lavoro  9  e  Contado  di  Molife  >  che  rendeffe  giuftìzia  all'Abate  9  e- 
Monaftero  fuddetto  di  non  fargli  moleftare  nella  poSeffione  d'alcuni  beni' 
ftabili  9  ragioni  9  e.  vaffalli  9  che  tene vano-neL  diftretto  di  Ponteoorvo  ^t-- 
tanti  al  fuddetto  Monaftero  x  n^a  che  gli  mantenefl»  neUa'pofftl£one9  nella  ' 
quale  fi  trovavano. 

11  Rè  Roberto  nel  15 11.  ordina  aH'Abate  Caffinenfe ',  che  teneflé 
ben  guardate  le  fòrtezze9  e  luoghi  di  detta  Badia  efpofti  all'ofFeià  def 
fuoi  nemici  9  e  fpezialmente  S.  Germano  9  e  Pontecorvo;  e  nel  1^24. 
cffendò  di  nuovo  inlbrta  tòe  de'  confini  tra  Rocot  Guglielma^  e  Pcmi- 
tecorVD  9  comraifè  al  Giuftiziere  di  Terra  di  Lavoro  9  e  Contado,  di* 
Molife,  che  divideffé  L  confini  de^  territorj  delle  Terre  fuddette9  e  vi' 
poneffe  i  termini. 

La  Regina  Giovanna^I.  ncF  1343-  «dfaò  altJiuftiziére  di  Terra  di  ta« 

voro  9  e  Contado  4i  Molife  9  che  non  procedeffe  ex  officio  contra  agli  uomi* 

ni  dèlta  Terra  di  Pontecorvo  vaflàUi  del  Monaftero  Caffinenfe  negU  loro  de- 

'  tttii  eccettuatine  quelli»  che  (Ujuré  flettano;  E  la  Reggina  Gio\'apna  H; 
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oel  1431.  creò  Q^taifo  dB  Fbóbeoorvo  por  lo  rimaneate  di  qaelPanQa 
Nicootò  di  Somma  di  Napoli  Milite.  '■  i 

Ancora  da^  antichi  Gedolaij Regi  fi rì^^  Tetra  diPooteooCii 

Vb  9  dalli  tempi  del  Rè  Carlo  L  infino  aOa  Regindr  Giovmma  Il.<&  fempre 
talTata  nelle  t^e  generali  a  pagar  le  coiiette  aila  Regia  Corte  ^  conforme 
tutte  l'altre  Terre  ùd  Regno  y  come  nell'anno  1274. 1275.  i2p2. 1295^ 
1304. 1306. 1309. 1316. 1319.  1320.  1321. 1322.  1323.  1324.  1328^ 
1332. 1335.  1339.  ^395.  e  1423.  li  quali  documenti  &ron  tutti  raccolti 
àaì  Chioccardlo  nei  torno  18.  de*  fnd  IVi  S.  Giarìfd]2dondlL 

IVIasil'MoQaileso  Cafliienfe^  avendo  patite  vàrie  mutazioni  >  e  dalla 
:  Corte  Romana  ora  .dato  in  Commenda)  a  tiDalche  Vcfcovo  %/a£Hràààlè  r ota 
feftituito  nel  fuo  primiero  fiato  )  dkponendone  i  Pontefici  Rmnaht  a  Jor  té^  < 
lènto  9  fu  molto  ben  da^effi  efienuato  con  appropnacfi  buona  parte^fuoi 
.dominj  ytantocbe.Pontecorvo  tolto  a'  Monacii^finalmente  pervenne  in  ma* 
«no  della  Sede  Appofioltca.  I  Papi  non  vollero  riconofcere  i  nofiri  Rè  per  fii» 
sremi  Signori  delk  Terra  9  come^rima  gli  ricònoicevanÓDgii  iMbati  di  quel 
Monafteno  >  ma  s'ufiirpaio&a  fopra  quella  ogni  diritto.  JV|a  il  'Rè  Alfonfa  m 
tempo  delFinimid^ia^  che  ebbe  con  Eugenio  IV.  gli  tdlfe  colle  lÉrmi  •FdbM 
tecorvore  fin  che  regnò  lo  tenne^  e  dopo  la  fiia  morte  lo  ttafinife  ai  Rè 
Ferdinando  fiio  (ùcceffore.  Nella  guerra  poiiche  quefio  Rè  ebbeooaGìovaaii 
itt-figlìuol  di  Renato^  cotanto  ben  deicritta  dal  Fontano  9  gli  ffò  tolto  da  Gio- 
vanni 9  ma  avendo  FerdiiKOido  £itta  lega  col  Pontefice  Pio  IL  il  quale  coiw 
tro  Oiwmnni  poffein  piediun  fiontiffimo  e&rdto  :  l'efercito  del  I^pa  difi::ac^ 
eiò  Giovanni  da  qàe?  luogM9cheaveaprefi9  e  Pontecofvo  rìtotàò  in^qijo^ 
ita  guerra  a  Ferdinando  fuo  vero  padrone  (r).  Ma  i  Pontefici  Romani  9  che)  (f)  Somm. 
mai  trafcurano  ii  tempo  9  e  roccafig^ii  ^  riacqiuflar  dò  >  che  una  volta  po&»  t^m.  ).  m.  V« 
federoRa9  vegghiaron  fempre  per  riaverlo  9  e  fecondo  te  congiunture  porta«^  **•  ***• 
fono^  con  non  picciola  trafcuraggine  de'  Minifirì  de'  nofiri  PrindpÌ9  i$  nlm^ 
pdfelTaronò  di  nuovo^  e  con  non  interrotta  pofiefl&)ne  io  tennero  lunga* 
meri^  9  ed  iti  fin^  giunfero  9  che  i^ll^kv^efiittire  del  Regno  fe>  Vhm  riferba- 
to  9' ^ón  meno  che  fteero  di  Beneveqtb  {s) ;  ed  ultimamente  ^  perchè  ii  Ve*   (# )  chioG* 
feovotf  Aquino  dimóraffe  in  più  ficuro  luog09  hatì^mittata  la  Àia  refidenza  9  ^«^-  ^'  ^** 
ed  in  vece  di  farlo  rtfiedere  in  Aquino  antica  Sede  Cattedrale  9  oggi  rifiede 
in  Pontecorvo  Terra  da  effi  pr«tefa  fuori  del  dominio  de*  nofiri  Rè  (t).  An-   (,)  Abb.  de 
2i  rinovando  ramiche  contefc  dè'cònfiii^  intraprerero  eftendergli  fopra  Roc-  Nuce  /^r.  r*. 
ia  Guglielma,  lamo  che  Mi  Pomeficato  di  Paolo*V.  fò  daopo  al  Viceré  ^-  "-^^  ^8- 
Ibi  Pieopo  Conte  di  Lemosy  mandar  hfS,  Germano  il  Reggente  Fulvid 
di  Goftànzo  Màitthefe  di  Corfeto,  ÌL  quale"  coU'Atcivefcovo  di  Chieó 
.Còmtbd&nb  Appdtotico  tfittidatd  dal  Papa ,  compo&ro  quefis  diSerenze  ì 
tlà-  a' 92.  Maggio  i6tì..  ne  fu  in  S.  Germano  fiipulato  iftromentò  tra  il 
feddètto  Arcivefcovo  »  é*l  Reggente  per  la  difttn2»otie  de'  confini  fiiddettl 
tra  Pontecorvo^  e  Rocca  Guglielma 9  nel  (piak  fiuono  inferite  le  Ioni  .^ 
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c  Vibanb  M(9déi:  d^  Pohtefipi  Rmnni  rtm'mant^PotteJEtocra^  Ae  Ir 
pkciole  ifole  adjacenti  né"  mari  di  Gaeta. .  Sodo  in  goefio  nuutt  ^(battio  ìH^ 
imetfaisdQifte  i\)d2à  9  SaAnumet^'  Palmola  ^  e.Venfotene.  k)  Idcme  ckrte 
SwncDond)  ePabnerolk»  firn ^ttè  S.Marìa,^ k Botte.  Pure fepraqufltf 
ifoleì  Pontefici  RomanS  tentarono  dell^trapxefe  9  ancorché  cocnprefenet 
Regncdi  Napoli»  e  foflTero  Riputate  Tempre  della Diocefi  di  Gaeta  >  e  da* 
sloftri  Rè  ièmpre  dominate. 

:  11  Rè  Cario  L  nel  1270.  orditiò»  a^  fuot  Uffidafi  di  Terra  di  Lavoro^  die 
non  feceifero  taolefiare  TAbate  9  e  Convento  .del  Monaftero  di  S.  Mariai 
detilfcia-di  Ponza  detPOrdine  GOercienfe  deUa  Diooell  di  Gaeta»  fepra 
.akuni  beAiit  éhe  poffedeva  nella  Diocefi  di  Seflk)  ed  il  nofiro  Rè  Alfon^ 
foy  avendo  Fr.  Marcellino  d'Alvana  ottenuto  da  lui  forretizianiente  ui> 
ordine ,  che  fd&  pofio  in  poffef&c  delia  Badia  del  MaaaRs^o  di  S.  Ma- 
ria di  Ponza  9  fcovertotinganna>  ordinò  che  f«  gli  levaflè  tofto  il  poflet 
At^  e  la  rifcoflione  de' fìruSd  di  detta  Badiav 

!  Seguendo  in  dò  l'efempto  d:  Alfbnfe  9  ìi  fucceffbri  Rè  mìantenneco  kt 
^foéKìMé.  làAor  pofleffo;  e  regnando  lln^rador  CarkiY.  abbiamo»  che 
3i€ònte<^  S/5everina  Viceré  del  Regno  nel  1525,  Tpedì  pE  órdini  a^ 
C^aftdlaoi  di  Ponza  y  e  Versotene  9  die  le  gtiardaflera attentamente»  e  con 
v^giiaóaa  42ontro  i  Turchi 

Ma  nel  Regno  di  FiKppo  11^  t  Pontefid  Romani  avanzarono  le  toso  pre» 
tenibni>  e  oltre  averne  ipedte  conceflBoni  al  Cardinal  Farnefe  >  ed  al  Duca 
di  Parma  9  i  Romani  attentarono  di  6re  alami  kxti  n^U'irola  di;  Ponza  9  di 
ohe  a^endHK  il  Duca^d'Ofluna  isniùào  tt  Rè»  Filippa  nel  1 584  gli  refcpif^ 
,  fe>  cheiÌBiflrBibdò  con  molta  avvertenza  9  in  non  pAmetterf)  dir  alcuno 
vfurpi  la  fua  giurìfiiiaiòne^  e  che  pecdà  vdeva  che  pienamente  rinformafle 
>  di  tutto  con  fuo  parere.  II  Viceré  fece  far  confulta  dalla  Regia  Camera^ 
nella  c^ale  fu  con  molta  efatezza  dimoftrato  »  che  l'Ifola  di  Ponza  con  Taltra 
IfolroDnvicine^  cioè  Summpue  »  Pdmeioia9  e  Ventotiene  etano  comprsfe 
nel  Regno  9:  né  il  Papa  pQte\'a  avenii  ialcun  .dritto:;  nàil  J3|ica  j^iPaman 
il  quale ncHrera  che  un  femplice  > > e>.nttdo.affittatoFe  9  ^endofèl^  nel  i.jSiu 
affittate  per  feudi  xjooo.  per  ventidue  anhtt  onde  il  Kh  oatì*  àlfcè^  fiia 
carta  de'  ;.  Npvémbre  del  medeiiooo  anno  1 5-84..  in  vìfia  di  dett^  cQt^ta 
gli  ordihò  9  che  continmilè  a  Confervare  li^  ragioni  9  jch«  egli,  vi  tenea» 
né  pecmetteffe»  che  akriibpra.  quatta  feceflèfo.  innovazione,  alcuna.  s 
,  Succedute  poi  al  sverno  d^lJligM^il»  CtHite  di  Miranda.»  JiC^^npl . 
jj^rnefe  molfe  trattatoool  RèF)li[$oi  pet  meaz?  del  Coltre  d'iOUvarc^  aQotft 
AmbaTciadore  in  Ròma:^  che  ^pt^e  I^oìefi*amcedM&i»)!'Ì9!&udQ)alIJ6^ 
Parma  Tuo  fratello  aigino9  jedindicii^do^flRèpejv  lecoi};^a^m<tì\^^te^ 
a:  farlo  :  fcrifle  al  Conte  nel  1 587»  ohe:  Pinfoi'niaffe  cùf^ì  par^c^rjt^di  dò» 
<:he  potev^occorrere  in  contrario  9  ma  che  fra  tanfó.npn  pexmetteflè  in  fletter 
Ifole  vi  il&ceffe  ^ortilicasione  alcuna.»  né  Mofo  r^  Pi^rtp  #  m  co&ifòtélt)! 
iniìno  che  informata  dd  tutto  potdìe(CÌ£>hfe«e)ijqieIi^dte  pià<;oi^^ 
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60 ragal  lèrvigitx  Ed  avende^gliene  il  Q^e  ài  Mktìttà^^Éi^^n^ 
bzione^  rifolvè  il  Rè  d'infeudarle  al  Duca  di  Parma  con  dame  avvifo  d 
Viceré  di  quella  £»  rifqluzione,  ed  a*  zz.  Setteoibre  del,  1588.  ne  fcriflè 
anche  al  Conte  di  Oiivares  fuo  Ambafciadore  in  Roma»  che  in  ccHifor- 
mitàcfiquel)  cheavearcrittoalVicetè^  veniva  21  concedere  dette  Ifole  in 
feudo  al  Duca  di  Parma  con  ergerle  io  Contado  (x).  .  (x)  Chioce» 

.  Acaebbe  finalmente  Alfonfo  il  Regno  colla  fovranità»  che  acquifto  fopra  ^'  .j|-  •**  ^ 
ÌD  Stato  dì  Piombiuo  (  pollo  preflb  il|  mare  tra  il  Pifano  9  ed  il  Sanefe  )  e  ccJ-  ^**'''^* 
Cacquiilo  della  picciola  Ifola  del  Giglip  9  di  CailigHone  della  Pefcara  5  e  di. 
Ga^rarra, .  Nella  guerra  che  Àifonfo  molle  in  Tofcana  per  indurre  i  Fioren*-: 
tini  alla  pace  9  ed  a  richiamare  le  loro  truppe  dàllWedio  di  Milano  :  eifeiH 
dogli  da^  Senefì  dato  il^aiTo,  pensò)  che  non  per  altra  parte  poteflè  più  ut3«» 
©ente  muovere  le  lue  forze  contro  i  Fiorentini ,  fé  non  per  Io  Stato  di  Piom- 
bino 9  nel  cui  Porto  potefTe  far  venire  da  Sidtia  la  fua  armata  di  mare.  RinaK 
éo  OrGno  ecane  allora- Signore  9^  il  quale  (è  ben  prima  avelie  feguita  la  parte: 
tf  Alfonlb  9  cominciò  dapoi  ad  aver  intelligenza  co'  Figrentinì  ,'co'  qu^  fi*, 
nalmente  R  unì  contro  il  Rè.  Fece  per  tantO)  che  Alfonlo  deliberai]^  di  fargli 
guerra^onde  dopo  avere  per  tutta  laPrim^era  dell'anno.  i48^.guerreggia» 
tp  in  Tofòana9  nel  principio  di  Luglio  andò  a  poner  il  campo  contro  Piom-^ 
bino 9  cingendolo  di  flretto  afledio.   Rinaldo  chiamò  i  Fiorentini  9  che  ve- 
niffer  tofto:à  (occorrerlo  >  i  quali  non  flfron  pigri  a  farlo  (y)i  ed  azzuflàtifi    O»)  Suhm»,. 
te  due  armate  >  riiifci  ad>Alfonfo  di  batter  in  mare  i  Fiorentini  9  ed  introdur-  i^'Jgj'^'  ^ 
t^  le  fii^  navi  nel  Porto  di  Piombino  9  le  quali  s'impadronirono  ancora  della 
vicina  Ifola  del  Giglio.  Fece  dar  l'aflabo  alla  Città  per  ridurla  >  ma  fopra» 
giunta  in  quelFeftà  una  graii  peflilenza  nel  fuo  efercit09  fii  duopo  levar  Taf-» 
fedio:  trattatali  poi  la  pace  trai  Rè  >  ed  i  Fiorentini  ^  con  gli  altri  Potentati 
di'ItaUa  9  Al&nfb  l'accettò  con  quelle  condizioni  9  che  rimanelTero  fotto  il  fua 
lìpmitvo  Cafliglione  della  Pefcara.)  it  Giglio  9  lo  Stato  di  Piombino  >  e  Ga--^ 
icurra  r  ciò  che  gli  fu  accordato  i  ma  i  Fiorentini  vollero  9  che  in  quefta  pace: 
8'i/?cbideire  anche  Rinaldo  Orfino9  e  f ìi  accordato  9  che  Rinaldo  rimanelTe  Si* 
gppre  di  Piombino^  con  riconofcere  il  Rè  per  fovrano9  a  cui  pagallè  per  tri- 
buto ogni  anno  un  vafo  d^oro  di  5cx).  fcudL 

Era  quefto  Stato  deDa  nobi!iffima  famiglia  Appiano 9  e  Gherardo  Lionaiv  • 
do  Appiano  ne  fu  Pu^timo  Signore.  Quelli  eflendofi  cafato  con  Paola  Colone- 
uà  9  (bl  cui  matrimoniò  non  elTendone  nati  macchi  >  ma  una  fola  femmina  > 
Gjiiaraata  Caterina  Appiana  :-  ordinò  che  nello  Stato  fiiccedèfle  non  Caterina»: 
toa  Emraanuele  fuo  fratello  3  nel  cafo>  che  Giacomo  altro  fuo  fratello  mo- 
riflpi  come  avvenne  9.  fenza  figli  mafchi..  Ma  morto  Gherardo  j  Paola  fua 
nìogliè  9  avendo  cafata  Caterina  fua  figliuola  cori  Rmaldo  Orfino ,  proccurò 
che  Rinaldo  fuo  genero  (ìfòlTé  refo  Signore  dello  Stato',  efcludendone  Em- 
I3fianuele9  e  per  mezzo  de'  Fiorentini  ottenne  9  che  Alfònfo  gli  lafciaffe  Io- 
State  col  tributo  del  vaio  d'oro  9  come  fi  è  detto. 

L  Qsrardo.a.^QoC7LU  e  per  la  coftuiteflimonianza,  Struvio  Symag,  Hill:    M  ta.  ^ 
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G€rm.  iifm.  30.  $.  ^.TapportacC)  che  gli  Ilrilm  collo  sboizo  (fi  goiiNfici- 
mila  duGati,che  patrono  aU'Imperadore  Federico  IIL  ebbero  dal  medefinMp 
fl  Principato  di  riorobino  i  il  quale  .^//bn/ò  refe  a  fe  tributario.  ] 

SfiendoTene  d^poi  morto  Rinaldo  ^  Caterina  &a  moglie  mandò  Oratori  al 
Rè  Alfoniò  y  {»re^andoIo  a  «non  darle  travagli  per  li  misfatti  del  marito,  poi- 
ché ella  feguiterebbe  a  ricondcerlo  per  iòvrano  .qon  predargli  .<)cni  ubbidì* 
VOàj  e  pagargli  il  tributo.  U  Rè^e  fù^ontento  9  efinc^eviflèVaterioari* 
mafe  Signora  dello  Stato  ;  ma  quella  poco  dappoi  morta ,  i  Cittadini  di  Piom- 
bino chiamarra  fubbito  Émmanuele,  e  come  loro  legittimo  Signore  Finvita- 
cono  aio  Stato.  Ritrovabili  quefti  in  Troja  Citta  del  Regno  >  pofia  nella 
Provincia  di  Capitanata  9  ove  erafi  rìcdvrato  Iqtto  la  protezione  d'Alfonfò^ 
il  Rè  ricevette  tbolto  qonteiito  deil^invito  &ttcgli  da'  fi)OÌ  vdfalli  (a)  9  e  per 
tenerlo  più  fermo  in  foo  fèrvizio  9  qqaado  bifi^gn^e  contro  i  Fiorentini  >  ìih 
yiò  un  iiio  Segretario  a  qcìojco  dello  Stato  ^  dichiarando  il  contento  9  che 
teneva  così  per  aver  effi  fatto  fllorjebi^  in  richiàmaclo  9  conie  anche  perctf 
«gli  ayea  moko  caro  9  che  quello  ^tato  ^e  ri<:;aduto  ad  &pmanneìe  9  che 
;avea  Tempre  t;enuto  (òtto  la  &a  protezione  fopra  a  qualunque  altro  ;  onde 
Emmanuèle  9  avendogli  giurato  .òmaggio9  e  promeflb  di  pagare  a  lui  ^  efiiot 
fuccefiTori  ogni  anno;un  vaCo  d'oro  di  500.  feudi  :  fii  ftabflito  ancora  con  cqp 
loro  dello  Stato>  che  tutti  gli  altri  9  die  fuccedeflero  in  quella  Signoria^IbC- 
fer*  obbligati  di  riconofcexe  il  Rè,  fi  luci  fucceflòrì  nel  Regno  per  lor  fbvrano 
xon  reftar  efenti ,  e  liberi  d'pgni,altro  vafiTallaggio.  Giunto  Eminamiele  a  fU^ 
.ombiop  fu  r^utat09  e  riconoifcluto  da  tutti  per  lor  SignQre9  il  quale  govó^nè 
:i  fùoi  popoli  con  molta  prudenza ->  ed  amore  9  e  fu  fempre  carii&mo  al  Rè 
Alfonfo  9  e  morto  che  fu  9  lafciò  fùo  (ùccefTore  Giacomo  dio  figliuolo  ^  e  per 
molti  anni  inappreflbfivide  la  Gente  Appiana  flgnoreggiare  qiiefio  Stat<;i« 
Ma  poi  quella  eltinta  9  inforfcro  varie  contefe  fra'  Pretendenti ,  nella  deter- 
miniazione  delle  quali  vi  ebbero  lèmpre  gran  parte  i  noftri  Rè  coroefiicceflb- 
ri  di  Alfonfo  y  a'  quali  s'appartenevano  le  ragioni  di  (ovratiità  ;  -onde  ruma 
il  Sumn:onte  (*)  ^  che  a'  fuoi  tempi  il  Viceré  di  Napoli  mandò  a  fequeftrario^ 
e  tenerlo  in  »ome  del  Rè  PiUpro  IL    Qiiindi  fon  derivate  le  ragioni  a' jwftii 
Rè  (òpra  la  fovranità  di  quello  Stato  9  e  le  ioveftiture  9  che  poi  di  quello  fi 
fecero  a, varie  altre  famiglie. 

Lo  Stato  adunque  delle  Provincie  9  oncf  ora  fi  compone  ìi  Rejgno  9  ne*  teno* 
pi  d' Alfonfo  fi  vide  nel  foo  maggior  vigore,^d  ampiezza  ;  e  poiché  lafover-^ 
chia  fua  jgenerqfità  Tavea  portato  ad  invigilar  pur  tipppo  adaccrefcereil  re- 
gai  patrimonio,;  il  Tribunale  della  R^a  Camera, che  fopraftava  aire^àzione 
de'  regali  diritti  9  ed  avea  |a  foprantenderiza  fopra  ì  Doganieri  9  TeforierU 
e  fopra  tutti  gli  altri  Ufficiali  irynori  delle  Provincie  deftinati  a, quello  fine  , 
fi  vide  più  numerofo  9  e  d'affari  più  carico.  Quindi  nacque  io  fìile  ,  che 
ancor  oggi  dura ,  di  diltribuire  le  Provincie  fra'  Prefidenti  9  ,e  Razionali  del- 
la medefima  9  acciò  dafcheduno  ne  avelTe  particolar  penfiero  9  e  di  manda- 
re juiJPreiident^  in  Foggia  a  foprantenderé^  goyemadeiìa  Regia  Pogaiia 
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(fella  mena  deUe  pecore  9  donde  fl  Rè  oe  ricava  fomme  immenfe  di  denaro» 
t  che  oggi  vien  riputata  per  una  delie  maggiori  rendite  del  regal  -Patria» 
nx>nio. 

Accrebbe  parimente  Alfonfo  ilregal  Patrimonio  coll'efazione  del  ducato 
a-fuoco  9  onde  s^introduifer  nel  Regno4e  mmeraziont.  Prima  lòtto  i-  Rè  No^ 
manni  l'entrate  del  Fifco  li  rìfcuotevano  per  apprezzo  9  cioè  per  ogni  dodici 
marche  d'entrate  fi  pagavano  tre  fiorini  (e)  9  e  quelt^fazione  per  licitazione  &)  Mazzd. 
ioleva  affittarli  a'  Pubblicani  5  il  che  durò  fin  al  tempo  delPImperador  Fedo-  JJ2*  ^IT 
lieo  U.  Quello  Principe,  acciocché  ì  poveri  non  fdfero  oppreffi  da'  più  rie-        ' 
chi)  e  potenti 9  proibì  Fe&sione in  quefto  modo  ;  ed  avendo  nel  izi8. 
nel  Caftel  dell'Uovo  convocato  un  genera  parlamento  di  tutt?*i  Baroni^e  Feu*» 
datar j  del  Regno ,  con  i  Sindici  delle  Città ,  e  Terre ,  ftabitì ,  che  per  Tawe- 
nire  l'entrate  regie  fi  rifcuotcffero  per  co/tore,  in  guifa ,  che  chi  più  poffedeflè 
roba  più  pagaffe  7  chi  meno  9  meno  9  chi  nulla  9  nulla.  Furono  im^fte  in 
cotal  maniera  le  prime  coDette  aifai  moderate ,  nf»  poco  appreifo  9  non  ba- 
llando a  ibvvenire  alle  necefBtà  del  Regno  9  fi  venne  alle  feconde  9  e  cosi  di 
mano  in  mano  infino  atte  felle  collette^  chiamate  pagamenti  fìlcali  ordina- 
rj'9  fecondo  ci  teftificano  Andrea  d'ifemia  (^  9  Luca  di  Penna  {e)  9  Antonio  U)  htdr.  in 
Gapece  (f)  ,  e  Fabio  Giordano  nella  fua  Cronaca,  ^^f- 1.  *  dr 

Duri  quello-  mode  fino*  al  tempo  d'Alfonfo  9  il  quale ,  Cccdme  fu  det-  'j^^^^I^^ 
to  9  nel  primo^parlamento  9  che  convocò  in  Napoli  nel  1442.  fiabili  9  che  in  ^,  \mm.%. 
ifcambio  delle  fei  coUette9llrifcnoteflero  da  ogni  fiioco  carlini  diece«  Nell'an**  &i!^  fi^^  rt^ 
no  poi  1449.  come  fi  nota  ne'Regiftri  dèlia  Regia€amera  (g),refedendo  Al-  *^^j  j^^^  j^ 
fonfo  neUa  Torre  dtl  Greco  9  fece  radunare  utf altro  parlament09  ed  avendo  Pcn-  i.\.m. 
propello  9  che  mantenendo  «gli  groflS  efercjlti  così  terrcftri  9  come  maritimi  \  cd^inéif. 
per  cuflodrre  il  Regno  9    non  eflendo  l'entrate  regie  ballanti  9  era  for-  ^ w^j  Ga- 
zato quelle  accrefcere  ^  onde  aveapenfato  9  che  per  beneficio  univerfale  fofle  pec.  utvfjk 
bene9  che  s^imponeflero  cinquealtri  carlini  a'  fuocO)  oltft  a'  diece,e  che  alHn-  ^i»^*  ^l^^A 
contro  e' promettea  (fidare  a  tutti  ifoochi  del  Regno  un  tommoto  di  felepef^^-^^*^*^* 
dafcheduno  :  ciòche  fò  con  conféntimento  di  tuttiftabih'to.  ^^i„  p^^* 

Furono  perciò  nel  Regno  introdotte  le  numercaiom  ^  e  la  prima  comin-  .(f}  ^^V^ . 
ciò  dairifteffo  Alfonfo  nell'anno  r447,  la  qual  fi  trova  intera  nel  grande  Ar-  ^l^^^^.^r 
chivìo.  Le  altre  fi  fecero  ne'tempi  de' Rè  fijoi  fucceffori,  e  la  feconda  fuyjJi^^^i,^^^ 
fetta  nel  147^.  la  terza  nell'anno  1489.  la  quarta  9  che  non  fii  compita ,  fi  H^ufù.  iì%. 
fece  nelP  1 508.  la  quinta  nel  1 5  ^^.  la  fella  nel  1532.  la  fettìma  nel  1 545.  ^£l^  ^ 
e  l'ottava  nel  1 561.  le  quali  fi  trovano  9  ancor  che  alcune  non  intere  9  nel  ^^      *    * 
Grande  Archivio.  Seguirono  dapoì  le  altre9  che  fi  confervano  predò  i  Razio- 
nali 9  cioè  degH  anni  1 595!  1642. 1 648.  e  1 66$.  ch'è  Tultima  9  che  ora  ab-' 
bfamoC^).  Olnredi  quelli  pagamenti  ordinar j  9  che  adefempio  d?Aifonfo  WV.Top. 
ftiron  da'  fuoi  fucceffori  da  tempo  ih  tempo  Tempre  accrefciotis  tiene  il  Rè  ^it^^'u 
moltiflSmi  alfari  fonti  perenni ,  onderifcuote  dalla  Città  di  Napoli ,  dalle  Pro- 11^.'%.  céif.  ir. 
vincie9  e  Baroni  grandiffime  entrate  9  dele  quali  il  Mazzetta  tefsè  lungo  cata-  ••  i* 
fi)g09  le  quali  ^  ora  dopouafecolo  che!QÌaifle9  fono  Crefciute  in  immenfo  ; 

^  mj^ 
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ma  in  gran  parte  dàlia  G)rona  diflratte^  ed  alienate 9  avendo  gli  SpagnudB 
invogliati  i  Nazionali  iileffi  a  compraiii  It  proerie  catene  >  perchè  non  pò 
teflero  mai  diiciorfene. 


GAP.       VIL 

Alfonso  accrebbe  il  numero  àé  JitoU^  e  à^  Baroni  j  df  quali  diede  U 
giurifdiTÙon  criminale.     Sua  morte  ^  e  leggio  che  ci  taf  eie. 


R' 


Efe  Alftmfo  più  di  quel^  che  era  il  Regno  affsp  numeroib  di  Baroni  >  e  di 
.  Titolati.  Prima  non  vi  erano  9  che  due  Principi j  quel  di  Taranto» 
e  di  Salerno 9  e  pòi  sViggiunfe  quello  di  Rollano:  cinque  Duchi,  e  pochi 
Marckefii  de'  Comi  ve  n'era  qualche  numero^  e  più  di  Barord  i  ma  Alfonfe 
(#)  Summ.  gli  accrebbe  al  doppio  9  ficcome  dice  il  Summonte  {u)^  eii  vede  dal  catalogo 

tom^.  iih.^'   i^iie  ne  fece.    M  alcuni  Seggi  di  Napoli  non  vi  eran  lìtolati,  ed  i  primi  fo- 

i!xii  xono  al  Seggio  di  Nido  il  Conte  di  Boixello,  ed  il  Conte  di  Buccliianico 
della  ÉimigUa  Alagna.  QiiefH  iiirono  due  iratelli  della  famoià  Lucrezia 
d'Magno  figliuola  d'un  Gentiluomo  di  Nido  9  la  quale  fu  amata  tanto  da 
Alfonl09  che  avea  tentato  di  aver  da  Roma  difpenfa  di  ripudiare  la  moglie^ 
ch'iraforella  del  Rè  di  Cafti^  >  per  pigliar  ooftei  per  moglie;  e  tra  le  altre 
«cofe  notabili  9  che  fece  per  lei^iftibito  che  Pebbe  a'  fuoi  piaceri  9  fece  quelli 
due  (ìioi  fratelli  l\m  Conte  di  Borrello^  e  G.  Cancelliere  9  e  l'altro  Conte  di 
BucchianiGOi  e  fcrive  Trifiano  Caracciolo  nel  libro  De  varJetate  fonuna^ 

(b)  Coftanzo  rapportato  dal  Coftanzo  (iy9S:be  quefiifufono  1  primi  Titolati  del  Seggio 

«f.•l?4^W.  di  Nido.. 

^'  Ma  quello  di.x:he  non  s'ebbero  molto  da  lodare  i  fecoli  feguentìj  fu  d'a^ 

ver  Alfonfo  conceduto  a'  Baroni  ri  mero  9  e  mifto  impero.  Avendo  queflo 
jFrìncipeper  la  fiia  terminata  libercdità  refi  eiàulli  tutti  gli  ahrì  fond9  co* 
.  minciò  ad  e&r  profufo  anche  delle  più  fupreme'  regalie  9  che  non  doveano  a 
verun  patto  divellerfi  dalla  fua  Corona^  quando  i  Rè ilioi  precedei&ri^rano 
rfhid  di  ciò  cotanto  gelali  9  che  il  Rè  Carlo  L  d'Augia  avendo  donato  al  fiia 
figliucdo  unigenito  la  Città  di  Salerno  col  titolo  di  Principe^  con  alcune  altre 
.Citdt9  e  Terre  d'intorno^  gli  concedè  fopra  quelle  folamente  la  giunTdizioBe 
<civile9  e  fob  in  Salerno  per  quanto  fi  difendeva  il  gircuito  delle  (ne  mura^ 
(e)  Treccia  e  non  okce^  gli  concedè  la  giuiiidizione  criminale  (e);  e  gli  altri  Kè, 

^kt.  oMih.  \.  ficcome  «'(è  veduto  ne*  precedenti  libri  9  molto  di  rado  9  e  folo  in  premio 

•^  **'  d'4ina  eminente  virtù  a  qualche  loro  benemerito  9  ed  a  qualche  fegnalato  Ba- 
rone 9  folevano  concederla;  ond'era  9  che  le  conceffiotu ,  ed  inveffiture  fette 
prima  9  che  regnj^e  Alfonfo  non  abbracciavano  la  giurifclizione  criminale  # 
>£flendo  delle  colè  eccettuate9  e  rifervate;  poiché  lulò  di<}ue*  tempi  era^ che 
i  Feudatag  9  che  poffedevaho  Ter^e  con  vailàlli  9  non  jpote  vaco  efercitare  9  & 

non 
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non  quella  bafTa  3  ed  infima  ghirìfdizione  indiizzata  a  ièdar  le  liti^  e  le  di-^ 
(cordie,  che  fogliono  nafcere  tra  gli  abitatori  de'  luoghi;  e  perciò  i  Baroni, 
ed  i  Feudatari  non  eleggevano  fé  non  Camerlenghi  annuali»  i  quali  efercita- 
vano  gbrifdizione  in  conofcere»  e  giudicare  di  quelle  brevi  liti ,  e  caufe  fom*- 
marie  (d)  :  poiché  la  G.C.  efercitava  la  giurifdizione  fopra  tutti  i  luoghi  »  id)  Fraoc.  de 
e  Terre  del  Regno.   E  la  ragione  era»  perchè  »  ficcoiBe  fò  fiviamente  con-  ^™'5-  *^  ''^ 
fiderato  dal  Configliere  Giufeppe  di  Rofa  noflro  acutiflSmo  Giureconful-  fgJtàMw^plir. 
to  (e),  nelle  Città  »  e  Terre  con  valTalU »  era  folamente  cpiella  giurifdizione,  'm  r^  J^mm 
che  infima  fi  chiama,  e  che  fecondo  il  diritto  de*  Romani  s'amminifirava  "^^>  A  4S« 
da'  minori  Magiftrati,  che  fi  chiamavano  Defenjores^  e  confifteva  nella  *(o  Ro"^' 
cognizione  delle  caule  civili  :  in  luogo  de'  quali,  fecondo  notò  Andrea  d'Ifer-  frdmà!^fi§ul 
ria  (/),  nel  noftro  Rie^oo  fuccederon  poi  i  Baglhi  de'  luoghi ,  i  quali  cono-  ^-  n.  »  io. 
(bevano  ddUe  caufe  civili,  de'  furti  minimi,  de'  danni,  de'  peQ,  e  mifiire ,  <w^"^l* 
e  d'altre  caufe  leggiere,  e  di  picciob  momento  (^)  j  ma  le  cofe  più  gravi,  rJn^Mjmiù^ 
e  maflimamente  quelle  9  che  riguardavano  il  mero  imperio<9  e  la  giurìldizion   (^)  Conftiti 
criminale,  s'appartenevano,  fecondo  il  diritto  de*  Romani,  a*  Pìrfidi  delle  ^^  ^f 
Provincie ,  in  luogo  de'  quaU  nel  noftro  Regno  fiirono ,  come  fi  è  veduto  ne*  B^fmi.  ^^"^ 
precedenti  libri,  coftituiti  i  GiuflhdcriQi)»  che  ora  pur  Prefidi  appelliamo,  (A)  Cooft, 
da'  quali  per  via  d'appeQazione  fi  riportavano  alia  G.  C.  della  Vicaria ,  Tri-  Jnfiitiéirù  m^ 
bunale  fupremo  fopra  tutti  i  Giufldzierati  del  Regtx>.  Così  le  inveffiture ,  che  "^*  »  *^  •'^ 
prima  d'Alfbnfo  eran  concedute  a' Baroni  delle  Città,  e  Terre  con  val&lli,  a^f^S^ 
abbracdavan  folo  quell'infima  giurifdizione  come  a  loro  coerente ,  e  da  effe  r«>r  fv^vm. 
'  infeparabile,  e  non  il  mero  imperio,  e  la  giurifdizion  criminale,  che  non  ^Il^jS'^^^" 
poteva  dirfi alle  medefime  coerente , ficcome  quella,  che  non  da' proprj  Ma-  ftitToì/^!^' 
gifirari ,  ma  da'  Prefìdi  prima  foleva  efercitarfi  \  e  dapoi  non  da  Bsfglivi  de*  9m9$m. 
luoghi ,  ma  da'  Giuftizieri  delle  Provincie. 

Né*  tempi  d'AIfonfo,  e  degli  altri  Rè  Aragonefi  iùoi  fucceUTori,  comin- 
ciò a  porfi  in  ufo  nelfinvefUture  de*  Feudi  la  conceifione  della  giurifdikion 
criminale  (i),  e  delle  quattro  lettere  arbitrarie  ancora,  come  ex  da  noi   (OFranchis 
altrove  rapportato.  Quindi  in  decorfo  di  tempo  fò  veduto  quel,  che  ancor  ^^f*  Sio. 
òggi  fi  vede,  che  qualunque,  benché  picciol  Barone,  abbia  ne'  fooi  Feudi  •*'*• 
il  mero ,  e  mifto  imperio,  con  non  picciol  detrimento  delle  regalie  del  Rè, 
e  danno  de'  fuoi  fiidditì.  ^  Ben  Carlo  VIDL    Rè  di  Francia  in  que'  pochi  mefi 
che  vi  regnò,  pensò  di  toglierlo  af&tto  a'  Baroni,  con  rìdurgli  all'ufo  di 
Francia  (k);  ma  il  poco  tempo ,  che  vi  ebbe ,  e  per  le  difficoltà  che  s'inton-  {k)  Affi.  10 
travano,  non  potè  mettere  in  efecuzione  queflo  fuo  difcgno;  molto  meno  M^*CmìK$. 
oggi  è  ciò  da  fperare,  che  il  male  è  antico,  e  che  lènza  grandi  ravvolgi»  '^  *  \* 
menti ,  e  fcomp%li  non  potrebbe  ridurfi  ad  effetto. 

Dopo  avere  quefl:o  Principe  in  cotal  guife  riordinato  il  Regno,  ancor 
che  negli  ultimi  fuoi  anni  fi  fofTe  rinovatala  guerra  co'  Fiorentini;  ed  ulti- 
mamente per  non  aver  vototo  fer  refìituire  alcune  navi  predate  da^  fuoi  la- 
gni a'  Genovefi ,  fé  gli  avei]k  refi  nemici:  nuUadimanco  invilito  negli  amorì  \ 
Hi  Lucrezia  d'Alagno ,  proccurò  toflx)  pace  co'  primi,  né  molto  curò  de'  fe«^ 
Tqi».  IU.                                   £ee                          condii 
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condì  9  ed  attefe  il  rimanente  tempo  dt  foa  vita  in  cacce  j  canyità  j  gioflre» 
ed  altri  piaceri  i  e  mentre  era  già  vecchio^  il  Duca  di  Milano  mandò  hxt^ 
bafciadori  a  trattare  doppio  matrimonio  con  la  &a  cafa  regale  9  perchè  dubi- 
tava mofto ,  ojie  il  Rè  di  Francia  non  pigliaffe  a  favorire  il  Duca  d'Orleans, 
che  pretendeva  >  che  il  Ducato  di  Milano  toccaffe  a  lui  per  effer  figlio  di 
(D  Còfiao-  Valentina  Vifconte  legittima  foreUa  del  Duca  Filippo  (/)  j  ed  in  tal  cafo 
M  Oit  1$^  gU  parea  di  non  potere  avere  più  fedele  ajuto  che  da  Àlfonfo^  il  quale  avea 
^mpre  in  fofpetto  Rè  Renato  9  che  ancor  teneva  in  Itaha  molte  pratiche. 
Così  in  breve  fu  conchtufo  matrimonio  doppio^  ed  Ippolita  Maria  figliuola 
del  Duca  fii  data  per  moglie  ad  'Alfonfo  primogenito  del  Duca  di  Calar 
bria^  e  Lionora  figliuola  del  Duca  di  Calabria  fò  promeifa  a  Sforza  figlia 
uo!o  terzogenito  del  Duca  di  Milano  9  e  tanta  glljlpofi,  come  le  fpofe* 
non  paflavano  f  età.  di  otto  annL 

Succefle  in  queflo  anno  I4SS-  la  morte  di  Papa  NicoolÀ  V.  e  dopo  14. 
dì  9  che  vacò  la  Sede  Àppofìolica?  fu  nel  mefe  d^Àprile  eletto  h  Tuo  luogo  il 
C^dinal  di  Valenza  Àllonfo  Borgia ,  die  come  fi  difle  >  era  flato  molti  anni 
caro  al  Rè  AlfonTo  >  e  luo  intimo  Configliere>  che  Cdifio  II L  nomollL 
Coftuij  benché  fofle  d'età  decrepita  >  fece  gran  difegno  di  fare  cofe  9  che 
avrebbono  ricercata  un  età  intera  d'un  noma  Come  fuole  avvenire  9  che  i  più 
confidenti  ai'  Principi  9  quando  fono  elevati  al  Papato  y  fogliono  divenire  i  piùi 
fieri  loro,  nemici  :  così  Califlo  affunto  al  trono  cominciò  a  pen&r  nuove  cofe> 
e  ad  opporfi  a'  difegni  d'ÀlfonIò  :  e  non  piacendogli  q^xdÌQ  nuovo  parentado 
concbmfo  col  Duca  di  Mil^o>  fece  ogni  sforzo  per  dilhirbare  le  nozze;  ma 
Aifbnfo  avendo  conofciuto  l'animo  del  Papa  y  tanto  più  lo  foltecitava  >  onde 
nel  principio  dell'anno  feguente  1456.  &rono  folennemeote  celebrate  ^  ed 
Elionora  Ri  condotta  a  Alitano  al  Tuo  fpiofb  Sforza 

A  quefti  tempi  medeflnii  Giovanni  Rè  di  Navarra?  fratello  (ècondbgenito 
del  Rè  AlfonfÒ9  flava  in  gran  difcordia  con  D.  Carlo  fuo  figlio  primogenito  ^ 
che  s'intitolava  Principe  di  V tatui  y  e  la  cagione  delta  difcordia  era^  perchè 
U  Regno  di  Navarra  era  fbto  dotale  della  madre  del  Principe  9  di'era  già 
morta  >  ed  il  Rè  Giovanni  aveatolta^  per  feconda  moglie  la  figliuola  dell'Ama 
«lirante.  di  CafHglia  II  Prbcipe  non  poteva  foffirire  di  vedere  h,  Reina  {xsl 
natrigna  fèdere  doA^e  avea  veduta  fua  madre  9  ed  effo  vivere  privatamente  \ 
perchè  la  matrigna  s'eira  in  tal  modo  fatta  Signora  del  marito  >  gìk  vecchio  ^ 
elle  tanto  nel  Regno  di  Navarra  >  quanto  in  Aragona  9  dove  il  padre,  era 
Viceré  >  non  fi  faceva  altra,  che  quel  che  volea  la  matrigna  9  e  per  quefta 
avea  tentato  nel  Regno  di  Navarra  faifi  gridare  Rè  9  perch'era  molto  amato 


va  ch'era  di  còrpo  bellillimo  9  e.  di  coftumi  amabili ,  ed  atto  ad  acquillare  be» 
Bevolenza9  non  gli  piaceva  >  che  dimoraffe  molto  in  NapoK;  ma  lo  mand^ 
al  Papa,  apregado  %  che  pigliaffe  affunto  di  cidurb  in.  concordia  col  padrei. 
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II  Principe  andò ,  ed  il  Papa  lo  ricevè  con  gufto  9  e  gli  diede  trattenimento 
da  vivere  ;  ma  poiché  vide,  che  Califto  per  Tetà  decrepita  era  tardo  a  trat- 
tare la  riconciliazione  (Uà  col  padre  9  e  che  Rè  Alfonfo  era  affai  declinato  di 
fallite^  e  non  potea  molto  vivere  9  fi  fermò  in  Roma,  con  fperanza,  che  i 
Baroni  del  Regno  9  che  ftavano  mal  foddisfetti  delle  condizioni  del  Duca  di 
Calabria ,  chiamaflero  lui  per  Rè  dopo  la  morte  di  Alfonfo.  Intanto  Alfonfii 
pe'  principi  di  Maggio  di  quell'anno  1458.  cominciò  ad  ammalarli,  e  peg- 
gi<M-ando  tuttavia  9  s'incominciò  a  pubblicare ,  che  il  fiio  male  era  peri^- 
colofo9  di  che  avviiàto  il  Principe  di  Vìana  venne  tofio  da  Roma  a  vili- 
tarlo  9  ciò  che  refe  più  travagliato  il  fine  dt  cosi  gran  Rè  :  perchè  giunto  il 
Prìncipe  a  hiapoli  tré  giorni  avanti  che  morHre9  effendo  già  diiperato  da  M&* 
dici  9  gli  raddoppiò  l'agonìa  della  morte^  lapendo  ch'era  venuto  per  ten- 
tare d'occupar  Napoli  9  e  perchè  conoiceva^  che  morendo  al  Caftel  nuovo  $ 
donde  non  Vi  potea  cacciare  il  Principe  9  avria  potuto  il  Cafiellano  pili  tofto 
ubbidire  al  Prìncipe  9  che  al  Duca  di  Calabria9  mailimamente  elfendo  la  guar- 
dia del  Calleìlo  tutta  di  Catalani  9  che  reftavano  vafTalli  del  Rè  Giovanni  9 
il  qual  avea  da  fucciedere  ne'  Regni  d'Aragona  9  e  di  Sicilia  :  fece  fiibìto 
dire  9  ch'era  migliorato  9  e  che  i  Medici  lodavano  9  che  lì  feceife  por- 
tare al  Caftello  dell'Uovo  per  la  miglioranza  dell'aria  9  il  che  s'efegui  lù- 
bit09  lafciando  al  Duca  di  Calabria  la  cura  di  guardarli  il  Caftel  nuovo;  e 
dapoi  che  fu  giunto  al  Caftello  dell'Uovo  il  dì  ièguente  morì  a'  27.  Gipgno 
di  gueft'anno  1458.  efièndo  giunto  alPanno  64.  di  fua  vita  (m).  M  ^'^'^ 

Quello  fu  il  fine  di  sì  gran  Rè  :  Principe  celcbmtiffimo  per  infinite  vir-  ^  ^[T  * 
tu  che  l'adornavano,  e  (opra  tutto  per  IiberaUtà9  e  magnificenza.   Egli     '    '^ 
i&eraliffimo  arricchì  molti  con  preziofi  doni,  ed  ingrandì  altri  affai 9  do 
nando  loro  grandiiiimi  Stati    Fu  magnificentiflimo  nel  dare  al  Popolo 
^)ettacoU ,  ne' quali  fi  sforzò  di  emulare  la  magnificenza  de'  Romani  9  co- 
me fi  vide  quando  riceva  in  Napoli  Federico  IIL  defij^to  Imperadorej 
e  Lionora  figliuola  dd  Rè  di  Portogallo  ^  e  di  dia  torella  9  che  dovea  . 
fyoiàxd  con  Federica 

[  D  Matrimonio  tra  Federico  III.  ed  EUonora,  fu  trattato  in  Napoli  A<Mirfòne 
da  Alfonfo  fuo  ZÌ09  da!  legati  Mandati  dal  Rè  di  Portogalla,  e  da  Enea  ^«*i  Autore 
Silvio  Piccolomini  9  poi  Papa  Pio  IL  dove  doppo  quaranta  giorni  Gx  con- 
chiufo  ;  ficcpme  narra  Gobellino  9  Lib.  i.  j?.  1 6.  Qjiam  rem  9  e'  dice  9  die^ 
bus  quadragima  traQatam  9  cìon  deniquezondufiffem  coram  B^e  y  Car^ 
dinaie  Morimnfi  ApofioUco  Legato  y  CUvenfij  CalabridB  9  Suejky  Silefu^ 
fue  Ducibus  ,  &  JMagna  Prsloiorum  ,  Commmque  rnukitudìnc^  in  Curia 
Novi  Caftri  NeapoUtani  i  :  JEneas  Syìvius  de  Nobilitate  ,  virtuteque  contror 
hemium  oratìonem  habuiiy  qu^  fcfimqdum  a  nwUis  tranjcryta  ejì.  Lo  fielfo 
narra  Nauclero  p.  1055.  e  Fugger.  tib,  5.  e.  7» tli.  Anzi Erua  Silvio  fte^o 
H^.  Friderici  p.  8z.  rapporta ,  che  doppo  i  travagltofi  viaggi  delia  fpofa  f  ^ 

accolta  da  Alfonfo  in  Napoli ,  nella  dimora ,  che  quivi  fecero  gli  fpofi  9 
fu  il  matrimoflio  confumato»  iiccome  fcrilfe  anche  Stru^io  Sym^^.  Hift^ 
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Addinone  Germ.  Dijf.  30.  f.  zz.  Invkasus  inde  (é  Atphonfo  SkìUét  Rege  cwn  mt^ 
dell  Autore  fuij^ay  &  reliquo  comitaiu  Jua  NeapoUm  vcnii^  ubi  mammoniwn  demum 
fiiit'  confummatum.  ]  . 

Si  conobbe  ancora  Rè  AtfonTo  nelle  altre  gran  fefteicacce^  gìeftre9e  convi» 
ti»  dando  fpeflo  ditetto  al  PopoIoNapoietano  vaghiffimo  di  fimili  divertimene 
ti  Tenne  il  Palazzo  abbondantiffhno  di  tappezzerie  di  lavoro  d'oro  j  e  d^ar- 
gento^  e  d'arredi  riccbiffimi,  e  prezioil  Splendidiifimo  ancora  negli  Edifiq> 
onde  adorna  Napoli  a  pari  di  qualunque  akra  iUuftre  Città  del  Mondo  :  fece 
ingrandire  it  Molo  grande  9  e  diede  principio  alia  gran  (ala  del  Caflel  nuoi» 
vo  9  che  fenza  dubbio  è  delle  ftUpende  macchine  moderne  >  che  Ha  in  tutta 
Italia  :  fortifica  il  Caftetlo  cori  quelle  akiffime  Torrt>  che  ora  s'ammiratio  t 
fece  ampliare  PAriènale  di  Napoli  9  la  Grotta  onde  dà  N^ti  vaffi  a  Pos&» 
ZU0IÌ9  e  fece  un  Fondaco  Reale  9  e  molti  altri  edificji  per  diverfì  ufi. 

La  fila,  mòrte  fu  amaramente  pianta  daVapoletani  y  come  quella  che  non 
fblo  gli  privò  é&  tante  grandezze  3  e  feUcità  9  e  che  diAurbò  h  pace  del  Re« 
gno  ;  ma  die  poi  dòvea  recar  loro  una  lunga  guerra  9  e  porgli  in  nuove  ca- 
lamità 9  e  difordini.  Non  a  baAanza  compianto  >  fii  il  (ho  cadavere  ^  con  fin 
nerale  ^l^)erbiffimo  y  nnchinfo  dentro  unioreiere9  che  rimale  in  depofito  net 
GaileMo  dove  morì;  e  benché  nd  iùe  teftamento  aveffe  ordinato  9  che  to& 
portato  alla  Chiefa  di  S.  Pietro  Martire  9  e  cfi  là  quante  prima  fi  mandalTe  it> 
IQ;)agna  al  Monaftero  di  Santa  Maria  a  Pobtetò  ^  ove  fono  fepoltì  gli  antichi 
Rè  d'Aragona  9  nnlladmeno  reftò^il  fua  deperto  in  Napoli^  ov'era  addì» 
cato  da'I^dri  D&menicani  nella  Sagreftia  della  lor  Chiefa  di  SL  Domenico» 
Maggiore  di  quella  Gttà  con  molti  legni  di  ftima9  e  di  venerazione. 

Non  avendo  avuti  IklinolidaHa  Regina  IVtaria  figliuda  d'Errico  IILIKè 
di  Cafiiglia9  nel  (ùo  te&ment09  che  fece  il  dì  avanti  di  morire  >  iftituì  ^  e 
nominò^  per  fuccefforé  nel  Regno  di  Napoli  D.  Fercfinandò  Duca  di  Calabria 
filo  figliolo  naturale  9  legittimato;  e  ne'Regni  deUa  Corona  d'Aragona  9  e 
di  Sicilia  D.  Giovanni  Rè  di  Navarra  Tuo  firatello  fecondogenito  j^  e  Ibof 
difcendenti,  conforme  avea  anche  (fifpofto  nel  (uo  teftamento  D.  Ferrante 
£10  padre  >  che  fi  cm&rvava  neH^ArcbSvio  Reale  di  Barzellona9  donde  prì»^ 
ma  di  morire  avea  voluto  Alfonso  che  fé  gfie  n'invkiife  copia  ;  ed  ordinò  in 
(»)  V.  Sum-  quello  moltiJegari  indriazatì  ad  opere  (fi  pietà  (n).  Narra- S,  Antonino  Aiv 
£??.>iriai*  ^v^f^Y®  dì  Fioretiza  9  che  priqia  di  morire  non  lafciava  di  ricordare  al 
Duca  di  Calabria9  ch'egli  gli  lafciava  U  Regno  di  Nàpoli  9  ma  che  per  potervi 
quietamente  regnare  >  bifognava  che  tenéfiè  lontani  9  e  s'alienaflè  da  tutti 
gfi  AragOnefi  9  e  Catalani  ch'egli  avea  elaltati  3  e<:he  in  lor  vece  fi  fervifle 
^'Italiani  9  e  di  quefli  componete  la  iùa  Corte  9  e  prihc^mente  amafiè  quel^ 
li^del  Regno  9  a'  quali  coriferrflfe  gli  ufficf9  e  non  gli  riguardafle  9  come  &- 
€eva9ÌB  mal  vifo9  e  come  fiifpetti;  Che  egli  conofceva  avere  gravato  il 
Regno  con  nuòve  ^vezze9  ed  eTazionÌ9  alterando  anche  le  antiche  ^  e 
ditran  tahte,  che  1  popoli  non  potevano  fopportarle  :  che  però^Pammoni* 
njChelelev^etutte^eleriduceirealPuiaDZaa^      £  finalmente  9  che 
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coltivafle  la  pace  nella  quale  egli  Tavea  lafciato  colle  Repubbliche  9  e  Vxm^  * 

cipi  d'Italia  %  e  fópra  tutto  fi  teneife  amici  i  Pontefici  Romani  9  da'quali  in 
gran  parte  dependeva  la  confervazione  9  o  la  perdita  del  ilio  Regno  :  fof- 
£i(Ie  con  pazienza  il  lor  fallo  9  ed  alterezza^  e  loro  fi  molfa:aire9  per  non 
Cenargli  9  Tempre  umile  3  e  riverente  y  perch'egli  non  avea  conofciuti  al- 
tri mezzi  per  rintuzzare  la  loro  ambizione. 

[  iSf.  Antonino  in  Chron.part.  3.  r/r.  2,2.  Cap.  16.  ad  A.  1458.  fcriffe  AddJrioiTc 
cefi  :  Rex  vero  Aragonwn  gras^iter  infirnuuus  Neapoli  in  fine  menfis  Junii  «^H'AuKorCi 
ejufdem  anni  diem  claiijh  extremum;  qui  ante  mortem  Ferdinandum  fir^ 
Uum  fuumj  etfi  illegitimumy  jam  uxoratum^  &  filios  habentem^  Mmifit 
héBredem^  &  Regni  Apidia  fuccefforem  ^  cum  maxima  the/auro  congregato^ 
Quam  etiam  ut  regnare  pojfet  quietiàs  ^  &  obfiacula  non  haberet  9  aSnonuit  9 
m  viam  9  quam  in  Regno  tenuerat  non  fequeretur  in  trìbtu  j  Jkd  oppoJuunK 
Primo  qutdem  y  ut  omnes  Aragonenjès  ,  &  Catkatanos  9  quos  ipje  exahave^ 
rat  3&  totum  Jè  eir  crediderat  9  exojos^  hominibus  ^  à-fe  cAjiceret^  &  incw^ 
ria  Juà  Italicos  ,  &  pnecipue  Regnicolas  9  diligere  ofienderet  y  &  ad  ojp- 
dà  promovereti  quos  tamen  ipftj  ut  Jujpedasr  non  Uetà  facie  rejpicìebat^ 
Secundoj  ut  notra  gravamina  &  exafhoru»^  quos-  ir^itueratj  &  antiqua 
éUixerat  3  qua  tanta  erant^  uthomines  rejpirare  non  pojfentj  omnia  remo^ 
veraty  &  ad  morem  antiquum  deduceret.  Nimiét  enim  fuerunt  extorjìones 
tjus  ab komtnibus Regni ^  &  (ut  de cateris  taceam )  ben^ia vacantia etiam 
minora  mdlus  obtìnere  vakbat  in  curia  ^  nifiprììts  manus  Regis  implejfet  & 
quamitate  non  modica.  Tertio  ut  pacem  corfeCiam  per  fé  cum  EcclefiA, 
&  aUis  communitatibus  3  &  Principatibus  ipJe  ferporet^  ntc  a  pacis  jq^ 
èeribus  declinaret.  ] 

RèAIfonib9  oltre  d'averci  lafdate  tante  iItufirìTRemorì(i9  e  tanti  buoni  iHi** 
tati  >  e  nuave  rifi3rme  9  ci  laTcià  anche  alcune  leggi.  Secondo  che  narrano  al- 
cuni Amori 9  quello  Principe  9  dopo  tante,  e  sì  lunghe  guerre 9  che  foften- 
ne  in  vita  della  Regina  Gio.  IL  e  dopo  la  coflei  morte  con  Renato  fuo  com- 
pedtoiie9  avendo  finalmente  trion&tade'  (uoi  nemici,  relbfi  pacffico  poflelIcH- 
re  del  Regd09  po(è  tutto  il  fùo  ftudio  a  riordinarlo,  ed  a  dargli  riflero  de'paf^ 
£iti  danni  9  *e  difordini  che  le  fuccedùte  guerre  aveanvi  rettati.  Stabili  per- 
tanto molte  Collittizioni  9  cominciando  dall'erezione  del  Tribunale  del  S.  C» 
alie  quali  dapoi  molte  altre  ne  aggiunfe.  Quelle  Collttuzioni  9  che  come  dice 
Toppi  (0)9  prima  fi  vedeano  in  Napoli,  ora  non  Pabbianio,  ma  per  fini-  (#)  toppf 
ftro  Érto  fi  fono  perdute.  Ne  fono  (blamente  a  noi  rimafe  alcune,  che  ora  li ''O*  TrB^ 
leggono  fparfe  ne'  Regiftri  del  G.  Archivio  9  e  ne*  volumi  delle  noftre  Bram^  ^J^'  l\  ^-  *^^ 
manche  (p).   La  prima  fi  legge  ibtto  il  titolo  de  Poffefforibus  non  mrbanSs ,   (^)  Prag.  ù 
che  in  altre  ecfizioni  porta  quefla  epigrafe  :  Edidum  Pentinue  Gloriofiffimi ,  ''^  '  *:5*  ^ 
&  Divi  Alphonfi  Regis  cUmentiJJimi.  Fu  quefto  editto  promulgato  da  Alfon-  f^^' 
80  nel  fecondo  anno  del  fuo  pacifico  Regno  nef  1443.  dopo  finita  la  guerra 
con  Renato 9  per  cui  comanda 9  che  per  la  preceduta  guerra,  effendo  in- 
finte  molte  M&^&m Mààd intorno  al  poflefib  de' loro  feudi)  e  beni» 
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.  •  xìQTì  fi  tiirbaffero  i  pofleflbri,  ma  che  fi  lafciaflero  poffedere  come  fi  trovavano; 

ne  i  Giudici  fi  proccuraflero  commtffioni  di  quefte^  eaufe^  fenza  confultarnc 

prima  a  lui,    Ne  procedeffero  in  quelle ,  fé  non  precedente  fiia  comraeffione. 

Ciò  che  fu  fiefo  anche  nelle  moratorie  prima  a  medefimi  pofTeiTori  conce- 

0)  Prag-  ».  ^"^^  (?)•  ^^  quefl^  legge  data  nel  campo  di  Pentijna  Anogo  pofto  in  Apru&- 

<■//.  tìt.  20  prefib  Sulmona,  (r) 

2o^/?"o"'  Un'altra  confimile ,  ch'eflratta  dal  regiftro  de'Capitoli  d'Alfonfo,  fi  ve- 
\oPragm.|.  ^^  anche  imprefla  nelle  nofl:re  Prammatiche  (i)>  fu  da  quello  Rè  flabilita 
r/V.  rìt.  nel  1445.  nel  Maxx/)nc  delle  refe  predo  lo  Spedaletto  9  non  molto  da  Csf 

pua  lontano  9  e  letta  9  e  pubblicata  con  gli  altri  capitoli  nel  Caflel  Capua* 
no  9  dove  ordinò  y  che  non  doveifert)  inquietarfi  coloro ,  che  innanzi  b| 
morte  del  Rè  Ladislao  aveano.  continuamente  per  fé  9  e  per  loro  legittioù 
anteceffori  poflredut0  9  e  poffedevano  Terre 9  Caftelli^  ed  altri  beni;  né 
ailringei'fi  a  portare  originalmente  i  loro  titoli  9  e  vedere  9  ed  efaminare  i 
lord  antichi  diritti ,  che  farebbe  fovvertire  divertì  flati  9  e  condizioni  di 
molti  nel  Regno  ^  della  qual  legge  &x  anche  ricordevole  Capece  nelle  fiie 
(r)Capcc.  decifioni  (r).   La  Prammatica  a.  che  leggiamo  fotto  il  th.  de  Off.  S.  C 
deci/.  S6.  HH.  pure  fu  d'Alfonfo  >  non  di  Ferdinando  9  come  fi  è  detto. 
'luì  P  ae  L  altra  (u)  9  che  parimente  fi  legge  nelle  noftre  Prammatiche  è  quella 

i«^#  o^^/x  notiflima  9  che  tratta  de'  cenfi  >  nel^  quale  Altonfo  inferì  la  Bolla  di  Nìg- 
'  colò  V.  flabilita  a  fua  rìchiefla  dal  medefimo  per  li  iùoi  Regni ,  in  Roma 
nel  145 1.  per  regdare  i  cenfi.  Quello  Rè  per  mezzo  di  tal  Prammatica 
confermò  la  Bolla  9  e  volle  ^  che  ne'fuoi  Regni  avefie  forza  9  e  vigore  non 
meno  che  Taltre  fue  leggi  9  e  ilatuti9  aggiungendo  altri  iiioi  ordinamenti 
intorno  alla  validità  9  e  modo  da  tenerfi  nella  coftituzione  de'  cenfi  fiid* 
detti.  Fìi  quefla  flatuita  nella  Torre  del  Greco  3  ove  il  Rè  dimorava  negli 
ultimi  anni  di  fua  vita  per  avere  più  da  preiTo  la  fiia  Lucrezia  d'Alagno» 
e  porta  la  data  de'  20.  Ottobre  dell'anno  145 1.  Altri  editti  9  privilegj, 
e  diplomi  d'Alfonfo  fi  veggono  ne'  fuoi  Regiflri  nel  G,  Archivio  9  de'  quali 
alcuni  y  fecondo  il  foggetto  9  die  aveano  per  le  mani  9  fiirono  imprefli  nelle 
loro  opere  da  diverti  Autori  :  molti  ne  fece  imprimere  Toppi  ne'  fiioi  tomi 
dell'Origine  de"  Tribunali  :  alcuni  altri  >  gli  Reggenti  Moles^  Tappia» 
Galeota  9  ed  altri  moltiffimi  9  ma  i  riferiti ,  come  polli  nel  corpo  delle 
Prammatiche  j  hanno  fra  noi  forza  >  e  vigor  di  legge  :  degli  ^trì  può 
averiène  buon  u(ò  per  quanto  conduce  all'ifloria  de'  tempi  9  all'ifi:ituzione 
de'  Tribunali  >  alle  riforme  de'  medefimi»  e  per  illufirasione  dell'altre  fqe 
leggi)  ed  editti. 
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Uanto  gK  ultimi  anni  del  R^no  cf  Alfonfo  furono  tutti 
placidi  9  e  fereni  :  altrettanto  quelli  di  Ferdinando  fuo 
figliuolo  furono  pieni  dì  turbolenze ,  e  di  corrfufioni. 
Si  rinovarono  le  antiche  calamità  9  e  fi  vide  il  Regno 
di  bel  nuovo  ora  con  rivoluziom  interne  /tutto  {coi> 
volto»  ora  da  ellerni  nemici  combattuto  >  ed  inva- 
iò. Carlo  Principe  di  Viana  fece  pratiche  co'  Napo- 
letani perchè  lo  grìdaffero  Rè.  11  Papa  lo  pretendeva  devoluto  alla  &a 
Sede.  I  Baroni  congiurati  invitano  alla  conquifla  del  Regno*  il  Rè  Gio^ 
vanni ,  come  acquifhto  con  le  forze  della  Corona  di  Aragona  ^  e  non  fen- 
xagran  fua  fatica.  Rifiutato  da  coftuiPinvito,  ricorrono  a  Giovanni  d'An- 
giòt  figliuolo  di  Renato  9  che  per  le  paterne  ragioni  lo  pretendeva ,  e  ì?m- 
ta  ài  Calabria  fi  facea  perciò  chiamare  ;  e  riufciti  anche  vani  quefii  loro 
sforzi  y  congiurano  di  nuovo  >  ed  il  Pontefice  Innocenzio  YDl.  lor  s'uni- 
Ice  9  e  gli  liiove  guerra,  lante  procelle  9  tanti  faitidioG^  e  potenti  nemi<- 
ci  ebbe  a  foperar  Ferdinando  per  mantenerfi  nella  pofieifione  del  Regno» 

Appena  morto  il  Rè  Alfonìb9  il  Principe  di  Viana  ^  come  fi  è  det<» 
t0  9  era  venuto  in  Napoli  a  quefio  fine9  per  mezzo  di  molti  Baroni  Ca-- 
talanÌ9  e  Siciliani  9  ch'erano  flati  intimi  del  Rè  Alfonfo9.tentòfar  pratiche 
co'  Najpoktaoi  perchè  lo  gudailero  Rè.  Come  figliuolo  del  Rè  Giovanni 
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pretendeva  9  che  egli  foffe  il  legittimo  ficcelTore  del  R^no ,  e  che  Rè 
Alfonfo  non  poteva  lafciarlo  a  Ferdinando  fiio  figliuol  baflardó  ,  per  ef- 
fere  dato  acqùiftato  con  le  forze  della  Corona  d'Aragona.  Era  ancora 
entrato  in  qualche  fperanza  per  PaUenazione  del  Papa  da  Ferdinando  9  e 
per  Tavveruone  9  ed  odio  d'alcuni  Baroni  9  ch«  portavano  al  niedefimo  ; 
ed  all'incontro  per  l'af&zione  9  che  il  Principe  s'avea  guadagnato  co'  me- 
delimi  per  la  fiia  umanità  9  e  manfùetudine.  Ma  la  Città  di  NapolÌ9  e  molti 
Baroni,  ricordevoli  del  giuramento^  e  ddle  promedè  fatte  ad  Alfonfo  gri« 
darono  fiibito  :  Vi^a  Rè  Ferrame  Signor  nojlro  i  il  quale  cavalcando  per 
la  Città  9  e  per  li  Seggi  ricevè  le  acctamazioni  di  tutto  il  Popolo.  Quando 
il  t'rincipe  vide  queit0  9  fi  rifcdvè  tofto  di  abbandonar  Pimprelà  9  e  iàlìto 
in  una  Nave  j  che  fiava  in  ancora  nel  Porto  9  parti  per  palTar  in  Sicilia  1 
fi  con  lui  s'imbarcarono  tirtti  qpiei  Catalani ,  che  dal  Rè  Alfonfo  non  ave- 
vano avuti  Stati  nel  Regno. 

Ma  quantunque  Ferdinando  s'aveffe  tolto  davanti  queffoftacolo  9  non  era 
peròficuro  daH'infidie  di  Papa  Califto,*  egli  ancorché  proccuraflè  pervia  di 
ineflÌ9  «  di  lettere  piene  di  fommeflSonÌ9  e  di  rifpetto  renderfek)  amico  9  con 
tutto  dò  trovò  (èmpre  nel  Papa  fomma  ofttnazione.  Avea  Caiifto  fetta  de^ 
fiberazione  di  non  «confermare  nella  fucceflione  il  nuovo  Rè  9  e  di  dichiarare 
il  Regno  effer  devoluto  alla  fua  Sede.  JDiceva  9  che  il  Rè  non  poteva  darlo  a 
D.  Ferrante  9  che  non  gli  era  figHo  9  né  legittimo^  né  naturale  :  che  s'era 
fetto  gran  torto  al  RèGiovaftni  fuo  fratello ,  levando  dalPeredità  il  Regno 
xli  Napoli  9  xhe  come  conqiufiato  con  la  forza  deUa  Corona  d'Aragona  9  e 
non  fenza  gran  fetica  del  Rè  Giovanni  9  non  dovea  (membrarfi  d^li  altri 
Regni  d^Aragona9  e  di  Sicilia.  Tutte  quelle  cofe  erano  indrizzate  al  fine  9 
ch'egli  teneya9  togliendo  il  Regno  a  Ferdinando  9  ed  inveftendone  altri ,  di 
far  grande  in  quefto  Regno  Pier  Luigi  Boi;gza  fuo  nipote  9  da  lui  già  fatto 
W  Coftin.  Duca  di  Spoleto  (fi).  Ma  Ferdinando  con  Pavvifo  di  tutte  qudle  cofe  non  fi 
E»  tó.  \9*  perde  mai  d'aninDÌ09  ed  attefe  ad  infignorirfi  del  Regno  9  e  chiamò  a  parlai- 
mento  generale  i  Baroni,  eTopolÌ9  i  quali  effendo  fubito  in ^ran  parte  com- 
parfi,  gli  gi(praroBo  omàggio  fenza  dimolfarazione  di  mal  animo.  In  quefto 
parlamento  fi  trovarono  ancora  due  Ambafciadorì  del  Duca  di  Milano,  i  quali 
in  pubblico  9  e  in  privato  perfuafero  a' Baroni  d'offervar  la  fede  9  e  goderli 
quella  pace 9  ^h'aveanoin  tempo  d'Alfonfo  goduta  fecfici  anni  continui,  per 
la  quale  il  Regno  era  venuto  in  tanta  ricchezza  ;  e  differo  pubblicamente  che 
Tanimo  del  Duca  di  Milano  era  di  porre  lo  Stato  9  e  la  vita  io  pericolo  9  per 
fevorire  le  cofe  del  Rè.  Con  quefto  i  Sbdici  delle  Terre 9  ed  i Baroni,  fé 
fle  toma'ono  a  cafa  con  fperansa  cfi  quiete. 

Ma  dall'altra  parte  Papa  Califb  a'  i%.  Luglio  di  quefto  medefimo  anno 
1458.  diede  fuori  una  Bolla,  colla  quale  rivocando  laBoUa  di  PapaEugenioj 
dichiarava  il  Duca  di  Calabria  jafl&tto  inabile  a  (ìiccedere  al  Regno  9  dicendo, 
che  quella  fu  forrettiziamente  impetrata  9  perchè  il  Duca  era  fuppofto ,  e 
flon  f^uol  vero  del  Riè  Alfonfo^  &  perciò  (Schiarava  il  Regno  devoluto- 

alla 


Digitized  by 


Google 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI  Ui.tXVU.        1^ 

alla  Chiefk  Romana  :  aflblveva  dal  giuramento  quelli ,  che  avevano  giurato 
d  Ferdnando  9  ed  orcUnava  a  tutti  i  Prelati  ^  perfone  EcclefiaftiGhe  9  Baro- 
ni  9  Città  9  e  Popoli  del  Regno  9  che  fotto  pena  di  fcomunica  >  e  d'inter* 
detto  non  rubbidiflero  9  non  lo  teneiTero  per  Rè  5  né  gli  daflero  il  giuramento 
di  fedeltà  ^  ed  in  cafo  fi  trovaifero  av^giielo  dato  ^  da  quello  gli  aflblvevai 
e  fece  affiggere  Cartoni  per  diverti  luoghi  del  Regno  9  dove  tutto  dò  fi  con- 
teneva (3).  Narra  Angelo  di  Coflanzo  (e)  9  che  quella  Bolla  non  folo  nel   (^)  Qudh 
Regno  9  ma  per  tuttaltalia  diede  gran  maraviglia  9  vedendofi(come  feil  ^^'j'^V: 
Papato  trasformaffe  gli  uominj)  che  Califto,  il  quale  era  flato  tanto  tempo  tra  Sl«*r**i. 
grintimi  fervidorì .  e  Configlieri  d^Alfonfo  9  e  col  &vor  di  lui  era  flato  &t-  i.  u  s  quh 
to  Cardinale  9  e  poi  Papa ,  ulafle  ora  tanta  ingratitudine  a  Ferdinando  liio  "f^jf^l^T 
jfìgliuolo.  Altri  cominciavano^  dubitare  9  che  poteffe  effer  vero  quel  9  che  il  ^t$m!%,f!?.* 
Papa  diceva  9  cheJPerdifiando  non  fofie  figlio  vero  d^Alfonfb9  ma  fiippoflo9  ii^V* 
poiché  niun  meglio  di  lui ,  che  fu  ilio  intrinfeco  famigliare  poteva  feperlo,  ^  Coftaiao 
,e  che  per  ciò  f  offe  moffo  da  buon  zelo  di  voler  far  pervenire  il  Regno  in  mano       *^* 
(li  Rè  Giovsuinl  In  effetto  qpiefli  Cartoni  9  dice  quefto  Saittore  y  furono  gran 
.pigione  di  confermare  nell'opinione  quelli  Baroni  9  che  fi  volevano  rbeUaiet 
p  d'invitarvi  ^tri  9  che  ancora  non  ci  avevano  penato  9  le  che  fenza  dubbio  9 
ie  non  foffe  opportunamente /ucceffa  la  morte  di  Papa  Califlo  9  Ré  Ferrante» 
avanti  cl;e  foffe  coronato  9^vrebbe  perduto  il  Regno. 

Non  tralafciava  intanto  il  Rè  opporfi  a'  difegni  di  Califlo  :  in  pre&nza  del 
^o  Nunzioio ricusò, come  a  lui  (ofpetto  :  appellò  dalla  dichiarazione d'ef* 
fer  devoluto  il  Regno  alla  Chiefa  (4)  9  e  gli  Xcrillè  in  rifpofla  della  Bolla  9  (4  Samn. 
jch'egli  era  Rè  per  Ui  grazia  d'Iddio  N.  S.  per  beneficio  del  Rè  Alfonfo  fuo  pa-  JJ'**'  ^^*  *• 
dre9  per  acclamazione,  econfentimento  de'  Baroni ,  edelle  Città  del  Regno,  '^*  ^ 
che  lo  riconofcevano  per  tale  9  e  che  fé  mai  vi.fi  foÌTe  ricercato  altro  5  pure 
egli  avea  le  conceffioni  di  due  Papi  fuoi  predecefforU  Eugenio  9  e  Nicco- 
lò 9  e  ch'egli  poffedendo  il  Regno  con  tanti  giufti  titoli  non  fi  farebbe  (go« 
mentato  per  le  (ùe  minaccie ,  e  per  li  (i(oi  irragionevoli  fulmini.    Scrlffe  an^ 
Cora  con  molto  offequio  al  Collegio  de'  Cardinali  9  pregandogli  9  ch'effendo 
di  tanta  prudenza9  do  vedere  proccurare  la  quiete  dUtdta  9  e  di  placar  il  Pon- 
tefice, e  ridurlo  in  buona  via  :  che  penfaffero,che  era  pur  troppo  vergogno- 
fo  ad  un  Principe  d'animo  vigorofo  lafciar  un  Regno  9  sé  non  unito  colla  vi- 
ta. S'interpofèro  alcuni  Cardinali  per  la  pace  9  ma  riufci  vana  ogni  loro  ope- 
^a.  U  Duca  di  Milano  mandò  ancor  eglia  pregarlo  >  con  fargli  ancor  fentire» 
che  &cendo  altramente  fi  vedea  obbligato  di  prender  la  dìfefa  del  Rè ,  qon 
folo  per  ragione  4ellaparentela9  ma  anche  per  le  condizioni  della  lega?  ch'era 
tra  loro.  Califlo  peròfempre  implacabile  9  ed  oflinato  >  rifiutò  ogni  mezzo9  ed 
jnterceffore  ;  tantoché  il  Rè  Ferdinando^  co'  fuoi  partigiani  deliberarono  di 
mandar  Ambafciadori  al  jPapa  in  nome  del  Regno  9|)erchè  interponefferoalla 
dichiarazione  fatta  un'altra  confimile  appellazione ,  come  quella  del  Rè.  A 
fofbro  Ferdinando  aggìunfe  ifuoÌ9  li  quali  portatifi  in  Roma  furono  rìcevu- 
ttpooie  Aoibafciadorì  del  Ré  9  .e  dei  R^gno.    Trovarono  il  Papa  infermo  9 
Tom.  IL  F  f  f  onde 
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ónde  non  fiirono  ammeffi  alla  fua  udienza  ;  ma  non  patendo  l'afl&re  moftar 
diiazione ,  ciafchedurto  degli  Ambafcìadori  in  nome  di  cH  gttnviò,  fece  ciò^ 
chegli  conveniva'.  Rfcufarono  per  pubbHci  atti  la  perfenà  di  CaUfto,  comelò^ 
Ipettoal  Rèy  ed  al  Regno  r  appellarono  nuòvamente  dalla  dichiarazione- 
fetta  dalai;  e  dichiararono  in  nome  deìRegiitt^che  così  come  tenevano  il  Rè 
Ferrante  jJer  loro  Re»  e  Signore,  così  pregavano  il  Papa,  che  comelegittìmo 
Rè,  fecondo  il  còftumede' loro  Maggióri  gli  daffe  Fmveftitnra  del  Regno. 

Mentre  guefte  cofe  fi  fecevano,  il  Papa  tuttavia  andava  peggiorando,  onu 
de  il  Rè  determiriS'non  moverfi  puntoinfin  che  vedeflè  Pefito  della  (ùa  infera 
mità  :  ma  la  fiia  lunga  età ,  i  tanti  difpiaceri  fofierti ,  e  più  là  malinconia  nellai 
quale  erafi  pofto,  per  aver  intefd  che  il  Rè  Giovanni  non  voleva*  che  Ferdi- 
nandd^fi  turbaffe  tìella  poffeflfone  del  Regno,  gli  fecero  finirla  \^  a'  6.  d'A-^ 
gofto  di  quelVanno  1458.  dopo  tré  anni,  e  quattro  méfi  di  Pontificato,  Così  i 
&oi  vaili  penfierì,  eia  Tua  albagia  di  voler  innalzare  tanto  Pier  Lu%i  fuo» 
aipote ,  finirono  colla  fua  morte. 

Il   Rè  pien  di  contento  inlkioò  tofto  tf  fuor  Ambafciàdori  ,  ed  a 
'ijue'  del  R^o  ,  ed  aff  Arcivefcovo  dì  Benevento  ,  che  fi  trovavano  m 
Róma,  ed  a^li altri,  che  vi  mandò  poi  y  chefecèlfero  ogni-  opera-,  che 
delezione  delnuovo  Pontefice fortiffé  in  perfona  di  fua  affezione  ,  come- 
cofa  tanto  importante  al  fùo  Stato  ;  ed  entrati  i  Cardinali  ia  Conclave  y  crea^- 
TOnoa'ip.dellofteffomefed'AgoflioEnea  Silvio  Piccolomini  Sanefe,  che- 
fu  chiamato  Pb  II.  uomo  letterato  ,  ficcome  moflrane  le  &e  opere ,  che  ci 
lafciò  :  ancorché  la  condizione  dèi  Pontificato  gli  fece  mutar  poi  fentimentr, 
Boichèinaltraguifafcriffe  quando  fò  privato  Segretario  delilmperador Fede- 
rico IlL  d'altra  maniera  fece  effendo  Papa.  Con  tutta ciòftì  egfr  amator  dì^ 
pace ,  ed  affezionato  del  Rè  Alfonfo ,  perchè  effendo  Segretario  deirimpera^ 
dor  Federico  IlL*e  con  lui  venuto  in  Napoli,  partecipò  de'  favori,  e  dèlia  mu^ 
ficenza  di  quella  II  Rè  intefa  la  creazione  mando  lubito  Francefcodel  Bafc- 
20  Ducad'Andriaa  rallegrare,  ed  a  dargli  ubbidienza ,  il  quale  trovò  il  Papa^ 
tanto  benigno ,  che  ottenne  quel  che  volle  :  £ù  poi  fpedito  sintomo  iAlef» 
Jandro ,  quel  nofhro  celebre  ^e  rinomato  Giureconfulto  per  dimandargli  Pin- 
veftitura;  ma  il  Papa  ih  quella  congiuntura  non  volle  trafcurare  grinterefli-: 
della  ftia  Sede  rgti  fiS  accordata ,  ma  con  molti  patti ,  cioè  /  che  fi  pagata 
fero  i  cenfi  non  papati  :  fi  daffe  volentièri  al  Papa  ajutò  fempre ,  che  ne  fe-- 
ceffe  Iftanza  :  reftituffTe  alla  Chiefa  Benevento  ,•  e  Terracina  ;  ed  alcuni* 
allri'patti  furono  acce  rdati  in  nome  del  Papa  da  Bernardo  Vefcovo  di  Spole^ 
to,  ed  in  nome  dèi  Rè  da  Antonio  d'Aleffandro.  Fu  da  Pio  II.  a'  2,  Novem- 
bre di  quafl'ànno  1458.  fpedita  Bólk ,  colla  qude  corifermò4i  Capitoli  ac- 
cordati da' fuddetti  Caràrhali  delHnati  dalPapa ,  edalRècii-ca  rinveftìtura^ 
del  Regno  :  del  fiio  cenfo,  e  coronazione ,  e  circa  b  reflituzione  di  Bene* 
irento ,  e  Terracina.  Fu  poi  a*  i  o.  dfello  fleffo  méfe  iftrdmentata  la  Bolla  det- 
Pibveftitura  del  Regno  di  Napoli  al  Rè  Ferdinando  5  che  £Ji  confutata  in' 
ma^ot  Qàrt&r  e  dettata  da  Antonio  d'Alefiktkito,  Se.  ne  fpediroDo  poi  dot 
^^^  altre 
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iltre(e)a('3LDeCejpdi)re9ndUprìnrailPo  (,)  Tacce 

^U  tnandavail  Cacdinai  Latino  L^ato  Appofiolioo  a  coronarlo  del  Regno  di  <iuefte  Bolle 
Napoli  9  al  quale  3  Rè  dovefik  dare  il  folito  giuramento  di  ligio  omagio  :  nel-  [^^^  '^|^'' 
h  feconda  rivoca  la  Bolla  di  Califio  UL  per  la  qude  s'era  dichiarato  il  Re-  xAhft.  nel 
gno  devoluto)  e  dice  le  ragioni 9  onde  fi  movea  a  rivocaria.  Spedi an^  '«m^-i* «l^'fuoi 
Cora  un'altra  Bolla  4i  commeflDione  al  Cardinal  Latino  per  la  detta  coro-  ^'*-  ^^^^ 
Dazione»  vii  quale.paitito  di  Rooaa  venne  in  Puglia»  e  Ferdinando  infiie 
mani  diede  U  gtusàoiento»  e  fu  coronato. 

t  Le  Gonvenssioni  fiabifite  tta'l  Papa  9  ed  il  Rè  ;  la  Bolla  5  colla  quale    AddiuoM 
lì  rivoca  quella  di  Papa Celeftino ;  il  Breve  dì  Pio  al  Cardinal  Latino,  dell'Autore, 
per  la  Coronazione  di  Ferdinando^  e  la  Bólla  delllnveflitura  colla  for- 
amela del  giuramento  di  fedeltà»  fi. leggono  pure  jareffo  Limg  (/).]       {f)Thm.n. 
Il  Zurita  vuole  ^  che  il  Rè  fi  coronaffe  in  Bàri^ma  il  Coftanzo ,  e  gli  al-  Mf-  '*^*-^' 
tri  più  accurati  Scrittori  (g)  9  narrano  che  la  coronazione  fi  Tece  ih  Barletta  ^'^^'^  j^^ 
,z*  4*  Febbraio  d^l  nuovo  anno  1459.  in  prefen2a  di  quafi  tutti  i  Baroni  con  de' a.Qi^x- 
iblennità,  e  grandi  apparati  B  P.  Beatillo  (A)  per  moftrarfi  coftante  nella  Antonio  Pio- 
j&volofa  coronazione  di  ferro  9  che  credette  per  .antico  ulb  ferii  in  Bariv  ^^Tot!  ' 
tàke,  che  in  Baci  nella  Chiefa  di  S.  Niccolò  fu  coronato  colla  corona  di    (ì)  BeadU 
}&rro  9  poi  in  Barletta  con  qucBa* d'oro  ;  ma  ficcome  da  noi  fìi  altrove^  ^  ^^» 
,de^9  quella  coronazione ^di  ferro  in  Bari  è  tutta  fognata ,  e  favolo&i.     ^'  ^ 

Furono  coniate  nuove  mopete  da  Ferdinando  in  memoria  di  (iaeftace«« 
4ebrità^  che  .fi  chiamarono  per  ciò  coronati. 

C  Fra  le  monete  d^  Regno  di  Napoli  »  imprefle  dal  Vtrgara  in  Roma  Addixi^ne 
l'anno  17 15.  nella  Topola  XXIU.  fi  vedono  anche  imprem  quefticoro-  delTAuwit. 
nati  di  Ferdinando  9  in  uno  de'  quali  a.  3.  da  una  parte  mirafi  la  croce  di 
,jCferu(alemme  (  che  il  Summonte  Tom.  3.  Lib.  5.  C^p.  z:  la  fuppone  Arme 
della  ftovìncia  di  Calabria  )  ed  intorno  FERDlN ANqUS  D.  G.  R. 
illClLI  1ER..VNG.  e  dall'altra  ha  ^immagine  dei  Rè  fedente  collo  fcet- 
ti09  ed  il  mondò  nelk  mani 9  alla  deftra  il  Cardinale 9  ed  alla  finifira 
jm  VercovQ9  che  rinqoronano  9  coli'ifcdzzione  intorno  CORONATUS: 
Q,  LEGITIME;  CERTAVL  3 

Ferdinando  non  s'intitdiava  9  come  6x0  padre^  Rè  dcWuna^  e  lakra  SiciliOf 
.ma  9  e  nelle  monete  9  e  ne'  diplomi  u&va  quefio  titolo  :  Fcrdimmdus  Dei  gra^ 
tia  Itex  Siciliéff  Werujdem^  tStU^ari^*^  poiché  i  Regni  di  Gerufalem- 
xnt»  e  di  Ungaria  s'appartenevano  alla  Corona  di  N^oli.  Nel  di  di  quella 
coronazione  ^  iav&xh  con  tutti  molto  fplendido9  e  liberale  9  poiché  non 
i2i  perfona  di  qualche  merito^  ohe  non  fé  ae  tomaflè  a  cala  ben  loddii- 
&tta  ;  co'Bsoroni  >  e  Nobili  trattò  amichevolmente ,  donando  loro  titoli  » 
tifficj  9  e  dignità  >  e  fece  Cavalieri  (juafi  tutti  i  Sindici  delle  Terre  del  Re- 
gno. Ornò  anccMfa  Cavalieri  mdti  vaflalli  jòì  Baroni  ;  il  che  còme  notò 
S  Coftanzo  9  e  fi  conobbe  por»  lo  fece  per  aftàzia9  per  tenere  fpie>  ed 
rfiver  notizia  per  messzo  di  effi  della  vita  9  ed  azioni  de'  Baroni  Conceife  a' 
FopoU  del R^no  nuovi l)eneficj»^spcavandogU 4$  moke ^^    AgliSpa- 
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gnuoli  cbR  vollero  apprelfodi  sé  rimanere  9  piromife  h  fua  buona  grasia^  e 

^iliarità:  a  coloro  9  che  vollero  ritornare  in  Ifpagna?  accompagnati  coti 

mólti  doni  9  onoratiffimamente  diede  licenza.  Fu  riconoÌR:ente  de'  &vorì  del 

Papa  9  poiché  nel  146 1.  fposò^  Maria  fiia  figliuola  naturale  ad  Antonio  Ficco^ 

lomini  nipote  di  Pio^  dandogli  in  dote  il  Ibcato  d'Amalfi  con  il  Contado  dt 

Celano  9  e  l'ufficio  di  Gran  Giufliziere  j  vacato  per  morte  dì  Raimondo  OifK 

(0  Tuti n.  "^  (^)  '  ^"^^  pareva  9  che  con  quella  amicizia  del  Papa  9  con  la  parentela  del 

i€G.GUifth!.  Duca  di  Miiano9  e  con  averi!  refi  con"  quefte  rìmunencùom  benevoli  molti 

àik  Mignon     Baroni  9  e'  PopolÌ9  gllanimi  di  molti  9  che  fiavano  fbllevati  fi  quietaflèro. 


C    A    P.        I 

# 

I  Princìpi  di  TarantOs  e  di  Roffano  con  altri  Baroni  ^  dopo  t imito  fatta» 
al  Rè  Giovanni  JP Aragona  ^  che  fa  rifiutato  9  chiamano  aWimprefa  dei 
Rsgno  Giovanni  dfAngiò  figliuola  di  Renato  :  fua  fpedhùone  9  fu^  cort^- 

'    quijhy  fue  perdiu  ,  e  fuga, 

MA  non.  durò  guarì  net  Re^  queik>  tranquillità  9  poiché  9  Te  bene 
alcuni  Baroni  9  che  non  piò  a  dentro  penetravano  Tanimo  ulcerato 
di  Ferdinando  9  credevano  9  che  il  fuo  Regno  dovefs'eiTere  tutto  placido^ 
e  benevolo  9  nuUadimancG  9  molti  aljxÌ9  che  fapevano  la  natura  fiia  ma^ 
figna  9  e  coperta  9  giudicavano  quefta  ciemenaia>  e  liberalità  9  che  fofle 
tutta  finta  9  e  fimulata;  e  tra  quelli  9  i  primi  erano  i  Principi  di  Tasanto» 
e  di  Roflàno  parenti  dei*  Rè  9  i  quali  per  la  grandezza  bro  ftavano  fof- 
petti,  e  dubitavano  9  chel  Rè  9  ch'avea  veàito  vivere  fuo  padre  tanto 
iplendidamente  con  Pentrate  di  tanti  Regni  9  vedendofi  rimafo  folo  con 
quello  Regno  ^  fempre  avria  penfato  d?arricchirfi  con  le  ricchezze  loro  r 
e  per  quello  non  ofavaho  di  venire  a  vifitare  il  Rè  ;  an^  il  fofpetto  creln 
be  tanto  nel  Principe  di  Taranto  9  che  ogni  di  peniava  a  qualche  nuovo 
modo  d'afficurarfi,  e  per  efiienuare  le  forze  del  Rè 9  edaccrefcere  la  po«> 
lenza  fua  con  nuovi  amici >  e  parenti^  cererai  Rè9  ebevolefle rimettere: 
nello  Stata  ilMarchefe  di  Cotrone  r  a  cui  avea  promefib  di  dare  per  nuora 
una  figliuola  :  e  cercò  ancora: di  iax  ricoverare  lo  Stato  a  Giofia. Acquar 
viva  Duca  d'Atri  9  e  di  Teramo  9  padre,  di  Giulio  Antonio  Conte  di  Con» 
verfano  9  ch'era  fuo  genera  II  Rè  ancorché  la.  dimanda  fofTe  arrogane 
le  9  pure  colla  ^eranza9  che  tanto  il<  Principe 9>  quanto  il  Duca,  ed  il 
,  Marchefe  con  queflio  beneficio  mutarebbono*  propofite  9  ne  gli  compiacque» 
.e  mandò  due  Commeflàrj>^  Puno'ip  Apruzzo9  Taltra  in  Calabria  a  dar 
.la  pojieifione  di  quelli  Stati  9  chefi;tenevanoiancora;perloFifco>  al  Du^i 
ea  9  6d  al  IV^cbefe  y  e  rimandò  gUAmb^ciadori  del  Principe  9  che  allora 
dimorava  in  Lecce  9  molto  ben  regalati  9 .  ed  il  Principe  con  grandiflSma  di£- 
imulaziona  mandò  a  ringraziare  il  Rè»  e  da  allora  cominciarono  ad  andate 

dallV 


Digitized  by 


Google 


DEL  RECJUa  DI  KAPOLt  LB. XXiril.  Cap.  i.     41^ 

dalPonó  alPaltro  Ipeffc  ^^fite,  e  lettere.  Ma  il  Principe  che  conorceva  avef 

oflfefo  il  Rè  j  avendolo  ftretto  a  porre  rarmi  in  mano  a'fuoi  capitali  nemici  i 

quanto  più  enato  amorievoii  le  lettere  del  Rè ,  tanto  più  entrava  in  fofpettoy 

perchè  fapeva  la  fua  natura  avara 9  crudele^  e  vendicativa  9  ed  dttiffima  a  & 

rtulare  tutto  il  contrario  di  quello  9  che  avea  in  cuore,  E  per  quefto^ominciò 

ar  difponeìft  di  voler  venire  più  tofto  a  guerra  fcoperta ,  non  fidandofi  di 

(fare  pili  ficuro  delle  infidie  del  Rè ,  fé  non  toglieva  le  pratiche  de'  fervidori 

di  Ferdinando  in  cafe  fua  9  per  le  quaB  temeva  di  qualche  trattato  di  ferro  i 

o  di  veleno.  Dcterminofltr  pertanto,  eflendo  d'accordo  col  Marchefe  di  Co-^ 

trone9  col  Principe  di  Rol&no  9  e  col  Duca  Giofia ,  di  mandar  fegretamente 

al  Rè  Giovanni  d'Aragona  afoÌlecitarlo9  che  veniflèa  pigliarfi  quel  Regno, 

che  gli  fpettava  per  legittima  fucceffione  dopo  la  morte  di  Rè  Alfonfo  fua 

fratello.    Laf  grtìn  ventura  di  Ferrante  fò,  che  Giovanni  fi  trovava  allora  in 

grandiffima  guerra  in  tutti  i  fiioi  Regni  9  e  maffitnamente  in  Catalógna  9  ed 

HI  Nàvarra  9  perchè  non  potevano  i  Catalani  9  ed  i  Navarrefi  tofùise,  che'l 

Rè  iftigato  d^la  moglie,  ch'era  figliuola  dell'Ammirante  di  Caviglia  9  trat-^ 

taffe  così  msde^  e  teneffe  per  nemico  il  fuo  figlio  primogenito  9  Principe 

tanto  ben  amato  da  tutti,  e  mottralTe  di  volere  i  Regni  per  llnfaite  D.  Fer^^ 

rante  figliuolo  delia  feconda  moglie  ;  poiché  le  foife  flato  sbrigato  da  quelle 

cuenre ,  avria  certamente  in  breviflSnaio  tempo  cacciato  Rè  Ferrante  da  que< 

fio  Regno;  onde  il  Rè  Giovanni  lifpofe  a  (piefti  Baroni 9  che  defiderava  ^ 

che  per  ^oni  oflervaifero  la  &de  a  D;  Ferrante  fuo  nipote  j  ch'egli  noti  cu-^^ 

fava  di  lafcìare  le  ragioni  9  che  ci  aveva  9  purché  quello  Regno  fteife  fotta  laf 

bandiera  d'Aragona.  DaU'altrar  parte  il  Rè  Ferrante  avendo  qualche  indizia 

di  quefla  pratica  9  mandò  fbbbitò  in  Ifpagna  Turco  CicineHo  Cavalière  pru-^ 

dientiffimo,  ed  il  &mofo  Antonio  d'AldRandro  pat  Cavaliere^  e  Dottore 

eccellentiiIimo9  che  aveflèro  a  pregare  il  Rè  Giovanni  9  che  non  voleiTe  man« 

care  del  fevor  (uo  al  Rè  fuo  nipote  9  e  che  potea  dire  9  che  fofiè  più  (ùo  que-« 

fio  9  che  i  Regni  della  Corona  d^^ragona;  Qttefli  non^  ebbero  molta  feticar 

a*  divertire  quel  Rè  dal  penfiero  di  volere  il  Regno  di  Napoli  9  perchè  fé  berf 

forfè  quel  vecchio  ne  aveva  volontà  9  gli  mancavano  le  forze.  Ma  ebberor 

fatica  in  faldare  un'  altra  piag^>  perchè  pochi  dì  innanzi  la  Regina  Maria  y 

che  fS  moglie  del  Rè  Alfoofo  9  morì  in'  Catalogna  9  e  lafciò  erede  RèGio* 

vanni  delle  doti  fue9  ch'erano  quattrocento  mila  ducali,  e1  Rè  (Jiovannf 

dicea9  che  doveano  cavarfi  dal  Regno  di  Napoli,  e  dal  teforo  ch'avea  la& 

ciato  Rè  Alfonfo;  ed  ebbero  quefti  dete  Cavalierrfàtto  aflai,  quando  ac-« 

cordarono  di  darglieli  in  diece  anni  9  dicendo  ch'era  tante  9  quanto  to-r 

gliere  il  Regno  9  volendo  co^  grofik  fomma  ài-  danari  a  quello  tempo , 

che  fi  fofpettava  certa,  e  pericolosa  guerra. 

U  Principe  di  Taranto  vedendo  riufcir  vano  il  (iio  difegn^D',  tentò  un'aP» 
t*a  imprefa ,  nella  quale ,  oltre  i  riferiti  Baroni  9  volle  avervi  anche  per  com- 
pagno il  Principe  di  Rolfano  9  che  odiava  il  Rè  mortalmente,  perchè  s'era 
Ss^  £ii^>  che  il  Rè  avea  commeflbancefto  colla  Principefla  di  Roflàno  foa 
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forella  carnale  9  e  oaoglie  del  Prìncipe;  onde  mandò  a  richiederlo  per  messsa 
di  Marco  della  Ratta  9  <:he  poiché  non  era  iiicceflb  l'invito  &tto  al  Rè  d'Ara- 
gona 9  che  pigliaiTe  Timprefa  del  R^no  y  mandalfero  ad  invitare  Giovanni 
aAngiò  Duca  4ì  Calabria  9  che  ancora  fi  trovava  in  Genova. 

Era  queitp  Principe  venuto  in  Genova  prima  di  morire  Alfonfo^  quando 
fer  la  peiitnacia  /iia  di  non  vpler  ref^tuire  a'  GeaoyejS  le  kyo  navi  predate» 
gli  coflrìnfe  dKperati  (poiché  non  tìrovaroqp  nelle  Potete  d'Italia  alcuno 
.^juto)  a  darli  a  Carlo  V^L  Eie  di  Fragcia»  i  qqale  ma^dò  a  governargli 
(Giovanni  figlÌMp}o  del  Rè  Renato  9  che  come  fi  difle»  $'inutdbiva  Paca  di 
Calabria  ^r  le  ragioni  di  fuo  padre:  deliheraro;io  per  tanto  unitamente 
di  mandare  il  medefimo  Marco  4eUa  I^tta  a  chiamarlo.  Ave^a  pqftià  pej: 
cpoglie  uaa  figliuola  di  Giovanni  Cofla ,  il  quale  9  fiovae  £ù  detto  nel  pres* 
cedente  libro ,  fi  partì  da  NapcAi  qoi  Rè  Renato»  ,e  da  q^el  (empo  era  liato 
ft mpre  in  Francia  con  grandlffiqa  ama  4i  ^l^ltà»  1^  di  valore^  e  per  <;piQ«- 
^o  il  Kè  Renato  Tavea  dato  9  come  Maeifaco ,  a^  Duca  Giovanni  fiio  ft- 
gliolo;  e  Gì  cofà  leggiera  ad  jottenefc^  phe  il  Ebca  veoìffe  a  quefifim* 
[fera  non  meno  per  volontà  iua  9  che  per  coi^gUo  >  A  conforto  di  Gio>« 
vanni  Colla  9  chj^  defiderava  dopo  tin'^lio  di  dicinove  aom  9  àtpr^are  all^ 
Patria  ;  onde  Jiiell'iftetTo  tempo  che  mandò  a  Mar^glia  al  Rè  Renato  per 
l!apparato  della  guerra^  fepe  ponerein  ordine  Galee»  e  Nav^  in  óenova; 
ie  dall'altro  canto  il  Principe  di  Tararlo»  che  come  G*  Qg^fiabik  del 
Segno  ave^a  cura  di  tutte  le  geriti  d'^ra  9  sofé  Capi  ^tti  dipendeitti  da 
ivi  y  e  cominciò  a  dar  loro  denari  per  poneiii  bene  in  ordine  9  e  tuttavia 
dalla  Marca ,  e  da  Romagna  faceva  yeràre  nuovi  foldatì  »  ed  accrefceva 
il  (lumero»  e  g4à  pareva  ghe  in  guglia  9  edinAprazzo  le  cofeYcoppiaf- 
jfero  in  manifefta  guerra  i  e  dall'altra  parte  nella  Caloria  per  opra  del 
lVI|urchefe  di  Cotrx)9e  ie  cofe  fi  trovavano  «cor  difpofle  a  prorompe]» 
ip  tumulti ,  e  difordinl  £  mentre  Rè  Ferrante  era  tutto  intefo  a  reprimere 
^lefti  moti  9  ecco  che  s'ebbe  f  avvifo  9  <rfie  il  Dyca  Giovanni  con  venti- 
due  Galee,  e  ^ti;o  Navi  groffe  era forto  nella  marina  di  Seffa  tra  ìa 
^oce  del  Garigliano,  e  del  Vijitymo  j  pnde  per  tutte  le  parti  fi  vide  ii^ 
un  baleno  arder  tutto  jì  I^egno  d'iateftina ,  e  crude!  ^erra* 

Tutta  queftg  guerra  9  che  fegi^  ne*  primi  anni  del  R^  Ferrante  9  ^ 
fcritta  da  Giqviano-jPontano»  c^ebrje  letterato  di  que'  tempi,  e  Scrittor 
contemporan^ ,  po^qhù  fò  fecondo  Segretario  del  Rè  Ferrante  ifteiTo.  Mi- 
chele Riccio, pur  egli  autor  coetaneo,  parimente  trattenne ,  ancorché  riftretf 
(j)  Coftao-  tamente.  Angelo  di  Poftanzp  (a)  poi  piì]  a  minuto ,  e  con  maggior  efattez- 
)co  iih.  19*  za  ce  la  dipinfe ,  proteftando;,  che  sé  egli  «'allargava  in  molte  cofe ,  che  ii 
jPontanp  non  fcriffe^  x)  non  cforeffe,  era  per  rel|p;ione  diFraacefco  Vuà^ 
rico,  quegli ,  che  infieme  col  Sannazaro  ^  diedero  la  fpinta,  e  rinfiamma- 
rono a  fcrivere  la  fua  iftoria ,  che  morì  nonagenario ,  e  d'alcuni  altri  Ca- 
valieri vecchi,  che  furono  proffimi  a  quel  tèmpo.  Antonio  Zurita,  che 
feguiper  la  maggior  parte  il  Fontano^  flSummonte^  edaltri^  aiipheami» 
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piamente  ne  fcriffero  ;  ónde  effendófi  quella  guerra  cotantx)  divulgata  dar 
quefti  Autori  9  né  effehdo  db  del  mio  iftitntoi  volentieri  mi  rimetto  all'ifto- 
rie  loro. 

In  breve,  fò  ricevuta  il  Duca  Gfovanm'  dal  Principe  di  Roflano;  e  fpìnfe 
la  fua  armata  fino  al  Pòrto  di  Napoli ,  ed  invafe  gran  parte  di  Terra 
di  Lavoro.  Pafsò  poi  itt  Capitanata»  e  trovò  Baroni 5  e  PopoK  tutti  inclì-r 
nari  a  fegnire  la  ftia  parte.  Lucerà  fiibito  aperfc  le  porte,  e  Luigi  Mf- 
hutolo  refe  il  Caftello:  H  fintile  fece  Troja ,  Foggia ,  Sanfeveró,  e  Man- 
fredonia, e  tutte  le  Caftella  del  Monte  Gargano;  ed  Ercole  da  Efte,  ch'era 
ftato  Govemadoré  diqneBa  Provincia  per  lo  Rè^  vedendo  tutte  le  Terre 
della  foa  giurifdiztone  ribellate  pafsò  a  fervire  il  Duca.  Vennero  anche  a 
giurargli  omaggio  Giovanni  Caracciolo  Duca  di  Melfi,  Giacomo  Caracciolo 
ftio  fratello  Conte  d'Avellino,  Giorgio  della  Magna  Conte  di  Bucino,  Carlo 
di  Sangro  Signore  di  TorreMaggiore,  Marino  CaracGiolo  Signore  di  Santo 
Buono,  li  quali  aveano  in  Capitanata^  e  nel  Contado  df  Molife  molti^  e 
l)uoni  Caftellii  e  PAquila  a  perfuafione  di  Pietro  Lallo  Campohfefco  alzò 
le  bandiere  tfAngiò.  Il  Principe  di  Taranto,  che  fi  trovava  a  Bari  ufci 
fino  a  Bitonto  ad  incontrare  il  Duca,  e  lo  condnflc  in  Bari ,  dove  fu  rice- 
tto con  apparato  regale.  11  Principe  di  Roffano  tentò  infidie ,  e  tradin^enti 
per  affaflinare  fl  Rè  i  ma  fu  il  Ilio  eferdto  rotto  preflò  Sarno.  Tutto  Princi- 
pato^ Bafilicata»  e  Calabria  fin  aCofenza  alzò  Te  bandiere  Angioine,  e1 
rddo  di  Calabria  Pavda  fatto  già  ribellare  il  Marchefe  di  Cotrone;  e  chr 
legge  riftoria  dì  quella  guerra  fcritta  dat  Pontano,  può  giudicare  in  cher 
opinione  di  perverfa  natura  flaffe  if  Rè  Ferrante  appreflb  i  Baronia  ed  i  Po- 
poli ,  che  non  folo  tutti  quelli^  che  con  grandiflima  fede,  e  cofianza  aveana 
leguita  la  parte  di  Rè  Alfonlò  ftio  padre ,  o  i  figliuoli  d'effi  cofpirarono  a 
cacciarlo  dal  Regna,  magli  llefiS  fiaoi  Catalani ,  cominciando  da  Papa  Ca^ 
Kfto  III.  che  fii  filo  precettore.  , 

Le  cofe  di  Ferdinando  fi  riduflero  in  tanta  declinazione ,  che  fS  fama^ 
fe  quale  il  Pontano  tiene  per  vera  >  che  la  Regma  Ifabella  di  Chiaramente 
fila  moglie^  vedendo  le  cofe  del  marito  difperate  i  fi  foffe  partita  da  Napoli* 
con  la  fcorta  d'un  fùo  confeflbre  in  abito  di  Frate  di  S.Francefco,  e  foffe- 
andata  a  trovare  il  Principe  di  Taranto  tuo  zio,  e  buttatafegli  a'  piedi  IV 
verte  pregato,  che  poi  che  Pavea  fetta  Regina,  Paveffe  ancora  fatta  morire 
Regina  >  e  che  il  Principe  Pavefie  rifpofto,  che  fl:efiè  (£  buon  animo ,  che 
così  farebbe.  ^ 

U  Duca  di  Mf  ano  y  che  era  entrato  ih  queffia  guerra  in  ajiito  del  Rè  Feiw 
«ante,  e  che  correva  la  medefima  fortuna  che  il  Rè,  per  la  pretenfione  def 
Duca  d'Orleans  fopra  lo  Stato  di  Milano,  fentendo  le  cofe  di  Ferdinando  in 
tele  ftato ,  pensò  fé  per  via  di  pace ,  e  di  riconciliazione  poteflè  felvargU  ìt 
Régno  ;  e  mandò  Roberto  Sanfeverino  Conte  di  Cajazza ,  ch'era  figliuolo  di 
'fca  forella  >  in  foccorfo  del  Rè  con  iftTuzione  di  configliarlo ,  che  proccuralfe 
&riconciliàrfi  IBaroni ,  e  ricaxorare  a  poco  a  poco  ilRegnoj^  perchè  fapeva^ 
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.che  il  Rè  per  la  natura  iua  crudele  9  e  vendicativa  era  noto  a'  Baroni  »  cht 
non  oITervava  mai  patti  9  né  giuramenti  j  per  faziarfi  del  &ngue  di  coloro^ 
che  Taveano  ofTefo  :  mandàuna  proccur^  b  peiibna  di  Roberto  >  che  fotto  1^ 
fede  di  leal  Principe  poteiTe  afficurare  in  nome  fiio  quelli  Baroni»  che  voler- 
ci) Coftaozo  fp^^  accord?rfi  go'l  R9  (/>),  Qjiefta  venuta  ^d  Conte  di  Cajazza  follestà 
Ut.  19.         molto  le  cofe  del  Rè ,  perph'eflendo  parente  del  Cpnte  di  Maifico»  e  di  San* 
j^venno  9  trattò  con  mi»  che  avefle  da  tornare  aJla  fede  de}  Rè 9  /iccome 
venne  ad  accordarfi>  accettando  volentieri  rooorati  partiti  che  gli  fece  il 
^è)  fira'  quali  fu  la  conce;0ione  della  Città  di  Salerno  con  titolo  di  rrindpec 
4i  poter  batiltere  moneta  :  che  i  beni  de'  Tuoi  VafTalli  devplud  per  felloniaf 
fofTero  del  Fifcp  del  Principe  9  e^on  delFii^o  regale,9  ed  altri  onoratiffimj 
patti  rapportati  4^1  Coftanzo.   1,1  Cqnte  di  Marfìco^  che  da  quello  tempp 
innanzi  Ri  chiamato  Principe  di-òalerrv>9  mandò  fiibito  al  Pontefice  Pio  pqr 
VafToIuzione  del  giuramento.9  che  avea  &tto  in  mano  del  Duca  Giovanni^ 
quando  lo  creò  fiio  Cav^iere9  rimandando  al  m^defimo  PorcUne^^luna 
crefcente  9  del  c^ale  Pavfa  ornato  Cavaliere i,e  molti  altri  Seguirono  queff 
C^)  cbiocc.  cfempio  ;  f;d  i^  Chipccarello  (e)  rappcnrta  la  Bolla  di  Pio  U.  latta  a'  S*  Gei^najo 
^:  "•  ^*  ^'   dell'anno  1^60.  c;ol][a  quale  aflblvè.dal  giuramene  tutti  coloro j  che  aveanp 
ff»»f.  •        ^^1  jy^Q2i  Giovanili  prefo  l'ordine  della  luna  crefcente  9  e  dirfece  ^efta  Con- 
frateria  9  ch'era  chiamata  de'  CreJcentL 

L'accprdo  del  Principe  di  Salerno  col  Rè^  fii  gran  cacone  della  ialu^e  di 
Ferdiqi^n^o ,  perchè  non  folo  gli  diede  per  le  Terre  lue  il  pa(ro9  e  gli  aperie 
la  via  di  Calabria >;  ina  andp  infide  £on  Roberto  prllpo  a  ricuperarla^  e 
perchè  dWpaffo  in  paflb ,  da  Sanfeverino  fino  in  Calabria  erano  terre  fue9  p 
ilei  Conte  di  Capaccio9  p  del  Conte  di  Laurìa9  o  d'altri  ièguaci  di  cafa  fùa» 
quanto  camminò  fino  a  Cofenza»  riduiTe  a  divozione  del  Rè.  Fu  preià  Co- 
fenza9  e  iàcch^ggiata.;  Scigl'jàno^Martorano9  e  Nicaftro  fi  refero:  Bifignanp 
fu  prefo  a  forza  9  ed  in  breve  quafi  tutta  quella  Pj^ovlncia  tornò  alla  fede  deì^è. 
Il  Pontefice  Pio  mandò  Aptonio  Piccolomini  fuo  ^lippte  in  ajuto  del  Rè 
con  mille  cavalli  9  e  cinpecento  fanti ^  c}ie  gli  ricuperò  Terra  di  Lavoro* 
Nel  medefinjp  tempo  il  Duca  di  Milano  njan.dò  nuovo  focccf  fo  9  col  quale 
nell'Àpruzzo  riduile  molte  Terre  allàfua  ubbidienza.  Jl  Rè  pa&ò  in  Puglia 
per  dare  il  guaito  al  paefe  di  Lucerà,  ove  era  il  Duca  Giovanni  con  bqpn 
numero  di  gente  9  appettando  i|  Prinpipe  di  Taranto.  Si  refero  a  (ui  S^nfei- 
yero  9  Dragonara  ^  e  mplte  altre  TerriB  del  j^lonje  Gargano  ;  ,e  finalmcinte 
prefe  S.  Angelo  9  dove  trovò  ridutte  tutte  le  ricchézze  della  Puglia.  Fu  fec- 
cheggiato  con  ogni  fpezie  d^avarizia  9  e  di  cruddtii  9  ed  i^  Rè  fcefo  alla  Chiedi 
Sotterranea  di  quel  famofo  Santuario 9  trpvò  gran  quantità  d'argento»  e  d'oro» 
non  folo  di  quello  9  ch'ei^  fi;atp  donàtp  pejr  la  gran  devozione  al  Santuarìo9p]a 
di  quello  9  ch'era  (tato  portato  ivi  in  guardia  da'  Sacerdoti  delle  Terre  cpnvi- 
cine.  Il  Rè  fattelo  annotare  fé  lo  prefe  9  promettendo  dopo  la  vittoria  refiin^ipe 
ogni  cofa  9  e  di  quell'argento  fece  fubito  battere  quella  moneta  9  che  il  chia- 
piava  li  Coronati  di  S.An^ehi  che  gli  giovò  mpltp  in  quefiia  guerra. 
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t  Quefla  moneta  pur  trovafi  imprefia  dai  Verg^a^/Tab.  XXIII.  ».  4.    Addizione 
nella  quale  da  una  parte  è  immagine  di  Ferdinando^  e  daU^altra  quella  deli'  <I^II'Auioffc» 
Arca^gelo^Uchele,<X)lIIKm6  IVSTA  T  VENDA:  per  ifcu&rfi,  che  la 
neceffità  cfi  difendere  lo  Stato  Tobblìgò  à  valerli  de^li  Argenti  di  quel  S'an* 
tDario.  ] 

SopragiDnfe  ancora  in  queAo  flato  di  cofe  al  Rè  FercBnando  un'altro  im- 
provifo  ajuto  9  poiché  venne  da  Albania  a  foccorrerlo  con  un  buon  numero 
di  Navi)  con  fettecento  cavalli,  e  mille  £inti  veterani  Giorgio  Caftrioto  co 
^gTKìvnitiaioScamierbccchfVomom  quelli  tempi  fiimofìflimo  per  le  cofe  da  lui 
adoperate  contra Turchi.  CoHui,  ricordevole  9  che  pochi  anni  avanti  j  quan- 
do fl  Turco  venne  ad  aflaltarlo  in  Albania  9  dove  e'  fignoreggiava.  Rè  AI« 
imS)  gli  av«a  mandato  foccorfo:  avendo  intefi)  9  che  Rè  Ferdinando  |lava 
oppreflb  da  tanta  guerxa9  volle  venire  a  queflo  modo  a  (occorrerlo  9  e  la  ve« 
nuta  (ila  fò  di  tanta  efficacia  >  che  fece  diffidar  i  fiioi  nemici  d'attaccailo. 

U  Cardinal  RovareUa  Legato  Appoflolico9  che  flava  in  Benevent09  fece  ~ 
pratica  di  tirare  dalla  parte  del  Rè  Orfo  Orlino  9  e  poco  dapoi  il  Marchefe  ctt 
Godrone  fi  riconciliò  col  Rè  9  edilfimile  fece  il  Conte  di  Nicaflro. 

Aljbnfo  Duca  di  Calabria  prkDogenitp  del  Rè  9  che  non  avea  più  che 
quattordici  anni  9  fu  mandato  dal  padre  fotto  la  cura  di  Luca  Sanfeverino  ad 
interamente  fottomettere  la  Calabria  9  il  quale  moflrandòfì  dalla  fua  pueri- 
sìa  quelle 9  che  avea  da  eflère  nell'età  per&tta9  oon  fomma  diligenza  9  ed  au- 
dacia perfezionò  rimpiefe.  Dall'altro  canto  il  Rè  debellò  i  fooi  nemici  in  Ca« 
pitanata9  prefeTroja9  e  riduife  quella  Provincia  interamente  alla  fua  fede; 
onde  gii  ^trì  Baroni  >  vedendo  pofta  in  tanta  grandezza  la  caia  del  Rè  9  ed 
in  tanta  declinazione  la  parte  Angioina9  venivano  a  trovarlo  9  e  renderfe- 
gli  9  come  fece  Giovanni  Caracciolo  Duca  di  Melfi. 

Il  Principe  di  Taranto  vedendo  finalmente  9  che  non  reflava  altro  di  fare 
alRè9chevenivaaderpugnarb»deliberòdi mandare adimandarglipace (di):   (d)  Rice 
Ferdinando  non  la  ricusò ,  e  mandò  Antonello  di  Petruccio  ftio  Segretario  ^*"  •*•  ^V* 
col  Cardinal  Rovarelb  Legato  del  Papa  a  trattarne  le  condizioni  con  gli   ^^'    ^* 
Alnbafciadorì  del  Prìncipe  9  fra  le  quali  fu  convenuto^  che  il  Principe  avcdlè 
dà  cacciare  da  Puglia  9  e  da  tutte  le  Terre  fue  il  Duca  Giovanni.  Il  Principe 
fi  ritirò  in  Altamura^  dove  poco  dapoi  mori  9  non  fenza  iblpetto^  che  il 
Rè  Tàvefle  £itto  flrangolare. 

Solo  rimaneva  da  ridurre  Terra  (fi  Lavoro  di  là  dal  Vulturno9  e  TApruz- 
Z09  ove  il  Duca  Giovanni  s'era  fortificato  >  ed  il  Principe  di  Rollano.  Th 
pertanto  guerreggiato  a  Sora9dove  le  genti  del  Papa9  ancorché  foUecitate 
da  Ferdinando  per  Pai!àlt09  non  fi  vdlero  moverei.con  ifcoprìre  la  cagione, 
dicendo9  che  ilPapa  non  gli  avea  mandati  a  dare  ajuto  al  Rè  >  perchè  più  non 
bifognava»  effendo  tanto  eflenuato  lo  fbto  del  Duca  d'Angiò,  ma  folamente 
perchè  pretendeva9  che'l  Ducato  di  Sora9  il  Contado  d'Arpino,  e  quello  di 
Celano9  effendo  flati  un  tempo  della Chie&  Romana^  doveffero  a  quella  refH-* 
tuirfi.  Q  Rè  per  non  intrigaifi  a  nuove  oontefe  9  prefe  efpediente  di  dare  in 
Tom.  Ili  Ggg  aoige 
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nome  di  dote  il  Contado  di  Celano  ad  Antonio  PiccoloiiiiniNipate  del  Papa  )  e 
filo  Genero  9  con  condizione  9  che  riconofcefle  per  fupremo  Signore  il  Rèi  e 
morto  poi  Papa  Pio  9  con  lamedefima  condÌ2lone  diede  il  Ducato  di  Sora  ad 
Antonio  della  Rovere  Nipote  diPapaSifto.  Fkialmente  il  Prìncipe  df  Rollano 
mandò  ^me  a  trattare  la  pace 9  e  per  mezzo  del  Cardinal  Rovarella  fii  coo- 
chiufa  y  con  condizione  per  maggbr  ficurtà  9  die  fi  doveilè  fermare  con  nuovo^ 
vincolo  diparentado)  cioè9  che  U  Rè  deiiè  aCiovan^-Battifla  Marzano  figliuolo, 
del  Princii;^^  BeatriM  fua  figliuola 9  che  poi  fu  Regina  d'Ungarìa>  la  quale  fu: 
fiibito  mandata  a  Sefla  ad  Elionora  PrìocipE^  di  Marzano  come  p^io  di 
ficurtà  ^  e  di  certa  pace.  Ma  non  pafsò  guarii  che  il  Principe  fu  &tto  incarce-s 
care  dal  Rè  9  il  quale  avendo  mandato  a  pigliar  fubito  il  pc^eflb  di  tutto  il  fua 
Stato  9  fece  venire  in  Napoli  la  PrìncipeiTa  9  e  li  fi^li  infieme  con  lafigliuola. 
fila  y  ch'avea  promei&  per  moglie  al  figliuol  del  Prmcipe* 

11  Duca  Giovanni  vedendofi  toki  i  Tuoi  partigiani  >  s'accorda  col  Rè  d'an- 
darfene  dove  gli  parea:9  e  gli  fò  data  ficurtà^  e  fé  n'andò  in  Uchia;  ed  il 
Rè9  dopo  avere  interamente  ridótta  tutta  laPuglia9 l'Aquila 9 e  tutto l'Àpnizzo 
a  fua  divozione  9  non^  gli  reftava  altro  9  che  Fimprefa  d'ifchia  >  ove  erafi  rìti-^ 
rato  il  Duca  d'Angi^  che  veniva  guardata  da  otto  Galee  9  le  quali  ogni  di.ii>* 
Sfilavano  ancheMapoh,  né  potendo  il  Rè  venirne  a  capo^  fiineceflitato  man^ 
dare  in  Catalogna  al  Rè  Giovanni  d'Aragona  Tuo  zioj»  per  &r  venire  Galze*^ 
Tano  Richifens  >  con  una  quantità  di  Gallee  di  Catalani  per  finire  in  tutto  qasRe 
reliquie  di  guerra  ;  onde  itDuca  vedendo  tutti  i  partigiani  iùoi:9  o  morti  9  o 
prigionièri ,  o  in  effarema  necelfità  j  deliberò  pardrìi  dal  Regno  9  ed  iinbarcato 
con  due  Galee  fé  n'andò  in  Provenza  :*  dopo  la  di  cui  partita  dfendo  venuta 
Farmata  de'  Gatalani\,  fu.  dal  Toreglia  >  che  comanchva  llfola  9  propofio 
tiattato  per  mezzo  di  Lupo  Ximenes  d'Urrea  Viceré  di  Sicilia^  di  renderla  9 
ma  perchè  il  Rè  Alfònfo  avea  &tta  Ifchia  colonia  de'  Catalani  9  dubitando  il 
Rè  Ferdinando  9  che  coftoro  non  alzaifero  le  bandiere  del  Rè  d'Aragona  liio 
zio  9  e  Ib  &cefrero  peniàre  alllmprefò  del.  Regno  9.  fi  contentò  fere  larghiffimi 
patti  al  Toreglia^  con  liberar  Carlo  fuo  fratello  9^  che  poc'anzi  avea  &tto 
prigione^  e  dargli  cinquanta  mik  ducati^  e  reftituirgU  due  Galee  9.  che  avea 
prefe  :  ciò  che  Gx  fubito  efeguito  9  e  Ferdinando  rimafe  padrone  delPlfola. 

Scrìve  Giovanni  Pontano^  che  nel  partir  il  Duca  Giovami  dal  Regno>  Ia« 
iciò  ne'  Popoli  y  e  maffimamente  appreflb  laNobikà  un  grandiflimo  defiderìo 
di  fé,  perch'era  di  gentiliffimi  coftumi^  di  ùde^  e  di  lealtà  fingoIare9  e  di 
grandiflima  continenza  9  e  fermezza  9  ottimo  Criftiano9liberaliffimo9gratiÌ& 
mo  9  ed  amatore  digiiiilizìa9  e  fopra  la  natura  de'  Francefi  grave  ^  lè\'ero  > 
e  circofpetto.  Per  tante  virtti  di  quefto  Principe  fi  mofièro  molti  Cavalieri 
del  Regno  a  feguire  la  fortuna  fua  j  ed  andare  con  lui  in  Francia  9  tra'  quali 
fiirono  il  Conte  ^cola  di  CaKDpoba(!b9  Giacomo  Galeotto ^  e  R<rf&iUo  del 
Giudice  -,  e  quefK  due  falirono  in  tanta  riputazione  di  guerra^  chel'  G^ 
leotto  fi  Generale  dd  Rè  di  Francia  alla  battaglia  di  S.  Albkio,  dov'ebbe 
ÌA  O>fbiì2o  ,3j^  gj^  vittoria  (^ ),  e  Rof&Uo  nella  guerra  del  Contado  diRofli|glione  f^ 
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Cenerate  del  rnedefimo  Rè  in  quella  frontiera  contra'l  Rè  d'Aragona ,  dovt 
fece  molte  onorate  dizioni  ^  ed  il  Rè  glildiede  titolo*  di  Conte  Caftrenfe. 
Ma  il  Duca  Giovanni ,  conie  fìi  giunto  in  Provenza  »  non  flette  in  ozio  9 
perchè  fu  chiams^o  ài  Catalani  »  ch'erano  ribeHad  dal  Rè  Giovanni  d'Ara- 
gona >  il  che  aggiunfe  felicità  alla  felicità  del  Rè  Ferdinando  L  perchè  s'af- 
iicurò  in  m  tempo  di  due  emo&9  del  Duca  Giovanni  9  e  del  Rè  Renato  fuo 
padre  9  e  del  Rè  d'Aragona^  che  fi  tenea  per  certo  9  che  fé  tft>n  aveffe  avuto 
quel  £cdlidio  del  Duca  Giovanni  9  avrìa  cominciato  a  dare  al  Rè  Ferdinando 
^ella  moleftia  9  che  diede  poi  ad  Rè  Federico  il  Rè  Ferdinando  il  Cattolico  9 
x:he  a  lui  fuccefle.  Il  Contado  di  Baizellona'erafì  ribellaU)  contro  Rè  Giovata 
ni  9  ed  avea  chiamato  Rè  Raniero  per  !^gnore>  nato  da  una  forella  del  Rè 
JVIaitino  d'Aragona  9  il  quale  avea  le  medefime  ragioni  fopra  quello  Stato  j 
<e  fopra  i  Regni  d'AiagoQa9  e  ctt  yalei3zia9  che  avea  avuto  il  padre  del  Rè 
Alfonfo  >  «  di  eflb  Rè  Giovanni  9  ch'ara  nato  dall'anitra  forella.  U  noftro  Rè 
Ferdinando  avvitato  di  dò  9  mandò  alcune  compagnie  d'uomini  d'arme  in 
Catalogna  in  foccoiCo  del  zio  ;  ed  il  Duca  Giovanni  dapoi  che  parti  dall'inH 
prefa  del  Regno  9  arrivato  in  Francia.9  fiibìlo  andò  a  qudla  impre(à9  come 
Vicario  del  padre9  e  fignoreggiò  fino  all'anno  1470.  nel  qual'anno  mori  in 
fiarzeliona  *9  e  perchè  non  filmerò  qui  di  travagliare  i  Frdnzefi  queftD  R^ 
^o^  trasfufe  le  iùe  ragioni  netta  manicura^  fhe  dicemo  più  iananzi  a  Luigi* 
4A  a  Carlo  Rè  di  Francia. 


C    A    R       It 

IJaxsu  ^Alfonso  Duca  dì  Calabria  con  Ippolita  Maria  Sforza  jS- 
gUuola  del  Duca  dì  JMilmo  :  dì  ElionoKa  figliuola  del  Rè  con  ErgolB 
DA  E^TB  Marche/e  dì  Ferrara  ;  e  di  Be AmicE  altra  fua  figliuola  con 
Mattia  Corvino  Re  ^Ungheria.  Morte  del  Pontefice  Pio  IL  e  con- 
tefe  inforte  tra  il  fiio  fiicceffore  Paolo  IL  ed  il  Re  Fbrrantb j  fe 
^uàU  in  teinpo  di  Pcga  Sisto  IV.fucceJfore  fiaron  terminate 

DApòi  che  il  Rè  Ferdinando  ebbe  trionfato  di  tanti  fiioi  nemici  9  e  ridotto 
il  Regnò  ibtto  la  fua  ubbidienza 9  pensò  riflorarlo  dà'  prececbiti  danni^ 
che  per  lo  fpazio  di  (ètte  anni  di  continua  guerra  faveano  tutto  fconvolto  9 
Jt  pollo  in  difordine.9'  ma  prima  d'ogni  altro  9  per  maggior  precauzione  volle 
fortificarli  con  nuovi  parentadi  9  e  mandare  in  efecuzione  il  trattato  >  che 
moki  anni  prima  avea  tenuto  col  Duca  di  Milah09  di  fpofare  il  Duca  di  Ca^ 
labria  con  Ippolita  iiia  figliuola  ;  onde  nella  Primavera  di  queft^anno  1464. 
inviò  Federico  filo  fecondogenito  con  6oo.  cavatti  ih  Milano  a  prendàr 
la  fpoià. 

Federico  giunto  a  Milano  fposò  in  nome  del  fratello  Ippdjtai  che  do- 
po partita  da  Milano  9  e  dopo  eflerfi  trattenuta  per  due  mefi  a  Siena  9  paffitta 
iodi  a  Roma9  $w&  finalmente  in  Nap(4Ì9  ove  ccm  molta ^mpa  fu  Sf 
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cevuta  da  Àlfonfo  fuo  maritoi  e  fi  fecero  dal  Rè  celebrare  molte  lefle^  e 
giuochi.  Alcuni  anm  appreffo  fò  conchiufo  il  nuovo  parentado  conErco- 
fe  da  Me  Marchefe»  e  pd  Duca  di  Ferrara  5  2X  ^siale  il  Rè  fposò  Elio- 
oora  fua  figliuola  >  e  fu  dal  Duca  mandato  a  Napoli  Sigifinondo  fuo  fra- 
tello a  pigliar  la  fpofa»  che  il  Rè  mandò  accompagnata  dal  Duca  d'Amal« 
fi  9  e  fua  mog'ie  9  dal  Conte  d'Altavilla  Francefco  di  Capua»  e  dalla  Con- 
teila  fua  mo^^  dal  Conte»  e  Conbe&  di  Bucchianicos  dal  Duca  d'Aiw 
dria  >  e  da  altri  Signori 

Fu  poi  conchiufo  anche  il  matrimomo  di  Beatrice  con  Mattia  Rè  cfUiv 
gheria  >  e  venuto  il  tempo  9  che  la  fpoià  dovea  efifer  condotta  al  marito  9  £21 
ordinata  la  fua  coronazione  avanti  la  Chiefà  dell'Incoronata  9  ove  eretto  un 
«^  fcperbifltmo  Teatro  9  vi  venne  il  Rè  con  vette  rei^  9  e  corona  in  capo  ac- 
compagnato daVfiioi  primi  Baroni  :  poco  appretto  vi  ghinfe  Beatrice 9  la 
quale  con  gran  pompa  fu  coronata  Regina  d'Ungheria  per  mano  dell'Arcive- 
fcovo  di  Napoli  Cardinale  Oliviero  Cara&  accomps^gnato  da  molti  Vefcovi» 
ed  il  dì  feguente  >  avendo  la  nuova  Regina  cavalcato  per  tutti  i  Seggi  della 
Città  colla  corom  in  tefta  accompagnata  da  tutto  il  Barona^io  9  parti  poi 
da  NappK  in  comitiva  de'Duehi  di  Calabria  ^  e  di  S.  Angelo  lùoi  finateUi  9  e 

S'unti  in  Manfi:edonìa:9  imbarcatifi  su  le  Galee  di  NapcS  j  fi  conduflero  m 
ngheria.  Con  quefti  Signori  &'ac»mpagnarono  ancora  alcuni  nofiri  Av*» 
vocatì9  li  quali  9  ficcome  narra  DucBreno  9  coHi  loro»  intrighi  9  e  fettigliezze 
invilupparono  l'Ungheria  d'ineftricabili  liti  :  tanto  che  bifognÀ  penfare  daii- 
lontanargli  da  qud  Regno  ^  [perchè  fi  refìituiife  nel  primiero  fiato  di  pace  % 
e  di  quiete. 

Tutte  quefie  k&e  fiirono  interrotte  da^  lutti  ^  che  port&  la  morte  della 
Regina  Ifabella  >  donna  d^e&mglarifllma  vita  9  e  di  virtii  veramente  reali  Fùl 
compianta  da  tuttì^9  e  con  pompofiflime  efequie  fu.  il  cadavere  portato  in 
S.  Pietro  Martire  y  ove  ancor  fi  vede  il  Ibo  fepolcro. 

Ma  maggiori  dìfluibiavea  recata  al  Rè  Ferdinando  là  morte  deIPont&^ 
fice  FI09  accaduta  a'  151.  Agofio  del  1464.13  qmle  nel  medefimo  anno  fij  ao^ 
compagnata  da  qucfla  del  Duca  di  Milano  9  e  poi  féguita  da  quella  di  Giorgio 
Caflrioto.  Signor  d'Albania  >  iàoi  maggiori  amidr  e  glandi  fiuitori  9  poidiè 
ri&tto  in  luogo  di  Pio  ilCarc^nal  di  S.  Marco  Veneziano^  che  Paolo  IL  voU 
le  chiamarfi  :  quefti  di  natura^  avarìflimo  ^  cominciò,  a  premere  il  Rè  Fer- 
dinando 9  che  gli  pag^e  tutti  1  cenfi  decorfi^.  che  dovea  alla  iua  Chiefa-9  li 
quali  per  più  anni  non  $!eran  pagati^  e  Ferdinando^  il  quale  aggravato  per 
ù  eccefllve  fpefe  dèh  paffaUgatrtsà  9  era*  rìmafi>  efaufiio  di  denarÌ9  non  fo^ 
io  fi  fcu$ò  di<poterg^  pagare  3  ma  richielè  al  Pontefice  di  doverglieli  rilafda* 
re.  £  da  quell'orafi  farebbe  venuto  a  matu&fta  difcordla9.iè  il  rapa  volendo 
abbaflàre  i  figliuoli  disi  Conte  delPAnguillara >  non  avefle  avuto  biiògno  del 
Rè9al  (]Liale  ebbe  ricorfo  perchè  gli  mandafle  le.&e  tmppe> ciòcche  Fecdinan« 
do  fece  aifai  volentieri  Ma  terminata  Timprefii  con  li  imtelli  dell'Anguillaia  ^ 
quefie  di£Seren2;e.9>  che  per  alcun  tempo  erano  rimafe  fopite  9:  rKurfèro  di  bel 
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noovo;  poiché  il  Papa  tignando  a  richiedere  con  maggior  acerbità  i  cenfi»  di 
quello  che  avea  %to  prima  >  obbliga  il  Rè  a  dichiararli  9  che  non  folo  pre- 
tende va.9  che  i  cenli  fi  dovefiero  rilafciare  >  anche  per  cagion  delle  fpefe  9  che 
ultimamente  avea  fatte  in  dargli  foccorfo»  ma  che  per  l'avvenire^  il  cenfÒ9 
che  prima  importava  otto  mila  onciè  Tannoifi  dovefle  minorare  ;  poiché  pri- 
ma quello  cenfo  li  pagava  tion  d|bno  per  lo  Regno  di  Napoli  9  che  per  quella 
di  Sicilia  9  onde  poffedendofi  la  Sicilia  dal  Ré  Giovanni  d'Aragona  fuo  zio  > 
e  tion  da  lui  >  non  era  dovere  ch'egli  pagalfe  Tbtero  cenfo.  U  Papa  dall'altra 
parte  efagerava  gli  ajuti  9  che  il  Rè  avea  avuti  dal  fuo  predecefrore9  il  qua- 
le gli  avea  falvato  il  Regno  ^  ed  allegava  Tinvefliture  date  con  quella  legge , 
ed  i  tanti  meriti  della  Chiefa  (a).  E  portandofi  le  querele  or  dall'uno  ,  ora  .  (^)  Wariiti. 
dall'altro  9  dafchedono  aTpettava  congiuntura  di  toglier  il  tempo  opportu#  ^^  '^'  '^ 
no  per  far  valere  le  fiie  ragioni  ^  ma  Ferdinando  per  farlo  piegare  a'  iiioi  vo- 
leri 9  pc^e  in  campo  un'altra  pretenfione  9  e  faceva  premurolè  iftanze  9  che 
fé  gli  reffitiMlTero  quelle  Terre  9  che  il  Papa  poffedeva  9  le  quali  erano  dentro 
i  confini  del  Regno  >  cioè  y  Terracma  in  Terra  di  Lavora  9  e  Civita  Duca- 
le 9  AcumaU9  e  Lionefla  nell'Apruzzo  a'  confini  dello  Stato  della  Chiefa  ;  e 
ciò  in  vigor  dell'accordo  fatto  nel  1443.  da  PapaEugenio  IV.  cof  Rè  Alfói>« 
lo  fuo  i^e;  come  ancora  pretefe  la  redituzione  di  Senevent09  la  quale  egli 
avea  reflituita  al  Pontefice  rio  fuo  buon  amico  >  e  non  volea9  che  di  vantag- 
gio  k  la  goddfe  ora  un  Pontefice  a  sé  fofpetto>  ed  odiofo.  Il  Papa  vedendo 
inafprito  Tanimo  del  Rè  9  né  potendo  colle  forze  ^  e  con  altri  maneggi  refi» 
fteigli>  naandò  fubito  in  Napoli  il  Cardinal  Rovarella  fuo  Legato  a  placare 
il  Rè9  il  quale  adempì  cosi  bene  la  £ia  ineumbenza^  che  per  allora  non  ^ 
parlò  più  di  cenfi  decorll9  né  di  reftituzione  di  gudle  Terre. 

Surfero  poi  fra  di  loro  alcune  altre  contefe  per  la  difefa  de^  Signori  della 
Tolfà  y  perchè  il  Papa  pretendendo  9  che  l'alume  di  rocca  >  che  quivi  nafce 
ibfie  fua9  afièdià  quel  luogo i  ma  ibpxagiunto  i'efercito  del  Ré> fi  pofero  fu« 
bito  le  gìenti  del  Papa  in  fi^a  j  lafciando  Taffedio  {by  Le  contdè  ^  ch'ebbero  Cf)  ^mm. 
i  noflri  Ré  co'  Pontefici  Romani  intorno  quefl'akime»  fiaon  iempre  a:erbe  >  ^^^  ^  ^^ 
e  continue  ;  non  pure  nella  T0IÌ&9  ma  anche  ne'  campi  di  Pozzuoli  9  e  d'A-  ^^^ 
guano 9  ebbero  i  Papi  pretenfione  9  che  L'alume»  che  fi  fa  in  que^  luoghi 
^ttalTe  alla  Sede  Appofblica»  defle  quali  cx>ntroverfiè  trattò  il  Chioccarel* 
lo  nel  volume  zi.  de'  iwÀ  M.SL  Giurildizionali.  La  morte  poi  fèguita  a'iSL 
Uigliodel  147 1«  del  Pontefice  Paolo  9  e  l'efaltazione  in  queUa  Cattedra  a' 9» 
Agoilo  del  Cardinal  Francefco  della  Rovere  9  che  fò  chiamato  Sifh  IF-fece 
cef&re  tutte  quelle  difcordie;  poiché  Papa  Siilo  9  purché  noafi  parlaflè  pi& 
delle  pretenfioni  di  Ferdinando 9  (pedi  almedefimonel  1475*.  una  bolla9  rap-»> 
postata  dal  Chioccaretlo  QCjiy  nella  quale  gli  rimette  tutti  i  cenfi  9  e  che  di*  (^)  Chiòcce 
ranté  la  iua  vite  non  folfe  obbBgatop^garglì^  ma  m  vece  del  cenfo,  fofle  2Si(a^  *^ 
obbligato  mandatali  ogni  anno  r  P^  cagion  dell'mvcflituca  >  unpdafiena 
lMaaco9  el^a  guarnito  (4)9  econofcendo  quanta  qoefto  Pontefice  fefiè  di .  OO  fiarni.. 
gfande.  fgiritQx  volle  il  Rè  apparentar  con  luf ,  e  diede  il.  Ducato  dì  SoraigJ^'^^ 


Digitized  by 


Google 


4M  DELL'    ISTORIA    CIVILE 

<  che  avea  tolto  a  Giovati-Paolo  Cantelmo  )  ad  Antonio  della  Rovere  9  €dl 
quale  poi  collocò  Caterina  %liuoia  delPrindpe  di  KoSaDo»  nata  daDjo* 
mora  d'Aragona  &a  forella. 


GAP.       flL 

Splendore  iella  Ccfa  Tiede  di  Fbrdikakbo  9  il  quale  pacmo  il  Begno  » 
lo  riordina  con  nuove  leggio  ed  iftitmi  :  favori/ce  U^  Letterati  j  e  U  let^ 
tere  i  e  if  introduce  nuope  arti 

^Erdinando^  calcando  le  medefime  pedate  del  Rè  Alfonfo  fiio  padre  9 
ir  ora  che  fi  vide  il  Regno  lutto  placido  9  e  tranquillo  9  non  trafcurò  in 
'qnefti  anni  di  felicità  ^9  e  di  pace  di  riordinarlo  >  d'arricciarlo  di  nuove 
-arti,  di  fornirlo  di  provide  le^giv  ed  iilituti)  e  d'uomini  letterati 9  ed  ii- 
luftri  in  ogni  forte  di  icienze  y  e  fopra  tutto  di  Profeflbri  di  le^gge  civì* 
le  #  e  canonica-j  onde  avvenne  ,  che  nel  fuo  Regno ,  oltre  k>  fplendore 
della  fua  Cafa  Regale.^  cotanto  prefTo  di  Noi  fióriflero  i  Giureconfelù  9  « 
le  lettere.   £  certamente  Napoli  videi!  a  quefti  tempi  in  quella  -floridez- 
za 9  che  fu  nel  Regno  di  Carlo  II.  d'Angiò  9  per  li  tanti  Reali  9  che  ador- 
alavano  il  fuo  Palazzo.   Ebbe  Ferdinando  non  meno,  che  Carlo 9  molti 
£gliuoli  9  che  illuftrarono  la  iiia  Cafa  Reale.  Dalla  Re;gina  IJabella  di  Chia- 
dramonte  9  oltre  A^nfo  Duca  cfi  Calabria  deftinato  fuo  (ùcceflbre  nel  Re- 
^no9  ebbe  Federico  Prìncipe  tanto  buono  9  e  favio..  che  il  padre  lo  fe- 
ce Principe  di  Squillace9Ìndi  Principe  di  Taranto  9^  poi  Principe  tf  Ah», 
mura.  Ebbe  Fràncefco  9  ^he  lo  creò  Duca  di  S.  Aqgek)  al  Gargano.  Eh- 
fbe  Giovanni  9  che  da  Sifto  IV«  fii  fatto  Cardinale  9  ed  era  nomato  il  Cse- 
<4)ft!cc..     àìndl  d'Aragona  (a);  ma  quelli  due  premorirono  d  padre.   Ebbe  ancorai 
SU^.4.dtRig.  Eleonora-^  e  Beatrice  iiie  figliuole  9  che  maritò  una  col  Duca  di  Ferrara 9 
*'♦•  e  ratea  col  Rè  d'Ungheria. 

U  Rè  Ferdinando  nmafo  vedovo  della  Regina  Ifàbella  nel  1477.  lì  caso 
la  feconda  volta  con  Giovanna  ha,  cugina  figliuola  del  Rè  Giovanni  d'Aia- 
^ona  filo  ZÌ09  dalla  quale  ebbe  una  fola  figruola9  che  chiamò  col  nome  deU 
ia  madre  pur  Giovanna.  Oltre  di  quefii  ebbe  D.  Errico  9  e  D.  Celare  fiioi  fi- 
gliuoli naturali  9  td  oltre  alle  femmine  che  maritò  qo^  primi  Signori  .9  e 
Baroni  del  Regno. 

A  tanti  Regali  di  Napdi  Raggiungeva  ancorala  Éimiglia  del  Duca  cfi 
Calabria^  H  qp^e  caÌ2it09  come^  è  detto  9  con  Ippolita  Sforza  figlinola  dd 
Duca  di  ]VClano9  avea  con  lei  procreati  tre  Sg^oR^  Ferdmando  primoge- 
nito ,  che  pòi  gU  fiicceffe  ntl  Regno  9  Pietro  9  ed  IJabella*^  maPieUo  pre- 
movì  non  meno  al  padre  9  che  alTavo  ;  ed  Ifàbella  fò  data  fai  moglie  a  Gio- 
«vanni  Galeazzo  9  figliudlo  di  Galeazzo  Duca  di  jytilano  9  il  quale  morto  i 
jpadlre  fi^Xotto  il  BaUato  jt.e  Tutela  ctt  Lodovico  filo  zio  :  gu^li  9  «be  come 
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-fi  dirà  9  pofe  in  Italia  tanti  incend)»  e  fò. cacone  di  tante  rivoliiziom  9  e  di» 
fordini.  La  Cala  Regale  di  Napoli  ned  avea  in  quelli  tempi  da  invidiare 
qualunque  G>rte  de'  maggiori  Principi  d'Europa  y  e  narra  Camillo  Tutini^ 
deplorando  la  fua  infelicità 9  nel  fup.pIemento  della  varietà  della  fortuna  cfi 
Trillano  Caracciolo^  che  un  giorno  in  un  feftino  celebrato  in  Napoli  com- 
parvero più  di  cinquanta  perfone  di  quella  ^miglia  9  tal  che  non  fi  ere- 
dea  ^  che  fi  poteffe  eitinguer  maiv^  era  foilenuta  colla  maggior  fplen- 
didezza^  e  magnificenza  9  cosi  nelle  congiunture  delle  celebrità  >  che  & 
&cevano  per  tante  nozze  9  ed  incoronazioni .,  come  per  riguardo  di  tante: 
Corti 5  che  quelli* Reali  tenevano 9  e  peritanti  Ufiìciali  maggiori. 9  e  mi^ 
neri  della  Oifa  ^  e  delPOfleiro  Regale  >  fi  quali  eoa  molto  iallor  mentrj: 
fìi  Napoli  Sede  Regia9  fi  mantennero. 

Non  folo  fu.  mantenuto  il  failo9  e  lo  ^lendòre  dèlia:  Caia  Regale  ^  mai 
Ferdinando  volle  anche  rìflabilire  nelRegno  gli  Ufficiali  della  Corona  9  i  cH; 
cui  ufficj  efercitati  per  la  maggior  parte  da  que'  ribelli  Baroni,  di'egK 
avea  fpentì  >  eran  per  le  precedute  rivotuzionr.r  e  dilordini',.  rim^  va- 
canu.  Per  la  morte  del  Principe  di  Taranto,  dovendofi  prov^vedcre  Puffi?- 
ciò  di  Gran  Conte£tabile9  egli  n'invefli  Francefco  del  Bal2o  Doca  d^An--- 
dria.  Vacando  ancora  per  là  mina  del  Principe  di  Roffano  il  G.  Ammiri- 
tante  9  lo  diede  a  Roberto  Sanfeverìno  Principe  di.  Salerno..  Per  la  ribel-^ 
lione  di  Ruggiero  Acclocciaipuro  fece  G.  Giufliziere  Antonio.  Piccolominii 
Duca  d'Amalfi  9  e  Conte  dì  Celano»  Elefie  per  &  Pnotonotario  Onorato^ 
Gaetano  Conte  di  Fondi  :  per  G.  Camerario  Girolamo  Sanfeverìno  Principe: 
di  Bifignano  rper  G.  Cancelliere  Giacomo.  Caracciolo  Contea  di  Biienza  r* 
e  per  G.SimfcalcoD.  Pietro. di  Guevara  Marchefe  del  Vallo;  QiieffiUffi* 
ciati  durante  il  Regno  degli  AragonefI  erano  nell^antico  lóro  fplendore9  e: 
preminenza 9  anzi  fi  videro  ora  più  rilucere,  quanto  che  Ferdinando  nom 
avea  altri  Stati  9  e  perciò  proccurava  ingrandireL  le.  loro  prerogative,  per  porrei 
in  maggior  luftro  il  fuo  unico  Regno;. 

Ancorché  quello  Principe  foffé  flato  terribile  co^fuoìiBàroni'per  lè  prece^ 
dute  ribellioni 9  e  s'avefiè  perciò  acquiflato  nome  di  crudele,  e.dfinumano;: 
nientedimeno  nonr.tralafciava  per  acquiflar  benevolenzapreifoifùoi  aderenti^ 
jdi  innalzargli  con  onori ,  e  digmtà.  Accrebbe  per.  ciò  il  numero  de' Titoli,, 
ft  di  Conti  fopra  ogni  altrp,  creandone  moiri 9  come  nel*  1467.  fece  coni 
^  Matteo  di  Capua9  che  lo  creò  Conte  di  Palena9  con;Scipione  Paridone  r&-< 
cendolo  Conte  di  Vcnafiro9  con  D.  Ferrante  Guevara9  che  lo  creò  Conte  dii 
BelcsAro  9  e  con  tanti  altri  9  ond'è ,  ^he  acaebbe  il  numero  de!  Titoli;  nel' 
Regno  aflki  più^  che  non  fece  ili  Rè  Alfonfo,  ficcome  fi  vede  chiaro  dal< 
Ga^0gO9  che  ne  teisè  il.Summonte ,  nsmerofo  afiài  più  degli  altrì9  cosi:nè!' 
tempi  d'Alfonfo  9  come  de^i  altri  Rè  Angioini  fuoi-  predecefiòrij. 

Egli  ancora  9  come  fi  dille  9  fra  gli  altri  Ordini  di  Cavalleria  ifUtui  neR 
Regno  un  nuovo  Ordine ,  chiamato  AéSUArmeUmQ  9  di  cui  foléva  moKii 
fiznare.    I^ifiitui^per  le  ^e  gh^bbe.  ed  Principe,  di  Ro^a»  il  qi»l&9> 
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come  s'è  detto  9  elTendoiì  dato  alh|  parte  del  Duca  Giovanni  d^AngiÀ^  tx» 
potendo  colla  forza  vincere  i!  nemico  9  rivoltoffi  agl'inganni  »  ed  a'tracb- 
menti  9  perchè  nell'iftefTo  tempo 9  che  per  via  di  nuove  parentele  col  Rè> 
erafi  con  lui  pacificato  9  e  moflrava  aver  lafciato  il  partito  di  Giovanni  9  or« 
dinò  contro  al  Rè  nuovi  trattati  coi  Duca:  di  che  accottoG  Ferdinando  Io 
fece  pigliare  9  e  mandato  prigione  a  Capua  9  lo  fece  poi  condurre  a  Napoli 
Molti  confìgiiavano  il  Rè  ^  che  lo  iàcefle  morire  >  ma  non  vi  confenti  F^i- 
nando  9  dicendo^  che  non  era  giufto  tingerfi  le  mani  nel  fangue  di  un  (iio  co- 
gnato, ancorché  traditore.  Volendo  polcia  dichiarar  gueflo  Tuo  generofo  pea« 
fiero  di  clemenza  9  figurò  un'ArmeUino  9  il  qual  preggia  tanto  U  candor  delb 
iùa  politezza  9  che  più  tofto  da*  cacciatori  fi  &  prendere  9  che  imbrattarfi  di 
&ngo  9  che  coloro  fogliono  fpargere  intomo  alla  &a  tana  per  pigliarlo.   Si 
portava  per  ciò  dal  Rè  una  collana  ornata  dì  gemme  9  e  d'oro  coIl'Artneilino 
pendente  9  col  motto:  Malo  mori  ^  juàmfadari.  Per  opporfi  al  Duca  Gio- 
vanni^ ed  al'a  fua  Compagnia  de'  Cavalierì9  detta  de'  Crejcemi,  iftitui  per- 
ciò egli  quell'altra  detta  déH'ArmelUno  j  ornando  di  quefta  collana  molti  9  &* 
(é)  ptena  cendogli  Cavalieri  ;  ed  il  Pigna  (*)  rapporta9  che  fra  gli  altri  ^  fece  dd  quefla 
jtìA'f        Compagnia  Ercole  da  Efte  Duca  di  Ferrara  fiio  genero,  al  quale  per  Gio- 
J^é.B^etk;  van-Antonio  Caraffe  Cavalier  Napoletano  mandò  una  di  quelle  collane. 
di/c.  i$  cmi.     Oltre  d'aver  Ferdinando  in  tante  maniere  illuftrato  il  Regno  9  come  Prin- 
cipe provido9  ed  amante  dell'abbondanza  9  e  delle  ricchezze  de'  Tuoi  rudditì9 
egli  ^ciUtò  i  traffichi  a'Mercatanti  y  ed  agevolò  il  commercio  in  tutte  le  parti 
non  meno  d'Occidente  9  che  d'Oriente;  ma  fopra  tutto  (  di  che  Napoli  deve 
confeHkr  molto  obbligo  a  quello  Principe^  e  porre  per  una  delle  cagioni 
della  fila  grandezza^  ed  accrefcimento  de'fuoi  cittadini 9  e  delle  ricchezze) 
fu  Tavervi  introdotte  9  ed  accrefciutc  molte  arti  9  e  particolarmente  l'arte  di 
lavorar  feta9  e  teflere  drappi ,  e  broccati  d'oro. 

Erafi  quelParte  cominciata  già  ad  introdurfi  in  molte  Città  d'Italia;  on<f 
€^li  dopo  la  morte  della  Regina  Ifabella  fua  moglie  nel  1456,  pensò  intro- 
durla anche  in  Napoli  9  e  fattofi  da  diverfi  luoghi  chiamare  più  periti  di 
queHa  9  finalmente  fcelfe  Marino  di  Cataponte  Veneziano  di  qudft'arte  Iperi- 
mentato  maellro  9  il  quale  ricevuto  dal  Rè  in  preibnza  mille  feudi  >  per 
iervirfene  per  lavorare 9  fece  qui  teffere  drappi  di  feta ,  e  d'oro:  e  per  mag- 
giormente accrefcerla  fece  franco9  ed  immune  d'ogni  dogana9  e  gabella  tut-  ^ 
to  ciò^  che  ferviva  per  quello  lavoro  9  concedendo  che  la  feta  9  oro  filato  > 
e  la  grana  j  ed  ogni^altra  cofa  bifognevole  per  fervizio  di  quell'arte  tanto 
per  tingere  quanto  per  teflere  9  e  fer  broccati  9  e  tele  d'oro  fuife  efente  da  ogni 
(f)  V.Fran.  pagamento \q).  Di  vantaggio  flabilJ9  che  i  lavoratori  di  quelli,  doveflfero 
chis  ira/    ^r  trattati  9  e  reputati  in  tutto  come  Napoletani  :  che  nelle  loro  caule  tanto 
Sa**"  '^  ^^^^  ^  quanto  criminali  non  poflano  eflere  riconofciuti  da  ninno  Tribunale, 
'  o  Officiale ,  eccetto  die  da'  loro  Confoli  :  che  tutti  quelli  di  qualunque  na- 

zione fi  foflero,  che  in  Napoli  veniflero  ad  efercitar  quell'arte  9  fiano  gui- 
dati 9  ed  afficurari9  efraochi,  e  l&erì  da  ogni  commeflb  delitto»  ne  da  altri 
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poteffero  eflere  riconofcìuti,  fé  non  da'  loro  ConfoK  :  che  tutti  coloro  » 
che  yonanno  fere  efercitare  9  (T  efercitaranno  queft  arte ,  fiano  Merca- 
tanti, maeftri,  fcobrì,  o  ajutantì»  fl  debbano  fer  fcriveré  nella  matricola , 
G  fia  libro  della  lor  arte  3  nel  qiisde  fcrìtti  che  faranno  y  debbano  godere  di 
tutti  i  privilegi ,  e  capitoli  conceduti  ^  o  che  fi  concederanno  dal  Rè  >  e  &oi 
&ccefrorì  nel  Regno  :  che  in  ogni  anno  nel  dì  di  S.  Giorgio^  alXbmbrati ,  do- 
veifero  eleggere  tre  Confofi  per  lo  reggimento  9  e  governo  di  quella  y  i  quali 
ogni  Sabato  dovelfero  tener,  cagione  con  amminiftrar  loro  giuftizia.    Molti 
albi  privila  furono  da  Ferdinando  conceduti  a  quell'arte  ^  ed  a  Marino 
Gataponte.    Altri  ancora  ne  concedè  a  Francefco  di  Nerone  Fiorentino,  al 
quale  promife  pagargli  ducati  trecento  Tanno  di  provifione,  acciò  affiflefìTe, 
e  ja  efercitaflè  in  Napoli.    Altri  a  Pietro  de'  Converii  Genovefe  5  ed  altri 
a  Girolamo  di  Goriante  pur  fiorentino  (d).  Li  fucceffori  Rè  parimente  no-  (^  V.  Taf- 
bilitarono  qujefl'arte  con  nuove  altre  prerogative,  tanto  che  fi  ereflè  perciò  j^^*  ^/^r  *!*' 
ia  Napoli  un  nuovo  Tribunale ,  òhe  fi  cMama  della  nobil  arte  della  fèta.  itf.  ^rmwJ. 
Lo  compongono  i  Confoli ,  il  Giudice,  ovvero  loro  AflTeffore  y  e  l'Avvo-  io. 
cato  Fifcale  di  Vicaria  vi  puoi  anche  intervenire  (e).  Da'  fiioi  decreti  non  W  Franchie 
daffi  appellazione  fé  non  al  §•  C  dove  il  Giudice  fa  le  relazioni  flando  in^^'^-  ^^^•. 
piedi  5  e  con  capo  fcowrto,  né  fé  gC  dà  titolo  di  Magnifico ,  come  rap« 
porta  il  TaiToni  nel  fuo  univerfale  magazzino. 

Non  è  da  tralafciare  ciò  che  ponderò  il  Summonte  (/)  nella  fua  ifbria  (  f)  Sumnu 
di  Napoli ,  fcritta  come  ogni  un  sa,  fono  più  che  cento  anni,  che  per^??*'  ^  f^' 
queffarte  fò  cotanto  accrefciuta  Napoli,  e  nobilitato  il  Regno,  che  con-^ 
correndo  da  tutte  le  pani  moki  a  pro&flarla^  ed  i  naturali  dandofi  a  cpdU 
h»  fi  vide  la  Città  %;crefciuta  d'abitatori,  e  vivere  la  metà  degli  abitanti 
col  guadagno  d'eifa,  venendovi  non  pure  dalle  Città-,  e  Terre  convicine 
del  Regno,  ma  anche  intere  famiglie  da  diverfe  parti  d'Europa ,  tanto  che 
a'fuoi  tempi ,  e'  dice^  che  avea  prefb  tanta  forza  y  che  per  ciò  la  Città  fl 
vide  ampliata,  ed  ingrandita  forfè  un  terzo  più^  che  non  era. 

Così  fcrive  quefFAutore  quando  i  luffi ,  e  le  pompe  non  erano  arrivate  a 
quella  grandezza,  ed  efhremità,  che  abbiam  veduto  atempi  nofbi  dopo  unfe- 
colo,  e  più  ch'e'fcriffp.  Ora  le  cofe  fiwio  ridotte  al  fommo,e  non  vi  è  picdola 
donnicduola  3  o  vii  contadino,  o  artigiano,  che  non  veflano  di  ièta,  quando  a' 
tsempi  di  quelli  Rèd*Aragona,come  ce  tfèbuon  teflimonioilConfigliere  Mat- 
teo d'Afflitto, gli  abiti  ferici  non  erano,  che  di  Signore,  e  Gentildonne  (g>  i()  AflUft. 

Non  pure  quefVarte  introduflè  Ferdinando  fra  noi,  ma  pochi  anni  appreffo  ''•^Z  •  •  • 
nel  1480.  v'introduife  l'arte  della  lana ,  e  quafi  gPifleflS  privilegi  coacedè  a' 
fiioi  ConfoU.  Volle ,  che  i  profeflTori  fi  fcriveffero  nella  matricola ,  e  che  non 
foffero  riconofciuti  fé  non  (fa' Confòli  (A>  Surfe  per  ciò  urfaltro  Tribunale  5  W  Franchie 
detto  dell'arte  della  lana^  che  fi  compone  di  Confoli ,  e  loro  Giudice^  owe-  ^•''l*^^*^: 
ro  AfTeffore^  ed  ove,  fempre  che  voglia^  può  intervenire  PAvvogato  Fifcale  g^^,  Taflonc 
ai  Vicaria,  Parimente  da'  fuoi  decreti  non  s'appella,  che  nel  S.  C  ove  fi  fenno  d$  jUtufM , 
le  relazioni,  e  tiene  molta  conformità  col  Tribunale  della  nobil  arte  della  feta.  '^•^f-y^r^  v 
Tom.  III.  Hhh  pa^»^.30T. 
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.  Parimente  negli  anni  1458.  e  1474.  innalzò  Ferdinando  Parte  degli  Ora- 
fi ,  iftituendo  il  lor  Confolato ,  a  cui  diede  la  facoltà  d'aver  cura  de'difietti» 
<0  V.  Taf-  che  fi  commetteffero  nell'arte  (i) ,  e  prefcriffe  il  modo  9  e  la  nonna  per 
Ton.  délAnu^  evitar  le  frodi;  ed  ugual  vigilanza  praticò  in  tutte  le  altre  arti>  perchè 
^mTILL   roaggiormente  fioriflero,  e  le  fraudi  fi  togliefléro. 

C    A    P.        IV. 

Cùme  fi  fojfe  introdotta  in  Nicoli  Parte  della  fiamfa^  e  fiso  incremento^ 
Come  da  ciò  ne  nafcejfe  la  proibizione  di  libri  j  amberò  la  UcenxA  per 
ijlan^argliy  e  quali  abufi  fi  fojferù  introdotti ,  cosi  intorno  olla  proibii 
iione^  come  intorno  alla  revifione  de^nudefimi. 

MA  quello^  di  che  Napoli  ^  e'I  Regno ,  e  tutti  gli  uomini  di  lettere 
devono  più  lodarfi  di  quello  Principe ,  fu  d'efTere  fiato  egli  il  pri- 
mo 9  che  introduce  in  Napoli  Parte  della  fiampa.  Ferdinando  fu  un  Prìn- 
cipd  non  pur  amante  delle  lettere  >  ma  fu  egli  ancora  letteratiifimo  9  on- 
de è  9  che  nel  fuo  Regno  Soriflero  tanti  letterati  \x^  ogni  profei&one  ^  co- 
me diremo.   Erafi  Tarte  dello  (lampare  trovata  nefprindpio  di  queflo  fe- 
colo  verfo  Tanno  1428»  Ma  fé  deve  preftarfi  fede  a  Polidoro  Virgilio  fu 
inventata  nel  145 1.  da  Giovanni  Gutimbergo  Germano  9  il  quale  in  Erkm 
Città  d'Olanda  cominciò  ad  introdurla.  Si  divolgò  poi  nelle  Otta  di  Ger- 
mania 9  e  nella  vicina  Francia.    Due  Fratelli  AIemanÌ9  fecondo  fcrìve  il 
Volaterano  9  la  portorono  in  Italia  nell'anno  1458.  \x^  andò  in  Venezia9 
Taltro  in  Roma^   ed  i  primi  libri  >  che  fi  flamparono  in  Roma  9  furono 
quelli  di  S.  Agofiino  Ve  Civitate  Dei  9  e  le  Divine  Iftitwdom  di  Latta»- 
2io  Firmiano.  Non  guari  dapoi  fu  &tta  introdurre  in  Napoli  dal  Rè  Fer- 
dinando. U  Paflaro  narra  ^  che  nell'anno  147;.   Arnaldo  di  Bmlfel  Fia- 
mengo  la  porta(re9  il  quale  accolto  dal  Rè  con  molti  fegni  di  flima^  gli 
concedè  molte  prerogative  9  e  franchigie.    Altri  rapportano  9  che  nell'anno 
1471.  fra  noi  Imtroducefle un  Sacerdote  d'Argentina  chiamato  Sifto Ru- 
(«)  Tom.  fingerò  (a).   Che  che  ne  fia9  Ferdinando  accolfe  i  profeflbrÌ9  e  fece  porre 
Bnzioi^rS^ii.  in  opra  la  loro  arte  9  onde  s'incominciarono  in  Napoli  a  ftampar  libri.  Fra 
9i!  Rocca^  ^  P""'^  ^^*^"'  ^^^  ^^^  s'imprimeflero  ,  forono  i  Commentar]  fopra  il  fe- 
rifer.  &c,    condo  libro  del  Codice  del  famoiò  Antonio  J^AleJJandro  9  ed  i  Ubri  di  Art^ 
rappof  taci     gelo  Come  di  Supino  9  Lettor  pubblico  di  Fiiofofia  in  Napoli  9  e  Medico 
A    Itó^r*  del  Rè  Ferrante  9  il  quale  avendo  emendato  9  ed  accrefciuto  il  libro  delle 
t^.A^.tém.  p^j^jg^g  j^jig  Medicina  di  Matteo  Silvatico  di  Salerno  9  dedicato  al  Rè 
Roberto  9  lo  fece  fiiampare  in  Napoli  nel  1474.  da  quello  Tederco9  che 
(i) Torpidi-  poco  prima  avea  quivi  da  Germania  portata  lafiampa  (S).   Indi  di  mano 
Uiùth  NiMf»  in  mano  fé  ne  ftamparono  degli  altri  9  come  l'opere  è^ Anello  Arcamone 
fil.  17-         {q^j^^  [^  Coflituzioni  del  Regno,  e  di  tanti  akri 
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[Di  quefte  prime  fiatnpe  fette  in  Napoli  9  non  fé-  ne  dimenticò  1* Autore    Addizióne 
degli  AnnaK  iypografici ,  rapportandole  alla  pag.  454.]  dcir Autore. 

Venne  poi  Carlo  Vili,  in  Italia  5  ed  avendo  conquìltato  il  Regno  di  Na- 
pdÌ9  dimorando  quiperfei  meli)  guanto  appunto  lo  tenne  :  alcuni  Maefìri 
Francefi  e^yerti  in  quefifarte  fubito  vi  fi  conduifero  9  e  la  ripulirono  affai  9  ri- 
ducendola  in  miglior  forma  9  e  rimafe  non  così  rozza  compera  prima.  Così 
tratto  tratto  9  come  fuole  avvenire  di  tutte  le  altre  arti ,  fi  ridufie  fra  noi  in 
forma  più  nobile  9  ficcome  fi  vede  dalPimpreffione  d'alcuni  li^ri  fatti  a  que» 
(li  tempi  9  efra  gU  altri  dell'  Arcadia  del  Sannazaro  9  che  Pietro  Summonte 
£10  amico  >  mentre  l'Autore  j  feguendo  la  fortuna  del  Rè  Federico  fiio  Signo- 
re 9  dimorava  in  Francia  9  eflèndofi  iti  Venezia  due  volte  (iampata  piena 
d'errori ,  e  icorrettifiima  >  la  fece  riftampare  in  Napoli  in  carta  finiffima  9 
e  di  buoni  caratteri  ;  e  pure  il  Summonte  fi  fcufava  col  Cardinal  d'Aragona  9 
a  chi  la  dedicò  9  sé  la  fiampa  non  era  di  quella  bellezza  9  la  qual  altra  volta 
vifolea  eflrere9  e  fecondo  per  Paltre  più  quiete  Cittàdltalia  fi  coflumava  allo- 
ra 9  poiché  trovandofi  Napoli  per  le  rivoluzioni  di  guerratliffi)rmata  9  appe« 
na  avea  potuto  avere  comodità  di  quel  carattere. 

Ma  venuto  dapoi  in  Napoli  llmperador  Carlo  V.  a'  conforti  9  ed  iftanze 
del  femofo  Agoltioo  Nifo  da  Sefia  celebre  Filofofo ,  e  Medico  delPImpera- 
doTt,  e  filo  femigliare9  fii  quell'arte  fevorita  molto  più  9  e  polla  in  maggior 
poli^  s  e  nettezza;  poiché  quello  Imperadore  nell'anno  1 536.  concedè  al- 
la medefima  9  ed  a"  fuoi  profefTori  grandi  privilegi  9  e  fi:anchigie ,  fecen- 
dogli  efenticb  qualunque  gabella  9  dogana  9  o  altro  pagamento  9  tanto  per 
la  carta  bianca  s  che  ièrve  per  la  fl^pa  de'  libri  9  e  figure  9  quanto  per 
tutte  quelle  colè  9  chebifognano  a  perfezionarla  9  del  qua!  privilegio  9  oltre 
fl  Summonte  COj  ne  rendono  teflimonianza  fra'  noilri  Scrittori  9  Toro  (d)j  ed    ^^)  smn^ 
il  Configliere  Aldmari  (e).  Tanto  che  per  li  favori  di  quello  Principe  s'ao-  inoD.Mi.  {• 
crebbero  in  Napoli  le  llamperìe  :  ed  i  letterati  9  vedendofi  cotanto  évòriti  9  ^^x*  ^'  . 
^Ingegnarono  mandare  i  parti^dé'  loro  ingegni  in  Ulamj^ja  ;  ed  imprimendo-  ^^  ^^f 
fi  ì  libri  degli  Antichi  3  che  prima  fcritd  a  penna  9  ed  in  membrane  erano  é^v^t  tf. 
rari ,  e  non  per  tutti  ,  recò  ad  effi  grandiffimo  giovamento  9  non  folo  per  M.        • 
aver  libri  con  fecflità  9  ma  anche  ben  corretti.    Quindi  fi  videro  fiorire  PAc-  gj  ^ij:"^ 
cademie  9  e  crefcer  il  numerò  de'  letterati  non  folo  in  Napoli  9  ma  nelle  al-  «iv.  wm.  s. 
tre  Città  del  Regno ,  ove  fiiron  ancora  introdotte  le  llamperie  9  come  nel-  #V  8.  ».  »9. 
PAquila  9  in  Lecce9  in  Cofenza ,  in  Bari  9  in  Benevento  9  ed  in  alcune  altté*  *  '*• 
E  l'edizioni  nuìcivan  perfettiffime  in  carte  finiffime  9  e^  d'ottimi  caratteri  9 
come  fi  può  vedere  da  alcuni  libri  llampati  in  que'  tempi  9  e  fi^  gli  altti  dal- 
le poefie  di  Bernardino  Rota^  dall'opere  legali  di  Cejarc  Coffa  Arcivefcovodi 
Capea  9  e  di  tante  altre ,  deUe  cui  prime  edizioni  fé  ne  veggoAo  molnffime 
Béia  libreria  di  S.  Domenico  Maggiore  di  quella  Città. 

Siccome  h  invenzione  di  quell'arte  fii  riputata  a  quelli  tempi  la  più  uti- 
le 9  e  neceflària  per  lo  commercio  delle  lettele  :  così  ancora  né'  fuffeguenti  ' 
tempi  venne  ad  apportarci  danno  9  poiché  gli  uomini  dati  alla  lezione  di 
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tanti  libri  che  ufcivano  9  caricavano  si  bene  la  br  OEienioria  (Finfitute 
erudizieni)  mala  rifleffione  mancava) onde  non-  fi  videro  9  fé  non  rari  uo-- 
mini  d'ingegnogrande  9  e  che  facendo  buon  ufo  de^  loro  talenti)  aveflèró  po« 
tuto  per  sé  medefimi  Ilendere  le  cognizioni  >  e  le  fcienze.  Ancora  preffo  di 
noi  nel  precedente  fecolo  9  cominciò  a  recarci  degli  altri  incomodi  y  e  delle 
confufionì  ;.  poiché  tutti  pretendendo  efier  dotti  9  e  favi^  vedendo  la  fecili-' 
tà  della  (lampa  >  e  la  poco  fpeià  che  vi  bifognava  r  venne  uno  iìimolo  unn 
veriale  agli  uomini  di  lettere  di  ilampar  ciòcl.e  loro  ufciva  dicapo ,  adi  peo* 
na  in  qualunque  profeifione  9  onde  neUècolo  17.  fi  videro  in  ifiampa  infiniti 
volumi  imprefii  per  la  maggior  parte  da'  Frati  9  e  da'  Legi£ti  9  per  lo  piò 
infipidi  9  e  pieni  di  colè  vane  ^  ed  inutili;  Gli  Stampatori  davano  loro  fbmeo* 
t0  9  efecero^per  noniigomentargU  della  ^^9  éibbrìcaruna  carta  d'infe- 
rior  qualitò  9  della  quale  regorlannente  fi  fervivano  nella  impreflione  de'  loro 
libri  9  che  poi  chiamarono  carta  dijìamgcu  Ma  non  per  dò^fi  trdafciarono 
da  più  culti  le  edizioni  in  carte  finiffime  )  e  di  ottimi  caratteri*  Tanto  ha 
baiiato  all'avidità^  ed  ingordigia  de' pubblicani  de' nofiri  tempi  9  che  ccm 
tutto  che  rimperador  Carlo  V.  avefle  conceduto  privilegio  dà  franchigia 
a^li  Stampatori  perla  carta  bianca  9  che  dovea  lor  fervire  per  ufo  di  (lampa  9 
di  pretendere  9  ehe  quefta  firanchiggia  di  Dogana9  e  d'ogni  altra  gabella  cfav 
vefle  riftringerfi  per  la  carta  difiamfa  9  non  già  ad  altre  cacte  di  miglior 
qualità  r.qi^chè  in  quelle  non  fi  poteffé  (lampare  9  ovvero  prima  d'in« 
trodurfi  quefta  diverfità  di  carte  ,  non  fi  foife  flampato  in  carta  finiC> 
fima  9  ed  in  tutti  i  tempi  9  de'  più  culti,  letterati  noa.fi  foflè  quella  ado* 
perata. 

5»  L    Abup:  intomo  alle  Uceitu  di  fian^pxre  ,  e  di  proibire  i  Libri. 

JLbuon  ufo  della  (lampa  ,  che  produflè  al  Moadòtanti  comodi  9  ed  utilità^ 
per  la  pravità  degli  Autori9  e  per-la&cili|Ì9  e  prontezza,  che  moiri  avea- 
no  di  pubblicare  ciò  9  ^heloro  ufciva  dalla  penna ,  fi  convertì  dapòi  in  un?al- 
tra  mal  ufo.  L'erefia  di  Lutero  9  che  fparfe  per  la  Germania  9  minacciava  l'al- 
tre partì  d'Europa  9  per  quefta  via  della  flampa.fi  diffeminava  per  varj  libri: 
onde  bifognò ,  che  i  Principi  vi  poneffero  occhio,  e  regplaflero  colle  bro  leg- 
gi l'ufo  di  quella.  I  Pontefici  Romani  vi  badarona  affai  più  9  e  con  ma^ 
giore  oculatezza  9  come  quelli  9  che  colla  libertà  della  (lampa  potevar»  rice- 
vere maggior  danno  9  che  i  Principi  fecolari  :  per  ciò  9  e  dagU  uni  9  e  dagli 
altri  furon  in  diverfi  tempi  9  dopa  eflèrfi.quefl?arte  introdotta  ;  fette  moke 
proibizioni  9  e  divieti,  . 

.  Ma  i  Pontefici  Romani  tentarono  anche  dapoi  fopsa  ciò  fer  delle  forprefe  ; 
poiché  preteferO)  che  di  br  blamente  foffe  il  proibire  le  flampe ,  anche  con 
pene  temporalÌ9  e  conceder  le  licenze  per  le  impreflEonl  11  Cardinal  Baronie 
nel  XII.  tomo  de'  fuoi  Annali  9  fcrivendo  perla  propiìa  caufa ,  quando  da 
Filippo  Ul  gli  fu  proibito  il  foo  tomo  Xl,  nel  quale9  quando  men  dovea9  voir 
'  le 
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le  combatter  la  IVfonsHrchia  di  Sidlia,  fi!i  il  ipmùo  a  dBrlo arditamente  C^).  Ma  («) .  V.  il  P. 
cflendofeglli  dato  da  qoel  Principe  conveni^rte  gattino ,  mvmo  ardì  difende-  ^g^}^^^^ 
ce  rimprefa  del  Orrdinale;  poiché  9  ficcoroe  fu  d^  noi  nq;>pQrtato  nd  feconda  ^^ 
libro  di  gueft'lftorìa  9  l'antica  difciplina  della  Chìelà  era  >  che  trattandoli  di 
Religione  9  la  cenfura  apparteneva  a'  Vefcovi  9  ma  la  proibizione  al  FriiK 
ape.  Gilmperadoridopo  la  ceniiira  de' Vefcovi  9  o  del  Concilio  9  proibì-^ 
vano  con  pene  temporali  i  libri  degli  eretid  ì  e  gli  condenoavano  al  fuoco  :; 
dt  che  nel  Codice  Teodofianorabbiamo  molti  ^fempj.    I  Padri  del  Concilia 
Kiceno  I.  dannarono  i  Codici  d'Ario }.  e  poi  Cofiantino  M.  fece  editto  (proi- 
bendogli 9  e  condennandogli  adeffere  bruggisd  ^  e  lo  fteflb  fii  &tto  de*  li-« 
bri  diPoriSrio  (*).  I  Padri  del  Concilio  Efefino  dainarono  glifcritti  diNeftò*  t*)  Filcfìco. 
rio9  e  rimperadiore  promrfgo  legge  proibendone  la  Iasione  9  e  la  difefe  (e).  ^^^^^^ 
Il  Concilio  di  CalcedoniacQndennò^gUfcrittid'Euticbe  .•  e  gllmperadori  Va?-  $.  7.*M  14! 
ientiniano  9  e  Marciano  feroa  legge  dannandogli  ad  elTer  brug^ati  (d).    li  is)  Liberata 
medefimo  fu  praticato  da  Carlo  M.  (é)3  e  così  dagli  altri  Principi  ancora  ne'  Bwd^.  mp^ 
toro  Dominj.  E  p^ non  andar  tanto  loptano  9  Carlo  V;  nel  i5>$04  promul*  \h)i  mtmm 
gò  in  Bruxelles  un  terribfle  editto  contro  i  Luterani^  nel  quale  >  fra  le  altra  a«f ,  |.  nultti 
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co£e>  proibì  rigorofàmente  i  libri  di  Lutero  9  di  Giovanni  JEcoiampadio  • 
diZuinglio'9  di  Bucero  9  e  di  Giovanni  Calvino  9  li  qu^li  da  ^a  anm  ^P^^^t^lt^ 
no  (lari  imprcfiE  9  e  tutti  quelli  cQ  tal  genere  y  che  da'  Teologi  di  Lovania  $t^p.  u  Se-"^ 
erano  ftatì  notad  in  un  loro  Indice  a  quello  fine  fatto  (J^  poicj^è  a'^  Principi  ^^ >c*  ^^  >  • 
appartiene  9  che  lo  Stato  non  folamente  da'  libri.fatiricÌ9  fediziolì  9  e  ^ollu^  p[^^^|^]^^^ 
mati  9  o  pieni  di  falfa  dottrina  non  venga  perturbata  9  ma  anche  da^perniziofe.  pUì. 
erefie.  È  ficcofiae  a'  Vefcovi  s'appartiene  per  dò  la  cenftira,  perchè  la  dif*-    W  Capitu^ 
ciplina9  o  la  dottrina  della  Chiela  iion  Ha  corrotta  :  cosi  a'  Principi  im-j*^J^Ì^*^^ 
porta  9che  lo  Stato  non  il  coiroropa9  e  che  lifuoi  iùddidnQn.^imbevinot  (/)  Thuan^ 
d'opinioni  9  die  ripugnino  al  buon  govei;no  v^d  che.ora  più  che  mai  è  bi-*-  i<^«  é..^s^ 
fogno  9  che  vegghmo  per  le  tante  nuove  dottrine  introdotte  contrarie  all^an** 
tidie  ^  ed  a'  loro  interefli  9  e  Spreme  R^alie  9.  poiché  da  quelle  ne  nafcona 
le  opinioni  y  le  quali  cagionano  le  parzialità  9  che  temnnaho  poi  incuria-  ^ 
pi  »  e  fingente  in  afprilSme  guerre.    Sono;  parole  sXy.  voà  cbei  ih  confo-  * 
^nsà  baafovente  tirati  fecaeferdtì  armati.. 

KeL^bftro  Regno  i  no£tri  Rè  ributtaron  fèmpre  con  vigore  quelli  atten^ 
tati ^  e  lì  lafcià  a'  Vefcovi  Infoia  cenfura  9  ma  non  che  fotto  pene:  tempora-^ 
li  poteifero  vietar  le  flampe  :  ne  che  quelle  proibizioni  s^appatt^neifero  2^ 
effi  unicamente- 9  ma  furon  anche  da'  nofiri  Rè  £itte  %  a  ck'  loix>  Viceré  » 
ed  in  cotal  guifa  fu  mai  fcmpre  praticato.. 

',  Papa lione  X  a^  4.Maggio  del  1525.  pubblicò  una  BoUa»  che  fece 
approvale  dal.  Concilio  Lateranenfe  5  colla  quale  proibì  9  che  non  li  potef- 
(ero  ftainparlibrlfenzaiicenza  degli  Ordinar}  9  ed  Inquifitori  delle  Città  >  9t 
Diocefi)  dove  dovranno  ilamparfi.  :  ponendovi  pena .  che  quelli  9  che  gliì 
^mpaflero  lènza  quella  approvazione  9  perdefifero  il  libri  9  li  quali  dovefferoi 
pubblicamente  bn^gjadi,  Di  vantaggio  impofe  pena  pec^niaria^di.doyexiii 
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pagare  da^  trafgreflbii  ducati  cento  alla  fabbrica  di  S.  Pietro  di  Roma;  e 
che  gli  Stampatori  per  un  anno  reftaflero  fofpdl  deU'eferdzio  di  ftampa* 
re  :  gli  dichiara  ancora  fcomunicati,  e  perfiftendo  nella  cenfiira^  che  lìa* 
no  gaitigati  confonne  i  rimedj  della  legge. 

Ma  quefta  Bolla.»  per  quello»  che  s'attiene  alla  pena  pecuniaria ,  e  fofpea* 

lion  dell'efercizio  >  e  perdita  de"  libri  9  non  fu  fatta  valere  nel  nofiro  Regno  9 

e  fol  ebbe  vigore  nello  Stato  della  Chiefà. 

(g)  Trid.        U  Concilio  di  Trento  nella  feffione  4.  (g)  che  £!!i  celebrata  a'  8.  Aprile 

M^  4.  dtedh.  del  i$4<(.  ancorehè  aveffe  proibito  agli  Stampatori  di  (lampare  fenza  licen- 

^jk  Smct.    23  eie»  Superiori  Ecclefiaftici  libri  della  Sagra  Scrittura ,  annotazioni  »  e  fpo- 

fizioni  fopra  di  quella  ;-  e  che  non  lì  ftampafTero  libri  di  cofe  Sagre  fenza 

nome  dell'Autore  9  né  quelli  fi  vendel&ro  9  o  tenefifero  9  sé  prima  non  &- 

ranno  efaminati^  ed  approvati  dagli  Ordinar]  9  fotto  quelle  pene  pecuniarie  9 

e  di  (comunica  appofte  nell'ultimo  Concilio  Lateranenfe  9  nulladimanco  que» 

•fio  capo  p^  ciò 9  che  riguarda  la  pena  pecuniaria^  non  fu  ricevuto  nd 

"^         Regno  9  ed  agli  Ordinarj  fi  è  lafciato  di  poter  folo  imporre  fpiritual  pena^ 

non  già  pecuniaria ,  o  temporale. 

Si  mantennero  ancora  i  noflri  Rè  9  ovvero  i  loro  Vicarj  nel  poifeilb  di 
proibirgli  9  flabìlendo  molte  Prammatiche  9  e  editti  9  colle  quali  proibiro- 
no le  ffampe  fenza  lor  licenza  ;  ed  abbiamo  9  che  D.  Pietìro  di  Toledo  Viceré, 
-  mentre  regnaVa  l'Imperador  Cark)  V.  diede  ancor  egli  provvedimenti  in- 
tomo alla  flampa  de^  libri  9  ed  a'  1 5.  Ottobre  del  1 544.  promulgò  una  Prani" 
matica^  colla  (pale  ordinò 9  che  i  libri  di  Teologia^  e  Sagra  Scrittura  9  che 
fi  trovaflero  flampati  nuovamente  da  25.  antìi  in  qua  9  poiché  per  la  pe» 
ftilente  erefia  di  Lutero  fparfa  per  la  Germania  9  cominciava  a  corrómperli 
la  dottrina  3  e  difcipHna  della  Chiefa  Romana  9  non  fi  riflampalTero^  e  quel- 
li fiampati  non  fi  poteifero  tenere  9  né  vendere  9  sé  prima  non  fi  moflraAi 
fero  al  Cappellan  maggiore  9  acciò  quelH  villi  j  e  riconofciuti,  potdTe  or- 
dinare quali  fi  poteifero  mandar  alla  luce.  Di  vantaggio  9  che  quelli  libri 
.  di  Teologia 9  e  Sagra  Scrittura^  che  foflero  flampati  lènza  nome  delPAn* 
tore9  e  quegli  altri  ancora  9  i  di  cui  Autori  non  fono  fiati  approvati  >  che 
in  neflTun  m^o  fi  poteflero  vendere  9  né  tenere,  s  E  poi  nel  1550.  a'  }0. 
Novembre  llabilì  un'altra  Prammatica  9  colla  quale  generalmente  ordinò  9 
che  non  fi  potefie  llampare  qualfivoglia  libro  fenza  licenza,  dd  Viceré  9 
né  llampato  venderG. 

Il  Duca  d'Ofluna  Viceré  9  nel  medefimo  tempo  9  che  il  Pontefice  Si- 
Ito  V.  ftabilì  in  Roma  la  Congregazione  déTìndice  :  a'  20.  Matzo  del  1 5  85. 
^regnando  Filippo  U.  promulgò  altra  Prammatica  9  colla  quale  ordinò  9  che 
gli  Autori  del  Regno  9  o  aibitanti  in  effo  ^  non  facefiero  llampar  libri  9  né  hi 
Regno  9  né  fuori ,  fenza  licenza  del  Viceré  in  fcrbtis.  E  firalmente  U  Con- 
te d'Oli vares9 che  fu  Viceré  nel  Regno  di  Filippo  111.  a'  31.  Agofto  del  1 558. 
fece  anche  Piammatica^  proibendo  agli  Stampatori  di  poter  aprire  fiampe- 
rie9  né  cala  per  ifiampare  9  fenza  efpreilk  licenza  del  Viceré  injcriftis. 
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Quinai  nacque  prdfo  Noi  il  coftaine  di  deftjnarfi  dal  Viceré  9  Mimftro> 

0  altra  perfona  per  la  reviiione  de'  libri  :  e  ciò  vedelì  praticato  fin  da'  tem- 
pi del  Duca  d'AIcalà  Viceré  »  il  quale  a'  23.  Novembre  del  1 56i,  Ijpedì  com- 
nieflione>  che  fu  poi  rinovata  a'  8.  Maggio  1562.  al  P.  Valerio  Malvafino 
perfona  da  lui  ben  conofduta  d'integrità  9  e  dottrina  9  deputandofo  Regio 
Commefikrìo  a  vedere  9  e  riconofcere  i  libri  9  che  venivano  da  Germania  9 
dsdla  Francia  9  e  da  altre  parti  9  nel  Regno  di  Najpoli  9  perché  trovatigli  in- 
fetti d'erefia  proìbiffe  di  ve!ilerglÌ9  o  di  tenergli  (A).   Fu  dapoì  deffinato  (*)  chiocc. 
Miniilra  Regio  di Tperimentato  zelo  verfo  il  fervizio  del  Ré  9  e  d eminente  tpm  17.  Af. 
dottrina  :  quello  coftume  Tabbiam  veduto  continuato  fin  a'  tempi  de'  noftri  ^'  G**'i/*» 
avoli  ;  ma  ora  quelle  reyilìoni  foglionfi  commettere  anche  a'  privati  9  e  ro- 
vente a  perfone  di  poca  buona  fede  9  é  di  molto  mino|[  dottrina  :  ciò  ch'é 
un'abufo  9  che  meriterebbe  un  conveniente  rimedio. 

Si  è  ritenuto  ancora  prcffo  Noi  il  coftume  di  proibirgli  quando  9  o  contro 
i  buoni  coflumi  9  o  contro  i  diritti  del  Principe  9  o  della  Nazióne  9  ovvero  conc- 
ita la  fama 9  e  riputazione  d'alcuni^  fianfi  compofli  9  ficcome  a  di  noftri  dal 
Viceré  9  e  fiio  Collateral  Configlio  fu  proibito  un  libro  9  per  altro  fciocchi& 
fimo  y  e  pieno  d'inezie  ^  che  il  Marchete  Gagliati  diede  alle  ftampe  fotto  il 
titolo  di  Capriccio/c  Famafie. 

Quefle  proibizioni  erano  praticate  9  ficcome  tuttavia  fi  pratica  9  fopra  qua- 
lunque libro9  o  fcrittura  anche  de'  Prelati  ^  o  altre  perfone  Ecclefiafbiche 9  die 
vemfie  pretefo  di  ftamparfi.  Nel  Regno  di  Filippo  II.  il  Nunzio  del  Papa  rdi- 
dente  in  Ifpagna  portò  querela  al  Rè  Filippo  contro  il  Duca  d'Alcalà  fuo  Vi- 
ceré in  Napoli  9  il  quale  avea  proibito  agli  Stampatori  d'imprimer  cos'alcuna 
fenza  fua  licenza9  e  che  per  ciò  PArcivefcovo  di  mpolÌ9  e  tutti  gli  altri  Prelati 
del  Regno  non  potevano  far  ftampare  cofa  alcuna  9  anche  concernente  al  loro 
uflSdo  :  di  che  il  Ré  Filippo  ne  fcrifiTe  al  Duca9  il  quale  a'  1 7.  Aprile  1 5  69.  Tin- 
formò  di  ciÒ9che  occorreva  coir  piena  conrulta9  dicendogfa^  che  egli  aveà  fatto 
quell'ordine9  perché  il  Vicario  di  Napòli>ficcome  tuttì  gli  altri  Prelati  del  Re- 

gi09  ftampavano  molti  editti  pregiudiciali  alla  regal  giuriidizione  ^  e  fovente 
cevano  imprimere  Bqjle  alle  quali  non  era  flato  conceduto  VExequamr  Re^ 
^ium  (/).  Quindi  poftofifilenzioalle  pretenfioni  delNunzio9nacqueiche  poi  (»)  ChJocc. 

1  Vefcovi  quando  volevano  flampare  i  loro  Sinodi  9  i  loro  Editti  9  infino  i  Ca-  s?Gh»^/i?* 
lendàrj  circa  l'oflervanza  delle  loroDiocefi^nche  i  Brevi  dell'indulgenze  con- 
cedute dal  Papa  alle  loro  Chiere9e  cofe  fimili»  ricorrevano  alVicere9e  fue  Col- 
lateral Configlio  per  la  licenza.  Così  leggiamo  9  che  volendo  l'Arcivefcova 

di  Napoli  Annibale  di  Capua  ftampar  un  Concilio  Provindale  9  cercò  licenza 
di  ferlo ,  e  dal  Collaterale  a  primo  Febbrajo  del  1 580.  gli  fii  data  con  rilèrbaf 
che  fé  in  quello  vi  era  alcuna  cofa  contro  la  regal  giurifdizioné9  fi  avefle  per 
non  datarne  confentito  a  quella  in  modo  alcuno.  L'Arci vefcovo  di  Capua  per 
mezzo  del  fiio  Vicario  chiefe  il  permeffo  di  poter  far  ftampare  un  nuovo  Ca- 
lendario circa  l'oifervanza  delle  fefte  della  fua  Diocefi9  e  rimeflkne  la  rivifione 
al  Cappellan  Maggiore^quefti  a'5  .Novembre  del  1 5  8z.  fece  relazione  al  Vice- 
rè,        '> 
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xè^cbepotevàdarfilaticenzd.  Il Vefcovocf  Avellino  cEbandò  l^ExequaturlRe^ 

fìum ,  e  la  licenza  di  poter  &r  (lampare  un  Breve  d'indulgenze  concedute  dsd 
apa  alla  fiia  Chie&  nel  cfì  di  S.  Modellino}  e  conHneflbfi  Ta&re  al  Coppellali 
Maggiore,  quefti  a'  z6.  Aprile  del  1 577.  fece  relazkme  al  Viceré ^.che  pote- 
ft)  Chioec  vafi  dare  VExequatur  ^  Breve  9  e  la  licenza  di  Camparlo  (k).  Ciò  che  poi  fi 
M.^GìMTifd  ^  inviolabilmente  oflervato »  fempre,  che  i  Miniftri  del  Rè  ten  voluto  adem- 
tlm^i'h*     inre  alla  loro  obbligazione  9  ed  aver  zelo  del  (èrvìgio  del  loro  Signore. 

» 
j.   I L    Abufi  intorno  aUe  proibbuom  ài  lìhìi  9  che  fi  forno  in  Roma^ 
le  ^ali  fi  pretendono  dovcrfi  ckcameme  ubbiière. 

Blfogno  ancora  rintuzzare  un^altra  pretenfione  della  Corte  di  Roma  in- 
torno a  queIVifte(lb  fo^getto  della  proibi^ion  de'  19>rl  Pretendevano» 
che  a  chiuiì  occhi  i  Principi  Cnftiani  dovdlèro  far  valere  ne'  loro  Dominj, 
tutti  i  decreti  9  che  li  profferivano  in  Roma  dalie  Congregazioni  dei  S.Ufficio  9 
o  àt^ Indice  9  per  li  quali  venivano  i  libri  proibiti  9  e  che  non  IbrfTero  foggetti 
quefH  decreti  a'  toro  Regjflackij  onde  doveilèro  da  noi  efeguirli^  fenzà 
bìfogno  diExequatur  Regium.  Della  cui  neceffità,  e  giuftizia^  &xk  xla  noi 
dif&famente  trattato  ne'  feguenti  libri  di  queft'Uloria. 

Ma  non  meno  in  Francia^  che  in  Ifpagna9  in  Germania  »  Fiandra  9  ed 
In  tutti  gli  altri  Stati  de'  Prìncipi  Cattolici^  che  nel  noftro  Reame  (fem- 
pre  che  s'abbia  voluto  ulare  la  debita  vigilanza  )  fò  lor  ciò  contrafìato  9  e 
come  ad  un'attentato pr^iudizialiflimo  alla  fovranità  de'  Principi  9fe  gli  feqe 
valida  relìllenza;  tanto  die  liccome  tutte  le  Bolle  ^  refcrittÌ9  ed  ahre  pnn 
vifionÌ9  che  vei^ono  di  Roma9  non  li  permettono9  ohe  li  pubblichino ,  e  li 
licevano  lènza  il  placito  Regio  -:  così  ancora  i  decreti  £<itti  fopra  la  proibì* 
.2Ìone  de'  libri  fòggiacciano  al  medeliox)  e&me«  Anzi  fe  mai  i  Principi  r  ed 
ì  loro  Mimflxi  devono  ufar  vigilanza  nelle  altre  fcritture^  che  vei^ono  cfi 
Eoma^  in  quelU  decreti  devono  ufarla  maggiore  9  cosi  perchè  li  sa  la  ma« 
J3ìera9  come  in  Roma  i  libri  li  pro9}ircono9  come  ancora  il  fine  perchè  fi 
profcrivjono9  ed  i  difordinÌ9  e  fcandali^  che  potrebbero  cagionare tiè'  loro 
I)ominj  9  fé  ii  lafciaf&ro  correre  a  chiufi  occhi 

Si  sa  che  i  CardinalÌ9  che  compongono  quelle  due  Congregazioni 9  onde 
jefcono  taH  decreti  9  non  e&minano  efll  i  libri  1  alcuni  per  la  loro  infufr 
cienza9  alta  perchè  dillratii  in  occupazioni  riputate  da  efli  di  maggiore 
importanza^  non  polibno  attendere  a  quelle  cofe  9  e  molto  meno  il  Papa 9  da 
chi  farebbe  impertinenza  il  pretenderlo.  Effi  commettono  l'e&me  ad  alcuni 
Teologi  9  che  chiamano  Confukorij  ovvero  Qualificatori,  per  lo  più  Fratit 
i  quali  fecondo  1  pregiudicj  delle  lóro  Scuole  9  regolano  le  cenfure.  Ciò« 
che  non  conlènte  colle  loro  maffime  9  riputano  novità  9  e  come  opinioni  ere^- 
ticali  le  condannano.  I  Cafiiilti ,  che  ^'ban  £itta  una  morale  a  lor  modo  9  ffxk* 
.dicano  pure  fecondo  que'  loro  principj.  Ma  il  maggior  pregiudicio  imoe 
^piandoli  commette i^aiOlare  a'  Curiali iilelii 9  ed  agli  Ufficiali^  e  Prelati  di 
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Quella  Corte  per  eiaiiiinar  libri  attenenti  a  cofe  gnuifdizionali;  può  da  Te  da<« 
fcun  comprendere ,  quanto  in  eia  prevaglia  l'adulazione  in  ingrandire  Peccle- 
fiaftica,  e  'deprimere  la  temporale.  Si  sa  quanto  da  coftoro  s'eftolIeTo* 
pramodo  Pautorità  del  Romano  Pontefice  fopra  tutti  i  Principi  della  Terra  p 
infino  a  dire,  che  il  Papa  può  tutto,  e  la  fua  volontà  è  norma,  e  legge  in 
tutte  le  cofe  :  ghe  i  Principi,  ed  i  Magiftrati  fiano  invenzioni  umane  j  e  che 
convenga  ubbidir  loro  folamente  per  la  forza  ;  onde  il  contraffar  le  loro  leggi , 
^^  fraudar  le  gabelle ,  e  le  pubbliche  entrate ,  non  fia  cofa  peccaminofa ,  ma  (olo 
jglij obbliga  alla  pena,  la  quale  o  colla  fuga,  o  colla  frode  non  foddis&cen- 
dofi ,  non  per  ciò  refìano  gli  uomini  rei  innanzi  la  Maefìà  Divina  9  com^ 
jpenfandofi  col  pericolo ,  che  fi  corre  ;  ma  per  contrario ,  che  ogni  cenno  de« 
gli  Ecclefiaftici ,  fenza  penfar  altro ,  debbia  efler  prefo  per  precetto  Divino , 
ed  obblighi  la  cofcienza.  Sono  tanti  arghi,  e  molto  foUeciti,  e  vigilanti, 
perchè  non  fi  divulghi  cofe  contraria  a  quefte  loro  mal  concepite  opinioni. 
"Ed  è  ormai  a  tutti  per  lunga  efperienza  noto,  che  la  Corte  di  Roma  a  niente 
altro  bada  più  foUecitamente,  che  di  profcrivere  tutti  i  libri,  che  foftenendo 
le  ragioni  de'  Principi,  i  loro  privilegj ,  gli  Statuti  j  le  Conlùetudini  de'  luo- 
ghi i  e  le  ragioni  de'  loro  fudditi ,  gontraflano  quefte  nuove  loro  maffime,  e 
pemizìofe  dottrine.  • 

Fatte,  che  hanno  quefti  Qualificatori  le  loro  cenfiire ,  le  portano  a* 
Cardinali,  i  quali  fenza  efkminàrle , . in  conformità  di  quelle  condannano 
i  libri.  E  lo  ftile  d'oggi  in  formar  t;alì  decreti  è  pur  troppo  graziofo  : 
fi  condanna  femplicemente  il  libro,  fenza  cenfura,  e  (enza  efprìmerfi^  0 
defignarfi  ninno  particolar  errore,  che  avrebbe  forfè  potuto  dar  occa« 
jQone  alla  proibizione ,"  ma  generalmente ,  come  continente  propofizioni 
ereticati ,  fcifmatiche  ^  erronee ,  contro  i  buoni  coflximi ,  offendenti  le 
pie  orecchie ,  e  gofe  fimili ,  e  fenza  impegnarfi  a  fpìegare  quali  fiano 
i'ereticali,  l'erronee,  &c.  fé  ne  liberano  con  una  parola ,;  rcfpcClivè^  la- 
fciaìido  l'Autore,  ed  i  Lettori  nelPifleffa  incertezza,  ed  ofcurità  di  prima. 
L'efperienza  ha  poi  moflrato,  die  per  quefle  forti  di  proibizioni  ne  fiano 
nate  preffo  ì  Teologi  fl:efr:  gravi  contrafli ,  li  quali  fovente  han  pertur- 
bato lo  St?ito ,  perchè  accaniti  i  Pr^ti  di  opinione  contraria ,  non  han 
mai  finite  le  riffe ,  e  le  contefe. 

Parimente  a  quefti  decreti  fogliono  andar  congiunte  alcune  daufule  pe- 
nali contro  i  lettori,  e  detentori  de'  vietati  libri,  che  fovente  toccano  la 
lempQralitìi  de'  fudditi,  o  conturbano  i  privilegi,  ed  i  coflumi  delle  Pro- 
vincie. Sovente  per  alcuni  errori,  che  fi  trovano  fparfi  in  un  libro ,  che 
a'  Profeffori ,  ed  alla  Repùbblica  farà  utiliffirao ,  fi  proibifce  interamente 
il  libro  ^  onde  lo  Statò  viene  a  riceverne  incomodo ,  e  danno.  l^^d^'**  ^ ^'i 

Per  tutte  quefte,ed  altre  ragioni,  non  meno  i  più  faggi  Teologi  (a) ,  che  yé^^/^à$ 
la  pratica  inconcuffa  di  tutte  le  Provincie  d'Europa ,  han  fatto  vedere,  che  Pf$muigMt. 
fi  appartenga  al  Principe ,  non  meno  che  faflS  nell'altre  provifioni ,  che  ven-  ^-  «^^^  f^^ 
jgono  da  Roma,  d'invigifare  fopra  quefti  decreti.  Qpabnque  decreto  che  ^  '*''^*  *•  '• 
Tom,  ai  iii  venga 
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venga  da  Roma  da  quelle  Congregazioni  9  6  editto,  che  fi  faccia  dal  Mae^^ 
firo  del  Sagro  Palazzo  ^  onde  vengono  i  libri  vietati,  non  è  ftato  mai  efen«- 
te  dalflacito  regio  ^  ma  fìi  Tempre  fottopofto  ad  efame;  ficcome  lo  Itile  di 
tutte  le  Provincie  Criftìane,  il  quale  ebbe  il  fuo  principio  fin  che  da  Roma 
cominciarono  ad  ufcite  quelle  proibizioni  3  lo  dimoflra.  E  ben  fi  vide 
praticato  nell7niic^  fiefib  volgarmente  detto  Tridentino  y  &tto  compilare 
dal  Pontefice  Pio  IV.  poco  dapoi  terminato  il  Concilio. 

Secondo  Pantica  difciplina  della  Cbiefa ,  la  cenfura  de^  libri  s'apparteneva^ 
a^  Concilj ,  ficcome  il  Concilio  Niceno ,  Efefino  ^  e  di  Calcedonia  fecero* 
de'  libri  tf  Arrio,  di  Neftorio,  e  d'Eutiche.  Volendo  i  PP.  del  Concilio  di 
Trento  Seguitare  le  medefime  pedate,  dapoi  che  quello  fu  ripigliato  fotto  iC 
Pontefice  Pio  IV.  propofero  in  una  Congregazione  tenuta  in  Trento  a*  z(5. 
Gennajo  del  1^52.  che  doveileco  efaminaifi  i  libri  dati  fuori  dopo  Terefie 
nate  in  Germania,  ed  altrove  >  efottoporfi  alla  cenfura  del  Concilio  ^  acciò* 
die  determinane  quello,  che  gli  parrebbe  :  fu  conchiufo,  che  fi  commettdTe 
ad  alcuni  PP.  la  cura  di  farne  Catalogo ,  ovv'ero  Indice  di  quelli ,  e  de'  loro 
Autori  i  ficcome  da' Prefidènti  di  effo  fu  data  la  commeffione  a  diciotto* 
Padri  5  acquali  poiccm  decreto  del  Concilio  fu  incaricato,  che  diligente- 
^  mente  efàminaffero  i  libri,  riferendo  poi  al  Sinodo  ciò  che  aveano  nota-^ 

W  Dàem.  ^^  '  P^^  ^^i  providenza  (&).   Eifendofi  dapoi  af&ettata  la  conchiufione 
eNM.  7>M.  '  del  Concilio ,  di  quefl'af&re  déVindice  non  fé  ne  trattò  altro  ^  ma  iòla- 
fiS^^i^         mente  nell'ultimo  giorno  che  quello  ebbe  fine,  eflTendofi  letto  il  decreta 
della  feffione  18.  fu  rifoluto^i  che  non  elfendofi  potuto  dal  Concilio  porre 
a  quefFaf&re  l'ultima  mano  per  tanta  moltitudine,  e  varietà  di  libri,  ordi- 
nava per  ciò^>  che  tutto  quello  y  che  i  Padri  deftinati  alla  cura  diquefP 
*    Indice  avean  fatto,  che  lo  prefentafTero  al  Pontefice,  dalla  cui  autorità r* 
e  parere  fi  determinaflTé  Vindice ,  e  foflfe  divulgato. 

In  conformità  di  ciò,  eflendofi  difciolto  il  Sinodo  ,  fii  da  que^ Padri* 
prefentato  al  Pontefice  Pio  IV.  xm^Indice ,  ove  aveano  notati  gli  Autori  9 
ed'i  libri,  che. riputavano  doverfi  profcrivere.    Il  Pontefice,  come  egli- 
teftimonia  nella  fua  Bólla  pubblicata  per  ciò  in  fórma  di  Breve,  che  uh- 
comincia  :  Dominici  gregis ,  fece  efaminar  da  altri  dotti  Prelati  Vindice-,^ 
e  dice  averlo  anche  egli  letto  ;  onde  lo  fece  pubblicare  con  alcune  Re*- 
gole,  qhe  fi  dicono  perciò* deirj/z^'c«,   dando  fuori  quella  Bolla,  nella ' 
quale  comanda ,  che  qvieìì^Indice con  le  Regolcivi aggiunte,  debba  dà  tutri- 
r  >  S*  Ttc  "ceverfi ,  ed  offervarfi  fotto  gravifEme  pene ,  e  cenliire.  Minacdanfi  tutti 
^efta'  Bdla  coloro,  che  leggeranno,  o  riteneranno  que' libri  in ' quell'Indice  conte- 
neii7JtirV#     nuti:  dichiara  ,   che  quella  proibizione  dopo  tre  mefi,  da  che  farà  la 
^'^[^J'^^l  *  Bolla  pubblicata,  ed  affiffa  in  Roma,  obbligherà  tutti  in  maniera,  oc  fi 
^tTalccSf.   9#^'  *^  ^^^^^  ^^'^^»  Uaeque  fiiiffent  (e). 

tuzìoni  dì  Fu  queftlndice  divifo  in  tre  dafii.  Nella  prima,  non  i  hì)rì ,  ma  ì  nomi. 
9*J5fto  Pon-  degli  Autori  folamente  s'efprimono,  perchè  tutti  conofceffero,  che  veni- 
ìY  mm^ry?  ^^^  proibite-nonJblo  le.  opere  già  ftampate .,  macche  qucUe  da  flamparfi  / 
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da  loro.  Nella  fecondaf  fi  riferifcono  i  librici  quali  per  la  non  fàna  dottrina^ 
o  fofpetta  che  contengono,  fi  ributtano ,  ancorché  gli  Autori  non  foffero 
feparati  dalia  Ctóefa.  La  terza  abbraccia  que' libri ,  che  fenza  nome  d'Au- 
tore ufcirono  alla  luce ,  e  che  contengono  dottrina  >  che  9  come  contm- 
,ria  abbuoni  colluini,  ed  alla  Chiefa  Romana ^  fi  è  riputato  dannarla. 

Ma  ficcome  pubblicati,  che  fiiron  in  Roma  i  deaeti  del  Concìlio,  non  per 
dò  nell  altre  Regioni  d'Europa  fiarono  quelH  attinenti  alla  diiciplina  ,  ed 
;9Ua riforma  j  univerlalmente  ricevud,  come  ai  fuo  luogo  diremo,  cosìan- 
xora  pubblicato  cheiu  quell'Inió:^  in  Roma^  non  oflante  la  Bolla  di  Pio  ^ 
.non  fu  fenz'dame  ricevuto^  né  acceittato  in  tutte  le  iue  parti  in  Fraa« 
xia,  in  Spagna,  ndle  Fiandre,  ed  in  altre  Provincie  Criftiaoe. 

Diedefi  ^'Indice  ad  efaminare  a'Xlollegj ,  alle  Univerfìtà,  e  ad  uomi« 
fni  dottiflimi  di  ciafcun Paeiè.  In  Francia,  la  cofa  è  pur  troppo  nota,  che 
quelle  Univerfità  vi  yoUvo  la  Jor  parte ,  né  lo  ricevettero  in  tutto  fe- 
jcondo  il  £40  vigore. 

In  Spagna  j;)aritQente  il  Rè  Filij^o  II.  Io  fece  ^efaminare  dalle  iìie  Accade* 
,.mie>  ed  Univerfità,  né  fu  in  tutto  ricevuto,  poiché  fra  gli  altri  libri,  l'opera 
xli  Carlo  ^MoUneoy  arrollate  nell'Indice  Tridentino  fira  gli  Autori  di  prima 
rClaiTe ,  non  tutte  furono  vietate ,  alcune  furono  permeile ,  altre  con  pio 
.ciola  efpurgàfidone  parimente  permeflTe.  Quindi  furfero  in  Spagna,  ed  al- 
trove gY Indici  Expurgatorj ,  poiché  i  Prelati,  e  le  Univerfità,  ed  i  CoUe^ 
.dj  ciaicuna  Provincia  vollero  in  ciò  avervi  anche  la  ^lor  parte,  e  credete 
;tero,  che  la  lor  cenfiira  folfe  più^&tta  per  le  Provincie  ove  dimorano, 
ed  il  Principe  sa  meglio  ciò  che  nel  fuo  Stato  pofllà  apportar  quiete,  o 
incomodo ,  o  difordine ,  che  non  fi  sa  di  fuori.  Cosi  in  Spagna  s'è  intra* 
dottò  itile  di  bxR  quelli  Indici.  £  dall'  Indice  Expurgatorio  fatto  com« 
pilare  per  comandamento  del  .Cardinal  Gafpare  di  Quiroga  Arcivefcovo  di 
Toledo,  e  General inquififore  di  Spagna,  ed  impreflò  nel  1601.  manife- 
ilamente  fi  vede ,  che  in  Spagna  Vindice  Tridentino  non  ^  ff;amtm  in 
.lutto ,  e  fecondo  il  fuo  rigore  ricevutoci).  (i)VanEC- 

Parimente  rifteffo  Filippo  II.  non  folò  ne'  fuoi  Regni  di  Spagna ,  ma  in  v^uéevjm 
tutti  gli  altri  £ioi  Domioj  3  volle  che  PifteflTa  vigilanza  fifolTe  ulata,  e  ficcome  \^^  J^'^ 
:&ce  de'  decreti  delCcncilio ,  con:maggior  ragione  dovca  premere ,  che  pex,s,  |.  ! 
ijueft'lndice  Tridentino  fi  feceffe.  Nella  Fiandra  divulgato  che  fìi ,  non  per 
dò  fu  ciecamente  ricevuto,  ma  per  autorità  R^gia  fi  diede  ad  efaminare» 
Eficndofi  oiTervato ,  che  in  quello  fiproicriveano  molti  litri  in  ogni  facokà, 
.€  fetenza,  i  quali  gaftìgati,  e  purgati  da  alcuni  errori,  e  &lie  opinioni, 
poteva  di  quelli  averfi  buon  ufo ,  ^  leggerfi  con  utilità ,  e  profitto  :  narra 
VaffEJjfen(é)',  dotto  Prete ,  e  gran  Teologo  deltUniverfìtà  di  Lovarjo ,  (#)  Van-Bt 
ehe  il  Suca  d'Alva,  allora  Govemadore  di  quelle  Provincie ,  in  nome  del  Rè  ^^  ^*  ^* 
f  iltppo  IL  ornando ,  che  fi  foflèro  confervati  que'  libri  profcritti  dalTIndn 
ce  Romano ,  e  folamente  fece  bruggiare  l'opere  d^li  Erefiarchi  Ma  perchè 
da  que'rifed^atinon  jQcagionaJBe  daonp»  commife  a'Prelatij  ed  alIeUnip* 
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verfità,  ed  agli  uomini  letterati  di  quelle  Provincie  ,  che  efetninaffero  qatf 
libri,  notaffero  gli  errori  »  egli  elptirgaiTero  ,  con  ferne  particolari  Indici, 
Fu  con  ogni  diligenza  ciò  efeguito ,  e  prefentati  poi  al  Duca  gllndici  9  ittì- 
tuì  egli  in  Anverfà  un  Collegio  di  Cenfori ,  al  quale  per  l'Ordine  Eccldia- 
ftico  prefedè  un  Vefcovo ,  ed  in  nome  del  Rè  vi  fu  prepofto  il  femofo  Teo- 
logo Arias  Montano ,  quel  medefimo  ,  ch'era  intervenuto  al  Concilio  in 
Trento.     Qpefti  Cenfori  con  ogni  diligenza ,  e  maturità  efanrinarono  di 
nuovo  i  libri  contenuti  in  que'  Cataloghi ,  conferirono  i  luoghi  notati  da' 
primi  Cenfori  con  gli  efemplari ,  e  ne  formarono  un'cfatta  ónfiira ,  dan- 
do poi  fuori  un  libro  ^  al  quale  diedero  queflx)  tìtolo  9  Index  Expurgartarius. 
QuelPIndice  poi  nel  1 570.  per  ifpezial  cQploma  del  Rè  Filippo  IL  fu  appro- 
vato 9  e  per  fua  regal  autorità  fii  domandato  9  che  s'impriroeffe  9  come  fu 
•fetto  9  e  di  quello  fi  fervirono  poi  tutte  quelle  Provincie  9  non  già  del  Ro- 
mano.   Erano  quelli  due  Indici  fra  loro  differenti  :  in  quello  Expurgatorio 
di  Fiandra ,  più  libri  9  che  per  l'Indice  Romano  erano  aflTolutamentc  prùfqit* 
ti  9  furono  ritenuti  9  e  permefTa  la  lor  lezzione  9  eflendofi  folo  in  alcuni  uàà- 
ta  qualche  efpurgazione  9  ed  emendazione  j  ficcome  per  tralafciame  molti, 
fJi  fetto  dell'opere  ifteffe  di  Carlo  MoUneo ,  affatto  profcritte ,  e  totalmente 
condannate  dall'Indice  Romano9  le  quali  con  picciola  emendìazione  fimxio 
permefle.  Il  Commentario  alle  Confuetudini  di  Parigi  dello  fteffo  Molineo  9 
fii  fenz'alcuna  correzbne  ritenuto  9  dicendofi  :  In  hoc  opere  nihil  efl ,  ^od 
ìuBrefimfapiat  9  quaprofter  admittitur.  De'  fiioi  trattati  De  donaxionc  9  &  in* 
officio/o  tejlcanento  9  pur  fi  diflè  :  Nihil  habem  9  quod  Religioni  aàperjetur  9 
aut  pias  aures  offendere  pojfu  y  qua  propter  admittitur.    E  così  di  molte  altre 
fue  opere  fu  giudicato. 

Quella  fu  la  pratica,  che  cominciò  ne'  Dominj  de'  Principi  Criflfanì, 
neirifteffo  tempo  9  che  da  Roma  fi  cominciarono  a  fer  Indici  proibitorj  di 
libri.  Molto  più  fu  ne  feguenri  tempi  continuata  9  quando  i  Principi  s'ac- 
corlèro  9  che  in  Roma  fi  badava  molto  a  quello  affare  >  e  ch'era  entrata  in 
pretenfione  di  poter  fola  proibire  i  libri  9  e  che  fenza  altra  promulgazbne,  ed 
accettazione  9  che  di  quella  fetta  in  Roma  9  nelle  altre  Provincie  dovelfe  vale- 
re ciò  che  in  Roma  veniva  ftabilito.  FondofE  a  tal'effètto  nel  Ponteficato  di 
Sifto  V.  una  nuova  Congregazione  de'  Cardinali  9  chiamata  per  ciò  dell'Li!. 
dice  :  e  così  quella  9  come  Taltra  del  S.  Ufficio  9  ed  il  MaeUro  del  Sagro  Pa- 
lazzo Appoftolico  9  non  badavano  ad  altro.  Ma  non  perciò  s'arreflarono  i 
Principi  ne'  loro  Reami  fer  valere  le  loro  ragioni  y  e  preminenze  j  così  di  non 
permettere  impreffione  di  libro  alcuno  fenza  lor  licenza  9  né  fenza  il  confiieto 
exequatur  regium  far  ofTervaVe  le  proibizioni  di  Roma  >  come  anche  di  proi» 
bire  efli  i  libri  9  come  fi  è  detto  di  fopra. 

La  loro  vigilanza  vie  più  crebbe  quando  s'accòrfero  9  che  in  Roma  era- 
no più  frequenti ,  che  prima  le  proibizioni  ;  e  che  qualunque  libro  che  ufciva, 
nel  quale  fi  difendevano  le  Regalie  di  qualche  Principe  y  o  fi  fecevano  vede* 
relè  intraprefe  della  Corte  di  Roma  iGijpra  la  loro  autorità  9  e  giuriCiizione  » 
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è'  diritti  ^elle  Nazioni  :  erano  pronti  i  decréti  della  Congregazione  delPIn* 
dica  9  e  gli  Editti  del  Maefbro  del  Sagro  Palazzo  a  proibirlo. 

Per  quefta  cagione  fiirono  avvertiti  di  non  permettere  9  che  fimili  proi- 
bizioni fodero  ne'  loro  Reami  ricevute.  I  Rè  di  Spagna  9  come  dice  Salga- 
do  (/^  5  non  meno  che  i  Rè  di  Francia  9  avendo  avvertit09  che  in  Roma  era-  (P  f  "^^^ 
nò  quefta  fòrte  dì  libri  affatto  vietati  9  folo  perchè  in  quelli  fi  fondavano  le  5^if^^,  ^^ 
Regalie  9 1  la  Giuriidizione  de'  Rè  9  e  le  ragioni  de'  loro  fudditi  :  per  ripa-  ss;  pmr.  z.  e. 
rare  ad  un  cosi  grave  pregiudizio  9  ordinarono  9  che  i  Brevi  Àppoftolici  9  e  3&  «»««.  141. 
conlìmili  decreti  9  o  editti  fodero  portati  alla  iiiprema  Inquifizione  di  Spa«* 
gna  9  je  fecondo  il  coftumeufitatiffimo  ne^  Regni  di  Spagna  foifero  ritenuti  ^ 
né  permeila  la  loro  pubblicazione ,  e  molto  meno  Tefecuzione  9  aiSnchè  non  , 
aUacciaffero  le  cofcienze  de'  fudditi  per  quefte  proibizioni  9  non  ad  altro  fine 
procurate^  che  per  annientare  le  ragioni  de*  Principi)  e  delle  Nazioni 

Quefto  médefimo  fecero  valere  nelle  Provincie  di  Fiandra  9  e  quel  ch'è 
da  notare  9  nel  noftro  Regno  di  Napoli  ancora  9  cotanto  a  Roma  vicino  9  ed 
al  quale  fovento  gli  SpagnuolÌ9  per  vantaggiar  le  condizioni  de'  Regni  loro 
di  Spagna  >  permifero  9  che  molti  aggravj  dalla  Corte  di  Roma  fofferiflfe.  ^ 

U  Pontefice  Demente  V IIL  dopo  la  Giunta  di  Sifto  V.  accrebbe  l'In- 
<£ce  Romano  ,  e  'fattolo  di  nuovo  imprimere  9  e  pubblicare  9  in  tutto  il 
tempo  del  (uo;Ponteficato  tenne  così  efercitata  la  Congregazione  dell'Indice, 
ed  li  Ma^ftro  del  Sagip  Palazzo  9  che  non  vi  fu  anno^  che  daRomanonufci* 
vano  decreti  9  e  edird  proibitorj.  Dal  primo  anno  del  nuovo  fecolo  1601. 
e  per  li  feguentì  anni  idìno  alla  fua  morte  9  non  ufcivano  altro  da  Roma  > 
che  quefii  decreti  9  e  editd  9  per  li  quali  furono  fucceflivamente  proibiti  moU 
ti  libri  di  quafi  tutte  le  profeflSoni ,  e  fcienze  9  fol  perchè ,  o  gli  Autori  era-  ^ 

no  feparati  dalla  Cfaie&  9  o  perchè  (òftenevano  le  Regalie  9  o  altre  ragioni 
di  Principi  9  o  perchè  qualche  errore  fofle  in  quelli  trafcorfo.  Furono  pro>« 
biti  molti  libri  legali ,  fra  gli  altri  con  molto  rigore  l'opere  di  Molineo  y  li 
trattati  di  Alberico  Gemile  y  di  Giovanni  Corafio  3  di  Scipione  Gemile  9  e  di  ^ 

tanti  altri. 

Infira  queftì  il  noffaro  Reggente  CamUo  de  Curtey  che  come  diremo^  fSi 
uno  de'  più  rinomati  ncrflri  Profeffori  di  que'  tempi,  diede  in  Napoli  nel  1 605. 
alle  fiampe  una  fila  opera  intitolata  :  Viverjbrii  juris  Feudalis  Prima,  & 
Secunda  Pars  :  nella  feconda  parte  della  quale  trattò  de'  remedj^che  fogliono 
pradcarfi  nel  Regno  per  difefa  della  giuriidizione  regale9  affinchè  né  i  diritti 
regali  ricevano  oltraggio  9  né  i  fuoi  vaflàlli  iìano  opprèffi  da'  Prelati  9  ufiir- 
pando  la  regal  giurifdizione  :  dichiara  in  quefto  libro  il  modo  lòlito  9  e  per 
fùngo  ufo  ftabilito  di  refifter  loro  :  cioè  nel  principio  di  fàrfegli  una  y  due  » 
e  tré  ortatòrìe  :  quando  quefte  non  ballano  9  di  chiamargli  :  non  obbeden- 
do alh  chiamata  9  di  fequeftrar  loro  le  temporalità  9  e  carcerare  i  parenti  pii!l 
a  lor  congiunti  9  i  fervidori  9  anche  gli  amici  :  e  per  ultimo  9  non  volendo 
pbbidire  ^  di  cacciargli  dal  Regno.  Modi  legittimi  9  pengieffi  9  ed  &qpprovati 
da  una  inveterata  pratica  di  tutti  i  R^ni  d'Europa.  Ma.il  libro»  appena  fu 
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dato  alla  luce  9  che  ecco  fi  vide  nel  medefimo  «ino  ufcir  da  Roma  luf 
edittò  9  col  (piale  fra  gli  altri  libri  venne  anche  feveramente  proibito  q^x^ 
fio  9  con  taU  parole  :  CamiUi  de  Curtis  fecunda  pars  Divcrforu  9  fivè  Comi* 
prcnforii  jwis  FeudaUs  ,  Napoli  4^ud  Con/laminum  Vitcdem  1605.  onvup 
(x)  Leggefi  "^^  &  Sub  anaihemate  prolùbetur  Xg). 

BtW" $dii$a  dil     II  Conte  di  Benevento  ^  qhe  fi  trovava  allora  Viceré  in  Napoli  9  inte&  la 
lóo^.  fotte     proibizione  9  non  volle  a  patto  venino  concedere  fxr^iicjria*  all'editto  9  an- 
MlfiJtki  U  ^  ^  ^4*  Decembre  del  medefimo  anno^fcriflè  una  grave  confulta  al  Rè  Fi«- 
Ukri  frrii..    li[H?o  lU*  n^  qu^e  fira  Vdtre  cofe  occorfegii  in  materia  di  giurìfdizione  9  gli 
die  raguaglio  di  guefia  proibizione  fetta  del  JUbro  del  Reggente  in  Roma9  &i 
perchèin  quello  fi  dichiaravano  que'rimedj  9  ed  i  diritti  di  S.  M.che  ha  infr 
nsili  occorrenze  3  rappresentando  al  He 9. che  contro  quefio  abufo  bifbgnava 
prendere  rifoluti)  e  forti  «fpedientÌ9  perchè  sdtramente  dò  [of^mp^ìio^^ 
W>  Qticfta  non  vi  ùnéblbe  chi  voleffe  difendere  la  regal  giurifdisione  (AY 
eonjtatM  fi         Parimente  nel  i^zy.  fetto  il  Ponteficato  di  Urbano  Vili,  dalm  €onàeg!^ 
s^ì  ^ìm.  ^"^ deÌPIndice9  ufcì un  decreto fotto la4ata.de' 4.Febbrajo.di quelranncw 
tom.  17.  dg'  dove  oltre  ia  proibizione  fetta  d'alcune  opere  legali  di  TreutUro  9  di  ÌJgo^ 
Typafr^.     Grazio  3  e  dell'Ifloria  della  giurifdizion  Pontificia  Ji  Michde  ftoujfd  9  fh  anr 
che  proibito  un  libro  9  che  I>.  Pietro  Vrries  avea  allora  pqbblicato  in  Napoli 
in  di&fa  del  B^jo  235.  della  nofira  G.  CL  della  Vicaria»  intorno  a^  reqiufid 
del  Chericato  9  da  riconofcerfi  da  quel  Tribunale^  e  perqhè  quel  Rito  9  an- 
corché antico^  non  mai  però  interrotto  9  fi  oppone  alle  nuove  nudime  della 
£oEte  di  Roma ,  fii  tofio  il  libro  proibito  in  Roma  :  Fetri  de  Vrries  Uher  in* 
fcriptus  :  jEjlipum  otium  ad  repetitionem  Ritus  %%  5.  M.  C  Vicarie  NeapoU^ 
fj)  in  iniUé  tana  (t).  Ma  il  Duca  d*Alva  Viceré  non  fece  valere  nel  Regno  quel  decre- 
^irT^'trji  ^^^  ^^  ^^^  al  Rè9  da  cui  ne  ricevè  rifitofta  fotto  li  io.  Agofìodel  detto 
'!^^^^'^]  anno  9  maravigliaadofi  della  proibizione  fetta  in  Roma  di  quel  libro  9  dove 
r^'.  v.  Pe-'  <nonfi  d^endeva9  che  un  Rito  antichiffimp  della  Vicaria  del  Regno  (k). 
tr^m  d.  Ri/.       Qiiefta  vigil^za  fi  tenne  preflb  di  Noi  9  quando  fi  volevano  fer  valere 
*(*)  E  da  ve.  ^  "°^l  ^^^  '  ^  ^^  noftre  patrie  leggi  9  ed  Jflituti  ;  poiché  Noi  9  affinchè 
derfi  la  latti  ^on  fi  ricevano  Bolle  9  brevi ,  decreti  9  editti  9  ed  in  fine  ogni  provifione  di 
fM  dti  s^  nel  Roma  fenza  VExequatur  Regiimy  ne  abbiamo  legge  fcritta  fiabilita  dal 
s*g;Ì^^'  Duc^  JAlcalà  nel  1561,  quando  vi  era  Viceré,  e  che  leggiamo  ancora 
chhT'  '     impreiSa  né*  volumi  delle  noftre  Prammaticlwe  (/)  :  requifito ,  che  in  con- 
(/)  i?rag.  ^.  £)rmità  della  legge  9  erist  necefferio  9  «  fi  praticava  anche  ne'decretÌ9  che 
et  otMtit».    venivano  da  Roma,  per  li  (piali  fi  proibivano  i  libri  ;  ed  in  ciò  il  Regnp 
noiftco  non  faà  che  invidiare  (  quan<^  fi  voglia)  |iè  a  Francia 9  né  a  Spa- 
g9a9  né  a  Fiandra  9  né  a  qi^alunque  altro  Principato  più  bea  iflitait0  9  e 
regolato  del  Mcxido  Cattolico. 

In  Francia  è  a  tutti  noto  9  .che  non  han  forza  alcuna  iimiK  Bolle  9  o 
Decreti  proibitorj  di  Roma:  fono  quelli  ben  efeminatÌ9  e  fé  fi  trovano  a 
dovere  9  fi  efeguono  9  altrimente  fi  rifiutano.  Ciò  che  non  potrà  più  chia« 
r^o^nte  dimoilnudB  9  fy  wn  per  quello  9  che  iux;adde  ideila  proibizione 
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dell'opere  di  Carlo  Mollneo.  Avendo  la  Corte  di  Roma  faputo,  che  non* 
oftante  l'Indice  Romano,  per  aii  erano  fiate  affatto  quelle  proibite,  ve^ 
nivano  Irtte  in  tutti  i  Regni  d'Europa ,  particolarmente  in  Francia ,  ed 
in  Fiandra  ^  le  cui  Univeriìtà ,  e  Cenfori ,  avendole  folamente  efpurgati 
d'alcuni  errori ,  le  permettevano ,  tanto  che  giravano  per  le  mani  di  tutti 
i  Giureconfulti,  e  d'altri  Letterati ,  e  tenute  in  fommo  pregio  :  Clemente 
VIIL  riputando  ciò  a  gran  difpregio  della  Sede  Appoftolica,  a'  zi,  Ago-r 
fto  del  160Z.  cave  fuon'una  terrìbile  Bolla  5  colla  quale  fotto  graviffime 
pene ,  e  cenfure  proibì  di  nuovo  affolutamente  tutti  i  fuoi  Libri ,  anche 
gli  Efpurgati ,  dicendo  9  che  non  alltcr  quàm  igne  expurgari  pojftnt.  '  Ri-r 
vocò  pertanto  tutte  le  licenze  date  9  e  volle  9  che  per  l'avvenire  ^flàtto 
Hdn  fi  concedeflero.  Quindi  nacque  il  moderno  ftile  delle  Congregazioni' 
del  S.  Officio,  e  dell'Indice 9  che  nelle  licenze,  che  fi  concedono ,  quan- 
tunque ampiflime  di  legger  libri  9  anche  hidiffimi  9  e  pemiistofi  9  fi  fog- 
giunga  fempre  :  Exceprìs  opcribiis  Caroli  Molinri.  Fu  pubblicata  quella 
Bolla  9  fecondo  il  folitOy  in  Roma  a'  z6.  Agofto  di  quell'anno  i(5oz.  ed 
affiflà  advaluas  Baftlictg  Princìpis  Apofiolorum  in  acie  Campi  FlortBy  iòg- 
giungendòfi9  che  a  tutti  ita  ardcm,  ac  afficiam  y  pcrinde  oc  fi  omnibus, 
tt  ftnguUs  ìntìmatdB  fuijfcnt. 

Ma  che  prò,  niente  valfé  quella  Bolla  né  in  Francia,  né  nelle  Fiandre9 
né  altrove  :  Popere  (fi  quefto  infigne  Giureconfulto  niente  perderono  ctì 
pregio  9  né  erano  meno  fiancate  da'  Profeflbri  ora  di  prima  :  tutti  i  Giù- 
KconfuItÌ9  ed  ogni  Pratico  Pèbbe  tra  le  mani  9  ed  era  più  ftudiato  queff 
Autore  9  e  più  frequentemente  allegato  nel  Foro  r  che  Bartolo  9  e  Baldo  9 
e  refefi  così  neceflario,  che ,  come  dice  Bertrando  Loth  (m)  9  nella  Fran-    („r)  ber- 
cia, ed  in  Fiandra  niuno  infigne  Pratico,  o  Avvocato  può  ftarne  di  fen-  ffand,  Loth, 
2a ,  particolarmente  nelPArtefia  9  dove  le  Confuetudini  di  quella  Provinda,  ^^^/;^  ^/^^ 
effendo  fimili  a  qudle  di  ParigÌ9  gli  fcritti  di  quefto  Autore  fono  flinwti  più  Ji^^L -ó'/.?! 
di  tutti  gli  altri  9  e  molta  autorità  ha  ottenuto  ne' loro  Tribunali. 

I  Prammatici  Franzefi  gli  hanno  così  famigliari  r  che  non  vi  è  arringo  9 
o  fcrìttura9  che  fi  faccia  9  che  non  fia  ripiena  di  allegazioni  tratte  da  qiteltt 
in  qualunque  materia  9  fia  di  ragion  civile  9  o  canonica.  Ma  niun  argo-» 
mento  più  convìnce  non  eflfere  fiata  in  Francia  ricevuta  quefta  Bolla  9  e 
di  non  efTerfi  di  tal  proibizione  tenuto  ^Icun  conto  *,  quanto  quella  ma<^ 
gnifica9  ed  efatta  Edizione  fatta'  modernamente  di  tutte  le  Opere  di  quefto^ 
Autore  in  Parigi  9  e  proccurata  per  opera  9  ed  induftria  di  Francefco  Pinjòn 
il  giovane  9  celebre  Avvocato  di  Parigi  9  il  quaPoltre  avervi  aggiunte  al- 
cune fue  note  molto  erudite  9  ed  accomodate  alla  modèrna  pratica  9  ag-^- 
giunfe  ancora  alle  fuddette  opere  alcune  altre  appartenenti  alla  materia 
Ecclefiaftica9  che  compongono  ilqdartÓ9  e  quinto  Tomo.  Fu  divolgata 
quefta  edizione  in  Parigi  in  cinque  Volumi  9  con  efpreflb  privilegio  del 
Rè 9  perchè  più  chiaramente  fi  conofceflè  nel  Regno  di  Francia,  non 
efllerfi  tenuta  in  niun  conto  la  profcrizione  di  Roma. 
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Ed  in  vero  nonmeritavan  tanta  abbominazione  TOpere  di  quello  Auto- 
re »  che  doveffe  portar  tanto  orrore,  il  quale»  ancorché  non  bene  fentiffe  in 
vita  colla  Chiefà  Romana»  mori  poi  Cattolico;  e  fé  fi  permettono ,  come 
(  »  )  Vaiu    bene  a  propofito  oflervò  VanrBJfoi  (ri)  »  Topere  de'  Gentili ,  ancorché  piene 
irpcnpsrt.4.  di  iafcivie,  e  di  laidezze  y  che  poflbno  con  facilità  corrompere  i  coflurci  de' 
luifiì^ht-  6^^^^"^  •  Perchè  non  s  avran  da  permettere  Topere  d'un  cosi  infigne  Giure- 
$,4/      '  '  gonfulto  per  la  loro  gravità»  dottrina»  ed  erudizione ,  dalla  lezione  delle 
quali  poffono  ritrarre  gran  frutto?  Tanto  maggiormente»  che  fé  bene  in 
quelle  vi  fiano  melcolate  alcune  co  fé»  ghe  npn  bene  convengono  colla  dot* 
trina  della  Chiefa  Romana  »  hanno  a  c!ò  rimediato  colle  loro  note^  ed  av- 
vertimenti Gabriele  de  Pine^ui^e  Franccfco  Pinforij  in  maniera»  che  ora  è 
pili  facile  di  poter  effere  contanunati  i  giovani  da'la  lezione  de'  libri  lafcivi 
de'  Gentili,  che  il  Giureconfulto  Criftianp  pofla  effere  in  perifolp,  leggepr- 
dole,  di  deviare  dalla  dottrina  della  Chiefa  Cattolica. 

Altri  effempj  non  meno  illuftri  pptrebbero  raccoxfi  dalla  Francia»  e 
dalle  Provincie  di  Fiandra»  che  convincono  il  medefimo  :  come  delle  pro- 
fcrizioni  fatte  in  Roma  del  Libro  di  CorneUq  Gifoiffmo  Vefcovo  dlpri^ 
intitolato  Augujlinus^  e  della  Bolla  per  ci.ò  emanata  dal  Pontefice  Urbano 
Vili,  nel  1643.  che  comincia  :  fn  Eminenti  :  delli  decreti  profferiti  in  Rom^ 
dalla  Congregazione  del  S.  Ufficio  fotto  li  6.  Settembre  del  1657.  per  li 
quali  »  fra  l'altre  »  furono  profcritte  le  Letterf  »  volgarmente  chiamate  Pror 
pincidi:  dell»  Bolla  d'Àleffandro  VII.  promulgata  in  Roma  nel  1^55,  perla 
quale  furono  profcritte  due  Cenfure  della  Facoltà  di  Pariggi^  non  fatta  va* 
lere  né  in  Francia»  né  in  Fiandra»  e  di  tante  altre»  delle  cjuali  Van-Efpeij 
(.)  Van.     trattò  difiùfamente  (0). 

Efpen  he.  eh.  jjolo  non  abbiam  riputato  tralafciare  in  queft'occafione  di  notare  3  che 
'^'s]  ^  ^*  P^^  ^^^^  ^  Regni  d'Europa  i  Principi  hanno  invigilato  fopramodo  »  che  da 
Roma  non  lì  proferivano  libri,  che  difendono  la  loro  giurifdizioae,  e  le 
prerogative  de'  lorp  Popoli  j  e  con  tutto  (jRe  foffero  da  quella  Corte  fiat» 
proibiti  y  non  han  fatta  valere  ae'  loro  Stati  la  proibizione,  né  pefmeffo,  che 
i  decreti  foflVro  ricevuti»  tanto  che  fenza  fcrupolo  vengon  letti  »  né  la  proi- 
bizion  curata;  poiché  hanao  effi  fcoverto  l'arcano  di  Roma»  e  quanto  im- 
porta» che  i  loro  fudditi  non  ^'imbcvino  d'opinioni,  che  ripugnano  al  buon 
governo, 

Ne'  Regni  di  Spagna»  come  fi  è  detto,  i  decreti  venuti  dì  Roma»  onde 
fi  proibifcono  i  Libri ,  che  difendono  l'autorità  Regia ,  fono  ritenuti ,  e  lì 
(^>  S^lgad.  fofpendi  rgfecuzione  {p). 

di^  stépp.  mi  i^  Francia  la  gofa  è  notiffima»  e  tra  le  pruove  della  libertà  della  Chìef^ 
(f  )  Frobat  Gallicana  (j)»  fi  legge  un'arringo  fatto  dall'Avvocato  del  Rè»  DoraenicQ 
lihift  BceL  Tulon  nel  Con%Ìio  Regio,  per  occafione  d'un  confimile  decreto  emanato 
QUI.  r*^  IO.  jgji^  Congregazioni  del  S. Ufficio»  e  deirindice,  dove  fa  vedere»  eh? 
rnét/f.  1 1 .  ^^^.y  j^^j.^^  jjQ^  debbono  pubblicarfi»  come  pregjudizialiflSmi  al'a  Corona, 
ed  allp  Stato  j  ed  avverte  »  cbp  Éir  U  cpntwip ,  cagipnerebbegravidifordinij 
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4?oichè  da  quelle  Congregazioni  tuttavia  Vhì^ce proibitorio,  ed  cfpurgatoria 
di  libri  fi  va  accrefcendo»  ed  alla  giornata  prende  augumento,  e  fi  proferi- 
rono libri  in  diminuzione  delle  Regalie  del  Rè^  e  libertà  delh  Chidà  Galli- 
cana 9  ficcome  eranfi  avanzati  di  proibire  fino  agli  Arrefti  del  Parlamento 
contra  Giovanni  Caftelli,  Topere  ddPiHuftre  Prefidente  Tiumoy  le  libertà 
deOa  Chiefa  Gallicaaa>  edaltà  Libri  concemend  la  perfona  del  Rè  ^  e  la  fua 
R^al  ginriidizioae. 

In  Fiandra  dal  Configiio  del  Brdiante  co'  raedefitni  fenfi  ne  fii  avvertito 
rArciduca  Leopoldo ,  a  cui  nel  1657.  drizzarono  que'  Configlieri  una  Con- 
cita 9  nella  quale  Pammoairono»  che  trafcurare  qu^o  punto»  farebbe  l'ifteif- 
&9  che  rovinar  Fimperio^  perchè  già  con  lunga  efperienza  s'era  veduto  ^ 
che  Roma  non  fa  altro ,  che  profcrivere  que'  libri  9  che  difendono  la  Regia 
autorità  9  tanto  che  ricevere  quelU  decreti  fenz'eiàme^  e  fenza  il  placito  Re-^ 
pò 9  è  il  medefimo9  che  permettere 9  che  il  Papa  poflTa  profcrivere,  ed  inter- 
dire al  Rè  di  ^  Editti  yoùr  Imprimere  libri^  o  fcritti  9  per  li  quali  fono  di- 
fefe  le  ragioni  fiie  Regali^  e  de"  fiioi  vaflàlU.   £  confermando  tutto  ciò  con 
efempj  di  frefco  accaduti  9  gli  raccordarono  9  che  intorno  a  quattro  anni  h^ 
tono  in  Fiandra  inopreffi  due  fcrittÌ9  uno  fotto  il  titolo  :  Jus  Belganim  circa 
Buttarum  rèceptìorumi  Paltro:  J)efcnJio  Belgarum  contra  cvocationes^  & 
peregrina  Judicia.  In  quelli  non  fi  toccava  niun  dogma^  o  articolo  di  fede  j 
ma  unicamente  fi  difendevano  le  ragioni  di  S.  JVi  di  non  ammetterfi  Bolle 
fenza  ì\ placito  Regio*,  dò  non  ofiante^  erano  fiati  da  Roma  con  decreto 
Pontificio  profcritti  :  tanto  che  bifognò  9  che  il  C^onfiglio  del  Brabante  gon 
iùo  decreto  faceflè  caiTare  9  ed  anndlare  la  proibizione  9  come  fi  legge  dell' 
arrefto  rapportato  da  Van^Efpen  nel  fiio  Trattato  De  placito  Regio  (r).         .  ^  ^    ^, 
-    Quella  medefima  v^lanza  tennero  anche  un  temipo  i  nofirì  Viceré^  e  -mA^tnAku 
fbpra  ttftdj  come  vedremo  ne^  feguenti  libri  di  quefifIltoria9  il  Duca  d'Ai-  tu.  & 
cala:  la  tennero  ancora  il  Conte  di  Benevent09  ed  il  Duca  d'Àlva9  per  la 
proibizione fiitta  a'iibrìdel  Cune,  e  d'Vrriesi  ma  ora  par  che  in  ciò  Ikdiper* 
duto  quel  vigore  9  e  zelo  9  che  fi  dovrebbe  tenere  del  fervigio  Regio  9  e  del 
Pubblico  ì  e  fianfi  alquanto  i  Miniflri  del  Rè  raffreddati  in  un  punto  cotanto 
importante:  ciò  che  hammi  mc^o  a  &r  queffai  digreflione.   Non  kh  fi 
veggono  ufdr  da  Roma  Ubri  pregiudizialiffimi  alle  ragioni  del  Rè  9  e  de'  iiioi 
va^dli  9  ma  fi  permette^  che  s^introducano  nel  Regno^  e  la  loro  lezione  non 
è  vietata;  ma  quello  9  che  menta  più  tofto  rifcotiment09  che  ammirazione9 
è  il  vedeifi  9  c^  all'incontro  fi  proibifcono  in  Roma  ogni  dì  colla  maggior 
£icilità  tutti  i  libri  9  ove  fi  difendono ,  contra  gli  attentati  di  quella  Corte  9  le 
ragioni  del  Rè>  e  delie  Kazioni  ;  e  fenza  che  i  Decreti  9  o  Bolle  fiano  qui 
ricevute  9  fenza  che  vi  s'interponga  Regio  Exequatur^  die  prelfo  Noi  è  per 
legge  fcritta  indifpenfabile  a  tutte  le  provifioni  9  che  vengano  da  Roma9  niu- 
na  eccettuata  9  fi  permette  l'effetto ,  non  fi  punirono  chi  le  ofierva>  e  fi  cre- 
de il  fuddito  peccare  leggendogli  contro  il  divieto  di  Roma  9  e  non  peccare 
rompendo  la  legge  del  Principe  9  per  la  quale  quelle  provifioni  9  piando  non 
Tom.  m.  l^kk  fiano 
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fiatio  avvalorate  di  R^ioplaciio  9  fi  riputano  nulle»  e  di  n&in  vigore  9  ed  in 
dfl&tto»  e  come  fé  non  vi  foflero.  E  qual  maggiore  limpidezza  fu  qaefia  se'  tra* 
fcorfi  anni  fra  noi  u^ta?  che  contendendoli  tra  la  Corte  di  Roma»  el  nolfaro 
Rè  intorno  a^  Bencficj»  che  giuflamente  li  pretendono  doverfi  con&rirea'  Na> 
Clonali  9  ed  il  Prìncipe  Tavea  con  fiio  Editto  comandato:  appena  ufcite  tre  nop 
bili  Scritture  5  che  difendevano  VE  ditto  9  e  b  dimoAravano  conforme  non 
meno  alle  leggi  y  che  a'  canoni  :  lì  videro  tofto  in  Roma  con  particolar  Bol- 
la di  Clemente  XL  prolcrìtte^  e  condannate  alle  fiamme  9  e  noi  tacitÌ9  e  che* 
ti  non  farne  alcun  rifentimento  ;  ed  all'incontro  le  contrarie  girar  attorno  li- 
bere?  e  franche  9  lènza  che  fi  fiaflè  lor  dato  il  miainio  imi^edimento?  Ama 
fiam  ridotti  a  tal  vano  timore  9  che  non  s^arcKlce  di  dar  alle  fiampe  oper^^ 
altro  utiliflime  9  fot  perchè  fi  temono  guefte  profcrizioni  di  Roma. 

All'incontro  non  avviene  così  delibri  di  Roma  >  che  fono  ftampatÌ9  e  cei>» 
to  volte  riftampitÌ9  e  corrono  lèrapre  per  le  mani  di  tutti,  donde  la  geme 
viene  univeriàlmente  imbevuta  di  quelle  opinioni  pregiu(UataliiIune  aliW 
torìtà  del  Rè  9  ed  alle  ragioni  de'  Popoli*  Forfè  altri  dirà  non  doveifi  dl^ciò 
molto  curare9  e  non  piatire  in  ogni  paflb  per  vane  parole  :  non  rintende 
però  così  Roma.  Sono  parole  sì  9  ma  come  altri  diiTe  9  parole  che  tirarono 
alle  volte  eferciti  armati  :  parole  che  iftillate  continuamente  agli  orecchi 
de'  Popoli  9  gli  rendono  perfiidi  di  ciò  che  fcrivono  9  onde  nafce  Ta werfio« 
ne>  la  contumacia  9  e  Pindocilità  di  non  potergli  poi  più  ridurre  alla  dirit- 
ta via  :  condannato  perciò  nelle  occhioni  la  parte  ddi  Principe  9  Rimano  noi 
itiifcredenti  9  e  che  li  voglia  coHa  forza  Iblo  fqprafi&r^^.  Empieno  di  fìlfe 
dottrine  le  cofcienze  degli  uomini  9  e  foveme  pregiudizialiffime  ui^o  Stato  j 
onde  nafce 9  chefi  creda  da  alcuni  poterfi  ufar  fraiude  ne'  pagamenti  de^  das^» 
e  delle  gabelle  9  e  fé  fiano  kapo&e  fenza  licenza  della  Sede  Appoftolicaf  cre« 
*      dono  9  die  non  liana  dovute  9  perchè  così  leggono  nella  Bolla  in  Corna  Do^ 
mini  9  e  così  ne^  bro  Cafuilti  9  e  Teologi,  (^ndi  s'apprendono  i  tanti  ^ 
ti  concetti  della  potenza  ^e  giurifdtzione  £ccleliafiica9  ed  all'incontro  i  tanta 
(»)  V.  lì  P.  baffi  della  potellà  del  Principe  (s}.  Ma  di  dò  fia  detto  a  baftanza9  e  preth 
Servita  neir  dane  chi  può ,  e  deve  di  ciò  cura  9  e  penliero.  Di  quella  mk  qualfifia  oge-* 
]j0rm  tUir^'  yji  ^^  prevedo 9  che  l'abbia  da  intervenir  lo  fteflb  ^  maio  che 9  né  per  odiO) 
ftìfi  im.  >».  ^  p^  ^^^  compiacenza  ho  intraprelb  a  fcrivetìa  9  ma  unicamente  per  amor 
della  verità  9  e  per  giovare  a  coloro ,  che  vorranna  prenderfi  la  pena  di  leg- 
geria9  fé  dò  l'avverrà ,  rivolto  al  Signore  9  che  fcorge  i  cuori  di  tutti  9  eà 
a  cut  niente  è  nafcofo9  lo  pregherò  vivamente^  che  la  benedica  e^,  ed 
idilli  negli  altrui  petti  fenfi  di  veracità  y  e  d'amore. 

Chi. 
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C    A    P.       V. 

V 

Rè  Ferdinando  L  riforma  i  TribumUy  e  tVruverfità  deg^  Studj  : 
ingrandifcc  la  Città  di  NofoU  9  e  riordina  U  Prcvincie  del  RegnOé 

NOn  foto  a  quefio  Prìncipe  deve  la  Gttà)  e  Regno  di  Napoli ,  per  aver* 
vi  introdotte  tante  buone  arti  9  e  di  tante  pcerogative  averlo  forni* 
to;  ma  aflai  più  gli  deve  per  la  particolar  vigilanza  9  che  tenne  nel  rior- 
xiinare  i  Tribunali  di  quefià  Cixxk ,  e  di  provvedergli  di  dotti  ^  ed  nteri  Mi- 
nilfari  9  perchè  la  giuitizia  fdTe  in  quelli  ben  amminiitrata.  Egli  accrebbe  I 
Tribunali  dei  S.  C  e  della  Regia  Camera  con  nuovi  y  e  migliori  ìflituti  ^ 
e  in  forma  più  ampia  gii  ridufle  di  dò  9  che  Alfonfo  fuo  padre  aveagU 
hfciato.   Riordinò  il  l'rìbunale  della  G.  C.  della  Vicaria  9  ed  a'  fùoi  Riti 
aggiunfe  nuovi  regolamenti  intorno  al  modo  d'intuire  le  a2Ìoni ,  e  TacccH  ' 
fé  9  e  in  miglior  forma  prefcriflè  l'ordine  giudiziario  9  ed  i  compromeffi9 
ficcome  fi  vede  da'  fuoi  editti  9  che  pubblicò  nel  1477.  (a^  donde  poi  i  («)  Si  legg»- 
noftrì  più  moderni  Pratici  9  e  fira  gli  altri  Bernardino  Mofcatello  Luceri-  no  dopo  1 
no,  prefer  la  norma  9  ctfè  qudla>  che  tuttavia  in  gran  parte  regola  oggi  e  In  più  r^- 
i  giudici  ne'  noftri  Tribunali.  briche ,  c^^li 

Fu  tutto  intefo  a  fornir  queflo  Tribunale  d'ottimi  Giudici  5  onde  fi  narra  i  prima  co- 
che non  ben  fixldisfatto  d'alcuni  Dottori^  ch'erano  in  NapolÌ9  mandò  a  cerr  ^^^j^^ 
eargli  per  te  Provincie  <lei  Regno  9  e  preffo  il  Summonte  (ò)  fi  legge  unat  ^J]^  ^  ^^fi 
fila  pillola  drizzata  ad  un  fuo  &migli£ure  in  Apruzzo  9  dove  gli  dice  9  che  civili^. 
avea  caro  d'avere  da  quella  Provincia  due  Dottori  9  che  foflero  perfone  da   ^^^  Summ, 
bene  per  mettergli  per  Gmdici  nella  Vicaria  ,  e  tAe  faceffe  opera  9  che  dall'  ^^^f'  '^' 
Aquila  veniiTe  Meffà  Jacopo  de  P<ccatoriòus  j  e  che  vedefle  ancora  fé  in 
Civita  (fi  Chieti  ve  ne  foife  un'altro9  perchè  gli  piacerebbe  averio  più  prelb 
da  quella  Città  9  che  d'altra  parte» 

Nel  fuo  Regno  comindarono  a  (iùàre  le  lettere  y  onde  fi  videro  forgere 
tanti  uomini  illullrì  neHa  giurifprudenza  9  e  nell^altre  fcienze9  de'  quali  più 
innanzi  feremo  parola;  e  per  ^er  egli  gran  autore  delle  fcienze  >  proccurò 
che  nellUniverfità  di  Napoli  folfero  uomini  illufiri^  che  da  tutte  le  parti 
invitava  a  leggere  in  quelfe  Univerfità.   V^invitò  nel  1465-  con  buoni  fii- 
pendj  Ccjlantino  Lajcàri  9  che  dà  Milano ,  ove  in  quella  Univerfità  avea  let- 
to fei  anni ,  lo  fece  venire  in  Napoli  a  leggere  lingua.greca  (e).  Leggiamo  (*)  Toppi 
ancora ,  che  nel  1474.  v'invitò  Angelo  Catone  di  Supino  celebre  Filofo-  ?*••  5»  o^i» 
fo  5  e  fuo  Medico  9  facendolo  leggere  Filofofia  ne'  pubblici  Stodj  di  quella      *  ^^*^ 
Città.  Qiiel  famo(b  Antonio  iAleffandro  9  che  da  quefto  Principe  fii  ado- 
perato negli  affari  più  rilevanti  di  Stato  >  e  che  per  la  gran  perizia  della 
Giurifprudenza  acquiftò  il  fopra  nome  di  Monarca  delle  leggio  pure  nel  1483. 
VóUe  che  la  leggefle  in  qu<Aa  Univerfità  :  Antonio  deUAinmiccQxAàs^t  Ca» 
«  Kkk  z  ooaifia 
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noofla  (fi  queflì  tempi  fii  da  Ferdinando  nel  1478.  pojb  in  guefti  Stodj 
p^  Cattedratico,  ove  mfegnò  con  grand'applaufò »  e  concoito  la  lègge 
Canonica.  E  nel  1488.  v'invitò  per  Lettori  Bartolonmieo  di  Sorrento  » 
Girolamo  Galeota^  Giuliano  di  Majo»  Francelco  Puzzo,  Antomo  Feo» 
«d  altri  ùcnofi  Pro&fTori»  U  quali  illuftrarono  qjaeffUqhcerfitàstelarefeoi 
m  Toppi  non  inferiore  alle  altre  Univate  dltalia  (J^ 

VUkth.  p^f  ig  ^j^jg  mjij  jyti  quiyi  introdotte ,  per  la  grandezza  de'  Tribuna* 

IÌ9  per  la  Celebrità  di  queiVÀccademiay  e  per  tanti  ahii  pregi  onde  ofi« 
nò  quello  Principe  NapoU ,  concorrendovi  da  tutte  le  Qttà  ,  e  Terre  del 
Regno  y  e  da  più  remote  parti  gran  numero  di  pedone  :  avvenne  9  che  il 
numero  degU  abitatori  crefceilè  a  tal  fegno ,  che  Sx  duopo  a  Ferdinando 
ingrandir  la  Città  9  ed  allargare;  il  giro  deUe  lue  mura»  Àvea  Carlo  I.  d'An« 
glò ,  dopo  le  antiche  ampliazioni  9  di  cui  ben  a  lungo  avelia  il  Tutini 
(#)  Tutini    {e)  9  dato  principio  ad  allargare  le  Tue  mura  9  rìducenck)  il  Mercato  (  quel 

^'' '•'*^'  miferabil  teatro  ove  rapprefentoffi  Torribil  taragedia  dell'infelice  Corradi- 
no  )  dentro  la  Città  >  edificando  le  mura  gon  Torri  avanti  la  Chieia  del 
Carmelo  9  drandole  per  dritto  incontro  al  mare  iniino  all'anrico  Porto  det 
la  Città  9  che  fi  chiama  Piazza  dell'Olmo  9  e.  racchiufe  dentro  di  elle  le 
(bade  ^  che  oggi  fi  appellano  della  Conciaria  9  la  Ruga  de-  Franzefi  9  la 
Piazza  9  detta  Loggjia  de'  Genóvefi9  la  Piazza  delle  Calcare  9  e  la  Ruga 
de'  Catalani.  Carlo  IL  fuo  figliuolo^  nel  i  joo.  l'ampliò  dalla  parte  di  For« 
cella  9  e  la  Regina  Giovanna  IL  nel  1425.  erfe  le  nuove  mura  dalla  Do  . 
gana  del  Sale  9  infino  alla  iìxada  delle  Corregge*.  Ma  Ferdinando  dilatò 
il  fuo  circuito  in,  più  ampj  >  e  magnifici  fpazJ9  e  con  aoguAa  celebrità  fl 
diede  ad  ingrandirla  >  buttando  la  prima  pietra  con  gcm  folennità  9  e 
pompa  a'  15.  Giugno  dell'anno  1484.  dietro  il  Monallero  del  Carmelo  j 
ove  edificò  una  1  brre  ^  che  oggi  giprno  è  in  piedi  9  ed  è  nomata  la  To»« 
re  SpimUa  9  per  elTere  fiato  Francefco  Spinello  Cavalier  Napoletano  dal 
Rè  deiìinato  Commeflarìo  a  quella  nuova  &bbrìca  delle  muia  di  NapolL 
Venne  perciò  racchiufo  dentro  la  Città  per  quefl:e  nuove  mura  9  il  Mon»i 
fiero  del  Carmelo  9  e  fi  tolfero  via  i  podti  di  tavole  9  ch'erano  avanti  a  cia- 
fcheduna  porta  della  Città  ^  poiché,  attorno  all'antiche  mura  varano  ifoffi; 
ed  a  lato  della  Chiefa  fuddetta  fi  fece  quella  porta  9  che  ancor  oggi  fi  ve« 
de  adornata  di  pietra  trevertina.  Camminano  quefie  mura  da  quefio  luogOf 
e  rinferrano  la  ftrada  del  Lavinaro  9  l'altra  della  DuchefcaC  cosi  appellata^ 
perchè  ivi  anticamente  era  il  giardino  d'Àlfonfo  Duca  di  Calabria  %  e  delia 
Duchefia  fua  moglie  )  e  la  piazza  chiamata  Orto  del  Conte  9  e  fi  tras&ri  la 
porta  di  Forcella  dall'antico  luogo  >  a  quello  dove  è  al  prefente^  donde  vaffi 
a  Nola>  onde  Nolana  appelloffi.  Cosi  ancora  £1  trafportata  la  porta  Capua- 
na 9  ch'era  vicino  al  Cafteilo  di  Capuana  9  a'  fianchi  della  Chieia  di  S,  Gate» 
lina  a  Formello9'òve  ordinò  Ferdinando  9  che  magnificamente  fi  cofiruif- 
fe  ^  e  fece  fcolpire  in  marmo'  la  fua  coronazione  per  collocarla  fopra  la  me- 
defima  >  benché  poi  9  non  iapendofene  la  cagione  9  non  vi  fu  pol^  9,  fé  non 
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^  dapoi  proieguendo  rimperador  Carb  V..  di  cinger  Napoli  di  nuove  mvt^ 

Tàj  abbellì)  ed  adornò  quatta  porta  di  finiifimi  marmi  9  e  maraviglioTe  fcul* 

ture  con  queUa  magnificenza  ^  che  ora  fi  vede.  Furono  da  Ferdinando  coni» 

^uate  guefte  muiay  infino  al  Monattero  di  S.  Giovanni  a  Carbonara  9  pec 

le  quali  9  co^quefìo?  come  quello  di  Formelle  vennero  a  rinferrarfi  den^* 

tro  la  Città.  Ma  rimafe  interrotto  ogni  lavoro,  per  le  turbolenze  9  che  fep 

guirono >  e  per  le  nuove  guerre  r  ch'ebbe  a  foftenere  nella  nuova  congiurar 

orditagli,  da'  Baroni,  cotanto  ben  defcritta  da  Camillo  Fonsio»  La  &bbri« 

fia  è  ben  inteia  :  ella  è  tutta  di  piperno  9  e  da  palTa  in  paiTo  vi  ibno  moki 

Torrioni  della  ftefila  pietra  9  il  cui  Architetto  fiì  Mefler  Giuliano>Majan(^ 

da  Fiorenza  (/).  Sopra  ciaicuna  porta  vi  fìi  fcolpita  in  marmo  PefSgie    (/)  Tuìì^ 

dd  Rè  fopta  un  defljd^:e  con  rìnfcrizione  :  Ferdìmmdus  Rcx  nobiliffinust  te;  Oh 

patria.  Callo  V.  poi  finì  il  dife^o^  poiché  nel  1S37»  quando  egli  ven« 

ne  a  Napoli  9  rinovÀ9  ed  abbellì  la.  porta:  Capuana  con  quella  magnifi- 

cenza9  die  ora  fi  vide^  e  togliendo  Teffigie  di  Ferdinando  vi  pofe  le  6» 

imperiali  infegne  9  e  tirando  le  mura  dalla  parte  di  dietro  del  Monallera 

di  S.  Giovanni  a  Carbonara  le  continuò  fino  idla  Fcurta  di  Si  Gennaro  ^ 

e  poi  le  ftefe  infino  alle  &lde.  del  Monte  di  S.  Martino  9  nella  maniera  a 

ch'ora  fi.  vedono,,  ma  le  fòbbrìcò^  non  già  di  piperno 9  ma.dr  pietra  dolce 

del  monte  delpaefe  con  nuovo  mododi  £brtifìcaziffiie9  non  oon  Torri» 

ma  con  Baloardt,  e  quetta  fu  Pultiìna  ampliazione  per  di>  che  riguar(^ 

il  giro  delle  mura  9  poiché  dapoi  fi  fabbricò  tanto  intorno  ad  eile9  che  i 

&0Ì  Borghi  neOo  Ipazio  di  i^o.  anni  ibno  divenuti  ora.  taptei  ampifGme^i^ 

e  vaftiiSme  Càtà^ 

.    Non  pure  il  Ré  Ferdinando  ne"  fuoi  apt]d  di  pace  innalzo  cotanto  Napoli 

capo  di  un  si  floridiffimo  Regnofma  ebbe  ancpra  particolar  penfiero  (klle 

file  ao^e  Provincie» che  lo  compongono  Non  voUe^che  d'un  Regno  iè  ne 

fiormaflè  una  Città  fola  9  con  iQ)Ogliar  le  akre  delle  loro,  prerogative  9  ma  le 

Città  principali  delle  Provincie  le  fece  Sedi  de'  Viceré;  (Quando  prima  i  Pre^  ^ 

fidi 9  che  fi  mandavano  a  governarle  eran dmriaùGiufifxieri y  ne'fiioi  tenw 

pi  comincivono  a.chiàmaifi  VUerè.  Qj^ndi  ne'tempi  di  quelli  Rè  Aragoneii: 

leggiamo  i  Viceré  d'Apruzzo  ^  e  di  Calabria^   Qjiindi  k^iàmo  concedute 

alle  Città  ove  rifedevanQ.grandipreix)gsdvei,c»fDe.aU'Aqivk^ 

za  9  ed  a  molte  altre.  • 

Ma  fopra  ogni  altra  Pix)vincia  ihnafzò  quella  d'Otranto^  è  particcJar^^. 
mente  la  Città  di  Lecce  9  dove  riftabillcon  ampiffimi  Erìvìlegj;^.e,]^erogar' 
tive  quel  Tribunale.  Quando  quefto  Contado  9  di  cui  Lecce  era  capo>fu  fotb» 
i  Principi  di  Taranto  dell'iUufixe  Faniiglia  dei  Balzo*»  e  ^  Orfino  r.qi^fli- 
Frìncipi  tenevano  il  lor  Tribunale  9  ch'era  chiamato  il  Conciftorodd  Principe i. 
quindi  ancor  oggi  vediamo  alcune  fentenze  profferite,  in  Lecce  in  Con^oriQ- 
Frincipis  9  dóve  s'agitavano  le  caufe  di  quel  Contado ,  ed  avea  il  fuo  Fifco  ^ 
onde  fi  diceva  il  Fifco  del  Principe  9  a  differenza  del  Fifco  del  Rè..  Qyeft©) 
CoBcìftoro  era  compoito  di  qiiattro  Giudici  Dottop,  (Xxxfx  Avvocato  9  ^dra^: 

'lLKk.i  •   'Procura^ 
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ftocuratore  Fifcale^  d'un  Maeftro  dì  Camera»  o  fia  Camerario»  d\ino 
Scrivano  j  e  d'un  Maftrodatti.   Fu  iftituito  nel  1402.  da  Ramondello  Or« 
(i)  Summ.  fino  9  e  da  Maria  d'Engenb  genitori  del  IVincipe  Giovanni  Antonio  {g)  : 
tm.  3.  pdg.  id  avea  la  cognizione  delle caufe  così  civili,  come  criminali ,  fopra  tutto 
^^*"  Il  Contado ,  e  fopra  tutte  quelle  Città,  e  Terre,  die  i  Principi  di  Ta- 

ranto aveano  occupate  alla  Regina  Giovanna  L 

Quando  per  la  morte  dell'ukimo  Principe  9  accaduta  in  Attamora,  it 
Principato  di  Taranto  venne  in  mano  del  Rè  Ferdinando,  dncorchè  il 
Duca  Giovanni  d'Angiò  tentaffe  i  Leccefi  perchè  fi  manteneflbrp  fotte  le 
fue  bandiere  9  nulladunanco  furon  coflanti  fi^o  la  fede  del  Rè  9  al  quale 
ih)  Ant.Ga-  ^  diedero ,  fiibito  che  intefero  effer  morto  in  ^tamura  il  Principe  (A>  Ed 
lac.  4é  siiM  oltre  dò  9  venuto  il  Rè  in  Lecce  nel  146Z.  dopo  la  morte  del  Prmdpe> 
Ufigié,  gli  prefentaronò  tutto  il  teforo  del  Prìncipe  9  che  teneva  ferbato  nel  Qh 
flello  dì  quella  Città ,  ricchiffimo  di  v^  d'oro  9  e  d'argento  9  e  di  pre- 
'  fcionflìmì  fiippellettili  :  ciò  che  oltremodo  fò  accettiffiiiK)  a  Ferdinando  » 
il  quale  per  le  fpefe  della  guerra,  che  fofteneva  col  Duca  Giovanni  9  era 
rimafo  molto  efaufto  di  denaro.  Concedè  per  tanta  fede  9  e  per  un  si 
opportuno  foccorfo  a'  Leccefi  privilegi  ampffimi  :  confermò  bro  tutte  le 
conceflionÌ9  e  contratti  di  terre  demaniali  9  e  burgenfatiche9  che  aveano 
avuti  col  Principe.  Confermò  il  Condftoro  co'  Giudici  9  che  lo  compo- 
nevano 9  e  gli  ftipèndj ,  che  tenevano  fituatì  fopra  le  entrate  d'alcuni  Ca- 
fali  della  Città:  concedè  loro  privilegio  9  che  quel  Tribunale  dovéffe  fem- 
pfe  rifedere  in  Lecce  :  lo  ingrandì  d'altre  piti  eminenti  prerogative  9  co- 
ffa'tuendolo  Tribunal  d'appellazione  fopra  tutte  le  altre  Città  9  e  Terre 
della  Provinda  cosi  de'  ^oni ,  come  demaniali  :  che  poteife  conofcere 
delle  caufe  feudali  9  anche  de'  feudi  quaternari  :  poteffe  dare  i  Balj  9  ed  i 
Tutori  a' Pupilli  ^datarj:  potefife  ravvivare  Piitanze  perente  9  che  noi 
didamo  infufflaxhn  ài  Spirito*,  che  le  fentenze  poteflero  proff^rirfi  in  nome 
del  Rè  9  e  poteffe  ferie  efeguire,  non  ottante  Pappellazione  interpofia.  Vi 
coftituì  per  Capo  D.  Federico  liio  figliuolo  fecondogenìto  9  il  qual  vi  di- 
toorò  fin  che  per  la  morte  di  Ferdinando  IL  fiio  nipote  non  folTe  flato 
chiamato  alla  fìicceffione  del  Regtto;  VoUe  perciò  9  che  non  meno  dd  S.  C. 
ifi  Santa  QHara9  folTe  nomato  «ncor  egli  Sacro  Configlio  Provinciale  9  e 
che  dopo  quel  di  Napoli  foffe  il  più  eminente  fopra  tutti  gli  altri  Tribù- 
ìiali  del  Regnb9  Qiiindi  avvenne  9  che  la  Riglia  9  elTendofi  diviia  in  due 
Pi'ov}nde9  in  Terra  di  Bari  9  e  Terra  d'Otranto,  avendo  ciafiiieduna  il 
H  fuolVìbunal  feparató,  ambedue  s'ufurpaffero  il  titolo  di  Sacra  Audien- 
2a;  ma  ora  molte  delle  riferite  prerogative  fono  fvanitè9  e  toltone  quello 
<(peziò(o  nome  9  ed  alcuni  altri  privilegi  di  picciol  momento  9  fono  fiate 
uguagliate  alfe  Udienze  di  tutte  le  altre  Provincie  del  Regno. 
^  F*fe  il  Rè  Ferdinando  in  maggior  fplendore  9  ed  in  una  più  perfetta 
poDzia  avrebbe  ridotto  il  Regno  di  Napoli  9  fé  aveflTe  avuti  nel  fìio  regnare 
^Ki  AnnT  di'4}aoe9''e di* tranquillità)  nia  ecco,  che  contro  ^  lui  iòrgooe 
:  --«  -    •  .         -  nemid 
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nemici  più  fieri  9  e  terribili  9  ed  i  Baronia  piA  oltinatictie  (nai?  tornano  dì 

nuovo  à  perturbargli  il  Regno.   Egli  è  vero  ^  che  fé  Ferdinando  le  virtijr 

medefime  j  ch'efercitò  nel  principio  del  fuo  Regno  9  e.  tra  le  avverfìtà  della 

fi»  fortuna  9  Taveife  continuate  nella  profpera»  farebbe  cèrtamente  flato 

un  Principe  de^  più  làggi  9  cbe  abbiano  regnato  in  Tena;  ma  il  vederli 

ora»  dqpo  aver  trionéto  de'iùoi  nemici»  ui  un  Regno  vafiiffimo9  e^fk><- 

rìdiffimo  9  tutto  pacato  9  ed  in  pace  :  o  che  non  potelTe  relìiiere  siU'impeto. 

della  dominazione»  o  che  prima  covriflie  i  fiioi  naturali  Qòftumi»  fii  poi 

notato  di  poca  fede»  e  di  animo  fiero*>  e  crudele.  DicefFranctfi^o.Guic* 

dardino  (0  graviflSmo  iftorico»  effere  flato  Ferdinando  un  Principe  cer^     (O  guic 

tamente  pmd^ffiinp  »  e  di  grandifllna  .efiimazionei  d\e  cpll^  fua  cele-  ii^.  i.  Hift. 

brata  induftria>  e  prudenza  9  accompagnato  da  profpera  fortuna9  fi  con-  ^'**^^ 

fervo  il  Regno,  acquiftato  nuovamente  dal  padre  »  contra  molte  difficoltà» 

die  nei  principio  del  regnare  fe  gli  fcoperfero,  e  che  b  conduife  a  rnag* 

gior  grandezza >  che  forfè  molt'anni  innanzi  l'aveflè  pofleduto  Rè  alcuno: 

e  che  farebbe  flato  un'ottimo  Rè  9  fe  avefle  continuato  a  regnare  con  le . 

arti  medefime»  con  le  quali  avea  principiato;  madapoi^  ficcome  ponderò 

Angelo  di  Coflanzo  (t^) ^  non  men  di  quello»  favjiiimo  Scrittore:  il  ve^    (* )  Coft^ 

deriì  in  tanta  profferita  »  mutò  maniere  9  e  coftumi;  poiché  non  ricordan-  ''*•  *°' 

doli  de"  benefici  9  che  Iddio  gli  avea  &tti»  cominciò  a  regnare  con  ogni 

Ipezie  di  cruddtà  9  «d  avsjpzìa  9  non  folo  contìr^  quelli  ».  che  alla  guerra 

pallata  aveano  tenuta  la  part^- contraria»  ma  anche  contro  coloro»  che 

l'aveano  più  fervito»  perchè  rivocò  tutti  i  privilegi  9^cteJoro  aveva  fetti  in 

tempo  di  neceffità.  Ma  quel  »  che  più  d'ogni  altro  gli  Scotte  acquìftare  Podio 

univerfale  >  fu  Àlfonfo  Duca  di  C^bria  iào  primogenito  9  il  quale  lèguendo 

il  medelimo  IKle  lo  (uperava  di  crudità  j  ma  afì^i  pìj^  di  libidine  »  difonoran- 

do  molte  Cafe  prinapali»  pigliandofi  pubblicametro  dalle  cafe  de'  padri  le 

figliuole  y  e  togliendole  a*  manti  iildfari»  acui  énino  promeflè ,  e  poi  marì« 

tandole  a' Nobili»  e  fovente  còptm  lor  vedere!  Accumulò  per  tanto  Alfi>nib 

tanto  odio  all'odio»  che  s'avéa  acquiftato  il  padre»  che  neniblo  da'fud* 

diti  del  Regno»  ma  da  altri  Potentati  d'Italia  fu  defìderata  la  fiia  ruina. 

Conofcendo  tanto  Ferdinando»  quanto  Àlfonfo  la  mala  volontà  umverfàll^  * 
penlàrono  di  vivere  fempre  armati^  tenendo  molte  genti  di  guerra>  perchè  pò- 
teflero  tenere  in  freno  i  foggetti  »  che  non  fi  rìbelfóflèro.  £  Ferdinando  per 
aver  ocdafione  di  nutrire  il  fuo  efercito  in  paefi  d'altri  »  fiitta  lega  con  Papa  Si« 
.fto»  mofle  guerra  a'  Fiorentini»  e  mandò  il  Duca  di  Calabria  ^'impreià  di 
Toibma.  Reggeva  allora  la  Repubblica  Fiorentina  Lorenzo  de'Medici»  cit<* 
ladino  tanto  eminente  fopra  il  grado  privato  nella  Città  di  Fiorenza»  cbe 
per  configlio  fuo  non  pur  fi  reggevano  le  cofe  di  quella  Repubblica»  ma  era 
per  tutta  Italia  grande  il  nome  fuo  >  poichWigilava  con  ogni  fludio^  che 
le  cofe  d'Italia  in  modo  bilanciate  fi  manteneifero  »  che  più  in  una  »  cb^ 
in  altra  parte  non  pendeflero ,  e  fovente  l'ajutò  delPuno  fi  ricercava  per 
fiur  contrapefo  all'altra  I  Fiorentini  per  ciò»  per  tema  che  il  Rè  Fexd^do 

Ma 
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f)on  ftendefle  oftre  i  fuoi  confitii  9  e  non  vemfle  ad  inlignorirli  della  To& 

cana,  impegnarono  i  Vinegiani  ad  entrar  in  lega  contro  Ferdinando.   I 

Vinegiani  temendo  ancora  y  che  prefà  la  Tofcana ,  non  venifle  a  hr& 

Signore  ddla  Lombardia^  svanirono  prontamente  co*  Fiorentini,  li  quali 

fion  potendo  dalle  potenze  Crifìiane  confeguire  9  che  trava^lis^ro  m«i 

dinandO)  fi  girarono  a  quella  del  Ttir^o^  che  avea  fiio  imperio  nell'Ai-- 

9)  Camillo  t>ania  9  e  parte  ndla  Schiavonia  dirimpetto  d.  Regno  (l)i  onde  i  Fioi^n- 

Pofzio  li^.  I.  tini  per  divertire  Parme  di  quefto  Rè  dalla Torcana9  ed  i  Vinegiani  quelb 

Ì£!m^'  del  Turco  da'  loro  proprj  Stati,  invitarono  Maometto  IL  aUa  conquifta 

%tti.  ^el  Regno  diNapolL  Gli  avvenimenti  della  qual  imprèià,  ficcome  (niella  dc^ 

fiasoni  conigiurati^  bifogna  riportare  al  feguente  là)ro  di  quefia  luoria. 
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[Nfino  ad  ora,  fra  tante  Nazioni,  che  invafero  queftc 
noftre  Provincie  »  non  s'erano  ancora  intefi  i  Turchi i 
.ma  perchè  niuna  ne  mancafle,  ecco,  c^he  ne  foi^e  una 
più  potente ,  e  più  terribile  dell'altre.  Grimperadori 
Ottomani  non  è,  come  volgarmente  fi  crede,  che  al 
lor  fafto,  ed  alterigia,  ed  all'immoderata  fete  di  domi- 
nare unicamente  appoggino  la  pretcnfione,  che  vantano 
tenere  fopra  il  noftro  Reame.  Eglino  pretendono,  che  dopo  la  prefe  di  Có- 
ftantinopoli,  e  d'aver  vinto,  e  morto  llmperador  Coftantino  Paleologo  ulti- 
mo Imperador  Greco,  effendofi  ad  effi  trasferito  Wmperio  d'Oriente,  poflàno 
con  ragione  riunire  a  quell'Imperio  tutto  ciò,  che  ora  fi  trova  da  altri  occu- 
pato, ed  in  mano  di  ftranieri  Principi.  Pretendono,  die  Pltalia,  e  molto 
più  le  noftre  Provincie,  particolarmente  la  Puglia ,  e  la  Calabria ,  loro  s'ap- 
partenga, come  a  veri,  e  legittimi  Succeflbri  di  Coftantino  M.  e  degli  altri 
Imperadori  d'Oriente.  Effi  vantano ,  e  cosi  han  moftrato  di  eflere  colle  opere  j 
d'imitare  i  Romani  ;  e  forfè  fé  fi  riguardano  le  loro  ampie  conquifte ,  ed  i  pro- 
greffi ,  che  han  fatti  dall'anno  870.  in  qua ,  gli  acquifti  loro  non  fono  flati  mi- 
nori di  quelli  de' Romani,  ed  han  moflrato  fempre,  che  non  men  che  fecero  i 
Romani ,  fi  nutrifce  in  Icfro  la  pretenilone  di  farfi  Signori  d'Italia ,  e  del  Mondo,  (f)  Ammir; 
Scipione  Ammirato  (a)  ex  vedere ,  che  i  progreffi  fatti  da'  Turchi  cfair  ^^^^*  ^ 
Tom.  Ili  Lll  anno 
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anno  870.  quando  chiamati  da*  Perfianij  dal  Monte  Caacafor  dove  primiera*, 
mente  abitavano  ^  incominciarono  a  metter  piede  nell'Afia  ^  infino  a'  tempt 
fttoÌ9  cioè  nel  1585.  che  non  era^o  fcorfi  pii^  che  715.  anni  ^  fiirono  affai 
maggiori  di  quelli»  che  in  altrettanto  fpazio  di  tempo  aveano  &ttì  i  Romanu 
E  quantunque  non  fi  foflero  refi  Signori  dell'Italia 9  e  della  Francia)  come 
furono  i Romani;  nulladimanco  erano Signon dell'atto 9  e  deirArmetua»  e 
d'altre  Provincie  nelPAfia9  che  non  ne  forono  i  Romani;  e  delTIllirico,  e 
della  Pannonia  non  è  alcun  did)bio9  che  poffe^ono  parte  molto  maggiore  > 
che  non  poffedevano  i  Romani  Effi  a  gran  pam  s'ingegnaron  Tempre  di  cam- 
minare alla  Monarchia  del  Mondo  >  e  refi  padroni  di  tante  9  e  si  (lerminate 
Provincie  9  altro  ad  effi  noa  reftava  cfi  fottoporreaUa  toro  dominazione  9  che^ 
CofiantinopoU  capo  deirimperio9  e  così  eltìnguere  affatto  i  Greci)  che  infi^ 
no  a'  tempi  del  Rò  Alfonfò  aveano  feduto  in  quella  Sede.   Furono  perciò  ri- 
volti tutti  i  1  oro  penfieri  a  quefi'impcelà  9  la  quale  finalmente  fu  riferbata  aikfoo- 
metto  y  IL  Rè  de'  Turchi >  e  della  famiglia  Ottomana  di  quel  nome  IL  il  qua*^ 
le  effèndo  fucceduto  nel  1450.  a'  Regni  patemi  t  pofe  ogni  llu  iio  di  venire 
a  capo  delFimprefa.  Cbn  formid^ili  eferciti  j  e  fiupende  ;ffmat«  cinfe  final- 
mente nel  I4S3-  P^^  mare9  e  per  terra  la  Città  di  Coftantinopoli  :  Coftantino 
Paieolog09  che  n'eca  Imperadore  9  non  poteifdo  refiAere  a  tante  forze9  erafi> 
per  difender  la  fuaperlòna,  chiufo  nella  Città,  Invano  fi  cercavano  ajuti  daT 
Principi  Criftiani>  li  v]uali  fradilor  guerreggiando,  poca  cura  prendeanfi 
della  mina  dell'Imperio  d'Oriente  9  non  oflante  9  che  i  Pontefici  Romani  gPin- 
coraggiairero9  e  Icongiucaffero  a  prenderne  la  difefa.  Sdo  il  nofiro^  Rè  Al- 
fonfò offerì  (bccorfl9  perchè  quefla  Città  Sede  dell'imperio  non-  cade%  vx 
mano  dHnfedeli  ima  mentre  Alfonfo  s'afìfànna  9  e  gli  af&etta  9  «eco  che  Mao- 
netto-  a'  29.  Maggio  di  quell'anno  1453,  efpugna  la  Città  9  prende  9  e  & 
morire  in  quella  iTmperador  Coftantino  9  e  tutta  la  Nobiltà  9  ed  in  un  ifiaitfe. 
fi  rende  Signore  non  meno  deUa  Città  9  che  dell'Imperio  di  CoflantinopoH. 
Gosì  fini  PImperb  Greco  9  ch'era  durata  11 29.  anni.   Non  meno  che  il 
Romano '^  che  fotto  Augufto  cominciò-,  e  fini  in  Auguflolo  ^  cesi  II  Greco. 
cominciò  fotto  Coftantino.  M.  figliuolo  d'EIena  9  e  venne  a  maacar^  fotto. 
Coftantino  Paleologo  figliuolo  parimente  d'Elenai. 

Trasfièrijto  ia  cotal  guifa  l'Imperio  dia'  Greci  a-  Turchi >  Maometto  fu 

.  gridato  L  Imperadore  de'  Turchi  I  progreffi  da  lui  fatti  dapoi  furono  ftu- 

pendi  9  e  portentofÌ9  laTciandolìare  da  parte  Pahre  cofe  di  minor  conto  9  eglr 

nel  1460.  occupàrimperiodiTiahifonda  9  e  fece  mozzare  il  capo  al  Rè  I^ 

vid.  Nel  62.  sinlignorì  dell'lfola  dlMetellino,   L'anno  70.  tolfe  a'  Vine-^ 

fiani  rifola.  di  Negrqponte^.  Nel  74.  vinfè  in  battaglia  Ufum  Caifano  Rè  di' 
eriiar  come  ch'agli  altra  volte  &{fe  flato  vinto  da  lui.  L'anno  76.  tolfe  a' 
GenovelìCal&.  Nel:78;  cpffarìhle  i  Vinegiani  a  dargli  Caldde9  e  ScutarÌ9  ed' 
a  pagargli  unxenfo  l'anno  per  lafciargli  navigare  ne^  fuoi  mari..  Ed  avenda 
ftt  tante  vittorie  pièno  l'animo  di  concetti  valli  9  e  imifurati:9  e  fópra  tuttoi 
iccfifo  di  defideiio.  acdèntiflìma  di  mettere  già  Ddl!Itdlia9  pretendendo  ^ 

che: 
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che  PImperìo  di  quella  a  fé  9  come  a  vero^  e  legittimo  Signore  s'appartenefle» 

per  virtù  dell'Imperio  Coftantinopolitano  da  lui  acquiftato  :  i  Vinegiani 

per  divertirlo  da'  loro  Stati,  e  perchè  Hiaggiormeste  non  gli  anguftiafle  9  gKn^ 

filmarono  9  che  lafciata  Timprefa  delllfoladi'  Rodi  9  dove  i^va  allora  im« 

pegnato  Maometto  per  toglierla  a'  Cavalieri  Gerofolimitani ,  verfo  la  Puglia 

nel  Regno  di  Napoli  drìzzalTe  la  fiia  armata  >  poiclièin  vece  d'un'  Ifola  avreb^ 

be  acquiftato  un  flotidiffimo ,  e  vaftìffimo  Regno  (*).    Angelo  dì  Coftanzo  W  <S«tit. 

rapporta  ,  che  Lorenza  de'  Medici  per  mezzo  d'alcuni  Mercatanti  y  che  ^ff^'*  ^^' 

negoziavano  ne'  paefi  del  Turco  9  invitaffe  Maometto  9  che  venifle  nel  Re- 

gno.    E  può  effer  vero  Funo ,  e  l'altro  9  che  non  meno  i  Vinegiaca ,  che  i 

Fiorentini  nemici  allora  di  Ferdinando  Taveflero  ftimolato. 

Dimoftrarono  a  Maometto  9  come  l'alterigia  ^  ed  ambizione  d'Alfon- 
fo  9  era  >  fé  non  al  prefente  9  nel  tempo  a  venire  per  dover  nuocere  non  me- 
no ad  elfo  9  che  a  loro  ;  anzi  molto  più  a  lui  9  eflfendo  Timprefa  più  giufta  ri- 
fpetto  alla  Religione9  più  agevole  9  per  Io  poco  tratto  del  mare  Jonio,  che 
divide  ambi  i  loro  Regni  y  e  più  favì|FÌta  da'  Principi  Criftiani.  Maometto 
ancora  per  dìverfe  cagioni  era  centra  il  Rè  Ferdinando  oltramodo  fdegnato  f 
e  vie  più  d'ogni  altra  colà  per  aver  porto  quella  State  medefima  foccorfo  a 
Rodi  y  ch*egli  indamo  avea  oppugnato  9  ficchè  non  fu  difficile  a'  Fiorenti- 
ni dilporlo  aU'imprefa  {e).  (t)  timìX. 

Lafciata  adunque  Maometto  Timprefa  di  Rodi  9  nel  1480.  navigò  fino  all^  Portio./!^.  i. 
Velona9  da  dove  mandò  Acubat  fuo  Bafsà  per  quefta  fpedi2Ìone9  il  quale  neUa  ^^*  **• 
fine  di  Giugno  dì  quell'anno  giunfe  in  Puglia  con  un'armata  poderofiffima9  e 
pofti  a  terra  9  oltre  della  fantafia  9  cinque  mila  cavalli  di  gente  bellicofiffima) 
cinfe  di  ftretto  affedio  la  Città  d'Otranto.  In  quefta  Città  non  vi  eran  di  guar- 
nizione 9  che  mille  combattentÌ9  ed  altri  400.  ne  avea  portati  allora  da  Napoli 
Francefco  Zurolo.  I  Qttadini  più  che  i  foldati  fecero  valoro(à  difela  9  ma 
contro  sì  potente  9  e  numerofo  efercito  nulla  valfe  la  loro  coftanza.  In  men 
di  due  mefi  fii  prefà  la  Città  per  aflàlto^  dove  entrati  forio&mente  que'  Barba^ 
ri  non  vi  fu  crudeltà  9  che  non  praticaflero  :  incendj  9  ruberìe  9  morti  9  vio» 
lazion  di  vergini  9  e  quanta  immanità  ufàrono  nella  prefa  di  Coftandnopoli  9 
altrettanta  in  Otranto  vi  fi!i  praticata.  Moki  Cittadni  fiiron  &tti  paffare  a  fS 
diipada  >  come  fi  fece  in  Coftantinopoii  9  ma  con  forte  diiiiguale  ;  poiché 
Tolfa  di  coloro  rìmafero  per  fempre  in  fuol  nemico  efpofte  alla  pioggia  >  e 
mpife  dal  vento  9  né  fliron  curati }  ma  le  oflfa  di  quefti  d'Otranto  9  fcacciati 
dopo  un'anno  i  Turchi  9  e  tornata  fotto  la  dominazione  di  Ferdinando  9  furo- 
no a  gara  onorate  9  non  meno  da'  paefani  9  che  da  Papa  Sifto  9  e  dal  Duca 
di  Calabria  Alfonfo. 

Prefà  quefta  Qttà9  avendo  Maometto  richiafflato  a  sé  Acubat  9  quefti  9 
ubbidendo  al  fuo  Signore9  lafciò  in  fuo  luogo  Arìadeno  Baglivo  di  Negropon- 
te  con  fette  mila  Turchi  9  e  500.  cavalli  9  ed  egli  con  dodici  Galee ,  con  la 
preda  fatta  nel  facco  di  quelb  Città^  s'avviò  per  Coftantinopoii.  Arìadeno 
volendo  profeguire  le  conquiftepenii^va  d'occupar  Brìndifi9  e  porre  PaÀè- 
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dio  ad  altre  Qttà^  tanto  che  li  vide  il  Regno  in  grandiflimo  pericolò  cB'peff* 
derii 

Ferdinando ,  vedendofi  ih  tali  anguftie  r  fcriffe:  a  quafl  tutti  i  Principi 
d^Europaper  foccorib  y  e  mandò  fubito  a  chiamar  Àlfonlo  da.Tofcana  9  per- 
chè lafciata  quella  iniprefa  venifle  tofto  a  foccorrere  il'  Regno.  Il  Duca  di; 
Calabria  abbandonò  la  guerra  di  Tofcana»  e  lafciò  in  pace  i  Fiorentini  >| 
e  giunto  in  Napoli  a'  io.  S  Settembre  di  quell'anno ,  avendo  raccolta  un'ar- 
mata di  80.  Galee  9  con  alami  Vafcelli  9  ne  diede  il  comando  a  Galeazzo 
Caracciolo ,  il  qual  giunto  colPàrmata  ne'  mari  d'Otranto  diede  molto  (pa- 
vento all'efercito  nemico ,  e  poco  apreffo  vi  venne  il.  Duca  di  Calabria  ac- 
compagnato da  gran  numero  di  Baroni  Napoletani  IlRè  d'Ungheria  cogna- 
to del  Duca  vi  mandò  1700.  foldàti  con  300.  cavalli  Ungheri  :  ed  il  Papa 
'  v'inviò  un  Cardinale  con  zz.  Galee  de*  Genovefi  t-  tanto  che  l^feroito  del 
Duca  fi  pofe  iniftàto  diironteggìare  con  quello  de'  Turchi^  li  quali,  dopo, 
molte  fcaramuccie  9  finalmente  uiron  ridotti  a  ritirarfi  dentro  Otranto  9  dove 
per  molto.tempo  intrepidamente  fi  diff^o.  Ma  la  morte  opportunamente 
accaduta  a' 3.  Maggio  dell'entrato  anno  148 1.  dell'lmperador  Maometto  f: 
lìberò:il  Regno  da  quelli  travagli  i  poiché  Ar'adeno  giudicando ,  che  per  la 
morte  di  Maometto. 9  iLfoccorfo  ch'afpettaya  farebbe  giunto  molto  tardi ^  fi 
rifolvè  a  render  la  Piazza  in  poter  d'Alfonfo:  ed  efféndogli  fiati  a'  io.  Agofto 
accordati  onorati  patti ,  refe  la  Piazza,  che  per  un'anno  era  fiata  fotto  la  lor 
dominazione  9  ed  imbarcafofi  con  le  truppe  fopra  la  liia  armata  j  prefefl 
cammino  di  CoftantinopolL 

Quefta(<>pportuna  morte 9 non folo  diede fpavento a^Turchi  d'Otranto , 
ma  anche  ad  un'elercito  di  25.  mila  uomini 9  cheappreflb  la  Velona  erano 
venuti  a  danno  d'Italia  9  i  quali  fé  he  ritomaron  tutti  addietro.  Alfonfo 
Ceto  di  sì  buon  focceflb  9  licenziò  >i  foldati  Uqgari  9  e  vittoriofo  ritornò  in 
Napoli  9  dove  trovò  il  foccorfo ,  che  gli  era  venuto  da  Portogailo9  e  da  Spa-  • 
gna  ,  l'uno  di  19.  Caravelle  9  ed  una  Nave  9  e  l'altro  dizz.  Navi ,  e  rega- 
lati, i  lor  Comandanti  9  gfi  licenziò  tutti.  Vi  mori  in-quefta  guerra  il  fio- 
re de'  Capitani  9  e  de*  Cavalièri  del  Regno  veterani  9  e  famofi  9  perchè  vi 
mori  Matteo  di  Capua  Conte  di  Palena  Capitano  vecchio  9  e  per  tutta  Italia 
riputato  infigne  :  vi  mori  Giulio  Acquaviva  Conte  di  Convergano  9  il  qua«p 
le  avea  avuti  i  fupremi  onori  della  milizia  dal  Rè  Ferdinando  :  mori  ancora 
D.^Diègo  Cavaniglia  9  Marino  Caracciolo ,  ed  un  gran^nnmero  di  Cavalie- 

M  Cottane  lieri  molto  onorati  (d).  Nel  facco  9  che  fu  fatto  da^  Turchi  in  Otranto  paflò- 

ao,  ué.  10.     j.Qj^^  ^  gj  ^  ^p^^  pj^  ^  g^^^  Cittadini  9  l'offa  de'  quali  fur  fatte  da  Alfonfo 

^  fepellire  con  molto  onore ,  e  religione  9  e  ne  portò  molte  in  Napoli ,  che 

(#)  Ant.  Ga.  come  fcrive  il  Galateo  (e)  9  fece  ripone  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  Madda- 
tól^       "^  lena,  donde  poi  furon  trasferite  nella  Chielà  di  S.  Catarina  a  Formello  9  ove 

''  ora  fi  adorano ,  come  reliquie  di  Martiri. 

E  per  non  venire  a  parlar  di  nuovo  de'  difegni ,  che  han  fempre9  infino 
a*^  di  nofirì  9  tenuti  i  Turchi  fopra  la  conquifta  di  quefto  Regno  9  degl'invitij 

che 
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(ie  (bnoloro  flati  fatti  da'  noflii  Principi  Cxiftiani  raedefimi ,  i  quali  infra  dr 
loro  guerre^iando ,  fovente  per  divertire  le  armi  del  nemico ,  ricorrevano 
al  Turco  :  dico  ora  3  che  mi  fi  prefenta  Toccafione ,  che  quantunque  nel  Re- 
gno di  Ferdinando  9  e  de'  fiicceffori  Rè  Aragoncfi ,  non  tornaflero  ad  inquie- 
tare quefte  noftre  Provincie,  non  era  però ,  che  per  gli  acquifti  grandi,  che 
nelle  vicine  parti  faceano-,  da  tempo  in  tempo  non  ci  poFtaffero  fpavento  9 
e  timore. 

Morto  Maometto  IL  che  per  avere  acqaiftati  due  Imperj,  e  dodici  Regnir 
e  prefo  più  di  ducento  Città  de'  Criftiani ,  fu  gridato  1.  Imperadore  de^ 
Turchi  :  Bajazet  IL  fuo  figliuolo ,  che  gli  fuccedette  nell'Imperio ,  con 
non  interrotto  corfo  di  fortuna,  fece  altri  progreffi  i  poiché  nel  1484.  prefe 
la  Vallacchia ,  e  nel  9Z.  occupò  i  monti  Gerauni  >  e  tutto  il  tratto  dell'Alba- 
nia,  e  fi  fóttomife  tutte  quelle  genti ,  che  viveano  libere.  Quindi  molte 
nobili  famiglie  i  per  non  vivere  in  ifchiàvitù  5  fuggirono  da  que'  luoghi  y  • 
e  fixicovrarono  nelle  più.  vicine  partii  ed  alcune  nel  noftro  Regno.  Vi 
/vennero  perciò  i  Cajlrioti  y  ed  i  Touhì ,  che  poffedevano  in  quelle  Provin- 
cie buoqe  Signorie.  Vi  venner  molti  Albancfi  3  ond'è ,  che  da'  noftri  Rè  for 
loro  aflìgnate  varie  Terre  per  luogo  d'abitazione,  e  tuttavia  ancor  vi  dimo- 
rano. Sottomife  poi  Bajazet  al  filo  Imperio  nel  1499.  Modone,  e  Corone 
Città  della  Morea  5  e  nell'anno  Tegnente  tolfe  a'  V  inegiani  Mero  Città.  Se^ 
tim  L  figliuolo  di  Bajazet  nel  1 5 14.  vinfe  in  battaglia  Ifmaele  Rè  "di  Perfia^y 
e'I  cacciò  nelle  campagne  Caldèrane.  L'anno  feguente  ruppe,  e  fece  pri- 
gione il  Capitan  Generale  d'Aladola  Rè  della  Cappadocia?,  a  cui  mozzò  il  ca- 
pa, e  il  mandò  a''  V  inegiani  per  fegno  della  vittoria.  Nel  iu6,  (uperà» 
combattendo  Campfone  Soldano  d'Egitto ,  e  meffolo  in  fuga  ifloftrinfe  a; 
morirfi  i  nel  corlò  della  qual  piena ,  e  gloriofa  v  ttoria  y  vinto  t  ed  impicoato 
taltro  Soldano ,  prefe  il  Cairo ,  foggiogò  Aleflandria  ,  e  fettoff  Signore 
dell'Egitto ,  acquino  anche  Damafco  capo ,  e  Sede  del  Regno  di  Sona. 

Solimano  IL  figliuolo  di  Seltm  tolfe  nel  15ZI.  agli  Ungheri  Belgrado  ,^ 
nel  Z2:  cacciò  la  Religione  di  S.  Giovanni  daU'lfola  di  Rodi ,  edacqmftòal- 
riraperio  fuo  quelllfola  "nobiliiTima.  Nel  z6.  diede  di  nuovo  una  terribile 
rotta  agli  Ungheri ,  nella  quale  reftò  morto  il  mifero  lor  Rè  Lodovico.  Nel 
2.9.  occupò  Buda ,  e  nel  34.  tolfe  il  Regno  al  Rèdi  Tunifi.  Nel  37.  oltre 
•  molti  danni  fatti  a'  Vinegiani ,  a-  quafi  faccheggiò  il  Zante ,  e  Citerà  , 
fpianò ancoraEgina ,  prefe  Paro,  e  fece  tributaria  Naffo.  Nel  39.  prefe 
Caftel  nuovo ,  ove  tagliòa  pezzi  la  miglior  milizia  ,  che  avellerò  jmal  avuta 
gliSpagnuoli.  Sclim IL  figliuolo  di  Solimano ,  toliè  a'  Vinegiani  il  delizio* 
fiffiiDo  Regno  di  Cipro ,  dopo  avere  con  potentifEma  armata  cercato  di  fog- 
giogare  Malta  nuova  Refidenza  de'  Cavalieri  Gerofolimitam.  Contai  occa^^- 
fione  venne  a  noi  la  famiglia  Paléologa^  di  cui  fi  legge  in  Napoli  il  tumolo  nel- 
la Chiefa  di  S.  Giovanni  Maggiore  rapportato  dell'JÉngenio  (/).  AmuratlII.  (  f)  Eit^eoi. 
figliuolo  di  Selim ,  ancorché  per  le  continue  guerre  ,  ch'egli  ebbe  a  foftene^  fau-n^^* 
se  col  Pérfiano  non  inquietai  le  Provincie  Cr^tiane,tennele  però  in  grandini- 
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mo  timore.  Ma  i  fuoi  fiicceffori  Maometto  III.  ed  Achmet  tolfero  a' Vinegia- 
ni  Candia  9  gran  parte  della  Dalmazia  9  la  Bofhia  9  la  Schiavcmi^  ed  in  bre« . 
ve  5  quafi  tuwto  il  lido  del  Mare  fuperiore  9  che  diciamo  ora  Adriatico  9 
oppofto  a'  mari  d'Otranto  9  e  della  noftra  Puglia  9  pafsò  fotto  la  lor  domi- 
nazione. Caddero  per  quelli  fterminari  accjuifti  >  e  s^effinfero  tanti  Rea- 
mi 9  e  Ducati.  Caddero  i  Duchi  d'Atene ,  i  Duchi  di  Duraz209  i  Defpoti 
dell' Arta  9  i  Principi  della  Morea  nella  Grecia  9  i  Duchi  d'Albania  9  i  Prin- 
cipi d'Achaja ,  e  tanti  altri  Signori  9  e  Baroni,  che  lungo  farebbe  a  raccon- 
targli. Ed  effendo  ne'  loro  Dominj  fucceduto  un  si  potente  9  eterribile  ne- 
mico pur  troppo  a  noi  vicino  9  e  che  non  altro  tratto  ci  divide  9  sé  non  che 
il  Golfo  di  Venegia ,  e  quello  di  Otranto  :  quindi  nacquero  i  continui  ti- 
mori 9  e  le  fpeffe  fcorrerie  ,  e  faccheghi  d'alcune  Città ,  e  Terre  della  Pu- 
glia 9  e  delk  Calabria. 

Quindi  fi  diede  oc(7afione  a  fpefli  ricorfi  9  che  da'  Principi  difperati  9  e 
da'  Baroni  mal  conienti  9  fi  &ceva  a  loro  9  con  fovente  (bllecitargli  9  offe- 
rendo fàcile  la  conquifiadel  Regno.  Qifiuido9  come  diremo  apprefro9  il 
Rè  Ferdinando  fermò  la  pace  col  Pontefice  Innocenzio  Vili,  alami  Baro- 
ni y  temendo  della  poca  fede  del  Rè  9  confutarono  per  loro  quiete  9  di  do- 
verli mandare  Ambafciadori  a  Bajazet  9  acciò  che  lorofomminiffaBfTe  pronto 
foccorfo  9  invitandolo  al*a  conquifla  del  Regno.  Furono  perciò  fovente  in- 
vali i  noftrì  mari  9  e  quelli  di  Gaeta  furono  fcorfi9  e  dau  Tacchi  funeflifCmi 
a  quella  Città.  E  ne'  feguenti  anni  9  Paola  9  e  S.  Lucido  in  Calabria  :  Sor- 
rento 9  e  Mafia  incontro  Napoli  9  furono  da'  Turchit:on  lagrimevol  fbrag- 

it)  Engcn.   gè  faccheegiate  9  e  gli  abitanti  fatti  fchiavi  (g). 

g;'^^^;f  jf;      Neirirflperio  di  Carlo  V.  il  Principe  di  Salerno  profugo  da'  fuoi  Stati, 
*  non  trovando  udienza  in  Francia  9  ebbe  ricQorfo  a'  Turchi  9  a'  quali  dipinfe 
facile  Pimprefa  del  Regno  9  e  fece  mettere  in  mare  una  potente  armata  per 
invaderlo. 

Nel  Regno  di  Filippo  IL  iiio  figliuolo  le  fpedizioni  contra  Turchi  &ro- 
no^ifiai  fpefTe  9  e  ffarepitofe  i  onde  cotanto  rìluife  la  fema  di  D.  Giovanni 
d'Auftria  9  che  in  mare  gli  vinfe,  edejiellò  :  ed  effendofìaccefa  fiera,  ed  oftì- 
nata  guerra  tra  queflo  Rè  col  Pontefice  Paolo  IV.  quelli  non  contento  d'aver 
fatta  fegacol  Rè  di  Francia  9  e  con  altri  Potentati  9  chiamò  anche  l'armata 
del  Turco  in  fuo  ajuto  peraffaltare  il  Regno.  E  fra  noi  è  ancor  rimafa  memo- 
ria della  congiura  9  che  Tommajb  Campanella  con  altri  Frati  Domenicani  Ca- 
labrefì  nel  1 599.  avea  ordita  per  dar  le  Calabrie  in  man  de'  Turchi  ;  li  quali 
dapoi  nel  1 6zi.  con  buon»  armata  vennero  ad  invadere  Capitanata  9  e  occu- 
parono Manfredonia  9  e  dopo  averla  tenuta  per  qualche  tempo ,  datole  un 
fiero  facco ,  abbandonarono  l'imprelà.  Infinite  altre  fcorrerie  fecero  ne'  no- 
ftri  mari  9  riducendo  molti  noftri  Regnicoli  i  ifchiavitù.  Ed  in  queffanni 
1 7 1 6.  e  1 7 1 7.  se  non  aveffero  avute  in  Ungheria  due  ftrane  rotte  dalle  vit- 
toriofe  armi  Imperiali ,  colla  perdita  di  Temifvar ,  e  di  Belgrado  9  minac* 
ciavano  Tltàlia  9  e  quelle  noftre  Provinciel>  che  corfero  gran  perìcob. 

Ma 
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Ma  fettofi  ora  col  Turco  tregua  per  venti  anni ,  fi  è  veduta  cofa ,  che  non 
videro  mai  i  noftri  maggiori j  cioè  traiBco,  e  commercio  aperto  fra  noi,  ed 
il  Turco.  Se  duraffe,  ci  vedremmo,  almeno  per  quanto  corre  il  mare  Adria- 
tico, libri  da'  coriàri,  e  noi  erpofti  que'  lidi  a  tanti  danni ,  e  rifcatti;  poiché 
dall'aver  vicino  sì  potente  nemico  y  e  per  poco  tratto  i  noftri  lidi  divifi  da' 
fuoi,  fi  è  ricevuto  ancora  incomodo  di  fpeffe  fcorrerie  da'  corfari  barba- 
refchi  nelle  Terre  pofte  ne'  lidi  delf Abiatico,  e  delle  Calabrie  ;  e  la  defola* 
zione  di  molte  famiglie ,  che  per  re«ere  dalle  loro  mani  i  loro  parenti ,  fi 
fopo  impoverite ,  dovendo  pagare  groflè  fomme  per  gli  rifcatti.  Carlo  V.  per 
tener  guardati  da  que'  pirati  i  noftri  lidi,  fece  coftniire  molte  Torri  per  le 
marine  del  Regno,  gravandolo  d'ecceffive  fpefe  per  le  provvifioni,  che  hi^ 
fognò  fpmmimftrare  a'  Torrieri  Quindi  per  fowenire  a  quelli  bifogni  for- 
iero fe  Religioni  della  Redenzione  ài  Cattivi,  che  da. Spagna  a  noi  ci  ven- 
nero, e  molti  altri  luoghi  Pii ,  che  tengono  deftinate  le  loro  rendite  per  1« 
rifcatta 

L'opera  non  può  negarfi,  che  non  fia  molto  pietofa ,  ed  in  Sp^na,  che 
patifce  i  medefimi  travagli  da'  pirati  Algerini,  e  delPaltre  cofte  di  Tunifi, 
e  di  Barberia,  e  da'  corfari  mori,  è  fopramodo  crefciuta,  vedendofi per  eia 
eretti  grandi  Conventi  di  Religiofi  deftinati  a  quefli'opera  della  redenzione^ 
e  ricchiffìmi  di  rendite;  ma  non  può  negarfi  ancora,  che  per  quett'ifteffo  i 
Turchi  eferdtìno  Parte  piratica,  riufcendo  ad  effi  molto  utile,  e  fruttuofa  > 
onde  quafi  tutti  vi  fi  applicano;  perchè  fanno,  che  ridotti  i  Criftiani  in 
fervitù:,  vengono  tofto  inmenfe  fomme  per  redimergli.  Alllncontro  effi 
oon  rifcattano  nìuno  de'  loro,  fe  avviene,  che  capitino  effi  in  mano  de'  Cri- 
ftiani :  gli  kfcìano  ftare,  né  fe  ne  prendo»  penfiero-,  e  quindi  i  Criftiani  noa 
jTin vogliano  a  far  prede,  e  corfeggiare  i  loro  mari ,  com'effi  fanno  de'  noftri. 
Sé  noi  non  quraffimo  di  rifcattar  i  noflyi,  certamente  che  fi  difmetterebbè 
preffo  loro  il  corfeggiamento ,  e  forfè  fi  viverèbbeaflai  meglio,  fenza  fo- 
Ipetti,  e  fenza  timori,  ed  in  maggior  quiete.  Ma  di  ciò^  fia  detto  a  baftanza  > 
richiamandoci  il  noftro  iflituto  a  parlar  di  Ferdinando  >  e  d'una  nuova,  e  pid 
«nfidiolà  congiura  orditagli  ora  da?  fuoi  Baroni. 


C    A    R       i 

J  Baroni  nm^amentii  congiurano  cpntni  il  Rè.  Pnpa  Innochkzto  Vllt 
mito  ad  ^i  gli  fa  guerra.:  face  indi  CQtichiufa  col  mdefimo,  e  dcfoLk^ 
rione  y  ed  ejìermnio  d^  Congiurati, 

ALfonfo  Dìica  dì  Calabria  ritornato  ih*  Napoli  dopo  Pimprefe  d*Otranto 
tatto  gloriofa,  e  trionfante?  pieno  d'elatì  penfieri,  ediftigato  dat 
genia fuo  crudele,  ed  avaro,  pensò  abbaflTare  i  Baroni,  de'  quafi  fe  ne  mo- 
H&ya  mal  fQààis&ìXa%  a  tmeiva.  ièm^e  in.  fQfgetto.  Tutti  1  fuoi  penfierS 
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erano  à  ciò  rivolti  >  né  potè  tanto  coprire  quelli  fuoi  difègni,  che  cq\(X9 
Bo.i  fé  ne  ififofpettifferoj  poiché  fovente  co'  fiioi  confidenti  foleva  dire ,  che 
giacche  i  Baroni  non  avean  mai  avuto  riguardo  in  tante  guerre ,  ed  in  tanti 
bifogni ,  n^'  quali  s'era  il  Rè  veduto ,  foccorrere  il  Regio  Erario  di  denaro-, 
voleva  egli  infegnarjoro ,  come  i  fudditi  trattar  dovejfero  col  loro  Signore. 
Non  fi  potè  ancora  contenere  co'  Tuoi  famigliari  d'ailicurargli  9  che  IteC 
fero  allegri ,  che  fra  breve  gli  farebb^ivenire  gran  Baroni  fenza  dar  loro 
Stato  9  poich'egli  avrebbe  tanto  abbalfll  i  grandi  9  che  farebbero  effi  dive- 
nuti primi;  e  di  vantaggio  non  fi  ritenne  di  porre  nel  (ùo  elmo  una  fcopai 
per  cimiero  9  ed  alia  fella  del'  fuo  cavallo  certe  taglie  j  per  dimoftrare 
volergli  tutti  flerminare. 

11  Rè  Ferdinando,  ancorché  Principe  prudentiffimo^  nuUadiroanco  per 
Taffetto  grande  che  portava  al  Duca  D.  Alfonfo,  per  la  (ùa  vecchia ja  ,  e  per 
gli  amori  della  novella  fpofa  9  s^era  invilito  tra  gli  aflètti  di  padre'9  e  di  ma- 
rito 9  e  perchè  fidava  molto  nel  valore  del  Duca  fuo  figliuolo ,  aveagli  quafi 
x:he  cedute  le  redini  del  governo  9  e  fol  ne'  cafì  eflr^mi  fcoffo  9  riparava  i 
xlifordini  colla  dia  prudenza.  1  BaronÌ9  che  aveano  concepito  odio  grande 
verfo  Alfonfo  9  atterriti  da  quelle  minacele ,  cominciarono  a  penfàre  il  modo 
da  poterfene  liberare. 

Era  in  quell'anno  1484.  a^  13.  d' Agofto  trapalfeto  il  Pontefice  Silo,  ed 
.a"  Z9.  dello  fleffo  mefe  era  Itato  rifatto  in  fiio  luogo  il  Cardinal  Giovan-Bat- 
tifìa  Cibo  Genovefe  9  che  Inmccwdo  VIIL  chiamoffi.  Quefto  Pontefice  ebbe 
penfieri  diverfì  da'  fuoi  predcceffori  Pio  9  e  Sifto9  e  bramando  occafione  d'in- 
grandir Francefchetto  ilio  figliuol  naturale ,  vedendo  gli  animi  de'  Baroni  dar  • 
ipofti  alle  novità 9  cominciò  a  darvi  mano;  e  moftrandofi  mal  foddisfatto  del 
Rè  Ferdinando  9  il  quale  gli  avea  richiefto  9  che  per  legrandi  ftjefe  fofferte  nella 
guerra  d'Otranto,  e  per  quelle,  che  faceva  injnantenere  tante  genti  d'arme 
per  opporfi  ai  Turco  9  e  per  tenere  ben  difefo  il  Regno  9  ch'era  contra  Tur^ 
chi  quali  il  propugnacolo  d'Italia  :  gli  rilafciaffe  il  cenfo  folito  da  pagarflalia 
Chiefa9  come  avean  fattoi  fiioi  predeceflbri9  i  quali  s'erano  contentati  del 
folo  palafreno  :  egli  non  folo.non  volle  rilafciarglielo,  ma  avendo  il  Rè  a'  29. 
<jiugno  del  feguente  anno  1485.  giorno  flabilito  al  pagamento 9  mandato  fe- 
condo il  folito  Antonio  d'Aleflàndro  per  fuo  Oratore  in  Roma  a  proffèrirgn  il 
palafreno  in  vigor  deiririveftitura ,  fl  Papa  non  volle  riceverlo;  tanto  che  f& 
obbligato  Antonio  (li  £aine  pubblica  pretella  9  che  ancor  fi  legge  preflb  il 

W  Chiocc.  Chioccarello  ne'  fnoì  volumi  M.  S.  della  Regal  Giurifdizioae  (a). 

MM.  I.  Dall'altra  parte  i  Baroni 9  vedendo  la  m^  foddisfazione  del  Papa9  penfa- 

Tono  di  ricorrere  a  lui  per  effere  foftenuti.  Li  Capi  9  ed  Autori  di  quefìa  con- 
giura 9  che  è  fiata  tanto  bene  fcritta  da  Camillo  Porzio,  fiiroìio  Francefco 
•Coppola  Conte  di  Sarno,  ed  Antonello  Petrucci  Segretario  del  Rè.  11  Conte 
.  di  Sarno  9  ancorché  d'antica ,  e  nobil  famiglia  del  Seggio  di  Portanova  9  fe- 
guendo  i  veftigj  del  liio  genitore  9  erafi  dato  tanto  a'  traffichi 9  ed  a  mercatao-  . 
tare  9  in  cu^  v'avea  una  abilita  grdndifiSma ,  che  il  Rè  illeflb  allettato  ancb'e» 
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0i  dal  guadagno,  gli  diede  molto  denaro^  entrando  in  focietà  né'  nego2J  9 
checoluitenea(^)9  tanto  che  divenne  ricchiifimo:  il  Rè  medefinio  lo  creò  ^(t)  Miclk' 
Cbnte  di:  Samo,  ed  il  fuo  nome  tanto  in  Levante  9  quanto  in  Ponente  avea  5*^^jJ'J''** 
tanto  credito  9  die  i  Mercatanti  di  quali  tutte  le  Piazzse  d'Europa  9  gH  fida-  ^l\  J  *^ 
van  fomme>  e  merci  rìleyaatiilinie.  Antonello  Petmcci  nato  in  Teano9  Qttà 
preflb  Capua9  di  poveri  parenti 9  ed  allevato  in  Averfa  da  un  Notajo  9  mo« 
firaodo  molto  fpirito^  e  grande  applicazione  aUe  lettere  9  fu  da  coflui  por* 
tato  in  Napoli^  dove  lo  pofe  a'  fervigj  di  Giovanni  Olzina  S^gretariodel  Rè 
Alfonfo.  Ù0Izina9  conofciuti  i  talenti  del  giovane  9  dimorando  in  ca&  fua 
il  famofo  Lorenzo  Valla9  lo  diede  a  lui  perchè  lo  ammaeffarafTe  ^  ed  avendo 
Antonello  lotto  si  eccellente  Maeffaro  in  poco  tempo  fatti  miraco'oii  progreC- 
.  £9  fu  dall^Olzina  pollo  nella  Cancellarla  Regia  9  il  quale*  quando  gravato 
d'af&ri  non  avea  tempo  d'andare  egli  dal  Rè  j  foleva  mandarvi  Antonella 
Piacquero  anche  al  Rè  Ferdinando  le  virtii^e  tratti  modelli  d'Antonello^  on- 
de per  quefia  famigliarità  entrò  in  fomma  fiia  grazia  ;  tanto  clie  morto  poi 
rOlzina  lo  creò  Rio  Segretario  9  né  vi  era  af&re  9  ancorché  graviffimo ,  che 
non  pafTalte  per  le  Tue  mani  9  per  la  confidenza  grandifSma^  che  teneva  col 
Rè.  Acquiilò  pertanto  ricchezze  grandìffime^  e  parentadi  nobili; poiché  prefe 
per  moglie  la  forella  del  Conte  dì  Borrello  Agnello  Arcamone  del  Seggio  di 
Montagna9  daUa  oiale  generò  più  figlÌ9  e  tutti  col  £ivore  del  Rè  pofe  in  grat>« 
dezza.  11  primo  fu  Conte  di  Carinola9  Taltro  di  Policallro 9  3  terzo  ArciveC- 
covo  di  Taranto  9  il  quarto  Prior  di  Capua  9  e  Fultimo  Vefcovo  di  Muro. 

Le  tante  ricchezze^  ed  i  cotanti  eflraordinarj  favori  9  che  il  Rè  &ceva  a 
quelli  due  perfonaggÌ9  gli  fecero  entrare  nelPodio  3  ed  invidia  di  motti  y  e 
maffimamente  del  Duca  di  Calabria  9  il  quale  fovente  non  poteva  contenere 
di  dire  in  pubblico  9  che  fuo  padre  per  arricchir  coftoro9  avea  fé  fteffo  impo- 
verito; ma  ch'egli  non  avrebbe  mandato  molto  a  lungo  qfxeì^  che  fuo  padre 
per  tanto  tempo  avea  diffimulato.  Elfendo  pertando  tutte  quefle  cofe  faputa 
dal  Conte  9  e  dal  Se^etario  penfarono  umrli  co^  Baioni  mal  foddis&ttÌ9  co' 
qualÌ9  tenuto  configno9  deliberarono  rìporrere  al  Papa  per  ajuto.  I  Baroni^ 
che  congiurarono  9  «irono  il  Prìncipe  di  Salerno  Antonello  Sanie  verino  Gran 
Ammirante  del  R^09  il  Principe  d'Altamura  Pietro  del  Balzo  Gran  Coti- 
tefiabile  9  il  Prìncipe  di  Bifìgnano  Girolamo  Sanifeverino9  il  Marchete  del 
Vailo  Pietro  di  Guevara  Gran  Siniica]co9  il-Duca  d'Atri  Andrea  Matteo  Ao« 
quaviva9  il  Duca  di  Melfi>  il  Duca  di  NardÒ9  il  Conte  diLaurìa9  il  Conte 
di  Melito  ,  il  Conte  di  Nola  9  e  molti  altri  Cavalieri  (c\  Quefti  uniti  infie-  (e)  Mlchd 
me  a  Melfi  9  coU'occafione  delle  nozze  di  Trojano  Caracciolo  %liuoIo  di  ^'^^*  ^^  ** 
Giovanni  Dùca  di  Melfi  9  mandarono  al  Pontefice  Innocenzio  perchè  col  fuo 
&vore  l'ajutafle  ;  ed  ili  Papa  volentieri  accettò  Pimprefa.  Egli  confiderò  9  che 
non  vi  era  altra  miglior  congiuntura  di  quella  per  innalzar  tao  figliuolo  9  e 
per  far  cpefto  fi  rivoltò  alle  folite  cofe  praticate  da'  Papi  9  cioè  d'invitar  al- 
tri all'ac(;piiilo  del  Regno  con  prometterne  Tinvellitura.  Gto^^anniDuca  d'An- 
giò  fi  trovava  fin  dal  1470.  morto  in  Catalugna>  e  Renato  fiio  padre  era  pa« 
T$m.  IIL  Mmm  rìmeute 
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rimente  morto  :  non  vi  reftaTa^  che  un  altro  Renato  ^l:uoÌo  di  Vidanta  6^ 
glijob  dr  Renato  j  ch'era  Duca  di  Lorenoì  mandò  pertanto  in  Provenza  a 
ftimolarlo  9  che  venifle  tofto  alFacgu  ilo  del  Regro  9  del  guai  egli  ne  i^aweb^ 
be  inveftttO)  purché  in  ricompenza  ài  sì  grande  benefìcio  aveffe  arricchita 
Franccfchetto  fuo  figliuolo  di  onori  9  e  Signorie. 

Intanto  Àlfbnfo  I^ca  di  Calabria  avendo  fcoverti  quefU  movimenti  de^ 
Baroni^  perchè  la  co£i  non  procedefle  più  avanti^  pensò  tofto  romper  lora 
i  difegni ,  e  s^impadroni  all'improvifo  del  Contado  di  Nola  9  e  prefà  Nòia  , 
con  carcerare  due  figliuoli  del  Conte  con  la  madre  ^  gli  fece  condurre  prì-^ 
gioni  nel  Caflel  nuovo  di  Napoli.  Quando  gli  altri  congiun^  inte&ro  queifai 
rifoluzione  di  A)£)nro9  temendo  che  parimente  r  bro  Stati  non  folTero  oc- 
cupati :  tolto  ogni  rifpetto»  cominciarono  fcovertmnente  ad  armarfi9  e  da 
per  tutto  a  tumultuare.  In  un  tratto  fi  vide  il  Regno  foflopra  >  le  flrade  rot*^ 
te  9  tolti  i  commerci  9  ferrati  i  Tribunali  9  e  ciafcun  iuo^o  pieno  dì  confo* 
fione.  Rè  Ferdinando  fcoflb  da  quelli  rumori  cercava  feTOrglÌ9  edil  Princi* 
pe  di  Bifìgnano  9  per  dar  tempo  che  gli  altri  Baroni  s'arm^ero  9  comincia 
a  trattar  di  pace  col  Rè  r  Fcrdbandb  in  apparenza  fi  moftrò  molto  dif» 
pofto^  ma  con  animo 9  ceflaU  que'  forpettì9  di  non  oflervar  cos'alcuna. 
L'uno  cercava  con^  fimulazione  ingannar  Taltro  :  propofero  al  Rè  condì*' 
ziohi  (fi  pace  impertìnentiilime  9  ma  dal  Rè  furon  loro  tutte  accordate! 
quando  poi  fi  venne  a  firmarle  9  s'andavano  dal  Principe  di  Salerno  frap- 
ponendo difficoltà ,  ed  effendofi  intanto  gran  parte  de*  Baroni  ritirati*  in  Sa-' 
temo 9  fece  egli  fentìre  al  Rè  9  che  per  maggior  ficurezza  veleva9  che  man- 
daife  in  Salerno  D.  Federico  fuo  fecoadogen(t09  che  in  fuo  nome  le  fermai 
fé  9  e  ne  proccurafle  Toffervanza.  Il  Rè  glie  lo  mandi  9  e  Federico  fu  rice- 
vuto dal  Principe  >  e  da'  Baroni ,  che  ivi  erano  con  molti  fegni  di  ftima  9  e 
aiutato' non  albamente  che  a  Rè  fi  conveniva.  Federico  era  un  Principe 
dotato  di  rare  9  ed  incomparabili  virtù  9  avvertente  9  e  di  maniere  dolciffime9' 
moderato  ,  e  modefto ,  in  modo  che  s'avea  tirato  l'amore  di  tutti.  Di  cofiu- 
mi  oppofti  al  Duca  di  Calabria  fuo  fratello  9  e  fé  la  fortuna  ,  ficcome  lofecr 
nafccre  fecondogenito,  Taveffe  fevorito  di  farlo  venir  primo  al  Mondo  j  cer- 
tamente che  il  Regno  avrebbe  continuato  nella  pofterità  de'  noftri  Rè  Nazio- 
nali Aragonefi  ;  e  tante  revoluzioni  e  difordini  9  che  fi  fentiranno  Hel  feguente 
Bbro  5  non  "avrebbe  certamente  patiti  9  e  fofferti, 

Entrà.per  tanto  Federico  in  Salerno  con  ferma  fperanza  di  ccHiphiuder  la- 
pace;  ma  un  dì  il  Principe  di  Salerno  avendo  fetto  nel  fuo  Palazzo  convoca- 
re i  Baroni  y  e  fatto  federe  Federico  nel  confeffo  in  una  eminente  9  e  pompon 
fe  fede  9  cotninciò  con  molta  forza  9  ed  energia  a  pervadergli,  che  pren» 
defle  dalle  lor  mani  il  Regno  9  ch'effi  gli  offerivano  9  affinchè  difcacciato  Al- 
fonfo  crudeliffimo  Tiranno 9  queUoripofafle  fotto  la  fua  clemenza",  ch'eff 
k)  difenderebbero  con  armi  9  e  denari  fino  allo  fpargimento  dell'ultimo  fan- 
gue  :  che  avendo  dal  loro  canto  il  Papa ,  renderebbefi  giufta  Fimprefa ,  iJ' 
^uale  tofto  ne  lo  inveftirebbe  9  e  fé  gli  altri  RomaniPontefici  >  e'  diceva  y  po- 
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terono  per  b  bene  della  pace  pensettere  ad  Alfonfo^  che  ne  privaife  il  Rè 
Giòvanai  fiio  fratello^  a  cui  di  ragione  quello  Regno  s'apparteneva  ^  quanto 
più  ora  ìkrk  riputata  azione  giuda  >  e  gloriola  del  prefente  Pontefice  Innoceii- 
2ÌO9  che  togliendo  il  Regno  dalle  roani  d'un  Tiranno»  lo  riponga  nelle  voitre^ 
che  tanto  diiSinile  Cete  da  lui  9  quanto  il  lupo  dall'agnello  9  quanto  un  cru- 
tdele>  ed  avaro 9  da  un  Principe  tutto  clemente»  tutto  buono 9  e  tutto  vir- 
tupib  :  né  certamente  fé  ne  o&nderà  il  vecchio  voilro  padre  Ferdìnando'9  il 
quale  (òn  Scuro  9  die  feomderà  la  volontà  degli  uomini  9  e  dlddio  y  anzi  fi 
terrà  del  tutto  padre  felice  9  che  traTuoi  figliuoli  abbiane  generato  uno  9  che 
per  giudicio  univerfale  fia  flato  riputatp  ckgno  dello  Scettro  9  e  della  Regal 
Corona.  Doverli  rammentare  eifer  nato  fira  noi  in  quefio  Cidlo^  ed  in  que^ 
fia  preclara  parte  d'Itelia  per  nofiro  fi:;ampo:  dovere  h  pietà  del  voilro  cuore 
efler  molla  dalle  nollre  miferie  9  abbracciare  i  noftrì  innocenti  figliuoli  9  fot- 
levare  le  ^ventate  madri  >  e  finalmente  non  iòffirire  9  che  cacciati  d^a  ne- 
ceffità9  ricomamp  per  aver  làlute  in  grembo  di  genti  barbare  9  comie  lènza 
&II0  avverrà  9  non  accettandoci  per  fervi  voifai  (d^  iJ)  CamiL 

Orò  il  Principe  con  tanto  ardore  9  ed  efficacia  9  che  dafcuno  de*  tìiCo-  Porwo  cj». 
ihntì  credeva  >  che  Federico  non  dovelTe  rifiutare  il  dono  ;  ma  queflo  Prin-i  J|2^ 
cipe ,  cui  non  movea  né  ambizione  9  né  immoderata  fete  di  dominare^  ma  fo- 
la virtù  9  dopo  aver  refe  le  grazie  dell'offerta  >  con  molta  placidezza  rifpo- 
&  loro  9  che  fé  il  concedergli  il  Reg^o  fiaflfe  in  lor  mwo  9  volentieri  accet- 
terebbe Q  dono ,  ma  non  potendolo  egli  acquiflare  9  fé  nm  con  violare  tutte 
le  leggi  9  il  volere  paterno  9  e  la  ra^on  di  fuo  fratello  :  tion  voleva  9  che  pec 
mantenerlèlo  poi  con  la  fòrza  9  foife  corretto  ufar  maggiori  firaudÌ9  e  fceU 
ieratezze.  Effere  il  Regno  pieno  di  tante  fortezze  ^  e  (nrefidj ,  die  appena  * 
la  vita  di  due  Ré  vaIordÌ9  e  fempre  vittoriofi  9  bafteoebbe  a  vincergli  9  ed 
.efpugnarglÌ9  maflimamente  9  che  buona  parte  de' Baroni  avvezzi  alle  armi 
ièguivano  Tinfegne  del  Duca  9  il  quale  ancorché  da'Fopoli  folfe  mal  veduto  % 
era  però  da'  foldad  9  co'  qaAi  s^avrebbe  a  &r  la  guerra  9  molto  amato  9  anzi 
adorato.  Che  s'ingannavano  nel  paragone  ch'effi  facevan  tra  le  fue  maniere 
con  quelle  del  Duca  :  non  eifervi  proporzione  tra  un  uomo  privat09  quaFegii 
era  >  ed  un  Principe.  Né  dover  loro  recar  mera\^glia9  fé  per  aver  egli  colti- 
^vati  gli  fiudj  delle  buone  lettere  9  foife  divenuto  di  natura  piacevole^  eér 
alTincontro  il  Duca  nutrito  tra  le  armi  9  terribile  9  e  feroce '.  che  fé  divenilTe 
Rè  9  fiurebbe  forzato  lafciare  i  fuoi  antichi  co(lumÌ9  e  prendere  quelli  del  &ap 
tello  per  con&rmazkme  dello  Stato  Regale  9  maneggiando  k  guerre  9  impo^ 
fiendo  mio  ve  gravezze  9  afficusandofi  de'makontenti  ^  ed  in  brie  ve  adoperan*' 
do  tutto  quello  9  per  cm  egli  era  odiato.  Talché  quando  da  Ini  erano  aificti- 
ntÌ9  che  gli  articoli  accordati  irebbero  flati  religioiamente  efeguiti  9  dovea» 
no  lafciar  quefli  penfieri  9  ed  appigliarìì  alla  pace  9  ch'egli  loro  offeriva. 

Qjiiando  i  Congiurati  Intefero  la  refolu2»otie  di  Federico  ^  cand^iati  di 
vólto  9  e  impdliditi»  pre&^i  del  futuro  9  che  di  quella  congiura  re&ltac 
dcwea^vi&tidalbdifpeKasicmf  diedero  in  f^^  ÌA 
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cambio  di  farlo  Rè,  lo  fecero  prigione  ;  e  per  invigorir  Panano  dfetPapa  V 
icoiTo  fvebtamente  il  giogo,  akarono  eoa  bialimo  non  men  bro  r  che  del 
Pontefice,  te  bandiere  colle  Papali  infegncj  e  iifcovrìrono  non  meno  aper* 
ti  3  che  oftinati  nemici  del  Rè. 

Ferdinando  vedendo  tanta  indegnità  >  per  abbattere  non  meno  h  lora 
fellonia ,  che  Pambìzione  del  Papa,  fi  rifòlvè  movergli  guerra,  e  fenea  ri- 
guardo dcimo  afiàltar  lo  Stato  deUa  Chiefa  per  cc^ingerlo  a  lafeiar  Pinde-^ 
gna  iroprefevonde  voltò-  i  fooi  peniìeri  a  fer  ogni  provifione  di  guerra^  e  maa-. 
dò  il  Duca  di  Calabria  con  un  florìdifSmo  efercito  a'^  confinidel  Regno.  Pri« 
ma  di  mandarlo ,  perchè  inoltitli  debile  l^irìto  ,  fi  sbigottivano  in  fentire  % 
che  fi  doveflè  maneggiare  una  guerra  contro  ii  Pontefice;  onde  mal  fi  dripo» 
.  '  Revano  ad  intraprenderla >  per  togliergli  di  quello  inganno,  fece  egli  a'iz^ 

^  Novembre  di  queffanno  1485.  nel  Duomo  di  Napoli  ragunar  la  Nobiltà ,  el 
^  Popolo^  con  molti  Capitani^  e  Baroni,  ed  infioro prefenza  fece  pubbKta- 
mente  leggere  una  protefta  >  colla  quale  dichiarava,  ch'egli  non  avea  5  né 
voleva  alcuna  guerra  contro  la  Santa  Sede  :  che  tutto  quel'  apparato  di  guer*^ 
ra  non  era  per  offendere  >  nà  occupar  Paltrui ,  ma  folo  per  difender  sé ,  e 
confervareil  foo  Statole  liberarlo  dall'altrui  infidie  rche  del  rimanente  egli 
era  flato  >  e  farà  fempr e  ubbidientiffimo  figliuolo  alla  Sede-  Appoftolicai 

Fece  ancora  pubbMcay  bandb,  col  quàe  s^ordinava  a  tutti  i  PrebitT,  e 
pcrfone  Ecclefiafti«he  del  Regno  >  che  tenevano  Vefcovadi ,  ArdVefoovadi  » 
e  benefici  nel  Regno,  e  che  dimoravano.  nellaCortc  Romana^chefia  15. 
giorni  numerandi  d^  dì  della  pubblicazione  del  bando,  veniflero  tutti  nell» 
ftia  prefenza>  eda  rifedere  nelle  loro  Chiefè ,  altrimenti  gli  privava  del  go-^ 
dimento  de'  firutti  di  quelle  y  K  qoaH  farebbero  flati  da  lui  fatti  fequeftrare  i, 
e  non  avendo  voluto  ubbidire  al  bando  PArcivefcovo  di  SalenK)^  i  Vefcovi 
dì  Melito^  e  di  Teano,  che  rìfedievano  nella  Cotte  Romalnarfequefirò  i  &uk*^ 
♦#)  V:  Chi.  ti' delle  loro  Chièfe ,  e  deftinò  Economi  per  Pe&àone  (e). 
•ce  fMRP.  18.      Ragunò  anche  ua'altro  efercito ,  de!  quale  ne  diede  il  comandò  a  R 
*  ^M^*  Ferrante  Principe  di  Capua  (ùo  nipote,,  primogenito  del  Duca  di  Calabria  y 
al  quale,  per  moderare  la  giovami' età  del  Principe  dièdfe  per  compagni  i  Con- 
ti di  Fondi,  di*  Maddatoni,  e  di-Marigliano-;  e  mandò  anche  in  Puglia  con» 
'  altroefercito  il  Duca  di  S.  Angelo  fuo  quartogenito  a  guardar  quelle  Terre. 
Papa  Innocen^io  atterrito  da  tanti  apparati  di  guerra,  e  non  vedendo* 
comparire  Jknato  Duca  di  Loreno  da  lui  invitato  all^acquifto  del  Regno,  & 
voltoli  fóccorfo  de'Vinegiàni  potentrallora  ih  Italia,  e^proccurava  con  ogni* 
sforzo  di  &r  con  elio  loroJega  per  la  conquifia-del  Regno^ofi^érendo  lorobtK>« 
naparte di  quello^  ma i  Vìnegiani , avendo  preveduta  lo riufcita, che  dovea-* 
DO-fare  i- Baroni  congiurati ,  non  vollero  entrare  in  manifefta  lega  contro  il* 
Kè',  né  abbandonar  ii  Papa  >  ma  per  vie  fegrete  ajutarlo ,  come  fecero.^ 

Intanto  iMDuca  di  Calabria  avendo invafo  lo Statodel  Papa, edavendò^ 
pu  volte  combattuto  gli  Ecclefiaftici ,  era  arrivato  fino  alte  pdrté  di  Roma  r. 
diigendo'di  ikfittQ4&dio  qii^Cittài  Ed  il  Principe  D.  Federico»  per  operai- 
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4Hin  Capitano  de^  CoHì^  che  teneva  flspendiato  il  Frìndipe  di  Salerno^  em 
Àiggito  di  prigione  9  e  venuto  a  Napoli  9  ove  d^  padre  9  e  da  tutti  gli  Oi;di« 
-ni  della  Città  fu  con  grande  giubilo  accoho)  commendando  la  foa  virtù^  on^ 
de  ilfiio  nome  andava  gloriofo  per  le  bocche  di  tutti. 

Il  Rè  Ferdinando  non  tralafciava  £Hicora  dalFaltra  parte  con  aftuzie^ 
ed  inganni  tirar  alla  (m  parte  alcuni de^  Baroni  congiurati  j.  onde  il  Papa» 
ch'era  pia  atto  alla  pace9  die  alle  cofe  di  gnerra9  n^n  vedendo  comparir  Rè** 
Dàtp9  né  gr^i  foccorfi  venirgli  da^  Vinegiani  9  moleftato  ancora  dal  CoW 
legio  de'  Cardinali  9  e  da'  lamenti  di  molti  9  perchè  i  fòldati  de'  Baroni  del 
Regno  per  non  aver  le  paghe  9  rovinavano  lo  Stato  della  Chiefa  9  vedeodoii 
ancora  per  tre  meli  aflediato  in  Kon»9  venne  finamente  a  trattar  di  pace9  ed 
a  perfiiadere  a'  Baroni  9  cbt  valefiTero  accordarfì  col  Rè^  perchè  avrìa  trattata  ^ 
di  fargli  avere  buone  concfizionL  1  Baroni  9  per  non  potere  far  allxo9  da  dunt 
neceflità  coftretti  indinarono  alTaccorda^  cercandolo  con  le  oiog^ri;  cau-. 
tele  9  che  foflèro  poffibUi>  e  volarci  9  che  il  Rè  Giovanni  d'Aragona  9  èl  Rè. 
Ferrante  >  detto  poi  il  Cattolico  9  fiio  figliuolo  9  ch'era  allora  Rè  di  Sicilia  9  ed 
avea  per  mogli^la  Principefia  di  Caitiglia  9^  che  poi  né  fu  Regina  9  mandai^ 
fero  Ambafciadori  3  che  promettefferain  nome  loro  la  ficurtà  della  pace  (f). .  (/^  Cofei^» 
Pù  in  fine  quetta  fenteta  2ti%.  Agofto  dtlPaiwó^  i486,  intervenendovi  *^  ^  ^®" 
l'Ardvefcoyp  di  Milano  9  ed  il  Conte  di  Tendiglia  /^bafciadori  dei  Rè 
cB  Spagna9  e  di  Sidlia  ;  e  fu  accettata  in  nome  del  Rè  Ferdinando  da  6io«. 
venni  Pontano  famofo  lettenfto  di  quei  tempi   Fu  per  quella  conchiufo9»    ^ 
che  il  Rè  riconofcelfe  la  Chiefa  Romana  j  pagandogli  il  confiieto  cenfi)}  e. 
rimane(!e  di  moteflare  i  Baronia 

*  Papa  Innocenza  fermata  9  ch'ebbe  qnefia  pace  »  fii  nel  reflo  di  fua  vftm  • 
amico  del  Rè  9  io  coitapiacque  in  tutto  ciò  9  che  ^U  chiedeva.   Specfì  a  iùai 
richieda  a'  4.  Giugno  del  1492.  una  Bolla  9  neUa  quale  dichiarava  j  die^ 
dopo  la  fua  morte  9  doveffe  fuccederenel  Regna  Alfonfo  d'Amgona  Duca  di 
Calabria  Tuo  i^lio  Primogenito  >  per  ofifòrvanza  deUe  Bolle  di  Papa  £uge» 
nlb  IV.  e  di  Fio  II.  fiioi  predeceifori  :  che  fé  ocoorreflie  morire  il  Duca  di  Gd*» 
bbria  yivente41'Rè9  dovelfe  fuccedepe  tièl  Regno  Fkrdmando  d'Aragona 
Principe  di  Capu»%liuofe  del  Duca  di  Qahbrìa;   A  quello  &ie  k\  mandato! 
il  Principe  (fi  C^ua  in  Roma  9  al  quale  Alfonfo  £10  padre  fece  mandato  dir 
pipcura  9  perchè  ih  fiio  nome  daiè  il  giuramento  di  fedeltà  9  è  iigiomaggie»  ^ 
òì  mano  di  Papa  Innocenzio  9  ficcome  lo  diede  tanto  in  nome  fùo  proprio  r 
gi^to^  in  nome  d'Àlfonfo-  fuo  padre  9  guifla  l'inve&ituia^  che  quelito  Papa^ 
gK^aveacòrtceduta  (^>  ;,  U^Ghìoce;. 

*I  BaronÌ9  ancorché  afficurati  dal  F^  j  e  da'  Rè  di  Spagna^  e  é&  SìdSk  y  '^«  '•  *^'  ^ 
fependo  la  crudeltà  d^Alfbnfe^tì  la  poca  fede  di  Feidinandoi  riroafero  gran*  f  *^'^-  9?^^ 
demente  affitti.  Pietro  di  Gnevara  G.  Senefealco  9- prevedendo  la  raina^  rè"rSkS^ 
di^(folore-y  ed  eftrema  malincotìia  fé  m  mork  Gli  altri  it^  di  lor  uniti>  <^cbe  da  £«► 
fi  fortificarono  nelle  lóro  Rocche  9  e  non  tralafeia^ato  ancora  pervie  fegre»:*^-?'  ^^^^  ^ 
te'^  mabdak: -tidùttDir  diUgwóiiii'&ojra^i  VinÌ3giaf.e^ifes(Beleer  un^df»^^*  ^^^ 
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jÒutU  aèiBancarono  cli(jueIlÌ5  che  ootifultar^no  dì  doveifi  inandar  aLTur« 
.co  per  foccx^rfoi  ma  il  Duca  di  Calabria^  ed  il  Rè  Ferdinando  9  per  avergli 
in  mano  9  fi  portavano  con  gran  fimulaj^ione  9  gli  of&ri vano  (Icurezza  9  e  mo« 
ilravan  loro  umanità  :  moki  ingannati  s'afficurarooo  ^  ma  il  Principe  di  Sakr« 
Bo  loro  non  credè  mai ,  e  ibfpettando  quel»  che  ne  dovea  awenire9  ufd  di 
oafcofio  dal  Regno^  e  fi  portò  a  Roma,  e  vedendo  9  che  il  Papa  era  affatto 
alieno  di  rinovar  la  guerra  ^  fé  ne  pafsò  in  Francia;  andata 9  che  fé  bene  per 
varj  impedimenti  non  fortori  allora  niente  9  non  paifarono  molti  anni  9  che 
cagionò  effetti  grandifmù  i  poicbè9  come  diremo  9  col  i&vore  del  Rè  di  FraiH 
eia  affiifle  non  folo  il  Rè  9  ed  il  Duca  9  ma  eflinfe  tutta  la  loro  progenie. 

Intanto  Ferdinando  9  ed  U  Duca  fuo  %^uolo  covrendo  i  loro  difegnÌ9  an^ 
davan  alfficiirando  gli  altri}  eiifoluti  di  disiare  il  Conte  di  Samo9ed  n  Segre- 
tario Petrucd  co'loro  Sgliuoli  (poiché  gli  altri  Baroni  kubnàoiìj  ributtavano 
la  colpa  deEa guerra  sùie fpalle  di  coibro)  pen&rono  un  wido^  per  afficu- 
rarfi  di  tutti  >il  qual  iu  di  congregargli  infienxe.  Ed  affrettando  le  nozze9  che 
^^erano  appuntate  tra  Marpo  Cpppola  figliuolo  dei  CoQte  di  Samo  con  la  fi« 
gliuola  del  Duca  d'Amalfi  nipote  <^1  Rè  3Pprarono9  che  il  Duqì  fi  contentaflcf 
ie  voUecQj  che  nella  (àia  grande  djsl  Oflel  nuovo  fplendìdamente  fi  celebrafi- 
fero,   Meotr'er^mo  tra  baUÌ9  e  felle  ivi  tutti  ragunatÌ9  fò  oenyertita  Palle- 
^ezza  in  efiremo  lutto  9  ed  amaro  pianto}  po^  niente  ^curando  del  luqgo  # 
a  di  fimefbure  quella  celebriti»  ^ente  ancora  itìn^ndo  Tautorìtà  del  Papa^  oè 
de'  due  Rè  di  Spagna  padre  3  e  figlio ,  ch'erano  fiati  aflicuiatori  deUa  pace^ 
fece  Ferdinando  impi^gionare  il  Conte  di  Sarno  9  lVIarco9  dfeja  lo  Spofo  9  fi 
Filippo  fuoi  figliuoli  9  il  Segrit^rio  Petrucci  3  i  Cond  di  Carinola  9  e  .di  PoUcsh  . 
fko  fuoi  figliudi  9  Agnello  Arcamone  cognato  del  Segi£tari09  e  Giovanni  Im- 
poù  Catal^.   Fece  ancora  fpqgliare  le.  cafa  de'  prigioni  9  così  a  Napoli  f 
come  a  Samo;  e  perchè  il  &t;^.era  dete(bto  da  t^tti  3  che  ne  parlavano  eoa 
iorrore9  e  biafimo>  non  yolle  fargli  morire  da  sé  3  ma  deiUoòiina  Giunta  di 
ijuattro  Giudici  9  acciocché  ne  fabbricaflero  il  prQceflb9  e  gli  condennafieio 
come  &lkHiÌ9  e  uA  di  Maéfìàiefa^  fecondo  il  rigor  delle  leggi.  Trattando 
(piefiiia  caura9  dovendofi  profferir  la  fentenza  contro  BaronÌ9  e  difponendo 
le  nofire  CofiituzioaÌ9  che  ndrioterpoQzione  della  fentenza  debbaao  intera 
venire  i  Pcad  déia  Quia^  girono  anche  eletti  qu^tro  Baronj  per  Pari  9  fi 
Oliali  &roBo  Giacoma  Carracciolo  Conte  di  Burgenza  Gran  CanceUiere  3 
Xiuglielmo  San&tteiino  Conte  di  Capaccio  9  Refiaino  CaBtelmo  Conte  di 
Popoli  9  «  ScipjoBe.Paadoqe  Coste  di  Vens^o.   Fu  profferita  la  fentenza 
da'  CommefìTarj)  i  quali  congregati  di  nuovo  co'  Pari  nella  fiila  grande  dei 
€aflei  nuovo  ,  fedmdo  ìQol  Reggeaie  della  Graa  Corte  della  Vijcaria/m  Tir» 
itmaU3  &c^»  ifggere^ve  piibbH<seur  (a  fentenza>  preìèfl&e tutti  quattm  i  reif 
«he  fìurooo  il  Segr6tano9 ^  due  ftiDÌ  %liuoIi^  jed il;  Cwte  di  Samo  9  i  quali 
Àurcfio condeonafii  aUa i»rivazione.di  terógti  onori)  titoti>  digaità9  ufficJ9 
OvaUerìa,  contadÌ9  nohiUtà 9  ed'efier  bro iroijcata la tefia9  ed  iloro  beni  . 
IrHaoQKii»!  ^^^       )^yf#silS^j.ehfi^ 
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pima  giuHizisre  (òpra  un  palco  nel  mezzo  del  mercato  i  figlhioU  del  Segre^ 
tario;  alcunlmefi  darpoi  dentro  la  porta  del  Caftel  nuovo,  avendo  fetto  er- 
ger un  palco  aldifimo  perchè  Ibfle  veduto  dàlia  Città  ?  fece  mozzare  il  capo 
al  Conte,  ed  al  Segretario.  Ciò  che  fi  fece  a'  ii.  Maggio  del  1487. 

Ciò  efeguito  fece  poi  il  Rè  a'  ló.  di  Ottobre  imprigionfilre  ilTrincipe  d'Al- 
tamura>  il  Principe  di  Bifignano,  il  Duca  di  Melfi,  il  Duca  di  Nardo  ^  il 
Conte  di  Morcone ,  il  Conte  dì  Lauria^  il  Conte  di  Melito  p  il  Conte  di  Noja> 
€  molti  akri  Cavalieri;  e  ftimolato  poi  dal  Ducai  di  Calabria  >  in  varj  tempi  j 
9  diverfità  di  fupplicj  gli  fece  tutti  fegretaAc^e  morire  ;  anche  Marina 
Marzano  Duca  di  Sefla,  che  per  venticinque  anni  era  ftato  prigione,  per* 
che  la  tragedia  foife  compita ,  &  &tto  morire;  ed  il  Rè  per  far  credere  at 
Mondo  che  IbiTero  vivi,tiiandè^  loro  pei^  itioho  tempo  la  provifìone  di  vivere; 
ma  la  verità  fu ,  che  poco  dapoi ,  vedendofi  in  potef  e  dei  Sojà  utia  catenetta 
d'oro  9  che  portava  nel  collo  il  Prìncipe  di  Bifigrfimò,  fi  di£k  ch^er^no  fiati; 
(cannati ,  e  gettati  dentro  Tacchi  in  mare.  Furono  poco  i^ppreflb  prefi  i  %li-^ 
noli ,  e  le  loro  mogli  y  fòtto  pretefìo^  che  cercafiero  dì  uggire  per  concitar 
nuova  guerra,  e  confifcati  tutti  i  loro^beni^  Solo  Bandella  Gaetana  Princi* 
|)eifa  di  Bifignano  >  donna  non  men  d'orij^ne^  che  per  virth  Romana^  falv^ 
i  iùoi  figliuoli ,  che  di  foppiatto  imbarcatigli  in  una  picciola  nave,  fuggì  con 
loro^  e  giunta  in  Tcrracina ,  gK  conduflè  nellr  Tneire  de*  Colcnnefi  ftretti 
parenti  de'  Sanfe verini;  onde  avvenne^ che  eflinta  la  progenie  di  Ferdinando^ 
in  tempo  del  Rè  Cattolico  ricuperaflero  i  paterni  Stati 

Una  tragedia  à  crudele,  e  fpaventevole  diede  orrore  a  tutto  il  Mondo ^ 
ónde  Ferdmando ,  o  molto  più  il  fuo  figliuolo  Atfonfo ,  acquiftaron  fama  df 
crudeli ,  e  (fi  tiranni   Gli  Scrittori  di  que'  tempi ,  e  molto  più  i  Franzefi , 
gli  deteftàrono,  e  Filippo  di  Comines  Monfignor  d'Argentone,  Scrittor 
contemporaneo  (A),  gli  defcriflè  per  ciò  per  empj^  ed  inumani.  Ma  non  man?-    (*)  Com& 
co  Ferdìnandp  di  difendere  la  fnàfema  nell'opinione  del  Mondo,  e  di  pur-  ^^J'^'  ''^* 
g^  dalla  crudeltà ,  che  le  gllmputava.  Fece  porre  in  iftàmpa  il  procelTo  fab-         *^* 
bricato  contro  il  Segretario ,  e*l  Conte  dì  Sarno ,  che  corre  ancora  oggi  per  1^ 
mani  di  alcuni,  e  gK  altri  procefli  fabbricati  contro  gli  altri  Baroni,  e  gli  manr 
dò  non  folo  per  tutta  ItaUa,  ma  fino  in  Inghilterra,  acciS  gli  foITero  feudo 
a  quietare  gB  animi  de'  PrìnéipL  Si  fcusò  ancora  per  lettere  dirette  a  tutte 
le  Potenze  Crifl:iane,  fcrìvendo  loro  ,  com'egli  l'aveva  carcerati,  non  per  far- 
gli morire,  ma  per  afficurarfi  di  loro,  j^erchè  già  tentavano  cofe  nuove. 
Ma  tutte  quefte  (iie  dimoftranze  niente  gli  giovarono,  e  molto  meno  col  Rè- 
di Spagna ,  app^  il  quale  egli  più  d'ogni  altro  findiavà  di  purgarfi. 

Era  a  quefti  tempi  già  morto  il  Rè  Giovanni  d'Aragona ,  zio  di  Ferdìnanr 
do ,  e  fucccduto  irr  que'  Reami  Ferdinando  fuo  figliuolo  5  il  quale  ^avea  fpo« 
fèta  Elifabetta  Principelfadi  Caftiglia,  forellà  d'Errico  Rè  di  quel  Regno ,  af 
quale  ella  poi  fuccedétte.  Rè  Ferdinando,  che  fu  detto  il  Cattolico ,  e  che  alhi 
«la  Corona  per  ragion  della  moglie  avea  anche  unita  la  Caftigli'a>  avendo  jn- 
te(b)  che  s'eramancato  alla  fuafede,  cominciò  a  lumentarfi  col  Rè  Ferdiiìàndo;^ 
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«  contai pretefto  a  petifore  airacquifto  dd  Regno  di  Napdi  Rè  Ferdw 
nando  >  a  cui  ciò  molto  premeva  9  avendo  inteQi  la  poca  foddis£azione  del 
Rè  Cattolico  9  inviò  tofto  in  Ifpagna  Giovanni  Nauderìo  ad  efcu&ili  con 
quel  Rè  9  che  non  avea  potutQ  &r  altro  9  perchè  que'  Baroni  inquieti  comm* 
ciavano  a  macchinare  coìfe  nuove  contea  di  lui  9  e  che  il  Principe  di  Salerno 
fi]ggitoiaRoma9  coirinteilìgenza  de' Baroni  rimaiìnelRegno9  meditava 
mova  imprelà.  E  vedendo  5  che  il  Rè  Cattolico  non  flava  ibddis&tto  ohi 
^ella  ambafciaria ,  per  meglio  afficurarfi  9  cominciò  a  trattar  matrimonio  per 
mezzo  della  Regina  Gbvanna  fiia  moglie  9  ch'era  forella  del  Rè  Cattolico  9 
del  Principe  di  Capua  figliuolo  primogenito  del  Duca  di  Calabria  9  con  una 
delle  figlie  del  detto  Rè  Cattolico;  ma  fu  opinione  di  moltÌ9  ch'Eliiàbetta  Re« 
gina  di  Cafliglia  moglie  dei  Rè  Cattolico  non  avefle  volut09  che  s'effettuafle» 
perchè  flava  in  quel  tempo  con  la  cura  9  e  ed  penfiero  tutta  rivolta  all'ac- 
quiflo  di  quefio  Regno }  ma  con  tutto  ciò  9  non  eflèndo  venuta  ancora  Toni 
deftinata  alla  rovina  della  Caia  del  Rè  Ferrante  «  effendoKi  b  quel  medefi- 
mo  tempo  ribellata  l'Ifola  di  Sardegna ,  ed  i  Morì  di  Granata  avendo 
cominciato  a  tumultuare  contra  i  B^g^ù  di  Cafiiglia9  la  cofà  fu  differita  9 
ùèG  pensò  ad  altra 


C    A    P.        IL 

Morte  del  Rè  Ferdinando  I.  et  Aragona  :  Jue  Uggì  che  ci  lafcih  i  erìna^ 
veUamemo  detti  lettere  >  e  difciftine  y  cheprejfo  du  noi  fiorirono  nelfuo  Re^ 
gno  >  e  ^\SuoiJucceffori  Ri  Aragoneji 

IL  Rè  Ferdinando  diffipati  1  fuòi  nemici  9  ^d  anìcduto  dalla  rovba  di  tai>« 
ti  gran  Signori  9  da'  quali  ebbe  un  tdoro  ineftimabile  9  continuò  ne'  ùì 
altri  anni  >  che  vìfie  9  a  regnaure  con  fomma  quiete9  e  pace  ;  e  le  cofe  della  Cit'« 
tà  9  e  del  Re^o  li  ridulTero  in  un  tranquillo  9  e  lìcuro  flato.  Egli  cominciÒ9 
per  maggbrmente  ftabifirfi  in  un  più  lìcuro  9  e  continuato  ripolb  9  a  tenere 
al  fuo  feldo  U  migliorì  Capitani  di  quel  tempo  9  dé^  quali  il  primo  era  Virgi<- 
tiioj  appreflb  Gb.  Giacomo  Trivulfio  9  «d  i  due  ColormefiProipero  9  e  Fabri- 
zlos  e1  Conte  di  Fitigliano9  ed  altri  :  e  li  diedea  fortificar  di  nuovo  le  fortes&« 
2e  della  Città^e  qu^e  del  Regno>edaben  munirle  di  neceflarj  prefidJ9  e  con 
la  prudenza  fiia  9  e  col  valore  del  Duca  di  Calabria  fperava  di  non  avere  ate- 
mere  né  delRè  di  Spagna  9  ne  di  quello  di  Francia.  Invigilava  ancora  a  que- 
llo fine  y  per  la  quiete  comune  d'Italia  9  concorrendo  neUa  medefima  inclina^ 
zioné  di  Lorenzo  de'  Medici  9  per  mantenervi  la  pace  ;  e  quantunque  in 
queflo  tempio  fofie  molto  ftimolato  dal  Duca  di  Calabria^  fl  qual  mal  voleo* 
tieri  tollerava  9  che  Giovanni  Galeazzo  Sforza  Duca  di  Afilano  maggiore 
già  di  venti  anni  9  ritenendo  (blamente  ìl  nome  Ducale  9  fi>flè  depref- 
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fb.9  e  bffocdXo  da  Lodovico  Sforza  fuotio^ìi  quale  avendo  più  di  diedaik 
ni  prima  prefa  la  df  tui  tutela  9  e  cai  quèfta  occafione  ridotte  a  poco  a  po- 
co in  poteftà  propria  le  fortezze ,  le  genti  d'arme,  il  teforo,  e  tutti  i  fond** 
menti  dello  Stato,  perfeverava  nel  governo ,  non  come  Tutore  9  0  Governa- 
tore 9  «a  dal  titolo  di  Duca  di  Milano  in  foori ,  con  mtte  le  dimoftrazioni  9 
ed  anioni  di  Prindpe  ;  nondimeno  Ferdinando  avendo  innanzi  agli  occhi 
più  J\itilità  prefente  ,  che  Pindignazione  del  figliuolo ,  benché  giufta  » 
defiflemya  9  che  Italia  non  s'alteraffe;  o  perchè  9  come  ponderò  Fran- 
ccfeo  Guicciardini  (a),  avendo  provato  pochi  anni  prima  con  grandiffimo    (s)  GuJc^ 
jpericolo  rodio  contra  fé  de'  Baroni  9  e  de^  popoli  fuoi  9  e  fapendo  Paffezio-  W.  i.  Bijf. 
ne  *  che  per  la  memoria  delle  cofe  paffate  molti  de*  fudditi  aveano  al  nome  '**''^ 
,4eIU  .<9fa di  Francia: dubitaffe  9  che  le  dìfcordie  Italiane  non  deflèro  occa- 
i(ìpqf,d!#Jteu:g  il  fiK)  Regno;  0  perchè  conofceffe  effere  neceffaria  Itinione 
.^  j;ongli  ^trì9,«  (ì)eziahiente  con  gli  Stati  di  Milano9e  di  Fiorenza^  per  far 
'con^ppefo^alla  potenza  de' Vinegiaid  9  formid{d}ile  allora  a  tutta  Italia } 
^tdjn  quefla,  tranquillità  fi  vifle  per  alcuni  anni. 

Ma  la  morte  accaduta  nel  mele  d'Aprile  dell'anno  1492.  di  Lorenzo  de* 
Medici  9, la  quale  pochi mefi  appreifoiù  feguitata  da  quella  d'Innocenzio 
Vili,  fece  mutare  lo  flato  delle  cofe  y  e  che  fi  preparaflero  più  occaConi  alle 
,  future  <:atamità  d'Italia  9  e  del  Regno}  poich'eflendo  fuccedutoad  Innocenzio 
Koderìgo  Borgia  nominato  AUJfandro  VI.  ed  a  Lorenzo9  Pietro  de  Medici  : 
,  e  nate  tra  Pietro  9  che  continuò  la  medefima  alleanza  col  Rè  Ferdinando  9  e 
tra  Lodovico  Sforza  afpre  9  ed  irreconciliabili  difcordie  9  ne  procede  l'invito 
£itto  da  Lodovico  a  Carlo  Vili.  Rè  di  Francia  per  la  conquida  del  Regnofe 
le  altre  calamità  9  e  disordini  ,9  che  faranno  il  foggetto  del  feguente  libro. 

Il  Rè  Ferdinando  9  che  inflho  all'anno  149^.  colla  fua  prudenza 9  e  con* 

figlio  ayea  pròccurato  mantener  la  quiete  non  men  jdel  Regno9  che  deliltaliat 

fentendo  quefle  mofle  ed  i  grandi  a^arati  di  guerFa9  che  fi  facevano  in  Fran« 

cia9  nontralafciòdiferogniope)r^9  econLodovicoSforza9eoolPiftefroRè 

Carlo  per  rimovergli  dairimprefa  9  nulladimanco  iQofbrandofi  il  Rè  di  Franaci 

alienij^o  della  concordia  con  Ferdinando9  ed  aven^.  comandato  agli  Onn  . 

tori  del  medefùno  9  che  rome  Ùratori<Ìi  Rè  nemico  fi  partalo  iubito  dal  Re* 

y .  .gno  di  Frància  :  fi  vide  incontanente  il  tutto  ingombra|ada.  grandi  tjimorì  d'u* 

uà  crudele:,e  nuova  guerra.  Ed  aFerdinando  intanto  perwer  dovuto  preparar^ 

iia  refifieread  un  cosìpoténte  inimico9  afiàticandofi  più  dell'ordinano  apro v<* 

vedererefercit09  cheapparecchiavasglifoprayenneun  grancatsurro9eda  qua* 

^lìoeflendo  fopragiunta  lafebbre^pel  decimoquaito  giorno  di  fiia  infermità  lo 

toìfedivitam  Napoli  a'  25.Gennajodeli5S4/ioprafl&tto  pi^  da'  difpiacfri  1 

dell'vìmbici^  dall'età.  Morte  ipr  troppo  fi;àefla,e  luttuofa9e  che  portò  feco 

la  mina ,  non  pure  della  &a  progenie  9  e  del  Regno9  ma  ricolmò  dlnfiniti  ma* 

li  9  e  calamità  Pltalia  tutta  9  poiché  la  fua  prudenza  9  e  celebrata  induffaria  era 

tanta  >  che  fi  tenea  per  cèrto  9  che  fé  fiaflfe  più  vivuto  9  avrebbe  testato 

^qualunque  rimedio  per  inqpedire la  paflata  de'  Francefiinlt^t  ed  avrebbe 
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(oberato  qualunque  incomodo,  ed  indegnità  per  foddì^^  a  todovico^lbii»^ 
zain  tìptto.quelb  defiderafle»  per  diflaccarlo  da'  Frans^eiì^'  da  lui  invitaci  alk 
conquifiadej  Regnov 

J^ii  lafciÀ  un  Regno  >  che  colla  £ua,  vittà ,  avea  condótto  alla  maggior 
grandezza  9  che  fòife  molf  anni  innanzi  Pavdfe  pplTeduto  Rè  alcuno.  Oltre 
della  buona  difciplinamilitare ,  lo  riordinò  con-  provide  y  e  fàgge  leggi:^  ch^ 
ancora  ci  reftana^  e  che  fono  le  più  eulte  9  che  abbiamo,  di  tutteTaltre,  che 
vi  ftabilirono  i  Rè  Angioini  £101  predeceflbri  %  per  le  quali  fin  ad  ora  fi  go-^ 
vernano  i  noflri  Tribunali.    Egli  riordinò  gli  Studj;  nella  Città  di  Kapoli , 
donde  ne  aifcireno  molti  valenti  uomini  in  ognifcienza  r  tanto,  che  i  Napo« 
Jetani  fia  i  privilegi  r  e  grazie  j  delle  quali  cercarono  la  conferma  al  G.  Ca- 
pitano y  una  fu  quella  9  che  ad  efempio  di  Ferdinando  9  il  Rè  CattoUco  mat>< 
Wcs/iS^  tencflè  quelli  iJtudj  (6).  Ehbeancorailpregio,  die  nel  fuo  regnare  firino- 
pUmT^Mp.^  vellaflèro  prefloNoi  i  buoni  Studj  9  e  le  difcipline  9  e  le  lettere  riacquiftafle- 
4^^  .   ro  là  lóro  ftima^  erìputazione9e  che  il  Regno  fiorìlTe  non  meno.di  &mofi  Giu<* 

reconfulti(iche  d'infigni  Letterati  :  che  la  Giurirprud€iiza9  la  quale  quafì  per  un 
fecob  fira-Noida  pochi-era  profefrata9ed'eraih  declinazióne  9  fi  rìfcbiKfle^ed 
in  maggior  Iplendore  fi  vedeflè  illuflxata  da  tanti  celebri  Scrìttoli ,  che  nel 
fiio  Regno  rfluflero  r  che  le  leggi  delle  Pandette  9-e  del  Codice  foflero  più. 
adoperate  9  e  confomma  ftudio  la  Giurifprudenza  Romana  abbracciata  9  e 
commendata  $  donde  nacque  in  noi  là  total  dimenticanza  delle  leggi  Longo-» 
barde  rcheil  Regno  foffé  più  culto  9-  e-  la  barbarie  non  foCTe  cotanta  9  cosi 
BeUeSàiQle9  comene'noffad  Autori^ 

L  Rin(n^amcnio  diUe  Imnc  lèttere  ih  NéfoB. 

L'Origine dil^I rìnovellamento^  non fblo al: fìvore  di  quefto  Principe > 
ma  deve  pdncipalmente  attribuirfii  alla  caduta  di  Coftandnopoli.     Paf- 
ftta  quella  Città ;fotto  la  dominazione  di  Maometto  U!.  primo  bnperàdor 
de'TurchTy  ed  invafo-rimperio  d'Oriente  da  quelli  barbari  9  nemici  delle 
fiuone  lettere  9  molti  uomini  dotti  9  che  in  Grecia  9  ed  in  Coflantinopoli  di-> 
W  neurjr  moravano  (/:)  9  pernon  rimanere  in  ifchiavitù  9  fi  ritirarono  co'  loralibriin 
^bw.  di' Sin.  I*^^^^  e  molti  nel  noflxo.  Regno  >  come  quello  9  che  era  lor  più  vicino.  Oltre 
4f  f  fm.  iT  a  tanti  9  di  cui  ora  è  il  lor  nome  ofcuro»  vi  vennero  Emanuel  Crifotora^  Bei&-  ^ 
•y*  15-    .    "òne  rCoffentinofcafcari  Bizantino,  che  fii  invitato  da  Ferdinando  al^ger* 
uUtorì    l"ig«g'^ecaneU1JniveifitàdègUStudjdiNapoM(4> 
Tf».  tH^^'  giropib9netQnte9Filelfo9eiiu>lrialtri^de'quaUGiòviot^^ 
)07«  fìrima  di  quefto  tempo  9  come  s^è  potuta  vedere  ne^  precedetti  libri  di 

'  queflflftoria^  nelle  Uiiiverfitàd^U  Studj  d'Italia  9  le  facoltà  9  eie  difciplnie 
emvo  iniegnate  9  ma  non  con  moko  candore  3  e  polizia  9  ne  molto  s'attende* 
irsi  allo  ftidio  delle  lettere  umane  9  e  quantunque  il  Petrarca  9  ed  il  Boccaccio 
avefifeio  nelfecdo  precedente  rilevata  quefia  foste  di  fludj ^  non  aveano  dPr 
co^preflb  sjbi$  Diente  avanzato* 
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La  GiirHprudcnza ,  ancorché  nell'Accademie  dltalia ,  ed  in  quefbi 
troflra  di  Napoli  9  s'infegnaffe  su  i  libri  di  (jiuftiniano  »  e  molti  ProfelTori  vi 
Èti(!a(%o  attorno  j  chi  in  commentando  le  loro  leggi  9  chi  in  gloflandofe  9  , 

fe  chi  in  altra  maniera  {ponendole  ;  nulladimanco,  poiché  Pignoranza  del 
latino  9  e  della  iftória  Romana  impediva  loro  daMntender  bene  i  Tedi:  tutti 
fi  rapportavano  a'  Sommarj,  «d  alle  Chiofe  di  coloro  9  che  credeanfi  efferne 
i  m^io  intefi  ;  e  quelli  che  non  aveano  il  foccorib  d'altri  libri  9  non  fecevano 
^o  che  fpiegare  un  luogo  del  Digejlo^  o  del  Decreto  per  mezzo  d'un  altro 
luogo  9  collazionandolo  infieme  quanto  più  efattamente  potevano^  nel  che 
Àccurfio  fopra  le  Pandette  riufcì  msuavigliofo.  I  difetti  di  tali  maeftri  trat 
fero  in  errore  facilmente  gli  fcolari;  ed  alcuni  abufando  la  loro  crediditài 
tramilclriarono  nelle  loro  Chiofe  etimologie  ridìcole  9  e  favoli^  ftravagantij 
come  fra  gli  altri  in  più  luoghi  fecero  Accurfìo  9  ed  ì  Chb&tori  del  De- 
creto (e>.  MV.GloCift 

O  perchè  non  comprendeffero  9  non  poteri!  praticare  le  le^9  fé  non  *^^-^-  **^^ 
s'intendono  i  o  perché  difperaffero  di  meglio  capirle  9  la  loro  applicazio-  ^,JJ?.'*5Ì. 
he  più  grande- era  di  ridurle  in  pratica  trattando  quHlioni  fopra  le  con-»  è§im.  ittmim 
fegaenze  9  che  deduceano  da'Tefti  9  e  dando  conl^  9  e  dedfionl  Quando  '*^- <^  i^^ 
jpoi  fi  volle  applicare  la  legge  Romana  sì  mal  intelà  9  e  si  lontana  da'  noflii  ^^  ^**  ^. 
cofiumi  9  ed  iftituti  totalmente  diverfi  da  quelli  de'  Romani  >  a*'  noìlrì  zfSàA  » 
t  confervare  nello  fiielTo  tempo  le  nolfare  danze  y  le  ^lali  era  impoflibile  di 
cangùure^  le  regole  dèlia  Giuflizia  divennero  molto  piò  incerte  di  prima  9  e 
's'intrigavano  in  quiftioni  fopra  confeguenze9  clfeffi  oredean  dedune  daf 
Tefli.   Tutta  iaGiurìfÌMiidenza  perdo  fi  riduife  in  difpiite  di  S^^ 
opinioni  de'  Dottori  9  li  quali  non  avendo  cavati  a  bailanza  i  prìncipj  della 
morale  >  e  della  equità  naturale  dalle  leggi  Romane  >  che  ^  ben  l'a velièro 
coraprefe  potevan  apprenderiÌ9  fovente9  o  cercavano  i  loro  intereffi  parti- 
colari 9  ovvero  fi  fpof^vano  co'  loro  mal  regolati  9  ed  oftinati  pareri.  QiielK 
pure  9  che  cercavano  la  giuflizia  9  iion  fapevano  altri  mezzi  per  proccurarla^ 
che  i  remedj  particolari  contro  b  ingiufiizia  :  il  che  fece  loro  inventare  tante 
claufole  per  li  contratti ,  e  tante  formalità  per  K  GiudicL 

Non  cosi  avvenne  in  quefti  medefimi  fecoH  nella  Grecia  >  ed  in  Coftan- 
tinbpoli  9  cosi  per  ciò  che  riguarda  le  lettere  umane  9  e  l'altre  fecoltà  9  come 
la  Giiirifprudenza  i  ed  in  quanto  alle  lettere  umane  9  in  Grecia  gli  Stud) 
s'èrano  molto  ben  confervati,  ed.il  folo  Commento  d^Euflsizio  fopra  Omero 9 
dimoftra  effervi  rimafla  fino  agli  ultimi  fecoli  infinità  di  libri  9  e  perfonaggJ 
di  grand'erudizione.  Inqttìnto  alla  Giurifprudenza  9  il  Corpo  delle  leggi  9  e 
de^  canoni  raccolti  da  Leunclavio9  e  da  Marquardo  Freero ,  fanno  vedere  5 
òhe  in  Coftantinopoli  infino  a'  tempi  del  fuo  eccidio  fi  confervaya  intattìu' 
Le  opere  poi  de'  Giureconfoltì  Greci  9  che  fiorirono  fino  agli  ultimi  fecoli  9 
dimoftrano  ancora  il  medefimo:  lo  dìmoftraao  le  opere  di  Michele  Attdiota^ 
che  fiori  nel  1077.  dì  Michele  FJelìo^  che  vifle  intomo  a'  medefimi  tempi  V 
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di  Coftantino  Armenopoloj  che  fiori  nel  1143.  di  Antioco  Bd/amofie^  di 

Giufeppe  Tenedo  9  d'EuJlazIo  AntecefTore,  ed  altri  Chiofatori  Sreci  rappoiw 

(/)  DòYiat.  tati  da  Giovanni  Doviat  (/>,  e  da  Giovanni  Leunclàvio»  e  Marquardo 

3^*  y*»'*    Freero,  il  quale  ne  tèffe  una  Cronologia  j  dalla  morte  di  Giuftiniano,  in- 

U)  V»  Sera?,  fino  alla  perdita  di  Coftantinopoli  ( g ). 

J^hr.  fmr.        Caduta  per  tanto  Coftantinopoli  9  e  paflata  la  Grecia  fotto  la  domioa- 

s![  ♦  *  '*•  *•  zione  di  que^  Barbari ,  fi  vide  nel'a  metà  di  quefto  fccolo  decimo  quinto  im- 

-  provvifamente  apparire  una  folla  d'uomini  letterari  in  qucfte  noftre  parti 

d'Occidente.  Ma  la  prima  fu  là  noftra  Italia  ;  ella  tiene  il  vanto  effere  fiata 

la  prima  ricevitrice  delle  lettere  :  d'Italia  Tapprefe  la  Francia  y  poi  paflarono 

di  mano  in  mano  all'altre  Provincie  d'Europa. 

Que'  dotti  9  che  fi  ritirarono  co'  loro  libri  in  Italia  9  invogliarono  ^li  altri 
allo  (faidio  deUe  buone  lettere  :  quefti  con  incredibile  anfietà  sìipplicarono 
a  leggere  tutti  i  libri  degli  antichi 9  che  potevano  trovare9  ed  a  fcrivere 
in  latino  con  maggior  purità^  e  poiché  non  mancava  chi  loro  infegnafle 
il  greco >  fi  pofero  ad  impararlo»  e  per  far  ma^ior  profitto 9  così  nell'una» 
come  nell'altra  lingua 9  fi  pofero  a  tradurre  in  latino  gli  Autori  Greci» 
de' Quali  n'avean  copia.  L'arte  dello  fiampare  trovata»  come  fi  è  détto»  io 
quefio  medefimo  tempo  9  fu  loro  di  grandiflimo  ajuto  per  avere  libri  con  &<b 
cilità»  ed  averli  anche  ben  corretti.  Molti  anche  attendevano  a  &re  edizio» 
ni  eccellenti  di  tutti  i  buoni  Autori  fopra  i  manofcritti  miglioria  ricerca»» 
^do  i  più  antichi»  e  raccogliendone  molti  inficme.  Altri  fecero  Dizionari» 
e  Gramaticbe  perfettiflSme  :  altri  Commentì  iòpra  Scrittori  difficili:  altri 
trattati  di  tutto  ciò»  che  può  fervire  ad  intendergli 9  come  delle  loro  Favo» 
lu  della  Reli^one  »  del  Governo»  e  della  Milizia.  E  ne'  tempi  Tegnenti» 
poiché  non  tutto  fi  fece  in  un  tratto»  quefii  ftudj  furon  coltivati  tanto  »  che  fi 
difcefe  fino  alle  menome  particolarità  de'  loro  coflumi»  de'  loro  vefiiti9pran- 
eì  >  e  divertimenti9  tal  che  han  fatto  tutto  h  sforzo  necelTario  per  farne  in* 
tendere»  dopo  si  lungo  intervallo  di  tempo 9  tutti  i  libri  antichi  Gredi 
o  Latini  »  che  ci  reflano.  Ma  poiché  è  difficile  agli  uomini  il  refiringerfi  io 
una  gtufta  mediocrità  ,  fi  vider  poi  alcuni  uroppo  fermati  in  quefti  iludj»  che 
oonfdno^  che  ifiromenti  per  gli  fbdj  più  ferj  »  perocché  vi  furono  molti  cur 
riofi»  che  pacarono  la  lora  vitailudiando  U  Latino»  ed  il  Greco»  e  kg* 
gendo  tutti  gU  Autori  ^blamente  per  la  lingua  9^0  per  intendere  gli  Autori 
medefìmi  »  e  fpiegame  i  luoghi  più  difficili  9  fenza  arrivare  più  oltre  »  né  fame 
ulcun'altro  buon  ufo.  Furonvi  tra  quelli  alcuni»  che  fi  fermarono  nella  fola 
litologia  »  e  nelle  antichità  :  altr?  che  ricercarono  le  Ifcrizioni  »  le  Meda- 
glie ^  e  tutto  dò,  che  poteva  illuftrare  gli  Autori»  rìftringendofi  nel  folo 
diletto  >  che  recavano  quefie  curiofità. 

Certi  pafTando  più  avanti  »  ftudiarono  negli  antichi  le  regole  delle  belle 
Mtdy  come  della  Eloquenza»  e  della  Poefia9  fenza  mai  praticarle^  donde 
«yvien^»  che  ooi  abbiamo  tanti  trattati  moderni  di  Poetica  ^  e  di  Rettorica» 
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mhcorcBè  vi  fiaao  flati  tanti  frochi  veri  Poeti  >  e  tanti  i?ochi  veri  Oratori  ;  e 
tanti  trattati-  dì  Politica  itó3&4sl  privati ,  che  non  fono  flati  giammai  a 
parte  degli  afi&rì  pubblici.  f .      . 

Finalmente  Papplicazione  di' leggere  i  libri  antichi  produffe  in  molti  un 
rifpetto  sì  cieco,  che  vollero  più  tofto  anzi  feguitare  i  coloro  errori,  che 
dakì  la  libertà  di  farne  giudicio.  Gteì  fi  credette  9  che  la  natura  foffe  tale  9 
quale  è  flava  defcritta  da  Plinio  ,  e^  diVlla  non  poteffe  operare,  falvo  che 
fecondo  i  principi d'Arifbtele.  Ma  il  peggio  fi  fu,  che  alcuni  ammirarono 
troppo  la  lor  Morale  >  fenzà  avvederfi  quarfto  ella  fia  inferiore  alla  Religione , 
che  fin  da'  fanciulli  aveaiio  apf^refa  :  altri  9  benché  in  "picciol  numero ,  die- 
dero nelPecceffo  oppolb  9  affettando  di  oc^itradire  agli  antichi ,  e  di  allon- 
tanarfi  da'  loro  principi- 

Ma  fra  qudU  9  che  amnodrarono  gli  oitìchi  9  il  più  ordinario  difettò  era  la 
cattiva  imitaEione.  Si  credette  9  che  per  iferiverfi  com'effi  facevano  9  bi  fo- 
gnava fcrivere  ndUa  lor  lingua  9  feiiza  confiderare  9  che  i  Romani  fcriveano 
VI  Latino9  non  già  in  Greco;  e  die  i^Greci  fcri vevano  in  Greco ,  non  già  in 
Egiziaco  9  o  in  Sixiaco.  Quindi  avvenne  9  che  la  lingua  Tofcana9  che  dal 
Petrarca  9  Boccaccio  9  e  da  alcuni  altri  del  quarto  fecole  fi  era  rilevata  tan« 
t09  cadefie  in  gueflo quinto fecolo 9  perchè  tutti  i  L^tetati  (f Italia  la  dif- 
prezzarcHio  come  lìngua  del  volgo  i  tanto  che  fé  fid  f^ente  fecolo  Pietro 
Bembo ,  t  gli  altri  Letterati  9  che  io  ieguirono  non  v befferò  £itto  argine  9  e 
coU'efemplo^  e  colh ragione^  non  aveflèro  moflrat09  che  fi  potevatosì 
bene ,  ed  in  égni  materia  9  ìTcrivere  nell\ina ,  che  nell'altra ,  farebbe  ai&tto 
rovinata  (À)  i  ma  a  quelli  tempi  i  dotti  la  difprezzavano  9  e  s'appigliavano  ài  W  V.  PtU 
Xatino  9  jed  alcuni  anche  al  Greco  9  dettando  le  loro  compofizioni  in  verfp  9  ^ut^^'^ 
o  in  pro&  in  quella  lingua  con  pericolo  di  tion  effere  intefi  da  alcuno. 

G)mtnciarono  adunque  in  qaeflo  jeoob  preflb  Nd  a  risórgere  le  lettere  j 
le  quali  accolte  da'  fiivori  del  Rè  Ferdinando  9  Principe  ancor  egli  letterato  9 
fecero  nel  fuo  Regno  non  piccioli  progreiS.  Alfonfo  (ùo  padre  avca  accolti  > 
Cóme  fi  è  dett09  nella  ùsl  Corte  alcuni  Letterati  di  que'  tempii  Lorenzo 
Valla  9  Antonio  Panormita,  ed  alqi^ti  altri>  i  (}uali  invogliarono  queflo 
Principe  a  proteggerle:  gli  (coprirono  le  bellezze,  la  gravità 9  e  la  pru- 
denza delPiftoria  Romana:  gli  pofero  tanto  a  cuore  i  libri  di  Livio,  che 
divennero  perpetua  fua  lezione;  e  fecero  educare  il  fuofigliuok) Ferdinando, 
ch'egli  avea  deftinato  per  fcqcdfore  del  Regno  di  Napoli  ^  non  meno  nelTe- 
fercizio  delle  armi  9  che  delle  lettere.  Lo  provìde  p«rciè  Alfonfo  di  buoni 
Maeftri ,  oltre  al  Vefcovo  di  Valenza  Borgw,  Carc&iale,  e  poi  Papa,  detto- 
Calìfto  III.  al  Valla ,  e  Panormita  celebri  al  Mondo ,  ebbe  anche  Fercfinàndo 
per  Maeftro  Paris  de  Puteo^  e  Gabriele  Altilio  Éwaofo  Poeta  di  que'  tempi,  e 
verfatiffimo  nella  lingua  latina ,  che  poi  fu  creato  Vefcovo  di  Policaflro#de* 
-quali  appreffo  ragioneremo  O)*  '    (0  Toppi 

Allevato  quefto  Principe  tra*  Letterati»  divenne  ancw  egli,  non  por  ^f^^^^-  Ni- 
ramante  de' Letterari  >  ma  letteratiflimo.   Di  Ferdinando  ancor  fi  leggono  ^^'^^^* 
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alcune  Ep^oUy  ed  Orazioni  «fegantìffime  ^.donde  fi  fcorge  il  buoQ  gufto^ 
ch'egli  avea  delle  buone  lettere.^  di  lui  apooia  non  (nen>  che  d4  Ré  Ro« 
berto  potea  dìj^  >  che  . 

Fw  le  Mufe  rmtrkc  «  un  tallio  ifUffo  $ 
Ed  anco  ejcrcacat. 
Furono  quefle  fue  Epiftole^  ed  Orazioni  impreffe  nel  1585.  e  porta  3 
libro  quello  titolo:  B^egis  Ferdimmdij  &  aliorum Efiftola 9  oc  Orationes 
(^^yT^^P-  utriufque  militiaf  &c.{ìe). 

^BU^ttéth.  ^^^  j^gg  ^   ^j^g  ^  p^^g  ^^^^  ^  |yj  ^^^  £g^  ^jj  ^1  gj^j   figliuoli  j 

toltone  Alfonfo  Duca  di  Calabria 9  che  nato»  e  crefciuto  in  mezzo  alle 
armi>  di  genio  feroce  9  e  guerrero»  i\on  ebbe  alcuna  inclinazione  agli  ffai- 
dj  :  Federigo  fecondogenito  9  e  gli  altri  iùoi  figlioli  furcmo  dati  alle  dit 
cipline  :  Federigo  fu  ietterit^mò  ^  e'  D«  (ìiQvanni  quartogenito  vi  fu  pa- 
rimente ,  tanto  che  dal  padre. fu  defiànato  per  la  Chiefa?  e  dal  Pontefice 
Siilo  IV.  fa  creato  Cardinale  9  detto  ilr  Cardinal  d'Ancona. 

I  Tuoi  Se^etar j  9  e  gli  Ufiiciali  deOaf  fiia  Cancelleria  non  erano  sé  non 
letterati  i  Antonello  Petrucci  iùp  primo  &^etarìo  fu  dilcepolo,  .di  Lorenzo 
Valla?  da  cui  apprefe  la  purità  della  Hn^  latipa  9  e  le  lettere  umane  j  e 
divenne  iiom  dotto  ^i  vociato  in  ipolte  fetenze*  Giwanm  Ponum  fuo 
feppni^Q  Segretario  9  «chei  df>po  la  morte  del  Panormita  occupò  il  fiió  luo- 
go 9  niun  è  cbe  non  fappia  quanto  foife  celebre  ^  e  rinomarci  in  ó^tte  \t 
fcienze>  e  nella  perizia  della  lingua  latina.  Quindi  tsllérviamò  9  "cbe  le 
Prammatiche  9  e  ^i  Editri  9  che.  leggiaoK»  del  Rè  Ferdlnandp  |.  partico- 
larmente quelli  >  che  fi  flabillrono  nell'anno  1477.  di  cui:  più  innanzi  &« 
rem  parola  y  poiché  dettati  da  .quelli  due  politifiìmi  Scrittori  9  fiano  i  più 
culti»  e  ferirti  in  buon  latino  9  ciò  cbe^  non  fi  ve4e  negli  altri  de'  noilri 
\  Rè.  Quindi  ancora  fi  vede  9  che.  non  valendofi  la  Cancellejria  de^  noftn 
Rè  Àragonefi  d'altra  lingua  9  che  dellaLatii^9  ed  Italiana  9  1  diplomi  t 
e  l'altre  fcritture  >  che  if  ufcivano  9  quegli  dettati  in  latino  folfero  tanto 
•  più  culti  y  quanto  quelli  in  ita^no  (  per  eflere  quefb  lingua  difprezzata) 
rozzi  9  e  plebei.  ,  » 

Oltre  della  fua  Cancelleria 9  fi  è  di  fbpra  veduto  9  che  invitò  all'Unit 

verfità  degli  Studj  di  Napoli  i  migliori  ProfeiTori  di  que'tempii  ed  è  no^ 

tabile  per  conferma  di  tutto  ciò  >  cpiel  che  fi  legge  in  un  fiio  diploma  in>- 

(I)  Toppi  preffo  dal  .Toppi  (0  9  drizzato  nel  14^5.  a  CylantinoJ^afcarl  di  Bizan- 

•j^^^^f:   zio,  dove  mofib  dalla  fama  d'un  si  celebre  LQtterat09  Pinvrta  eoa 

^^  ffoffo  flipendio  a  leggere  lingua  greca  nell^niverìltà  degli  Studj  di.Na* 

poli:  Dccnvimus  vof  ad  leUuram  grecorum  Audorum ^  Poeiarum  JcBicct^ 

^  Ora(orum  in  hoc  Urbe  Neapolis  ad  publici  Ugenàum  pneficerc  9  preti  nuH 

-ribML  vefiris^  &  literis  etiam  confifi,  per  vos  grecarum  Utterarum  doCbrina^ 

>adjrugem  aliquain  noflrorwn  Mleéijfimorum  Jtudemium  ingenia  pen^emura^ 


''    GAP. 
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HegU  Vondm  lettemi  y   Ae  fiorirono  a  temgo  A  Fbrknaksio  L  c  àtgU 
altri  Rè  Jragontji  fuoi  fiutìtShrL    - 

Fiorirono  per  tutte  qoefte  ca^om  net  Regbo  di  Ferdinaoda  infino  a 
Federigo  u}tiroo  Rè  delia  fia  difoendeaza>  preffo.noi  Uomini  iUuftri 
per  lettere  9  e  per  dottrina.  Non  meno  che  Róma^.  e  le  ato  Città  d'Itali» 
fi  gloriavano  in  quelli  tempi  d'ini  Pko  deUa  Mirandola»  di  Marfilio  Ficino^ 
B^olommeè  Tlatmaj  Rafiàel  Vòlaterrano,  d'Ermolao  Bariaroy  d^  P(h  ^  ^  ^  _ 
Uzimij  Urfiniì  e  di  tanti  altri  (a):  che  Napoli  ancoca  de' Tuoi»  liquar*  ^o^alA^ 
ti>  e  per  numero  9  e  p^  dottrina  non  erano  a  quelli  inferiori  Uif. 

'    Oltre  al  Panòrmita  (i)  #  .e  gli  dtri  già  detti  »  ebbe  GabrkU  AlùUo  ce-  W  I>el  Pa>> 
tebnsitiflinfìo  Poeta»  e  veifiatiffimd  nella  lingua  latina.  LaBafilicata  lopror  ^^.^^jjlie 
duife,  e  per  la -fama  del  ino  nome  fii  da  AlfonTo  ^^come  (iè  detto^  dato  judtt.  alla 
per  Maeftra  al  Tuo  figliudo  Perennando  :  fil  adoperato  non  meno  y  che  il  ^*  del  Tkf^ 
rontano  necli  af&ri  di  Stato  in  Roma  col  Pontefice  Innocenzid  Vili,  ed  ^* 
•altrove.  UPontcLno  fiso  coetanea  ne  fece  molta  ftima?  dedicandogli  il  iba 
'fibro  De  Msgnificentia ,  dove  la  cumula  di  grandi  lodif  e  morto  >  gli 
tefsè  un  colto  Epitaffio^  che  fi  legge  nel  libro  primo  de'  fiioi  Tumuli  Non 
men  che  il  Pontan9 ,  fu  ammiratore-  della  fua  Mufa  il  l!)annazaro  9  e  nA 
primo  libro  de'  fuoi  Epigrammi  9  fi  legge  il  Natale  delI'Àltilio  r  De  Natali 
AUiUi  Votiti  e  nelle  fiie  Elegie  non  lafcia  di  commendarb  per  i  fuoi  dotri 
earmi.  Molti  altri  Scrittori  infigni  di  quello  famolb  Poeta  ne  f^no  i^ 
Mtrey  ed  onorata  memoria  9  che  ppflbno  vederfi  preffo  Toppi  9  e  Ni-  f^v^^p  --^^ 
'eodemo  (e).   Ci  rollano  ancora  le  fiie  Poepè  latine >  VEpkahmuo  9  alcune  BìliicthNìl 
Elegie  r  edEpgrammi,  che  iuron  raccolte  dal  RufcellÌ9  da  Giovanni  Mair  <^o<l*t)dr^i^ 
teo  Tofcano  9  e  da  altri.  ^*^ 

Fiorì  né'  medefimi  tempi  Antonio  Canmano  ml&m  Cavell!  9  Terra  preflb    , 
Capua9  da  vili  parenti.  I  hoì  talenti  gli  fecero  trovar  (bmmo  favwe  preflb 
il  Pontefice  Piò  IL  dà  cui  fu  creato  Vefcovo  di  Teramo  nelTApruzzo.  Fu 
celebre  Oratore9  Hlorico  y  e  Poeta  9  ed  ancorché  niente  fofle  iilnttto  di 
lettere  greche 9  fii  delts  latine intendentiflimo*  Ci  lafciò  molte  opere:  La 
Storia  iPVrbino  :  La  Vita  di  Braccio  :  VEpiftck  Latine  y  e  jaoltiffime  al- 
&e  9  di  cui  Nicodémo  {à)  tefsè  un  ben  lungo  catalogo.   Alcune  di  quelle  (JDìTicoàtm^ 
fue  opere  dedicò  ad  Alfonfo  Duca  di  Calabria  9^  dfa  cui  £!!t  tenuto  in  (òm-  ^f^  ì^bC 
ma  (lima*    Fili  ;nolto  celebrato  da'  fuoi  coetaiieÌ9  e  da  .altri  Saittori  de'  ^*''^*  ^^f'* 
tempi  feguenti^  di  che  è  da  vederfi  Nicódèrao;   MorU  fecondo  il  Vol- 
terrano (e)  y  non  avendo  più  «che  quaranta  anài  in  Teramo  in  quello  fe^  (« )  Volaier. 
colo  1 5.  intomo  Tanno  1477*  il  PdlevinQ  >.  ed  il  Toppi  rapportano  il  fuo  /«^•'ti.  deir 
Epilàffio9  che  fono  da  vederfi.  !  ^^ftd$tì^ 

Hoa  men.Gel^i:^iiLil  fiio  a)etaneo,^^ZaC<iniif  .fòa^oFibibfo  ^^eMe*- 
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dico  dei  R&  Ferdinando  L  Quefti  nacque  in  Supino  nel  Gontadodi  Mc^: 
per  la  Tua  dottrina  fii  da'Nappletani  riaevutp  nella  lor  Città  con  molta  itìmat 
)  e  tenuto  in  gran  pregio;  ed  il  Rè  Ferdinando  9  oltre  averlo  fatto  lùo  Medi^ 

co  9  nel.  1465.  Io  ìnykò  ad  iniègnare  n^U'Univerìità  degli  Studj  di  Napoli 
Filofofia 9  ed  Afbrologia 9 AYi^  ieffe  molti  anni  Emendòil libro  delle Fandet^ 
te  di  Medicina y  che  Matteo  Silvatico  di  Salerno  avea  comperi  e dedicatq 
al  Ré  Roberto  :  egli  Tacerebbe  »  é  9el  1473.  lo  fece  imfrìmeire  àè^yid  T^ 
defco 9 che  poco  prima-avea  in  Napoli  introdotta  la  (lampa 9 >& ihiui d^ pxi^ 
//)  Toppi  «ni  libri  9  che  fi .(fempaffero  in  quella  Città  (f).  Lo  dedicò  al  R,è  ffifàim^ 
flu  mM.  Jq^  f^y^  Pindrizza  una  Orazione  9  celebratidb  T^enità  j  e  beliezeadd 
Regno  9  e  ciò  9  che  pia  di  raro  fi  trova  in  mello.  E^ronvi  due  alui  AngeU 
Catoni  >  uno  di  Benevento  molto  caro  1^  Re  Carlo  VIIL  di  Francia  9, da  u4 
per  la  fua  4ottrina  fò  creato  Àrcivefcovo  di  Vienna  :  Paln^  di  Tarata  9  Me;* 
dico  9  ed  ElemdBhiere  di  Lodovico  XL  Re  di  Francia  9  a  perfuafione  di  cui 
griffe  i  Commentai^  delle  cofe  di  Francia9  per  quel  che  pe  fcrive  Filippo  d^ 
£Iomine«  Monlìgnòr  d'Argentone. 

Ebbe  il  femofo  Pomano  Poeta  andi>g^  illuftre  9  Hbrico  9  Oratore ,  f 
Filofofo  eminente  9  coriie  dimofbano  le  tvie  opere  9  a  tutd  non  roen  qote  9  ch$ 
celebrate.  Nac^  e^li  ncdl'tlmbrìa  in  Cenet09  ovvero  fecondo  che  altQ 
{crìffei^o  9  4n  Spelle  ^  donde  '9  eifendo  Aato  uccifo  fuo  padre  9  venne  ki  Nsqpqi 
li  9  giovanetto  re  da  Ai^nio  Panormita9  conofcendolo  di  vivace  ingegno  t 
fu  caramente  acpoìto  9  e  pollo  nella  Corte  del  Rè  Ferdinando  :  diede  gran 
fàggio  deTuoi  talènti,  onde  il  Panormita  fece,  che  il  Rè  lo  deputaffe  per  Mae^ 
ffa:09  e  Segretario  4el  Duca  di  Calabria  fuo  figliuolo.  Crébbe.tanto  qella  gra^^ 
sia  di  Ferdinando  9  che  morto  Panormita  fottentrò  nel  fuo  Juogpper  feoondo 
Segretario  del  Rè.  Fu  poi  fatto  cittadmo  Napoletano ,  e  da  Ferdinando  crea»* 
to  Prefidente  della  Regia  Camera  9  e  .poi  anche  Lupgotenepte  del  G.  Quno^ 
(;f  ^Toppi  rario  (  p*).  Fù  adoper^o  ne'ipìò  giravi^^  rile\^nti  arari  dello  Slat09  e  per  fi» 
Jf^;  ^Y  ?     ^P^^  ^  conclufa  j  come  fi  è  de^to  9  la  pace  col  Pontefice  Innocenzjo.  Nan^ 
P?.'us^&  ^^^lo  Porzio  (A)i  ch*avendo  il  Fontano  per  fiia  induftria9  e  diligenza  re- 
Ut  BilfUii      cata.a  fine  quella  pace  9  era  entoato  in  fperanza9  caduto  Antonello  Petrucd  9 
(h)  Carnìl.  ^j  ftjccedere  egli  nel  fuo  luQg09  ed  autorità  9  fidando  ne'  buoni  ufficj  del  Duca 
lt!^£niim0  di  Calabria  9  che  gli  avrebbe  filtri  col  padre  9  ma  il  Dupa,  ch'«ra  poco  amico 
^  UMm$nU     defle  lettere  9  e  de'l?eneficj  ricevuti  fconofcente9  non  lò-fevori  s^preflp  U 
padre  9  come  dQvea9  ed  avrebbe  potuto  ;  da, che  provocato i'ambizioiò  vec- 
chio 9  compofe  il  JDialogo  della  I/^ór/nii/n^  9  dove  introducendo  un  Àfinp 
dilicatamente  dal  Padrone  riudnt09  fa  ch'egli  in  ricompenza  lo  peispuota  00* 
calci.  Non  è  però  che  Atfonfo  morto  il  Rè  f  erdìnando9  noi  fòveffe  tenuto 
ki  fommaflnma^95^nónglraveflèrendutt'i  più  grandi  onori -.poiché' nel  fiio 
«magnifico  Palagio  9  che  e^  edificò  preffo  il  CafteUo  Capuano  (  che  9  coroeii 
è  detto  9  per  la  fua  abitasene  9;  e  per  quella  della  Duche{&  fiia  moglie  finora 
ritiene  quel  luogo  >  dov'era  febbricato  il  nome  di  Duchefca  >tfa  glljaltri  ar- 
<edx  nobili>  e  pre2dofi9  eduna  ganofo Biblioteca j  vi  f^.ergeKiJaatftatua 
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ifi  rame  del  Fontano  (e)  >  che  non  iènzféncoiQ j  era  dal  Rè  Alfonlb  moffarata  (  i  )  EptiL 
a  coloro,  che  veniyano  a  vedete  te  ricchezze  dì  quel  edificio.  ^*nc.  Afult* 

Per  elfere  flato  si  graBdeicente  e&hato  da  qadii  due  Rè ,  fu  non  poco  bia-  Jii^Ui,*"^*^ 
fitnato,  quando  entrato  Carlo  VIIL  in  Napoli  >  volendo  prima  di  tomarfene 
ricevere  foieuneinente  nella  Chie(a  Cattedrale  9  fecondo  il  coflume  de'  Rè  di 
NapoH)  rinfegrareate  9  e  gU  onori  9  ed  i  giuramenti  confuetiprefhrfia' mio» 
vi  Rè  :  orando  in  quella celebrìtàin  nome  del  Popolo  il  Pontano9  parve,  che 
o  per  fervare  le  parti  proprie  degli  Oratori,  oper  farfi  piò  grato  a'  Franzefi^ 
a  d^lendefie  troppo  nella  vituperazione  di  que^Rè9da'quali  era  à  grandemen- 
te  flato  efàltato.  Tasto  ch'ette  di  lui  a  dire  il  Guicciardini  (k),  che  qualche   W  Gatoc 
volta  è  difficile  ofiTervare  in  sé  fteflTo  ^ella  moderazione  9  e  que'  precetti,  ^*'-  ^^ 
co' quali  egli  ripieno  di  tanta  enidizione  9  icrivendodeUe  Virtù  Mo]^ij  e  £i<«      * 
cendofi  per  Puniverialità  dell'ingegno  fix)  9  in  agni  fpezie  di  dottrina  mara- 
vigiiofo  a  ciafcuno,  aveva  ammaeflcad  tutti  gli  uomini 

X^uanto  foifero  iofigni ,  e  celebrate  Topert  »  che  ci  lafciÀ  quefto  !Scritto- 
re9  cosi  In  proà,  come  in  verfo,  ben  è  a  tutti  psdefe ,  e  qpianti  laudatori  avdf- 
fero  cosi  de'  noflrÌ9  come  de'  foraflieri9  ben  ciaiòuno  potrà  vederlo  prelTo 
fl  VoflSò  (i)9  e  fira'  noflrì  preilb  Nicodemo  (m)  9  che  di  qpieflo  jAiitorej  e  del-  Ip  Y^^ 
U  fce  opere  tratta  ben  a  kmga  2^.  «r. 

•   Gli  iu£dlàmente  imputato  9  che  nella  Bib&oteca  di  Monte  Caiino  9  h 
le  9  liccome  da  ne»  fu  narrato  mf  precedenti  libri  di  quefl'lfloria,  fu  dalT  <^}  ^^ 
Abate  Defiderìo  arricchita  di  molti  antichi  vdumi,  aveffe  trovate  alcune  ^jff!^ 
«pere  di  Cicerone,  e  datele  fiiori  per  iiie}  ma  di  ciò  èda  ved^ilVoflio,     ^^ 
e  lo  Schpotkio. 

i  Al  Fontano  deve  Napoli  la  glorìa9  che  acquìftò  per  VAccaiama  cotanto 
éelebre  da  lui  quivi  eretta*  dove  a  gara  vollero  afcriveifi  moki  Nobili  de^ 
noflrì  Seggi ,  ed  i  mag^ori  Letterati  di  què'tóDpt 

Del  Seggio  di  Nido  htom  TrojanoCavaniglta  Conte  di  Tioja>e  cU  Moii« 
tella  :  Ferdinando  d' Avaios  Marchefe  di  Pefcara  :  Beli&rio  Acquaviva  Duca 
di  Nardo:  Andrea  Matteo  Acquaviva  Duca  d'Atri;  e  Giovanni  di  Sangio. 

Del  Seggio  di  Capuatia^  il  Cardinal  Girolamo  Seripando?  fé  bene  altri' 
dicono  aver  quefta  Buaiglia  goduto  nd  Seggb  di  Nido  :  Girolamo  Carb^ 
e  Tifano  Caraccida  . 

Del  Seggio  di  Montagna,  Francefeo  Puderico.  Dd  Seggio  di  Fono, 
tktro  Jacopo  Gianuarìo ,  ed  Alfbnfo  Giaouario  fuo  figliuob.  Del  Seggio  dà 
Fortanoi^ay  Aleflandro  d'Ale(iàndro9  ed  il  Sannazaro. 

Fuori  de"  SeggÌ9  i  Niwolami  fiirono ,  Antonio  Carlooe  Signor  d'Alife  : 
Giovanni  Elia,  ovvero  Elio  Marchefe  :.Giumano  Ms^gio ,  ovvero  Majo, 
precettore  delJbnnazaro  :  Luca  Graflb  :  Giovanni  ^£q  :  U  Canteo  (  di 
cui  non  fi  fa  il  nome  )Pietro  Compare:  Pietro  Summonte  :  Tommafo  Fu£- 
co  :  RutUio  Zenone  :  Girolamo  Angeriano:  Antonio  Tebddo  :  Girolamo 
BojKia 9  e  Maifimo Corvino9  poi  Vefcovi  di  Mafia,  e  d'Ifeniia. 
'  i^H^cfrfi.  vi  furono  1  Gabriele  AltiUo  della  Lucania  Vefcovo  di  Po- 
:    .  Tm.  III.  Ooo  licaflro: 
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Écaftro  :  Antonio  Galateo  di  Lecce^  e  Giovaoni  EliTeo  ^  d^Aiifi^tta  m  fx^^Ssu 
Be'  Forafìicri  vi  furono»  Lodovico  Montako  di  Siracufai  Segretario  di  Cac^ 
lo  y .:  Pietro  Gravina>di  CàbanÌQ>  Canonico  Napoletano:  IVLÀr^bonio  Flaaoinio» 
di  Sicilia: £gidioGardiitaI di  Viterbo:  Bartolonnheo  Scala  di Ffarcnze : Baiiiid 
Zanchi  di  Lucca:  Jacopo  Car(&ai  Sadoleto  é.  Modena:  Giovanni  Cotta 9  di 
Verona  :  Matteo  Albino  :  Fietra  Cardinal  Bembo  9  e  M.  Antonio  Micfaeli,Vi- 
Begiani  :  Giovaa  Pietro  Vaiisrìa&o  9  di  Belkin  di  Francia  r  Niccolò  Gnidio»  di 
Roano  :  Giacomo  Latomo  f  della  Fiandra  i  GiovanmPardp»  FiloTofo  Ara* 
gonefe  :  Michele  Marcello  9  di  CoilantiRopoli  9  è  tBoki  altri  chiariflinu  Let-^ 
*  terati 9  de'  quali  il  Pontano9  come  Prìncipe  dell'Accademia^  era  capa  Secon* 
do  hifodelPAccademia  di  Roma  dimutarii  il  nome  (^onde  il  Foggio  9  e  &iw 
tolommeo  Platina  pati  tanto)  fé  lo  cand)ia vana  ancor  effi  9  onde  il  Fontano 
nntoffi  in  Jovianusy  Sannazaro  in  AQius  Sincmss  9  e  cosigli  altrL 

Mori  il  Fontana  già  vecchio  ki  Nàpoli  nel  1 503.ne' primi  anni  del  Regno 

di  Ferdinando  il  Cattòlico  9  egiàce  fepolto  nella  cappella  diS.  Giovanni»  ch^ 

egli  vivendo  s'^aveacoflTuttaf  Qreffo  la  Chiefadi  S.  Maria  Madore  >  ove  li 

li^ge  il  fuo  tumuto  >  cb'e^  fteflb  s'avea  in  vita  compofto,. 

\      '  FioriìDono  ancora  negli  ukimt  anni  del  Riè  Ferdinando  y  di  Al£bniò  9  e  di 

/    ,         Federigo  9  molti  altri  infigni  Letterati  »  che  toGcaobao:tl  dedmo  ielio  ièccdot 

FiaA  afymoiòMchk  Riccio  OaSUo  noir  men  iniigne  6inreconfiilto9  che 

Aip  ì^.  T^.  iftorico^if).  Quelli  ancorché  cnriginarioi  (£  Caftei  a  Maise  ditStabia  fii  geiw 

Zt^k^fM.  ^omo  Napoletano  del  Segjgio  di  Nido  9  0  riluffe  non  menoTieLForoyche 

^^i.&timll  nelk  Càttech'a9  eflendo  fiato  un  giayiflSax;  Giurecon&ltor  ed  eoiitìente  Av» 

t^*  uih      VQcato  ne'noftri  iùpremi  Tribunali.  U  Rè  Ferdinando  lo  fece  Lettor ^primario» 

di  legge  ile'  pubblici  Studj  di  Napoli,  e  fno  Conigliere.  Quando  poi  Cari» 

VIIL  venne  in  Napdi  9-  &s!impadronx  del.Regno  aderia  CQfiui>  il  quale  nel 

149  5^  lo  fece  Avvocato  Fifcsde  dei  Regal  Patrimonio.  Ma  fiagati  1  Franzefi> 

^  tornando  il  Regno fódo iLRèFerdtnahdò  IL  tìm^ék  ilRiccio molto deprefiro> 

ijàfina  che  paflàndòcfinuavDa'.Franzeilfbtto  Lodovico  XJL  Rè  di  Francia^ 

<#)  6iraD«.  nonfofie  flato  da  gneflo.Rè  innalzato  a' primi  onori  (0)4  Fa  egli  nel  i5oi.« 

nar-o»/;  6s*  (fa  Lodovico  creata Yiccprotonotario  del  RegB09  e  Ptefidbnte  del  S.  C.  ed 

aggregato  colla  fua  pofieriltànel.SeggiodbNido.  Lo.firce  poi  Cpi^gliese  deb 

fuo  gran.CònfigIÌ09.  e  del  Parlamento  di  Borgogna  >  JSenator  di  Milano^  e 

Erefidente  diProvenzd.  Endrèin.tàntO'£9rarepreffaquefta  Principe»  che  era 

adoperato  negli afi&ri piurilévahti cleila Stato*» poicb'ei&ndo nata  conte& fià 

H  Rè  Cattolico  9  ed  il  Rè;  Lodovico  Intorno  alla  divisone  del  Regno  per  la^ 

Provincia  di  Capitanata^,  died&c^.  &ori;make  allegazióni  a&vor  di  Lodo* 

(  td  Affl;  ir.  vico</)5difendèndo  cfìaf^mx^iàgoteh  e  £ane2za  te  fur  ragbni»  che  dal2ki« 

tff.  40).  iMMé  ritaCf^  Sì  notato  di  foi^erchia  arroganza^ .  Ma  finalmente  eflèndb  itati  purei 

i\  .  Q.^^  difcacciàti  i  Francefi^  dal  Regno  da^  Ferdit»ndo  it Cattolico^»  Midhele  ^e* 

Zuma  ///  4!  ieguirele  paiti<li  Lodovico^  ed  abbandonando  tnttii  fuoi  beni^  e  tofikmiglia 

cèrm.  4riv.  andò^ih  Francia  a  dimorare;»  dove  dal  Rè  €1  caramente  accolto  vonorao(k)lQi 

^ ^^^       (tef grimi gc^.  Lo^maodà ndi^pi. 6^^  Ambafciartore in Romaacnigram* 
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krfi  in  nome  di  quel  Rè  con  Giulio  IL  diserà  flato  allora  affunto  ài  PonteS- 
cato ,  dove  H  trattenne  per  alcuni  anni,  ne*  quali  trattò  con  Giulio  della  r^ 
cuperazione  del  Regno  di  Napoli  per  Lodovico;  ma  lo  flato,  e  la  condizione 
di  que'  tempi ,  avendo  fatto  riufòire  inutili  tutti  i  iìioi  negoziati  >  con  tutto  ciò 
lo  fece  il  Rè  trattenere  in  Roma  ,  dove  agendo  maggior  ozio  compofe  la  &a     . 
ifloria,  Ritornò  poi  in  Francia,  da  dove  nel  1 506.  fu  mandato  dal  Rè  An»- 
bafciadore  iti  Genova,  e  poi  nel  1508.  in  Faenze  (r).  f  Infine  dòpo  eflere    ir)  Guicc» 
flato  adoperato  dal  medeffmo  ne' più  rilevanti  affari  della  ftia  Corofià;  morì  a  ^*  ^'  ^**^* 
Parigi  nel  15 15.  non  icnza  fofpetto  di  veleno.  'Accoppiò  alle  lettere  umane 
una  profonda  agnizione  di  dottrina,  e  fopra  tutto  di  GiurifprudenlÉa,  neHa 
quale  fii  così  eminente,  che  Giano  Parrafio  non  fece  difficoltà  d'uguagUario 
a*  Sulpicj,  a' Pompon] ,  Paoli,  ed  agli  Scevoli.  Fu  eloquentiflSmo ,  e  fcriffe  la 
£ia  Iftoria  con  non  minor  gravità,  che  prudenza:  il  Ìùo  itile,  fecondo  il  giudi- 
zìo  del  Parrafio,  fu  candido,  puro,  e&ticato,  né  la  fua  brevità  partorifce 
xifcurezza.  Egli  iTcriffe  :  Ve  Regìbus  Francorum  lìk  IH,  De  Regd>u5  Hifpor' 
mte  lib.  III.  De  Regibus  Hierufalem  lib.  I.  De  Regibus  tJeùp.  &  Sicilia  Uh. 
IV.  Se  ne  veggono  di  queflii  libri  molte  edizioni  fatte  in  diverfi  tempi,  rap- 
portate dal  Toppi  (j).  Fu  celebrato  da' più  illuftri  ilcrittori  di  que!  tempi  j  e  {$s^op.tm. 
Giano  Parrafio  gli  dedicò  un  libro^  ch'egli  fece  imprimere  a  Milano  nel  I50i,  *•  ^  orì%. 
che  conteneva  il  Gante  Pafcale  di  SeduKo  Poeta  Criftigno  da  lui  fra'JVLS.  an*  S^^^*'*^' 
tictó  trovato  ^  ed  i  Poemi  di  Aurelio  Prudente  J  dove  nefl'epiftola  dedicatoria      * 
con  grandi  encom j  celebra  la  cóftui  virtù ,  e  dottrina.  Scriffe  a'  tempi  de*  no- 
flri  avoli  la  Vita  di  sì  infigne  letterato  Carlo  de  LelUs,  che  la  prcmife  al  vo- 
lume de'  fuddetti  libri  d'iltoria ,  impreffo  in  Napoli  nel  i545. 

Non  men  celebre  fu  in  quelli  medefimi  tempi  il  famofo  Poeta  Giacomo 
Sannazaro ,  il  quale  non  altrimenti,  che  il  Riccio 9  volle  feguire  kl  Francia 
la  fortuna  del  fuo  Signore.  Non  bifogna  che  di  lui  feccìam' motte  parole  j 
come  di  uomo  pur  troppo  noto,  ed  illuftre ,  di  cui,  e  delle  fue  opere,  è  fta- 
to  tanto  fcrìtto ,  e  tanto  ammirato.  Egli  tiacque  in  Napoli ,  come  di  fé 
medefimo  dice  nell'Arcadia,  negli  eftremi  anni  del  Rè  Alfonfo  I.  intorno  * 
Tarino  1458.  e  fu  Cavaliere  del  Sèggio  di  Portauova,  di  cofiumi  cotanto  - 
gentili,  e  politi,  che  Federigo,  fecondogenito  delRè. Ferdinando,  Pebbe 
lòmmamente  caro,  tanto  che  il  Sannazaro  così  nella  profpera,  che  nell'av-^ 
veria  fortuna,  non  volle  mai  abbandonarlo  :  lo  fegul  in  Francia,  ove  dimorò 
molto  tempo  :  ritornò  poi  in  Italia ,  e  dopo  ciferfi  fermato  alcuni  anni  ih  Ro- 
tea, tornò  in  Napoli,  dove  alcuni  fcriffero,  che  moriffe  Panno  1 5^2.  Ma 
vi  è  gran  contefa  fra'  Scrittori  intomo  al  luogo ,  ed  all'anno  della  fua  morte. 

Giovan-Battifìa  Crifpo ,  che  fcriflè  la  Tua  vita  con  molta  efattezza^  per  la 
teftimonianza,  che  egli  rapporta  di  Ranerio  Guatano^  e  del  Ceflanzo,  lo  £1 
morire  in  Napoli  yficcome  anche  fcriffe  l'Eugenio  (f).  Ma  Pautorità  di  coftó-    (t)  Engcn. 
ro  deve  cedere  a  quella  dì  Gregorio  Roflb  Scrittor  contemporaneo,  il  quale  w^*  fi^. 
ne^iùoi  GiomaU,  rapportan^p  in  due  luogÀi  (u)  la  morte  di  quefto  in%ne  Poe-    M  Roifo 

Ooo    a  ta,^^'*-^»»7* 

di  Itti  più  antico  $  ùA  fuò  Discio  ad     Add|zIoiie 
an.  i$ol,3 
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ta?  accaduta  nel  tempO)  che  ^li  andava fiendenda  qf»^  boi  Componimenti,, 
dice  che  njorìnelmefe.d'ÀgoìlainRoma  9  Tenza  veder  giù  Napoli  9  poco  d^ 
.  poi dellamorte  del Fancipe  d'Orangesi  della  quale  ficompiacoue  tanto» d:^ 
neU'effareaip  di foa  vita  non  tralafi^iò  di  dire,  che  Marte  avea  ratto  vendetta 
delle  Mufe9  alludendo  alla  iùa  Torre  di  Mergoglino  diroccata.per  ordine  del 
JPrìtìgpe>  e  che  il  fuo  corpo  fii  trasferito  a  Napoti^e  ièppellito  nella  iuaChieia 
di  Me8cg|)glino  nel  iègiiente  mefe  diSettembre  diqu^^^ 

L'anno  parimente:  viene,  chiarito  da  quefioScrittore r  al  quale concorcb. 
trifaizione  del  fuo  fepolcro  9  nellaqualenon  vi  è  errore  alcunot  Gome  cre^ 
4ettero  iLCiifpo:,  e  r£ngento;.poidi'el&ndo  nato  nel  1458.  e  concordane 
do.  quafi  tutti  ooi  Giovio>  chemoridi  72,  anni  eviene  a  cadere  la  Tuamor* 
te  appunto  nel  {addetto  anno  1 130.  La  morte  accaduta  del  Principe  d'Oran« 
ges  a'  ^k  Agofto  del  detto  anno  9  confermaio-ftdlb  j  efiendo  poco  innanzi 
(»)  V;  Ni-  precedutala  quella  del  Sannazaro  (x). 

Mlcoi.  jiéU      Suo<:ontempozaneQ>  e  fide  amico  fiigli  Franccfco  Podèrico  &molb  lèttera^ 
èSUXf^Li  ^  ancb'egli  di  quelli  tempi;  Era  gentiluomo  del  medefimo  Seggio  9  e  ddla 
^^*  fiefla  Ac^emia  del  Fontano}  ancorché  fofle  cieco  di  corpo,  non  già.  dal 
nafcimento:!  -era  uomo  d'efquifitiifimo  giudicio  >  tanto  che  il  Sannazaro 
menlT'eia  tutto  iutefo  al  lavoro  deliiio  Poema  Jk  Pana  Vir^inis  9  non  tra» 
lafciava  mai  pur  un  gi&rno  di  andarlo  a  ritrovare^  e  confisnre  con  lui  qu^' 
veifi9  ne'qiiidi  il  Podèrico^  tanto  critico*  che  il  Sannazaro^  per  poter*^ 
ile  fccgliere,  umverfo  degno  (fi  (^elle  pqigate  Qrecchie9  aflai  fovènte  ne  rer 
citava  dicce  compolti  d\inìmedefimo  ifentimento^e  cosLper  lo  fpazio  di  ven^ 
(>)  Ctìtpo  ^  ^^^^^  feguendo  quefto  tenore  di  liudio9  pervenne  a  fine  di  quell'opera  {y). 
Della  vkm     IX  Pontan^^Pebbe  ancora  in  grande  ftima  ^  a  lui  dedicò^  il.quarto.  de'  iùoi  li- 
d^Bsmmm^'  bri  9  ie  Rehm  C^kfiihif  9  Ignorò  ièmpre  nelle  foe  opere  9  e  nel  libro  primo 
SiStoSS  ^'  ^"®*  Tumdi  fi  legge  ancora  quello  del  Poderica  Pietro. SommontOLpeb. 
fu  be  purè  in  grande  venerazione >  edin  una.fiia^piftola  d'^ceUè  lodi  lo  cu- 

mub  y  dedicandogli  ancora  ilDìatogo  delPontano  intitQlaro9  AQim.. 
A  quelli,  due  infignt  uomini.dobbiamo  noi  Flftoria  di  Napoli  dd  ^jxìofo 
^    CcAanzo  :  confdTa  egli 9  che fii  confortato  a  fcriverla.dal  Sannazaro  ,jq  dal 
Fuderìco^  che  benché  fài&  degli  occhi^della  fronte  cieco9  ebbe  villa acuti& 
fima  nel  gìudicio  delle  buone  arti 9  e  delle  coiè  del  mondo..  Queffi  duebuo- 
(x.)  Cofbn-  su  vecchi  r  dic'egli  (x)  9  che  nell'anno  dlK  S.  1 5^17,  sperano  ridotti  a  Som- . , 
aoaclffMM».  aia,  dove  io  era9  fuggendo  la  pefie 9  che  crudelmente  infellava  Ksq^b'^;  in 
aver  ved&iti  tanti  errori  nel  Compendio  del.  Collenuccb  9  che  allora  era 
uTcko  9  mi  ooortaro  y  ch'io  aveffi  da  pigliare  la  protezione  deUa  verità  9  ed 
alleperfuafioni  aggiunièro  an(tora  ajuti>  perché  non  folo  mi  diedero  molte 
fbrìtmre  antiche  9  m^  ancora  gran  lunoe:»  onde  pck^a  trovare  delle  altre  r 
e  certo  ^  s^  tre  anni  dopo  non  tofle' fucceffa  la  morte  deUtino  >  e  dell'altro  9 
dic'eglr>  che  la  fi»  Illoria  farebbe  piti  copiofa^  ed  elegante  9  perché  avrd}« 
be  avuto  pia  Ipazio  d'imparare  9  e  ripulirla  nella  converfazione  dlcosi  pn^ 
denti  9  e  dotte  perfone. 
jPiorironctanco»  m  qiiefti  medefimi  tempi  dell' ifteffa  Accademia  del  Pot^ 
'    -  tano 
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■  tam  S  tante  voke  nominato  Pietro  Summome^  ancor  egli  letteratiffimo  9  co- 
me fi  vede  dalle  fiie  piftole  ;  ed  a  cui  dobbiamo  Pedizioni  deU^opera  del 
Fontano»  e  dell'Arcadia  del  Sannazaro»  da'  quali  ne*  loro  carmi  vien  co- 
tanto celebrato  >  e  da  And)rofio  di  Leone  a)gnominato  il  dotto  (a).    Il    («)  Nlco- 
fanrofo  Tri/ÌMo  Caracciolo ,  di  cui  Pifteflo  Sannazzaro  cantò  :  fS'tóto wk* 

Ma  a  guijà  éfun  bel  Sol  fra  tutti  radia  ^ffi^ 

Caraccìol  9  ch^n  fonar  fan^t^ne  9  e  eetere 
Non  trovar  ebbe  il  fari  in  tutta  Arcadia. 
B  cotanto  celebrato  da'  carmi  di  Fontano  ^  e  dal  Sannazaro  Caarìteo  famofb 
Poeta  di  que'  tempi  (6).  Ambrogio  di  Leone  ditola:  Vir» come  di  lui  fcrilTe  il    (i)  ^^cò& 
Voffio  (e),  Laiinèy  Grmceque  doÙiffimus^  FhSofovha  idenh  ac  Medicus  infignis.  ad  Mlktk^ 
Fùqjli  amiciflSmo  d'Erafino,come  fi  vede  dalle  loro  vicendevoliletterei  dal  ^J^'Voff*  4^ 
quale  fò  cotanto  (limato»  che'l  priega  infino  à  volerlo  nominare  nelle  fiie  ope-  u^.  ut^^ 
re  9  delle  quali  il  Nicodemo  fece  hingo  j  ed  accurato  Cataloga  (d)«  Il  famofo  '«^-1^ 
Aleffandro  éPAleffandro  9  la  di  cui  opera  de'  Giorni  Geriali,  ebbe  il  fevore  d'a-  ^^j^.^J/^I 
vervi  impiegati  intorno  i  loro  talenti  tre  &mofi  Scrittoti  Franzefi  >  non  pure  il  m^^ki  t^p^I 

.  Tiraquelio»  ed  il  Colerò^  ma  anche  il  chiariifimo  Giurecon&ko  Dbnigi  Goto« 
fredo.  Fu  egli  inNapoli^  ed  in  Roma  nudritofira?  Letterati  di  quefii  tempi»  ed 

i  tifcl  dall'Accademia  del  Fontano  :  conversò  con  Francefco  Filelfor  Git>cgia 
TrapezunzioyBartolommeo  Platina»  Giovanni  Fontano»  Teodoro  G^»  Nic-^ 
cdò  PecottÌ9  Domenico  Calde£Ìno9£rmolaaBa£baro^  Faolo  Cortefe9  e  Elaf&et 

I  Volaterrano.  Afcoltà  alcuni  di  quefti  io  Roma  9  con  akri  viffe  ^miliarmente/ 
•ndé  divenne  erudito  :  mentr'era  giovane  intefe  in  Roma  Filelfo  9.  chfeffendo» 
già  vecchia  fpiegava  in  quell'Univerfità  le  TuTcuIane  di  Cicesoner  afcokò^ivi 
ancora  Ferotti»  e  Calderino9  che  fpiegavaaMafziale:.Eglidi  profeffione  er» 
Awocat09  e  ne^  noflxi  TnbunalÌ9^ed  ti  que'  di  Roma  fi  diede  à  difender  caufe.  ^ 

Foi  lafciata  il  Foro  fi  diede  a'  ftudj  men  feveri>  ed  alle  lettere  umane  tutto  in?- 
teie.  Vièchilonota.d'ingratitudine^  che  incenda compoflii  Tuoi  Giorni  Ge^ 
mali  a  fimilitudine  delleNotti  Attiche  d'Agellio»  e  de'  Saturnali  di  Macrobia>. 
e  prefo  da  varj  Autori  tutto  dò  che  vi  fcrive>  non  fiafi^  mai  ricordato  di  lor- 
dargli» diffimulandogli»  come  sé  tutto  folTe  fiato  dettato  di  fuo  g^o^. 

Fiorirono  ancora  intorno  a.  quefti  medefimt  tempi  Pietro  Gravina  Poeta 
affai  celebre  f  Girolamo  Carbone  9  Girolamo  Maffaino  91  Giuniam  Majo  9  ce- 
lebre Gramaticp  9  Maefiro  del'  Sanna29aro9  e  tanti  altri  infigni  Letterati  r. 
tanto  che  l'Accademia  del  Fontano  iti  uguagliata  c&^  Scrittori  al  CavsAa 
Trojano  >  donde  ufcirono  iand  bravi  gueirien. 

Ma  ove  lafcio  il  tdsxìoio  Andrea  Matteo  Acquavipa  Diicad'Atri',  e  di  Té«- 

«corno »  ihfigne  non^  men  néìS^wcany  che  nelle  lettere  ?  Dal  cuiefèmpio  tutta, 
la  fila  pofterità>  e  la  lunga  ferie  <1^  Duchi  d'Atri  9  feguendo.  i  fiioi  veftì-^ 
g]%  fi  adoma  di  fimili  virtù  9  e  di  eifer  perpetua  fautrice  delle  Difcipli^ 
t)e9  e  de'  Letterati  Fra  tanti  pregi  onde  quefta  Fami^  fi  è  preflb^di  Noi' 
«e&  eminente  fopra  tutte  le  altre ,  fu  fcnss'alain  dubbio  queflio  9  che  la  refe^ 
celebratiffima  preflb  tutti  gli  ^crittod   Sin  da  quefto  principio  del  rilbrgi^ 
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roentodelle  lettere  in  Italia  9  ed  in  Napoli ,  fò  quefioDuca?  come  diluì 

W  Ponta.   fcrifife  il  Fontano  (e)  :  Principem  Virum  9  &  in  mediis  ^lUrfophamcm  htUi 

1^^^  ^^'*^'  ardoribus  9  &   P/UtoJ'ophorum   imer  Uhras  9  fiaturaque  ratiocinaiianes  tra^ 

ùamcm  Ducum  artes  y  muneraque  Impetatoria,  utrwnque  cum  iigwtau  9  nat* 

tram  fine  fuo  9  &  dccore  9  &  hmie.    E  quanto  fiima  &ceffe  di  lui  queRo 

Scrittore  fi  vede  9  che  oltre  i  tanti  ebgj  9  che  li  veggono  fparfi  per  le  fiie 

opere  y  gii  dedica  i  due  libri  de  Magnanimitate  >  ed  il  primo  de  Rebus  Gr^ 

leftibus.    Tutti  gli  altri  Letterati  delr  Accademia  dei  Fontano  di  quelli  tenn 

pi  gli  refero  ellremi  onori  :  Pietro  Summonte  fece  lo  fieffo ,  che  il  Fontano^ 

lodandolo  9  e  dedicandogli  le  fue  opere }  i  libri  degli  Epigrammi  del  Sanna« 

if)  Sonna  zaro^  (/)  fono  pieni  di  fue  lodi.  Aleflancko  d'Aleflandro  gli  dedicò  i  fuoi  li- 

»ar.B;fff./i^.  brid^  Giorni Xieniall     II  MintumoC-'inel  libro  de'  fiioì  Epigrammi:  il 

^ig)  Mintur-  ^ìovio  (A)  in  quello  de'  fuoi  Elogjj  e  tanu  altri  rapportati  dai  Nicodemo  (i)  9 

no  Efigr.fii  non  finìrcono  d'altamente  Rodarlo.    Ci  rellano  ancora  di  quell'Eroe  i  fuoi 

W-         .    Commentar]  9  ed  i  quattro  libri  delle  Difputazioni  Morali  9  che  imprefie 

Mbg.fiLl%\.  Vy^  ^  Nap<^i  fin  dal  1 5269  fiiron  dapoi  riftampate  in  Germania  net  idop. 

(ONicod.   Ci  tellifica  ancora  il  Toppi  {k)  9  che  quello  libro  fi  trovava  arche  M.  S.  in 

ìfìMdSt.  sd  pergameno  nella  Biblioteca  de'  PF.  Agolliniani  di  S.  Giovanni  aX^arbonara» 

'^J[)'y^^^pj    ma  non  fappiamo  le  dopo  il  lacco  ultimamente  datovi  »  Ha  ora  rimalo  fia 

Bièihth.  Ni-  que  miferì  avanzi 

c»d.  ^dJif.  Fu  con  non  interrotta  fucceflSone  Continuata  la  cognizione  delie  miglio- 
ri lingue  9  e  di  tutte  le  difcipline  liberali  nella  di  lui  pollerità.  Gio.  Antonio 
Acquaviva  fuo  figliuolo  {ù>  fecondo  tellimonia  l'Atanagio  al&i  dotto  9  e  bucH 
no.  Giovan  Girolamo  fuo  nipote  9  per  giudicio  di  quefto  illeflb  Scrittore  9  f& 
nella  Poetica  9  ed  in  tutte  le  difcipline  liberali  gran  Maellro  \  al  quale  egli 
per  ciò  dedicò  le.Poefie  di  Bernardino  Rota.  Ed  ultimamente  Giofia  Acquai 
vìva  XIV.  Duca  d'Atri  >  ch'emulando  le  virtù  paterne  9  non  men  nelle  ar- 
mi 9  che  tielle  lettere  9  fò  celebratiflimo  9  £ivorì  cotanto  i  Letterati  9  che 
volle  avere  per  direttore  de'  luoi  lludj  llncomparabile  Cattedratico  Dome^ 
nico  Aulifio  9  preggio  di  quefla  Univerfità>  e  fuo  maggior  fplendore  9  il  qna« 
le  l'ebbe  in  tanta  Hm»  9  che  gli  dedicò  quel  fiio  libro  intitolato  :  ìa  Sfi^e, 
ovvero  Flnterprete  ieW Affrica  Occidentak  con  le  fue  IJòle  9  il  quale  JVL  S. 
preflb  Noi  fi  Ottiferva. 


C    A.   P.        IV. 

Stato  della  nofira  Giurifpruderaa  injuejli  ultimi  anni  del  Regno  degli  Ara» 
gonefii  eleggi^  che  da  rEKDi^AìSDq  JuronoJiaUliu. 

Cotanto  le  lettere  umane  eranfi  rialzate  nella  fine  di  quello  lecolo>  e  tale 
fu  il  numero  de"  Letterati  9  che  vi  fiorirono  9  ma  la  nofira  GiurilprcH 
denza  >  ancorché  cominciaflè  in  queflì  tempi  pejr  li  fiivorb  e  perk  l^gi 
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di  Ferdinando  a  follevarfi,  nò  fece  però^  come  nel  fecolo  feguente»  qué*  pre» 
greffi;  che  fi  fendranna  ne*  feguettti  libri  di  queftalftoria.  Infino  ad  ora 
andavan  di  pari  i  Legiili  y  e'  Ganonifti  9  come  i  Te^ogt  Le  altre  facoltà 
furontutte?  comes'è\^dut0  9  riformate  9  £  ridotte  nel  lord  fplendore:  le 
Lingue  9  la  Grammatica  >  la  PoeUa^  la  Oratoria  9  Tlftoria  9  la  Politica  9  ed  in 
gran  parte  la  FiloMa  9  e  la  Medicina.  Ma  le  gare  inforte  tra  i  ProfeiTori  di 
quelle  facoltà  9  con  i  Dottori  9  e  Teologi  9  fecero  che  quefti  ornatamente 
féguitaffero  la  tradizione)  e  lo  ftile  delle  loro  Scuole9  e  de'  l'rìbunali  9  ante- 
ponendo l'utile  al  dilettevole.  I  Dottori  9  e'  Teologi  tenevano  quelli  nuovi 
Letterati  9  eh V  chiamavano  Umanifti  9  come  Grammatici  9  Retori  9  e  Poeti  » 
per  uomini  da  poco  9  li  quali  trattenevanfi  ne'  giochi  de'  £uiciulli  9  ed  in 
vane  curìofità.  Gli  Umaniui  al  contrario  alletteti  dalla  bellezza  degli  Autori 
antichÌ9  e  forprefi  dalle  loro  invenzioni  >  fprezzavano  il  comune  de'  Dottori, 
che  feguitavano  la  tradizione  delle  Scuole9  t|;afcurando  b  Aite  9  per  attaccarfi 
alle  cofe  ^  e  per  pariare  col  linguaggio  proprio  delle  Scuole  (a).  £ffi  fi  face*  (f)  V.  Palla, 
vano  ben  fentire  r  e  perchè  fcrivevano  con  tuttala  pulitezza,  e  perchè  avear  J'^j.t^''*  ^^ 
no  apprelb  colla  lettura  degli  antichi  a  guadagnarfi  in  t^gi^  h  buonagra- 
zia da  tutti.  Quefti  loro  sforzi  y  ancorché  9  come  fi  è  dett09  in  queflo  caden- 
te fecolo  non  molto  rìfcoteifero  i  Giureconfulri  9  ed  i  Teologi  9  nuUadimanca 
nel  fecdo  feguente  fecero  eifètti  marav^liofi;poichè  i^ll'entrar  di  queUo  s'in- 
cominciarono  gli  iludj  fopra  le  Pandette  9  e  gli  altri  libri  dì  Giuiluiiano  con 
modo  diverfo  9  cioè  cotl'ajuto  delle  lingue  j  e  dell'Iftoria  Romana  9  di  qpcU 
la  che  s'era  fktto  pei^  Io  pallato.  Si  cominciarono  a  fpiegar  le  leggi  in  akm 
gu:fa9eda  commentarle  in  migbor  lingua ,  ed  a  penetrarne  i  veri  fenfi; 
ed  il  primo  che  nella  noftra  It^ia  rompeffe  il  guado  fii  Andrea  Alciato 
Profèflbre  di  legge  nell'Univerfità  di  Milano.  D'Italia  quefta  nuova  manie* 
ra  pa&À  in  Francia?  dove  prima  di  ogni  sdtro  GugMekBo  Budeoy  e  Cario  ikfo*. 
^0  v'impiegarono  i  loro  talenti  ;  ma  in  decorfo  di  tempo  non  fi  puà  negare» 
che  la  Francia  (uperaifein  ciò  i  Profeflbri  d'Italia»  poiché  vi  riluflèro  tanti  Gi» 
ureconfiilti  infignÌ9fra^  qua  i  l'incomparabile  Ci/jaao9che  ofcorò  la  isaxà  dituttL 

L'erefia  di  Luuro  9  che  poco  dapd  alzò  il  capo»  diede  occafione  di  .,%  ^  .  .^ 
portar  anche  Amile  cangbmento  alla  Teologìa  (i>  Pretendeva  ^li  del  pari  of/^i^.^S 
riformare  gli  Studj  9  che  la  Rel^one.  Mstantonc  fiio  fèdele  difcepdo  v'kn*  nrafid^ 
]p^gÀ  tutte  le  fùe  belle  lettere  9  e  tc£tto  il  (ùotalentoi  onà^  fi  diedero  i  pretefi 
Riformatori  con  grandeardore  a  fludiiare  iè  lettere  amaQe9vedendocbelaela» 
quenza  9  ed  il  credito  d^una  fcelta  erudizione  a  £e  chiamava  gran  numero  di 
feguaci  :  confiderà  vano  quefti  ftud}  9  come  mezzi  necdTarj  alla  riforma  dd-» 
fa  Ghie&  ;  e  facendofi  ammirare  dagPigneranti»  davan  loro  facilmente  ad 
infehdefe^  che  i  Teologi  Cattofici  non  più  (apevano  delia  Religione9  che  delie 
Wlt  lettere  :  obbUgarono  perda  i  Cattolici  ad  impiegarfi  a  quefti  (ludi  P^ 
combattergli  con  lefor  propriearrai  :  fi  <ifedero  aquefiafinealiacogniaione 
delle  lu^ueerigiììalf  >  édéglt  Avttori  autichi  fecondo  le  lor  proprie  edizìo'» 
«ii:ia6Qaunck2Ìfiadiinq»edi<^     a  fiodiareiPadd  sì  Greci 91  come  Lat* 
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tini  9  troppo  poco  conofcìuti  ne^  feeoli  precedenti  Si  fiudiò  la  Storia  EccTe« 
fiaitìca^  i  Concili ,  gUjuitichi  Canoni  9  penetrando  per  fino  nel'a  orìgine 
della  tradizione  9  e  dflmcendo  la  Dottrina  dalla  lùa  propria  fonte  i  ed  il 
fitifo  letterale  della  Scrittura  fò  ricercato  col  foccorfo  delle  lingue»  e  del* 
la  Critica. 

Ma  tutti  quelli  avanzi  cosi  nelle  Leggi*  e  ne^  Canoni  j  come  nella  Teo«- 
logia  9  fi  videro  nel  Tegnente  fecolo  decuno  ièfto.  Nel  Regno  di  FerdinandOf 
e  de*  fuoi  figliuoli*  predo  di  noi  le  buone  lettere  cominciavan  à  bene  a  refii* 
luire  la  Giurifprudenza  in  qualche  luftrot  ma  in  tpiefii  prìncipj  non  fil  tanto» 
NelPUniveifità  noftra  fi  profeguiva  b  flelTo  ftile  9  ancorché  i  Pro£?flbri  9  co* 
me  i  migl'orì  di  que' tempi*  yi  pcmefifero  maggiore  Audio.  Ma fe  non £à  re- 
fiituita  h  GimHprudenza  nel  fiio  antico  candore9  la  iaviezza  di  quefio  PrÌQ« 
cipe*  la  perizia  delle  lingue  de^fiioi  Secretar) *  e  la  dottrina  de'noftri  Pro- 
feflbrÌ9  che  coroindavano^  più  di  qpeich'erafi  &tto  ne' precedenti  iècoli*  ad 
impiegar  i  loro  talenti  in  qiieftì  fludj  9  produfièro  leggi  non  men  favie  9  e  pn>* 
denti*  che  eulte.  La  legge  Romana  avea  prelb  piede  non  pure  ntU'Àcóulemie» 
ma  anc^ndForo,  rade  avvenne*  che  la  Longobarda  a&tto  mancafle. 
'  Fra  le  noftre  leggi  patrie  yqpielle  di  Ferdinando  >  come  di  Principe  più 
illuminato  *  e  dotto ,  e  che  teneva  la  fiia  Cancelleria  adoma  d'uomini  let« 
teratiffimi  *  fi  videro  più  prudenti*  e  p&  eulte.  Furono  confultate  da'  gra» 
tuffimi  Gfureconfiilti  *  infra  gli  altri  da  Luca  Tozzob  *  Antonio  d'Aleflàn- 
dro>  F^s  de  Riteo*  e  da  Agnello  Arcamone*  e  dettate  in  latino  per  la 
maggior  parte  da  Antonello  Petrucci*  e  Giovanni  Pomano  grandi  L^era- 
'  ti*  come  fi  è  detto*  di  qoe' tempi 

Le  leggi  de'  nofiri  Rè  Normanni*  e  Svevifi]ioniq;)pellate  Oftkuxhniz 
quelle  de'  Prìndpi  Angioini  *  all'ufo  di  Franda  *  Qfitularj  y  ovvero  Gm* 
tM  :  quefle  d^  Rè  Aogonefi^  come  das^ì  anche  aegli  Auftriaci^  fi  diflè- 
ro  Prammatiche  :  di  qi:^  ne  fiiron  fiitte  più  oompi^iooi»oomedi  tem- 
po in  tempo  andremo  notanda 

Abbiam  veduto qpiante  poche  ne  fiabflifie  il  Rè-Alfonfo*  vedremo m- 
coia  quanto  meno  ae  fiicefiero  Ferdinando  IL  e  Federigo  ne'  brevi*  e  mmul- 
tuofi  anni  del  loto  regnare  :  Ferdinando  L  per^fù  quegli*  che  fia' Rè  Ara- 
g<mefi  d  lafiriafle  |hù  leggi*  e  le  più  iàgge  ^  e  le  più  oilte. 

Ne'  primi  anni  dtf  tao  Regno  fiirono  ilabilite  queUe  *  die  ora  leggiamo 
ipariènelterzovdume  delle  Prammatiche*  lotto  il  titolo  jD^C>|^c.  S.  A.  C 
eccettuatane  la  Prammatica  2.  che*  come  fu  ne'  precedenti  Ittsri  notato  *  a 
torto  s'attr3)uiice  a  Ferdinando*  effendo  d' Alfonfo^  iftitutore  di  cpiefto  G.  Tri- 
bunale :  fono  di  quefioPrìnape*  di  cui  anche  portano  in  fironte  il  ixmief 
la  Prammatica  4-  5-  8.  9. 11.  ix  13. 14. 1$.  16. 17. 18. 19.  za  21.  ZK 
21.  24.  25.  %6. 27.  %%.  19.  ;o.  ;2. };.  ;4.  ^5.  ;6L  37.  nelle  quali  fidanoo 
molti  regolanienti  intomo  airamminiftrasione*  e  governo  del  S.  C.  del  no* 
mero*  e  piatita  de' Miniftri*  cosi  maggiori*  come  miaori*  dot  io  compoo- 
gooot  dd  modo  d'iffituir  i giudicjt  delle  ttooàmm^  e  tog/à  altro  ri» 
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guardante  alla  riforma  9  e  buona  iftitiizione  di  quefb  Tribunale. 

Nel  146Z.  ne  promulgò  una  fotte  li  9.  Ottobre,  per  la  quale  fi  per- 
mette agli  Ufficiali  di  procedere  ^x  officio  ne*  delitti  9  ancorché  non  vi  fbffe 
querela  della  parte  ofFe&  9  o  quefta  defifteffe,  rivocaiido  il  privilegio  che  su 
di  ciò  avea  conceduto  ad  alcune  Univerfità^dél  Regno  ^  la  quale  per  quello 
fine  fu  collocata  nel  tom.  3.  delle  Prammatiche  9  fotto  il  titcio  de  Vrìvikgiìs 
Viwerfiiotibus  ^oncejfis. 

Nel  1456.  ne  promidgò  due,  una  fòtto  li  2;.  Luglio  9  che  fi  legge  fotto 
il  titolo  de  Baronibus  (e)  9  pe?  la  quale  fi  vieta  a'  Baroni  di  cercar  firnidj  da'  W  Pragm. 
Vaflalli,  iiior  de'  cafi  dalle  leg^9  e  coIHtuzioni  permeffi,  e  d'impedire  il  L*  *  i  * 
vendere  le  loro  robe ,  come  lor  piaccia;  l'altra  a'  1 5.  Agofto  pure  fotto  il  me-   *^ 
defimo  titolo ,,  còlla  quale  fi  conferma  la  precedente  fotto  rigorofe  pene. 

Nel  67.  a'  19.  Novembre  ne  £u  ftabìlita  un'altra  dritta  a  Renzo 
d'Afflitto  Commeflàrio  delle  Provincie  di  Principato  ultra  ^  e  Capitanata  » 
colla  quale  fi  preforìve  il  modo  ^come  debba  farfi  Tefiimo  ^  o  fia  apprezzo 
de'  beni  di  dafcuno  per  regolare  i  pagamenti  fifcali  :  noi  ora  la  leggiamo  fot- 
to  il  titolo  de  Appretto  9  fek  bonorum  lejlbnatione. 

Nel  6S.  a*  2.  Novembre  ne  promulgò  altra  9  con  cui*ordina9  che  i  de« 
linquenti  fi  mandino  a'  loro  Giudici  competenti  9  né  alcuno  abbia  ardimen- 
to di  dar  loro  ricovero  9  ed  alimento  (^f).  (i)  Pngm. 

Nel  69.  ne  ilvon  pubblicate  feÌ9  la  prima  a*  27.  Marzo 9  la  feconda  ^  ^^^^^^ 
a*  z$.  Maggio^  per  le  quali  fi  vieta  agU  Ufficiali  ricever  doni  9  e  pranzi  9  ^^  Zè^'^ 
e  fi  prefcnvono  a'  Maftrodatti  9  e  ad  altri  Ufficiali  minori  i  loro  dir'tti ,      *     * 
^endofene  tariffii  (O9  tre  altse  nel  medefimo  mefe9  e  la  fefta  nel  feguei><  (#)  Pragm. 
te  di  Giugno.  4*  é*  f  •  21» 

Nel  1470.  né*  mefi  £  Marzo  >Aj)riIe ,  ed  Ottobre ,  tre  akre;  e  nel  71.  '^*^« 
tirfaltra  in  Giugno. 

Nel  1472.  ne  ftabili  un'altra  a'  ij.  Settembre  9  per  la  quale  lui  deputato 
Bernardo  Strwrìo  Avvocato  Fifcàle  per  Inquifitore  Generale  del  Regno 
contro  gl'Ufurarj  9  e  contro  altri  mal&ttori  9  che  nelle  moderne  edizioni  li 
legge  fotto  il  titolo  de  Ufurariis  9  ma  con  data  fcorrettiffima  de'p.  Ottobre 
14152*.  quando  quella  9  fecondo  Fediziom'  antiche  9  fu  promulgata  nd  de- 
<Jmo  quinto  anno  del  fiio  Regno  9  come  ivi  fi  legge  :  Dot.  13.  Septembrù 
X472.  Regnar,  rufiror.  ^.15. 

Nel  73.  in  Marzo9  eid  Aprile 9  due  altre 9  e  nel  74.  nelmefo  di Mar*« 
JBo  9  una. 

NelFanne  poi  1477.  fiirono  ftabilite  quelle  tante  leggi  intomo  all'ordine 
giudiciarìo  9  delle  quali  fi  è  altrove  fetta  memoria ,  e  ne'  (èguenti  amd  1479. 
80.  81.  82. 83,  84.  86.  87.  88.  90.  infino  al  1492-  ne  furono  molte  ad- 
ire da  queflio  Principe  promulgate  9  le  quali  poffono  con  £icilttà  vederfi9  fe- 
condo l'ordine  de'tempi^  nella  Cronologia  di  quelle  leggi  prefiila  al  tomo  pri« 
Bio  delle  noftrcr  Prammatiche  fecondo  l'ultima  edizione  delPanno  1715. 
Furono  quella  Pra^imatiche  di  Ferdinando  nel  feguente  iecob  iaccolte 
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in  un  volume  infieme  con  alcune  altre  di  Ferànando  il  Cattolico,  e  di 
Cariò  V.  ed  impreflTe  nel  1558.  Dapoi  unite  colle  Coftituzioni,  Riti,  e  Ca- 
pìtoli del  Regno  forono  riftarapate  in  Vinegia  nel  1 590.  V'impiegarono  i  loro 
ftttdj  in  quel  fecolo  molti  noltri  Profeffori,  chi  con  Note,  chi  con  difliifi 
Commentar]  j  ed  altri  con  particolari  Trattati.  'Aimihale  Troifio  della  Cava» 
nominato  perciò  il  Cavenfe^  commentò  tutte  quelle  »  che  nel  1477-  s'eraho 
pubblicate ,  per  le  quali  furono  i  giudicj  riordjnati,  e  moke  altre  ancora  : 
Giovannangelo  Pifanelhy  Marc' Antonio  Polverino  ^  e  Giacomo  de  Bonis  vi 
'  fecero  delle  piene  note.  Orazio  Barbato  fopra  la  Prammatica  Afflftentiamj 
vi  ftefe  un  Trattato.  Gio,  Bernardino  Mof catello  di  Lucerà  ftefe  la  (ùa  Pra- 
tica de'  npftri  Tribuna-i,  che  ora  fi  vede  riftampata  colle  addizioni  del  Con- 
iigliere  Prato ,  fopra  le  fuddette  leggi  di  Ferdinando  promulgate  nel  detto 
anno  1477.  Altri  fopra  la  Prammatica  Odia  inter  conjunQos ,  ftefero  i  loro 
trattati,  e  le  varie  dilpute  intomo  a'  cpmpromeffi.  Cotanto  le  leggi  di  quella 
Principe  furono  non  pure  in  qué'  tempi,  ma  anche  ne'  feguenti  lècoli  ripu- 
tate favie,  e  dotte. 


D^ 


C.   A    P.        V. 

De^  Giureconfulti ,  che  fiorirono  fra  Noi  a  quejii  tempi. 

kOpo  Luca  di  Penna,  e  Sebaftiano  Napodano,  era  quafi  che  intermefib 
'  fra'  noftri  Profeffori  l'ufo  di  fcrivere,  e  la  noftra  Giurifprudenza  era 
(à)  V.Toppi)  ^^  declinazione^  ma  nel  Regno  di  Ferdinando,  e  de'  fuoi  figliuoli,  (iirfero 
Di  Ofig,  wb.  alcuni  eccellenti  Giureconfulti,  de'  quali  bifogna  ferne  qui  memoria. 
pmrt,%  ré.^.  Surfe  Paris  de  Putco^  il  qual  nato  in  Pinaonte  nel  Ducato  d'Amalfi  > 
nttm*  %7^PH*  jug  miglia  lontano  da  Caftell'a  Mare  (a),  venne  giovanetto  in  Napoli,  dove 

(*)  Paris  de  nell'Univerfità  de'  noftri  Studj  apprefe  la  legai  difciplina.  Non  contento 
PcKeo.  Dt  de'  noftri  Cattedratici ,  girò  per  tutte  l'Uni verfità  d4talia,  dove  aicoltò 
VlT^w^^t^  i  più  inlìgni  Dottori  di  quei  tempi.  Fìi  in  Roma ,  a  Pavia,  Milano ,  in  Fi- 
f«  Mii. fi ^é*  ^^^"ze,  in  Bologna,  Peruggia ,  e  nell'altre  Città  più  rinomate,  ed  ebbe  per 
in  cap.ppfihéc  maeftri  j  com'egli  fteffo  ci  teftifica  (b) ,  Andrea  Barbatia^  Angelo  Aretino  > 
Tr  Gl^^'  Aleffandro  de  Tartagnis  d'Imola,  ed  Antonio  de  Praxoveteri  di  Bologna.  Ri* 
iic.imcap^p4r  tornato  a  Napoli  fii  per  la  fua  gran  dottrina  dal  Rè  Alfonfo  gran  favoreggia- 
s/mdfj:Mims  tore  delle  lettere ,  Caramente  accolto ,  feccndolo  (uo  Configltere.  Dapoi» 
*r  '  ^'  ^7  ^^^^  S'^  adulto  Ferdinando  fuo  figliuolo  Duca  di  Calabria ,  lo  deputò  per 
^^x'yVm^ii^  maeftro  del  medefimo  non  meno  nelle  lettere  umane,  che  nella  Giurifpnw 

(f)  Paris  denza ,  e  nell'altre  fcienze  (e).  Per  moki  anni  Ferdinando  fìi  fiK>  difcepolo, 
TV-jT.  Dt  *  da  cui  apprefe  le  leggi  civili,  e  le  altre  difcipline  (d).  Era  Paris  non  pur  ec- 
fat,  '  *'^^*  celiente  GìureconfiUto,  ma  verfato  (per  quanto  comportavano  que'  tempi) 
^(d)  AflSia  nelle  Sacre  Carte,  e  nella  lettura  de'  Padri,  e  nelle  opere  d'Ariftotele;  ed 
jj*  ^•^-  ^f^  era',  fecondo  Tufo  di  que*  tempi,  intefo  anche  d'Aftrologia.*  Deiriftoria  non 
mfpòftigmìmf.  fu  cot^nto  ignaro,  e  fopra  ì  libri  di  Tito  Livio  v^avea  fette  motto  fiudio. 
««.  4*  £it« 
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Entrò  per  tanto  in  fomma  grazia  del  Duca  di  Calabria  9  e  da  lui  era  tenuto 
n  molta  fiimà;  e  quando  Alfonfo  dovendo  partire  da  Napoli  per  la  {pedi- 
2Ìone  di  Tofcana^  fece  Luogotenente  generale  del  Regno  Ferdinando  Tuo 
figliuolo  ,  cjuefti  nel  1446.  creò  Paris  Ino  Auditore  Generale  in  tutto  il  Re- 
gno 9  la  quale  carica  per  due  anni  9  che  il  Rè  fu  aifente^  efercitò  con  molto 
appIaufo9^d  univerfàle  ammirazione. 

Morto  nel  1458.  Alfonfo 9  Ferdinando  9  che  gli  fuccefle  9  lo  decorò  alfai 
più  di  dignità^  e  d  onori  :  lo  fece  laquifitor  Generale  di  tutto  il  Regno  con- 
tra  i  facinorofi:*nel  1459.  ^^  creò  Conlìgliere,  ed  in  tutti  gli  annÌ9  che  re- 
gnò fi  valfe  della  fua  opera  9  e  de'  fuoi  configli  r  così  nel  promulgar  delle.  « 
leggi  9  com?  negli  altri  rilevanti  af&ri  della  fua  Corona.  Perchè  a  que'  tempi  * 
non  era  riputata  colà  incompatibile  a'  Minifirì  del  Rè  di  patrocinar  caufe, 
non  altrimente^»  che  non  fi  fiinava  coik  firana  di  leggere  nelle  Cattedre:  fi 
diede  ancora  Paris  alPawocazione  9  nella  quale  riufci  il  primo;  e  per  efiere 
gran  Giur^confolto  >  e  peritiflimo  Feudifìa9  tutte  le  caufe  de'  primi  Signori 
del  Regno  eran  da  lui  patrodnate  9  onde  acquifiò  grandi  facoltà.   Ma  fopra 
.£utlX)9  quello  che  lo  refe  arbitro  d^  più  potenti  Signori  non  pur  di  Napoli  9 
ma  di  molte  Città  d'Italia^  fu 9  che  fiando  a  que'  tempi  in  Italia  in  fiore  il 
.coflxime9  e  -prefib  Noi  da'  Longobardi  introdotto  9  del  duello  9  non  vi  era 
punto  di  Cavalleria  9  che  dovefie  per  quella  via  deciderfi9  che  non  era  Paris 
confultato^.come  in  jqìb  verfatifiimo  (òpra  tuiti  gli  altri.   Venivano  non       * 
j>ur  i  noftri  9  ma  i  più  remoti  Principi  da  lui^  donde  gli  fii  data  occafione 
di  compilare  un  Trattato  de  Duello  9  che  fcritto  prima  da  lui  in  latino  9 
-egli  fteflfo  poi  lo  tradufle  in  volgar  materno  Qe).  Carico  di  tanti  onori 9  e  (^ )  Nvcod. 
àignità9  e  ^ella  familiarità  Regia  diFerdinand09  divenuto  già  vecchio  y  morì  ad  Biili0tk. 
poco  prima  del  Rè  Ferdinando  nel  1493.  d'età  maggiore  di  ottanta  anni  in  ^'^' 
Napoli  9  ove  nella  Chiefa  di  S.  Agoftino  giace  (epolto. 

Egli  fu  il  primo^  che  rinovò  riiUtuto,  tralafciato  da  molti  annÌ9  di  gio-* 
vare  il  pubblico  con  io  fcrìvere9  onde  altri  9  mofli  dal  di  lui  cfempio>  ci 
iafciarono  moiri  infigni  volumi  delle  loro  opere  legali.  Compofe  egli  un  li- 
èro  de  Syndicatu  Officialium  y  opera  9  che  nel  Foro  acquiftò  molta  autorità, 
tanto  che  il  Configlier  Matteo  d'Afflitto  (/)  non  lafciò  ne'  faoi  fcritti  di  com-  (  f)  AfRìà. 
mendarla.^ù  la  prima  9  che  ncll'ifteffo  tempo  4el  Rè  Ferdinando  fofTe  fiata  im-  c^n/Ht  voim* 
prefla  ;  ma  perche  non  era  in  tutto  perfeziorota.,  l'Auto»  la  ripulì  ed  emendò  9  ^^umuu^ 
j^  cosi  corretta  fu  di  nuovo  in  apprelTo  n^andata  alle  ftampe.  Fu  dapoi  riftam-  mmm.  4. 
pata ,  ed  in  Vinegia  9  ed  in  Lione  9  ed  oggi  fi  legge  tra'volumi  de'  Trattati  Qg).    (  ^)  x^pp. 

Scrifiè  ancora  un  libro  de  Reimegratione  JPeudorumj  de  finibus  y  &  modo  dt  Or^^  TM. 
ìdecidendiqu^ion^confiniumyterritoriorìm^J^^   che  fu  ftampato  in  Na-^^-  *•  '**  ^ 
,polÌ9  e  poi  in  Francfort   Opera  anch'ella  da'nòftriSaittori  molto  lodata**^' *'**'*'''• 
anpprchè  Carlo  Molineo  vi  defideraflb  miglior  ordine  >  parlandogli  quel  trat- 
tato affai  confutò. 

Cpmpiiò  anche  un  altro  libro  de  Reà[fumptione  hìfìrumentorum  i  ed 
jilcutù  han  creduto  9  che  quel  trsttato  de  Linuidatione  >  &  Pr^efemaiione  in-- 
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ftrumentòrum^  che  £i5  ìmereffo  ih  Vinegià  Tanno  1550.  fbfle  pure  opem> 
fua,  ma  altri  dubitano  non  fia  apocriio. 

Compofe  aircora  varie  AUegaxiont  intomo  alle  Collette  iinpoflie  innanzi 
(k)  Gapyc.  di  Luca  di  Penna  »  delle  quali  fece  menzione  Antonia  Capece  (A)  j»  ma 
in  invf/ut.    quelle  non  fono  pervenute  allieta  noftra;  ficcome  alcune  altre  foe  feticbe.- 
^atrttmTì'  ^P^^  alcuni  titoli  delle  Pandette  ^  De  in  megruak  rcjtiu  De  eo^  quodmet^. 
€9Uìgi$*  vtr.  cauja.   De  dolo  malo  9  &  de  receptis  arbitrif* 

inypmniiéu.         11  libro  De  Re  Militari 'j  ovvero  M  fii^ulàri  certamim  »  fii  da  lui  A- 
(0  Affi,  in  dìcatoalllmperador  Federigo  IlL  Matteo  d'Afflitto  (i)  narra,  che  gli  di©- 
$.  A  qms  «•  de  anche  occafione  dr  icriv^lo  j  un  libretto  De  Duello  9  che  prima  di  lai 
Srr^lfCTtf-  ^^^  compofto  Goffredo  amico  Dottore.    FU  quel  &o  libro  prima  impiref- 
*Yo  a  Milano  nellanno  1.5 15.  ed  ora  lo  leggiamo  ancora  fra'  Trattati.  EgK 
fielTo  y  come  fii  detto,  lotradufle  in  vo^^.  materno,  il  qual  fò  poi  ftam- 
patofn  Napoli  nel  15 18.. 
(A  Affli  in      S(Àine  finalmente  un'altro  libro  De  Ludo ,  del-qualè  Afflitto (ì^  fece  anche 
S«  iamfijldg-.m^mom  lodandolo ,  ed  ora  pur  lo  vediamo  impreifo  traVoIumi  de'  IVattati. 
Usytii.  ^M.      jJqjj  jjjen ,  che  fi  qaiffioni  della  Patria  di  Pietro  delle  Vi^ne ,  e  di  Luca 
Zsi.ìmÌ!iù  di  Penna,  fu  difputato  della  Patria  di  Paris.  Giulio  Clàro  (0  d^AIefl&n- 
(/)  Clar.  §.  dria  del  Ducato  di  Milano ,  lo  vuole  AleiTandrino.    Ma  Toppi  (m) ,  non 
^;  ^^'     men  di  quel,  ohe  fece. per  Luca  di  Penna,  dknoftraefier  noftro^  ficco- 
*^)  «^"ppj-me  han  per  fermo  tenuto  non  meno  i  noftri  Scrittori,  che  iforaftierì^  co- 
Air,  r&.^^r.  2.  me  Molineo^  che  lo  chiafna  Dottor  Napoletano  ^  liccome  chiamò  ancora 
*  o>»r*  2>it.  Luca  di  Penna  Partenopeo. 

Fiorì  anche  intoriìo  a'  medefimt  tempi '^n^onid  éTAléffandiro  Cavaliere 
Napoletano,  ed  ancor  egli  infìgne  Giiireconiulto.  Fu  fin  dalla  fua  giovai 
nezza  dato  allo  ftudio  delle  leggi  nellUràverfità  di  Napoli:  non  ben  pago 
de'  noftri  Pxofeffori  ne  cercò^  altri  nell*altre  Dniverfità  d'Itsdia.-  Fu  in  Fer- 
rara ,  ed  in  Siena ,  dove  accolto  Fiancefco  Aretino  femofò  Giùreconfulto 
di  que'  tempi ,  fotto  la  cui  difciplina  fece  maravigliofi  progreffii  e  fu  an- 
(»)  AfB.5n  Cora  difcepolo  di  Aleflandre  dimola,  come  narra  Matteo  d* Afflitto  C"). 
c^mjiuitt  B4-  In  Bologna  prefe  il  grado  di -Dottore,  e  dapoi  ritornò  in  Napoli,  Appe- 
^M$\  %  f^  "^  giuntovi ,  che  fu  da  Ferdinando  invitato  a  leggere  Giurifprudenza  m 
U^tmm.  71*  queftaUniverfità,  dove  per  più  anni  infegnò-con  tanto  plaufo,'  ed  ammi- 
razione, che  tiro -a  sé  Uditori  dalie  più  remote  parti.    Fu  egli  di  acuto  y 
e  grande  ingegno ,  piano ,  e  &cile  nello  fpiegare,  chiaro ,  e  copiofo  :  tanto 
che  dalla  &a  fcuola,  non  meno  che  dairAccadcmia  del  Fontano,  utciro- 
HO  innumerabili  Giureconfulti ,  e  dotti  Minifbri. 

Nell'illeffo  tempo,  che  infegnava  neHe  Cattedre,  non  tralàfciava  eferci- 

tarfi  nel  Foro ,  dove  rrufcì  femofo  Avvocato,  e  fS  egli  non  men  dotto  » 

ch'eloquente  :  difefe  caoTe  de'  primi  Baroni-,  e  non  meno  orando,  che  fcrì«> 

(#)  Alex,  vendo  fi  refe  celebre.  Scriflc  egli  un  dotto  refponfo  in  materia  feudble  nella 

'Trt  loft?'  ^"^^  d'Antonia  ToramaceBa,  che  ora  leggiamo  tra' Configli  d'Alef&ndro 

emf.  fi.   '  dimola  (0)  j  dopo  quelli  di  SìgUìnondo  Loffredo  (p > ,  e^  per  b  fi»  prudenza^ 
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dòmùia,  periua  dell'ifteiie  r  egravkà  de'  coftomi^.s^cquiftò  preflb  ilRè 
Fcrdbando-foimna  grazia?  e  léna:  fu  per  ciò  adoperato  dal  Rène'  mag- 
giori 9  e  pii>  importanti  fuoi  af&ri.  Lo  manda  nel  14581  Orrore  m  Ro^ 
ma  al  Pontefice  Pio  IL  per  ottener  da  quel  Papa  lìnveftìtura  del  Regnar 
fapercrgli  oftacoli,  che  s'^ran  frappofti  per  parte  del  Duca  d'Alfio,  ed  in 
fine  eptrà  in  tanta  buona  grazia  del  Papa  9  e  del  Collegio  de'  Cardinali  ^ 
ch'egli  oonfukò»  e  detto  la  Bolla  delFinveflitura.  Maneggiava  ai&ri  di  Sta-»^ 
to  con  molta  deftrezza^  felicità  >  e  prudenza?  onde  iu  in  appieitbda  Fer-- 
dinandò  mandato^  due  volte  per  fua  Ambafciadore  ,in  I^agna  al  Rè  Gio- 
vanni d'Aragona  Tuo  zio  9  col'  qusde  trattóre  nozze  del  Rè  colla  coflui 
figliuola  Giovanna  Lo  inviò  ancora  due  altre  volte  iti^Franda  iiio  Legato 
a  quel  Rè,  ed  altrettante  a'  Pontefici  fùcceflbri  di  Pio,  Innocenzio  VUL. 
ed  AlèfTandro  VL  nelle  quali  legazioni  fi  portò  con<tanta  prudenza  >  e  de-» 
firezza,  che  tutte  ebbero.felice  fuccei%)#  Fu  per  ciòda  Ferdinando  innal- 
2ato  afommi  onori  :  oltre  averlo  cinto  Cavaliere,  Io  fece  Prefidente  della; 
Regia  Camera,  dapoi  nel  1465.  Configliere,  indi  nel  1480.  Viceproto- 
notariÒ9  e  Prefidente  delS.  C.  nel  qiial  Tribunale  precede  non  pure  ia 
tutto  ir  tempo  r  che.viflfe  Ferdinando,,  ma  anche  vi.fò  mantenuto  da  Al- 
fcnfo  II.  fuo-fucceflbre,  da  Ferdinando  IL  .  da  Carlo  VUL  ifteflb ,  e  da. 
Federigo  ultimo  Rè ,  nel  cui  Regno ,  elTendo  già  vecchio ,  trapafeò-  in- Na- 
poli a'  z6:  Ottobre  del  1499*  Gli  fbron  fotti  pompofi  fijneraK  neUa  Chiela 
di  Monte  Oliveto  ^  dove  vi  recitò  POrazion  funebre  Francefco  Puccio  Fio- 
rentino femofo  Letterato  di  que''tempi ,  in  prefenza  di  Ferdinando  d'Ara-- 
gona  Duca  di  Calabria,  e  dove  al  prefente  giace  fepolto. 

Ci  lafciò- quello  infigne  Dottore  molti  monumenti  della  fua  dottrina^. 
V  dotti  Commentar]  fotti  a  quelle  leggi ,.  ch'egli  fpiegava  nell'Univerfità  ,, 
de'  quali  pochiflimi  furono  mandati  aUe  (lampe.    Qudli,  cheforono  irai- 
preffi  fono  i  Commentari  fopra  il  fecondo  Ubro  dèi  Codice  7  che  portano^ 
quello  titolo  :  Reportata  Clarijftmi  17.  /.  Interpreti^  Domini  jintonii  de  Ale- 
xemdrofitper  IL  Codicis^  in  fiorenti  fiudio  Parthenopao  fub  aureo  faculò.y. 
&  ai^pUtfia  pace  Berdinandii  Siciliég^  Hierujalemy  &  Ungariéf^  Begis- im^i^ 
Siffimi.   Fu  il  libro  impreflb  in  Napoli  nel  1474%  neHa-ribunperiadiSifto^ 
Riei£hger  Alemanno-»  die  Gx  il  primo  >  come  fi  cU£k.y  che  introdufiè  l'arte 
della  ftampa  in  quella  Città. 


mentarj 
del" 

tri  (àpcaf  Infornato  9  ed  il  Bigejlo  nuovo  y  in  quella  dèi  Prefidente  di  Carne-  14^* 
IB  Vincenzo  Cordone.  Altri  fopra  il  Di^efto  vecchiotin  quella  del  Configlie-^ 
re  Ortenfio  Pepe.  Alcune  Letture  fopra  il  fecondo  deìD^eJlo  vecchio  in  per* 
gamena,  lè<:onfervava  il  Dottor  Gio.  Bàttifb  Sabatino.  Gio.  Luca  Lombarda. 
oonfervava  ancora  un  libro  intitolato:  RecoHedte-D.  Antordi  de  Atéxandroj 
in  tit.  Soluto  matrimonia.  Deliberisi  &  pojihumis-^  &  de  vulgari  y  d*' 
ffij^Jkfiy^  &C,  CQlkUs  per  Francffcum  Mroballum  ejus  Jfiklaremp  dun^ 
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idem  Antomusin  Neapcllìtmo  Gymnafw,  anno  1466.  puUico  Regio  Jl^en^ 
^io  conduÙus  9  legcret  9  concurrcns  Domini  Anàrea  Maricandé^  in  Uùionc  ex^ 
•traordinaria.  Togpi  ifleiTo  aifèrma  >  che  ebbe  anche  in  fijo  potere  alcune 
note  JVL  S.  &tte  da  queflo  Giureconfuito  nel  corpo  di  Bartolo. 

Alcune  Note ,  ed  Addizioni  fette  da  lui  nella  Glofa  di  Napodano  ancor 
(r)  Oramm.  oggi  fi  leggono  :  Grammatico  (r)  allega  le  Addizioni  9  che  fece  a  Bartolo  3 
fm.i.p9fidé^  eda  Baldp  :  allega  ancora  con  Antonio  Capece  (s)  quelle  altre  9  che  fece  ad 
ijf  '!!!d!lut!'d^  -Andrea  <f Uèmia  fopra  le  Coftituzioni  del  Reg^o  i  e  fi  vedono  que^  Addi^ 
fi f  6%. Affi.  ^  ^oni  alle  Coftituzioni  ancor  oggi  impreife  infìeroe  colle  Chioiè9  e  Coronoen-» 
dgfif  88-  «-f*  tar)  di  Napodano  9  di  che  è  da  vederfi  CamjUo  Salemitanp  (f)  nsirEpiftola 
^'ccìn  wS  ^^  Confiietudini  di  Napoli. 

^.^/jM^V        Fiori  ancora  in  quefti  medefimi  tempi  un'altro  Gnireconfiilto  illuftre  >  il 

(rìCamilL  qual  fii  Giovém-Amonio  Civrfffa  non  men  famofo  Legìfta^  che  Canoniibt 

^]^:  ^     Fìi  caro  ad  Alfonfo  9  e  più  al  Rè  Ferdinando  fuct  figliuolo,  da  cui  fò  crea- 

fiutlSfi^^  to  Configliere.  Fu  ancora  Profeflore  nella  noftra  Univerfità  degli  Stodj ,  noa 

men  di  legge  civile 9  che  canonica  9  e  finalmente  fu  ionizzato  nei  1463.  d 

pollo  di  Prefidente  del  S.  C.  Ci  reftano  di  quefio  ìnfigne  Dottore  molte  fii^ 

opere.  Un  trattato  de  Simonia  y  impreflb  a  Roma  9  un  ^tro  de  Ambita  y  allei* 

(•)  AfB.  In  gati  da  M.  d*A£3itto (11)  nelle  Coftituzioni^  e  neUeDecifioni 9  e  Taltro  deJust^ 

ConliU.  quam  biUo.  Sprifle  angora  alcune  Prelezioni  Còpra  il  Codice  9  allegate  da  Affitto. 

^7vpiu!m.  %.  ^^^'^o  Valla  (x)  gli  tef«è  quell'elogio  :  Joannes Antonius  Canfa  Jurecon^ 

fag.ì46.     *  fultus  pari  nobilitate ,  &  Jdentia  proximus^  Princeps  Jureconfukorum.  Mof 

(«)  Valla  in  ri  egli  di  morte  improvvife  in  Napoli  ai'  25.  Decembre  del  1486.  e  fò  fé» 

P*'*^"  '^.  Polto  nel  Duomo  5  come  rapporta  Giuliano  Pailkro  ne'  fiaoi  Giornali, 

^gltum%    .      ^^^^^  Tingilo  ancorché  Romano  >  cftde  pero  dalla  fiia  Patria  (jf)^  venu* 

\y  )  y.  Pia-  to  m  Napoli  9  qyi  finì  i  fuoi  giorni  9  e  per  la  fua  erudizione  9  e  gran  perìzia 

Cina  in  ?*«-  j^^g  ieggÌ9  fò  da  Ferdinando  accolto  con  molto  onore.  Era  flato  egli  difce- 

polo  di  Giovanni  Feticci  di  Monte  Speralo  Pentgino  famofo  Giureconfuito 

te)  Affi,  if-  de*  fuoi  tempi  (z)  :  fu  egli  fatto  nel  1466.  Configliere ,  e  nel  medefimo  tera- 

€if.  9^.  M.  6.  pò  leggeva  anche  Giurìiprudenza  neirUniverfità  degli  Studj  di  Napoli  Poi 

nel  1468.  fu  innsdzato  all'onore  di  Viqepri^tonotario  9  e  prefedè  ancora  per 

qualche  tempo  nel  S.  C.  come  Afflitto  rapporta  ne'  fuoi  Commentar]  9  e  D^ 

U)  AfR.  in  cifìoni^dove  fi  leggono  in  più  luoghi  le  fue  lodi  (a). 

tl^loi*  ^*^      Andrea  Mariconda  del  Seggio  di  Capuana  fiorì  pure  in  queftì  medefimi 

fm!^*^vX.\.  tempÌ9  ed  acquiltò^àma  di  celebre  Giureconfuito.  Fu  dalla  giovanezza  dato 

*4f.*  i!  ».  ixi  alio  ftudio  delle  leggi ,  eprcfe  il  grado  di  Dottore  in  Napoli  a*  25.  d'Ottobre 

del  1460.  Ripfci  nel  Foro  celebre  Avvocato  9  e  dalla  Regina  Ifabella  Luo- 

fotenente  Qenerale  del  Rè  <ùo  marito  9  fu  creato  Configliere  nel  1461.  Da 
Ferdinando  poi  fii  £ttto  Prefidente  della  Regia  Camera  9  e  Razionale  del» 
la  G.  C.  della  Zecca,  e  nel  1477.  fu  rifatto  Configliere  :  fu  celebre  anco- 
ra nelPUniverfità  de'  noflri  Studj  9  ove  infegnò  Giurifprudenza  infieme  eoo 
Antonio  d'Aldfandro  nel  14^5.  Di  lui  fi  leggevano  aJcune  Letture  M.  S^ 
fopra  ?  Infondato  9  e  JDigeJlo  nuouo.  Fu  lungo  tempo  Configliere  9  e  per  Paf* 
fenza»  jsd  impedimenti  d'Antonio  d'AteM^o  efe^ci^p.aivh^  Ì9  lua  vece 

)>iù 
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più  volte  TufiScb  di  Viceprotonotario.  Poi  per  la  fua  età  decrepita  fii  licen- 
ziato con  la  ritenzione  della  metà  del  foldo  finché  viiTe.  Morì  egli  in  Napoli 
intorno  Tanno  1508.  e  lafciò  Diomede  9  e  Niccolò  fuoi  figliuoli  non  men 
dotti  9  che  gravi  Giureconlulti.  Matteo  d'Afflitto  fuo  Collega  non  è  mai  fa- 
tolla  di  lodarlo  nelle  fue  decifioni ,  ed  altrove  (a).  («)  Affi  il#- 

Fiorirono  ancora  intomo  a'  medefimi  tempi  Niccolh-'Amonio  de.  Monti^  ''/•  34  sW^ 
bus  di  Capua  celebre  Giureconfalto,  Avvocato»  Regio  Configlierc,  Prefiden-  [t^^^'itiV  '* 
te^e  Luogotenente  della  Regia  Camera  :-f  ontano  (é)  Io  chiama  Vir  Juris  So-  2^9*  191, 
nuuù  conj'ukijjimus.  Qiiefti  ancoraftì  adoperato  dal  Rè  Ferdinando  negli  affe-  P^-  557. 
ri  di  Stato  9  inviandolo  per  fuo  Oratore  in  Roma ,  ove  nel  1467.  dimorò  tre  ///  /SrÓAfl 
mefi  9  e  fi  legge  ancora  la  fua  rofcrizione9Come  Luogotenente  del  G.  Camera-  M^m,  emp,  €. 
rio  in  alcune  Prammatiche  del  Rè  Alfonfo»  e  di  Ferdinando  (e).  Agnelh  Ap-  W  Topw 
wQìve  del  Sedile  di  Montagna»  Prefidente  di  Camera  nel  1466.  poi  nel  1469.  ^  '^.^ 
Regio  Configliere 9  fò ancffegli dal  Rè  Ferdinando  adoperato  negli  sòferi uh/^ ei^^.  9. 
di  Stato  9  inviandolo  nel  1474.  per  foo  Ambafciadòre  in,Vinegia9  ed  in»««».f?.    ^ 
Roma  al  Pontefice  Siilo  IV.  per  negozj  graviflSmi  (d);  Disbrigato  dall' Am-  ^  ^^J^^ 
bafcieriacon  felice  fucceflb  9  fu  dal  Rè  nel  1483.  fatto  Conte  dì  Bordello  9  orig.  Trìi. 
inveflendolo  ancora  delle  Terre  di  Rofamo  9  e  di  Gioja  in  Calabria.    Ma  lib.  4*  ^«^  it« 
dapoi  la  fua  fortuna  mutò  fembiante;  poiché  nella  congiura  de*  Baroni  9  per- 
chè fua  forella  era  moglie  d'Antonello  Petrucci  9  fò  dal  Rè  infieme  con  gli 
congiurati  imprigionato  9  e  fin  che  Ferdinando  vifTclo  tenne  con  gli  altri 
in  carcere  (e)  9  donde  poi  infieme  con  tutti  gli  altri  ne  fu  da  Ferdinando  li.  W  ^^jj^ 
nel  1495*  liberato  (J).  Ci  lafciò  egli  alcune  Addizioni  fopraje  Cofl:ituzio-  ^j,"^  /ii.ii«. 
ni  del  Regno ,  che  ora  abbiamo.    Morì  in  Napoli  nel  15 19.  e  giace  fepo-  CamilloPor* 
fto  nella  Chiefa  di  S.  Lorenzo  9  ove  fi  vede  il  fuo  tumulo.  ^  ?^*  '•. 

Fiorirono  ancora  Amomo  deWAnuurice  celebre  Canonifta  j  e  Lettore  ^ JJf  *^' 
de'  Canoni  nella  nofbaUniverìità  nel  1478.  Antonio  di  B4XUimo  Napoleta-  (/)  Guic. 
no ,  Dottore  aqch'egli  rinomato  di  legge  non  men  civile  9  che  canonica,  ciard  iì^.  i. 
Compofe  egli  nel  1475.  tm  volume ,  che  M.  S.  avea  Toppi  (g)  veduto^  che  %  Toppi 
portava  quello  titolo  :  Reportata  >  &  tradita  per  Doimnum  Antonium  de  BÌli0tih 
Battirno  PartcnopMwn  U.  J.D.  A.  D.  1475.  ^<^ ^  Tufcia  Njipoletano9  di 
cui  abbiamo  ancora  alcune  Note  nelle  nofire  Coftìtuzionidel  Regno  (A).  iSt^  '  W  Gifter. 
fimo  di  Gaeta^  parirtiente  Napoletano  9  femofo  Canonifta  9  £orl  nel  Regno  *'*^^|*'^-M 
di  Ferdinando  nel  1470.  Scriflc  un'opera  molto  fiimatà  deSacramentis  9  che 
la  drizzò  a  Giovan-Battifta  Bentivoglio  Configliere  del  Rè  Ferdinando  9  e 
molto  vien  commendato  dall'Abate  1  ritemio  (5-  0)  Triterai 

Non  men  celebre  GiureconfiJto  fu  nella  fine  di  quello  fecolo ,  per  tra-  £^^^/^^*Tl- 
lafciar  gli  altri  d'ofcuro  nome ,  Antonio  di  Gamaro  del  Sedile  di  Porto.  Fu  v^NkoÌ  ad 
egli  figUuolo  di  Mafetto  ,^e  di  Giovannella  d'Meffandro  forella  del  famofo  mu  T^ffU 
Antonb  :  negli  ftudj  legali  fece  miracolofi.  progreffi ,  tanto  che  nelPUniver- 
fità  di  Napoli  fu  reputato  il  miglior  Cattedratico  de'  fiioi  tempi.  Fu  poi  dal 
Uè  Ferdinando  nel  148 1.  creato  Giudice  della  G.  C.  ed  indi  a  poco  Regio 
Configliere.  Ancor  egli  era  adoperato  dal  Rè  ne'  più  importanti  afiàri  di  Sta- 
to.- fu  inviato  da  Ferdinando  nei  i^i.  per  fuo  Oiatore  al  Duca  di  Milano  y 
.  e  nett' 
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ctielPifteflb  anno  in  lipagnaal  Rè  Ferdinando  il  Cattolico ,  ed  alla  Re^m 
irabella  fua  roogBe  ^  e  nel  149;.  fii  di  nuovo  mandato  in  Milano^  ed  a  Ro- 
ma. Morto  Ferdinando  9  dal  Rè  Alfbniò  U.  iix)  fiicceflbre  fii^  terza  volta 
mandato  al  Duca  di  Milano.  Il  Rè  Federico  i'inviò  di  nuovo  nel  1495.  fiio 
Legato  in  Ifpagna  al  Rè  Cattolico  9  e  poi  al  Duca  di  Milano.  'BRìita  la 
t>rogeme  di  Ferdinando  9  fotto  il  Regno  di  Ferdinando  il  Cattolico  fu  anco- 
ra in  fomma  grazia  del  G.  Capitano  9  da  cui  nel  i  ^o;.  fu  creato  Vicqproto- 
tiotario,  e  Prefidente  dd  S.  C.  nel  coi  ufficio  lungamente  viffe  :  effendo  pd 
<l'anni  già  ^rave  9  depofe  il  pollo  5  e  f!i  contento  9  che  in  fiio  luogo  iòt- 
tentrafle  Francefoo  Loffiredo  allora  Ccxifigliere  9  ma  con  legge  9  che  fin  che 
vivea  non  alTumeffe  il  nome  di  Viceprotonotario  9  o  diPrefidente  9  ma  fot 
fé  fol  contento  dell'efercizio.  Moiì  finalmente  nd  15 Z2.  in  Napoli,  e  fò 
fepoltonellaChiefa  di  S. Pietro  Martire^  oveii  vedelafuaflatua9'efileg- 
^  IHfcriztone  al  fuotumula 

Chiuda  in  fine  la  fchiera  il  cotanto  prdTo  di  noi  célebre9  e  rinomai»  Mat^ 

-teo  degU  Afflitti  9  quelperpetuo  fplendore  delnoffaro  S.  C.  il  guale^  fecondo  fl 

^'^ì^^/^^y^  giudicio  3  che  ne  d&ede  l'incomparabile  l^rancefco  ^Andrea  Qk)  9  fu  omnium 

nmm.  42.  '  Nacque  ^gli  in  Napoli  intome  l'anno  I443-  ^^  ifuoi  maggiori  furono  della 
(O^fl'ii'J.  Città  di  Scala  9  com'egli  ftcflb  d  teflifica  (i),  £bbe  ancor 'egli  la  vanità 
SSiwi»  /2r  ^  ^  la  fua  fchiatta  da'  Patrizi  Romani  9  e  (fe  S.  Euflachio  Martire  (  non 
fpùUsm.  lo-  meno  di  dò,  che  fi  diceva  di  Sebaftiano  Napodano,  e  del  Sannazaro:  U  pri« 
»••  mo  che  traefle  fua  origine  da  S.  Sdbaftiano  ;•  il  fecondo  da  S/Nazario)  per- 

ciò nell'invocazione  cte'  Santi,  che  premette  nelle  fiie  opere9lra  gli  altri  invo- 
ca S.  Euftachìo  fuo^cntiU.  Non  fi  ritenne  perdo  egli  difcrivere  ne'  Owi- 
mentarj  alle  Voftituxioni  dd  Regno<9  effère  OsaA  ì  iiioi  maggiori  Romani  9 
*ì  quali'vennero  ^  ndla  decadenza  délHmperio  9  ad  abitare  ndk  Citfeà  di  Sca- 
f^^  ^tf*'**"  *^  ^  donde  poi  fi  trasferirono  in  Napoli  9  ove  fbrono  nel  Seggio  di  Nido  ag- 
^Lmji!^'  grega6«  Che  che  ne  fia>  fi  diede  egli  nella  giovanezza  aDoihdio  delle  leggi» 
mmii.  fdia.  dove  riufci  eccellente  9  e  nell'anno  1468.  prefetn  Napoli  il^grado  di  Dotto- 
Tiv^A  •re(m).Sidiedepoiall'awocazione9  e  divenne  nel  Foro  nunofo  Awoca- 
à^sDifh  ^'  da'TribunafipafsòallaCattedn.^enell'Unìveriìtàde'iioftriStudjfpie. 
f$$id.esf.  I.  gò  non  fole  il  Jus  Civile9  e  Canonico  9  ma  anche  il  Feudale  9^6  le  -nofbe  Co* 
S«8.»Mw.44'.  itkuzioni  9  nel  che  rìaSÀ  ammirabile  9  ed  ofcurò  la'&ma  di  quanti  Io  pre- 
^m^M-  cedettero.  Egli  confumò  venti  anni  in^  guefta  lettura  eoa  applarfo  univer- 
»MiL  n,6.  &  fale  y  ed  ammirazione  di  tutti.  Ne^  primi  anni  fotto il  Rè  Ferdinando  fpie- 
sk.difiifd.  gain  queffUniverfità  tutti i  libri  Feudali  co*  Commentaij  di  Andrea  (flfer- 
é^msTM.  I.  "^  '  fecondo  Pordine  di  que'  tìtoli  :  fatica  veramente  grande,  e  nuova  9  die 
ih.  &t.  ».  49*  né  prima  9  né  dopo  Kii  y  alcun  fi  confidò  di  farla  9  e  la  riduffe  JEelicemente 
**»  r*^^-a  fine  (n).  Incominciò  eglia  fcrivere  quelli  foci  Commentari  d^  Feudi  nd 
^  4#1wm!k/.  ^475'  ^^^  trentefimo  fecondo  anno  di  iùa  età  9  e  gH  terminò  nd  1480.  co 
W^mm.  f .  me  egfi  flefTo  ne  rende  tefiìmonianza  (0).  Ciò  che  convince  Perror di  coloro» 
^)  Camerar.i  quali  ingannati  da  Bortolommeo  Camerario  (p) ,  die  credette  avere  Afflitto 
zi  Mwt^^^^^P^  Commentari  eflendo già  vecdiio^  epergiò  non  44vea  ben  capitala 
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mente  d'Andrea  ^fKernia  :  feriffero  incoofideratamente)  il  medefimo  (9)9  Jf^^^^; 
noofoando  con  dò  non  aver  ben  letti  quelli  foi  Commentari  9  i  quali  po^  if  Jut  Ìmihì 
tevaao  diffingannargli  di  queif  errore  9  e  fargli  apprendere  9  l'opera  effererM.  m$.^ 
itata  dettata  nei  £10  maggior  vigore,  e  di  eflere  la  più  fublime>  e  dotta  di 
quanti  mai  bromo  a' Pendi  icriveffero. 

Interpetrò  ancora  nella  nofira  Univerfità  le  leggi  del  Codice^  ed  i  libri 
ideile  IJlituzJom^J  e  negli  ultimi  anni  vi  fpìegò  le  C^itwùoni  del  nofiro  Re- 
^ao  con  indefefla  9  ed  inflancabile  lena. 

La  fama  delfuo  fapere^  l'eiTer  nellK  leggi  fiiblime  cotanto  >  e,  fecondo 
comportava  quel  fecolo  ,  la  perizia  9  che  mofbrava  avere  della  Sagra  Scritp- 
tura9  delle  opere  di  S.  Tommafo  ^  e  di  Niccolò  di  Lira9  lo  refero  affai  rino- 
mato.  I  Nobili  di  Nido  lo  a^regarono  al  lor  Seggio  :  il  Rè  Ferdinando  L 
jed  il  Ducagli  Calabria  fuo  figliuoIo9  cominciarono  ad  innalzarlo  a'  pubblici 
Ufficj  vprimalo  elefifero  Avvocato  de*  Poveri  9  ma  egli  non  volle  accettarlo  9 
come  egli  fteffo  lo  fcriffe  (r)  :  poi  il  Rè  Ferdinando  nel  1489.  lo  fece  Giudice  (r)  Affi,  in 
della  G.  C.  della  Vicaria  :  indi  dall'ifteffo  Rè  fii  nel  1491.  creato  Prefidentè  <>'!/^'>-.  ^^^ 
della  Regia  Camera.  La  morte  del  Rè  Ferdinando  9  ficcdme  pofe  in  difordine  ^^t  dl^J;^ 
tutto  il  Regno  9  così  non  folo  troncòie  ali  alla  fua  fortuna  9  ma  con  varie  vi^.#w».  /«/.  ».  g, 
cende  fili  dalPawerfa-aflBitta  Non  trovò  il  fuo  merito  ae'  Principi  fuccelTori 
quella  mercede  9- che  lì  conveniva  :  fu  trasferito  ora  in  uno  9  ora  in  un'altro 
Tribunale  ^e  fottoil  Rè  Cattolico  9  la  fortuna  gli  ^fu  pur  troppo  averfa.  Dal 
Rè  Ferdinando  n.  nel  i496.iufattoConfigliere9e  vi  flette  Gn  all'anno  150Z. 
nel  cpil  anno  fii  di  nuovo  trasferito  in  Camera.   Carlo  Vili,  lo  levò  >  ma 
poi  ra  rimeflb< j)-   Fece  dgpoi  nel  1 50;.  ritorno  in  Configlio 9  ove  fedette  ( ,  )  Affi,  in 
iniino  all'anno  I5Q7<  JVIa  il  livore  de'  fiioi  Emoli  potè  .poi  tanto  preflb  Fer-  fw^mm.  o». 
vdinando  3  CattoHco9  che  datogli  a  fentire,  che  la  hia  decrepita  età  f<>-'^^|J!f_  **^* 
venteJo  poetava  a  delirare  9  fecion  8Ì,.che  quel  Rè  lo  levaffe  dal  ConfigUo9  ''^***^ 
e  fi  riduife  a  menar  Anta  privata  :  di  che  egli  nelle  fiie  opere  cotanto  fi  duo- 
vle9  e  fi  querela.  Ma  in  cpiefla  fua  vacazione  non  intermife  i  fuoi  ftudj  9  ed 
ancorché  vecchio  perfezicìiò  in  quefla  età  in  pochi  anni  i  fiioi  Cojnmemarj 
^"fopra  le  Cojlituxionij  che  avendogli  cominciati  nel  1510.  gli  riduife  a  fine 
ael  1 51;.  nel  fetmagefimo  anno  di  fua  età  iCr).  IO  AfB.  m 

Fu  dapoi  nel  ijiz-  di  nuovo  Atto  Giudice  di  Vicaria  9  nia  per  un  folj^^-^^" 
anna^  onde  quello  terminato  9  tornò  a'  fuoi  fludj^  ed  a  &iire  i  fuoi  giorni 
in  ripofo>  ed  in  privata  quiete.  Quindi  è  9  che  nd  fuo  teftamento  9  che  è* 
fece  poco  prima  di  morire  a'  27.  Settembre  del  1523.  non  fi  legge  decorato 
(f  altro  titolo  9  che  di  femplice  Dottora.  E  quincH  ancora  è  avvenuto  9  che 
morto  in  quello  anno  152;.  avendo  ordinato  in  queflo  foo  teflamento  9  che 
il  fuo  cadavere  fi  feppelUffe  nella  Chiefà  di  Monte  Vergine:  Diana  Carmì- 
gnano  fua  feconda  moglie  9  donna  molto  lavia9  «  d'incorrotti  coflumì  9  per 
togliere  qneUa  taccia  9  che  da'  &oi  emoli  era  fiata,  data  a  fiio  marito  d'alie- 
«azione  di  mente  j  tiella  ifcrizione  j  che  fece  ponere  quivi  al  fuo  tumulo ,  vi 
Tom.  IIL  dqq  face& 
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fàceffe  fcx)lpire  quelle  parole:  Aà  <xiremam  feMÙuwn  mmgm^&mimiy 
&  corvoris  valetudine  pcrvemt. 

Laiciò  della  Tua  prima  moglie  Urfìna  Carabi  ^  Marina  Ìuo  figliuolo  t  che 

fattoli  Sacerdote,  fu  Canonico  del  Duomo  di  Napoli^  e  di  Diana  Carmi- 

gnano più  figliuoli,  cheiftìtuì  eredi,  tre  de'  quali,  come  e'  dice,  genera 

W  Affi  in  ^^P^  ^^^^  paflatl  i  feffanta  anni  (ti).  Sottopofe  la  fua  ca(a,che  poffedeva  nel 

CMfiìt.  f^    quartiere  di  Nido,  ed  un  podere  ntUa  Villa  di  Cantore 'preffo  Averfa>  ad 

morum,  tit.   mj  perpetuo  fedccommeflb,  al  quale  raancahda  tutta  la  fua  difcendeara 

wT^'Ju  i^afchile,  chiamò  ii  Collegio  de^  Dottori  delPuna,  e  Paltra  legge  di  Na- 

t)oli  (del  quale  egli  era)  con  pefo  al  Priore  di  quello,  di  dovere  della  iiia 

cafa  formare  un  Collegio,  dove  da'  fru'tti  di  quel  podere  doveffero  alimen- 

tarfi,  ed  allevarfi  diece  Studenti,  la  cui  elezione  fi  dà  al  Priore^  e  nel  cafo 

venifTe  a  diftruggei*fi  il  Collegio ,  invitò  in  Inogo  di  quello  cinque  Nobili  del 

"^  Seggio  diNido ,  de'  quali  il  più  giovane  dovefle  avere  Pifteffo  pefo ,  che  avea 

impofto  al  Priore,  di  mantenere  il  Collegio,  ed  i  diece  Studenti ^  af&icbò 

niente  loro  mancafTe  per  attendere  agli  ftudj  :  ne  raccomanda  efficacemente 

Poflèrvanza  :  quiajctu  come  fono  le  ]^ole  del  (iio  teilamento  ,  quantum  viri 

Jfciemifici  firu  utiUs  Reipublicie ,  &  totifaeculo. 

Tali  erano  le  difpolizioni  degli  uomini  (àggi,  e  prudenti  di  quefti' tempi  » 
Biancata  la  loro  pofterità ,  non  invitare  Monafler j ,  e  Chiefe ,  al  godimelo- 
de'  loro  patrimonj:  mafovvenir  poveri,  e  provvedere  a'  bi&gtii  delle  let- 
tere, e  proccurare  >  che  nelle  Repubbliche  quelle  s'avanzaifero ,  e  fi  dafie  a^ 
bifognofi  modo  d'apprenderle.  Durano  ancora  oggi  i  fooi  pofl:eri,  i  qualf 
devono  a  quefto  infigne  Dottore  non  folo  il  pregio,  ch'effi  godono  degli 
onori  di  Nido ,  ma  molto  più ,  perchè  poffono  pregiarli  d^avere  un  sì.glorioia 
progenitore ,  per  Autore  della  loro  Cala. 

Durano  ancora  via  più  luminofe  le  ìnfigni  opere ,  che  ci  lardò.  De'  fuof 
Commentar]  fopra  i  Feudi  (ancor  che  altrimenti  ne  fentiife^o  i  fiioì  emolf 
(m)  tofficd.  Sigifmondo  Loffredo(x),  e  Camerario  (y))  ecco  ciò  che  ne^lafciò  fcritto  Pin- 
«fj»/ 17.  «i  H.  comparabilie  Francefco  d'Andrea  (z)  :  inter  omnesy  quipoft  A fflidum  integra^ 
tn^apKlm^  Còmmentaria  in  feuda edidcre y  parvi  Junt^  qui  cum  illopcffim  comparane 
fermar  Lo-     qui  proferri  ^  certe  nulliis.   Non  potè  in  vita  aver  il  piacere  di  vedere  in- 
thmtu^^m  ».  iftampa  tutti  i  fuoi  volumi ,  che  compofe  ;  toltone  le  JÙecifwni ,  ed  i  Coii^ 
&cufcat'/im'  "^^^^j  fi^^^  ^^  CoJUtuzioni rtattì,  gli  altri  fiuron  impreffi  dopo  la  fua  morte^ 
f^riMieml'vtr.  Avca  in  Vita  (tìfpofto  con:NiccoIò^Agnello.LT)parato  Stampatore  in^ Napoli», 
'     W^''^f^««.  e  s'era  con  coftui  convenuto  per  laihmpa,  e  nel  fuo  teftamento  avea  de- 
ìneJp.^fir\  %nato  fóddisfar  le  doti,  e  monacaggi  d'altune  fue  figliuole,  col  denaro >, 
^    &  a^ibi.      *  che  dovea  ritrarfi  da  qucfti  libri  da  imprimerfi  j  ma  la  morte  luppe  i  fiioi  di- 
W  Andtcys.  fegfiL    Quelli  Commentar j'fopra  i  Feudi  furono  dapoi  ftampati  inVinegia: 
*^*,f' ^g^     nel  1 54?.  e  1 547.  e  por  in  altri  tempi  y  e  luoghi  più  volte. 
jMu44^  *  *        Egli  fii  il  primo,  che  penfaflb  di  raccorrà  le  decifiòni^  chenel  corfb  dii 
■  \     piii  anni  erano  nate  nel  noftro  S.  C.  e  Ife  diftendeffe  in  quella  manièra,  che- 
ora  fi  leggono,  nelle  quali.rapportò>non  pur  le.  diffinizÌQni.di  quefto  Tribu^ 
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naie  9  e  della  Regia  Camera  profferite  in  tempo  ^  che  e'  vi  fedette  9  ma  anco* 
ra  quelle 9  che  e*ffimò  degne  di  memoria 5  e  che  s'interpofero  poco  prima,  fin 
dal  tempo ,  che  il  S.  C.  dal  Rè  Alfonfo  foffe  (lato  iftituito.  Opera  non  pur  fra* 
Dofbi^  ma  anche  predò  i  Foreftieri  celebratiffima  9  dal  cui  efempio  prefero 
Paltre  Nazioni  a  diftender  le  decifioni  deHoro  Tribunali)  onde  furfe  la  nuova 
fchiera  de'  DecifionaiuL 

Furono  quelle  imprelfe  in  Napoli  la  prima  volta  nel  IS09.  vivente  T Au- 
tore y  e  furono  dedicate  alla  Città  di  Napoli  Tua  patria  (a).  Egli  ileflb  nel   (m)  Toppi 
fuo teftamento  lo  dice , poiché  volle,  che  della  legìttima  lafciata  a  D.  Mari-  ^« Orìg.Trih. 
no  fuo  figlio  s'efcomputaffero  ducati  venticinque,  prezzo  di  ventifette  corpi  ^cZ^nfniit. 
di  decifioni ,  che  coftui  s  avea  prefi.  Quanto  foffero  commendate  da'  noflri 
Profefibri)  ben  fi  vede  dalle  ^che^  che  vi  fecero  intorno  Tommafo  Gram* 
matico,  Giovannangelo  Pifanello ,  Marc' Antonio  Polverino,  Profpero  Ca- 
ravita,  Cefare  Urfillo,  e  Girolamo  de  Martino,  i  quali  Pilluftrarono  colle  lo- 
ro note ,  ed  addizioni ,  che  ora  infleme  col  corpo  di  quelle  fi  vedono  imprefr 
fé ,  nel  che  Urfillo  fopra  tutti  fii  eminente.  Non  tralafciarono  però  i  fuoi  emo- 
U  Loffredo ,  e  CameranQ  difcreditarle,  e  vilipenderle ,  fcrivendo  nelle  loro 
opere  non  do verfeli  dare  tanta  fede ,  ex  quo ,  come  di  Lofl&edo  (B) ,  diterju*   (*)  LolTred. 
dicasum  fuity  quam  Affliflus  dicit :  e  Camerario (c)9nemo  à  Saari  Confila  «•^*  '•  *• 
auSoritate  commoueatur  ex  iis  AffliQi  decifionibus  j  cumfent  AfflicU  verbuj  ^J^j^^fj 
pii  cum  homo  fiierit  potuit  errare.  Ma  il  livore  di  cofloro  niente  ofcurò  la  vir.vmd.v9r. 
lor  fama,  poiché  nelle  età  feguenti  corfero  per  tutta  Europa  luminofe,  e  com-  i.  d'fiaraiìe» 
mendate  non  men  da'  noftri ,  che  da' più  eccellenti  Giureconfulti  di  ftranie*  jjo'i„  ^^]j^ 
re  Nazioni  9  e  Tejauro  (d)  l'antepone  a  quante  mai  decifioni  ufcifiero  da  tutti  \mp€rsZm% 
gli  altri  Tribunali  del  Mondo.  Ut.si^fiLxu 

Ci  bfciò  ancora  i  fiioi   Commtruarj  fopra  le  Coflìtwdoni  del  Remo  :  ^.jf :l.  r    . 
opera',  per  la  condizione  di  que'  tempi,  affai  dotta»  e  copiofa,  la  quale  6ì  ^p^éf^J^. 
avuta  in  fommo  pregio  non  men  da'  noftri,  che  dagli  Efterì  :  Giacomo  Spie*  ntm.  6* 
gelio  (0  grandemente  lodoUa*  e  narra,  che  Caflaneo  ne'  fuoi  Commentar]    (^)  spicgeU 
alle  Confuetudini  di  Francia ,  trafportò  molte  cofe  da  quelli  d'Afflitto  5  onde  Ux  jmk  sht. 
da  molti  é  riprefo  >  che  con  fomma  ingratitudine  non  fi  degnaflè  >  né  pure  no- 
minarlo. Quefld  anche  flirono  impreffi  in  vita  dell'Autore  nel  1 5 17.  e  reim- 
preffi  poi  in  Milano  nel  15x3.  ed  altrove. 

Infegnando  egli  nella  noflra  Univarfità  le  Coftitiaienì  del  Regno  com- 
pilate dalPlmperador  Federigo  IL  su  la  credenza,  che  foffe  ancor  fua  la  Co- 
fiituzioneNSam;im2i5  y  de  jure  protomifios ,  prefe  egli  a  {piegarla  nella  Cattedra 
nel  1479.  Era  veramente  quella  di  Federigo  L  e  non  s'apparteneva  punto 
alle  nofhre  Coftituzioni ,  ficcome  fu  da  noi  altrove  avvertito  ;  ma  perche 
qpefto  Scrittore  per  la  condizione  di  que' tempi,  non  f?i  molto  intefo  d'ifto- 
ria,  come  di  lui  diffe  Marino  Freccia,  prefe  per  tanto  taPabbaglio.  Non  è 
però ,  che  il  Commentario  che  vi  fece ,  non  foffe  avuto  in  fommo  pregio ,  an- 
zi ebbe  il  favore ,  che  dall'incomparabile  Cujacio  (/)  venga  citato  ne'  fuoi  (f)  Oujrc, 
Ebri  de'  Feudi  Fu  più  volte  impreffo ,  e  fi  legge  ancora  fra'  Trattati.  Do-  f '.^'^-  ^' 

Qqq  z  poi^'"*^* 
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poi  Francefco  Rummo  Giureoonfulto  Napoletano  Vi  fece  copiofe  addiziooi^ 
che  Rampato  da  lui  con  quelle  fiie  litiche  in  Napoli  nel  1654.  i'abbiam  ve«: 
duto  ora  riftampatp  in  quefli'ultimi  noftri  tempi 

Molte  altre  fue  Opere  che  compilò  9  ce  Tha  tolto  Tingiurìa  del  tempo  ;^ 
e  licQome  fi  raccoglie  dal  fiio  teftamento»  molti  libri  avea  egli  deftìnato  di  &r 
imprimere  ad  Imparato  Tuo  Stampatore  i  ma  la  ìTua  morte  9  e  la  pelle  indi 
£^ta  in  Napoli  nel  1 52.7.  per  ifcampar  la  quale  fu  obbligata  Diana  dar- 
mignano  a  fuggire  in  Averfa  9  fece  si  3  cbe  fi.  perderono  non  meno  i  fiioL 
M.  S.  che  i  libri  9  ch'egli  avea  lafciati  a'fuoi  figliuoli.  Pure  preflb  Gabriele. 
Sariana  nella. raccolta ,  che  fece  di  diverfi  M*  S.  di  Dottori 9  che  fiampò  nel 
15 (So.  leggiamo  di.  queflp  Autore  alcune  Lmurd  fopra.il  fettimo  libro  del 
(^)V,  Top.  Codice  (g>; 

•i  tpm.  i.  io€.     Neirifcrizione  del  fuo  tumulo  lèggiamo^  ahcora  :  Tnulia  fchyfima  confii 
^'^'  lia  reliquit  :  ma  ora  non  fono  :  fovente  però  egli  nelle  fue  opere  imprei^ 

&  allega  quelli  conngli>  e.fira.gli  altri  uno  >  che  ó.  compilò  nel  Regno  di 
ih)  Affi.  D$  Sardegna  (A). 

st^^'ffi^»^     Scriffe  ancora  molti  £pramentarjTopra  alcune  leggi  del  Codice  ^  e  (opra, 
j»  ,^Mi?3i'  ^  Ifiitwdom  1  de'  quali  toltone  la  memoria  9  ch'egtfce  ne  da.  nelle  fue  qpe»? 
re  j  citandogli -9  non  fé  ne  ha  >altra  notizia» . 

Compofe  parimente  un  Trattato  de  ConfUiariis,  Principwn  9  &d£  Officia 
lS>us  eligendis  adjujlituun  reg^dam  9  oc  eorum  quaUtatibus^  &  requifitis^  che  ■ 
dedicò  a  Ferdinando  L  Ck)iiipofe  anche  a  richiefta  del  Cardinal  Oliviero  Ca- 
ci )  Tòppi    rafia ,  VUfficio  della  Trashadonc  del  Corno  di  S.  Gennaro  (1)  ,  coll'occafione  : 
^*  **'"        della  traslazione  9  che  fi  fece  del  medeumo  Corpo  nel  1497.  dal  Monaflero  ^ 
di  Monte  Vergine  9  in  Napoli  ;  delle  quali  opere  non  èa  noi  rimalo  altro  ve- 
fligioi  sé  non  nelli  fiioi  librì9  dove  fi  citano.  Scriflepure  un  libro  de  Frivb' 
(*  )  zHct.   Ugiu  Fifcij  dì  cui  fece  menzione  Giovan  Battifta  Ziletto  Cfc> 
Uw^  utlr      Cotanto  nel  Regno  di  Ferdinando  I.  e  de'  fuoi  figliuoli,  per  li  favori  di  ; 
'  *   quefto  Principe 9  e  per  li  tanti,  e  sì  illullri  Profeffori  erafila  noflia Giuris- 
prudenza innalzata^  e  (alita  in  pregio  affai  più,  che  non  fi  vide  ne^  precedenti 
fecoli.  E  ficcome  nelPdltreUniverfità  d'Italia  tutto  lo  Audio  9  e  tutta  l'appli- 
cazione, delle  Cattedre  era  fopra  i  libri  di  Giufilniano  y  così  ancora  nella  no- 
ftra  quello  ftudio  crebbe  per  li  tanti  Profefrori ,  che  vi  s'impiegarono  ;  e  pof-  - 
che 9  come  fi  avveduto  9  per  lo  più  i  Cattedratici  erano  infieme  Magiftratì>  ed 
.  altri  Avvocati  :  quindi  avvenne,  che  ficcome  que'  libri  nelle  Cattedre  avean 
molti  anni  prima  pjefa  forza  9  e  vigore,  cosi  poi  tratto  tratto  fi  vide 9  che  il 
,  medefimo  vigore >  ed  autorità  aequSlaffero  ne'  hoftri  Tribunali;.  Quindi  av- 
venne 1  che  in  quello  JfecoloJa  legg^  LòngobardafaRtitìon  men  dalle  Catte- 
dre 9  che  dalForo  affatto  fterminata,  ed  abborrita^  e. che  finalmente  cedeflè 
alla  Romana.  I  Cattedratici,  gli  Avvocati  ^  ed  i  Magiffarati  fi  diedero  allo 
.  Audio  di  queila  9  e  di  coloro  che  l'avean  commentata  9  allegandola  non  wsu 
(l)  Afft.  in  nelle  Scuole  9  che  ne'  Tribunali.   E  narra  Pifteflb  Matteo  d'Afflitto  09  che 
Génfia.  puri'  fé  bene  dagji  Avvocati  vecchi  avea  intefo,  che  la  legge  Longobarda  nel  Foro 
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avefle  alcun  tempo  prevahito  alla  Romana  3  uuUadimanco  9  che  a'  fuoi  tempi  r 
e  quando  Si  Giudice  di  Vicaria?  e  quando  poi  fu  Prefidente  di  Camera,  e 
G)nfigliere  nei  S.C.  non  mai  ciò  yedaile  9  anzi  tutto  il  contraria^  che  hr 
Somam  prevaleva  alla  Isongobardà. 

In  quefti  tempi  fu  adunque  9  ed  in  quello  rialzamento  non  meno  delle 
buone  lettere  >  che  delle  altre  difcipliae  >  che  preffo  noi  le  le^i  Long:obardè 
cedeiTero  alle  Romane  ;  onde  poi  avvenne  9  chejpreflb  i  nolfari  Caufidjci  foflè 
appena  noto  il  Tor  nome.-  Ecco  il  periodò^  ed  il  fin»  delle  leggi  Longdbar* 
de  9  e  di  qua  iiìnanzfnon  fentirete  di  lor  piiì  Sveliate. 

Kon  è  perÒ9  che  abolite  quelle  leggi?  non  rimanÈQero  atieora-  prelTo  noi 
alcuni  veftigj  dé^  loro  colhiml  In  Apruzzo  fi  ritengono  molti  iflituti  intor-- 
no  a^  Feudi  9  che  fi  regolano  fecondo  le  leggi  Longobarde  9  e  ritenga  ancora 
quella  Provìncia  i  beni  gfìUUiij.  Ih  Bari  9  poi  che  le  loro  Confiietudini  per 
io  piti  fi)no  fondate  fbpra  creile  leg^Ì9  fi  ritengono  accora  non  meno  ì  voca« 
bòli  9  che  gPiftituiti.  NegPifliomenti9  che  in  molte  altre  Provincie  fi  ftipola- 
no ,  i  Notari  anche  a'  tempi  noftrÌ9  fé  vi  fono  donne  9  vi  &nno  intervenire  per 
dfe  il  MunduaUo.  Ancora  dura  bflfle^  che  negFiffaromend  fi  metta  la  clau«- 
fola  Jurc  fiomano  9  &c.  per  denotare  >  che  i  contraenti  vivevano  fotto  quella 
legge  9  e  non  Longobarc^  Durano  ancora  le  voci  di  Vergini  in  capiUo  9  di 
M^  9  e  eatameffig  3  e  moltii&me  altre^  delle  quali  tìi  da  noi  fatto  lungo  ca- 
talogo nel  quinto  libro  di  quefi;lIlorìa<  E  perchè  di  Iòfo  af&tto  ogni  memoria* 
non  mancane  9  Giwan BàttiftaNamà  di  Bari  non  ignòbile  Giureconlulto  di 


fopra  lé  leggi  de'  Lon-  X04. 
gobardi  di  Carlo  di  Toccò  :  per  la  ricerca  9  che  ne  avea  da  mdti  9  Tabbre*  W  Bcadl. 
viò  9  e  fattevi  alcune  poftille  9  con  una  efplicazione  per  alfabeto  delle  parole  ^-^'^^^j^^^'^ 
ofcure  de*  LongobardiS  il  fece  (lampare  in  Vinegia  nel  1537.  con  grande  Nicod.  mi 
utilità  de'  Legilti  9  e  come  dice  il  Bèadllo  (m)  ^  con  non  minor  comodità  della  iith 
Città  di  Bari  9  ed  altri  molti  luoghi  del  Regno  9  dove  ancor  oggi  fi  vive  con   w  P^Pr*. 
FoHèrvanza  delle  léggi  Longobarde.  ?*  49.  JI/ 

Di  quefi:'  opera9  oltre  i  noAri  (n)9  ne  £inna  memoria  anche  gli  Serìttori  117* 
foraftieri,  come  il  Pignoria  (o)^  e  quel  ch'è  più  Urano 9  fina  i  Germani 9  co-  .  ^0  P^^ 
me  Lindenbrogio  (p)9  e  Burcardo  Struvio  (a>  A  quefto  medefimofine  Pro*  j^J  ^  ^^ 
fperoRenddla  Monopolitano  difl:efe  quel  uio  trattato:  In  Reliquias  Juris  (f)*Scruv,* 
LongoBardi  :  impreflb  in  Napoli  Tanno  16Ò9.  perchè  molti  luoghi  del  Regno  ^'  /w^f  ^ 
feibano  ancora  alcune  loro  u&nze  ;  ma  perche  ora  il  Regno  univerfalmente  fi  J^l  Vtf  ^•^* 
regola  con  altre  leggi  9  e  le  Longobarde  fono  andate  in  difufanza9  chi  per  fé-  (r)  v.CapecT 
allega  quelli  parricolari  ufi  9  fi  carica  del  pefo  di'provargli  (r).     #  l^^  c^nfuiK 

Le  leggi  adunque 9  onde  univerfalmente  fu  governato  il  nofl:ro  Regnò  j  cap.  Gafe^^ 
erano  quelle  racchiufe  nelle  Péutdette,  di  Gkifliniano  9  feconda  Fantica  parti- 1 j ,  )^^.  ,^ 
ziohe  di  Pileo ,  e  di  Bulgaro ,  della  quale  11  valle  Accurfio,  e  tutti  gli  altri  comr^.  w 
Rep^tenti  j  e  Glofiatorì  :  il  Codice  di  repetità  prelezione  :  le  IJUtwMni  y  e  le  ^*  ^«^ 

(Iqq.J.  Z^ 
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Novèlle  y  fecondo  il  numero  d'Agileo.  Seguirono  le  Ctfiituxioni  del  Regno^ 
ove  fono  ^acchiufe  le  leggi  de'  noftri  Rè  Normanni  9  e  Svevi.  I  Capitolarj, 
ovvero  Capitoli  del  Regno ,  che  mccliiudono  le  leggi  de'  Rè  Angioini.  1  Riti 
della  Camera ,  e  de'ia  u.  C.  Le  Conjìietudiììi  particolari  cosi  di  Napoli 9  come 
dell'altre  Città  del  Regno  j  e  finalmente  le  novelle  Prammatiche',  che  s*in-^ 
cominciarono  dal  Rè  Alfonfo  I.  e  furón  do]^i  accrefciute  dagli  altri  Rè  Ara- 
gonefì^  ed  Auftriaci,  infino  a  quel  numero  9  che  ora  fi  vede.  Per  quel  che 
riguarda  la  legge  ÌPeudaU  :  i  libri  de'  Feudi ,  colle  Coftituxitmi  y  Capitoli  ^ 
e  novelle  Pramnaiche  ftabilite  dapoi  à  quelli  appartenenti. 

Ancorché  in  quelli  tempi  i  libri  de'  Dottori  non  foflèro  crefciuti  in  quet 
rinfittito  numero,  che  fi  vede  ora;  e  non  fi  vedeffero  tanti  volumi  di  Tror- 
tati  9  di  Conjlgli  9  di  Controverfie  9  di  Allegazioni  9  di  Difcettaxioni  ,  di  Jl^- 
Joluzioni^  e  di  Vecìfioni;  nutladimanco  9  perche*  per  Tufo  della  ftampa  co-* 
minciavano  ad  apparire  più  del  folìto,  quindi  nacque  la  maflima>  che  i  Giu^ 
dici  9  quando  le  l^gi  mancaifero,  doveifero  feguire,  0  l'autorità  delle  cofe 
giudicate  9  o  la  opinione  pih  comune  de' Dottori  9  e  più  i  loro  C^nmten^ 
tarjy  che.  i  Configli  i  onde  mancando  le  leggi  9  le  coduetudinÌ9  i  riti  9  e  Io 
.itile  di  giudicare  9  non  li  rimetteva  al  loro  arbitrio  9  e  prudenza  il  decide- 
re 9  ma  che  doveffero  feguire  it  più  comune  infegnamento  de'  Dottori.  Ed  in 
ciò  pure  fi  prefcriffero  molte  regole  9  e  cautele.  I.  fé  gl'Interpetri  faranno  fra 
loro  varj  9  e  difcordantÌ9  il  GiucSce  dovrà  fegùite  quella  parte  9  dove  fia  mag-  . 

g'or  numero  9  ed  il  detto  di  coftorp  dovrà  riputare  la  più  comune  opinione. 
.  dovranno  i  Giudici  attenerfi  più  toftp  alla  fentenza  di  coloro  9  li  quali  di 
propofit09  e  profondamente  avranno  di(cuffa9  ed  efaminata  la  materia^  che 
di  queUÌ9  che  di  pafiaggio ,  fenza  punto  efaminarlai  vanno  dietro  agli  altri* 
III.  che  debbiano  più  torto  feguire  i  loro  Commentar]  9  ed  i  Trattati  9  che  i 
Configli,  o  i  loro  Relponfi,  ed  AlfegaJzionl  IV.  ove  fi  tratti  di  caufe ap- 
partenenti al  Foro  Ecckfiaftico  ,  debbano  feguitare  i  Canonifli,  ficcorae  i 
Legifti  in  quelle  del  Foro  Secolare.  V.  invecchiando  non  meno,  che  tutte 
l'altre  cofe  umane 9  te  opinioni:  ed  il  corfo  del  tempo,  il  lungo  ufo 9  e  la 
nuova  efperienza  delle  cofe  9  ammaeflxando  gli  uomini  in  maniera,  che  fb« 
vente  fanno  loro  abbandonare  gli  antichi  dettami  j  quindi  è  dovere,  che i 
Giucfici  debbiano  feguire  più  tofl»  le  nuove  9  che  le  vecchie  opinioni  degF 
Interpreti.  Moltiflìme  altre  regole  vengono  da'  noflri  Autori  prefcritte  in- 
tomo a  ciò,  delle  quali  lungamente  fcriflero,  per  tralafciar  altri  9  Dionigi 
0)  Gotofc.  in  Gotofredo  (s)  9  ed  il  dvjfBmo  Arturo  Duck  (r). 

^Mx.  tivU.  Ecco  in  fine  lo  flato  nel  quale  Ferdinando  X  d'Aragona  lafciò  qpefto  Ro^ 
li  )  Artiir,  S"^'  f  ^^  ff^^  ^^^  riguarda  la  fua  politia9  e  governo  :  lo  vedrenao  ora  nel  fè^ 
i>#  t^^/ó»*.  guente  libro  tutto  fconvoko9  e  cìlfordinato,  in  maniera  ch«  9  in  pochiflSmi 
Atah.  Tur.  anni  vide  fette  Rè ,  che  lo  dominarono;  nella  revoluzìone  delle  quali  cofe 
f|y*  '*|^  '  •  rimafe  cotanto  sbattuto  9  fin  che  poi  non  ripolàffe  fotto  la  Monarchia'  dell'in- 
^  •- ^  ^'- cUto  Rè  Ferdinando  a  Cattolico. 
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A  guerra,  che  per  invito  cB  Lodovico  Sforza  mofle  Car- 
lo Vili.  Rè  di  Francia  ad  Alfonfo  IL  il  qual ,  morto  fua 
padre ,  fa  fiibtto  in  Napoli  con  grande  celebrità  incoro- 
nato Rè  perniano  dèi  Cardinal  Borgia ,  *  è  fiata  cotanta 
bene  fcrittada  Filippo  Gomincs  Signor  d'Argentone^ 
Scrittor  contemporaneo^echefuda  Carlo  adoperato  n^ 
maneggi  più  gravi  ài  quella  fpedizione,  da  Francefca 
Guicciardino,  e  da  Monfignor  Giovio,  che  a  ragione  potremmo  rimetter- 
ci alle  Ifioriie  loro  v  ma  poiché  non  fu  da  Principe  favio  moffà  guerra  alcuna  r 
che  infieme  non  fi  proccuraffe  farla  apparire  giufta  :  non  avendo  i  noftrii 
Scrittori  palefate  le  ragioni ,  onde  i  Franzefi  per  tale  la  dipinfero  al  loro  Rèy 
perciò  non  ci  dee  rincrefcere  di  fcoprirle  ora ,  che  cejje  vien  fomminiflrata 
i'occafione.  Prima  di  muoverla^  e  dopo  gPinviti  del  Moro»  furono  efaminar^ 
te  le  pretenfioni  del  Rè  con  fclenne  fcrutdnio ,  e  trovatefe,  a  lor  credere  ^ 
fcflSfienti^-perfuafero.alRè^  eflerdalfuo  canto fommagiuftiziar di  poter 
unire  alla  Corona  di  Francia  il  Regno  di  Napoli.  Effi  appoggiavano  la  pre- 
tenfione  fopra  quefti  fondamenti..    BjomtD  dtAngiò",  che  come  fi  è  veduto>^ 
-neVprecedenti  libri,  perduto  il  Regna,  avea  laiciatoa.<5r/ow7in/fuo  figliuo- 
lo la  pranza  di  ricuperarlo  dalle  mani  di  Ferdinando!,  d'Aragona,  men- 
tre 

^  [  La  Forfnola  del  giuramento  prc- 
ftita  da  dlftnfi  A  quando  fu  iacoro* 


nato  da  ^ffv/fd^o^  rt.  vfcii  rapporuca 
da  ÌAtnìi  Tom.  1.  fMg.  1199* 
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tre  viffe  Giovanni)  non  potè  vedere  alcun  buon  efito  di  ouella  gpemt; 

j^ichè  Ferdbando  9  febbene  dopo  la  morte  del  padre  AlfonTo  tofle  fiato  aflaU 

uto»  e  da  lui,  e  da'  principali  Baroni  dei  R^gno»  nondimeno  con  la  felici- 

^r  e  virtù  flui^  non  fplamente  fi  ^ifefe)  n^a  afflifTe  in  modo  gli  Àwer« 

-  %  Arfeo-^*  ^^  ipai  più»  uè  in.vita  di  Giowuini,  uè  di  Renato?  che  fopraviffe 

t&n.  d^BdU  più  anni  al  figliuolp»  ebbe  né  da.  contendere,,  né  da  temare  degli  Ai>- 

JrM^te^•  gioiti    Mo|:l  finalmente  Renato  9  eiicui  lafciando  di  fé  figliuoli  mafchij 

l^%!à!\o.^  ^$)Iamente  uj»  figliuola  ;femmina,  da  chì-nacque  il  Duca  di  Lorena  9 

Sleidan.  li*  ^ce  ^ede  in  tutti  i  fuoi >*ta.ti:j  e  ^agioni^Cir2o  j  %Uuolo^del  Conte  di 

ìlM.  c$mi».   Maine  fiio  fratello  Qi). 

tóriaocc.      ^  Quefta  figlia  era^f3Qtowtf>-  la  quale  fi  maritò-con  ^F^frry'll.  di  Lorena 
"^  '  *  [Conte  di  Vaudemont  ^  dal  guai  matrimonio  nacque  Rtnaio  Duca  di  Lorena^ 

che  fu  invitato  da  hmoccmio  VUl.  all'io^prelà  del  Regno.  jLafdò.fi  bene 
P^enato  padre  di  Violane. un'atra  figliuola  femm^ia»  Jltargheriu^yedova  del 
Rè  d'Inghilterra ,  alla  quale  ael  £10  Tofiamento  lafciÀ  le  rendite  del  Ducato 
di  Bar;  ma  a  Renaio  figliuolo  dvyioJatUf,j  lafciò  il  Ducato  fieflb  di  Bar^ 
ficcome  fi  legge  nel  fuo  Tefiament09  &tto  in  IVbrfiglia  nell'anno  1474.  che 
,de|tc>  in  lingua  Francefe  9  trafcrìtto  da  Lunig  Tom.  2.  pag.  1278.  Anzi  in 
quefb  iftefib  fuq  Cadice  JDiplomatko  pdg.  iz^i.  fi  legge  jinoora  un  Iftro- 
mento  <li  donazione  ehe  fece  la  vedova  Regina^lnghilterra  Margherita  .al 
iùdetto  Renato  |u9F%dr^,  di  tutte  le  fye  ragioni  9  che  avaa  nel  Ducato  di 
Bar^  le  quali  furono  trasferite  a  Renato  di  Lorena  6x0  nipote  in  virtù  del  det- 
to 6x0  Tefìamentoy  e  poiché  allegava  >  che  fuo  Avo  non  potefie  negli  altri 
lùoi  Stati  porporlo  a  Carlo  Cerne  di  Mayne  9  ch'era  collaterale  9  come  figlie 
di  {ilo  fratello  9  quando  era  egli  nella  linea  dircendente9  eifendo  figliuolo  di 
fua  figlia  :  perciÀ  pretendeva  appartenerfegU  non  meno  il  Ducato  d'Aijgtò^ 
ed  il  Contado  di  Provenza  9  che  il  Regnoftefib  di  Napoli  9  e  di  GeruTalemme. 
E  per  quefta  pretensione  i  Duchi ^  Lorena  diicendenti  da  Renato  fra  gli  ^tri 
loro  titoli  9  preilro^'ancor  quello  di  Duchi  di  Calabria^  e  pelle  joro  arme  io- 
cj^uartarono  ezi^dig  cpelle  di  Sicilia  e  di  GeruTalemme^  ficcome  può  oifei^ 
varfi  dalle  iòr  monete  ìmpreflè  da  Baìeicourt  nel  Troir^  W/lorifue  &  Critiqua 
fur  torigint  9  6*  Genealogìe  de  laMaiJon  de  Lorraine.  il  ch'Autore  notò  a& 
lai  a  ipropoUto fa^.7,S^.Ex^cation  des  Monnoies ,  cheìpaoH  di  Lorena  pri^ 
ma  di  quefto  maritaggio  di  Violanse  con  Ferry  di  Lorena  Confc  di  Vaudemonu 
non  inquartavano  le  armi  di  Sicilia  9.  e  di  Geruiàiemme9  né  «'intitolavano  2>u« 
chi  diCcdabria^  ficcome  fecqro  dapoi  i  fooi  difcendentivef  roièguono  tuttavia 
^o  al  preiènt^  a  £ireifenza  che  mai  4  Rè  di  Spagna  glieb  avefier  coatradetto; 
anzi  attempi  j\ofiri^  elTendo  accaduta  nel  mefe  di  Marzo  del  1729.  la  morte 
dèi  Duca  di  ixirena  Leopoldo  padre  del  preiente  DucaFrancefco  regnante  { 
nelle  pompofe  efiequie  j  ehe  l'Imperatore  Carlo  VL  fecegli  celebrare  nell'Im- 
perisd  Chiefa  di  Corte  degtì  Agoftiniani  m  Vienna  9  nel  Maufoleo  ;  e  nelle  i(^ 
crizioni  ira  lefuearmi^.fiv^van'inquartate  quelle  di  Sicilia^  ediGeru* 
falemmp)  e  fra  i  fuoi  titoli  fi  leggeva  anche  a  lettere  cubitali  quello  di 
piUXJSALABRIJE.;!! 
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Kon&  già  que&o  Carlo  figliuolo  di  Giovanni^  comecòn  errore  fcrifléio 
tdcunimodemi  (b) ,  fu  sì  bene  nipote  di  Renato ,  ma  di  fratello»  non  di .  W  làCdd 
figliuolo.    Carlo  morì  poco  dapoi  parimente  fenza  lafciar  figliuoli  9  e  lafcìò  i»-**^-/»»» 
per  teftamento  la  fua  eredità  a  Lodovico  XI.  Rè  di  Francia ,  ch'eia  figliuolo  ^'*^*^*   . 
rfunaforelladi  Renato  0.  Molte  cteulole ìli  quello  telbmento,  che  fii     (i)  sidd. 
£itto  da  Carlo  in  Mariìglia  a'  io.  Decembre  del  148 1.  fi  leggono  nel  primo  in  Afi9nt$n$. 
tomo  della  Raccolta  de'  Trattati  delle  Pad  tra'  Rè  di  Francia  con  altri  Prin- 
cipi, di  Federigo  Lionardy  ftampato  irii^arigi  Panno  1695.  dove  iftituifce 
luD  erede  univeriale  Lodovico  y  che  chiama  perciò  fuo  confobrino  9  e  dopo 
lui  Car&>  il  Delfino^!  Francia  figlioob  di  Luigi  9  al  quale  non  folo  ricadde  9 
jcomt  a  fiipremo  Signore  >  il  Ducato  d'Angiò  >  nel  quale  y  per  eifer  membro 
delia  Corona  9  non  accedono  le  femmine  9  ma  entrò  nel  pofleifo  della  Pro- 
iirenza  y  e  per  vigore  di  quello  tefidmcnto  potea  pretendere  eflergli  trasfe- 
rite le  ragioni  y  che  gli  Angioini  aveano  fopra  il  Reame  di  Napoli.  Ma  Lui- 
gi £u  fempre  avverfo  alle  cofe  cTltalia ,  e  contento  della  Provenza  9  non  irv 
ipiietò  il  Regno,    Morto  Luigi  eflendo  continuate  (piefie  ragioni  in  Carlo 
FU/,  fuo  figliuolo  9  giovane  avido  di  gloria  9  entrò  9  a' conforti  d'alcuni, 
che  gli  proponevano  quella  cffere  occafione  d'avanzar  la  gloria  de'  fuoi  pre- 
4eceflbri  y  colla  fperanza  d'acquiilar  colParme  il  Regno  àà.  Napoli 

Ma  in  quefti  principj  furfe  il  Duca  di  Lorena  per  ilio  Competitore  9  poi- 
ché effendo  il  Rè  per  coròfiarfi  nell'età  di  14. 015.  anni  9  venne  da  Jui.il 
Duca  a  dimandare  il  Eucato  di  Bar  9  ed  il  Contado  di  Provenza.  Appog- 
giava la  fua  pretenlione  per  efiere  egli  nàto  da  una  figliuola  di  Renato  9  e  per  ' 
confeguenza  non  aver  potuto  Renato  prepone  Carlo  9  ch'era  nato  da  iuo 
Otello  y  a  lui  ch'era  nato  d'una  fua  propria  figliuola.  Ma  replicandofi  in 
contrario  9  che  nella  Provenza  ncn  potevan  fucceder  le  femmine  9  gli  fò  d 

renduto  il  Ducato  di  Bar  9  ed  intomo  alla  pretenfione  della  Provenza9  fùfta^ 
bilito  9  che  fra  quattro  anni  fi  àvefle  a  conofcere  per  giullizia  delle  ragioni 
d'amendue  fopra  quel  Contado.  Narra  Filippo  di  Comines  9  che  fu  uno  del 
ConfigHo  deuinato  all'efame  di  quelle  ragioni  y  che  non  erano  ancora  paifati 
i  quattro  anni  9  che  fi  fecero  avanti  alcuni  Avviocati  Provenzali  9  cavando 
fuori  certi  tellamenti  del  Rè  Carlo  L  fratello  di  S.  Lodovico  9  e  d'altri  Rè  di 
Sicilia  della  Cafa  di  Francia  9  in  vigor  de'  quali  diceano9  non  folo  apparte- 
oerfi  al  Rè  Carlo  il  Contado  di  Provenza  9  ma  il  Regno  ancora  di  Sicilia  y 
e  tutto  ciò  che  fu  poflèduto  dalla  Caia  dAngiò;  e  che  il  Duca  di  Lorena  non 
vi  potea  pretendere  cos'alena  y  non  folo  perchè  Carlo  ultimamente  morto 
Conte  di  Provenza  figliuolo  di  Carlo  d'Angiò  Ck>nte  di  Maine  9  e  nipote  di 
Renato  9  avea  per  Iuo  tefianiento  ifiituito  erede  Lodovico  Xl.  ma  ancora  per- 
die  Renato  l'avea  preferito  al  Duca  di  Lorena  9  ancorché  nato  di  fua  fi- 
gliuola y  per  efeguire  le  difpofizioni  de'  iiiddettì  tefiamenti  fatti  da  Carlo  L 
d'Angiò  9  e  dalla  Contefla  di  Provenza  lua  moglie.  Aggiungevmoparimei>* 
te  9  che  il  Regno  di  Sicilia  9  ed  il  Contado  di  Provenza  9  non  potevano  ei&r 
feparad  ;  né  potevano  in  quelli  iùcceder  le  donne  y  quando  v'erano  ma^ 
fcbi  della  dipendenza.  £  per  ultimo  9  che  oltre  Rè  Carlo  L  coloro  9  che  a  lui 
Tom.  IH  Rir  fiic- 
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fucceflero  nei  Mdetto  Regno  >  fecero  cònikmii  teftamentìj  come  fra  gli 
altri  Carlo  II.  d'Àngiò  Tuo  ^I  iuolo. 

Per  qaefti  ricorfi  de'  Provenzali ,  e  per  avere  il  Rè  Carlo  infinuato  a  que* 
delConflglio,  che  s'adoperalTero  in  modo  9  ch'egli  non  perdelle  la  IVo- 
venza^  finiti  i  quattro  anni,  ilConiiglio  portava  in  lungo  la  deliberazione 
per  iftancare  ilJJuca ,  e  non  potendolo  più  trattenere  9  finalmente  il  Duca» 
fcoverta  la  volontà  del  Rè  >  e  di  coloro  del  fiip  Configlio  >  fi  parti  dalla 
Corte  mal  foddis&ato,  e  molto  adirato  con  loro. 

In  quelli  tempi  9  quattro  ^  o  cinque  mefi  prima  di  quella  iiia  partenza 
dalla  Corte  9  gli  fu  &tto  l'invito  9  che  nel  precedette  libro  fi  è  narrato  9  dal 
Papa  9  e  da'  &roni  Ribelli  per  la  i:onquifta  dd  Regno  9  dà  quale  9  fé  egli  & 
n'aveflè  faputo  ben  fervire,  s'avrebbe  potuto  mettere  in  mano  il  Regno  di 
Napoli 9 ma  la fua  lentezza5  e  tardanza  fìi  tale,  che  il  Papa9  ed  iBaroni 
refi  già  fianchi  >  e  fuori  di  rperanza9  per  averlo  sì  lungamente  afpet* 
tato  9  s'accordarono  con  Ferdinando  9  onde  il  Duca  con  molto  roflbre 
ritomoiTene  al  fuo  paefe  >  né  dapoi  ebbe  egU  mai  alcuna  autorità  apprefiTo 
il  Rè. 

Intanto  crefcendo  il  Rè  Carlo  negli  anni  9  vie  più  crefceva  nel  defide- 
rio  di  paiTarc  in  Italia  alla  itnprefa  del  Regno  9  né  mancavano  il  fiioi  Coi^ 
fiiltori  tLitto  dì  flimolark)  >  dicendogli  >  che  il  Regno  di  Napofi  s'apparteneva 
a  lui.  In  quello  mentre  capitò  a  Parigi  il  Principe  di  Salerno  9  il  quale  non^ 
fidandofi  delle  parole  di  Ferdinando  9  ufcì  y  come  fi  diflè  9  dal  Regno  9  e  pri- 
ma con  tre  iiioi  nepoti>  figlùioli  del  Principe  di  Blfignano^  andò  a  Vine-^ 
gìa9  dove  egli  avea  molte  amicizie.  Qjaivi  prefe  configlio  da  quella  Signo* 
lia^  (fove  le  parefle  meg^Oj  ch'eglino  fi  rìcoveraflero9  oBal  Duca  di  Lo- 
rena 9  o  dal  Rè  di  Francia  9  o  da  quello  di  Spagna.  Filippo  di  Comines9 
che  moflra  nelle  fue  memorie  aver  tenuta  grande  amicizia  col  Principe  di 
Salerno  >  narra  9  che  avendo  dt  diy  tenuto  diTcorfo  col  Principe  9  gli  diife» 
che  i  Viniziani  lo  configliavano >  che  rìcorrefie  al  Rè  di  Francia»  poiché 
dal  Duca  di  Lorena  9  come  uomo*  morto  ^  non  era  da  operarne  cos'aicuna. 
Il  Rè  di  Spagna  non  bifognava  allettarlo  a  quella  imprera9  ma  doveafene 
guardare9  poiché  fé  egli  aveife  il  Regno  di  Napoli  con  la  Sicilia  9  e  gli  altri 
kioghi  nel  Golfo  di  Vinegia^  eflèndo  già  molto  potente  in  mare  9  i^reve 
porrebbe  in  fervitù  tutta  Italia  ;  onde  non  vi  reflava,  che  il  Rè  di  Francia, 
dal  qu2de9  e  dall'amicizia  ch'effi  v^aveano9  s'avrebbero  potuto  promettere 
un  Re^no  placido  9  e  foave.  Così  fecero  >  e  giunti  in  Francia  fiiroqo  con 
Keto  vifb  ricevuti  t  ma  poveramente  trattati.  Penarono  per  due  anni  interi  9 
*  afliduamente  infiflendo9  che  fi  ÈceiTe  Fimprefa  del  Regno;  ma  poiché  fl 
partito  di  coloro  9  che  diffùadevano  il  Rè  9,  era  de'  più  prudenti  9  e  fobmente 
alcuni  &vorìti 9  che  vedendola  fioa  inclinazione 9  per  adularlo 9  Pinfliga* 
vana  al  contrario^  perciò  esano  menati  in  lungo  9  tui  giomocon  ifperanza» 
e  l'altro  fenza^ 

Quello  che  poi  gli  fè  dar  tracollo*fii ,  come  s'è  detto  9  l'invito  di  Lodò* 
vssi  Sforza»  ilqi»le  vedendo ^  che  non. in  altra  guifa  avrebbe  potuto  rapite 
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>^1  nipote  il  Ducato  di  Milano  ^  fé  non  con  porre  foifopra  il  Regno  ad  Alfon- 
10,  che  s'opponeva  a*  fuoi  dìfegni  per  gli  continui  ricordi,  che  ne  avea  dalla 
DuchelTa  di  Milano  moglie  del  Duca  >  e  fua  figliuola  9  trattò  efficacemente 
quefla  venuta 9  ed  inviandovi  Ambafciadori  per  affrettarla?  finalmente  rotto 
ogni  indugio,  fi  difpofe  Cario  al  paflaggìo  dltalia. 

[  Le  convenzioni  9  ed  articoli  accordati  tra  Carlo  9  e  Ludovico  Sforza^     Addiziona 
fi  leggono  preffo  Lunig  (e).  ]  ,  ^U)^Thm\ 

^  Partì  il  Rè  da  Vienna  nel  Delfinato  a  ij.  Agofto  del  1494.  tirando  di-  ^;  13^.* 
ritto  verfo  Afte  :  palsò  a  Torino ,  indi  a  Pi&  9  donde  partitofi  venne  a    (^)  Argcn- 
Fiorenza ,  per  paflàre  a  Roma  (d).  ton.  iog.  cit. 

[  Giunto  in  Fiorenza  il  Rè  Carlo  9  diede  fiiori  un  Manifejlo  9  nel  quale  di*  Af^^^^^^ 
chiarava  a  tutti  9  ch*egli  veniva  per  conquiftar  il  Regno  di  Napoli  r  non  (olo  ^^^^^* 
per  far  valere  lefiie  ragioni,  che. vi  avea  i  ma  perche  conquiflato,  accefle 
più  facile  9  e  pronto  paffaggio  per  invadere  gli  Stali  del  Turco  i  e  vendicare 
le  devaftazioni ,  e  le  ftragi  9  che  fopra  il  fangue  Criftiano  facevano  que'  cru- 
deli e  perfidi  Maomettani^  cercando  perciò  a  tutti  pairaggl9  aiuti  9  e  vetto- 
vaglie per  le  fue  truppe  9  per  le  quali  avrebbe  fodis&tto  i  loro  prezzi.  Leg* 
gefi  il  manifefto  preffo  Lunig  Xé)*  ]  W  »*»•  »• 

Intanto  Rè  Aifonfo  intefa  queih  moffa  avea  difpofto  un  efcrcito  in  campa-  '^*  '^®** 
gna  nella  Romagna  verfo  Ferrara  9  condotto  da  Ferrandino  Duca  di  Calabria 
filo  figliuolo  9  ed  un'armata  per  mare  a  Livorno  9  e  Fifa  9  di  cui  ne  fece  Ge- 
nerale D.  Federico  fiio  fratello  ;  ma  quando  intefè  9  che  Rè  Carlo  a  grandi 
giornate  con  tanta  profperità9  fecondandogli  ogni  cora9  s'approffimava  a 
Roma  9  mandò  ivi  Ferrandino  a  trattar  col  Papa  per  la  falute  del  Regno. 
Ma  non  erano  minori  Panguftie  nelle  quali  approffimandofi  l'effercito  di 
Carlo  alle  mura  di  Roma ,  fi  trovava  Papa  Aleffandro  ?  poiché  vedendolo 
accompagnato  dal  Cardinal  di  S.  Pietro  in  Vincoli  9  e  da  molti  altri  Car- 
dinali fooi  nemici  j  temeva  che'l  Rè  9  per  le  periùafioni  de*  medefimi,  non 
volgeffe  Panimo  a  riformare  9  come  già  cominciava  a  divulgarfi ,  le  cofe 
della  Chiefa  :  peniiero  a  lui  fopra  modo  terribile  ^  che  fi  ricordava  con 
qua'  modi  foffe  afcefo  al  Ponteficatò  >  e  con  qua*  coftumi  9  ed  arti  Taveffe 
poi  continuamente  amminiftrato  (/).  Ma  il  Rè  che  fopra  ogni  altra  cofa  (/)  Guic. 
Hon  defiderava  altro  più  ardentenQente9  che  l'andata  lua  al  Regno  di  Na-  ^*-  *• 
poli  9  lo  alleggerì  di  quefto  fofpetto ,  mandandogli  Ambafciadori  a  per- 
vadergli ^  non  cffere  Tintenzione  del  Rè  mefcolarli  in  quello  9  che  appar- 
teneva all'autorità  Pontificale  9  né  dimandargli  fé  non  quanto  foffe  neceC- 
làrìo  alla  ficurtà  di  paflare  innanzÌ9  onde  fecero  iftanza9  che  poteffe  il  Rè 
entrare  col  fiio  efercito  in  Roma  9  perché  entrato  che  foffe  9  le  diffenzio- 
nì  ftate  fra  loro  fi  convertirebbero  in  fincerìflìma  benivolenza.  Il  Papa 
giudicando 9  che  di  Uitti  i  pericoli  quefti  foffe  ij  minore,  acconfenti  a  quella 
dimanda  ;  onde  fece  partire  di  Roma  il  Duca  di  Calabria  col  fuo  efercito^. 
il  quale  fé  nufcì  per  h  Porta  di  S.  Sebaftiano  Tultimo  %1  Decembre  di 
quefto  medefimo  anno  145^4.  nelPiiteffo  temf  o  9  che  per  la  Porta  di  S. 
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Blaria  del  Popolo  v'entrava  coireffercito  Francefe  3  Rè  armato. 

Dimorò  Carlo  in  Roma  da  un  mefe  9  non  avendo  intanto  celiato  di  manv 
dar  gente  a'  confini  del  Regno  9  nel  quale  già  ogni  cola  tumultuava  ^  in  mo* 
do,  che  l^Aquìla,  e  quafi  tutto  l'Abruzzo  avea  9  prirtia  che'l  Rè  partiffe  di  Ro- 
~  ma,  alzate  le  di  lui  bandiere;  uè  era  molto  più  quieto  il  reflo  del  Reame  9 
perchè  fubito  che  Ferdinando  fu  partito  da  Roma^comindarono  ad  apparir^ 
frutti  dell'odio  9  che  i  Popoli  portavano  ad  Alfonfo ,  laonde  efelamando  con 
grandiffimo  ardore  della  crudeltà  9  e  fiiperbia  d'Alfoniò>  pafefemente  dimo* 

(g)  Guic  raavano  il  defiderio  della  venuta  de'Francefi  (g-). 

^  x«  Alfonfo  9  intefa  ch'ebbe  la  partita  del  figliuolo  da  Roma,  entrò  ih  tanto 

terrore  9  che  cCmenticatofi  delfefema'9  e  gloria  grande  9  la  quale  con  lun- 
ga efperienza  avea  acquillata  in  mdte  guerre  d'Italia  7  e  difperato  di  poter 
refiftere  a  quella  fetale  tempefta ,  deliberò  d'abbandonare  if  Regno  9  è  det- 
tando riftroraento  deBa  rinunzia  Giovanni  Fontano  9  coll'intervento  di  Fe- 

<W  Giovio.  d^"^  foo  fratello  9  e  de' primi  Signori  del  Regno  (h),  rinunziò  il  nome» 
*  e  l'autorità  Reale  a  Ferdinando  ftio  figliuolo  9  con  qualche  Iperanza»  che 
rìmoflfo  con  lui  l'odio  sì  fmifurato ,  e  fatti}  Rè  un  giovane  di  fomma  ef- 
pettazìone  9  il  quale  non  avea  oifero  alcuna9  e  quanto  a  $è  era  in  aJTaf 
grazia  appreflò  a  crafcuno  :  allenterebbe  peravventura  ne'  fudditi  il  defi- 
derio -de'  Francefi.  Quello  configlio,  pondera  il  Guicciardino ,  che  fé 
fi  foffe  anticipato  9  forfè  avrebbe  fatto  qualche  frutto ,  ma  differito  a  tempo, 
che  le  cofe  non  fòlo  erano  in  troppo  gran  movimento  9  ma  già  cominciate 
a  precipitare  9  non  ebbe  pifi  forza  di  fermar  tanta  rovina; 

Ceduta  ch'ebbe  Alfonfo  al  figliuolo  Ferdinando  (il  quale  non  paffava  Peti 
di  24.  anni  )  la  poflèflSone  del  Regno9  e  fattolo  coronare,  e  cavalcare  per 
la  Città  di  Napolr9  non  trovando  né  giorno  >  né  notte  requie  nell'animo  9 
entrò  in  sì  fatto  timore  9  che  gli  pareva  ud?r  che  tutte  le  cofe  gridaflrero 
Framia  9  Francia  i  onde  deliberò  partir  liibito  da  NapoK  9  e  ritirarfi  in 
Sicilia  9  e  conferito  quei  ch'avea  deliberato  folàmente  con  la  Regina  fua 
matrigna  ,  né  voluto  a''prieghi  fìioi  comunicarlo  9  né  col  fratello  9  né  cof 
figliuolo,  né  fopraftare  pur  due  9  o  tré  giorni  lòlo  per  finir  l'anno  intera 
del  fuo  Regno  :  fi  partì  con  quattro  Galiee  fòttifi  cariche  di  molte  robe 
preziofe  9  dlmoflrando  net  partire  tanto  /pavento ,  che  pareva  foflè  già 
circondato  da*  Francefi;  Si  fuggì  per  tanto  a  Màzara  Terra  in  Sicilia 
della  Regina  foa  matrigna  9  fiata  a  tei  prima  donata  da  Ferdinando  Rè  dt 
Spagna  ho  firatelle  9  la  quale  volle  anch'ella  accompagnarlo. 

Narra  Filippo  di  Comines ,  che  allora  fi  trovava  Ambafciadòre  del  Rè  di 
Francia  in  Vinegià ,  che  con  meraviglia  dì  ciafcuno  fi  fparfe  per  tutto  il 
.  .  Mondo9  fpecialmentein-Vinegia9  cotal' novella.  Alcuni* dicevano,  ch'eg'f 
fefle  ito  al  Turco  i  altri  per  dar  Éivore  alle  cofe  del  figliuolo  >  il  quale  non  era- 
odiato  nel  Regno9Così  com'elTo.  Ma  C0IUÌ9  che  de' Rè  Aragonefi  fcrifle  coii 
molto  biafirao ,  e  molta  acerbità  9  e  forfè  più  dì  quel  che  meritavano  9  non- 
ttalafciò  di.  dire  9  che  fu  fempre  d'opinione ,  ch'egli  ciò  faceife  per  vera  pu«- 
^  fillani^ 
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fiUanimità.  Giunto  in  Sicilia  9  dopo  eflfere  fiato  alquanto  a  Mazara  9  paTsò 

a  Meflina  9  ove  ritiroffi  a  menar  vita  religiofa  9  fervendo  iti  compagnia 

de'Frati  a  Dio  in  tutte  Tore  del  gicimo9  e  deUa  notte ,  con  digiuni  9  afti- 

2enze9  e  limofine  ;  e  narra  ancora  Icr  fteifo  Autore  9  che  fé  morte  non  rim*- 

pediva  9  avea  deliberato  di  iàx  fua  vita  in  un  Monafiero  di  Valenza  9  e 

quivi  veftirfi  da  Rel^ofa    Ma  non  avendo  ancor  finito  dieci  roefi  dopo  "V 

fl  fuowrìtiramentò  in  Sicilia  9  fu  egli  aflalito  da  una  crudele  infermità  d'ef- 

coriazione9  ed  arenella9  che  ingeilantemente  gli  dava  acerbiifime  punture  9 

e  tormenti  1  tollerati  però  da  luì  con  maravigliofa  cofianza  ^  e  pazienza 

e  finalmente  aggravato  dal  male  9  con  grandiffimo  rimordimento  delle  fue     ^ 

colpe  9  finì  i  giorni  faoi  a*  19.  Novembre  dell'  anno  1495.  nel  47.  anno  9 

e  quattordici  giorni  di  fila  età ,  dopo  aver  rggnato  un'anno  meno  due 

giorni..    Fu  con  reali  efequie  feppellito  nella  maggior  Chiefà  di  Meflina, 

ove  ancora  s^addita  la  ctì  hu  tomba. 

Di  quefto  Principe,  e  per  lo  fiio  corto  regnare 9  e  perchè  era  tutto  de- 
dito allenirmi 9  non  abbiamo  tra  le  nofire  Prammatiche  alcuna  dia  legger 
ancorché  non  impedifle  il  progreflb  delle  lettere  nel  fuo  Regno9  ma  come 
nudrìto  in  mezzo  alle  armi  9  non^  fii  cotanto  quanto  fuo  padre  amante  d^ 
Lejtefcti;  e  Giovanra^  Fontano  9  come  H  è  veduto  nel  precedente  libro-, 
non  ebbe  mdta  occàfione  d^efler  appagato  di  lui  9  anzi  agramente  fi  ven<- 
dico  della  di  lui  iMptitudine  con  quelPApologo  dcIPAfino  9  che  trafle 
de'  calci 9  a  chi  gffporfe  ajuto.  Fu  però  infieme  magnifico,  e  pietofo. 
Edificò  due  famofi  palagi  dì  diporto  nella  regione  Nolana ,  ed  fii  Poggio 
reale:  amò  aflai  i  Fiati  bianchì  di  S.  Benedetto  dell'Ordine  di  Monte  Olii. 
veto  9  al  di  cui  Monaftero  in  Napoli  donò  9  come  altrove  fii  detto  9  molte . 
entrate.  Diede  anco  principio  alla  nuova  Chiela  de' Monaci  Caffinefi  di  5i 
Severino^  non  parendogli  convenevole 9  che  due  Corpi  di  Santi  così  in- 
fignÌ9JSoffio9  e  Severino,  doveflero  giacere  in  due  picciole  Chiefette;  e 
(e  le  narrate  dii&wenture  non  Paveffero  impedito ,  Pavrebbe  dato  quel 
&e,  e  pollo  in  quella  magnificenza 9  nella  quale  oggi  fi  vede. 


GAP. 


FeUDINANDO  II.  e  difcacciato  dal  Regno  àu  Garlo  Re  di  Francia. 
Entrata  di  ^uejìo'  Rè  in  Napoli  ^  a  cui  il  Regno  fi  jòttomette. 

FErdinando9  il  quale  dopo  fe  partita  di  Roma  9  fi  era*  ritirato  ne' con- 
fini del  Regno ,  eflendó  flato  per  la  fiiga  del  padre  richiamato  in  Napo- 
li 9  dapoi  ch'ebbe  ailìuito  Pautorità  9  ed  il  titolo  regale  y  raccolie  il  fuo  efer^ 
cito ,  e  s'accampò  a  S.  Germano  per  proibire  9  che  i  nemici  non  paifaffero  pifi' 
innanzi.  Ma  avanti  che  il  Rè  di  Francia  giungeife  a  S.  Germano  9  Ferdi<- 
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nando  con  grandiffirao  difofdine  abbandonò  la  Terra,  ed  il  paffo;  ond'en- 
trato  il  Rè  in  S.  Germano  9  Ferdinando  fi  ritirò  a  Capua  9  dov'entrò  ac- 
compagnato con  poca  gente  9  non  avendovi  i  terrazzani  voluto  introdurre 
alcuna  banda  de'fuoi  foldati.  Quivi  fermatofl  poche  ore  3  e  pregata  quella 
Città  a  mantenerfi  a  fua  divozione  9  promettendole  di  ritornare  il  dì  feguen^ 
te, fé  tfandò  a  Napoli 9  temendo  di  quello  che  gli  avvenne 9  cioè  di  ribellio- 
ne. L'efercito  lo  dovea  afpettare  a  Capua;  ma  quando  egli  vi  tomo  il  morno 
feguente  non  trovò  neffuno.  Intanto  Rè  Carlo  da  S.  Germano  era  giunto  a 
Tiano  i  ed  alloggiò  a  Calvi  vicino  due  miglia  a  Capua.  I  Capuani  tofio  Tin- 
troduffero  nella  Toro  Città  con  tutto  il  fuo  efèrcito  9  indi  paflato  in  Averfe  9 
i  Napoletani  feguendo  Tefempio  di  Capua  9  trattavano  di  mandargli  Amba- 
fciadori  ad  incontrarlo 9  e  renderfia  lui,  fotto  condizione  9  che  gli  foflero 
confervati  gli  antichi  pri#legj. 

Allora  fu  9  che  Ferdinando  9  veduti  tali  andamenti  9  e  che  il  Popolo  9  e  la 
Nobiltà  era  in  manifefla  ribellione  9  e  con  Tarmi  alla  mano  :  vedendo  di 
non  poter  ripugnare  allMmpeto  cotanto  repentino  della  iùa  fortuna  9  deliberò 
ufcire  della  Città  9  e  convocati  in  su  la  Piazza  del  Cafiel  nuovo  molti  genti- 
luomini, e  popolani  9  gli  difciolfe  dal  giuramento  9  ed  omaggio  9  che  pochi 
di  avanti  gli  avean  dato  9  ^  gli  diede  licenza  di  mandare  a  prendere  accordo 
col  Rè  di  Francia  9  con  fentimenti  cotanto  compafliotievoli  9  ed  afilÈiuofi  9 
ch'efpreflè  in  quella  iiia  orazione  9  cotanto  ben  defcritta  dal  Guicciardino 
OD  Guicc.  ^^^  ^^^  ^^^^  ^"  compafiione9a  molti  commoiTe.le  l%rime.  Ma  era  tanto 
A.  u  '  Podio  in  tutto  il  popolo9  e  quafi  in  tutta  la  nobiltà  del  Rè  fuo  padre,  e  tanto  il 
defiderìo  de'Francefi  9  che  per  quello  non  li  fermò  il  tumulto  9  anzi  smodata- 
mente alla  fua  prefenza  il  popolo  cominciò  a  faccheggiar  le  fue  Italie  9  onde 
ufcito  dai  Caftello  per  la  Porta  del  Soccorlò ,  montò  su  le  Galee  fottili ,  che 
Tafpettavano  nel  Porto  9  e  con  lui  s^imbarcò  anche  D.  Federigo  fuo  zio  9  e  la 
Regina  vecchia  moglie  dell'avolo 9  con  Giovanna  fua  figliuola,  e  fèguìtato 
da  pochi  de^fuoi  navigò  alPIfqla  dlfchia9  detta  dagli  antichi  Enaria,  re- 
plicando fpelTo  con  alte  voci  9  mentre  che  aveva  innanzi  agli  occhi  il  pro- 
spetto di  Napoli  9  il  verfetto  del  Salmo  di  Davide  :  Nifi  JDominus  cujiodie*  • 
r/V  Civkatcm  9  frujlra  vigilai  qui  cufìodit  cam. 

Per  la  partita  di  Ferdinando  da  Napoli  ciafcuno  cedeva  per  tutto  9  co? 
me  ad  uno  impetuofiflimo  torrente  alla  &ma  fola  de'  vincitori;  ed  intanto 
gli  Ambafciadori  Napoletani  trovato  Carlo  in  Averfa  9  gli  refero  la  Città  9 
avendo  egli  conceduto  alla  medefima  con  fomma  liberalità  molti  prìvilegj, 
ed  efenzionl  Entrò  Carlo  in  Napoli  9  fecondo  il  Guicciardino  9  il  di  vigefi- 
mo  primo  di  Febbrajo  di  quell'anno  145)5.  ricevuto  con  tanto  applaufo9  ed 
allegrezza  da  ogn'uno  9  che  vanamente  fi  tenterebbe  efprimere  9  concorren- 
do con  fefteggiamento  incredibile  9  ogni  feiTo?  ogni  età  >  ogni  condizione, 
ogni  qualità  9  ogni  fezione  d'uomini  9  come  fé  fofTe  fiato  padre ,  e  fondato- 
re di  quella  Città.  E  ciò  che  fu  più  di  ftupore ,  quegli  fielli  9  o  i  loro  mag- 
giori di^erano  flati  efaltati  ^  o  beneficiati  dalla  Cala  d'Aragpna  9  non  mofira- 
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roho  minor  giubilo  degli  altri  ;  e  Giovìaho  Fontano  ifteflo  9  che  partito  At- 
fonfo  era  ftato  da  Ferdmando  rì&tto  luo  Segretario  ^nell'Orazione  9  che  gli 
fece  9  quKido  fii  incoronato  Rè  nel  Duomo  di  Napoli  9  non  fi  ritenne  di  dl*-^ 
ftenderiì  foverchio  nella  vituperazione  de'  Rè  di  Ca&  di  Aragona  9  da'  quali 
era  flato  sì  grandemente  efaltato. 

•  Fu  Carlo  condotto  ad  alloggiare  in  Cafiel  Capuano  9  poiché  Caftel  nuo« 
vo  fi  teneva  per  Ferdinando  dal  Marche^  di  Pefcara;  e  fi  videro  in  breve 
tempo  tutte  le  Provincie  del  Regno  paflare  fotto  la  dominazione  de'Fran« 
cefi.  Toltone  Ifchia  9  e  Gaeta  9  tutta  Terra  di  Lavoro  fu  fbttomefla.  LaCa* 
labria  tofìo  fi  diede  a  Carlo  9  dove  fiirono  mandati  Monfignor  d'Aubigni» 
e  Perone  del  Bafchie  fenz'efercito.  L'Apruzzo  fi  rivoltò  da  fé  fit(]ò  9  e  la 
prima  fii  la  Città  dell'Aquila  >  che  fu  fempre  di  &zione  Franzefe.  La  Pa^ 
gHa  fece  il  fimigliante9  eccetto  il  Caftello  dì  Brindifi9  e  Gallipoli  9  che  fii 
confervata  dal  prefidio  ^  che  v^era  dentro  9  altrimenti  il  popolo  fi  iàrìa  fol« 
levato.  Nella  Calabria  tre  luoghi  folamente  fi  mantennero  alla  divozione 
di  Ferdinando.  I  due  primi  furono  Mantea9  e  Tropea  antichi  Angioini  > 
i  quali  avendo  inn^zate  le  bandiere  di  Carlo  9  vedutifi  poi  effere  donati  a 
Monfignor  di  Persi  9  tofto  le  tolfero,  e  vi  ripofero  Knfegna  d'Aragona  :  il . 
terzo  fò  Reggio  9  che  fempre  fi  Itette  collante  al  fuo  Principe.  E  narra  il  Si- 
gnor d'Argentone  9  che  tutto  ciò  9  che  rimafein  fede,  fìi  per  difetto  di  man^ 
darvi  gente,  poiché  in  Puglia  9  ed  in  Calabria  non  ne  andò  pur  tanta 9  che 
foffe  fiata  ballante  a  guardare  una  fòla  Terra.  La  Città  di  Taranto  s'ar« 
refe  infieme  colla  Fortezza.  11  medefimo  fecero  Otranto  9  Monopoli  9  Tra- 
ni  9  Manfredonia 9  Barletta,  e  tutto'l  rimanente.  Venivano  le  Città  ad  in- 
contrare i  Franzefi  tre  giornate  lontane  per  darfi  al  Rè  Carlo,  e  poi  ciaicu-^ 
na  mandava  a  Napoli  i  loro  Sindici  a  renderle. 

.  Tutti  i  Signori,  e  Baroni  del  Regno  concederò  a  Nàpoli  per  fergR 
omaggio  :  toltone  il  Marchefe  di  Pefcara9  lafciato  da  Ferdinando  ^a  guar- 
dia del  Cafiel  miovo9  anche  i  fuoi  fratelli  9  e  nipoti  v^andarona  U  Conte 
d'Acri  9  ed  il  Marchefe  di  Squillaci  fuggirono  in  Sicilia ,  perchè  il  Rè  Car- 
Ip  avea  donato  lo  Stato  loro  a  Monfignor  d'Aubignì  :  fi  trovarono  anche  in 
Napoli  il  Principe  di  Salerno  9  il  Principe  di  Bifignano  fuo  fratello  co'  fi- 
gliuoli 9  il  Duca  di  Melfi 9  quel  di  Gravina,  ed  U vecchio  Duca  di  Sora» 
fl  Conte  di  Montorio  9  il  Conte  di  Fondi  9  il  Conte  della  Tripaida,  quel 
di  Celano  9  il  Conte  di  Troja  il  giovane ,  nodrito  in  Franda  9  e  nato  iti 
Scozia,  ed  il  Conte  di  P0P0K9  che  fu  trovato  prigioniere  in  Napoli  :  il 
Principe  di  Roflano ,  dopo  dfcre  flato  lungo  tempo  in  carcere  col  padre ,  era 
ftato  liberato  9  e  (è  n'andò ,  o  volentieri  9  o  forzato  con  Ferdinando.  Vi  Q 
trovarono  eziandio  il  Marchefe  di  Venafro ,  e  tutti  i  Cardorefchi  :  il  Conte 
di  Metatina  9  ed  il  Conte  di  MariglìanO)  ancorché  quefii  9  ed  i  loro  prede* 
ceiTori  aveflfero  fervito  fempre  la  cafa  d'Aragona,  In  brieve  vi  fiirono  in 
Napoli  a  dar  ubbidienza  al  Rè  Carlo  ttitti  i  Signori  del  Regno»  iàlvQ  qtu^  tee 
di  fepra  nofflini^  ... 
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Ecco  1  come  iàviamente  ponderò  il  Guicdardino  9  che  per  le  difcoicSe 
domeltìche  9  per  le  quali  era  abbagliata  la  &pienza  tanto  £amo(à  de'  noftii 
Principi  Itaòism  9  e  per  la  leggerezza  9  e  pazzo  jamore  alla  novltide'  Na- 
poletani 9  fi  alienò  con  fommo  vituperio  9  e  derisone  loro  9  e  della  milizia 
Italiana  9  e  con  grandiffimo  pericolo  9  ed  ignomioia  di  tutd  9  una  preclara  « 
e  potente  parte  dltaKa ,  dall'Imperio  degli  Italianit  all'Imperio  di  gente  Ol- 
tramontana trapaffiuido  9  perchè  Ferdinando  il  vecchio  9  fé  ben  nato  in  1^ 
gna  9  nondimeno  perchè  inlìno  dalla  prima  gioventù  era  fiato  9  o  Rè  9  o  & 
gKuolo  di  Rè  ^  continuamente  in  Italia  9  ^e  perchè  non  av^  altro  Prìncipa- 
io  in  altra  Provincia9  ed  i  figliuolÌ9  e  nipoti  tutti  natÌ9  e  putriti  a  Napoli  j 
erano  meritamente  riputati  Italiani.  E  quantunque  la  dominazione  de'Fcuv 
cefi  rpariife  come  un  baleno  9  non  4xi  però  9  ghe  il  Regno  fiabilmente  ritor- 
nafle  di  nuovo  fotto  Ferdinando  9  o  Feerico  fuo  zio  9  buono^  e  iàvio  Prin« 
cipe  9  che  avrebbe  potato  cancellare  ogni  memoria  dellbdio  9  che  portava* 
no  i  popoli  ad  Aifonfo  ;  poiché  vedutifi  quelli  da  dura  neoeffità  oofiretti  c|i 
ricorrere  agli  ajuti,  e  foceorÌQ  di  Ferdinando  Jl  Cattolico  Rè  di  Spagna  :  ic 
lottraiTero  il  Regno  dalla  dominazione  de'  Francefi  9  lo  videro  poi  con  eftre^ 
mo  lor  cordoglio  cadere  /òtto  Tlmperìo  degli  Spagnuoli  9  e  rìcoaoicere  non 
più  Principi  Nazionali  9  ma  ftranieri  9  che  da  rimodffime  parti  amminifiran^ 
dolo  per  ^nezzo  de'  loro  Miniifai  9  quanto  perde  di  dignità  reale  9  e  di  de» 
eoro  j  altrettanto  fi  vide  malmenato  >  ed  abbjetto. 

C    A    f.        Il 

Carlo  parte  dal  Regno  9  e  vi  ritorna  Ferdinando  ^  che  ne  difcaccia  l 
Francefi  coUajuto  del  G.  Capitano  f  viene  acclamato  dd  popoli  9  ed^ } 
rejlituito  al  Regno  :fuo  matrimonio  ^  f  mQrte» 

IFranzefi,  che  non  Spendo  reprimere  la  vicdeoza  defla  profpera  formria» 
fi  xeTero  vìe  più  altieri  9  ed  ambiziofi  y  oltre  d  averfi  alienati  gli  animi  dcf 
popoli  9  dando  fòfpetto  a'  Principi  d'Italia  9  jed  a  coloto  medefimi ,  che  ve 
gli  àveano  invitati  9  fé  gli  penarono  in  guiia  j  phe  finalmente  congiurati  gli 
difcacciarono  inferamente  dltalia.  Refi  ormai  padroni  del  Regno  9  e  per 
lnfelHgenza9  e  pratica  avuta  co'  TcdefchÌ9  che  lo  guardavano^  refi  an- 
cor padroni  del  Caftel  nuovo 9  e  poi  del  Qiftello  dell'Uovo 9  e  di  Gaeta; 
non  refiava  loro  altro  di  maggior  rimarco  j  che  impoflbflarfì  d'Uccia.  Tan- 
to che  Ferdinando  perduta  ogni  fperanza^  laTciando  queU'Ifola  in  guardia 
ad  Intuco  d'Àvalos  fiatello  del  Marchefe  di  Pefcara  9  parti ,  e  fé  ne  pa&ò  in 
Sicilia 9  dove  a'  20.  Marzo  di  queft'iileflb  anno  1495.  fu  da'  Meffinefi  eoa 
^orcrande ricevuto 9  e  quivÌ9  cpnfìilt^^o  eoa  Alfonfo  fiio  padre9  che 
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1 

jKicor  vìvea ,  del  inodo  come  ricuperar  poteflbro  9  e  con  quali  ajuti  il  per« 

dulo  Regno  »  dimorava. 

Intanto  Rè  Carlo  naal  fàpenoo  co'fiioi  Capitani  governarli  in  un  Regno 
jmiovo ,  e  per  foverchio  orgoglio  de'  fiioi ,  nulla  foddiòfazione  dandofi  alla 
JNobiltà ,  in  breviffimo  fpazio  vide  mutarfi  quella  gloria ,  e  quella  fortuna  , 

che  cotanto  Pavea  favorito.  Narra  il  Signore  d'Argentone ,  allora  foo  Am- 
>ba(ciadore  in  Vinegia^  che  il  Rè  dopo  effea  entrato  in  Napoli,  infino  alla 
iua  partita 5  non  attefe  ad  altro,  ^he  a'  piaceri,  ed  a'  folla2i2Ìj  ed  i  Fran^ 
^efi  Tuoi  inficiali  a  rapine  9  ed  a  ragunar  denari  :  alla  Nobiltà  non  fu  ufa- 
.ta  né  cortefia  >  né  carezzo  alcuno  i  anzi  eoo  difficoltà  erano  introdotti 
:nella  (ùa  Corte.   Gii  Caraffa  fiirono  i  meno  maltrattati ,  ancorché  £)fIèro 
•veri  Aragoncfi.  A  ninno  iafciarono  ufficj ,  ne  dignità ,  jq  peggio  oattaro* 
*no  gli  Angioini,  phe  gli  Aragonefi.  E  Alatteo  d'Afflitto  (a)  rapporta,  che  MAma.ìn 
.Carlo  ifligato  da*  fuoi ,  che  lo  ftimolavano  a  ridurre  i  Baroni  del  Regno  nel-  ^^^^^L?**" 
io  flato  >  nel  quale  fono  i  Baroni  di  Francia ,  fece  confiiltare  il  modo  co-       ^^' 
Jme  poteffe  toglier  loro  il  mero ,  e  miflo  imperio  ^  che  fin  dal  tempo  del 
^è  Àlfonfo  L  d'Aragopa  eferpìtavano  tje'  loro  Feudi.  Non  fi  fpedivano  pri- 
vilegi ,  ed  ordinazioni  del  Rè ,  che  i  Miniflri ,  per  le  cui  mani  paflkvano , 
-Hon  ne  lifcuoteffero  denari.   Tutte  le  aqtorità ,  £  carichi  furono  confe- 
«riti  a  due ,  o  tre  Fjanzeii.  Si  levavano  i  Miniffai  da'  loro  ppfli ,  e  non  fen- 
.za  denari  poi  fi  reflituivano.   Cojì  i  Napoletani  (  gente  naturalmente  più 
^'ogni  altra  mutabfle  )  qu^  pazzo  amore  che  prima  aveano  a'  Fisuizefi  # 
io  cominciarono  a  mutar  in  odio. 

^  Intanto  ^unto  Ferdinando  in  Sicilia  ^  conlultando.con  Alfi>n(b  fuo  padre 
•di  trovar  qualche  riparo  alia  loro  rovina ,  aveano  deliberato  di  ricorrere  agii 
^ti  di  Ferdinando  il  Qattolico  >  come  ad  un  Principe  non  men  potente , 
-che  a  lor  congiunto  di  fangue  ;  ma  fopra  tutto ,  perch'effendo  padrone  della 
JSicilia  9  avreU)e  jprefà  la  loro  protezione,  non  tanto  per  la  flrettezza  del  hn^ 
&ie^  quanto  che  a'.fuoi  proprj  interefli  importava,  che  il  Regno  di  Napoli 
iion  ibir«  in  mano  de'  Franzeiì ,  i  quali  dominando  un  Regno  cpsi  poiTcnte ,  e 
liceo,  e  cotanto  alla  Sicilia  vicino,forte  dubitar  fi  poteva,  che  finalmente  non 
^'invogliaffero  d'invaderla  >  ed  a  quel  di  Nwoli  non  penfalTero  d'unirla.  Man» 
darono  per  cìà  in  Ifpagna  al  Rè  Cattolico,iremardino  Bemaudo  Segretario  di 
Ferdinando,  perchè  né  pigliaife  la  protezione,  e  con  validi  foccorfi  gli  ripo- 
iiefle  nel  pof&flR)  dd  perduto  Regno.  Miffione  per  gli  Aragonefi  di  Napoli  pur 
troppo  idèlice;e  sé  la  necefiità>che  allora  gli  premeva  non  gli  fK:ulàffe,fu  quo* 
ila  una  deliberazione  pur  troppo  mal  regolata,  ed  imprudente,  non  folp  perchè 
j^^erpofero  all'ambizione  degli  Spagnuoli ,  che  per  aver  la  Sicilia  vicina  facil- 
mente pc^evano.  bvogliarfì  alla  occupazione  del  Regno  di  Napoli ,  come  Te*  . 
vento  lo  dimoflròì  ma  ancora  perchè  Ferdinando  il  Cattolico  %  iuolp  di  Gio< 
vanni  Rè  d'Aragona  fratello  d'Alfonfo  L  riputava  il  Regno  di  Napoli  efferfi 
jngiuflamente  tolto  alla  Corona  d'Aragona  a  cui  fpettava ,  e  che  Alfonfo  non 
{poteva  lafciarlo  à  Ferdiqando  [v{0  ^liuojl  bajftardo ,  ma  che  in  quello  vi  dovea 
Tquu  Ut    *  Sss  focce- 
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(accedere  Giovanni^  fìccome  (iiccedette  neUa  Sicilia 9  nelPAragona»  e  negli 
altri  Regni  polfeduti  da  Alfonfo.  E  le  coTe  Recedute  appreflb  dimoflrarono  , 
che  agli  Aragonefi  di  Napoli  farebbe  fiato  più  &cile>  e  maggiore  la  fperanzst 
di  ricuperare  il  Regno  fé  foiTe  rimafo  nelle  mani  de'  Francefi ,  che  cadendo  kt 
potere  degli  Spagnuolt  perder  affatto  ogni  fperanza  di  riaverlo. 

Ferdinando  il  Cattolico  ricevè  molto  volentieri  rkivito,  ed  accettò  l%n« 
prefa  5  onde  mandò  toflo  in  Sicilia  con  firfficiente  armata  Confalvo  Emandez: 
di  cafa  d'Aghilar»  di  patria  Cardonefe^  uomo  di  molto  valore)  ed  eferci« 
tato  lungamente  nelle  guerre'  di  Granata  :  il  quale  nel  principio  della  f\m 
venuta  in  Italia  9  cognominato  dalla  iattanza  Spagnuola  il  Gran  Gwuano  , 
per  figmficare  con  quefto  titolo  la  fuprema  podeftà  fopra  loro ,  merita  per  le 
preclare  vittorie  ch^ebbe  dapoi,  che  per  confentimento  univerfele  gli  fofle 
confermato  9  e  perpetuato  q^iefto  fopratiome  j  per  fignificazione  di  virtìi 
grande  9  e  di  grande  ecceUenzia  nella  difciplina  militare.  Giunto  Conlalva 
in  Meffina  colle  fue  truppe  9  fii  con  increàbile  allegrezza  accolto  da  Al- 
fonfo 9  e  da  Ferdinando  9  ed  avendo  confortato  qne'  Rè  a  flar  di  buon  cnore^ 
sbarcò  le  fue  genti  in  Calabria  9  ove  riportò  fopra  Franzefi  rimarchevoli 
vantaggi. 

Dall'altra  parte  i  Prindpi  d'ItaKa9  ed  il  Duca  ifteffo  di  Milano  con- 
chiufero  in  Vinegia  a  danni  del  Rè  Carlo  nna  ben  forte  lega  9  nella  quale 
oltre  i  Vinegiani  9  v'entrarono  ancora  il  Rè  de'  Romani  9  e  Ferdinando  Rè  di 
Caftìglia.  IiPapa  Aleflandro  VI.  vi  volle  ancor  egli  effere  inclufo9  per  Ube^ 
rarfi  da'  continui  timori  9  e  dalle  violenze  che  temeva  da'  Franzefi  :  era  egli 
entrato  in  diffidenza  di  Carlo  9  e  cominciavano  ad  alienarfi  >  e  l'alienazione  a 
fcoppiare  in  manifefte  inimicizie  ;  poiché  avendo  il  Rè  Carlo  p8i  volte  ricer- 
cato il  Papa  9  che  Pinveftiffe  del  Regno  9  e  gli  deftinaffetin  Legato  9  che  lo  in- 
coronafle  :  Aleflandro  non  volle  acconfentirvi;  onde  Carlo  fdegriato  lo  minac* 
ciò ,  che  avrebbe  fatto  congregare  un  Concilio  per  farlo  deporre  9  di  che  du- 
bitando il  Papa  re  temendo  la  minaccia  non  fbfTe  pofla  in  eftètt09  a  cagion  che 
teneva  nemici  molti  Cardinali  9  e  fra  gli  altri  il  Cardinal  delia  Rovere  9  che 
poi  fu  Papa  Giulio  IL  fu  da  dura  neceffità  coflretto  mandargli  Tinveititura  ^ 
ed  il  Legato  per  Tincoronczione^  la  qua  e  fcguì  a'ao.  M^gio  di  quella 
anno  1495.  ^^^  grande  pompa  9  e  celebrità  nel  Duomo  di  ì^poli 

Ma  pubblicata  che  fu  la  lega  di  quelli  Principi  9  i  quali  per  renderla  pili 
plaufìbile  pubblicarono  ancora  i  fìnÌ9perIi  quali  effifuron  molli  a  firmarlar 
cioè  per  diféfa  della  CrifHanità  contra  il  Turco  :  per  difefa  deBa  libertà  dlta- 
h'a^  eperja  conferva^one  degli  Stati  proprj:  allora  entrò  il  Rè  in  tanto  fo& 
petto  9  che  non  fii  poil93Ìle  a'  (ùoi  Capitani  di  quietarlo;  ed  eifendo  precorfs^ 
voce ,  che  Francefco  Gonzaga  Marchefe  di  Mantova ,  eletto  Geneiale  dell*^ 
èiercito  della  lega9  Io  minacciava 9  o  d\icciderlo9  o  di  prenderlo  prigione  9 
deHberò  partir  da  NapoU9  rìfoluto  dt  ritornarfene  in  Francia  per  la  medefima 
ftrada9  dond'era  venuto  9  benché  la  lega  s'apparecchiaffe  di  vietargliela  Si 
ritirò  per  tanto  appreffo  di  sé  le  migliori  truppe  9  e  lafciò  per  guarc^  del  Re- 
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gno  afiai*  debole  foftentainentay  non  più  che  cinquecento  uomini  d^arme 
Francefìy  dumila  cinquecento  Svizzeri  9  ed  alcune  poche  untene  Fran« 
cefi  Vi  rìmafe  per  Capitan  Generale  Monfìgnor  di  Monpenfieri  della  Cafa  di 
Borbone  :  in  Calabria  Eberardo  Stuard  Monfignor  d'Aubignì  ià  nazione  Sco2J- 
zeiè  9  il  quale  era  ilato  da  lui  eletto  Gran  Contefiabile  del  Regno  9  ed  al  quale 
avea  donato  il  Contado  di  Acri  ^  co'i  Marchefato  di  Squillace.  Lafciò  Ste^ 
Fano  di  Vers^  Senefcalco  di  Beaucheu»  Govarnadore  di  Gaeta 9  fatto  da  lui 
Duca  di  Nola  9  e  d'altri  Stati  9  e  Gran  Camerario  >  per  le  cui  mani  pafTa* 
vano  tutti  i  denari  del  Regno.  Monfìgnor  D.  Giuliano  di  Lorena  creato 
Duca  della  Città  di  S.  Angelo  9  reftò  alla  difefà  del  proprio  Stato.  In  Max>* 
iiredonia  vi  rimaiè  Gabriello  da  Montefalcone  :  in  Taranto  Giorgio  de  Svilli  :. 
nell'Aquila  il  Rettor  dì  Vietri^  ed  in  tutto  TApruzzo  Graziano  di  Guerra., 
Lafciò  i  Frbcipi  di  Salerno  ^  e  di  Bifignano9  che  Taveano  ottimamente  fer- 
yito^  molto  ben  contentÌ9  ed  in  buono ,  e  ricco  fiato. 

Partì  per  tanto  il  Rè  9  dopo  aver  ordinato  in  così  £itta  guifà  la  guar- 
dia del  Regno9  nell'iftelTo  mefe  di  Maggio  di  quell'anno  1495.  con  tant^. 
•velocità  9  che  pareva  eflfer  feguitato  da  innumerabile  efercito  ;  e  giunto  a  Ro- 
ma 9  non  trovandovi  il  PcMitefice^  il  qùalper.tema9  o  per  non  vederlo j 
.erad  ritirato  in  Orvieto^  e  poi  in  Peru^  9  proreguì  avanti  il  fuo  cammino} 
fin  che  giunto  al  fiume  Taro  9  fu  incontrato  dail'efercito  de'  Vincziani  j 
dove  feguirono  fieri  combattimenti^  perche  i  Vineziani  cercavano  iaipe«- 
dirgli  il  palTaggb  9  e  Carlo  aprirli  il  paflb  con  le  armi.alle  mani.  Si  pugnò 
ferocemente  9  e  refta  ancor  oggi  fra'  Scrittori  in  dubbb  9  fé  foffero  rimali  più 
:toflo  vincitori  i  Ftanzefi9  che  mal  grado  deiroppofìzionc  finalmente  pailà* 
,rono  9  04  Vineziani  9  che  faccheggiarono  il  campo  9  e  le  bagaglio  di  Carlo  9 
'  Xb  che  oltre  F Argentone,,  ampiaiMnte  fgrilTero  il  Guicciarouio  9  9  Vs^Aq 
Vanita  ne'  fuoi  difcorli 

La  partita  di  Carlo  dal  Regno  porta  tanto  cangiamento  iiegli  animi  def 
Pòpoli 9  che  fi  videro  muty  tolto  le  inclinazioni,  ed  i  de^derj  infieme  con 
quella  fortuna9  che  due  mefi  prima  gli  era  ftata  cotanto  &vorevo}e.  I  Napo*« 
tetani  5  mentre  il  G.  Capitano  ftava  guerreggiando  b  Calabria  po'  Franceli» 
mandarono  fino  in  Sicilia  con  grandiflSma  fretta  a  chiamar  Ferdinando^ 
Quefìi  partì  tofto  con  60.  grofE  legnÌ9  e  20.  altri  minori»  ed  ancorché  le  fuc 
forze  foffero  picciole,  efa  però  grande  per  lui  il  favore,  e  la  volontà  de'  Po- 
poli, per  ciò  arrivato  alla  fpiaggia  di  Salerno 9  fubito  quella  Città,  la  Cofbt 
d'Amalfi9  Ci  laCava  dzarono  le  lue  bandiere.  Volteggiò dapoi  perdue  giorni 
fopra  Napoli ,  e  finalmente  s'accof]À  coll'armata  al  lido  per  porre  in  terra  alla 
Aladdalena;  ma  ufcito  fuori  deUa  Città  Monpetd!ìeri  con  quafi  tutti  i  foldad 
per  vietargli  Io  {(:endere,  j  Napoletani 9  prefa  tale  opportunità  9  fi  .levarono 
fubito  in  a^rme ,  e  cominciarono  fcopertamente  a  chiamare  il  nome  di 
Ferdinando -9  ed  occupate  le  Porte  Ip  fecero  a*  7.  Luglio  di  quefli'ifteOò 
anno  1495.  entrare  in  NapolÌ9  con  alcuni  de'  fiioi  a  cavallo,  e  cavalcando 
jì&c  tq^a  la  jCittà  Qpn  increc^ite  allegrezza  di  piafcono^  fu  da  tutti  ricevuto 
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con  graniliffime  grida;  né  fi  faziando  le  donne  di  copr>rlo  datte  firiefire  df 
fiorì  9  e  d'acque  odortfere ,  molte  delle  più  nobili  correvano  nella  ilrada  ad 
abbracciarlo  9  e  ad  afciugargli  dal  volto  il  fudore.  Seguitarono  fiibito  Tes- 
fempio  di  Napoli  9  Capua  9  Àver(à  9  e  molte  ^Itre  Terre  circoftantÌ9  e  Gaet» 
parimente  cominciò  a  tumultuare.  In  Piglia  la  Qttà  d'Otranto  fin  da  che 
tntefc  la  lega  9  vedutafi  (énza  provvedimento  di  gente  di  guerra  9  e  vicina 
a  Brindifi  9  e  GaIlipolÌ9  aveva  alzate  le  bandiere  d'Aragona  9  onde  Federico 
ch'era  in  Brindifi  la  fornì  tofto  d'ogni  cofa  neceflària.  > 

Nel  tempo  ifteffo?  che  Ferdinando  entrò  in  NapoK,  Pannata  Vineziana 
accoftatafi  a  Monopoli  9  e  fattovi  sbarco ,  prefe  per  forza  la  Città ,  e  poi  per 
accordo  9  PuUgnano.  '  Taranto  fu  difefa  con  valore  da  Geoigio  di  SV1IIÌ9  e  lai 
confervò  lotto  Pinfegne  di  Carlo  infirt  che  la  fame  non  lo  coftrinfe  a  renderla  9 
dove  poi  egli  fi  morì  di  pefte.  Ma  Gabriello  di  Montifalcone9  che  avca  in 
guardia  Manfircdonia9  la  refe  fubito  per  mancamento  di  vettovaglie^  ancor 
che  avedè  egli  ritrovata  quella  Piazza  copiófa  di  tutte  le  cofe.  Molte  altre 
Città  tofto  fi  refero  per  mancanza  di  vivere  ;  e  narra  l'Argentone ,  che  molif 
vendettero  tutto  ciò  9  che  trovarono  dentro  le  Piazze  comraefle  alla  loro 
fede  9  e  perciò  eran  coilretti  di  fubito  renderle.  S'aggiungeva  ancora  9  che 
tutte  le  Terre  e  Fortezze  del  Regno  reftarono  mal  fomite  di  denari  9  perchè 
ftando  aflignati  i  foldi  fopra  le  rendite  delle  Provincie  9  quelle  mancafido9  to- 
fto vennero  quelli  a  mancare  9  e  la  Calabria  era  fiata  quafi  che  tutta  manomefià 
dal  Gran  Capitano.  Fu  &ma  die  Alfonfo  poco  innanzi  alla  Ina  morte  9  la  qual 
accadde  in  queflro  tempo  9  avendo  imefo9  che  il  Regno  erafi  reftituito  fotta 
l'ubbidienza  di  Ferdinando  fbo  filinolo  9  avefib  &tta  iftanza  al  medefimo  di* 
ritornare  in  NapolÌ9  ove  P^diogià  avuto^contro  di  lui 9  credeva  efferfi  con» 
veitito  in  benevolenza  ve  fi  dice  che  Ferdinando  9  potendo  più  in  lui  (com'è- 
coftume  degli  uomini)  la  cupidità  del  regnare 9  che  la  riverenza  patema  9- 
non  meno  mordacemente  9  che  argutamente  gli  rifpondefle9  che  afpettaffe 
infino  a  tanto  9  che  da  lui  gli  foife  confolidato  talmente  il  Regno  9  ch'egli: 
(t)  Guic  ^^^  avefle  un'altra  volta  a  foggirfene  (A). 
I*.  u  Poco  adunque  reftando  a  Ferdmando  a  fare  per  d:fcacciare  interamente 

qualche  reliquia  de^  Francfefi,  ch'erano  rìmafi  in  A\'er{à9  ed  in. Gaeta:  egli* 
per  maggiormente  corrobborare  le  cofe  fue  con  più  ftretta  congiunzione  col 
Rè  di  Spagna,  tolfe  per  moglie 9  con  la  difpenfà  del  Pontefice 9  Giovanna  fua: 
zia  9  nata  di  Ferdinando  fiio  avo  9  e  di  Giovanna  forelta  del  fuddetto  Rè», 
E  profegùendo  con  non  interrotto  cerfo  di  benigna-  foituna  a  cHfcacciare 
i  ihoi  nemici  dal  Regno  >  non-  mancandogli  quafi  altro  >  che  Taranto  9  e  Ga&- 
ta  y  fi  vide  collocato  in  fomnoa  gloria  9  ed  in  fperanza  grande  d'avere  ad  effer 
pari  alla  grandezza  de'  fùoi  maggiom^  ma  ecco  9  mentre  colla  novella  {pb& 
fi  diverte  a  Somma  9  Terra  pofta  nelle  radici  del  Monte  Vefoviò  ^  che  ^  o  per 
le  fatiche  paffate ,  o  per  dìfordini  nuovi  9  gravemente  infermatofi,  vien  di» 
fperato  di  falute  9  e  portato  a  Napoli ,  finì  fira  pochi  giorni  in  Ottobre  di- 
queft'anaa  X4$5i  la  fua  vitai  non  finito  ancora  Panno  della  morte  d'Alfonfa 
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filo  padre,  e  fu  feppellito  nella  Chiefe  .di  S\ Domenico >'  dove  fi  vede  il 
fuo  tumulo. 

Lafgiò  per  la  riportata  vittoria,  e  per  la^iobUtà  deiranimo ,  e  per  mólte 
virtù  Regie,  le  quali  in  lui  rifplendevano ,  non  folo  in  tutto  il  Regno,  ma 
eziandio  per  tutta  Italia  grandiffima  opinione  del  fuo  valore;  ed  ancorché 
non  aveffe  regnato,  che  un  job  anno,  ed  otto  mefi,  pure  ci  lafciò  al- 
quante leggi  fevie,  e  prudenti,  le  quali  fi  leggono  infi^  le  Prammaticlie 
de'  Rè  Aragonefi.  Morì  fenza  figliuoli .  nell'età  di  2.8.  anni,  e  però  gli 
iuccedette  D.  Federico  fuo  zìo ,  avendo  quello  Reame  nello  fpazia  di  foli 
tre  anni  veduti  cinque  Rè,  Ferdinando  il  vecchio,  Alfonfo  Rio  figliuolo > 
Carlo  Vili.  Rè  di  Francia,  Ferdinando  il  giovane,  e  Federico  (iio  zio. 


C    A    ?•        III. 

Begno  breve  di  Federico  £  Aragona  :  Jue  difavvemure^  e  come  cedendo 

d  Spagnuoliy  ed  d  Francefi  fojfe  flato  cqftretto  abbandonarla  y 

e  ritirarfi  in  Francia^ 

FEderico  Principe  cotanto  (kvio,  e  molto  caro  alle  Mufè,  appena  morto 
fuo  nipote,  fu  in  Napoli  con  allegrezza  di  ciafcuno  gridato  Rè,  e  la 
Regina  vecchia  fiia  matrigna,  ancor  che  molti  dubitaflero,  nonio  volefie 
ritenere  per  Ferdinando  Rè  dì  Spagna  fuo  fratello,  gli  confignò  fubfto  Ca- 
i!el  nuovo;  nel  quale  accidente  fi  dìmoftrò  egregia  ver/ò Federico,  non  fola 
la  volontà  del  Popolo  di  Napoli,  ma  eziandio  de'  Principi  di  Salerno ,  e  di , 
Bifignana^  e  del  Conte  di  Capaccio,  i  quali  furono  i  primi  in  Napoli,  che 
chiamarono  il  fuo  nome,  e  Io  {aiutarono  Rè,  contenti  molto  più  di  luiy 
che  del  Rè  morto >  per  la  manfcietudine  del  iùo  ingegno,  e  percliè  già  era 
nata  non  picciola  fofpizione,  che  Ferdinando  avefle  in  animo,  come  pri- 
ma foflero  flabilite  meglio  te  cofe  fue^  di  perfeguitare  ardentemente  tutti 
coloro,  che  in  modo  alcuno  fi  foifero  dimoftrati  fautori  de*  Francefi;  onde 
Federico  per  riconciliarfegli  interamente ,  reflituì  a  tutti  liberamente  con 
molta  locfe  le  loro  Fortezze,  e  per  dimoftrar  maggiormente  queflo  fuo  ani- 
mo, fece  coniare  una  forte  di  moneta,  la  quale  da  una  banda  avea  un  libra 
con  lina  fiamma  di  fuoco,  col  motto:  Recedant  veteray  e  dall'altra  una  Co* 
sona,  col  motto  :  A  Domino  datum  ejl  iftud. 

[  Sebbene  quefla  moneta  così  defcritta,  come  la  rapporta  il  Diario  di  Addizione 
Sìlveftro  Guarino ^rdXò  il  Pellegrino ^  non  fiafi  ancor  veduta;  nnlladimanco  *ll'Aueor«i. 
il  Vergara  nel  fiio  libro  delle  monete  del  Rè  di  Napoli,  alla  Tai>.  XXXI t 
nam.  i.  fé  non  pdrtia  la  flefia,  ne  porto  una  fimile,  la  quale  da  una 
parte  ha  il  libro  tra  fiamme  di  fuoco ,  c'ot  motto  intorno  .*  Recedant 
vetera  i  e  dall'altra  non  già  la  Corona ,  il  motto  A.  Domino  &c.  Mst 
fimmagine-ctì  Federigo  coronato  col  fuó  nome  e  titolo  FEDERICUS  DEL 
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Addieione  GR^SL  HI.  ed  a  ragione  riprova  Pmterpretaztonej  che  fé  diede  Giovami^, 
df U'Aueore.  £uchiò  SyUoge  Numifmat.  Elegante  t  il  qual  rapportando  pure  quefla  mo^' 
-neta^  fognò  9  che  foffe  fatta  coniare  dai  Federico  in  tempo  9  che  non  avea 
un  palmo  di  terra  y  cioè  allora  die  fcacciato  9  e  ramrpingo  pafsò  in  Francia 
appreifo  il  Rè  Ludovico  XII.  per  dinotare  la  lealtà  della  fua  fide}  e  d'efler^ 
iì  dimenticato  delle  ingiurie  9  da  lui  ricevute  9  quando  fatta  lega  col  Rè  Cat« 
tolico ,  e  di^4fe  le  fue  fpoglie  9  lo  difcacciarono  dal  Regno.  J 

Fuglì  parimente  da  Aleflandro  VL  fotto  li  7.  Giugno  del  feguente  anno 

1497.  fpedita  Bolla  d'Inveftitura  per  la  morte  di  fiio  nipote}  e  per  raofha- 

re  la  Tua  contentezza^  che  ne  avea 9  glie  la  mandò  accompagnata  con  una 

fcia  lettera  tutta  àflfettuofa ,  e  cordiale.   Parimente  a'  p.  del  medefimo  mefe 

ne  gir  fpedì  yn altra,  per  la  quale  Tavvifava  aver  deftinato  il  Cardinal  Ce* 

<«)  Chioc.   fare  Borgia  9  fuo  figliuolo  9  e  uio  Legato  Appoftolico  per  coronarlo  (a) }  ^  e 

Af .  s.  Gittr.    poiché  in  quefto  tempo  Napoli  era  travagliata  d*una  mortifera  peftilenza  9  de^i 

^«»-  '•         uj^rò  di  far  la  cerimonia  «  e  pompa  deOa  incoronazione  nella  Città  di  Ca^ 

pua  9  alla  quale  Federigo  fcrifle  una  affettuofa  lettera  ,  che  fi  legge  preffo  il 

ehioccarello9  dove  gli  dava  avvìfo  delHnveflatura  mandatagli  dal  rapa^  e 

dell'incoronazione ,  ctfegli  per  maino  del  Cardinal  Borgia  intendeva  ùx  fe- 

(h)  àzm,   guire  in  quella  Città.  CamiUo  Pellegrino  (b)  rapporta  una  fcrittura  cavata 

Peli,  in  4^  dagli  atti  delia  Cancelleria  Regia  9  ed  un  paflTo  delDiarip  di  Silyeftro  Gua- 

jjJ*J^;  ;^  ^V  rino  Averfano  9  non  ancor  impreffo  9  che  lo  fcriffe  a  cjue'  tempi  9  dove  fi  de* 

fio  Pntt/p.'  fcrive  la  celebrità  9  e  pompa  fatta  di  quella  incoronazione.  Si  fece  aljli  io. 

d'Agofto  nella  Chicfa  Cattedrale  di  Capua  per  mano  del  Borgia  Legato» 

C  v'intervennero  rArcivefpovo  di  Co.fenza  alloca  Segretario  del  Papa  9  con 

molti  Arcivefcovi ,  Vefcovi  9  ed  altri  Prelati  9  e  gli  Ambafciadori  di  varj 

#  Principi.  Vi  fti  TAmbafciadore  del  Rè  de'  Romani  9  quello  del  Rè  di  Spa- 

gia ,  di  Vinezia  9  e  del  Duca  di  Milano.  Vi  affifterono  Profpero  Colonna 
uca  di  Trajetto  9  Fabrizio  Colonna  Duca  di  Tagliaco^izo^  Alfonfo  d^A- 
ragoaa  de*  Piccolomini  Duca  d'Amalfi,  Ferdinando  Francefco  Guevara 
Marchefe  di  Pefcara  9  Trojano  Caracciolo  Duca  di  Melfi  .9  Alberigo  Carafi^ 
Duca  d'Ariano  9  Andrea  di  Altavilla  Duca  di  Termoli  9  Francefco  de  Urfì- 
ni«  Duca  di  Gravina  9  Petricono  Caracciolo  Conte  di  Polgino  9  Gio,  Tom^- 
' .  mafo  Caraffa  Conte  di  MadalonÌ9  Trgjano  Cavaniglia  Coijte  di  Montella, 
Bellifario  Aqqaaviva  Conte  di  Nardo ,  Marcantonio  Caracciolo  Conte  d» 
Nicaftro9  Giovanni  Caraffe  Conte  di  Policaftro9  Vito  Pifanello  Segretario 
Regio  9  Antonio  Grifone  Regio  Camerario  9  Roberto  Bonifacio  Milite  9  cum 
diis  Domcellis  ,  Baronibus^  &  Militibus  ^' &c.  Ed  il  Guarino  nel  fuo 
Diario  rapporta ,  che  fé  beoe  fra  quelli  Baroni  in  quello  4  dell'incoronazio- 
ne non  vi  fu  nullo  Barone  di  Caia  Sanfeverino  9  nuUadimanco  af  convito, 
che  fece  il  Rè  il  giorno  feguente  al  Cardinal  Legato  9  ed  a  tutti  i  Baroni  9  vi 
fi  trovo  il  Principe  di  Qifigna^o. 

Il 

Addlzior.e     ^  [  PrdTo  Imàgpég,  i ^,  «  ij40.  fi  \   breve  fp^dico  zVCiìtA.  Bowgls  h6  legi- 
dell  Aacore»   leggono  U  fioUadeirinvcfticmaiCd  il  1   toj  per  l'iBcoronazione  di  Ff4tf#rir#.  3 
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Il  Regno  di  Federico ,  Principe  cotanto  favio,  fewibbe  flato  più  lungo, 
e  placido ,  s^  la  morte  di  Carlo  Vili,  fegiiita  in  Aprile  del  feguèhte  an- 
no 1498.  non  aveife  ogni  cofa  contikbatai  e  pofle  in  so*  nuove  pretenfioni  ; 
poiché  Cario  tornato  in  Francia  y  ancorché  alle  voke  penfalTe  al  riàcquiftare 
li  perduto  Regno  9  ed  incelfantemenfe  ne  foife  flimolato  da'  iiioi  ;  nuUadi- 
roanco  l'età  Tua  giovanile  lo  trafportava  a^  piaceri  9  e  follazzi  ;  e  narra  il  Si* 
gnor  d^Àrgentone^  che  fermato  nella  Città  di  Lione  fi  diede  tutto  a  tbmeif 
gìoftre  9  e  dopo'l  principio  dell'anno  1496.  che  fi  portò  di  là  de'  MontÌ9  inn 
fino  al  98.  poco  penfiero  fi  prèndeva  del'e  cofe  d'Italia  :  nutriva  sì  bene  egli 
defiderj  grandi  9  ma  bifognava  penlare  a'  mezzi  >  nel  che  egli  non  voleva 
fefl:ìdio  9  né  noja  tale  9  che  lo  poteffero  divertire  da'  fuoi  fpsS.  Moftrò  più 
premura  di  rappacificarfi  col  Rè  9  e  Regina  di  Cafliglia  y  i  quali  gli  davano 
gran  moleftia  per  mare  9  e  per  terra  9  e  gli  mandò  Ambafciadoid  per  tratta- 
re  fra  di  loro  una  lega.  ^ 

Sin  da  qucfio  tempo  in  vita  di  Carlo  fi  cominciarono  i  trattati  col  Rè  di 
Cafiiglia  della  divifione  del  Regno  di  Napoli  a  danno  de' Principi  d'Aragona} 
poiché  narra  il  medefimo  Argentone  (e)  9  eflèrfi  in  nome  del  Rè  di  CafUglia  {e)  Me mor. 
propofto9  che  doveflèro  infieme  muover  l'arme  contra  Italia  a  fpefciiomuni  9  Arg.  lA,  8. 
e  che  il  Rè  di  Spagna  9  infième  col  Rè  di  Francia  doveffero  ambedue  in  per-  ^*  *^* 
Iona  porfi  alla  te&  de'  loro  elerciti  ;  e  che  gli  Spagnuoli  per  ogni  loro  preten>« 
fione  fi  contentavano 9  del  Regno  di  Napoli  aver  quella  parte ,  ch'è  piò  vicino 
alla  Sicilia»  cioè  la  Puglia9  e  la  Calabria  9  di  cui  n'aveanoin  potere  quattro , 
o  cinque  Fortezze'9  delle  quali  Cotrone  n^era  una9  Città  buona9  e  forte;  ed 
i  Francefi  Napoli  9  e  tutto!  rimanente.  Ma  eravi  fofpetto,  che  tutti  quelli  trat>» 
tati  non  fi  proponeflèro  per  sfraftomare  la  lega  9  e  foflero  tutte  diffimulaziom  ' 

del  Rè  di  Caltiglia9  il  quale  afpiraya  a  cofe  maggiori»  e  non  era  verifimile^ 
che  doveife  venire  né  perfomdmente  alla  guerra  »  né  volefle  di  pari  porta- 
re col  Rè  di  Francia  fl  premio  9  e  la  fpefa  della  guerra.  Niente  pertanto  fii 
conclufo  9  e  toltone  una  brieve  triegua ,  le  cofe  rimafero  così  come  erano 
prima.  Ma  l'improvvifa  morte  di  Carlo  cagionò  miovi  movimenti.  Nel  fio- 
re de'  fuoi  anni  9  effendo  in  Ambuofa ,  mentre  ftav?  a  vedere  giuocare  alle 
palle  ne*  foflS  del  Caflello,  il  fettimo  giorno  d'Aprile  di  quell'anno  1498. 
fò  forprefò  da  un  accidente  di  gocciola 9  detta  da'  Fifici  apoplefia9  e  cadendo 
airindietro  perde  la  parola  9  ed  in  poche  ore  la  vita.  Non  avendo  lafciato 
figliuoli  9  il  Duca  d'Orleans  9  a  cui  s'apparteneva  9  come  a  più  vicino  9  fiic* 
cede  alla  Corona  di  Francia  9  e  fu  chiamato  Lu^i  XII. 

Ciafcuno  riputa\^9  che  la  morte  di  Carlo  doveife  liberare  Italia  d'ogni  ti- 
more della  Francia9  perchè  non  fi  credeva 9  che  Luigi  nuovo  Rè  avelTe  prin- 
cipio del  Jiio  Regno  ad  impliearfi  in  guerre  di  qnà  da'  Monti.  Ma  non  rima- 
(èro  già  gli  animi  degli  uomini  9  confideratori  delle  cofe  future ,  liberi  dal 
fofpett09  che'l  mal  c2fFerit0  9  non  diventaflfe  in  progreflb  di  tempo  più  inv» 
portante;  e  maggiore;  poich'era  pervenuto  a  tanto  Imperio  un  Rè  maturo 
4^anni  9  fperimentato  b  molte  guerre  9  ordinato  nello  fpendere  9  e  lènza  com- 
~  -  parazioue 
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• 

.    4)ara29one  più  dependente  da  fé  flefib)  che/ix>n  era  fiatò  ranteoeflbre  \  ed  af 

,quale  non  folo  appartenevano  9  /come  a  jlè  di  Francia  le  roedefìme  ragioni 

^  Regno  di  Napoli^  loa  anc^ora  preteadeva  9  che  pa:  ragioni  proprie  fé  gli 

appartenefle  il  Ducato  4i  Milano  9  per  la  fMCx:eflioQe  di  iVIadama  Valentina 

(i)  Guic    fua  avola  ^  della  qMale  ben  a  lungo  fcrìlT^o  il  Giovio  9  (^'1  Giùcciardino  (fy. 

rt**"'*Vxf*^*      Divenuto  pertanto  l4ÙgÌ9  Rè  di  Fraflcia9  oiuQ  defiderio  ebbe  più  ar? 

^^^     ^  .dente  .9  che  d'acquillare^  cpaie  colà  ereditaria  il  Ducato  d«  M%no  ,  ed  A 

Jlcgno  di  Napoli.  Però  pochi  c^  dopo  la  morte  del  Rè  Carlo  »  con  delibera? 

•zione  ilablljla  nel  fuo  Cpniìglio  9  s'intitolò  non  folamente  Rè  di  Francia  y  ma 

%ancora  per  rifpetto  del  Reame  di  Napoli  9  Rè  ^  GieruSfdanme ,  e  delTuna , 

•je  {altra  Sicilia  9  e  Duca  di  JMilano.   E  per  lar  noto  a  ciafcuno  qual  foflè 

^'inclinazione  fua  alle  cofe  4'ltaya9  fcjìffe  fubito  lettere  congratulatorie 

jdella  liia  aCSunzione  9  al  ÌPonteifice^  a'  Veneziaai,  ed  a'  Fiorentizii  :  e  mandò 

uomini  proprj  a  dare  fperanza  di  nuove  imprefe9  dimoftraodo  efpreflàmente 

frima  d'ogni  ^Itrd  4i  voler  &re  Timprei^  di  Milano  9  indi  quella  di  Napoli. 

Trovò  Luigi  magg-QH  opportunità ^  phe  non  jjbbe  Carlo  :  poiché  oltre 
idi  alcuni  Principi.odiofi  allo  iiforz^,  che  ardenternente  deifìderavano  la  fua 
juina  9  il  Pontpfice  Aleflàndro  ftimolato  dagrintereffi  proprj  9  li  quali  cono- 
ipeva  non  ppter  ffiziare  flando  quieta  Italia  9  defiderava  che  le  cofe  di  nuovo 
JI  tùrbalfero.  £  dirpoflo  di  trasferir  Celare  fuo  figliuolo  dal  Cardinalato  a 
grandezze  fecolari9  alzò  ranjmo  a  magjgiori  penfierÌ9  e  di  Ilringerfi  perciò 
,coÌ  Rè  dì  Francia  9  fperando  ^  confeguir  per  mez?o  fug  non  premj  medio* 
cri  9  ed  ndtati ,  mj  il  R^no  ^\  Napoli. 

Non  avc9  mancato  Aleilàndco  nella  j^aHk  fortuoa  de'  Rè  i^agonefi^  in- 
jtianzi  che  totalmente  delibeiraffe  d'unirli  col  Rè  di  Francia  3  di  tentar  tutti 
j  modi  per  aprir  la  fbrada  al  Cardinal  Borgia  Tuo  figliuolo  al  trono  di  Napo- 
li :  egli  dimandò  jal  R^  Federico  laj[ua  figliuola  per  moglie  del  Cardinale, 
,il  quale  ejra  già  ai)parecchiato  di  rinunziare  alla  prima  Dccalìone  il  Cardi- 
nalato 9  come  già  poi  fecej  e  pretefe  che  in  dctfe  fé  gli  defle  il  Principato 
4i  Taranto  9  per(ùadendofi,9  che  fel  figlinolo  grande?  d'ingegno  9  e  d'ani- 
mo ,  jginfignorilTe  d  un  membro  tanto  importante  di  quel  Reame ^  poteflè 
facilmente^  avendo  in  màtrimQnio  unajSgliuola  Regia  9  avere  occafipne  con 
Je  forze,  e  con  le  ragioni  della Chiefa9  Q?ogliar  del  Regno  U  fuoi^ero  do» 
Jbole  di  forze  9  ed  efaufto  di  danari. 

Fed/^rico  intanto  feotendo  l'apparato  di  tanta  guerra  minacciata  da  Lo* 
dovico  ibpra  il  fuo  Regno  9 /i  vide  ppfto  in  graviflime  angufUe  :  ma  con  tutto 
XÌÒ9  ancorché  gcave^li  foflTe  l'alienarli  dal  Papa9/icusò  lèmpre  oflin^tamen- 
Jte  quelle  nozze.9  e  benché  il  Dupa  di  Milano  9  a  cui  parimente  di^iaceva  la 
jcongiunzlone  d^  Papa  col  Rè  di  Francia  9  a veffe  proccurato  con  ragioni  effi- 
,caci  perfuaderk)  a  confentirvi  j  nondimeno  Federico  ricusò  fempre9  confef- 
iàndo.9  che  l'alienazione  del  Papa  era  pej  mettere  in  pericolo  il  fuo  Reame; 
,ma  che  conofceva  anche  9  che'l  dare  la  figliuola  gol  Principato  di  Taranto  al 
JCarjlinal  di  y^^qza^lo  mptte^va  p^r^nente  in  pericolo  ^  ìb  però  def  cjae  pe^ 
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ÌÌC0IÌ9  vola^  più  prefto  fottoporfi  a  quelio  9  nel  goale  s'incorrerebbe  più 
onorevolmente  9  e  che  non  nafceife  da  alcuna  fua  azione. 

Intanto  il  Rè  di  Francia  >  calato  in  Italia  con  feliciifimi  progrefli»  difcac*- 
dò  il  Diica  di  Milano  dalla  fua  fede ,  fbcelo  prigione  9  e  nell'anno  del  gkh  ^ 
bileo  1 500.  fine  del  decimoguinto  fecolo  s'in^padroni  interamente  di  quei 
Ducato. 

Ma  mollo  più  importanti  mutazioni  fi  videro  per  noi  nell'  entrar  del  nuo« 
vo  fècolo;  poiché  Federico  fgomentato  della  prigionia  del  Duca  di  Milano» 
e  della  fila  xuina  :  temendo  non  (òpra  di  lui  9  Principe  fenza  appoggio  9  de- 
bole di  forze  9  ed  efaufto  di  denaro9  cadeiTerolexnedefime  fciagure9  nonià^ 
peva  ove  volgerli  per  ajuti.  Avea  egli  si  bene  penfato  di  ricorrere  agli  ajud 
del  Turco  >  ai  quale  avea  con  grandiffima  iftanza  dimandato  foccoifo ,  di« 
<i3offarandoglÌ9  dalla  vittoria  del  Rè  di  Francia  prefente  nafcere  quel  medefi« 
tXK)  ^  anzi  ma^gigr  pericolo  di  quello  9  che  avea  temuto  daBa  vittoria  del  Rè 
paifato  j  ma  1  ricorfi  riufciron  vani  9  e  gli  ajuti  (perati  mancarono  :  del  Rè  cfi 
Spagna  era  entrato  in  graviffimi  fofpetti  9  poiché  ^li  erano  nòte  le  ine  pre- 
tenfioni  fopra  il  Reame  9  ed  i  fiioi  ardenti  defìderj  9  che  copriva  con  pazien- 
za 9  e  fimulazione  Spagnuola.  Con  tutto  ciò  la  dura  necéffità  lo  colfrinfe  a 
ricorrere  agli  ajuti  di  cofhiÌ9  il  quale -con  incredibile  celerità  ^  e  contento  rì« 
mandò  toftoil  Gran  Capitano  in  Sicilia  9  perchè  efeguilTe  1  fuoi  difegni.  Ma 
tuttavia  temendone 9  fi  narra  ancora, -che  neU'ifteffo  tempo  raandaffe  il  Ber- 
naudo  al  Rè  di  Francia  ad  offerirgli  9  pur  che  io  lafciafle  regnare ,  di  render- 
li Regno  a  lui  tributario  9  ed  e^i  far  iuo  uom  ligio. 

Ma  Lodovico  avendo  voltato  tutti  i  fiioi  penfìeri  dSPmpxeb,  del  Regno  ^ 
alla  quale  temeva  non  fé  gliopponeife  il  Rè  di  Spagna,  riputò  meglio  di  rino- 
varexon  Ferdinando  quelle  ftelTe  pratiche  cominciate  a  tempo  del  Rè  Car^ 
lo  della  dìviiione  del  Regna 

Ferdinando  Rè  di  Spagna, come  fi  è  veduto  ne'  precedenti  libri, 9  non  me- 
no die  fuo  padre  Giovanni,  pretendeva  il  Regno  di  Napoli  a  fé  appartenere 9 
non  altrimenti  che  il  Regno  di  Sicilia,  di  cui  era  in  pofieifo  ;  poiché  iè  bene 
Alfonfo  I.  Rè  d'Aragona  Tavelle  acquiftatò  per  ragioni  feparate  dalla  Corona 
d'Aragona,  e  però  come  di  cofa  propria  ne  avefle  difpofto  in  Ferdinando  fuo 
figliuolo  naturale  ^  nondimeno  in  Giovanni  fùo  fratello  9  che  gli  fuccedette 
nel  Regno  d'Aragona  9  ed  in  Ferdinando  figliuolo  di  Giovanni  9  era  fi:ata  in« 
lino  allora  querela  tacita  9  che  avendolo  Alfonfo  conqpiftato  con  Tarme  9  e  co* 
danari  del  Reame  d'Aragona  9  appaneneva  legittimamente  a  quella  Corona. 
Quefta  querela  avea  Ferdinando  lungo  tempo  tenuta  coperta  con  afiuzia» 
e  flemma  Spagnuola  9  non  folo  non  pretermettendo  con  Ferdinando  I.  e  poi 
con  gli  altri)  che  fuccedercno  a  lui,  gli  ufficj  debiti  tra  parenti;  ma  eziandio 
augumentandogli  con  vincolo  di  nuova  afiinità;  poiché  a  Ferdinando  I.  dette 
t)er  moglie  Giovanna  fua  forella9e  confentì  poi  9  che  Giovanna  figliuola  di  co- 
ftei  fi  marìHiffe  a  Ferdinando  JI.  ma  con  tutto  ciò  non  avea  confeguito,  chela 
cupic&à  fua  non  foife  ftata  molto  tempo  prima  nota  a  quelli  Prìncipi.  Con^ 
Tom.  UI.  Ttt  correndo 
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correndo  adunqnein  Ferdinando,  e  nel  Rè  di  Francia  la  medefima  incli- 
nazione) l'uno  per  rimoverfi  gli  oftacoli,  e  le  difficoltà  :  Taltrb  per  ac- 
quiftare  parte  di  quello ,  che  lungamente  avea  defiderato  ,  poiché  a  con» 
•  feguire  il  tutto  non  appariva  per  allora  alcuna  occaiione,  fàcilmente  con- 
(  *  )  Giov.  vennero  per  la  divifione.    11  Gtovio  (e)  aggiunge ,  che  Ferdinando  venne 
^/iiii/Gcl.  ^^coraa  tal  partito ,  perchè  ebbe  molto  a  male ,  che  Federigo  penfaflè  di 
fk.       *      farli  uom  ligio,  e  tributario  de'Francdi  a  lui  cotanto  nemici   Fu  per 
tanto  infra  di  lor  conchiufo ,  t  pattuito. 

Che  da  amendue  fi  dovefle  afekafe  in  un  tempo  medefimo  il  Reame 
di  Napoli ,  il  quale  tra  loro  fi  divideflTc  h  (^lefto  modo. 

Che  al  Rè  di  Francia  toccaffe  la  Città  di  Napoli ,  la  Città  di  Gaeta  > 
e  tutte  le  altre  Città ,  e  Terre  di  tutta  la  Provincia  di  Terra  di  Lavoro: 
tutto  PApruzzo  ,  e  la  metà  dell'entrate  della  Dogana  delle  pecore  di  Puglia: 
aveffe  i  titoli  Regj ,  in  guifa ,  che  ohre  di  nominarfi  Rè  di  Francia,  e  Du- 
ca di  Milano,  fi  cbiamaffe  ancora  Rè  di  Napoli^  e  di  Gerujakmme. 

Che  al  Rè  di  Spagna  Ferdinando  fi  daffe  il  Ducato  di  Calabria,  e 
tutta  la  Puglia^  e  l'altra  metà  delle  entrate  della  Dogana,  col  titolo  an« 
cora  di  Duca  di  Cdahria  ^  e  di  Puglia. 

Che  ciafcuno  fi  conquiftafTe  da  fé  fteffo  la  fua  parte,  non^eflendo  l'altro 
obbligato  ad  ajutarlo,  ma  folamente  non  impedirlo  i  e  fopra  tutto  conven* 
nero ,  che  quefta  concordia  fi  teneffe  fcgretffima  fin  a  tanto,  che  Tefercito  9 
chel  Rè  di  Francia  mandava  a  queirimprefa,  foffe  arrivato  a  Roma,  al 
qual  tempo  gli  Ambafciadori  d'amendue,  allegando  efferfi  fatta  per  benefi- 
cio della  Crifìianità  quefta  convenzione,  t  per  affaltare  gllnfedcli ,  unita- 
mente ricercaffero  il  Pontefice,  che  conceddfellrtveftitura  fecondo  la  divi- 
fione  convenuta  tra  loro ,  inv^ftendo  FeMdtrando  fotto  titolo  di  Duca  di  Fu-- 
gliay  e  di  Calabria  y  ed  il  Rè  di  Francia  fotto  titolo  nen  più  di  Sicilia,  ma 
di  Rè  di  Gerujakmme ,  e  di  ì^a^dli.  L*itftero  trattato  di  quefta  pace ,  e 
confederazione  tra  Luigi  Xll.  Rè  di  Francia,  ^  Ferdinando ,  ed  Ifabella 
Rè  di  Spagna ,  che  poita  ha  data  in  Granata  de'  li.  Novembre  del  1 500. 
fi  legge  nel  primo  tomo  (Iella  Raccòka  fli  t*Wi  i  Tréttati  delle  paci ,  tre- 
.  gue,  &c.  fette  da*  Rè  di  Francia  con  altri  frmdpi,  di  Federico  Lionardy 
impreflb  a  Parigi  Tanno  Kfp?.  ed  alcuni  cafèòU  diqtìello  fi  leggono  pari- 
(/)  Turin.  mente  preffo  Camilla  TutinìiCy)  ftel  trattato  degB  Animirarfti  del  Regno  : 
digli  Amm.  ^q^q  è  degno  da  notare,  cheqticfti  tteeRè,  ofcfe  dette  loro  pretenfio- 
tH-  *7i-  jj  ^  ^jjg  dicono  avere  ciafcuno  fopra  il  Reante,  e  che  a  niun  altro  poteva 
appartenere  y  fé  non  ad  -uno  di  effi ,  allegano  ancora  un'altra  cagione* 
onde  furono  moffi  a  tal  dtvifityne,  ed  a  difcacctare  Fedttico  cbl  Regno  > 
che  fii ,  perchè  era  a  tutto  fi  Mondo  notif&no  9  ìfegtm  Feàerrcamjapè 
Turcarwn  FrincÌ£^m  Oirìfìiard  ncminis  hcflm  ttccrrìmam ,  Litsrisy  Nufh 
ciis  5  oc  Legatis  ai  arma  coìttta  popttbm  Vhrifliamm  tat^ffiniafbllicitajfe^ 
oc  in  prajmtiarumjotticitare ,  jni  ad  tjns  ma^imam  htftanticwrcian  ingemi 
cltìjjif  àc  validijfimo  tcrrepnri  txcrcini  ad  ChriJUam/rtm  tcrras  im^adaidasy 
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Wé^landafque  jam  mwiffe  intdlìgitur  :  igkur  tam  imminenti  periculoj  oc  daim 
no  CkrjliaìUB  Reifublica  obviari  volentes  9  &c. 

Così  i  Prlndpi  quando  loro  veniva  in  acconcio  proccuravang  coprire  la 
loro  immoderata  fete  di  dominare  col  manto  della  Religione  >  per  coonefta* 
re  al  Mondo  9  e  rendere  meno  biafimevoli  le  loro  intxaprefe.  Pure  Cario 
VILI,  dipìnfe  Timprefa  di  Napoli  col  colore  di  Religione ,  proteftando  » 
che!  fuoi  sforzi  erano  per  conquifìar  quel  Regno 9  non  ad  altro  fine 9  che 
per  palfare  in  Macedonia  cpntra  al  Turco.   Nel  che  Ferdinando  il  Cattolico 
fu  eccellentiflìmo  fopra  .tutti  gli  altri  9  il  quale  s'ingegnava  coprire  quafì 
tutte  le  Aie  cupidità  iòtto  colore  d'oneflo  zelo  della  Religione  9  per  la  qual 
cofa  ne  acquifiò  il  fopranome  di  Cattolico^  e  n'avrebbe  anche  dal  Papa  . 
ottenuto  quello  di  CriftianiflBmo ,  fé  non  fi  follerò  oppofti  i  Cardinali  Fraii- 
zefi  per  non  foffrire  il  torto  9   che  fi  farebbe  fatto  al  loro  Rè(g).    E|f/)V.Guic 
narra  Bacone  di  Verulamio  nell'lftoria  del  Regno  d'Errico  VII.  Rè  din-  ^'^.  ^^'  Boc, 
ghilterra  9  che  Ferdinando  quando  ricuperò  Gfranata  da  molti  fecoli  pofiTe-  p^i"j^^"|^ 
data  da^  Morì  9  ne  diede  con  fue  lettere  avvifo  a  quel  Rè  con  tanta  af-  rMX9n$. 
fettazione  di  zelo  di  Religione^  che  fino  gli  fcrìife  le  folennità  fagre^  che 
fi  celebrarono  nel  dì ,  ch'eglf  prefe  il  poffelTo  di  quella  Città. 

Fermata  che  fii  da'  due  Rè  quella  capitolazione  ^  il  Rè  di  Francia  co* 
minciò  fcopertamente  a  preparare  l'efercito  9  e  dettino  il  Generale  Obigni 
con  mille  lancie  9  e  diece  mila  fanti  all'imprefò  di  Napoli  >  il  quale  già  a 
gran  giornate  s'incamminava  a  quella  volta.  L^infelice  Principe  Federico, 
^he  per  eflerfi  la  capitolazione  tenuta  fegretìflìma  >  niente  ne  iapeva>  fen^ 
tendo  quefti  movimenti  de'Francefi9  fbllecitavail  G.  Capitano  (il  quale  col- 
la fua  armata  era  fermato  in  Sicilia  fotto  fimulazione  di  dargli  ajuto)  che 
tofio  veniiTe  a  Gaeta;  ed  intanto  niez3te  làpendo  j  che  le  armi  Spagnuole 
fotto  fpezie  d'amicizia  fcAero  preparate  contraiuÌ9  gliavea  meife  in  ma« 
no  alcune  Terre-  di  Calabria  9  che  Confalvo  fotto  colore  di  volerle  per 
ficurtà  delle  fue  genti  gli  avea  dimandate;  ma  la  verità  era  9  che  le  rì« 
cbiefe  per  farfi  più  facile  Tacquiflo  della  fiia  parte.  Sperava  per  ciò  Fede- 
rico 9  che  congiunto  che  foife  Confalvo  con  TefeTcito  Ìuo  9  e  colPajuto  de* 
Colonnefi  9  con  tutto  che  gli  mancaifero  gli  ajuri  del  Turco  9  di  potere  in 
campagna  refiìlere  all'elèrcito  Franceie  9  e  per  ciò  avendo  prima  mandato 
Ferdinando  fuo  primogenito  ancora  fenciullo  a  Taranto,  più  per  ficurtà  del 
medefimo  9  fé  cafo  avverfo  fuccedeife  9  che  per  di(é&  di  quella  Città  9  fi 
fermò  egli  con  Tefercito  fiio  a  S.  Germano  9,  ove  afpettando  gli  ajuti  degli 
SpagnuolÌ9  e  le  gentil  che  conducevano  i  Colonnefi 9  fperava  con  più  felice 
fucceffo  d'aver  egli  a  difendere  l'entrata  del  Regno,  che  non  avea  nella  venu- 
ta di  Carlo  fatto  Ferdinando  Cuo  nipote.  Ciafcuno  riputava  9  che  quella  im« 
prefa  aveffe  ad  effere  principio  di  grandiflime  calamità  in  Italia  per  la  con- 
tenzione acerbiiSma9  che  vi  dovea  naicere  fra  Principi  sì  potenti  9  ma  il 
dileguò  ogni,  timore  >  fubito  che  Tefercito  Francefe  fu  giunto  in  Terra  di 
Roma  ^  perchè  gli  Oratori  Francefi»  e  Spagnuoli  emati  infieme  nelConci* 
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fiorò  y  notificarono  al  Pontefice-,  ed  a'  Cardinali'  la  Iega>  e  h  divifione  dbl! 

Regno  fetta  tra'  loro  Rè 9  per  potere  attÉfndere  (come  dicevano)'  airefpedi- 

Kione  contra  i  nemici  della  Religion  Criftiana,  e  gli  dimandarono  perciò» 

IHnveftitura  fecondo  il  tenor  della  convenz'oncy  ch'erafi  fetta. 

»   Papa  Aleflandro  non  men  per  odio  concepito  contro^'Federico  per  le  nie»^ 

>     gate  nozze ,  che  per  la  confederazione  pattuita  toJ  Rè  di  Francia ,  ferza  di- 

fezione  alcuna  concedè  tofta  l'inveftkura  ?  e  fotto  i  2.5^.  Giugno  di  quell'ani 

(3^)  Chloc-  no  1051.  ne  fpedì'Bolla,  che  frlegge  preffo  il  Chfoccarelli  (A),  con  Ij  quale 

far.  AT  5.      privando  il  Rè  Federico  del  Regno  di  Napoli^  e  dividendo  detto  Regno  in 

VicnClpp'orl  ^  P^^  fecondo  la  convenzione  pattuita:  d'una  ne. inveiti  Lodovico  Rè  d? 

tata  anche  '  Francia  con  titolo  di  Rè^di  Napoli,  e  di  Gerufaleairaer  e  dell'altra* Perdi- 

oucftaBolU   nando  il  CattoUco,  ed  EUfabetta  fna  moglie  Rè  di  Spagna,  con  titolo  d? 

Tcm^z^àg    ^^^>  ^  Diicliefla  di  Calabria 5  e  di  Puglia i'  concedendo- di  vantaggio  nef 

i^Tr.        *   fegiiente  anno  a'  detti  Rè  diSpagna,  che  non  foffero  tenuti  né  effi,  né  loro- 

eredi,  e  fucceifori  venire  di  perfonaada:  il  giuramento  al  Pontefice  Ro- 

li)  Chiocc  "^*"^  P®^  ^  P^^^  dd  Regno  a  lor  toccata^  ma  che  lo  daffcro  in  mano  di! 

/#r!  eit.  ^   '  perfona,  che  ferebbe  deftinata  daL  détto  Pontefice  (i). 

Addizione        [,  Vien'  anche  quello  Breve  SAkffaniro  ri[  edito  ih  Roma  neFmefe  dr 

dcll'Aucorc.   Ma^iodd  i  $02;.  dove  rimette  a  Ferdinando  >  èd'Ifabclla  il  doverti  portare 

perfonalmente  a-dargli  il  giiaramento  di  fedeltà ,  da  Lunig  pttg,  1^35.  3 
(  *  )  Gtticc.       Narra  il  Guicciardino  (jc) ,  che  non  dubitando^  più  quale  aveffe  da  effere^ 
**^  il' fine  di  qtiefta  guerra-,  non  ceflavano  gli  nomini  prudenti  di  fomma- 

mente  roaiavigliarfi,  come  il  Rè  di  Francia  avefie  voluto  più  tofto,  che  la 
metà  di  quello  Regno  caidelTe  lielk  naani  del  Rè  dr  Spagna,  e  introdurre  in 
Italia y  (dove  prima  era  egli  folo  arbitro  delle cofe)  un  Rèfuo  emolo,  ai- 
quale  poteflero:ricorrtte  tutti  ì  nemici  malcontentidi  lui  :  e  congiunto  oltra 
quello  al  Rè  de'  Romani  con  interi^fli  molta  ftretti,  anzi  che  comportare» 
che'lRè  Federigo  reftalfe  padrone  del  tutto  ^  riconofcendofo4a  luirC  p»-- 
gandbgliene  tributoycome  per  var)  mezzi  avea  cercato  d'ottenere. 

E  dall'altra  ?parte  non  era  nel  concetto  univerlàlé  meno  defiderata  Pin*- 
tegrità  i  e  la  fiede  di  Ferdinando  r  die  la  pmdenza  di  Luigi ,.  mai'avigliàn* 
èlofi. tutti  gli  uomini ,  che  per  cupidità  d'ottenere  una  parte  del  Reame,  fi* 
fcffe  congiurato  contraad  un  Rè  del  fuo  langue ,  e  che  per  potere  più  fedi- 
mente  forprendérlo.>  l'aveffé  fempre  pafciato  dr  prpmefie  falfe  d'aiutarlo  r 
ofcurarido  lo  fplendi»©  del  titolo  di  Rè  Cattolica  pochi  anni  innanzi  conlè- 
guitó  dal  Pontefice  ^  e  quella  gloria,  con  la  quale  era  flato  efaltato  infin  at' 
cielo  il  fuo  nome,  per  avere  non  meno  per  zelo-delia- Religione,  che  ger 
proprio  intereffe  cacciati  i-Mori  dal  Reame  di  Granata. 

Alle  quali  accufe  date  airunó,  ed  all'altro  Rèj  non  fi  rìfpondeva  ih 
Mme  del  Rè  di  Francia,  fé  non  che  lapoffanza  Francefe  era  ballante  a  dar 
rimedio,  quando  foffe  il  tempo  a  tutti  i  difordinl  Ma  in  nome  di  Ferdi- 
nando fi.  diceva'^  che  fé  bene  da  Federico  gli  fofie  fìata  data  giuAa  cagione 
di  moverjGi  contra  lui,  pu:Ìàpere>.cfa^e|U  molto  prima  avea  tem^.  pràtiche 
r  •    .  ..    j  i  4  fé- 
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ftgrete  cot  Rè  di  Francia  in  fiio  pregiudizio;  nondtiseno  aon  effer  da  ci5* 
ftato  fpinto,  ma  dalla  confiderazione,  che  avendo  quel  Rè  deliberato  di 
fere  ad  ogni  modo  Pimprefa  del  Reame  di  Napoli,  fi  riduceva  in  neeeffitàr 
o  dr  difenderlo,  o  d'abbandonarla:  pigliando  la  difefà^  era  principio  d'in- 
cendio si  grave  >  che  farebbe  flato  mofeo  perniziofo'alla  Repubblica  Crillia- 
na  y  e  maffimamente  trovarjdofi  Parme  de^  Turchi  sì  potenti  contaa  i  Vene-* 
ziani  per  terra  e  per  mare  :  abbandonandolo,  eonofcere,  che  il  Regno» fiio 
di  Sicilia  reftava  in  grave  pericolo  ?  e  fenza  queflo  riluttare  in  danno  fua 
notabile,  che  il  Rè  di  Francia  occupaflè  il  Regno  di  Napoli  appartenente  a  fé 
giuridicamente  y  e  che  gK  poteva  anche  pervenire  con  nuove  ragioni ,  in  cafi> 
mancafTè  la  linea  di  Federiga;  laonde  in  quefte  difficoltà  aver  eletto  la  via* 
della  divifione,  con  fperanza,  che  per  li  cattivi  portamenti  de*  Francefi,  gli 
poteHè  in  brieve  tempo  pervenire  medelìmaraente  la  parte  loro;  il  che  quan- 
do fuccedeffe,  fecondo  che  lo  configliafle  il  rifpetto  delPntilìtà  pubblica^, 
al- a  quale  fcmpre  più,  che  all'interefle  proprio  avea  riguardato r  o  lo  riter- 
rebbe per  fer  o  lo  peftituìrebbe  a  Federigo,  anzi  più  pretto  a'  fuoi  figliuoli  r 
perchè  non  negava* d  aver  quafi  ia orrore  il  fuo  nome ,  per  quello,  che  e'  &■ 
pca ,  che  infino  innanzi,  cRe'f  Rè  di' Pancia  pigliaffe  il  Ducato  di  IVUlanor 
a\^ea  trattato  co'  Turchi  (0^  .  ..  c^'riS!^. 

La  nuova  di  qiiefla  concordia  Ipavento  in  modo  Federigo,  che  mcor  che^**' 
GonfàlVo ,  moCbrando  di  difprezzar  quello ,  che  s'era  pubblicato  in  Roma  r 
gK  prometteffe  con  la  medefima^cfficacia di  andare  a  fùo  fbccorfo, fi partìdalle 
prime  deliberazioni  >  e  fi  ritirò-  da  SJGermana verfo  Capua >e  Confai vo  aven- 
do intefo,  che  Pefercito  Francefe  avea  paflato  Roma,  fcoperte  le  fue  com- 
meflioni,  mandò  a  Napoli  fei*  Galee  per  le\  arne  le  due  Regine  vecchie  fo- 
rella  l'una,  e  l'altra  nipote  del  fuo  Rè.  APora  Federigo  deliberato  di  ridurli 
aHa  guardia  delle  Terre,  intefa  la  ribellione  di  S.  Germano^  e  degli  altri- 
luoghi  vicini,  determinò  di  fere  la  prima  difefa  nellaCittà  diCapua.  A  guar- 
dia di  Napoli  lafciò  Profpero  Colonna,  ed  egli  col  refto  della  gente  fi  fermò* 
ih  Averfa.  Ma  Obignì  non  trovando  alcuna  refiftenza  ne''  luoghi  dove  paf- 
lava,  occupò  tutte  le  Terre  circoftanti*allS  via  di  Capua*,  onde  Federigo» 
Ir  ritirò  in  Napofi ,  abbandonando  A ver&,  la  quale  infieme  con-  Nola ,  e 
molti  altri  luoghi ,  Ir  dette  a'  Francefi.  Capua  fu  prefa  per  aflalto ,  ed  a'  25. 
Luglio  di  queft'anno  1 501 .  fu  faccheggiàta  da'  Francefi ,  nella  quale  diedero- 
l\iItiiTie  pruove  della  loro  crudeltà,  avarizia,  e  libidine.   Con  la  perdita  dì. 
Capua  Ri  troncata  ogni  fperanza  di'  poter  più  difendere  cos'alcuna.    Si  ar- 
refe  fenza  dilazione  alcuna  Gaeta,  ed  effendo  venuto  Obignì  con  TefercitO' 
ad  Averfà,  Federigo  abbandonata  la  Città  di  Napoli,  la  quale  s'accordò^ 
flibito,  con  condizione  di  pagare  feflanta  mila  ducati  a'  vincitori^  fi  ritirò 
in  Cartel  nuovo  i  e  pochi  giorni  dapoi  convenne  con  Obignì  di  cònfegnargli:' 
fra  féi  dì  tutte  le  Terre ,  e  le  Fortezze ,  che  fi  tenevano  per  lui ,  della  parte,, 
la  quale,  fecondo  la  divifione fetta,  apparteneva  al  Rè  di  Francia,  rite- 
oendofi  folamente  Tlfda  d'Ifchia  per  fei  mefir  nel  quale  fpazia  di  tempo». 

Ttti       ^  # 
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gti  follia  lecito  d'andare  in  qualunque  luogo  g^  parefle^  eccetto  per  lo  Regno 
di  Napoli  y  e  di  mandare  a  Taranto  cento  uomini  d  arme  :  poteffe  cavare 
qualunque  cofa  di  Caftel  nuovo ,  e  dal  Caftel  dell'Uovo,  eccetto  Tarteglierie 
che  vi  rimafero  del  Rè  Carlo  :  foife  data  venia  a  ciafcuno  delle  cofe  &tte 
dapoi  che  Carlo  acquiftò  Napoli ,  ed  i  Cardinali  Colonna  9  e  d'Aragona 
godeflèro  Tentrate  Écclefiaftiche  9  che  aveano  nel  Regno. 

Si  videro  veramente  nella  Rocca  d'ifchia  accumulate  con  miferabilc 
fpettacolo  tutte  le  infelicità  della  progenie  di  Ferdinando  il  vecchio  5  perchè 
oltre  Federigo  fpogliato  nuovamente  di  Regno  si  preclaro  9  anfìo  ancora  più 
della  forte  di  tanti  figliuoli  piccoli  9  e  del  primogenito  rinchìufo  in  Taranto  9 
che  della  propria:  era  nella  Rocca  Beatrice  Tua  forella9  la  quale  9  avendo  9 
dopo  la  morte  di  Mattia  Rè  d'Ungheria  fuo  marito,  avuta  promefla  dì  ma- 
trinijonio  da  Uladislao  Rè  di  Boemia  col  fine  d'indurla  a  dargli  ajuto  a  confe- 
guire  quel  Regno,  era  Hata  da  lui  9  dapoi  ch'ebbe  ottenuto  il  defiderio.fiio, 
ingratamente  ripudiata  9  e  celebrato  con  difpenfa  di  Aleflàndro  Pontefice 
un'altro  matrimonio  :  eravi  ancora  IJabella  già  Duchefla  di  Milano  9  non 
meno  infelice  di  tutti  gli  altri?  eflèndo  ftata  quafi  in  un  tempo  medefi- 
mo  privata  del  marito  9  dello  Stato ,  e  dell'unico  ftio  figliuolo. 

Ma  Federico  rirolut0  9  per  Podio  e{lremo9  che  e' portava  al  Rè  dì  Spa- 
gna, di  rifuggire  più  tofto  nelle  braccia  del  Rè  di  Francia  :  mandò  al  Rè  a  di- 
mandargli làlvpcondotto  9  ed  ottenutelo  9  lafciato  tutti  i  fuoi  nella  Rocca 
d'ifchia  fotto  il  governo  del  Marchefe  del  Vallo ,  fé  n'andò  con  cinque  Ga- 
(m)  Guic.  loe  lottili  in  Francia.  Configlio  9  come  faviamente  dice  il  Guicciardino  (m)  9 
*^.  f .  certamente  infelice  j  perchè  fé  foffe  flato  in  luogo  libero  9  avrebbe  forfe 

nelle  guerre,  che  poi  nacquero  tra  i  due  Rè ,  avute  molte  occafioni  di  ri- 
tornare nel  lùo  Reame  ;  ma  eleggendo  la  vita  più  quieta ,  e  forfe  fperan- 
do  quefla  eflere  la  via  migliore ,  accettò  dal  Rè  il  partito  di  rimanere  in 
Francia,  dandogli  il  Rè  la  Ducea  d'AngiÒ9  e  tanta  provifione,  che  ac- 
cendeva Panno  a  trentamila  ducati;  ond'egli  comandò  a  coloro  9  che  avea 
lafciati  al  governo  d'ifchia ,  chp  la  deflero  al  ,Rè  di  Francia, 

Da'Palcra  parte  il  Gran  Capitcìfto  nel  tempo  medefimo  era  paffato  in  Cala- 
bria 9  dove  benché  quafi  tutto  ìT  paefe  defidjeraffe  più  pretto  il  dominio  de* 
Francefii  nondinieno  non  avendo  chi  gli  difendeffe  9  tutte  le  Terre  lo  rice- 
verono volontariamente,  eccetto  Manfredonia 9  e  Taranto;  ma  avuta  Man- 
fredonia con  la  Fortezza  per  affedio^  fi  r iduffe  col  campo  intorno  a  Tarant09 
dove  appariva  maggior  difficoltà;  nondimeno  l'ottenne  finalmente  per  ac- 
cordo 9  perchè  il  Conte  di  Potenza  D,  Giovanni  di  Guevara  9  fotto  la  cui  cu- 
ffodia  era  fiato  dato  dal  .padre  il  piccolo  Cuca  di  Calabria  9  e  Fra  Lionardo 
Napoletano,  Cavalier  di  Rodi  9  Governadore  di  Taranto 9  non  vedendo 
fperanza  di  poter  più  difenderfi9  convennero  di  dargli  la  Città,  e  la  Rocca, 
tk  in  tempo  di  quattro-roefi  non  foflero  foccorfi ,  ricevuto  da  lui  giuramento 
folennemente  in  su  l'Oftia  confegrata  di  lafciar  libero  il  Duca  di  Calabria; 
il  quale  avea  f^greto,  ordine  dal  padretii  ^nd^ene,  quando  più  non  fi  pò- 
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tefle  refìftere  alla  fortuna  9  a  ritrovarlo  in  Francia.  Ma  né  il  timor  di  Dio , 
né  il  rifpetto  deU^eftimazione  degli  uomini  poterono  più  9  che  rintereffe  di 
Stato;  perchè  Confalvo  giudicando 9  che  potrebbe  importare  affai  il  non  ef- 
fere  in  podeftà  del  Ré  di  Spagna  la  perfona  del  Duca  9  fprezzato  il  Giura-* 
mento  9  non  gli  dette  facoltà  di  partirli  »  ma  come  prima  potè  lo  mandò  be- 
ne accompagnato  in  Ifpagna  9  dove  dal  Rè  accolto  benignamente^  fìi  te- 
nuto apprdTo  a  lui  nelle  dimoftrazioni  eftrinfeche  con  onori  quafi  rcgj  9  ma 
in  realtà  in  una  fpiendida  9  ed  onorata  prigione  (n).  («)  Tuano  . 

Ecco  come  difcacciato  Federigo  9  fu  partito  il  Regno  in  due  parti ,  e  'j^;  ^-  ^'A 
con  nuova  politia  governato  dagli  Ufficiali  di  due  Rè.  In  Napoli  il  Rè  di-^'  f*>fMis. 
Francia  vi  teneva  per  Viceré  Luigi  d'Armignac  Duca  di  Neroors ,  il  quale 
reggeva  Terra  di  Lavoro  9  e  l'Apruzzo ,  e  tutta  quella  parte  a  lui  fpet* 
tante.  In  Calabria  9  e  Puglia  5 -Provincie  alla  Sicilia  vicine  3  governava  il 
Gran  Capitano  9  come  Viceré  9  e  Gran  Plenipotenziario  di  FerdinandoRè 
di  Spagna. 

C    A    P.       IV. 

Origine  delle  difcordie  naie  tra  Spagnuoli^  e  Francefi;  e  come  finalmen* 
te  cacciati  i  Francefi  9  tutto  il  Regno  cadejfe  fatto  la  domina^  , 
xione  di  FfRDiKANDO  il  Cattolico. 

NOn  cosi  (libito  9  in  vigor  della  convenzione  pattuita  9  fi  vide  divifo  il 
Regno  tra  quefti.due  potentiflimi  Ré>  e  due  emule  Nazioni 9  che  in 
quello  ftdTo  anno  1 501.  furfero  infra  di  loro  gravi  difcordie  intorno  al 
P^^gS^fe  i  termini  della  accordata  divifione.  L'origine  di  quelle  contef^ 
nacque  9  perchè  nella  divifione  non  fiirono  erprefii  bene  i  confini ,  ed  i  ter« 
mini  delle  Provincie  t  in  quella  non  fi  efpreflè  9  fé  non  generalmente  9  che 
al  Rè  di  Francia  foffe  aggiudicata  Terra  di  Lavoro  >  ed  ApruzzÌ9  ed  al 
Rè  di  Spagna  la  FugUa  9  e  la  Calabria.   Vi  erano  alcune  altre  Provincie  9   .  .    . 
come  Capitanata 9  Contado  di  Molife,  e  Val  di  Benevento,  ^^^^P^^^ >  li  u^!^* 
«  Bafilicata,  le  quali  chi  pretendeva  che  dovevano  comprendaci  alla  fua  std  n^n  diu 
netà  >  e  chi  nell^altra  parte  a  iè  apparliinence.  i»f^  -viaora 

S'acaebbero  le  difcordie  in  quefto  fteffo  anno  1501.  per  Pefazione  del- 7^f|^^^^j^^* 
la  Dogana  del  pafTaggio  delle  pecore  in  Puglia  9  nella  Provincia  di  Capitana-  c^dim  Int^m 
ta  (^)  :  ì  Capitani  Francefi  pretendevano  9  che  quefla  Provincia  doveflè  ap-  cum  d$  v^m* 
partenere  aU'Apruzzi  9  fondando  guefta  lor  pretenfione  in  una  ragione ,  ^"^^^Apuhl^éU  fi 
condo  che  la  rappcnta  il  Guicciardino9  af&tto  vana  9  cioè  di  non  doverfi  ftare  nnsminii  #x  * 
alla  modemadivifione  fatta  da  Alfonfojdi  cui  a  baflanza  fi  è  dlfcorfo  ne'pre»  quMdruptdam 
cedenti  libri  y  ma  doverfi  nel  dividere  aver  riipeito  airantìca.  Allegavano  *\^f^\  ^•^'*- 
che  Capitanata  efièndo  contigua  all'Apruzzi  ^  e  diviià  dal  reib  della  Puglia  p'^Z/ JmMi$. 

dal  ^tf'fr ,  ^ci 
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dal  fiume  deirOfanto,  già  detto  Aufido>  dovea  a  loro  agghidìcaffi  :  o  che 
non  fi  comprcncfelìe  folto  alcuna  delle  quattro  Provincie  nominate  nella  divi^ 
fione ,  o  che  più  tofto  foffe  partedeU'Apruzzi  9  che  della  Puglia.  La  prerouraf 
che  ne  osolh^vano  era  grandiffimà?  poiché  non  gli  moveva  tanto  quello  j  che 
in  fé  importalTe  il  paefe  >  quanto  perchè  non  pouedendo  Cafonata  >  eiifendo 
privato  PÀpruzzi»e  Terra  di  Lavoro  defhimentìjiche  nafcano  in  Capitanatay 
potevano  ne'tempi  fteriliefferne  facilmente  quelle  Provincie  ridotte  in  gran- 
diflima  eftremità?  qualunque  volta  dagli  Spagnuoli  foffe  proibito  loro  il  trame 
dalla  Puglia^  e  dalla  Sicilia.  Il  Guicciardino  rapporta  ancora  9  che  per  al- 
tra cagione  loro  premeva  aver  quel  paefe  9  perchè  non  poifedendob  9  non  ap- 
parteneva a  loro  parte  alcuna  dell'entrate  della  Dogana  delle  peoore>  membro 
importante  dell'enti-ate  del  Regno.  Ma  fé  è  vera  la  carta  rapportata  da  Ferie- 
rico^Lionard,e  dal  Ttaino  di  quella  divifione^com'è  veriffimaifi  vede  che  que- 
fta  cagione  non  potè^Uora  muovergli^  poiché  in  quella  fii  efpreflkmente  con- 
venuto 9  che  quefte  rendite  do veffero  per  metà  fra  di  loro  dividerli  ^  e  Tifteflò 
Guicciardino  confeffa  9  che  in  quello  primo  anno  per  togliere  Taltercazioniy 
erano  ftati  contenti  di  partire  in  parte  uguale  l'entrate  della  Dogana^  la  qua- 
le divilìone,  com'egli  crede  9  fu  in  vigor  di  quella  concordia  9  non  già  della 
prima  convenzione  9  tanto  che  nel  feguente  anno  9  non  contenti  della  me- 
defilila  divifione?  ne  avea  ciafcuno  occupato  il  più  9  che  avea  potuto. 
^  Ma  in  contrario  per  parte  de'  Ca^pi^ani  Spagnuoli  9  forfè  con  maggior  ra- 
giono s^aliegava  9  non  poter  Capitanata  appartenere  a'  Francefi9  perchè  PA- 
pmzzi  terminando  ne' luoghi  airi 9  non  fidillende  nelle  pianure;  e  perchè 
nelle  differenze  de*  nomi  9  e  confini  delle  Provincie  9  s'attende  fempre  alfufo 
recente  :  s^aggiungeva?  che  le  bene  Capitanata  folfe  contigua  airApruzzÌ9  e 
divifa  dal  refto  della  Puglia  dal  Ikune  O&nto  ;  nulladimanco  la  Puglia  eifere 
ftata  fempre  divila  in  tre  parti 9  cioè  in  Terra  d'Otranto 9  Terra  di. Bari, 
e  Capitanata  9  onde  dovea  rìputarfi  quella  comprefa  fotto  la  Puglia-,  una  ^d- 
le  quattro  Provincie  nominate  nella  convenzione. 

S'aggiunfero  dapoi  nuove  contenzioni  >  nutrite  infino  allora  più  per  vo- 
bntà  de'  Capitani,  che  per  confentimento  de'  Rè;  poiché  gli  Spagnuoli  pre- 
tendevano, che  il  Principato ,  e  Bafiiicata  fi  comprendere  nella  Calabria  i  e 
che  il  Val  di  Benevento 9  che  tenevano  i  Franzefi  foffe  parte  di  Puglia;  e  pe- 
rò mandarono  Ufficiali  a  tenere  la  giullizia  nella  Tripalda  9  vicina  a  due  mi- 
glia ad  Avellino  9  ove  dimoravano  sii  Ufficiali  de'  Francefi. 

Quelle  diifenzioni ,  eflendo  moleue  a' principali  Baroni  del  R^gno,  per 
mezzo  delle  loro  interpofizioni  proccurarono ,  che  ccmponelfero  da  dona- 
vo 9  e  dal  Duca  di  Nemors  Viceré  del  Rè  di  Francia*,  ed  effendo  venuti  per 
opera  loro  il  Duca  a  Melfi ,  e  Coniàlvo  ad  Atella  Terra  del  Principe  di  Mel- 
fi 9  dopo  le  pcatijche  di  qualche  mele  9  nelle  quali  anche  i  due  Capitani  par- 
larono infieme  :  non  trovandcrfi  tra  loro  forma  di  ccmcordia  9  convennero 
afpettare  la  determinazione  de'  loro  Ré  9  e  che  in  quello  nf>ezzo  non  sìnnovat 
ie  cofaolcuxuu  Ma U  Viceré  Fraocefe  infiiperbito»  perchè  era  molto  Supe- 
riore 
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rìore  di  fòrze,  avendo  pochi  dì  dapoi  fatta  altra  dichiarazione -,  protètto  la 
guerra  a  Confai vo,  in  cafo  non  rilafeiaffe  fubito  Capitanata;  e  dapoi  imme- 
diatamente fece  correre  le  genti  fue  alla  Tripalda  »  dalla  quale  ìncurfione  9 
che  f^i  fatta  il  decimo  nono  di  del  mefe  di  Giugno  di  queflfanno  1 50Z«  ebbe 
principio  la  guétra,  la  quale  continuamente  profeguendo»  i  Francefi  co^ 
minciarono  fenza  rifpetto  ad  occupar  per  iot2SL  in  Capitanata  9  ed  altrove  le 
Terre  9  che  fi  tenevano  per  gli  Spagnuoli  :  le  quali  cofe  non  folamente  non 
furono  emendate  dal  loro  Rè;  ma  avendo  già  notizia  9  che  il  Rè  di  Spagn» 
era  determinato  a  non  gli  cedere  Capitanata  9  voltato  con  tutto  l'animo  alla 
guerra  9  mandò  loro  in  foccorfo  per  mare  dumila  Svizzeri  9  e  fece  condurre 
a^  ftipendj  Tuoi  i  Prìncipi  di  Salerno  9  e  di  Bifignano  9  ed  alcuni  akrì  de^ 
principali  Baroni.  Venne  oltra  quello  >  il  Rè  a  Lione  per  potere  di  luogo 
più  propinquo  fare  le  provifioni  neceffarie  all'acquifto  di  tutto  il  Reame  9  al 
quale 9'  non  contento  de^ luoglii  della  differenza 9  già  mani&ftamente.afpiraF* 
va  9  con  intenzione  di  paf&re  9  fé  bifognaffe  in  Itelia.  . 

Portatoli  con  effetto  Rè  Luigi  a  Milano  9  rivoUè  tutti  i  fiioi  penlierì  alle 
cofe  di  Napoli  9  le  quali  pareva  9  che  ìnfino  allora  fuccedeffero  [^fperamen-i 
te  9  e  fi  fperava  per  l'avvenire  maggiore  profperità9  perchè  il  Viceré  Duca 
di  Nemors  >  che  avea  già  9  toltone  Madredonia9  e  S.  Angelo  9  occupata 
tutta  Capitanata9  co'  nuovi  foccorfi  avuti  dal  Rè  9  avea  occupate  molte  Ter« 
re  di  Puglia 9  e  di  Calabria;  ed  eccetto  Barletta 9  Apdiìa^  Gallipoli 9  Ta« 
rant09  Cofenza9  Gerace9  Seminara  y  e  poche  altre  Città  vicine  al  mare  9  tutto 
era  pafTato  fotto  le  bandiere  de'  Francefi  ;  tanto  che  il  G.  Capitano  9  trovan* 
dofi  molto  inferiore  di  gente  >  £  ridufife  coU'efercito  in  Barletta  £enza  da« 
nari  9  e  con  poca  vettovaglia. 

•  Qiidlé  profferita ,  mentre  che  il  Rè  era  in  ItaHa  9  non  fob  lo  fecero  ne-i 
gligente  a  .continuare  le  debite  provifionÌ9  nelle  quali  continuando  foUeci^ 
tamente  9  avrebbe  fecilmente  cacciati  i  nemici  da  tutto  il  Regno  ;  ma  co- 
me fé  rimprefaiofle  finita  9  lo  fecero  deliberare  di  tomarfene  in  Francia  j 
onde  le  cofe  de'  Francefi  dopo  la  fiia  partita  d'Italia  9  non  procederono  più 
così  profperamente;  poiché  effendo  paflato  da  Meffina  in  Calabria  D.  Ugo 
di  Cardona  con  800.  fanti  Spagnuoli;  e  poco  dapoi  arrivate  di  Spagna  a  MeC* 
fina  nuove  truppe  guidate  da  Emmanuele  di  Benavida  9  col  qual  pafsò  allora 
in  Italia  Antonio  di  Leva  r  che  falito  poi  di  privato  foldato  per  tutti  i  gradi 
militari  ài  Capitanato  Generale  9  acqueo  in  Italia  molte  vittorie  :  comin^ 
ciarono  ^i  Spagnuoli  a  prender  vigore  9  e  venutofi  a  var  j  fiuti  d'armi ,  riè 
quali  gii  Spagnuoli  rìmafero  fùperiori  9  fempre  più  andavaa  riprendendo 
animo ,  ed  all'incontro  s'andava  diminuendo  l'ardire  de'  Francefi. 

Ma  affai  più  fi  videro  coflematin,  e  pieni  di  roflòre  9  quando  per  alcune  pa< 
role  ingiuriofe  vicendevolmente  dette  da'  Francefi  contro  agritaliani>  e  da 
quefti  contra  quegli  y  s'accelero  gli  animi  in  gnilà  9  che  ciaicuno  di  loro  per  (o^ 
fienere  l'onore  della  propria  Nazione 9  fi  convennero 9  che  in  campo  ficuio  a 
battaglia  finita  combatteffero  infieme  tredici  iiomini  d'arme  FranceiG)  e  tredici 
Tom.  IVU  V  u  u  uomini 
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uòmini  d^cne  Italiadi.  Fa  eletto  per  luogo  del  combattimento  ma  okih 

pagna  tra  Barletta»  Andria>  e  Qiiarato.   Ctafcuno  de'  Capitani  confortava 

i  fìioi)  ma  come  fti  dato  il  fegno»  combattendo  ciaiomo  con  grandiffima 

animofità)  ed  impeto >  finalmente  iFrancéfì  foron  vinti,  e  chi  da  uno  >  e 

chi  da  un*altro  degli  Italiani  furono  &tti  tutti  prigioni:  quello  abbattimento 

(k)  Guic*  die*  Francefi  cotanto  ben  defcritto  dal  Guicciardino  (6)  )  e  dal  Giovio  (c)> 

^'  \  e  '       eccome  riempì  di  coraggio  gli  Italiam  9  che  militavano  fotto  il  G.  Capitano  % 

ih  %.  yiZ    ®^  ^  incredibfle  quanto  animo  toglieffe  all'cfercito  Franccfe,  e  quanto 

Cfif/ii/vi.       DacGrefceiTe  allVfercito  Spagnuolo»  facendo  ciafctino  prelato  da  quella 

i^erìenza  di  pochi  del  fine  univerlàle  di  tutta  la  guerra. 

U  Rè  di  Francia  Luigi  vedendo  per  quelli  progreffi  degli  Spagnooli,  che 
non  vi  era  fp^'^paca  di  Uberarfi  da  quella  guerra  >  fe  non  tentando  con  varie 
pratiche  Tanimo  del  Rè  di  Spagna»  di  ridurla  ad  una  pa(;e9  non  ceflava  di 
proQ^rarla;  e  mentre  che  tra  Puao>  e  Taltro  Rè  erano  quelli  trattati  >  s'o£- 
ferfe  affai  opportuna  eot^untura  di  ridurle  ad  efifetto. 

Filippo  figbuok)  di  Ma^miUano  Imperadore)  Arciduca  d'Auflria»  Prìi>- 
eipe  di  Fiandra  ^  e  più  proffimo  alla  lucc^one  de^  Regni  di  Spagna  >  per 
Giovanna  Tua  moglie  (  unica  figliuola  9  ed  erede  di  Ferdinando  ^  e  di  £l^• 
Ghetta)  efièndo  dimoiato  lungamente  in  Spagna  tra  fe  carezze  de'  fuoceri, 
deliberò  toiBEore  in  Fiandra»  e  far  il  viaggio  per  tena  traverfando  la  Fran» 
eia;  e  benché  i  fijoi  fuoceri  glie  b  fconfìgliaiferO)  nulladimanco  ftando 
Gcuro  della  fede  >  e  lealtà  del  Rè  Luigi  »  volle  intraprendere  quel  camminoi 
e  co»  tal  occafipne  venendo  fi)llecitato  dal  Rè  di  Frauda  per  la  pace  »  proc* 
curò^  che  i  fiioi  fiiocerì  gli  daflèro  ampia  facoltà  9  e  Ubero  mandato  di  con* 
chiuderla  nel  paflaggio  éà  Francia  con  quel  Rè^ed  oltre  a  ciò  9  perchè  6^ 
ftd)ile  CÌÒ9  ditegli  avrebbe  conchiufo^  proccurÒ9  che  fotk  accompagnato  da 
Aie  toro  And»fciadori  >  fenza  la  parddpazione  de'  quali  non  voleva  egli  né 
trattare  9  né  conchiudere  cos'alcuna.  Partito  Filippo  di  Spagna9  ed  enfratd 
in  Francìa9  fu  incredibile ccki quanta  magnificenza» ed  onore  fofleper  ordine 
del  Rè  ricevuto  per  tutto  il  Regno  di  Francia  >  non  fòlo  per  defiderare  di 
ferfelo  prqpisio  nella  pratica  dell'accordo^  ma  per  concilisafi  per  ogni  tem^ 
yo  Panano  di  quel  Prindpe  giovane 9  ed  in  efpettazione  di  fomma  potena; 
ferch'enail  più  proffimo  alk  (iiccefSone  dell'Imperio  Romane  9  e  d^'  Reami 
di  Spagna  con  tutte  le  loro  dipendehze  :  furono  oolla  medefima  liberal&à  rac« 
eoltis  e  &tti  mohi  donativi  a  quegli  ch'erano  grandi  af^reffo  a  lui  :  alle  qaali 
dimcArazÌQni  corrifpofeFilippo  con  magnanimitàReale; perchè  avendo  ilRèy 
^e  la  fède  dataglÌ9  che  e'  poteiTé  ficurameote  pallke  per  Francia  9  mandato^ 
per  (uà  ficartà  afar  dimorareìn Fiandria  ^  fin  ch'egli  hSk  paflato 9  alcuni d^ 
■rimi  Signori  del' Reame  r  Filippo  come  fu  entrato  in  Francia  9  per  dime» 
firare  di  confidaril  in  tutto  della  fua  fede  9  ordinò 9  che  gli  Staticfai  felTero 
fiberati.  Ne  a  quefle  dìmoilrazioni  d'amicizia  tanto  grandi  fuccederono>  per 
pianto  fQ  ialoro9  efi&tti  minori >  perchè  convenuta!  a  Bles 9  dopo  là  dHcuf» 
fione  di  qualche  gloioo. ^  cqnchiu&ro  la  pace  eoa  queiie  condizibni^ 
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Che  il  Reame  di  Napoli  fi  poffedeffe  fecondo  la  prima  divifione  :  ma 
lafciaflTenfi  in  depofito  a  Filippo  le  Provincie ,  per  la  differenza  delle  quali 
s'era  venuto  alle  armi 

Che  fin  dal  prefente  Carb  figliuolo  di  Filippo  ^  e  Claudia  figliuola  del 
Rè,  tra'  quali  fi  ftabiliva  lo  fponfalizio  altre  volte  trattato,  slnlitolaffera 
Rè  di  Napoli  $  t  Duchi  di  Puglia  9  e  di  Calabria. 

Qie  la  parte  j  che  toccava  al  Rè  di  Spagna  »  foflTe  in  futuro  governata 
dall'Arciduca  Filippo:  quella  del  Rè  di  Francia ,  da  chi  deputaflè  il  Rè ,  ma 
tenerfi  luna,  €  l'altra  fotto  nome  de'  due  fanciulli,  a'  quali,  quando  con^ 
filmavano  il  matrimonio ,  il  Rè  confegnafle  per  dote  della  figliuola  la  lùa 
"porzione- 
^  Fu  quella  pace,  fecondo  il  Guicciardino,  pubblicata  nella  Chiefe  Mag- 

fiore  diBles,  e  confermata  con  giuramento  del  Rè,  e  di  Filippo,  come 
roccuratore  de'  Rè  fuoi  fuoceri:  ma  il  trattato  di  quefta  pace,  che  tutto, 
intero  fi  legge  nel  fecondo  tomo  di  Federico  Lionard  della  fiia  Raccolta  , 
porta  la  data  di  Lione  a'  5.  Aprile  del  1502.  Pace,  certamente  fé  aveffe 
avuto  ef&tto,  di  grandiffimo  momento,  perchè  fi  irebbero  pofate  le  armi 
tra' Rè  tanto  potenti. 

[  Gli  Articoli  conceffi  in  quefla  Pace,  fi  leggono  in  Lingua  Francefe  jAfl*^* 
yt^oLumgTom.z.p:^.illi.  ed  hanno  la  fl:e{ra  data  de'  5.  Aprileisoz.  ]       *^  Awoic» 

Ma  avendo  fubito  ilRè,  e  Filippo  mandato  nel  Regno  di  Napoli  ad  intì- 
niarla,  ed  a  comandare  a'  Capitani  9  che  infino  a  tanto  veniife  la  ratifica 
de'  Rè  di  Spagna,  polTedendo  come  poffedevano?  s'afteneflero  dall'ofFefe  : 
ofièrfe  il  Capitan  Francefe  d'ubbidire  al  fuo  Rè  ;  ma  lo  Spagnuolo ,  o  perchè 
più  fperaffe  nella  vittoria ,  o  perchè  Tautorità  fola  dì  Filippo  non  gli  bafc 
taffe ,  rifpofe ,  che  infino  non  a*effe  il  medtfimo  comandamento  da'  fuoi 
Rè,  non  poteva  omettere  di  fere  la  guena.  Così  Confalvo ,  che  vedendo 
ora  i  fuoi  vantaggi,  non  gli  pai  ve  trafcurar  le  opportunità ,  fperando, -prima 
che  veniffe  la  commeflione  del  fuo  Rè,  aver  fatto  tanto  acquifto ,  che  non  fi 
farebbe  la  pace  ratificata  9  profegui  con  maggior  fervore  che  mai  a  mole- 
ilare  i  Francefi ,  co'  qiiali  venuto  a  battaglia ,  interamente  gli  ruppe,  e  di-« 
Iperfe ,  talché  abbandonando  ogni  cofa  9  fi  ritirarono  tra  Gaeta  9  e  Trajetto. 
Ottenuta  Confalvo  tanta  vittoria  9  non  allentando  il  favor  deila  fortuna,  fi 
dirizzò  coU'efercito  a  Napoli  9  ove  come  cominciò  ad  accoltarfi9  i  Francefi, 
che  v'erano  dentro,  fi  ritirarono  in  Caftel  nuovo.  I  Napoletani  abbando- 
nati, mandarono  Ambafciadorì  ad  incontrar  Confalvo 9  ed  a  pregarlo,  che 
gli  accettaffe  in  fede  :  il.che  egli  fece  molto  volentieri  fottofcrivendo  i  privi- 
legi de^Rè  paflàti ,  ed  il  quartodecimo  giorno  di  Maggio  di  quefifanno  1 503. 
entrò  in  Napoli  ^  ove  fu  ricevuto  con  gran  pompa,  e  giubilo,  ed  il  giorno 
feguente  fi  fece  giurar  fedeltà  in  nome  dd  Rè  Ferdinando  :  e  nel  medefimò 
tempo  riflfiffo  fecero  Averfa,  e  Capua.  '     . 

Fervenute  al  Rè  di  Francia  le  novelle  di  tanto  danno  in  tempo,  che  più  pò» 
teva  in  lui  la  fperanza  deila  pace/  che  i  peiofieri  della  guerra ,  coouQoflb  gra^ 
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viflicnamente  per  la  perdita  d'un  Reame  tanto  nobile  :  per  la  mina  degli  elèr« 
citi  fuoi ,  ne'  quali  era  tanta  nobiltà ,  e  tanti  uomini  valorofi  :  per  li  pericoli  9 
ne'  quali  rimanevano  Taltre  cofe  y  che  in  Italia  pofledeva  :  come  ancora  per 
riputarli  grandiflSmo  diTonore  d'efTere  vinto  da'  Rè  di  Spagna»  fenza  dubbio 
meno  potenti  di  lui  ;  e  fdegnato  fommamente  d'efTere  flato  ingannato  fotto 
la  fperanza  della  pace  :  deliberava  d'attendere  con  tutte  le  forze  fue  a  rica- 
perare  l'onore ,  ed  il  Regno  perduto ,  e  vendicarli  con  Tarmi  di  tanta  ingiu- 
ria. Ma  innanzi  procedeffe  più  oltre  fi  lamentò  efficaciflSmamente  con  PAr- 
ciduca,  che  ancora  non  era  partito  da  BlcS:,  dimandandogli  faceffe  quella 
provinone  9  ch'era  conveniente ,  fé  voleva  confervare  la  fua  fede  9  ed  il  dio 
,  onore  :  il  quale  effendo  fenza  colpa,  ricercava  con  grandiffima  iftanza  i  fiio- 
ceri  del  rimedio,  dolendofi  fopramodo,  che  queftp  cofe  foffero  così  fucce- 
dute  con  tanta  fua  infamia  nel  cofpctto  di  tutto  il  Mondo. 

Ferdinando  innanzi  alla  vittoria  avea  con  varie  Icufe  differito  di  mandare 
la  ratifica  della  pace ,  allegando ,  ora  non  trovarli  tutti  due  ^  egli  9  e  la  Re- 
gina Elifabetta  fua  moglie  in  un  luogo  raedefìmo,  compera  neceffario,  aven- 
do a  fare  congiuntamente  Pefpedizione  :  ora  Teflere  ocaipati  molto  in  altri 
Uegozj.  Erano  efli  mal  foddìsfatti  della  pace  9  o  perchè  il  genero  aveffe 
trapalTate  le  loro  commeflìoni  y  o  perchè  dopo  la  partita  fua  di  Spagna  avcf- 
fero  conceputa  maggiore  fperanza  dell'evento  della  guerra  j  o  perchè  foffe 
paruto  loro  molto  ftrano,  ch'egli  aveffe  convertita  in  fé  medefimo  la  parte  lo- 
ro del  Reame^e  fenza  certezza  alcuna,  per  l'età  tanto  tenera  degli  Spofì,  che 
aveffe  ad  avere  effetto  il  matrimonio  del  figliuolo  :  e  nondimeno  non  negando, 
anzi  fempre  dando  fperanza  di  ratificare ,  ma  differendo  9  fi  avevano  rilervato 
più  tempo  9  che  potevano  a  pigliare  corifiglio  fecondo  i  fuccefli  delle  cofe;  ma 
totefa  la  vittore  de*  fuoi  9  deÙberati  di  difprezzare  la  pace  fatta  9  allungava- 
no nondimeno  il  dichiarare  alF Arciduca  là  loro  intenfione;  perchè  quanto 
più  tempo  ne  ftaffe  ambìguo  il  Rè  di  Francia  9  tanto  più  tardaffe  a  fare  nuo- 
ve prov^'ifioni  per  foccorrere  Gaeta,  e  l'altre  Terre 9  che  gli  reftavano  :  ma 
ftretti  finalmente  dal  genero^  determinato  di  non  partire  altrimente  daEIes  9 
yi  mandarono  nuovi  AmbafciadorÌ9  i  quali  ^  dopo  aver  .trattato  qualche  gior- 
no 9  manifeflarono  finalmente  non  effere  la  intenfione  de'  loro  Rè  di  ratificare 
quella  pace,  la  quale  non  s'era  fatta  in  modo  9  che  foffe  per  loro,  né  onore- 
vole, né  ficurajanzi  venuti  in  contro verfia  con  l'Arciduca ,  gli  dicevano 
efferfi  i  fiioceri  maravigliati  affai  9  ch'egli  *nelle  condizioni  dèlia  pace  aveffe 
trapaflkta  la  loro  volontà 9  perchè,  benché  per  ònor  fuo  9  il  mandato  foffe  li- 
bero 9  ed  amplifSmo  :  egli  fi  aveva  a  riferire  alle  iflxuzioni  9-» ch'erano  ftate 
Imitate.  Alle  quali  cofe  rifpondeva  Filippo  non  el&re  fiate  meno  libere  le 
irruzioni,  chel  mandato  :  anzi  avergli  nella  partita  fua  efficacemente  detto 
Tuno,  e  l'altro  de'  fuocerÌ9  che  fi  dcfideravanoje  volevano  l5  pace  per  mezzo 
fuo;  ed  avergli  giurato  in  fu'l  libro  dell'Evangelio  y  edin  fa  flmmaginedi 
Crifto  Crocifi{ro9  che  offerverebbono  tutto  qaello9  che  da  luì  fi  concludeffe; 
e  nondimeno  non  avere  voluto  ulare  sì  ampia?  e  libera  &coltà  9  fé  non  con 
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partecipazione ,  ed  approvazione  de'  due  uomint^che  feco  aveano  mandati. 
Propofero  gli  Oratori  con  le  medefiiiie  arti  nuove  pratiche  di  concordia  9 
moftrandbfi  inchinati  a  reftitiiire  il  Regno  al  Rè  Federigo;  ma  conofcendofi 
elTere  cofe  non  folo  vane ,  ma  infidiofe  y  perchè  tendevano  ad  alienare  dal 
Rè  di  Francia  Panimo  di  Filippo ,  intenta  a  confeguire  quel  Reame  per  lo  fi- 
gliuolo :  il  Rè  proprio  in  pubblica  audienza  fece  loro  rifpofla,  denegando  vo- 
lere predare  orecchi  in  modo  alcuno  a*  nuovi  ragionamenti ,  fé  prima  non 
ratificavano  la  pace  fetta,  e  davano  fegni,  che  follerò  loro  difpiaciuti  i  difor-  rj 
dini  feguiti  ;  aggiungendo  parergli  co&  non  folo  maravigliofa ,  ma  deteftan- 
da,  ed  abbominevole ,  che  quegli  Rè ,  che  tanto  fi  gloriavano  d'avere  acqui- 
ftato  il  titolo  di  Cattolici ,  teneffero  sì  poco  conto  dell'onor  proprio ,  della  fe- 
de data  del  giuramento,  e  della  Religione  :  né  aveffero  rifpetto  alcuno  all'Ar- 
ciduca ,  Principe  di  tanta  grandezza ,  nobiltà ,  e  virtù  9  e  figliuolo ,  ed  ere- 
de loro  i  con  la  qual  rifpofta  avendo  il  dì  medefimo  fattigli  partire  dallaCor-  '* 
te ,  fi  volfe  con  tutto  l'animo  alle  provvifioni  della  guerra  9  dìfegnando  farle 
maggiori,  e  per  terra,  e  per  mare ,  che  già  gran  tempo  foifero  fl:ate  fatte 
per  alaino  Rè  dì  quel  Reame. 

Deliberò  adunque  di  mandare  grandiffimo  efercito ,  e  potentiflima  arma-« 
ta  maritìma  nel  Regno  4i  Napoli  ;  e  perchè  in  quello  mezzo  non  fi  perdef- 
fé  Gaeta ,  e  le  Caftella  di  Napoli,  mandarvi  con  preftezza  per  mare  foccorfo 
di  nuove  genti ,  e  di  tutte  le  cofe  necellarie  ;  e  per  impedire ,  che  di  Spagna 
non  v'andaffe  foccorfo  (  il  che  era  Hata  cagione  di  tutti  i  difordini  )  aflalta- 
re  con  due  eferciti  per  terra  il  Regno  cU  Spagna^  mandandone  uno  nel 
Contado  di  Roflìglione ,  Taltro  verfo  Fonterabia ,  e^li  altri  luoghi  circo-  . 
flanti;  e  con  una  armata  maritima  molefiiare  nel  tempo  medefimo  la  collie- 
ra  di  Catalogna,  e  dì  Valenza. 

Mentre ,  che  il  Rè  Luigi  con  grandìflSma  foUecitudine  preparava  quelle 
ipedi?ioni,il  G.  Capitano  non  tralafciàvaj?rofeguire  l'efpugnazione  delle  Ca- 
ftella di  Napoli,  e  riufcendogli  con  profpera  fortuna  ogni  ìmprelà,  final- 
mente fìi  tutto  rivolto  all'efpugnazione  di  Gaeta,  ed  a  difcacciare  intera- 
mente i  Francefi  dagli  altri  luoghi  del  Regno. 

Ma  quello,  che  fece  a'  Francefi  ufcir  totalmente  di  fperanza  di  riftabi- 
lirfi ,  fu  la  morte  accaduta  in  quelli  tempi  del  Pontefice  Aleffandro ,  al  qua- 
le fé  bene  foffe  fucceduto  P/o  III.  quelli  non  avendo  tenuto  più  quella  Sede, 
che  z6.  giorni  ,.fii  rifatto  in  fuo  luogo  Giulio  IL  il  quale  contro  l'efpettazione 
di  tutti  riufcì  il  più  fiero  nemico,  che  aveflèro  avuto  mai  i  Francefi;  onde  le 
imprefe  cominciate  con  tanta  fperanza  dal  Rè  di  Francia,  erano  ridotte  in 
molta  difficoltà  :  tanto  che  Rè  Luigi  mal  volentieri  inchinava  alla  guerra  di 
là  de'  monti,  e  datafegli  apertura  di  pace  facilmente  vi  diede  orecchio. 

Colui,  che  vi  s'interpofe ,  fìi  il  noftro  difcacciato  Rè  Federigo,  il  quale 
trpvandofi  in  Francia  appreflb  quel  Rè,  lufingato  dalle  finte  promefle  del  Rè  di 
Spagna ,  che  gli  dava  intenfione  di  confentire  alla  rellituzione  fua  nel  Regno 
ài  Napoli ,  e  fperando ,  che  aveffe  parimente  a  confentirvi  il  Rè  di  Francia , 
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appreflb  al  quale ,  indotta  a  compaffione ,  fi  afl&tlcava  molto  per  lui  la 

.  Reina  di  Francia ,  avca  introdotto  tra  loro  praiiche  di  pace,  per  le  quali» 

mentre  che  ardeva  la  guerra  in  Italia,  andarono  in  Francia  AmbaLiadorl 

dei  Rè  di  Spagna ,  governandofi  con  tanto  artificio  >  che  Federigo  fi  perfua- 

"^  deva,  che  la  difficoltà  dd'a  fua  reftituzione  (contraddetta  eftrcmamehte  da' 
Baroni  de  la  parte  Angioina)  confifteffe  principaLnente  nel  Rè  dì  Francia. 
Ma  mentre  con  quefti  artifici  fi  trattava  di  pace ,  il  G.  Capitano  non  trala- 

fc?fciava  vie  più  che  mai  di  moleflare  i  Francefi  ;  ed  effendogli  riufcluto 
dargli  una  memorabii  rotta  appreflb  il  Garigliano  cotanto  ben  defcritta  dal 
Giovio,  e  dal  Guìcciardinoj  oltre  d'eflergU  fiata  da' Francefi  confegnata 
Gaeta^  e  la  Fortezza  ;  il  primo  giorno  del  nuovo  anno  1 504-  fé  n'ufci- 
rono  finalmente  dal  Regno  9  il  quale  in  queft'anno  cadde  interamente  fotto 
la  dominazione  di  Ferdinando ,  e  fotto  il  governo ,  ed  amminifirazione 
del  G.  Capitano  fuo  Plenipotenziario. 

Non  fi  rallentavano  in  quefto  tempo  medefimo  i  trattati  di  pace  tra  il 
Rè  diTrancia ,  ed  i  Rè  di  Spagna ,  i  quali  fimulatamente  proponevah ,  che! 
Regno  fi  rellituifle  al  Rè  Federigo ,  o  al  Duca  di  Calabria  fiio  figliuolo , 
a'  quali  il  Rè  di  Francia  cedeffe  le  fue  ragioni  j  e  che  al  Duca  fi  maritafle  la 
Reina  vedova  nipote  di  quel  Rè ,  ch'era  già  Ifata  moglie  di  Ferdinando  il 
giovane  d'Aragona.  Ne  era  dubbio,  il  Rè  di  Francia  eflère  alienato  tanto 
con  l'animo  delle  cofe  del  Regno  di  Napoli,  che  per  sé  avrebbe  accettata 
qualunque  forma  di  pace  i  ma  nel  partito  propofto  lo  ritenevano  due  diffi- 
coltà :  Tuna,  ben  che  più  leggiera,  che  fi  vergognava  abbandonare  i  Ba- 
roni ,  che  per  avere  feguitata  la  parte  fua,  erano  privati  de'  loro  Stati,  a' 
quali  erano  propofte  condizioni  dure,  e  difficili:  Paltra  che  più  lo  movea, 
che  dubitando ,  che  fé  i  Rè  di  Spagna,  avendo  altrimenti  nell'animo ,  pro- 
poneffero  a  qualche  fine  con  le  folite  artiquefla  reffituzione:  temeva,  che 
confentendovi,  la  cofa  non  aveflè  effetto,  e  nondimeno  alienarfi  l'animo  del- 
l'Arciduca ,  il  quale  defiderando  di  avere  il  Regno  di  Napoli  per  lo  figliuolo  j 
faceva  iftanza ,  che  la  pace  fatta  altre  volte  dia  fé  andaflè  innanzi:  però  ri- 
Ipondeva  generalmente ,  defidcrarfi  da  fé  la  pace,  ma  elTergli difonorevolc 
cedere  le  ragioni,  che  avea  in  quel  Regno  ad  un'  Aragonefe-,  e  dall'altra 
parte  continuava  le  pratiche  antiche  col  Rè  de'  Romani,  e  con  l'Arciduca  :  ^ 
le  quali,  come  fu  quafi  certo  dovere  avere  effetto,  per  non  l'interrompere 
con  la  pratica  incerta  de'  Rè  di  Spagna,  licenziò  gli  Ambafciadori  Spa- 
gnuoli ,  ed  a  Blois  nel  mefe  di  Settembre  del  1504.  fi  concbiuTe  la  pace  con 
Maffimiliano,  e  l'Arciduca ,  con  iftabilirfi  prima  d'ogni  aJtro,  che  il  matrimo* 
nio  prima  trattato  di  Claudia  fua  %iiuola  con  Carlo  Duca  di  Lucemburgo 
primogenito  dell'Arciduca,  avefle  effetto i  ed  intomo  al  Regno  di  Napoli 
fu  convenuto ,  che  ninno  delli  contraenti  potefle  trattare  co'  Rè  di  Spagna  » 
o  col  Rè  Federico  d'Aragona  fopra  quefto  Regno  fenza  vobntà ,  e  fapere  di 
tutti ,  dandofi  tre  mefi  di  tempo  a'  fuddetti  Rè  di  Spagna  sé  voleffero  entrare 
in  quefta  pace ,  ed  eflere  in  quella  comprefi  ;  purché  però  rimetteflero  il  Re- 

gnof 


Digitized  by 


Google 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI.   Lih.  XXIX.  dàp. 4.      5*7 

£no9  per  quanto  lì  apparteneva  ad  eili  a  Carlo  Duca  di  Lucetobòrgo  :  e  per 
quanto  s'apparteneva  al  Rè  di  Francia  a  Claudia  fua  Sgliuola  9  ma  doveffe 
amminiftrarfi  dal  Rè  di  Caftiglia  infino  che  farà  confiimato  il  matrimonio  tra 
detto  Duca ,  e  Claudia  (a).  .      ^  j{'^)  F"<'«r. 

In  quello  flato  di  cofe  morì  a^  9.  di  Settembre  di  quell'anno  1504.  nella  tòm^l!  dcìlt 
Città  dd  Torli  il  Rè  Federico  >  privato  di  fperanza  d'avere  più  per  accordo  a  Raècoitét  di 
ricuperare  il  Regno  dì  Napoli  9  benché  prima  ingannato  (corale  colà  naturale  J'''^'^f  ^ 
-de^  uonrini)  dal  delìderio  9  fi  foflè  perfiiafo ,  effere  più  inclinati  a  quello  F^ncU^,d 
i  Rè  di  Spagna  9  che  il  Rè  di  Francia  9  non  confiderando ,  come  aflài  a  prò-  aitrs  Frìncìp: 
pofito ponderò  il  Guicciardino  {b) r effere  vano  fperare  nel  fecolo  nollro  sì  {b)  Guic 
jBiagnanima  reftituzione  di  un  tanto  Regno  9  eflendone  ilari  efempj  si.  rari  9  '•^*  ^ 
.^andio  né'  tempi  antichi  9  difpollt  molto  più  >  che  i  tempi  pre(entì>  agli  atti 
viituofi9  e  generofi,  né  penfando  e(&re  alieno  da  ogni  verifimile9  che  chi 
avea  ufate  tante  infidie  per  occupare  la  metà  9  voldfe  ora  9  che  Favea  confo- 
guito  tutt09  per  kl)eralità  privarfene>  ma  nel  maneggio  delle  cofe  ^era  finaU 
mente  accorto  ^  non  effere  minore  difficoltà  nell'uno  9  che  nelPaltro  :  anzi  do* 
verfi  più  dirperare9  che  cU  poi&deva  riltituilTe^  che  chi  non  poffedeva  con« 
ièntiffe. 

Quello  fii  l'ultimo  Rè  difcendente  da  Alfonfo  L  ultimo  ancora  degli  Ar»* 
gonefi  di  Napoli  9  e  con  lui  il  nollro  Regno  perde  il  pregio  cf  avere  Rè  pro- 
prJ9  e  nazionali,  perde  ancora  la  Città  di  Napoli  effere  Sede  Regia^  e  quel 
pregio>  col  quale  tanti  Rè  fuoi  predeceffori^.per  averla  eletta'per  loro  refi- 
denza9  Pavean  ilhillrata9  ed  ornata  di  tanti  rplendorì>. quanto  fcco  ne  porta 
una  Corte  Regale.  Moii  nell'età  di  cinquanta  due  anni  ^  avendone  regnato 
meno  di  cinque.  Prin::ipe  cotanto  faggio  9  e  di  molte  lettere  adorno  9  che  a 
lui  9  non  men  che  a  Ferdinando  fuo  padre  deve  Napoli  il  rilloramento  delle 
difcipline  9  è  delle  buone  lettere.  Ci  reftano  wcora  di  lui  alcune  lavie  y  e  pru- 
denti leggÌ9  che  nel  volume  delle  nollre  Prammatiche  fi  leggono. 

Non  meno  infelice  fu  la  fua  progenie  :  egli  ancorché  di  fé  ^  e  delk  Regina 
Ifabella  fua  legittima  moglie  laicic2ffe  cinque  figliuoli  9  tre  mafchiy  e  due  fem-» 
floine^  ebbero  tutti  infelicilfimo  fine.  U  Duca  di  Qilabria  Ferdinando  fuo 
%iiuol  primogenito  fu  mandato  prigione  in  lfpagna9  dove  finché  vifle  Fer- 
dinando fl  Cattolico,  fu  tenuto  affai  r:ftrett09  e  ben  guardato.  Gli  fu  data  da 
Ferdinando  per  moglie  Mencia  di  Mendozza  fteriie,  perchè  non  ne  nafcèffe 
prole.  Innalzato  al  trono  rimperador  Carlo  V.  per  aver  Ferdinando  ricufato 
tf effer  Capitano  della  fedizione  feguita  in  Ifpagiia  Panno  i  jzx  lo  richiamò 
cella  fua  Corte9  ove  lo  tenne  con  grande  amore  :  e  g'i  diede  non  molto  da- 
poÌ9  eflèndo  morta  Mencia  9  per  moglie  Germana  diFois  figliuola  d'una  fo- 
lella  del  Rè  Lodovico  di  Francia,  quella ,  che  net  1 505.  fu  maritata  col  Re 
Cattolico.  Era  cofl:ei  moko  ricca  >  ma  fte rile  >  onde  per  quello  fi  pens&  con- 
giungerla  con  Ferdinando,  acciò  che  in  lui  9  ultima  progenie  de'  difcendenti 
tf  Alfonfo  il  vecchio  Rè  d'Aragona,  s'eflinguefle  quella  famiglia  (e)  9  ficco-  (e)  GvSu 
me  nel  issa  nel  qual  anno  mori  Ferdinando»  afi^o  sfeflinfc»    -  ^  **♦ 
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Era  egli  rimafo  Tultimo^  perche  due  altri  figliuoli  cfetà  minore  9  erano  gii 
prima  morti  9  uno  in  Francia)  l'altro  in  Italia  9  imperocché  Ifabella  fiatammo* 
glie  di  Ferdinando  9  licenziata  da  quel  Rè  dal  Regno  di  Francia  9  per  aver 
ricufato  di  mettere  queftì  due  figliuoli  in  poteftà  del  Rè  Cattolico  9  fe  n'andò 
a  Ferrara 9  dove  Panno  1533.  morì 9  avendo  veduto  prima  morire  quefthlue 
fiioi  figliuoli.  Le  due  figliuole  femmine  nate  di  quello  matrimonio  parimente 
morirono  fenza  lafciar  di  fe  prole  alcuna.  ' 

Alcuni  Scrittori  rapportano  9  che  Federico  colla  prima  moglie  Arna  di 
Savoja  procrealTe  una  figliuola  nominata  Carlotta  d^Aragona  Frincipefla  dì 
Tarantoi  ed  i  Franzefi  (crivono9  che  quefta  fòffe  ftata  maritata  in  Francia 
nel  1 500s  a  Guido  XVI.  Conte  di  Lavalla  9  eflendo  poi  morta  nel  1 505.  Nac- 
quero da  quelle  nozze  Caterina  9  ed  Anna  di  Lavalla  :  la  poilerità  di  Caterina 
reftò  eltinta  per  la  mortelènza  prole  diGuido  XX.  Conte  di  Lavalla9morto 
nel  i<?o5.  Anna  cji  Lavalla  fii  maritata  nel  1521.  a  Francefco  della  Tre- 
«ìoglia,  da'  quali  nacque  Luigi  Duca  della  Tremogliai  onde  eflendo  eftinta 
la  i'amiglia  de'  Lavalli  in  Francia9  e  nelle  dì  lui  ragioni  fucceduta  la  Caia 
de'  Duchi  della  Tremogliar  difcendenti  da  Luigi  nipote  di -Carlotta:  fi 
pretende  ancora  oggi  9  che  le  ragioni  di  Carlotta  fopra  il  Reame  di  Na- 
poli .fi  toffero  trasferite  a'  Duchi  ddla  Tremoglia;  e  ne'  tempi  di  Filippo  IV. 
per  le  note  revoluzioni  accadute  nel  Regno9  avendo  il  Rè  di  Francia  Luigi 
XIV.  per  non  perder  quell'occafione  voluto  anclfegli  /entrarvi  in  parte,  per 
le  pretenfioni  che  vi  teneva 9  come  difcendente  di  Luigi  XII.  che  fece  divol- 
.  jgare  per  più  manifefti:  fi  vide  ancora  ufcir  foori  nel  1648.  una  fcrittura  in 
nome  del  Di  ca  della  Tremoglia  di  quel  tempo  9  in  lingua  Francefe  9  che  £à 
anche  tradpQa  in  Italiano  9  portando  in  fronte  quello  titolo:  Trattato  del 
jus  y  e  de'  diritti  ereditar]  dei  Signor  Duca  della  Tremoglia  Jòpra  il  Regno  di 
Napoli.  Parimente  nel  tempo  medefimo  fe  ne  fece  imprimere  un'altra  latina 
in  rarigi  :  Ve  Be^ni  Neapolitani  jure  prò  Tremollio  Duce.  Pretendeva  il 
Duca  per  le  ragioni  di  Carlotta  appartenere  a  fe  il  Regno  9  e  ne  fece  allora 
tanto  rumore  9  che  nell'Aflemblea  tenuta  in  detto  anno  1548.  nella  Città  (fi 
.Munfter  peria  pace  genexale9  il  Duca  fece  prefentar  nell'Aflèmblea  la  fcrit- 
tura latina  a^  Mediatori  della  pace  dall'Abate  Bertault  in  fuo  nome  9  ove  fece 
più  protefte  9  e  pubblici  atti  per  quefta  iua  pretenfione.  11  libro  tradotto  in 
italiano  5  con  tutti  queftì  atti  9  e  protefU  9  ebbi  io  opportunità  di  leggerli  nella 
Bibbi ioteca  de'  Brancacci  al  Seggio  di  Nido  9  ove  fi  conferva. 
Adj!ì*^one  [  (jl^re  ciò  nella -Pace  di  Nimega  trat]ata9  e  conchiufa  nel  1578.  Cariò 
e  uro;  e.  j)^^^^  j^n^  Tremoglia  fpedi  pure  Giovanni  Gabriele  Sanguiniere  pel  Ìuo  Mei& 
al  Nunzio  Apoftolico  ftraordinario  Bevilacqua-,  refidente  9  xon  lettere  di  7* 
Luglio  del  fuddetio  anno,  didover  proteggere  in  quei'accordo  la  fiiapreten- 
-2'one9  e  dal  medefimo  fece  prefentare  a'  16.  Agoflo  nel  congreiTo  perMancE 
Motajo  una  fimìle  protetta ,  la  quale  colle  .fuddette  Lettere  fi  legge  preflb 
Lumg  Tom.  2.  pag.  139  5.  Di  vantaggio ,  nella  Pace  di  Rifoich ,  trattata  ndl 
X6p7.   fece  altra  fimilJ?rotefta  .narrata  da  Struvio  Syntag.  Hi/i.  JGerm. 
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2>t/r-  ??•  /•  87.  fàg.  1811.  il  qual  fcrive:  TremomUus  Dux  cantra  Hifpa^ 
norumPQJf^ioncm  Regni  Ncapoìitani  i.  emam -hBC  Jcrìpta  in  A6U5  &  M. 
Tom.  IlL/^.jip.  3     '       • 

Per  le  itene  ragioni  il  Principe  di  Gondè  vanta  pure  aver  pretenfione 
ibpra  quello  Reame  9  tiraendo  iìiaxagione  da  Carlotta  Caterina  del]^  Tr^iìio* 
^lia?  figliuola  di  Luigia  che  fi  maritò  conErrigo  di  Borbone  Principe  di 
Gondè ,  della  quale  non  fi  dimenticò  Camillo  Tutiai  nel  dio  trattato  degli 
Ammiranti  dpi  Regno  (JL).  (A)  Taelm 

Ecco  ifi  qual  maniera  iù  il  Reame  di  NapoK  trisferilo  al  Rè  di  Spagna  Fei>  *^;/''*  ^*\ 
"dinando  il  Cattòlico ,  il  quale,  pretendeva,  che  gli  s'apparteneffe  per  fuccef- 
(ione  del  Rè  Giovanni  Tuo  padre  9  erede  d'Alfonfo  L  iuo  fratello^  e  per  ciò 
non  volle  eiTer  chiamato  Ferdinando  III.  «o  che  fo&'egU  obbligato  ad  ofler* 
vare  i  privilq?j>  e  promeffe  fatte  da'  predeceffori  Rè  Ferdinando  I.  e  ili 
Alfonfo  IL  e  Federico.  Gli  reputò  si  bene  Rè  ie^ttkm>  e  oon  àigiofti'  ufiir^ 
patoriyo  intrufij  fbnte  leinveftiuire»  che  <K>k>rQ  aveano  a\'ute  ^^Romafli 
Pontefici  9  e  la  legittimazione  9  .che  Alfonfo  J.  «ved  fatta  a  Pérdinaildo  iùé 
]^liuol  bailardo  :  non  eflendo  quella  legktimaisiene  flaia  mai  c^DOtrsOatia  i 
noliri  Aragonefi  ;  e  l'Autor  del  fuddecto  Tramato  fé  vedere  con  più  efempj^ 
che  non  meno  in  Napoli  %  che  ne'  Regni  di  Spagna  9  haniiicceduto  i  baAardi  ; 
ancorché  non  rìfponda  a  quello^  di  che  veniva  io^nitaloFordinando^  d'efler 
figliuol  fuppoilo  y  e  non  naturale  d'AlfbnfoL  .    .    '   i     ' 

Per  ciuefta  cagione  trovando^  in  quelli  medefinù  tempi  Ferdinando  nella 
fcittà  di  Taro ,  a'  18.  Febbrajo  del  tiucm)  anno  1^0$.  promulgò  uba  Pram^* 
matica  (0  ^^^  qu^I^  chiamandogli  legittimi  Rè  >  e  fuoi  predeceffoti ,  ^o»^  /'^  Jj?*^ 
fermò  tutti  iloro  atti,  conceffiorà ,  e  privileèJ^<^omandando,  che  i  poffef*  \^l^^ 
fori  delle  Città 9  Cailelli,  Feudi?  e  di  (p.ialunque  ragione?  o  roba  >  iia  ìkir^ 
genlàtica^  o  feudale  9  che  fi  $rovai&ro  .pofledere  in  vigore  xlelie  iovoc  tìoì)^ 
ceflioni  9  non  fodero  in  c^lle  turbati ,  né  inquietati 9  né  in  giudicio?  né  fuori? 
ma  in  effe  mantenuti,  e  confervati.  Solo  perraife,  che  contro  gli  atti ,  de- 
-creti ,  e  conceflioni  fette  ne'  turbolentillìnii  anni-dei  Regno  di  Alfonfo  IL  di 
Ferdinando  li*  e  di  Federico  3  poteffe  dafcuno  richiamarfi  9  ma  ciò  con  fua 
licenza ,  prefcrivendo  loro  il  modo  9  di  ricorrere  ai  Tuo  Viceré  del  Regno  9  il 
quale  intefe  le  querele ,  90!  vpto^.e  par:erf,dol.Yipeprfltonotario9  e  del  Luo- 
gotenente dei  Gran  Camerario  9  pr6(à  inibrmazione?  ne  faceffe  a  lui  relazio- 
ne 9  acciò  che  fecondo  ramerà  egli  più^uflb  potefifc  ^rvi  la  dovuta  provi- 
•denza,  ma  che  intanto  niund  li  moieftade  nelj^^^offeifione  9  nella  quale  erano 
in  vigor  delle<x)ncefiioni  9<:he  ne  af«nMhhque'  Rè  ottenute. 

Parimente  con  altra  fua  Prammatica  data  nella  ileila  Città  di  Toro  y  cafsò? 
•  annullò 9  e  revocò  tutte  le  concefGonÌ9  privilegio  convenzioni,  atti 9  e 
qualfivoglia  altre  fcritture  9  che  fi  fbffero  &tte  dal  Ré  Federico  dopo  li 
25.  di  Luglio  del  1501.  in  avanti 9  quando  perduta  Capua9  effendo  per  . 
lui  difperate  le  cofe  del  Regno  9  mandò  AmHafciadorì  a'  Capitani  del  Rè 
<li  Francia  per  capitolare  la  reia  di  NapolÌ9  e  fuoi  Caftelli,  con  le  altre  Terre? 
Tom.  UL  Xxx  «Ca-   , 
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e  QdlelK  del  Regno  :  te  quali  y  per  eflère  fiate  eftorte  ceà  mportututà  da^»«. 
verfi  in  quelb  ditperazione>  e  rivoteione  dì  cofe,  credette  di  poterle  rivocare^ 
va.endolì  di  quei  proverbio^  che  allegò  in  girella  Prammatica:  Qmd  imporr 
tf)  Si  legge  tiinihtte  conccjjimusy  conjuhò  revocamus  (/). 

qucfta  Pr^m-     Quindi  preflb  i  noftri  Giurcconfulti  è  nata  quella  diftìnzibne^  che  fem-- 

il''titolo^:"or  P'^^'  ^^^  colui  >  il  qual  aHega  il  privilegia  di  quefti  Rè,  fi  trovi  >  che  per  hmgo. 

Mtv^Mthne    tei^po  abbia avuta  detto  piivilegiola  fiia  efecuzicne^  ed  effeme  in  poiTet 

gr^i^H  /»-    fo  9  d^bba  effere  in  quello  mantenuto ,  ballandogli  quel  titolo ,  pei;  non  effe-. 

V^rH^t^  re  vìzioTo^  ma  procedente  da  Rè  legittimi  9  e  per  tali,  riputati  dall' iftelìb  Rè 

Ferdiraoclp  il  Cattolico.   Quando  però  ii  tratti  ^  o  che  il  privilegio  >  o  con<- 

ceffione  nan  abbia  avuto  mai  il  fio  effetto»  tantoché  chi  TaMe^  non  mofiraf»- 

fe  per  fé  il  poìfeflb  ;  ovvero  tbffe  ilato  efpreflaiiìènte  dal  Rè  Ferdinando  9  o» 

dagli  altri  Kè  Aufiriàci  fuoi  (iaccefloribrivocato  r  iir  quefti  caG  y  perchè  non^. 

vogliono  effere  obblìgBti  ad  ofli^rvare  ciò  9  che  quelli:  promi&ro»  o  conce*. 

derono^i  perchè  al  Regno  fono  (ùoceduti  nonirià  come  loro  eredi  ^  ma  come 

jacceffori  d'Alfonfo  L  per  la  perlòna  dei  Rè  Giovanni:9  acuì  il  Regno  s'ap-^ 

part)eneva>per  ciò  refii  in  loro  arbitrio  di  &x  ciò  9  che  adeflS  piacerà  9  e  pa-^ 

rerà.^iìccome ampiamente  ne  difcocrono  i  Reggenti  Loffredo  9  e  Moles  rap-^ 

U)  MowniskPoftatì  dal  Recente  Marinis  ( ff)>  e  dall'Ageta  j(At) 9.  ne*  loro  volumi 

Ii^r.c4^z7^      Ancorché  Ferdinando  il  Cattolico  proccuraOe  di  non  alterare  la  ferma >  e 

mm,  IO..  ^  politiadel  Regno  ^  ma.  di  lafciarlo  nella  maniera  9^  che  lo  trovò;  nuUadimaiK 

(^>  Age»  ad  CQ  dovendoKeffere  da  ora  innanzi  governato  non  da'  Rè  pooprj^,  che  vi  do-^ 

M9iis  §.  1  \    veflerO'  rUèdere  colbcando^  quivi  la  lòr  Sede  Regia  >  come  per  lo  paflfato  %. 

Imt^T^^  ma:  da  loro^  Minilbri  :  dovea  per  nec^tà  introdurfi  nuova  femaacf  |p<^ 

^^  ^       vcnio;  come  fi  fcorgerà  Ile' reggenti  Ubri<Uquefflfteria9dove  fi  vecft^ 

giata  non  meno,  la  civile  9^  che  recdefiaftìcapolitia^  introdotti  nuovi  Mà^ 

waàr  ouQKa  nobJkà  di  ikngue.  Spa^iuolo.i;  e.  nuovi  iftituti  9^  e  cofiunuL 
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Rasferko  it Reame  cfi  Napoli  al  Rè  di  Spagna  Ferdinandoi 
e  governato  in  nome  del  medefimo  dal  Gran  Capitano^» 
durante  il  Regno  fiio>  libero  da  ftraniere  invaiìoni;  poi^ 
che  il  Rè  Luigi  di  Francia  alienato  dalle  cofe  del  Regno  ^ 
rivolgeva  tutte  le  Tue  cure  per  la  confervazion  fola  del 
Ducato  di  Milano  :  e  la  morte  della  Regina  Elifàbetta  ao» 
caduta  a'z5.  Noverabfe  di  queft'ifteffo  anno  1504,  an- 
corché turbafle  non  poco  il  rìpofo  della  Spagna^  e  fopra  ogni  altro  afiliggelTe 
il  G.  Capitano,  dalla  quale  riconofceva  ogni  grandezza 9  nuUadimanco  quefl* 
ifteflb  cagionò  9  che  nel  Regno  non  vi  accadefle  mutazione  alcuna. 

Apparteneva  a  quefta  Regina  (  donna  d'oneftiffimi  coftumi  9  ed  in  con- 
cetto grandiflSmo  ne'  Rè^ni  fiioi  di  magnanimità,  e  dì  prudenza  )  propria- 
mente il  Regno  di  Caftiglia ,  parte  molto  maggiore ,  e  più  potente  della  Spa- 
gna ,  pervenutale  ereditaria  per  la  morte  d'Errigo  fuo  fratello ,  ma  non  fenza 
fangue ,  e  fenza  guerra  \  perchè  fe  bene  era  flato  creduto  lungamente  9  ch'Er- 
rigo  fdTe  per  natura  impotente  alla  generazione,  e  che  per  ciò  non  poteffe  el; 
fergli  fua  figliuola  'a  Bekramigia,  partorita  dalla  moglie ,  e  nutrita  molti  an- 
ni da  lui  per  figliuola,  e  che  per  quefta  cagione  Elif^etta,  vivente  Errico» 
fbflTe  fiata  riconofciuta  per  PrindpdTa  di  CafligUa,titolo  di  chi  è  più  profBmo 
alla  fiicceffione  \  nondimeno  levandofi  in  tempo  della  di  lui  morte,  in  favore 

Xxx  %  della 


Digitized  by 


Google 


531  DEÈt'    ISTORIA    GtVrE» 

delta  BeitramigiafTìolti  Signori  dellaCafti^^Pa^  edajutandolacon  l'arme  it^^r 
di  Portogallo  foo  congiunto 9  venute  iinalxnente  con  le  parti  alia  battaglia  :fìì. 
approvata  dal  fuc:ceiro  della  giornata  per  più  g'ofta  la  cauia  d^filifabetta  9  con» 
ducendo  i'eferctto  Ferdinando  d'Aragona  fuo  marito  9  nato  ancora  effo  delh 
Cafa  de'  Rè  di  Cafliglia  9  e  congiunto  ad  Ellifabetta  in  terzo  grado  di  con&n- 
guinitài  ed  ilquale  elTendò  poifuccecluto  per  la  morte  di  Giovanni  fuo  padre- 
pel  Regno  d*Aiagona9s'intftolavano  Ilèie  Reina  di  S;  agna9p^rch'effendo  unK- 
to  al  Regno  d'Aragona  quelita  di  Valenza?  ed  il  Contado  dìCataIogoa9^ca 
fotto  l'Imperio  loro  tutta  la  Pro^cia  dì  Spagna^la  quale  fi  contiene  tra  i  Mon-- 
ti  Pirenei^  il  n^re  Oceano  »  elinare  Mediterràneo  ; .  e  fotta  il  cui  titolo  9  pef; 
eflere  fiata  occup^a  anticamente  da  molti  Prìncipi  Mori  9  ciafcun  de'  quali; 
della  parte  occupata  eflèndoil  intitolato  Rè9  viene  per  ciò^  comprendei^e  il 
titolo  di  molti  Regni,  eccettuato  nondimeno  il  Regno  di  Granata  (  che  allo-- 
ra  pofTeduto  da'  Mori?  fS  dapoL  gloriofame^te  ridotto  da  loro  fòtto  l'imperio > 
di  Crdliglta  >  ed  il  picciolKegno  di  Portogallo^  e  quello  di  Navarra.molto  * 
minore  9  che  avevano  Rè  particolari.. 

Ma  effendo  il  Regno  d'Aragona  con  la  Sicilia  9  la  Sardegna9  e  Taltre  Uo*- 
ìi  appartenenti  a  quello  9  ppprio  di  Ferdinando  9  fi  .reggeva  da  lui  rolo9  noo: 
vi  fi  mefcolando.  il  liogie  ,  o  l'autorità  dèlia  Reina..  Altrimenti  .fi  procedeva 
in  Cafti^a  9  percb'efiendo  quel  Regno  ereditario  d'ElHàbetta»  e  dedale  di 
Ferdinando  9  A  ammin^rava  col  nome  9  con  le  dtmofirazioni  9  e  con  gli  ef- 
fetti comunemente  9  non  efèguendòfi  cos'alcuna»  fé  non  deliberata  9  o  ordi-. 
nata  9  e  fottofcritta  daamendue.  Comune  era  il  titolò  di  Rè  di  Spagna  :  co- 
munemente gli  Ambalciadori  fi  fpedivano :icomunemente  gli  eferciti s'ordii- 
Davano  9  le  guerre  comunemente  samminifiravano9  né  runo9  più  che  l'altro^ 
fi  arrogava  della  autorità  9  e  del  governa  di  quel  Reame. 

Ora  per  la  morte  -di  Eliiàbetia  (enza  figliuoli  mafchi  9  apparteneva-  la . 
fircceffione  di  Caftìglia  per  le  leggi  di  quel  Regno  (  che  attendendo  più  alla  1 
[HX>ffimità  9  che  al  fefib  9  non  efcìudono  le  femmine  )  a  Giovanna  figliixda  co«- 
flìune  di  Ferdinando  9  e  dilel9  nK)glie  dell'Arciduca  Filippo  9  perchè  la  &•- 
gliuola  maggiore  di  tutte  9  ch'era  fiata  coi^ìunta  ad  J^manuello  Rè  di  Por» 
togallo  j  ed  un  piccolo  fanciullo  nato  di  quella  >  erano  molto  prima  paflati  l 
all'altra  vita;  onde  Ferdinando >  non  afpettando  più  a  lui  9  finito  il  matri-^ 
monio9  Tamminiflrazione  del  Regno  dotale  ^  aveva  da.  ritornare  al  piccolo 
Regno  fuo  d'Aragona  :  piccolo  a  comparazione  del  Regno  di  Caffiglia9  per 
la  Nettezza  del  paere9  e  dell'entrate  9  perchè  i  Rè  Aragonefi  non  avendo  a£* 
feluta  l'autorità  Regia  in  tutte  le  cofe^  fono  in  molte  fottopofti  alle  coftituzro^ 
bÌ)  ed  alle  confuecodini  dt  quelle  Provincie  >  molto  limitate  contia  la  potefià 
de'  Rè.  Ma  Elifabetta  quando  fti  vicina  alla  morte  9  nel  tefiamento  di<pofè9 , 
che  Ferdinando^mentre  viveva»  fofle  Govemadore  di  Casftiglia  :  mofiao  per- 
chè eflendo Tempre  vivuta  congiuntiflTma  con  lui  9  defidcrava  fi  confo-vafle 
Bella  prìftina  grandezza  9  o  perchè  fecondò  diceva  9  conofceva  effere  più  ud-i 
h  Si^  fiioi  popoli  il  continuare  (òtto  il  governo  prudente  di  Ferdinando  9  tion 
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neno  che  al  genero  y  ed  alla  %lmola  ;  a'  quali^  poi  che  alla  fine  aveano  fi;*' 
milmente  da  fuccedere  a  Ferdinando ,  farebbe  beneficio  non  piccolo  9  che  in^ 
fino  a  tanto, che  Filippo  natole  nutrito  in  Fiandra  (ove  le  cofe  fi  governavar-- 
no  diverfàmente) perveniffe a  più  matura  età, ed  a  maggior  cognzione  delle^ 
leggi,  delle  confùetudini, delle  nature,  e  de'  coflumi  di  Spagna ,  foffero  con-- 
fervati  loro  fotto  pacifico ,  ed  ordinato  governo  tutti  i  Regni ,  mantenendoli  ^ 
in  quello  mezzo ,  come  un  corpo  medélìnno^  la  Caftiglia ,  e  l'Aragona. 

Rimoffe  adunque  la  morte  di  quella  Reina  9  tutte  le  difficoltà  che  prima  ; 
aveano  impedita  la  pace  tra'l  Rè  di  Francia  9  e  Ferdinando  j  ma  partorì  nuovi 
accidenti  traFerdinando,  e  Filippo  fuo  genero.  Rimoffe  iltifpetto  dell'onore 
del  Rè  diFrancia,  el  timore  di  non  alienare  da  fé  l'animo  dell'Arciduca  ;  per- 
chè 9  Rè.  di  Francia  5  effendogli  moleftiffima  la  troppo  grandezza  fua,  enti 
deliderolò  d'interrompergli  i  fuoi  difegni';  ed  il  Rè  di  Spagna,  avendo  noti-- 
ìàij  che  l'Arciduca,  difprezzando  il  tellamento  della  fiiocera,  aveva  inani- 
mo di  rimuoverlo  del  Regno  di  CaffigUà,  era  neceffitato  a  fondarli  con  nuove, 
congiunzioni;  però' lì  contraflè  matrimonio  tra  lui,  e  Madama  Germana  di: 
F0ÌS9  figliuola  d'una  forella  dèi  Rè  di  Ffancià,  con  condizione,  che  il  Rè: 
gli  defle  in  dote  là  parte ,  che  gli  toccava  del  Reame/di  Napoli ,  obbligandoli  i 
il  Rè. di  Spagna  a  pagargli  indieceanni  700.  mila  ducati  per  riftoro  delle: 
fpefe  fette,  ed  a  dotare  b  300;  mila  ducati  la  nuova  moglie  *  :  col  qual  ma— 
trimonioeflTendo  accompagnata  la  jgce,  fii  quella  conchiufain  Bles  ^'  12.. 
del  mefe  d'Ottobre  di  cjueft'anno  1 505.  in  cotal  maniera  (a). .       '  •     («>  Vi/li^j 

Che  i  Baroni  Angioini,* e  tutti  quegli  ,■  ch'avevano  fejgnitata  là  parte  i^odì^\i9^ 
Francefe ,  fofTero  reftituiti  fenza  pagamento  alcuno  alla  libertà ,  alla  patria,  rapportato 
ed  a' loro  Stati,  dignità,  e  beni,  nel  gradò  medèfimo,  che  fi  trovavano  da  Federico 
effere  nel  dì,  che  tra  Francelì,  eSpagnuoli  fii  dato  principio  alla  guerra ,  Lionard  nel 
«he  fi  dichiarò  effere  flato  il  di,  che  i  Francefi  corfero  alIa-Tripalda  (*).  LTw/i* 

Che  s'intendeffero  annullate  tutte  le  confilcazbni.  &tte  dal  Rè.  di  Spa-»  ìb  T¥MnMid$-: 
gna^  e  dal  Rè. Federico.-  paa^&e.fùU. 

ChefofleVo  liberati  ilRrincipediTtòffiTna^  ifMàrchefediBitontO)  Al-  ^^*^j  Guìc. 
fonfo ,  ed  Onorato  Sanfeverinì,  Fabrizio  Gefualdo,  e  tutti  gli  altri  Bafo-^  lihA.  G'ovìo 
ni ,  ch'erano  prigioni  degli  Spagnuolì  ^  nel  Regno  di  Napoli.  ^'^-  3.  ^^^  «'^^ 

CJhe  il  Rè  di  Francia  deponcfle.  il  titolo  del  Regno  di  Gerufcdémmci  ^.^^*^'^** 
di  Napoli.  ^   • 

[  Óiiefto articolò  dimoftra ,  quanto fdffe flravagantelà  nuova  interpreta-  Addizione».' 
Jsone ,  che  il  P.Arduino  fognò  fui  motto  PERDAM  BABILONIS  NOMEN,  dcirAutorei;. 
cbc  HKè  Ludoifico  XIL  fece,imp)imere.nelle  fue  monete,  per  .rintuzzare. 

Xrx-  3  PàUev 


(*)  Toan.  //*•'  I.  Jftft,  FaeU}  In  tióvas 
nuptìas  conftnfit  hit  i^gilus ,  ut  dotis  nomim 
jus  in  ea  ^gni  NtM^ólh  parte .  ^ha  in  di*^ 
V'fiont  Lttdftvuo  ohvtntrat  >  Gtttnand  nh  a 
vuttculo  eideritMTp  .ha  0t  fi  ante  FtrdinMn» 
dMmmcrereSitr'y  ea  p.trs  Marito  afcre/u^^t  > 
fin  méorito  anttfiu  Vé^rk  m$r$m  dutdgfgi^ 


ad  titdBvicttftf  red/ret,  Nie  etfti&r  ìm^^  fiimt 
.|  ditg  confttvundo  y  ^mam  in  relìqnis  Fdrdi^  . 
'  n*fniìfihffmt .  natrtantra  dotal$'s  taiulust^ 

ipfi  mox  fi  t9tum  Regnai  tjtfitrcfjpónt  /fU 

phonfil"  éxcluf»  Gefmana  mx$fisJHr$  »  fej^tìl^ 

d*r$  palagn  pfoffjfm  t^. 
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Addiijonc  Talteriggia  di  Papa  Giulio  IL  nel-e  quali ,  oltre  il  titolo  di  Rè  di  Francia»  ,fl 
dcirAutore.  legge  anche  Regnique  Neap,  ^x ,  fui  falfo  fuppofto  )  che  poji  annwn  certe 
I503.  nunqucun  injcrìpfit  Je  Ludovicus  KIL  kegem  NeapoUos ,  come  fono 
le  file  parole  in  Oper.JeUtl.pag.  905.  e  per  confèguenza»  che  non  poteva 
intendere  delle  brighe  avute  con  Giulio  IL  le  qualpnon  comingiarcno  9  fé  non 
all'anno  i  ^o^.Lodovico  anche  doppo  perduto  il  pofTeflò  di  Nap oh  nel  1 505. 
e  doppo  quefta  Pace  del  1 505.  (che  il  primo  a  violarla  fu  Ferdinando  fteflb) 
inCno  all'ultima  Pace,  fetta  col  raedefimo  Rè  purea Blois  nel  primo  dì Decera- 
bre  dellanno  1 5 1 5.  Non  abbandonò  mai  queflo  tìtolo,  doppo  quell'ultima  Pa- 
ce, che  fi  legge  nd  Tom.  z.  della  raccolta  de'  trattati  ftampatain  Amfterdaai 
fotto  il  titolo  ;  Recueil  des  Traiià  de  Paix^  pa^.  %  5.  nella  quale  Lodovico  tornò 
aflblutamente  a  rinunciare  il  titolo  e  le  ragioni  (òpra  il  Regno  di  Napoli.  Ifen  fi 
legge,  che  nel  reilante  di  fiia  vita  avefTe  continuato  di  porlo  fira  gl'altri  fuoi 
titolL  Leggafi  fopra  quella  moneta  laDifTertazione,  ultimamente  imprefla  nel 
.  Tomo  VII.  dell'ultima  Edizione  di  Londra  dell'  IJlorie  di  Tuono  con  tanta 
acairatezza,  e  magnificenza  data  &orì  da  Samuel  Buckley.  L'Autor  della 
quale  è  lo  fteflb ,  che  lo  Scrittore  di  quella  Ifloria;  e  perciò  li  vede  ora 
infcritta  nel  V.  Tomo  di  quella  nuova  Edizione  in  idioma  Italiano ,  liccome 
l'Autore  la  dillefe ,  tradotta  poi  in  Latino,  e  mandata  a  Mr.  Buckley.  ] 

Che  gli  omaggi ,  e  le  recogntzioni  de'  Baroni  fijfecefTero  refpettivamente 
alle  convenzioni  fopiaddette  >  e  nell'ifleffi)  modo  fi  cer caffè  rinvellitura  dal 
Pontefice, 

Che  morendo  la  Regina  Germana  in  matrimonio  fenza  figliuoli,  la 
parte  fua  dotale  s^intendeiTe'acquillata  a  Ferdinando  $  ma  fopravìvendo  a 
~  lui ,  nlomaffe  alla  Corona  di  Francia. 

Che  foffe  obbligato  il  Rè  Ferdinando  ad  ajutare  Galbne  Conte  di  Fois, 
fratello  della  nuova  moglie,  al  conquìAodel  Regno  diNavarra»  che  pren 
tendeva  appartenerfegli,  pdfeduto  con  titolo  Regio  da  Caterina  di  Fois, 
e-  da  Giovanni  figliuolo  cPAlibret  foo  marito. 

Che  il  Rè  di  Francia  collringeffe  la  moglie  vedo\'a  del  Rè  Federico 
ad  andare  con  i  due  figliuoli,  ch'erano  appreffo a  fé,  in  lfpagna>  dove 
le  farebbe  affegnato  onello  modo  di  vivere}  e  non  volendo  andare ,  la 
iicenziaife  dal  Regno  di  Francia  ^  non  dando  più  né  a  lei,  né  a'  figliuoli 
provifione ,  o  intrattenimento  alcuno. 

Che  alfuna  parte ,  ed  all'altra  foffe  proibito  di  fere  contra  ciò ,  che  i 
nominati  da  cialcuno  di  loro  ftabiMero  .*  i  quali  nominarono  amendue  in 
Italia  il  Pontefice  :  ed  il  Rè  di  Francia  nominò  anche  i  Fiorentini 
>  Per  ultimo ,  che  in  corroborazione  della  pace,  tra  i  due  Rè  s'intendeffe 
effere  perpetua  confederazione  a  difefa  degli  Stati ,  effendo  tenuti  a  fbccor- 
rerfi  vicendevolmente,  il  Rè  di  Francia  con  mille  lancie,  e  con  fei  mila  fenti, 
e  Ferdinando  coti  trecento  lancie,  due  milagiannettarj,  e  fei  mila  £inti. 

Conchiufa  in  cotal  maniera  quella  pace,  della  quale  il  Rè  d'Inghilterra 
promife  per  Puna  parte  >  e  per  Paltra  Toffervanza:  i  Baroni  Angioini  > 

ch*erano 
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ch^eran^  in  Francia,  Bcenziatifi  dal  Rè >  andarono  quafi  tutti  con  la  Rei- 
na Germana  io  Ifpagna  :  ed  l&bella  fiata  moglie  cfi  Federigo  9  licenziata 
del  Regno  dal  Rè  di  Francia  9  perchè  ricusò  di  mettere  i  figliuoli  in  pò- 
teftà  cfcl  Rè  Cattolico ,  fé  n^and^  a  Ferrara.  .  , 

•Quella  pace 9  che  fò  ratificata  dal  Rè  CattoBco  in  Sigovìa  a'  i&.  Otto- 
bre del  mcdlfimo  anno  1505,  ancorché  aveffe  lafciata  iperanza»  ch'eftinte 
già  le  guerre  nate  per  elione  dei  Regno  di^apoli)  la  quiete  d'Italia 
aveife  a  continuare  ;  nondfliieno  apparivano  dall'akra  parte  Temi  non  pic- 
cioli di  futuri  inceiidj»  perchè  Filippo  ^  che  già  s'intitolava  Rk  di  Cafti^ 
glia  9  non  contento  9  che  quel  Regno  fofle  governato  dal  fuocero9  fi  pre-t 
parava  a  paflare  contra  la  volontà  fua  in  Ifpagna.  Veniva  incitata  a  eia 
èf  più  principali  Signori  di  Cafligtia  9  i  quali  filmavano  con  mstg^ior  licenza 
di  poter  godere  della  loro  grandezza  fotto  un  fioritiflSmo  Rè  giovane  9  che 
fetto^urfadlero9  ecom'effi  dicevamo j  poca  liberal  vecchìp  Catalano  (e).  W  ®5>^J^. 
Pretendeva  ancor FHippo,  noneflfere  in  poteftà  della  Regina  morta  preferi-  qJJ'  ^^''^ 
vere  %^  at  governo  del  Regno  fimta  la  ha  vita;  ed  il  Rè  de' Romani» 
f  refe  animo  dalla  grandezza  (fel  figliuolo  9  trattava  di  pa(&re  in  Italia. 

Ferdinando  veduta  ta  reibluzione  diFilippo  di  paf&r  itTlj^gna9nè  poten- 
dola impedire9  pensi^  Simulando  eflergli  grata)  di  promover  trattati  con  lui 
del  modo  9  come  doveano  convenirfi  infieme  a  governar  la  CaftigUa  9  e  dal^ 
Tahra  parte  Filippo  9  temendo  pure9  che'l  fiiocero  non  gli  &ceflè  con  gli  ajutif 
del  Rè  di  Francia  refifienza  9  govemandòfì  con  le  medefime  ajd  Spagnuole^ 
accettala  mediazione^  e  moftr^che  fi  farebbe  nella  maggior  parte  delle  co& 
rapportato  al  fùo  governo  ;  onde  fira  di  loro^  convenuto  9  che  avefiero  co- 
mune il  titolo  di  Rè  di  Spagna^  com'era  ftata  comune  tra  liti ,  e  la  Regfna^ 
morta ,  e  che-  Tentrate  fi  divideflero  in  certo  modo  :  it  perchè  Ferdinando  r 
ancorché  non  bene  ficuro  delPoilèrvanza  r  gli  mandò  in  Fiandra  per  levarla 
molte  Navi"  Partì  per  tanto  Filippo  da  Fiancfra  a'  lO;  Gennajo  del  nuovo  an^ 
no  1 506.  ed  imbarcatofi  con  h  moglie  96  con  Ferdinando  &o  fecondogenitor 
prefe  con  venti  profperi  il  cammino  drSpagna9  dove  appena  giunto  con- 
corfero  a  lui*  quafi  tutti'  i  Signori  diCaftigfia;.  e  Ferdinando  non  potendo 
refiftergli,  rimanendo  abbandonata  quafi  datuttT,  né  avendo  fé  non  con 
molto  tedio  >  e  difficoltà  potuto  vedere  il  genero  r  bifognò  ,  difprezzata 
il  primo  accordò.  &tto  tra  loro  9  che  accettaflele  leggi  9  e  le  condizioni  9, 
che  con  altro  nuovo  gli  fiiron  date^ 

Ffi  pertanto  nuovamente  convenuto^  cfie  Fèrdihando  cedendo  all'am-- 
minifirazione  lafciatagli  per  teftamento  dalla  mogUe,  ed  a  tutto  quello  j. 
che  per  ciò  poteflb  pretendere  9.  fi  partifle  incontanente  di  Caftiglia^  prò-- 
mettendo  di  più  non  vi  tornare:- 

Che  FèrdIhaiKJo  avefle  per  proprio  ilRegno  di  Napoli  :  fòpra  di  che  vi^ 
fit  grande  altercaziòne',  poiché  fé  bene  Ferdinando  p -etendeflè  (opra  di 
dò  non  potervi  eflerealbun  dùbbio,  eflendo  quel  Regno  iuo  proprio  9  e 
Gooie  RèL  d'Aragona  a  lui  dovuto  9.  eL  poi  acqtùflataj  e  era  e  colTe: 
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.  forze  d^Aragona  ;  nuUadimanco  non  mancò  chi  tnettefle  in  oonfideiazìone^ 
che  più  giultamentè  quefto  Reame  s^appartenefle  a  Filippo  9  per  elTere  (lato 
ultimamente  acquiflato, con  le  armi  >  e  con  la  potenza  del  Regno  di  Ca- 
i^gHa  s  poiché  le  fpedizipni  furono  fatte  da  Ferdinando  ì  ed  Elifabetta 
comunemente  9  e  come  Rè  di  Spagna  >  ed  il  titolo  >  e  i'inveftiture  &r  co» 
munì  non  meno  all'uno  >  che  all'altro  9  e  non  particolari  a  Ferdinando  come 
Rè  d'Aragona.  Comunque  fi  fòife,  per  &cilitare  la  partita  di  Ferdinanda 
non  pur  da  Caviglia  9  m%  anche  di  tutta  la  Spagna^  gli  fu  accordato  ^ 
che  il  Regno  di  Napoli  ^aveffe  come  proprio. 

Che  i  [Mfoventi  deiriible  dell'India  rimaneflero  rifervati  a  Ferdinando 
durante  la  fua  vita. 

Che  i  tre  MaeitralghÌ9  di  S.  Jacopo»  Alcantara 9  «  Odatcava  foffer» 
.parimente  a  lui  rifervad. 

E  che  dail^entrate  dd  Regno  di  Cailiglia  avefle  dafcun'amio  venticiiw 
que  mila  ducati. 

Firmata  quefta  capitolazione  9  Ferdinando  9  che  da  qui  innanzi  cbia« 
meremo  o  Rè  Cattolico  9  o  Rè  diAraeona  ,  fé  nandò  fubito  in  Aragona  >  eoa 
intenzione  d'andare  quanto  più  preltamente  potelTe  per  m^ e  a  KapolL 


C    A    P.      I 

tTènuu  iel  Rè  Cattolico  in  Napoli  9  e  fua  ritorno  in  IJpagna  per  la  morte 
accaduta  del  Ri  Filippo..  Come  lajciaffc  il  Regno  jotto  il  governo  àé  Fi- 
etri  Juoi  Luogotenenti  :  fua  morte  ,  e£ompofi  funerali  fattigli  in  NapolL 


I 


L  Rè  Cattolico  ritirato  da  CaftigEa  ne'  fuoi  proprj  Stati  d'Aragona  9  de- 
liberò di  paflàr  tofto  a  Napoli  9  non  tanto  per  defiderio  di  vedere  quello 
Regno  9  ficcome  {Napoletani  ne  l'aveano  richiedo  9  ed  egli  loro  promef- 
U)CdàUùli,  folo  (^) 9  e  di  riordinarlo,  come  apparentemente  moftrava ,  ma  per  cagioni 
atrazÀti  &c^  ^^  P^^  g^^avi*  e  ferie.    Moftrava  per  tanto  egli  in  apparenza  di  venire  per 
(caf.  4«-  M    defiderio  di  vederlo  ,  e  di  riordinarlo  con  migliori  leggi,  ed  iffituti  9e  refti- 
^'  à  ter.       ^Jj^Iq  nell'antico  fplendore ,  e  dignità.  E  dalPaltra  parte  il  defiderio  9  e  l'cf- 
pettazione  de*  Napoletani  era  molto  maggiore ,  perftiadendofi  ciafcuno,  che 
per  mano  d'un  Rè  glorìofo  per  tante  vittorie  avute  contra  gl'infedeli  9  e  con- 
tra  i  Criftiani  9  venerabile  per  opinione  di  prudenza  9  rifonando  chiariffiraa 
la  fema  d'avere  con  fingolar  gìuftizìa  9  e  tranquillità  governato  ì  fiioi  Rea^ 
mii  doveffe  il  Regno  di  Napoli  riftorarfi  di  tanti  affenni,  ed  oppreiEo- 
mi  y  che  dalla  morte  di  Ferdinando  I.  per  lo  fpazio  poco  mcn  dì  dllw:e  aom 
avea  foflferti  9  e  vedutofi  ardere  per  continue  guerre,  e  tutto  fconvolto  per  le^ 
«nutazioni  di  fette  Rè  9  che  in  sì  breve  Q)azio  di  tempo  vi  dominarono:  doveC- 
^  *   iè  ora  per  la  prudenza  d\in  tanto  Rè  ridurfi  in  iflato  quieto,  e  feUce  j  e  fopn 

tutto 
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^tto  reintegrarfi  de*  Porti,  de'  quali  nell'Adriatico  i  Veneziaiii  per  le  prece- 
dute guerre  9  {occorrendo  i  Rè  d'Aragona  di  Napoli  di  denari ,  sperano  ira- 
•padroniti  y  e  tenevano  a  titolo  di  pegno ,  con  dilpiacere  non  piccolo  di  tut- 
to il  Reame. 

Ma  cagioni  aflai  più  gravi  moHero  il  Rè  Cattolico  ad  intraprendere  que- 
llo viaggio.  Era  egli  entrato  ififofpetti  gcaviffimi  del  Gran  Capitano ,  del 
quale,  dopo  la  niorte  della  Regina  Elifabctta  y  temeva ,  che  non  pen&ffe  in  fé 
raedefirao  trasferire  il  Regno  di  Napoli,  ovvero  foffe  più  inclinato  a  darlo  al 
Rè  Filippo,  che  a  lui.:  di  che  maggiormente  s  era  inlblpettito,  perocché  non 
oftante ,  che  Fatto  raccordo,  il  Rè  Filippo  gli  fecelfe  intendere  x  che  avea  to- 
talmente ad  ubbidire  al  Rè  d'Aragona,  il  quale  lavea  richiamato  in  Ifpagna: 
egli  tuttavia  con  varie  feufè ,  ed  impedimenti,  differiva  l'andata  ;  perciò  Fer- 
dinando dubitando ,  non  andandovi  in  perfona,  d'avere  difficoltà  di  levargli 
il  governo ,  deliberà  venire  ;  ed  imbarcatoli  a  Barcellona  a'  4.  Settembre 
di  queffanno  1506.  con  50.  vele,  navigò  verfo  Italia. 

'  11  Gran  Capitano  avvifato  della  deliberazione  del  Rè  Cattolico ,  mandò 
fubito ,  prima  che  il  medefimo  partiife  da  Barcellona ,  un  fiio  uomo  a  preftar- 
gli  ubbidienza,  e  ad  offerirli  pronto  a  riceverlo.  11  Rè  nafcondendo  ciò 
che  di  lui  avea  penfato  di  fare ,  Taccolfe  lietamente^  e  confermò  a  lui  non 
(olo  il  Ducato  di  S.  Angelo,  il  quale  gli  aveva  già  donato  il  Rè  Federigo;  ma 
ancora  Terranova ,  e  tutti  gli  altri  Stati ,  che  polTedeva  così  in  Calabria, 
come  in  tutto  il  Rfegno,  che  in  que'  tempi  portavan  d'entrata  più  di  venti  mi- 
la ducati.  Gli  conformò  TUfficio  di  Gran  Conteftabile  del  medefimo  Regno^ 
e  gli  promife  per  cedola  di  fua  mano  il  Maèftralgo  di  S.  Jacopo  ;  perciò  Fer- 
dinando imbarcatoi!  con  maggior  fperanza,  ed  onoratamente  ricevuto  per 
ordine  del  Rè  di  Francia  infìeme  con  la  moglie  in  tutti  i  Porti  di  Provenza^ 
fu  col  medefimo  onore  ricevuto  nel  Porto  di  Genova.  Il  Gran  Capitano  andò 
ad  incontrarlo,  ciò  che  diede  a  tutti  ammirazione,  perchè  non  folo  negli  uo- 
mini volgari,  ma  eziandio  nel  Pontefice,  era  ftata  opinione,  ch'egli  confape- 
vole  della  inobbedienza  paffata,e  de'fofpetti4  quali  il  Rè  forfè  non  vanamente 
•avea  avuti  di  lui ,  fuggendo  per  timore  il  fuo  cofpetto ,  paiferebbe  in  Ifpagna. 

Partito  da  Genova ,  non  volendo  con  le  Galee  fottili  difcoflariì  da  terra , 
llette  più  giorni,  per  non  avere  i  venti  profperi,  in  Portofino;  dove ,  mentre 
dimorava, -gli  fopragiunfe  avvilo) che  il  Rè  Filippo  fuo  genero  giovane  di  25. 
anni,  e  di  corpo  robufiiflimo,  efaniflimo,  nel  fiore  della  iua età,  e  cofti- 
tuito  In  tanta  felicità ,  per  febbre  duratagli  pochi  dì ,  era  in  Burgos  paffate 
all'altra  vita  a' 25.  Settembre,  lafciando  di  fé ,  e  di  Giovanna  fùa  moglie  t 
Carlo,  e  Ferdinando,  che  furon  poi  Imperadorì ,  e  quattro  figliuole  femmine. 

Ciafcuno  credette ,  die  per  defiderìo  di  ripigliare  il  governo  di  Caftiglia  t . 
Ferdinando  volgeffè  lubito  le  prue  a  Barcellona  i  ma  continuando  egli  il  cam- 
mino ,  giunto  nel  Porto  di  Gaeta  nel  cft  di  S.  Luca ,  nel  giorno  feguente  en- 
trò in  Napoli,  dove  fu  ricevuto  da' Napoletani  con  grandiffima  magnificenza, 
ed  onore.  Concorfero  a  Napoli  prontamente  Ambafciadorì  di  tutta  Italia  9  non 
Tm.  IH.  Yyy  folo 
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Iblo  per  congratularfì  ^  ed  onorare  un  tanto  Prìncipe^  ma  eziandio  per  varie* 
pratiche  9  e  cagioni  >  perfuadendofi  ciafcunO)  che  con  l'autorità  9  e  gran-* 
dezza  fua  avefTe  a  dar  forma  ^  e  ad  eflere  il  contrappcfo  di  molte  cofe.  Ma; 
giunto  Ferdinando  a  Napoli  9  perche  avea  determinato  di  paflar  in  Ifpagna  9  e 
di  trattenervifi  poco  tempo  >  non  potè  feddis&re  all'efpet^one  grandiÉ-- 
ma  9  che  s'era  avuta  di  lui. 

Era  egli  {limolato  per  varie  cagioni  di  ritornar  pretto  in  Ifpagna  9  inten« 
to  tutto  a  rìadumere  ilgovemo  di  Caftiglia9  perch'eifendò  inabile  Giovanna 
ha  figliuola  a  tanta-amminiilrazione9  non.  tanto  per  Timbecillità  del  feffo^ 
quanto  perchè  per  umori  malinconici  9  che  fé  le  fcoperfero  nella  morte  del 
marito  9  era  alienata  dall'intelletto  :  i  figliuoli  comuni  del  Rè  Filippo  9  e  d£ 
lei  erano  ancora  inabili  per  Tetà  r  de'  quali  il  Primogenito  Carlo  non  avea 
più  che  fette  anni.  Lo  movea9oltra.quefi0  9reffere  deCderato,  e  chiamato- 
a  quel  governo  da  moki  per  la  memoria  d'elTere  fiati  retti  giuftamente9  e  fio- 
riti per  la  lunga  pace  quelli  Regni  fotto  lui  j  ed  accrefcevano  quello  defide- 
cio  le  diflenlioni  già  cominciate  tra  i  Signori  grandi  9  é  l'apparire  da  molte 
,  parti  iègni  mani&iliffimi  di  fiitiire  turbazioni  ;  ma  non  meno  era  defìderata 

dalla  figliuola  Giovanna  9  la  quale  9  non  eifendo  nell'altre  cofe  in  potellà 
di  fé  medefima9  ftette  fempre  collante  in  dellderare  il  ritorno  del  padre  9  ne-^ 
gando  contra  le  fuggeflionÌ9  ed  importunità  di  molti  >  ollinatamente  di  non. 
^  ibttofcrivere  di  mano  propria  in  efpedizione  alcuna  il  fuo  nome  9  fenza  la: 
quale  fofcrizione  non  avevano  9  fecondo  la  confuetudine.  di  que'  Regni  9  f 
negozj  occorrenti  la  fua  perfezione.. 

Per  quefle  cagioni^'non  potè  più  trattenerfi.in'Napotf9  che  fette  meO, 
ne'qualir  ancerche  aveffe  dato  in  parte  qualche  riordinamento  al  Regno  con: 
introdurvi  nuova  politia  9  la  quale  dopo  la  fua  partita  9  da? Viceré  che  vi  la^ 
fi:iò^  e  daglialtrì  Rè  fupi  fucceifori  fu  perfezionata  9  e  poi  ridotta  nello  flato 
nel  quale  oggi  ancora  dura  ;  nulladimanco9  e  la  brevità  del'  tempo  9  e  per- 
chè difficilmente  il  può  corrifpondere  a'  concetti  degli  uomini,  il  più  delle  vot 
te  non  confiderati  con  la  debita  maturità  9  n^  mifurati  con  le  debite  propor- 
zioni 9  non  foddisfece  a  quel  concetto  grandiffimo  che  s'era  di  lui  formato. 

Coloro  9  che  credettero  colla  fiià  venuta  in  Napoli  doverfi  apportare  cos- 
mo Jo  univerfalé  all'Italia  9  rìmafero  dclufi.9  perchè  alle  cofe  dltalia  non  lo- 
lafciò  penfareil  defiderio  di  ritornare  predo  nel  governo  dì  Caftiglia,  fonda-- 
mento  principale  dellagrandezza  iiia;  per  lo  quale  era  neceffitato  fare  ogni 
opera  per  confervarfi  amici  il  Rè  de'  Romania  e'I  Rè  di  Francia 9  acciocché 
Rùno  con  l'autorità  dteflere  avolo  de*  piccioli  figliuoli  delJRè  morto  :  l'altro» 
Gon  la  potenza  vicina  9  e  col  dare  animo  ad  opporfegli  a  chi  avea  l'animo 
alieno  da  lui  9  non  gli  metteffero  difturbi  a  ritornarvi.. 

Intorno  al. gratificare  il  Regno  9  ancorché,  come  faifle  il  Guicciardi- 
(  *0  Gaie,   no  (4)9  non  vi  portaffé  alcuna  utilità 9*nè.  vi  fàceffe  alcun  beneficio  >  ciò  nac- 
*•  7p  que  per  la  difficoltà9  che  feco  portava'l  trovarfi  egli  obbligato  per  la  pace  fetta  • 

CfiU^è.di.Eraticia a  areftituire  gU  Stati  tolti  a'. Baroni  Angioini ^  che  9  o  perr 
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convenzione  >  o  per  renumerazìone  erano  flati  dìRribuiti  in  coloro  j  di'avea- 
no  (èguitata  la  parte  fùa  :  e  coftoro  9  non  volendo  egli  alienarfì  ì  iùoi  mede- 
^fimi,  era  neceffitato  ricompenfare ,  o  con  Stati  equi^enti,  che  fi  aveano 
a  comprare  da  altri 9  o  con  danari:  alla  qual  cofa  eifendo  impotentiffime  le^ 
^ue  facoltà)  era  codxetto  non  folo  a  far  vivi  in  qualunque  modo  i  proventi 
R^ 9  ed  a  dinegar  di  fare  9  fecondo  il coilume  de' nuovi  Rè 9  grazia^  o 
efenzione  alcuna  9  o  eferptare  fpezie  alcuna  di  liberalità  9  ma  eziandio  con  > 
querela  incredibile  di  tutti  >  ad  aggravare  i  PqpolÌ9  i  quali  aveano  afpettato 
ifollcìva2ione9  e  riftoro  di  tanti  malL  Ed  ancorché  a'  19.  Gennajo  del  nuovo 
;anno  1 5b7.  ad  iflanza  degH  Eletti  delh  Città  di  Napoli.avefle  conceduto  in*- 
dulto  generale  (che  fi  legge  fra  le  noflre  Prammatiche)  agli  uomini  della 
tCittà  di  Napoli  9  e  di  tutte  le. altre  Città  ^  e  Terre  demaniali  di  quefto  Re- 
gno, per  ii  delitti  commeffi  per  tutto  il  mefe  d'Ottobre  paflàto  da.che  egli 
, entrò  a  Napoli;  ed  a' 30.  del  medefimo  mefe 9  eflendofi  convocato  g^eral 
|)arlament09  aveffe  egli  confermati  i  privilegÌ9  e  cpnceduto.aBa  Città  47.  Ca- 
pitoli 9  non  derogaiido  agli  altri  privilegi  conceduti  da'  Rè  fuoi  predeceffofli 
-nuliadimanco  gli  {uperxiò  fettoom  donativo  di  ducati  trecento  mila. 

'  I  Baroni  non  meno  Angioini  9  che  del  fùo  partito  non  ceffavano  pari* 
^mentè  di  querelarfi9  perchè  a  quegli  che  poffedevano9  oltra  che  mal  volen- 
tieri rilafciavano  gli  Stati,  furono  per  neceffità  fc^e9  e  limitate  le  compea- 
fazionÌ9  ed  a  quegli  altri  fi  nftringeva  quanto  fi  poteva  in  tutte  le  cofe9  nelle 
-^ali  accadeva  controverfia,  il  beneficio  della  reftituzione  ;  perchè  quaiito 
meno  a  loro  fi  reftituiva ,  tanto  meno  agli  altri  fi  ricomperrfava. 

Solo  alla  Piazza  del  Popolo  di  Napoli  <u  Ferdinando  liberaliifirap^ 
avendo  a  loro  domande  concedute  mplte  grazie;  fecondo  il  privilegio, 


queft'anno  1507.  le  quali  poi  nel  1517.  furono  confermate  daHa  Regina 
Giovanna  9  e  dalllmperador  Carlo^V.  fuo  figliuolo.  **' 

Partì  finalmente  il  Rè  Cattolico  da  NapoU  a'  4.  Giugno  di  quefl?anno 
<no  1 507.  e  con  Juiil  Gran  Capitano,  drizzando  la  navigazione  a  Savona^ 
ove  era  convenuto  abboccarfi  col  Rè  di  Francia.  Parti  conjpoca  foddisfazio^ 
ne  trai  Pontefice  9  e  lui  9  perchè  avendogli  dimandata  Tinveffitura  del  Re- 
gno 9  il  Pontefice  negava  di  concederla  9  fé  non  col  cenfo ,  col  quale  era  fida- 
ta conQeduta  agli  antichi  Rè.  F^dinando^ceva  iflanza  9  che  gli  foffe  fàttt 
la  medefima  diminuzione 9  ch'era  ftata  fatta  al  Rè  Ferdinando  L  fiio  cugino» 
a' figliuoli,  ed  a*  nipoti:  dimandava  Pinveftitura  di  tutto'l  Regno  in  nome 
Ino  proprio,  come  fuccefTore  d'Alfonfo  il  vecchio 9  nel  qua!  modo  avea 
ifcevut»  in  Napoli  4?Qmaggi^^  ed  i  giuramenti  9  con  tutto  che  ne*  capitoli 
della  pace'fetta  col  Rè  cè-Francìa9  fi  difponeffe ,  che  In  quanto  a  Terra  di 
Lavoro  9  e  Mpruzzi  fi  riconofcefle  infieme  il  nome  della  Regina  Gennana 
(ha  moglie.  Si  credette ,  ehe.Paver  il  Papa  negato  di  concedere  Pinveftìtura* 
ibjSè  gag^one  9  c^el  Rè  ricuiàfle  di  venire  a  parlamento  con  luii  mentre  i 
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Papa  reiTenda  ftato  nel  teaipo  medeSmo  più  (fi  neUaRecca  d'Ofiia^  fi  dicevait 
efTeryi  flato  per  saettare  la  palTata  {ua«  Ma  in  appreso  nel  i  5  io.  gli  conce^- 
dè  ciò  che  volle  r  e  gli  donò  li  cenfi  >  che  dovea  ^  iiccome  dapoi  nel  1 5 13^ 
ùce  anche  Lione  X  confermandogli  tutti  i  privilegi  9  cpnceffioni,  remiffioniy. 
(i)  Chioc-  ed  immunità  fattegli  da' Pontefici  Romani  iuoi  predcceiTori  Of). 
•y-  '•?• }'  Ferdinando  paffato  a  Savona^  e  trovata  il  Rè  di  Francia  9  con  moltft 
.  «MTi/  •  £.^g^  ^1  ftiaia>  e  di  confidenza  &a  di  bro  per  tre  giorni  fi  trattenne  quivi  j, 
nel  qual  tempo  ebbero  fegretiilimit  e  lunghiffimi  ragionamenti;  ed  il  Gran 
Capitano  fu  con  ecceffive  lodi  9  e  con  incredibile  fUma  9  ed  ammirazione  di 
tptti  onorato  foprala  fortuna  degli  altri  uomini  dal  Rè  di  Francia^  il  quale, 
aveva  voluto  9  che  alla  menlà  medefima9  nella  quale  cenarono  infieroe  Fer- 
dinando 9  e  la  Regina ,  ed  egli  9  cenaflè  ancora  Confalvo»  ficcome  ne  gU  avea  : 
fatto  comandare  da  Ferdinando  ;  indi  j  dopo  il  quarto  giorno  9  i  due  Rè  con* 
He  medefime  dimofixazioni  di  concordia  fi  partirono  da  bavona:  Ferdinando  ^ 
col  Gran  Capitano  preiè  il  cammino  per  mare  verfo  Barcellona 9  ed  il  Rè- 
Luigi  fé  ne  ritornò  per  tena  in  Francia.  Fu  quello  Tuitimo  de*  glorìofi  giorni* 
del  Gran  Capitario  9  poiché  giunto^  che  fii  con  Ferdinando  in  l'pagna ,  gli: 
fece  quelli  intendere ,  che  non  veniffe  in  Corte,  maandaffealle  fueTerre»- 
nel  fi  partiffe  fé  non  veniva  da  lui  chiamato  9  il  perohè  non  fi  videro  mai  pjù 
mentre  vifrero9  né  ufci-mai  da' Reami  di  Spagna  9  né  ebbe  più  facoltà  d'efer— 
citare  la  fua  virtù  9  perchè  dapoi  non  fti  adq)erato  né  in  guerra ,  né  mai  itr 
d)(e  memorabili  di  pace  9  onde  fi  narra  ,  che  fole  va  dire,  di  tre  cofe  peo- 
tirfi  9  la  prima  aver  mancato  di  fede  a  D.  Ferdinando  Duca  di  Calabria  fi« 
gEuolo  del  Ré  Federico:  la  feconda  non  avere  ofiervata  la  fede  al  Duca 
Valentino,  e  la  terza  non  poteria  dire,  giudicandofi  che  fofle  9  di  non  avere 
per  la  gran  benevolènza  de'Nobifi  9  e  de' Popoli  verfo  di  lui-,  confentito. 
M  Cam*  di  fèrfi  gridare  Rè  di  Napoli  (e). 
ì^nM  Tornato  il  Rè  Cattolico  in  Ifpagna ,  gli  fu  fubito  dalla  Regina  fua 

fn^il^  figliuola  dato  il  governo  de'  Regni  di  Caftiglia9  ed  il  Regno  di  NapoKfii  ani« 
roinifirato  da'  Viceré  fuoi  Luogotenenti ^  a'qua^  concedendofi  pieno  potere» 
.  e  afibluta  autorità ,  per  ciò  che  riguarda  il  fuo  governo:  fi  vide  Napoli  già 
Regìa  Seder  quando  prima  era  immediatamente  governata  da'  ùiox  Princìpi» 
aiutata  in  Sede  di  Viceré  9  e  pendere  da'  loro  cenni  9  onde  fii  nuova  politia 
introdotta  9  fcemata  a'  primi  Ufficiali  del  Regno  molta  autorità ,  ed  intro-' 
dotti  nuovi  Magifiiati  9  e  leggi ,  come  qui  a  poco  diremo.  ^^ 

Refle  Ferdinando  per  nove  altri  anni ,  fin  che  vìffe9  il  Regno,  da  Spa^ 
gnaf  per  fuoi  Minìftrì,  e  rimoffone  il  Gran  Capitano^  die  fu  il  primo 
&o  Viceré,  anzi  Tuo  gran  Plenipotenziario,  che  per  quattro  anni  con  tanta 
fila  lode  9  e  foddis&zioDe  di  tutti  gli  Ordini  9  e  nelle  cofe  di  guerra,  e  nelle 
più  importantiflìme  di  pace  avea  amminiftrato  il  Regno  :  vi  lafciò  in  fuo 
luogo  I).  Gìwanm  i Aragona  Conu  di  Ripacorfa^  che  fù  U  fecondo  Viceré 
del  Regno  9  che  per  lo  fpazio  di  due  anni  9  e  quattro  mefi  lo  governò  eoa 
molta  Saviezza  9  e  prudenza» 
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Diede  ancora  Ferdinando  9  per  la  Hijaduta  del  Gran  Capitano  9  rUfficio' 
di  Gran  Conteflabile  al  ffiunofo  Fabrizio  Colonna  Duca  di  l'agliacozzo  va«- 
lorofo  Capitano  >  al  quale  commtfe  l-erpedizione  contra  i  Veneziani  per  la^ 
ricuperazione  de'  Porti)  e  delle  Città^  che  coloro  tenevano  occupate  neli 
Regno  alla  riva  del  mare  Adriatico.  Erano  9  come  li  è  narrato  >  fiati  dei  Regno 
fcacciati  interamente  1  Franceii.-  folo  rimaneva^  per  ridurlo  nel  fuo  primiero 
fiato  9  che  fé  gli  reflituiiTero  le  Città  di.Trani  9  Monopoli  9  Mola  »  PoligT^ano  ^ 
BrindiiÌ9  ed  Otranto 9  che. ancora  i  Veneziani  tenevano  occupate^  onde 
Ferdinando  ordinò^  die  loro  s^mtimafle  la  guerra  9  e  nel  1509.  diede  il 
comando  delle  Tue  truppe  a  Fabrizio9  U  quale  aodò  coU'effercito  ad  alfediar 
Irani;  e  non  tsmtofto  fu  accampato  vicino  a  quella  Città  >  che  i  Cittadini 
Gon&pevoli  del  valore  di  Fabrizio  9  fubito  fi  reféro  :  feguitarono  Tefempio  di.* 
TranÌ9  tutte  le  altre  fopranominate  Città  >  onde  fiirono  quelle  co'  loro  Bortt- 
neftituitc  alla  Corona  di  Napoli  9  ficcome  erano  prima  (/).  (/)  Cam. 

11  Conte  di  Ripacorfa  richiamato  dal  Rè  aUa  Corte^  lafciò>i?er  liio  Luogo*  Tue  di  con- 
tjenente  D.  Antonio  di  Gucvara  G.Sinifcalco  del.Regno9  il  quale  non  V^^-^^^cùltX 
che  fedid  giorni.Pamminiftrò;  ma  fopragiunto  a'  Z4.  d'Ottobre  del  medefimo 
anno  1 509.  V.  "Raimondo  di  Cordonar  deftinato  dal Jlè  fucceJTer  Viceré  3  fìL 
da  coftui  amminiftrato  il  Regno  finché  Ferdinaiido  vifle., 

Intanto  per  la  morte  di  Luigi  XIL  fiirfero  nuovi  fofpettì  con  Francefto  l. 
filo  (uccefTore  per  le  cofe  di  Napoli.   E  dall'altro  canto  MaUimilianù  Ré  de' 
Romani  mal  roiferendo9  che  Ferdinando  avea  prefo  il  governo  de'  Regni  dii 
.Gaftiglia9  in  pregiudizio  di  Carlo  nipote  comune  9  minacciava  nuove  intra* 
prefe  i  il  perchè  parve  a  Ferdinando  9  per  potere  attendere  con  maggiore  ani» 
mo  ad  impedire  la  grandezza  del  Rè  di  Francia  a  lui  fempre  foi^etta  per  Tifi* 
tereffe  del  Reame  di  Napoli  9  di  rappacificarli  nel  miglior  modo  9  che  potè  con 
Maffimiliano^  onde  nella  fine  di  queft'ifieiTo  anno  1 505^.  ii^  di  lorofii  fiabilita* 
concordia  9  per  la  quale  in  convenuto >  che  il  Rè  Cattofico9  in^  cafo  non^ 
aveife  figliuoli  mafchi  9  foflè  Governatore  di  que'  Reami  9  infino  che  Carla* 
nipote  comune  pervenifTe  ali'età.di  ventidnque  anni  ^  e  che  non  pigliafTe  Carlot 
titolo  Regio  vivente  lamadre9  la  quale  avea  titola  di  Regina 9  poiché  inf 
Gaftiglia  le  fémmine  non  fono  efclufe  da'  malchi 

Stabilito  per  tal  convenzione,  il  Rè  d'Aragona  nel  governo  de'  Regni  dii 
Gaftiglia >  fii  tutto intefo  ad  impedire  idifègni  del  Rè Francefè9  che  teneva^ 
fopra  Italia  9  e  fopra  il  Regno  di  Napob*.  Ma  quefio  inclito  Rè  mentre  appa- 
recchiavafi  a  foflenere  la  guerra  9  che  il  Rè  Francefco  mnacciavagli , .  finì;  i  . 

giorni  fuoi  in  Madrid  in  età  di  7  5.  anni.  ,  /;if  1 1  jo^" 

Mori  Ferdinando  nel  mefe  di  Gennajo  del  151 6L  ficcome  fcriffero  ilvafei  a&rV* 
Guicciardino9  e  gii  altri  Iftorici  contemporanei  (g)  9  a'  quali  deve  preftarfi  «'^-  Wp^^ 
giù  fede  9  che  a  qualunque  altro  Scrittor  moderno  <A)  9  che  ingannati  da-una^^^;^'^^^ 
fcorrettiflima  data  duna  lettera  di  Carlo 9  fiffano  il  giorno  della  fiia  morte  ph»  diKig^, 
in  Gennajo  dell'anno  precedente  151 5.  Morì  (mentre  andava  con  la  Corte  WP* 
a  Siviglia)  in  Madrid,  villa  aSora  ignobiliflìma  del  Contado  di  Toledo  9  ^l  ^""** 
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preflb  a  S. Maria  di Guadakipe,  e  volle,che  il  fuo  corpo foffe feppelfitoi 
Granata^  ove  fii  trasferito.  Rè.,  fecondo  l'elogio,  che  gli  tefsè  il  Gui&- 
ciardino,  di  eccelletìtifl&no  con%lió ,  e  virtù ,  nel  quale,  sé  foflfe  flato  cor 
ftante  nelle  promeffe ,  non  potrefti  fecilmente  «prendere  coj'alcuna ,  perchè 
la  tenacità  dello  fpendejre  ,  della  quale  era  calunniato.,  dimoftrò  facilmente 
falfa  la  morte  lùa;  concioffieQofachè  avendo  regnato  quaranta  due  anni,  noB 
lafciò  danari  accumulati;  ma  accade  quali  fempre,  per  lo  giudicio  corrotto 
degli  uomini, rChe  ne'  Rè  è  più  lodata  la  prodigalità,  benché  a  quella  fia  an- 
nelfa  la  rapacità,  che  la  parfimonia  congiunta  con  Faftinenza  ddìa  roba  d al- 
tri. Alla  virtù  rara  di  queftoRè , ii  aggiunfe  la  felicità  rariffima,  e  perpe^ 
tua  (  fé  tu  ne'  levi  la  morte  dell'unico  tìgliuolo  mafchio)  per  tutta  la  vita 
fua,  perché  i^fi  delle  femmine,  e  del  gen.ro,  furono  cagione ,  che  infin 
alla  morte  fi  confervaffe  la  grandezza  ;  e  la  neceflStà  di  partirfi  dopo  la  mor- 
te della  moglie  di  Caftiglia,  fu  più  tofìo  giupco,  ch^  percoi&  della  fortu- 
nfi-:  in  tutte  le  altre  cofe  fii  feliciffimo.  Di  lecondogenito  del  Rè  d'Aragona^ 
morto  il  fratello  maggiore,  ottenne  quel  Reame  :  pervenne  per  mezzo  dd 
matrimonio  contrattp  con  Ifabella  al  Régno  ^li  Caviglia  :  (cacciò  vittoriofa^ 
mente  gli  awerfarj ,  che  concorrevano  al  medefimo  Reame.  Ricuperò  poi 
il  Regno  di  Granata poffed^ito  da'  nemici  della  noftraFede  poco^neno  di  800. 
anni:  aggiunfe  aUlmperio  fuo  il  Regno  di  Napoli,  quel^  di  Navarra ,  Orak- 
no ,  e  molti  luoghi  importanti  de'  liti  dell' Affrica^  fuperìore  fempre ,  e  quafi 
domatore  di  tutti  i  nemici  fupi,  e,d  ove  manifeftam'ente  apparì  congiuntala 
fortuna  con  Cinduftria.  Coprì  quafi  tutte  le  fue  cupidìtà ,  (otto  colore  d'onefto 
zelo  di  religione , -e  di  fenta  intenzione  al  ben  comune. 
'Morì  circa  un  me/e  innanzi  alla  morte  fua  (a'z.Decémbre  del  151 5.) 

(lO  ^ìov.    il  G.  Cantano  affente  dalla Ckjrte ,  e  mal  foddisfetto  di  lui  (/)  j  e  nondimeno 
oiit     ^'    ^'  ^^  P^^  ^  memoria  della  fua  virtù>  volle  egli ,  e  comande ,  che  da  sé ,  e  da 

^  •  tutto  il  Regno  gli  foffero  fotti  onori  infoliti  a  farfi  in  Ifpagna  ad  alcuno ,  ec- 

cetto che  nella  morte  de'  Rè ,  con  graadfffima  approvandone  di  tutti  i  popoli, 
a'  quali  il  nome  del  G.  Capitano  per  lafua  grandiflìma  liberalità  era  gratiflimoi 
.e  per  Eopinione  ideila  prudenza ,  e, che  nella  fcienza  militare  trapsrfTaffe  il  va- 
lore di  tutti  i  Capitani  de' -tempi  lùoi ,  era  in  fomma  venerazione. 

Saputoii  in  Napoli  la  morte  di  sì  gran  Ré ,  D.  Bernardino  ViUamarino , 
che  per  l'affenza  di  D.  Raimondo  di  Gardena  Viceré  fi  tro\'ava  in  Napoli  fuo 
Luogotenente,  gli  fece  con  grandiffimo  apparato  celebrare  efequie  pompor 
fiflSme  nella  Chidà  di  S.  Domenico ,  ove  Ìntei:venrie  tutto  ri  Baronaggio  co» 
,gli  Eletti ,  e  Deputati  d<^lla  Città ,  e  tutti  gli  Ufljciaii  Regj.  E  la  Piazza  del 
Popolo,  ricordevole  (ie':privilegj,e  grazie  concedutegli,  gli  fece  ancora 
con  grandifSmo  apparato  celebrare  i  funerali  nella  Chiefa  di  S.  Agòflino  ;  ed 
in  memoria  d^n  tanto  lor  benefattore  Ih^ì ,  che  ogni  anno  a'  aj.  Gennajo  fe 
gli  celebrafle  un' Anniverfariò.  Ciò  che  veggiamo  nel  dì  fiatuito  continuarli 
fino  a'  dì  noflri  con  molta  celebrità,  e  pompa. 

Morto  Ferdinando.,  U  Principe  Carlo  Arciduca  d'Auflria/xh'era  ia 
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ArdfeUe»  ancorché  vivefle  Giovanna  fua  madre  9  alla  quale  s'apparteneva 
la  fucceffione  del  Regno  9  non  tralafciò  di  fcrìver  fubito  alla  Città  di  Napo- 
li una  molta  afifettuo&  lettera  (I?)?  nella  quale  profferendole  in  iiio  amo-  (0  SMfgge, 
re  9  le  impone  che  ubbidìffe  per  l'avvenire  a  D.  Raimondo  di  Gardena,  co-  ^^^  ^^'^2  * 
me  aveano  fatto  per  k)  paffato  9  ch'egli  confermava  Viceré.  Governò  fola  citt^^Ktgnoy 
Giovanna  pochi  meli  la  Monarchia  9  ma  arrivato,  che  fu  Ccarlo  ih  Ifpagna  /«i.  78-  con 
Paffociò  al  Regno,  da  lui  poi  amminiftrato  cdn  quella  faviez2a9  e  pruden-  ^.jf^  fcorrct- 
za  9  che  farà  narrata  ne^^feguentf  libri  dì  quefflftoria.  vcndofi  S- 

Cosi  le  Spagne,  e  tutti  i  Domini  9  onde  fi  componeva  sì  valla Monar-  gere:£:c6rii. 
chia  paflarono  negli  Aujlriaci  dìTcendenti  da' Conti  d'Afpurg;  e  con  me-  ««^^xrRiy. 
raviglia  di  tutti  fó  veduto  9  che  Ferdinando  Kè  d'Aragona  9  per  far  mag*  ^'  ^*      • 
giore  la  grandezza  del  fucceiTore  (modo  non  da  altra  cagione ,  che  dà 
quello ,  con  configlio  dannato  da  molti  9  e  per  avventura  irigiufto)  fpo- 
gliò  del  Regno  d'Aragona  il  Cafato  Ìuo  proprio  tanto  nobile  9  e  tanto 
iUullre9  e  confentì  contra  il  defiderio  comune  della  maggior  parte  degli 
uomini  y.  che  il  nome  della  Cala  fua  fi  fpegnefle  9  e  fi  annichilafie. 


C    A    P.        1  t 

Nuova  poUtia  introdotta  nel  Kegnoy  nuovi  Magijlrati  y  e  le^gi  corformi 
agrijtituti,  e  coftunù  Spagnudli.  De  Viceré  ^  &  Reggenti  Juoi  Collii^ 
terdiy  donde  furfe  il  GonfigUo  Collaterale  ^  e  nacque  Pabbojfamento  de^ 
gli  altri  Magijlratir  ed  ledali  del  KegnOi.   ^  • 

Siccome  s'è  potutovedère  ne'  precedènti  libri  dì' quella  Iftorià  9  il  Regnò' 
di  Napoli 9  così  liei  principio  del  luo  llabilimento  fottò  i  Normanni,  co- 
aie  nel  lungo  regnare  de' Rè  della  illullre  Cafa  d'Angiò  9  fu  compollo  ad' 
cfempio  del  Regno  di  Francia  9  dal  quale  prefe  molti  iftitutÌ9  e  collumi.  Ali 
fonfo  I.  d'Aragona  lafciò  i  fuoi  Regni  ereditar J9  e  volle  in  Napoli  trasferire 
Ikliia  Sede  Regia,  e  conformofli  alle  leggi 9  e  collumi,  che  vi  trovò.  Gli 
altri  Aragoncfi  di  Napoli  non  allerarono  la  fua  politi^  9  poiché  non  avendo' 
Stati  in  altre  Provincie  9  come  Regno  lor  proprio  9  e  nazionale  lo  governa- 
rono colle  medefime  leggi 9  ed  mitutii  ma  ora  che  Napoli,  avendo  per- 
duto il  pregio  d'effer  Sede  Regia  9  viene  ad  eflère  amminillrata  da' Rè  di 
Spagna  9  i  quali  tenendo  collocata  altrove  f  ed  in  remotiUìme  parti  la  loro 
Sede  9  reggendo  il  Regno  per  mezzo  d^orù  Luogotenenti  9  che  fi  diflfero 
Viceré  y  prefe  il  fiio  governo  nuova  forma  9  e  venne  più  tollo  a  confor- 
marfi  a''  coftumÌ9  ed  illituti  di  Spagna  9  che  di  Francia.  Nacquero  per 
dò ,  e  negli  Ufficiali  del  Regno  9  e  ne' Magillrati  della  Città  non  picciole.  ^j^  Sbdin. 
mutazioni,  e  cangiamenti  ^  /A.  y.  dgUtfi 

Non  vi  ha  dubbio  9  che  gK  SpagnuolÌ9  per  ciò  che  riguarda  l'arte  del  re^  cap.  i. 
gMrej  s'avvicinafleronon  Roco  a' Romani i  e  Sodino  (a),  eTuano(A)9  ...i^^i/^"*^ 
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^  W  Artur-  ancorché  Francefi,  ficcome  Arturo  Duck  Inglefe  (e) ,  portarono  opinione^ 
Kb,  X.  caf.  6,  ci^g  di  tutte  le  Nazioni,  che  dopo  la  caduta  dell'imperio  fignoreggiarono  TEu- 
»«w.  I.      '  ^^p^  ^  ^  Spagnuola  in  coftanza ,  gravità ,  fortezza,  e  prudenza  civile  foffe 
quella,  che  più  alla  Romana  s'aflimilaffe.  Nello  ftabilir  delle  leggi  niun'altra 
Nazione  imitò  così  da  prcflb  i  Romani,  quanto  che  la  Spagnuola.    EflS 
diedero  a  noi  leggi  favie ,  è  prudenti,  nelle  quali  non  vi  è  da  defiderar  ^ 
tpo ,  che  Toflervanza,  e  l'efecuzione.  Ma  ficcome  niuno  può  contraftar  loro 
queffi  pregi ,  nuUadimanco  in  quefto  s'allontanarono  da*  Romani ,  che  i  Ro- 
mani debellando  le  ftraniere  Nazioni,  le  trattarono  con  tanta  clemenza,. e 
giuftizia,  che  i  vinti  fteflì  fi  recavano  a  lor  fommo  onore  d'eflere  aggbnti 
ai  loro  Impero,  e  le  loro  leggi  erano  ricevute  con  tanto  defiderio,  che  non 
come  leggi  del  vincitore,  ma  come  proprie  le  riputarono.   Non  così  fecero 
gli  Spagnudli^  da'  quali,  fuori  di  'Spagna,  i  Regni,  e  le  Provincie,  che 
s'aggiunfero  alla  loro  Monarchia,  erano  trattate  con  troppo  alterezza,  e 
boria.  Dàlie  memorie  che  ci  lafciò  il  Vefcovo  di  Chiapa ,  fi  sa  ciò  che  fece- 
ro nel  nuovo  Mondo  :  quel  che  fecero  in  Fiandra  ;  e  fi  faprà  quel  che  pratica- 
rono preiTo  di  noi  Ma  ciò  che  più  gli  allontanò  da^  Romanìj  fu,  perchè  loro 
mancò  quella  virtù,  fenza  la  quale  ogni  Stato  va  in  rovina^  cioè  l'economican 
"quanto  erano  profufi  ,  altrettanto  per  nudrir  quefto  vizici  bifognava,  che 
TÌcorrefTero  all'altro  della  rapacità ,  gravando i  Popoli  con.  tagÈe  >  e  dona- 
tivi; e  con  tutto  ciò  profondendo  lènza  tener  modo,  né  mimra ,  non  per 
quefto  gli  eferciti  non  fi  vedevano  fpeffo  ammutinati  per  mancanza  di'pa- 
^he,  e  gli  Ufficiali  mal  foddisfatti.    Non  baftò  Toro  del  nuovo  Mondo^ 
(d)  V.  Mi.  "è  '^  tante  tirannidi ,  e  le  crudeltà  ufate  a  qup' Popoli  per  loro  rapirlo  (^f), 
chcl  di. Moni  L'altro  difetto  fu  di  non  aver  j?roccurato  ne'  loro  Regni  d'ampliare  il  com- 
'?g"J n«*^'»i-  mercio,  e  favorir  la  negoziazione,  avendo  tanti  famofi  Porti;  non  rea- 
<!*'    ^ ^'*^^*  dergli  frequenti  di  navi,  di  fiere,  e  fcale  franche,  come  l'altre  Nazio- 
ni ,  che  hanno  gli  Stati  in  mare ,  fanno  ;  ficcome ,  infra  gli  altri  ,  a'  cfì 
noffri  fi  fono'  diltinti  gPInglefi  ,  gli  Olandefi ,  ed  i  Portoghefi. 

La  perpetua  adunque ,  '  e  continua  refidenza  de'  noftri  Rè  in  Ifpagna  fece 
portava,  che  foffero  creati  i  Viceré  9  che.reggeflero  quefto  Reame.  Prima 
1  fuoi  Rè ,  ancorché  per  alcune  occorrenze  foffero  ftati  coflretti  efferne 
lontani,  lafciavano  per  governarlo  i  loro yicary,  che  Iblevano  per  lo  più 
effere  del  loro  fangue,  e  quelli,  che  doveano  dopo  la  lor  morte  effere  lora 
fùcceffòri  j  ma  la  lontananza  era  breve,  e  tofto  venivano  eflS  a  ripigliarne  11 
governo.  Vi  furono  alcune  volte,  ma  affai  di  rado ,  occafioni,  che  per  Pat- 
fenza  de*  Rè ,  vi  lafciavano  loro  Luogotenenti ,  chiamati  pure  Viceré  ;  ma 
ora ,  che  la  lontananza  era  perpetua ,  bifognava ,  che  ad  ^in  Miniftro  di 
iperimentata  probità ,  e  prudenza  ne  commetteflèro  ramminiflrazionc  9  al 
quale  deffero  tutta  la  loro  autorità ,  ed  illimitato  podere  perciò  che  riguarda- 
■va  il  governo,  e  buona  aira  del  medefimo.  Bifognò  per  tanto  dar  lorofau- 
torìtà  di  far  leggi,  ovvero  Prammatiche,  o  altri  regolamenti,  che  condu- 
x:effe£;o  a  quefto  fine.  Cosi  da  ora  avanti  le  Prammatiche  fi  vedranno  fiabili- 
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te  nonmen  da' Rè 9  che  daMoro  Viceré,  e  Luogotenenti.  Bifognò  pari- 
mente che  a  quefìo  Minillro  fé  gli  deifero  Giureconfulti  9  che  affittendo  al 
fuo  lato  lo  configiiafTero  bene  9  ^nchè  la  fua  poteftà  fofle  regolata  dalle 
ieggÌ9  «  non  paffaffe  in  tirannide.  Vi  fu  de'  noftri  chi  lungamente  fcriflfe 
della  loro  poteftà ,  ed  il  Reggente  de  Ponte  ne  compilò  un  ben  grande  vo« 
Jbn[ie9.che  va  per  le  roani  di  tutti 

L      Del  ConJigUo  Collaterale  9  e  fua  iftittixione. 

FErdinando  adunque  9  quando  temendo  della  fierminata  potenza  del  & 
Capitano  9  che  s'avea  acquillata  nel  Rejpo  per  lo  fuo  valore  9  e  vir- 
tù 9  e  per  la  benevolenza  di  tutti  gli  Ordini ,  fi  deternainò  di  perfona  a  veni- 
re-in  Napoli  per  condurlo  feco  in  Ifpagna  9  ed  in  fiio  luogo  lafciare  il  Conte 
4i  Ripacorfa  per  Viceré  :  portò  feco  .tre  Giureconfulti  9  ch'erano  Reggen- 
.ti. del  fupremo  Configliio  d'Aragona,  per  iftabilirne  un'altro  in  Napoli  a 
jbmiglianza  di  quello^  non  altrìmente  di  ciò 9  che  fece  Alfonfo9  che  afi« 
militudine  del  CoofigKo  di  Valenza  introduffe  nel  Regno  quello  di  Santa 
Chiara  >  il  quale  9  quando  risedevano  i  Rè  in  Napoli  9  era  il  iiipremo  9  co- 
me quello  9  nei  quale  giudicava  rifteifo  Principe ,  che  n'era  Capo.  Que- 
lli furono  .Antonio  di  ,Agojìino  9  padre  del  famofo  Antonio  cotanto  cele- 
l?re  9  e  ripòroato  Giureconfulto  y  Giovanni  Lonjc  9  e  Tommafo  Mdferito  #  < 

^colui^  che  in  tutti  i  trattati  di  tregua  9  e  di  pace  Hahiliti  ne'  precedenti 
^nni  tra  Ferdinando  9  e  Lodovico  XII.  Rè  di  Francia  9  rapportati  da  Fc 
A^igQ  Ifionardo  {è)  9  fu  adoperato  dal  Rè  Ferdinando  per  fuo  Procurato-  ^t)  lioitard. 
re  9  e  Nunzio  9  irifierae  con  Giovanni  di  Silva  Conte  di  Sifuentes9  e  Fr.  tom  1,  ivi  : 
Giovanni  Enguera  Inquifitor  di  Catalogna  >  onde  vien  chiamato  ne'  fiiddet-  ^^''^^  * 
ti  trattati  Dottore  9  e  Reggente  di  Cancelleria.   A  coftoro  s'unì  anche  Ber^  CaititUarU. 
nardo  Terrer  9  il  quale  eflendo  flato  creato  Configliere  di  S.  Chiara  fi  ri- 
raafe  in  Napoli-  JMentirie  il  Rè  in  que'  fette  mefi  9  cioè  da  Ottobre  inflno 
fi  Giugno  del  1507.*  fi. trattenne  in  Napoli,  fi  valfe  per  Reggenti  della 
fua  Cancellerìa  di  due,  cioè  di  Giovanni  Lonc^  e  di  Tommafo  Malferi- 
jto  9  ond'è  >  che  quelle  Prammatiche  ch'egli  promulgò  in  Napoli  9  portano 
la  fofcrizione  di  MJferit  9  poiché  in  qudti  principi  fi  praticava  9  che  uqi 
jTolo  Reggente  fottofcriveiTe. 

Bifognando  poi  partire  p^  Ifpagna^  per  le  cagioni  di  fopra  iapportatet 
.e  partir  con  animo  di  non  mai  pfù  fard  ritomo  9  lafciò ,  come  s'è  detto  % 
per  Viceré  il  Conte  di  Ripacorja  9  ^he  per  antonomafia  veniva  chiamato  il 
Come  9  ed  iti  cotal  guifa  fi  firmava  nelle  fcritture  9  e  dovendofi  feco  neon- 
clurre  in  Ifpagna  i  due  Reggenti  Loac  9  e  Malferìt09  aeò  egli  in  lor  vece  due 
altri  Giureconfiilti  per  Reggenti  9  che  dovcffcro  affiftere  a  lato  del  Viceré  per 
fua  direzione9  orfde  ne  nacque  il  nome  di  Reggerni  Collaterali.  Erano  ancora 
phiamati  Auditori  del  Rè  ;  e  ne'  prìvilegj  di  Napoli  9  e  ne'  capitoli  conceduti  (/)  PrMhg^ 
9lla  atta  dal  Conte  di  Ripacorfe  9  fono  perciò  indifferentemente  chiamati  »*^/*^.  ^. 
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Nel  principio  di  quefta  iftituzione  norr  era  cempofto  tal  Confluirò ,  cfte 
di  due  ioli  Reggemi  >  e  d'un  Segretario  ;.  e  qaefti  furono  Lodovico  Momdto 
Siciliano  ^  il  quale  nientf  era  Avvocato  Fifcale  in  Sicilia  ft  dal  Rè  Ferdi- 
nando creato  Reggente  di  Napoli ,  e  GirvUmo  it  Colle  Cablano  (  il  quale 
trovandoli  Confìggere  di  Santa  Chiara  fu  parimente  dal  Rè  fatto  Reggen- 
te )  e  foftituiti  in  luogo  di  Lonc  5  e  Matferito  >  che  ritornarono  col  Rè  ia 
Kpagna.  E  durante  il  Regno  di  Ferdinando  per  tutto  Tanno  1516.  non  h^ 
tono  in  quello  Configlio ,  di  cui  era  Capo  il  Viceré  »  che  i  fijddetti  diie  Reg- 
genti col  Segretario  dietro  Lazaro  Zea. 

NelPanno  feguente  1 517,  e  nel  principio  det  Regno  del;  Rè  Carb  9  e  poi 
Lnperadore  ^  fu  aggiunto  il  tetào  Reggente  t  e  ftabilito  che  di  tre ,  due  foflèN 
(/)  ^  ^'  ^^,^^  arbitrio  >  e  beneplacito  del  Rè ,  ed  il  terzo  nazionale,  e  Regnicolo  {g% 
N^i^^M  iTs.  ^^  ^^^^  ^^  femofo  Sigi/mondò  Loffredo.,  il  quale  per  Ik  fua  gran  dottrinar 
é»  1^9.  'cMf^,  *  e  fàviezza,  perchè  il  Kè ,  e  la  (ùa  Corte  fteffe  informato  degli  afl&ridel  Rè- 
4.  Taffon  di  gnoy  ftt  da  Carlo  chiamato  in  Germania  alla  fùa  Corte  ^  ove  dimorò  per  tre 
^y;'^  «^■^4  ^""^  continui.  Quindi  avvenne,  che  per  la  lunga  dimora  del  terzo  Reggente 
/•  *•  *^-  ^4'  j^gjj^  Q^j^g ^  ^^^  rifedendo  nel  CoUateral  Configlio  di  Napoli ,  che  due  foli  y 
fofle  coftituito.il  quarto  Reggente ,  affinchè  uno  che  dovea  efiÙMn  nazionale  > 
andafle  a  rilèdere  apprefToal  Rè^  perchè,  come  iftrutto  delle  colè  del  Regno  r 
informalTe  quella:  Corte ,  e  tre  ftabilmente  doveflero  rifedere  in  Napoli.  Co- 
sì nel  1 5 19.  fò  creato  Reggente  Marcelto  Gaxulta  da  Gaeta ,  che  fi  trovava 
ih  Napoli  Preiidente  della  Regia  Camera  >deftinato  per  la  Corte,  in  luogo  del 
Reggente  Loffredo ,  il.  quale  avea:  ottenuta  licenza  dal  Rè  di  poter  tornare 
ih  Napoli ,  ficcome  tornò* 
^)  zurita.       Narra  Girolamo  Zùrita  (A) ,  che  guefto  prudènte  configlio  di  fer  veni- 
%!r^Tl\^^  a  rifedere  nella  Corte  del  Rè  un  ^liniftro  da'  Regni. d'Italia  >  fu  ordinato 
bsUmy  iiKio.  dalPifteflb  Rè  Cattolico  nel  (uo  teftamento,.  che  fece  prima  di  morire  nel 
^  9S^        1516.  neLqual  tempo,  non  effendoli  ancora  aggiunto  alla  Corona  di  Spa- 
gna lo  Stato  di  Milano  ,.mafòlo  i  Regni  di  Napoli  y  e  di  Sicilia,  {labili^  che. 
venifferoin  Ifpagna  ad  afliftere  con  gli  altri  al  Configlio ,  ch'egli  avea  eret- 
to per  Tindifpofizione  della  Regina  Giovanna  fiia  %liùòla,  due  Dottori,  uno- 
Napoletano  ,  e  l'akro. Siciliano^  onde  avvenne ,  che  il  Rè  Cailo  fuo  fiiccef- 
ibre  feguendo  il  fuo  configlio  introduceife  quefto  coftumeLve  che  poi  aven- 
do egli  alla.  Corona  di  Spagna  aggiunto  il  Ducato  di  Milano ,  veniflTe  non  pur 
da  Napoli  >  e  di  Sicilia ,  ma  anche,  da  Milano  un  Miniftro  ad  afliftere  appref-- 
fi)  lui  nella  Iha  Corte, 

In  quelli  principi ,  ancorché  fólle  deftihato  un  Reggente  per  la  Corte,. 
BerchèWmperadore  Carlo  V.  non  avea  in  Ifpagna  perpetua  refiden^a,  ma 
fcorrendo^  fecondo  i  bifogni  della  fua  Monarchia ,  ora  la  Germania  >  ora 
la  Spagna ,  la  Piandì-a ,  e  l'Italia  >  ì  Reggenti  defìinati  per  la  Corte  dovea- 
flo  fèguftario  y  dovunque  rifedeffe..  Ma  quando  per  là  rinunzia ,.  e  poi  per  la- 
iporte  dèll'Imperadore  >  alla  Monarchia  di  Sp?gna  fuccedè  Filippo  IL  luo  fi-^ 
gliuoiio,.  quelli,  inal'iaiitando  i.  cofiaiaù.di  fuo  padre ,  fermatoli  in  Ifpagna  r. 
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«  quivi  collocando  ftabilmente  la  ftia  Sede  Regia,  pensò  di  flabilire  in  Ifpa- 
gna  un  Configlio ,  ove  degli  affari  dltalia  fi  trattafle,  e  a  dargli  un  Prefi- 
dente :  il  qual  Configlio  fi  componeflfe,  oltre  de'  Reggenti  Spagnuolì ,  dì 
varj  Miniftri,  che  da  Napoli,  Milano ,  e  Sicilia  fi  mandaflero.  Così  nel 
1 5  58.  fu  ftabilito  in  Ifpagna  il  Supremo  Configlio ,  detto  d'Italia;  ed  il  fuò 
primo  Prefidente  f ìi  D.  Diego  Urtado  de  Mendozza  Principe  di  Mi'eto ,  e 
Duca  di  Francavilla.  Ed  in  quelli  pr incipj  Filippo  II.  non  contento  d'uno  » 
volle  j  che  da  Napoli  veniffero  in  Kpagnà  due ,  fi  quali  furono  il  Reggente 
Lorenz/)  Poh,  e  Marcello  Pignone^  che  fi  trovava  Prefidente  di  Camera, 
ficcorae  leggefi  in  una  liia  regal  carta  rapportata  dal  Toppi  (i),  con  tali  paro-  (  0  TopjM 
le  :  Para  refedir  aqui  en  ejla  Corte  9  y  que  fé  entiendan  bien  Ics  negocios  x^$^p2^f^ 
dejle  Reyno  y  de  cuya  buenay  0  nuda  efj^edUion  pende  mucha  parte  del  go^ 
viemo  9  y  buena  adminijlracion  de  la  Jufiicta:  havemos  accordado  9  que  co^ 
mo  folla  haver  un  Recente  9  ayd  dos^  y  que  ejios  fean  el  Dottar  PoU 
Regente  ^  y  del  nofiro  X.orjejo  Colkterd  ^  y  et  Vodor  Marcello  Pinon  Pre-^ 
fidente  de  la  Summaria  9  &c. 

In  cotal  guife  col  correr  degli  anni  fò  flabilìto  quello  fiipremo  Confi- 
glio 9  al  quale  eflèndo  poi  aggiunti  altri  due  9  C  venne  a  comporre  di  cin- 
que Reggenti  9  alcuni  Nazionali  9  altri  ad  arbitrio  del  Rè  9  il  quale  per  Io 
più  eleggeva  Spagnuoli.  11  Regno  d'Aragona  pretefe,  che  uno  doveflè 
eflere  Aragonefe,  riputando  quello  Regno  dipendente  da  quella  Corona, 
come  acquiflato  da  Àlfonfo  colle  forze  d'Aragona  9  e  non  fenza  ajuto  del 
Rè  Giovanni  fuo  fratella  Ha  per  fiip  Capo,  come  s'è  detto,  il  Vicerèf 
nelle  di  cui  mani  i  Reggenti  danno  nel  principio  dell'anno  il  giuramento 
di  ferbar  il  lecrcto.  E  nel  cafo  della  colui  morte  9  quando  non  fé  gli  trovi 
dato  il  fucceflrore9  nell'interregno  aflSimono  il  governo  infieme  con  effi,  i 
Reggenti  di  Spada  9  nominati  di  Stato,  i  quali  fono  creati  dal  Rè ,  perchè 
in  mancanza  del  Viceré  fottentrando  in  fuo  luogo  9  prendano  le  redini  del 
governo  co' Togati,  i  quali  afTembrati  infieme  nel  regal  Palazzo  trattino 
de'  negozj  attinenti  allo  Stato,  ed  alla  buona  amminiflrazione  del  Regno, 
fino  a  tanto  che  il  Rè  non  provegga  del  fucceflbre. 

Stabilito  che  Gx  dunque  in  Napoli  quefto  fupremo  Configlio  9  conciofia 
che  aveflc  per  Capo  il Vicerè9  a  cui  era  commefla  la  fomma  delle  core9  venne 
per  ciò  ad  innalzarti  fopra  tutti  gli  altri ,  e  vennero  gli  altri  Tribunali  a 
perdere  l'antico  lor  lullro ,  e  fplendore.  Ma  molto  più  per  la  lontananza 
della  Sede  Regia  furono  abbacati  i  fette  Uifìciali  del  Regno ,  onde  col 
volger  degli  anni  fi  riduffero  nello  flato  9  nel  quale  oggi  gli  vegliamo. 

Molto  perde  il  (?.  Corutejlabile^  che  avea  la  foprantendenza  degh  efercitì 
di  Terra  in  campagna  9  perchè  coflituito  il  Viceré  Luogotenente  del  Rè, 
e  filo  Capitan  Generale  del  Regno  9  tutta  la  (uà  autorità  paisò  nella  di  lui 
perfona  ;  avendo  egli  il  comando  non  pur  degli  elèrciti  in  campagna  9  nia  an- 
che-in tutte  le  Piazze,  e  fopra  tutti  li  Govei  ni  delle  Provincie  9  a  aii  ubbì- 
(^(cono  timi  gli  altri  Generali  >  e  Marcfcialli.    Solo  9  come  fu  detto  nel 
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libro  XL  dì  qucfta  Iftoria ,  quando  il  Viceré  fia  lontano  dal  Regno ,  ne 
altri  fofle  flato  deputato ,  potrebbe  oggi  il  G.  Conteftabile  ne'  cafi  repen- 
tini,  e  quando  la  neceffità  lo  portaffe ,  riaffumere  il  comandò  delle  armi, 
ond'è  y  die  ancora  duri  il  coftume  ^  che  in  cafo  di  non  penfata  morte 
del  Viceré,  il  G.  Conteftabile,  quando  dal  Rè  non  fia  flato  altrimente 
provveduto ,  fottentri  in  fuo  luogo  al  Governa  dei  Regno. 

Per  Perezione  di  quefto'  nuovo  Conlìglio ,  tutte  quelle  belle  prerogati* 
ve ,  che  adornavano  il  G.  Cancelliere ,  forono  da  lui  aflbrbite.   Fu  ne'  tempr 
d'appreflb  riputato  prudente  conffglio  de'  Principi  di  togliere  a'  G,  Cancel- 
lieri quelle  tante,  ed  eminenti  loro  prerogative,  ed  unirle  a'  Reggenti,  ed  alla 
ft)  V.  Tap.  loro  Cancelleria  (fe).  Si  rapportò  a  quefto  fine  nel  libro-  Xi  di  qiieft'Iftoria 
pia  d€  pfé-    Tefempio  del  Cancelliere  delta  Santa  Sede  di  Roma,  il  quale^,  poi  che  quali 
•m^  R»Ca»'  ^  p^^i  ^^jj^  -p^p^  certabat ,  fii  rifoluto  da  Bonifacio  Vili,  toglierlo  7  at- 
tribuendo la  Cancelleria  a  sé  medefimo,  ftabilendo  folamente  un  Vicecai- 
celliere.  Così  appunto  avvenne  appreffo  noi  nel  Regno  di  Ferdinando  il  Cat- 
tolico, di  Carlo,  e  degli  altri  Rè  di  Spagna  fiioi  fucceffori.  La  Cancelleria 
per  quefto  nuovo  CòIIatcral'  ConfigUo  fii  attribuita  al  Rè ,  ed  a  quefto  fiio 
Configliò  ,  araminiftrato  da'  Reggenti,  detti  per  ciò  anche  di  Cancellarla. 
Prima  i  Gran  Cancellieri  aveano  la  prefidenza  al  Configlio  di  Stato  negiiaffari 
civili  del  Regno ,  Pefpedizione  degli  editti,  e  d'ogni  altro  comahdamento- 
del  Ré  :  aveano  la  foprantendenza  della  giuftizia  :  eglino  erano  i  Giudici 
delle  differenze,.  cHe  accadevano  fopragli  Ufficj ,  ed  Ufficiali  :  regolavano^ 
le  loro  precedenze,  e  diftribuiVano  a  ciafcun  Magiftrato ,.  ciò  y  ch'era  della 
fua  incombenza ,  perchè  l'uno  non  attentaffe  fopra  dell'altro.  Prefentemente 
i  Reggenti  dì  Cancelleria  fottofcrivono  imemorìali,  che  fi  danno  al  Viceré y 
effi  pongon  mano  a'  privilegi,  interpetrano  te  leggio  hanno  l'efpedizione 
degli  editti,  e  de' comandamenti  del  Rè.  Effi  fonoi  Giudici  delle  differenze 
die  accadono  fra  gli  altri  Ufficiali ,  decidono  le  precedenze ,  deftinano  i 
Giudici ,  diftrìbuircono  a  ciafcun  Magilbrato  ciò,  che  fé  gli  apparriene,  ed 
è  della  l'oro  incombenza.    PrefR)  loro  rifiicde  la  Cancelleria  ^  e  con  efla 
gli  Scrigni^  i.  Regiftri ,  e  tutto  ciò  che  prima  era  prell©  ^  G.  Cancelliere. 

Per  ciò  hanno  un  Segretario ,  il  quale  tièn  fotto  fe,  e  fbtto  la  fua  guidai 
altri  Ufficiali  minori,  che  fono- tutti  impiegati  alla  fpedizione  delle  lettere 
Regie ,  degli  affenfi ,  de'^prìvilegj',  e  delle  patenti  degli  Ufficiali  del  Regno.. 
Tiene  per  ciò  fei  Scrivani ,  che  fi  dicono  dì  Mandamento ,  quattro  Cancel-- 
lierl  ;  un'altro  de'  negozj  della  foprantendenza  dellà^  Campagna  :  un  altro  de' 
negozj  della  Regal  Giurifdizione,  e  féi  altri  Scrivani  ordinar] ,  chehan  cur» 
de'  Regiftri,  def  Suggello,  e  delPaltre  cofè  appartenenti  alla  Cancelleria  : 
dodici  Scrivani  di  forma  r  due  Archivar j ,  un  Taffatore ,  un  Efattore ,  un  Uffi- 
ciale del  fuggello,  e  quattro  Portieri.  Tutti  quefli  fono  ufficj  vendibili,  fiiop 
taw  Taflòn.  ^^^  ^^^  Cancelliere  diella  Giurifdizione  >  il  quale  per  effere  uffido  di  confi- 
ViAiitefvipf.  denza ,  fi  concedè  graziofamente  a  perfona  meritevole  (/), 
7f.^£*hf»^*     Quando  grima  i  diritti  delle  fpedi^ÙQiù  della  Cancelleria  erano  regolata 
4P*-  dal 


Digitized  by 


Google 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI.  Lib.XXX.Cap.z.       54^ 

dal  G.  Cancelhere  9  dapoi  Ferdinando  il  Cattolicjo  per  mezzo  d'una  ftia  Pram-r 

asiatica  5  che  fi  legge  fotto  il  ntolofuper  folutime  facienda  in  Regia  CanceU 

hria  prò  Jcripturis  ibidem  expediendis  ^  prefcriflfe  la  quantità  5  che  dee  pa- 

garfi,  così  per  ifpedizioni  di  lettere  di  giuftizia^  come  di  grazia,  e  per  le 

conceffioni  delle  Baronie,  de'  Titoli  »  de'  Privilegi ,  de'  Capitanati ,  de'  Ba- 

liati,  delie Caftellanie ,  delle  concéflìoni  di  mero,  e  mifto  imperio ,  delle  let* 

tere  di  Cittadinanza  >  di  emancipazione ,  dì  legittimazione ,  delle  provvifioni 

di  Notati ,  di  Protomedici ,  Protochirurgi,  di  Doganieri,  e  di  Portolani,  in 

brieve  di  tutti  gli  Ulficj ,  e  di  molte  altre  fpedizioni ,  delle  quali  in  quella 

Prammatica  fece  egli  uà  lungo  catalogo,  preferi  vendo,  e  taffando  per  cia- 

fcheduna  le  fomme ,  che  per  diritto  dee  efigger  la  Cancelleria  (m).   Prima ,  M  PrMUf. 

come  narra  il  Taflbne  (/i) ,  non  s'efiggevano  quefti  diritti  ;  ma  per  mantenere*  ^.  ^^'J^^^r* 

gli  Ufficiali  minori  della  danceUeria  erano  deftinati  li  frutti  d'un  feudo  pofto  r!  lu'o^^^ 

tra  li  confinì  di  Lettere,  e  di  Gragnano,  che  per  ciò  acquiftàil  nome  di  Can-  s^creu 

celleria.   Ma  poi,  eflendo  flato  quello  venduto  alMonaftero  di  S.Jacopo   ^^^  Taflbn^ 

deirifola  di  Capri  dell'Ordine  della  Certpfa,  fò  uopo  efigergli  dalle  parti ,  e  ^nff/J^j;.  y, 

taffargli  nella  maniera,  che  fi'è  divifata.  Fìi  variato  il  modo  delle  fpedizioni ^  ««m.?! 

e  qugido  prima  non  era  ufata  che  la  lingua  Latina,  indi  cominciò  ad  intro- 

duriila  Spagnuola^  e  le  Prammatiche  ancora  a  dettarfi  con  quél  linguaggio. 

Fu  parimente  per  l'erezione  di  quefto  nuovo  Configlio  molto  fcemata 
Fautorità  del  G.  Protonotario-^  e  del  filo  Luogotenente.  Quafi  tutte  le  Pram- 
matiche,! Privilegi,  e  l'altre  fcritture prima  erano  firmate  dal  Gran  Proto*^ 
notario^  o  ilio  Luogotenente-,  al  prefente  non  fi  ricerca  più  la  lor  firma  >  ma 
de'  foli  Reggenti-  Fu  si  bene  a  tempo  di  Ferdinando  il  Cattolfco  in  quefti- 
principi  ritenuto  il  coflumer  che  oltte  a'  Reggenti  le  Prammatiche  foffero  an- 
che finiate  dal  Viceprotonotario  ;  e  quando  fi  trattava  di  cofe  attenenti  al  pa- 
trimonio Regale,  e  le  fpedizioni  fi  facevano  prò  Curia ,  dal  Luogotenente  det  * 
G.  Camerario,  come  s'oflerva  in  quelle  poche  Prammatiche ^  che  promulgò  in» 
Napoli  Ferdinando;  nuUadimanco  nel  decorfo  degli  anni  £1  tolta  af&tto  1» 
lor  firma ,  e  rimafe  quella  de'  fòli  Reggenti..  Anche  nella  creazione  de'  Notari  y 
e  de'  Giudici  a  contratti  vi  vollero  la  lor  parte ,  ed  oltre  di  prefcrivere  i  de- 
ritti per  le  lettere  de'  Notari  y  e  de'  Giudici  :  i  loro  privilegi  piure  fi  fpedifcono 
dalla  Cancelleria  coir  firma  di  un  Reggente ,  oltre  del  Viceprotonotario. 

Il  Gran  Camerario ,  ed  il  fuo  Tribunale  della  Règia  Camera  fu  pofto  nella» 
feggezione ,  nelle  caufe  più  gravi  del  Patrimonio  Regale ,  ed  ove  l'affere  il 
richìegga ,  di  dovere  iLLuogotenente  ^e  Frefidenti  di  quella  andare  in  quefto* 
ConfigHo  a  riferir  le  loro  caufe ,  ed  ivi  deciderle;  e  ciò  per  la  foprantenden- 
a  »  che  tiene  fopra  tutti  i  Tribunali  della  Città ,  e  dd  Regno  drizzata  al  finey 
che  non  altrimente  potrebbe fperarfene  ùtfottimo^eregolato'govemo^oiv- 
d'è ,  che  fi  efigga  la  loro  riverenza ,  e  rifpetto. 

Prima  le  dimande  de'  fudditi,  che  fi  facevano  al  Rè ,  Cano  di  giuftizia , 
o»  di  grazia,  fi  portavano  al  Gran  Giuftvxiercy  il  quale  nel  giorno  fteffo,  col' 
configlio  dun  Giudice  della  Goan  Corte ,.  quelle  che  erano  regolari,  e  ci^e. 
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non  avean  bifogno  di  partecipariì  al  Principe  ^  le  fpediva  egli  immedlat»» 

mente  nel  giorno  fèguente,  te  altre  che  richiedevano  la  fcienza  del  Re^  fi 

(0)  Cenfiit.  mandavano  fuggellate  al  fuo  Segretario  per  la  fpedizione  (0).  Ora  per  l'ere- 

Rfgni ,  AceU  ^iq^q  dj  quefto  Configlio  5  tutti  li  preghi  j  é  memoriali  fi  portano  dirittamente 

fimns.  ^j  Segretario  del  Collaterale ,  e  fiioi  Scrivani  di  Mandamento,  e  vi  fi  da  la 

provvidenza. 

Non  minore  abbaflamcnto  fperimentarono  gli  altri  Ufficiali  della  Corona, 
e  della  Cafa  del  Rè  >  e  tutti  gli  altri  Ufficiali  minori  a  lor  fiibordinati ,  non 
tanto  per  l'erezione  di  quefto  nuovo  Consiglio ,  quanto  per  efler  mancata  io 
Napoli  la  Sede  Regia ,  e  trasferita  altrove  in  remotiffime  regioni 

Al  Gran£  Ammiraglio^  per  Terezione  del  General  dèlie  Galee  ,  e  del  Tri- 
bunal dell' Arfenale ,  divenne  molto  riftretta  la  fiia  autorità.    Quefto  nuovo 
Capitan  Generale  ebbe  la  foprantendenza  fopra  le  Galee  di  Napdi ,  e  del  Re- 
gno con  una  totale  independenza  dal  G.  Ammiraglio  \  ed  ancorché  nel  Par- 
lamento generale  convocato  in  Napoli  nel  1536,  nella  dimora,  che  vi  fece 
l'imperador  Carlo  V.  foffegli  flato  richiefl» ,  che  quello  do veffe  effer  Cava- 
liere Napoletano,  e  Plmperadore  avefle  rifpofto,  che  fecondo  il  bifogno ,  e 
ip)  csp.  8.  contingenza  de' tempi  avrebbe  provveduto  (/>),  fi  vide  fcmpre  però  inper- 
^trcarofiV  ^^"^  dfSpagnuoli ,  li  quali  efercitando  giurifdizione  fopra  le  perfone  a  qoeUe 
InPrivU.  \^'  deputate ,  fecondo  le  inflruzioni  che  ne-dlede  il  Rè  Filippo  II.  rapportate  dal 
Cap.  Seép.     Reggente  Coftanzo  (j),  ereffero  un  Tribunale  a  parte^  independente  da' 
•^^/^^*!c  "i*  Q"^^^^  ^^^  ^-  Ammiraglio ,  con  eleggervi  un  Auditor  generale ,  ed  altri  Uffi- 
cufflcis,  h!  ciali  minori,  d^  decreti  del  quale  scappella  non  già  al  Grand*  Ammiraglio , 
1 1.  nmm.ys,   ma  al  Viceré ,  il  quale  fuol  commettere  le  appellazioni  per  lo  più  a'  Reggenti 
(  r  )  Taffon.  del  Collaterale ,  ovvero  ad  altri  Miniflri  che  meglio  gli  piacerà  (r). 
^'  fV'^lr        Pariménte  fò  eretto  un  nuovo  Tribunale  dell' Arfenale,  ch'efercita  giu- 
t7Ù.iq.       rifdizione  civile,  e  criminale  fopra  molti,  ch*efercitano  l'arte  di  colfruir 
navilj  i  tutto  fubordinato,  e  dipendente  non  già  dal  Grand'  Ammiraglio ,  ma 
dalla  Regia  Camera,  e  fuo  Luogotenente ,  il  quale  vi  deftina  un  Prefidente 
di  quella  a  reggerlo,^  ed  alla  quale  fi  riportano  le  appellazioni  de'  decreti 
(O  Taffon,  ^el  medefimo  O). 

GAP.       IIL 

Nuova  dijpoftxiont  degli  Ufficiali  della  Cafa  del  Ri. 

L Ufficio  del  Gran  Sinifcalco ,  per  non  èifer  più  Napoli  Sede  Reggia,  rìmafe 
poco  men  ch'eftinto ,  ed  abolito.   E  fi  videro  forgere  nuovi  Ufficiali 
afl&tto  da  lui  independenti. 

Il  Gran  Sinifcalco ,  ficcome  fi  è  potuto  vedere  nell^undecimo  libro  di 
queflfiftoria,  avea  la  foprantendenza  della  Caia  del  Rè;  e  quantunque  la  (ùa 
carica  riguardaffe  il  governo  della  medefimaj  nulladimanco  perchè  la  fua 
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sratorìtà  non  era  limitata  da  alcun  luogo ,  o  Provincia ,  ma  fi  ftendeva  in 
tutto  il  Reame,  né  era  mutabile  per  ogni  mutazione  di  Rè  ;  fi  diceva  per  ci^ 
fervire  aHa Stato,  e  non  già  folamente  alla  perfona  del  Rè,  onde  per  uno 
degli  Ufficiali  delia  Corona  era  riputata.  Avea  egli  fotto  fé  più  Ufficiali  nella 
Caia  del  Rè,  de^ quali  nel  libro  21.  di  quefl:'lilorià  fé  ne  fece  un  lungo  Catar 
logo;  alcuni  de'  quali,  durando  ancora  la  refidenza  de'  Rè  in  Napoli,  pure 
furono  efentati ,  come  fi  difie  7  d^'ubbidienza  dei  Gran  Sinifcalco,  e  fotto* 
poflii  immediatamente  al  Rè. 

Ma  dapoi  che  i  Rè  abbandonarono  Napoli  7  trasi^rendo  isdtrove  la  lor 
Sede  Regia,  e  reggendo  la  Città,  ed  il  Regno  un  fiio  Luogotenente  detto 
Viceré 9  reftarano  foppreflique'tanti  Ufficiali  cosi  maggiori,  come  minori 
ééh  Cafa  del  Rè  fiiordìnati:  per  la  maggior  parte  al  Gran  Sinifcalco;  ed 
altri  nuovi  ne  furlero  nel  Palazzo  Reale,  fubordinati  non  già  più  al  Gran» 
Sìnifcalca^  nx3t  afiblutaoiente  al  Viceré  r  a  cui ,  come  al  di  lui  Palazzo  fer» 
vivano; 

S'eftinfera  i  Ciambellani,  i  Graffieri,  nonri.Franzefi,  f  Panettieri,  gli 
Arcieri,  gli  Scudieri,  e  tanti  altri  Ufficiali;  e  ne  forono  all'ufo  di  Spagnai 
altri  introdotti,  che  doveano  aver  cura  det Palazzo  Reale,  e  fervire  alVi- 
cerè'r  ed  alle  fue  Segretarie ,  con  indipendenza  dal  Gran  Sinifcalco. 

Si  ftabiKrono  due  Segretarie^  ma  di  Stato  ,  e  di  Guerra,  l'altra  dr 
GTiuftizia.  L^una,  e  l'altra  non  hanno  afcuna  dipendenza  dalla  Secretaria 
del  Regno,  né  dal  Configlio  Collaterale i  e  la  comunicazione  di  tutti  que*^ 
negozj,  che  il  Viceré  rimette  in  Collaterale,  pafla  per  quelle  Secretarle^ 
Ciafcheduno  di  quefti  due  Segretari  fecondo  la  loro  fncombenxa,  o  di  guer- 
ra, òUi  giufliizia ,  fpedifcono  inr  nome,  del  Viceré  gli  ordini ,  ch'egli  prefcrive^ 
Per  la  Segretaria  di  Guerra  paffano  tutti  i  negozj' militari ,  e  di  Stato ,  e  tutti 
quelli,  che  appartengono  agl'interefll  del  Regal  Patrimonio,  e  delle  Com- 
munità  del  Regno,  e  di  tutti  gli  arreniaraenti ,  e  gabelle.  Per  quella  di 
Giuftizia,  paffano  tutti  i  negozj  appartenenti  alla  buona  amminiflrazione  di 
gìuftizia,ed  elezione  di  tutti  i  Governadori,  ed  Affeflòri  dèlleCittà,e  Terre 
demaniali^  Prefidi,  Auditori  di  Provincie,  Giudici  di  Vicaria,  e  di  tutte 
Paltre  fomiglianti  cariche,  che  provvede  il  Viceré.  Non  s^ufa  nelle  loro  Se- 
gretarie altra  lingua  che  la  Spagnuola*  Tengono  fotto- di  loro  più  Ufficiali 
per  la  fpedizione  de'  biglietti,,  e  diipacci,  die  nella  Città  fi  dirizzano  ei' 
Capi  de^  Tribunali ,  ed  altri  Miniftrir  così  di  fpada ,  come  di  toga ,  e  nelle: 
Provincie  a'  Prefìdi ,  e  fuoi  Ufficiali.  Prima  riconofcevano  il  Gran  Protono- 
tario  per  lor  Capo ,  ora  il  Viceré ,  che  gli  tiene  nel  Regal  Palazzo  per  la  più: 
pronta ,  e  follecita  fpedizione  degli  afl&rf.  '  . 

Nel  Palazzo  Regale  fi  è  ancora  unita  la  Scrivania  di  Razione  ^  là  quale 
prima,  fecondo  ciò  che  fcriffe-il  SummonteCa),  s'efercitava  nella  propria  (a)  Sum-r 
Gafa  della  Scrivano  di  Nazione,  e  la  quale  in  forma  di  Tribunale,  oltre  Io  mone,  //f,  ù 
Scrivano  di  Razione  filo  Cape,  tiene  molti  Ufficiali  minori  fuoi  fudditi.^'^'  *^** 
Ne  tiene  ancora  ildle  Provincie». che  garimente  Saivanl  di  Nazione  fona. 
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appellati.  La  fua  incombenza  è  di  tener  cura  deVa  Matricola  ^  ovvero  Rd^ 
lo  di  tutti  i  Soldati  del  Regno  ^  di  tutti  gli  Stipendiar],  «  di  ujtti  gli  UflScia^ 
il  y  hano  di  l'oga  ^  o  di  Spada  9  a'  quali  il  Rè  paga  foldo.  Tiene  il  Rollo  deUs 
Alilizie  della  Città  ve  del  Regno.  Tiene  conto  delle  Caftella>  e  Fortezze  ad 
Regno 9  così  per  le  pi;ovviiGoni  de' Soldati 9  come  delle  munizioni^  &bbri« 
jche9  repajazioni ,  e  d'ogni  altra  ,cofa9  che  in  quelle  fi  ^nnoi  nò  pqffonp 
ipedirfi  ordini  per  lo  pagamento  de'  loro  iòidi  9  ie  non  (àranno  prima  nella 
matricola  9  che  e'  conferva  >  notati.  Nell'occorrenze  ha  luogo  nel  Collatep 
xàl  Conliglio  9  ove  fiede.dopo  il  Luogotenente  della  Regia  Cambra  9  ^  cui 
Tribur:ale  è  fottqpofto,9  e  precede  al  Teforiere-,  al  Reggente  della  Vicariaj 
(S)  Freccia  ed  al  Segret^o  del  Regno, C^)  9  ed  è  decorato  col  titolo  di  Stabile  (e), 
/a/.  450.  Lof.      Parimepte  nel  JPalazzo-Regale  s'è  unita  Ja  Tejòreria.  Prima  né*  tempi 
mum^t9&  delllmperador  Federigo  il.  la  Teforeria  era  nel  Caftpldel  Salvatore,  oggi 
fon,  x>#-ii«#/.  chianjato  dejrUovq,  dove  Federigo  ordinò  9  chedoveffe  U  Tefoi;o.trafpor- 
^fff.i.ùàfirv.  tarfi 9  e  vi  dettino  per  la  cuftodia  tre  Teforieri,  Angelo  della  Marra9  Mainp 
^(^magm.  ^^^  y^llej  ed  Efrero  della  Porta.  Ferdinando  il  CJattoliqo  9  copae  nanaa 
j.  Dt  off€.  *  Zurita  (jl),  abolendo  il  tejòriere^  avea  introdotto.un  nuovo  Ufficiale,  det- 
scr.Pon.       to  ConJcTVQtor  Generale j  nella  perfona  di  Giovan  Battifta  Spinelli;  ma  fperi- 
m^^9m^6.  "^^"^^ofi  dannofo9  quando  venne  in  Napoli,  alle  querele  di  molti 9  che 
i:'4.  »i.X/iirf avfiaqp  pejr  efofa9  Peftinfe  aiIktto,9  e  rifege9  come  prima9  il  Teforjere.  Era 
m^rt/Sii.>'  /j-  quefti  prima  totalmente  fubordinaCo  al  Gran  Came^^rio,  come  .quegli,  cbf 
gm  dfJtalìM.  teneva  ia  cura,  e  cultodia  del  Tefpro  del  Rè-:  ora  èiiibordinatoal  Viceré^ 
.ed  al  Tribunal  della  Camera.  Ha  il  ìfècondo  luogo  dopo  lo  Scrivano  di  Rar 
zione  9  con  cui  tiene  iqolta  conneilione ,  ed  intelligenza  9  ed  ancorché  fia  da 
.cottui  preceduto  9  precede  egli  però  al  Decano  della  Camera  9  quando,  o  ia 
quefto  1  jibuiiale,o  in  Collaterale  accadeffe  di  federe.  Ha  ancora  in  Colla- 
(f)  To^on.  aerale  Seclia  9  quando  il  Decanp  fiede«Uo  Sgabello  (i\ 
^^  f^ir        ^"  quello  nuovo  governo  degU^  Spagnuoli  farfe  un  nuovo  Ufficiale  detto 
?►[*!  li.     ^*  /auditor  Generale  icWEJercko  9  che  lo  potrem  anche  dire  Giudice  del  Regal 
Palazzo.  Introdotte,9  che  furono  nel  Regno  le  Milizie  Spagnuole  :  fu  loro 
dato  un  General  Comandante  9  chiamato  il  Mallro  di  Campo  Generale.  Quelli 
ebbe  il  fuo  Auditor  generale  9  al  quale  ìli  data  la  conofcenza  delle  caufe  df 
tutti  i  Soldati  Spagnuoli  il^endiatÌ9  ed  ^tri  detti  Pi^ze  morte.:  la  fiia  jgiu« 
rifdiziofle  s'eilende  ancora  (òpra  tutti  i  Soldati  9  AliierÌ9.e. Capitani  Itahanif 
^  fopra  i  50.  Continui  9  de'  quali  fi  parla  ne'  privilegi  di  ì^apoli  conceduti  da 
{f)fr$vUit^'^'^^^  V-  (Jy  Negli  ultimi  tempi j?er  l'raromatica  del  Conte  di  Lemos  dd 
&  Capu.      1614.  confermata  poi  dal  Cardinal  Zappata  nel  i6Ì2.  fu  Uefa  la  cognisuo« 
^'^^  ^^>-^J-  ne  del  fuo  Tribunale  fopra  altri  afferi. 

PH' 90. 4  tir.  ,j,.^^^  ^^^^  ^Ye  ^tri  Tribunali  minori  9  come  quello  deU'Auditor  dd 
Terzo  Spagnuolo9  e  di  .tutti  gli  altri  Auditori  delle  Clelia  delIaCittà9  e  del 
Regno,  jl  1  erzo  Spagnuolo  tiene  un  fuo  Auditor  a  parte j.  il  quale  ha  la  qo- 
gnizione  delle  caufe  civili,  e  criminali  (opra  i  Soldati  Spagmioli  del  Terzo 
jqfidentp  in  Napoli  9  però  qudlo  Tribpn^?  è  fubordinato  a  quello  deU'Aiif- 
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dW  Generale delTEferatOi  perchè  da'  fooì  deaceti  «-appalla: al  Tribunale 
dell'Auditore  Generale. 

Parimente  i  tré  Caftelli  della  Ctttà  di  Napoli  >  Caftel  nuovo.>  quel  di  S. 
Erma^  e  Taitro  deli^Uòvo,  hanno  ciafcuno  un  Auditor  particolare  ^  che 
vien'detto  dal  Cafiellano^  ed  ogn'  uno  tiene  il  fuo  Attuario  ^  e  Coadiutore  « 
della  Corte.  Qpefii  efercitano  giurifdizione  fopra  tutti  qudti  y  che  abitano 
né'  Caftelli  ì  quel  del  Caftel  nuovo  l'dèrdta  anche  (òpra  queUi  ^  ghe  fona 
nella  Torre  di  S.  Vincenzo*  Prinaa  9  da'  lora  decreti  s'appellava  al  Viceré  > 
che  commetteva  le  appellazicHii  a  varj  Miniflri  9  perchè  le  rivedeflero.  Poi 
dal  Conte  di  Lemos  nel  1614.  per  fua  Prammatica  confìrmata  dal  Cardimi 
Zapatta  nel  1^2.  fii  fiabilito^  che  le  appellazioni  il  rived^fleso  dsdPAu* 
ditor  Generale  dell'Efercito  9  a  cui  fono  fubordinati. 

Tiene  ancorala  conofcenza  fopra  tutti  coloro  y  che  abitano 9  e  fono  del 
Palazzo  del  Viceré  9  è  conofce  de'  delitti  ivi  coismeffi ,  effendo  égli  il  Giu-« 
dice  della  Cafa  del  Rè.  Prima  qoefia  cooofcenza  era  del  Gra»  Sinifcalco  9  co« 
me  Capo  Ufficiale  didla  Cafa  del  Rè>  ora  è  dell'Auditor  Generale ,  con  fub« 
ordinazione  t!on  ^  ai  Gran  Simfcalco9  ma  al  (blo  Viceré  9  al  quak  fi  ri- 
portano le  appellazioni  de'  fuoi  decreti  9  da  chi  fono  commeflè  a  que'  mi-« 
niftri  9  che  gli  piacciono  (^).  Pretende  ancora  aver  conofcenza  fopra  i  Sol*  (1)  Taff.  Ai- 
dati  della  guardia  Alemana  deftinata  per  cuftodia  del  Regal  Palalo;  ma  glie  ^''-^y^-^'* 
la  ccHitrafe  il  lor  Capitano  9  che  fé  Tha  appropriata.    Parimente  i  Cantorf  *  •'•^'      **^ 
della  Reg^  Cappella  9  effendo  della  famiglia  del  Real  Palazzo^  dovrebbero 
eflèr  a  lui  (ùbcMrdkiati  ;  nia  il  Cappellan  Maggiore  ne  tiene  ora  la  conofcen* 
sa  >  e  a>me  fùoi  fiiddiri  veng<Mi  riputati.. 

Pure  il  CappcUam  Maggiore  9  ch'è  Capo  deUa  Cappella  del  R^al  Fataz* 
to  9.  cnerìta  per  (paefta  ptarre  eflere  annoverato  tra  gU  Ufficiali  della  Cafa  del 
Rè.  Tiene  egli  gmrìfdizione  nell'Oratorio  Regio  9  e  fopra  tutti  i  Cappellani 
Reg]  9  anche  de^  Caftelli  della  Città  9  e  del  Regno.  La  efercita  ancora  fopra 
i  C^ori  delk  Cappella  Regia.  Tiene  il  ilio  Confultore  9  e  de'  decreti  dd  . 
detto  Tribunde  fé  n'appella  al  Viceré  9  il  quale  fuofe  commettile  Tappella* 
aone  a  que^Mintftrir  che  gli  piaccina  Dell'or]gine9  ed  iticremento  del  Cafw 
pellano  Madore  9  &e  prerogative  9  e  ibprantendenza  ne'  Regj  Studi  ^ 
diffii^bmentefi  è  difoorfo  nel  XXL  Ubro  di  queft'Iftoria» 


c  A  p.     ly. 

DegU  àbri  Ufficiali  ^  che  ndUtano  fuori  deUa  Cafa  del  Kè. 


Q 


Uefti  finora  annoverati  fono  gU  Ufficiali  del  Regal  Palazzo  fecondo  1» 
nuova  difpofisione  degli  Spagnuoli.  Prima  tra  gii  Ufficiali  della  Car 
Tom.  IIL  ^  Aaaa  ùk 
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&  dèi  Rè  erano  annoverati  9  il  Matfiro  dtlUJiaxxt  Règie  j  ed  il  Maeffi^* 
delU  Bonfic  9  e  dcUa  Caccia.  Ma  fotto  il  Re^no  degli  Spagnuoli  quelli 
due  UDkj  fiirono^  trasformati  9  e  prelèro  altre  tembianze. 

11  iM^ro  ddU  Raxxjc  Rtgit!%  detto  ancora  il  Ca^idlerszxo  Maggiore  deV 

Rè  9  innalzò  in  foa  propria  Caia  un  l'ribunale  a  parte  col  (ùo  Aixiitore9  edt 

Attuaria9  dove  efercltava  giurildizione  fopra  tutte  le  perfune  deftinate  alle 

Razze  Regie  9  chejl  Rè  teneva  così  in  Napoli  9  come  nelle  Provincie:  in> 

Tenadi'Lavoro9  alMazzone  preffo  Capua9  nella  Puglia  9  ed  in  Calabria.. 

De^  iiioi  decreti  ^appellava  alla  Regia  Camera  9  a  cui  era  fùbordinato.  Net 

(to)  V.  Tar.  1600.  fiir  dtfmefle  le  razze9  che  teneva  in  Galabria9  come  alRè  dannofe  (à)^ 

hn.Ué^tif.  Ne' tempi  noftri  fluono  parimente  per  Piftefla  cagione  tolte  ih  Nàpoli»  nel 

^.^ixKf?'  Mazzone,  e  nella  Puglia;  ond'oggi  rimane  eftìnto  in  npiqueflo  Tribu^ 

naie  9  ed  abolito  affetto  liifficio  di  Cavallerizzo  del  Rè. 

Contraria  fortuna  ebbe  il  Maejiro  delle  Forejte  9  e  detta  Càccia,  chiamata» 
Oggi  il  Mofìtiere  Maggiore.     Prima  9  com'è  chiaro  dà'  Capitoli  del  Regno  ^« 
la  foa  giurifdizione,  ed  incombenza  *non  fi  fteodeva  piùt  che  nelle  forefte: 
demaniali  del  Rè.   Dapoi  eflendo  la  C^cia  direnata  regaJia  del  Erinci-i- 
pe^  fi  ftefe  fopra  tutti  i  luoghi,  né  viene  ora- riftretta  da  alcun  termine, 
o  confine.    Egli  dà  le  licenze  a'  Cacciatori,  e  che  poflaio  a  tal  fine  portar 
arme  per  tutta  il  Regno:  tiene  il  fuo  Tribunale  a  parte  con  un  Audito* 
re 9  ed  Attuario,  e  s'è  dtpreiènte innalzato  tanto  >  che  è  riputata  uno  dei- 
W  V/nr-  gli  ufficj  non  meno  ifluftre,  che  di  rendila  (4). 
hn.tUAnnf.  -    Ma»  fopra  tutti  quelli  Uffìcj  9  niimò  a  quetó  tempi  s'innalzò  tanto  9  qi^ 
»7Ì!  xx^Al  ^^  ^^fi^  ^^If  Ojkrie  9  e  delle  Pofte^  chiamato  ora  comunemente  il  Cór^ 
*  fière  Mt^giore-,  il  quale  per  eflère  di  moderna  iftìtuzione  9  era  dovere 
riportarlo  a^quefii  tempi  9  e  di  cui  per  ciò  <  piò  drftefamente  degli  altri  bi^ 
fogna  ora  fer  parola.  ' 

•    L^Uffìcio  di  Carrier  Maggiore  ^  ovvero  Maejlm  deltè  Ofteriè,  e  dèlie 
3Pq/fe  fècondolamodema  iftituzione  9  è  tutto  altro  dal  Corjb  pubUico^  che 
lèggiamo pratticato  preflo  i Romani;  eie  (ùe  funzioni  non  fono  le  medefime> 
(f)  Cùd.    che  fi  difcrivono  nel  Codice  Teodcdiano  fotto  quel  titolo  (e).  Apj»refib  i  Ro- 
a^aÌiI'^^"  ^^^^  almeno  negli  ultimi  tempi^deirimperio  di  CoftantinoM.  e  de'  foci 
jH  fmb  €^     fucceflbrÌ9  non  eraun'tfficio  a  parte9  o  che  la  fopKUitendenza  di  quello 
s'appartenefle  ad  un  folo.  Era  regolato  il  corjb  pubblico^  oltre  al  Principe  9  da- 
ti) Sveton.  gli  Ufficiali  ordinar] dell'Imperio:  ne  doveano  tener  cura»  e^^eofiecoxPxe* 
hìJiHinjl.gaf.  fetti  al  Pretorio 9  i  Maeftri  de'  Cavalieri ,  e  degli  Ufficj  9  i  ProconfolÌ9  ed  i 
^#)  Sex.  Al».  Rct^^  delie-Provincie.  Non  fìreftriiTgeva  la  èro  cura  nella  fola  fpedizione 
telWì&lté^,  de'  Corrieri  a  piedi >  o  a  cavallo ,  portatori  di  !ettere9  quo  celeriìi^'^  oc  Jìib 
!^«-  .   OTam/zn (come  d'A^gu^ofcrifle  Svetonio  (d)y annunciaci '^  ójgnofcimiepojj'ety 

che? S  di  '  ^'^  ^  Provincia  quaque  gereretur^  o  come  di  Trajàno" narra  Aurdio  Vitto- 
Montagna  re  (e)  y  nofcendis  ocyUs  qua  ubiqite  e  Republica  ger/bantur  9  admota  media  pit^ 
ne*  SMigu  lUf.  Mici  curfus  (/)  ;  ma  la  piìi  importante  loro  irìcorabenza'erà'di provvedere  m 
Mh^Mf*    ^^  *  iw^^gfa*  di  quanto  feceva bifogno  per  li  viaggi  del  Principe*:  per  quetó  » 
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*  <che  hitraprendevan  i  Rettori  5  i  Confolari,  i  tloixettori,  o  Prefidi  delle 
jVovincie,  quando  dalllmperadore  erano  mandati  a  governarle  >  o  quando 
Jnita  la  loro  amminiflrazione  erano  richiamati  in  Roma*;  per  li  viaggi  degli  . 
^tri  Magiftrati>  così  civili  9  cerne  militari  >  quando  occorreva  fcorrere  le 
Provincie:  per  li  Legati^  che  9  o  fi  mandavano  dal  Senato 9  e  Popolo  Ro- 
mano, o  da' Pro\dnciali 9  alllmperadore :  ovvero  per  quelli,  che  dalle 
nazioni  fìraniere  erano  mandati  a  Roma^.  in  breve  9  per  li  viaggi  di  co- 
loro 9  a'  quali ,  o  la  legge  9  o  il  Principe  concedeva  di  poterfi  ìèrvire  del 
' cor/o pubkieoTàel  quale  non  potevano  vàlerfi  i  privati,  fc  non  quando  con 
indulto ,  o  licenza  delllmpeìadore  fi  concedevan  loro  kttere  di  permii&oni^  . 
vche  chiamavano  ^veSiones.  * 

-     Tutte  le  fpefe  5  fia  per  uomini  desinati  al  pubblico  corfo ,  fia  per  ca- 
Wli,  bovi-,  o  altri  animali;. per  carri,  carrocci,  quadrighe,  ed  ogn'al- 
-tro  biibgnevole  ,  «erano  fòmminiftrate  dal  Fifco  ^  o .  dal  pubblico  Erario. 
Quindi  avvenne ,  che  per  mantenere  quefto  pubblico  corfo ,  erano  im-  r  \^j  j^ 
3)ofte  alle  Provincie  alcune  preftazioni-,  chiamate angarie,oparangariei^/c»i^.*^ii- 
je  fovente  era  domandato  a'  Provinciali,  ovvero  da  effi  perciò  offerto  qual-  ^&.  U^i,  tu. 
che  tributo.     Quindi  era ,  che  Tufo  di  quefto  corfo  era  folamente  defti-  ^*  .,< 
nato  per  le  pubbliche  neceflStà ,  non  igià  per  le  private ,  onde  a'  privati ,  Gutherf  ^i?# 
-come  fi  è  detto,  non  era  .permeflb  valeriane ,  fe  non  con  licenza,  e  per-  cffic-  /omus 
^iffione.   E  quindi  furono  preforitte  tante  leggi  per  ben  regolarlo,  come  fi  ^««J*^-  ^'^*  ?• 
-vede  nei  Codice  di  Teodofio  (g),  e  di  cui  roetodicamentie  fcriflè  il  Gute-  '''(iHa^bf* 
>-ro  (A^,  e  più  efettamente  GSacomo  Gotofredo  in  quel  tiwlo  0).  Gòth  i^e dw». 

Ma  caduto  l'Imperio  Romano^  e  divifo  pei  in  tanti  Regni  fotto  varj  ^?^  P**  ^ 
Principi  flraràeri,  ed  infra  dibr  difcordi,  e  guerreggianti,  non  potè  man-  ['In/^^^^^'^ 
tenerfi  quello  pubblico  corfo,   I  viaggi  non  erano  più  ficuri  :  i  traffichi,     (k)  QuelU 
•cfd  i  commercj  pieni  d'agnati,  e  di  fofpetti,  onde  venne  ^  toglierfi  affet- ^^(f^'  ^ 
to.  Rè  di  quello  reftò  alcun  veftigio.  ^  ^^  l'nNa^^^^ 

Stabiliti  dapoi  col  correr  degli  anni  in  Europa  più  Dorainj,  febbene  lefctitturedi 
tiori  potè  riftabilirfi  affatto  il  corfo  pubblico ,   nuUadimanco  ^   ficcome  ^MeftUfficio, 
per  li  commerci,  e  traflSchi  fò  ridotto  a  naaggior  perfezione  Tufo  delle  regiftud  da 
lettere  di  cambio  :  così  i  Principi ,  ad  imitazione  degllmperadori  Roma-  Francefco 
•n^,  pigliarono  a  rilbibilire  quella  parte  del  corfo  pubblico,  che  riguardava  Zazzera  pof^ 
fe  fpedizion  de'  corrieri  a  piedi,  ed  a  cavallo,  ed  a  difporre  almeno  i  w/aai'rW^ 
viaggi  di  quelli  per  le  pubbliche  ftrade,  e  provvedergli  nel  paflàggio  del  da  Bernardi 
tifognevole  (ond'è,  che  a' Corrieri  maggiori  fu  data  ancora  giurifdizìo-  Mareno  de 
ne  fopra  VOfterie ,  e  perciò  foron  anche  chiamati  Maeftri  delie  Ojìerie ,  ^^^^^^^f^^ 
lìccome  nelle  conceffioni  di  Carlo  V.  e  dì  Filippo  li.  e  III.  fatte  di  queft'  bìuÌ  ''di  spm^ 
ufficio  a'  Sì^ori  Tafli ,  vengon  chiamati  Maeflros  mayores  de  OJles  ,  ^  ^»^»  ^  ^^  al- 
Pojlas  ,  y  Correos  de  nueftra  Cafa ,  y  Corte,  &c.  (J?) )  affinchè  i  Corrieri  '^^  cffde 
•ne' cammini  noti  patiffero  difegi,  e  con  prontezza,  e  celerità  s'aifrettaC*  lcIììs  pmr.u 
fero  ad  avviHtf  loro  quanto  pafi&va  ne'  loro  eferciti ,  ed  armate  »  ne^  loro  '^'fi*  deiu 
R^gni  5  e  Provincie ,  e  aeUe  Corti  degli  artri  Principi^  dove  eflì  tenevano  ^^/'^^ 
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AmbafcìadorL   Ed  in  Francia ,  fcrive  Filippo  di  Conunes  Signor  rfAigen- 
(/)  Uémw.  tone  (/),  che  il  Rè  Luigi  XI.  aveffe  ordinato  le  pofte,  le  quali  per  Taodie- 
£AfgmiM9 ,  ^Q  j^Qjj  ^^i  yj  fofono  i  ficcome  in  Inghilterra  9  per  autorità  Regia  fiirooo  i 
(m)  p/Grc  Corrieri  parimente  iftituiti  k^* 

gor.  symmim.     Chi  preflo  i  Romani  avdTe  prima  introdotta  queff  ufànza  ^  par  che 

jutu,^  lìh^  17.  difcordMO  gli  Autori  delllftoria  Augufta.  Svetonio  (/i)  ne  fa  Autore  Augu:^ 

^fn)'s7ei.fto:  Aurelio  Vittore  (0), Trajano :  Spaziano ip)y  Adriano i  e  Capitolino (^), 

/^r.  rfV.         Antonino  Fio.   Che  che  ne  fia^  nel  che  è  da  vederli  Lodovico  Von  Hor- 

(#)  Aur.via.  nigi^  (  r) ,  e  Giacomo  Gofofifedo  (j)»  il  quale  fi  ftudia  ridurgli  a  concordia  : 

( /)^part.  in  %U  è  ^^^o  '  ^^^  fecondo  quella  nuova  ilti|tuzione  fu  coltìtuito  fopra  ciò  un 

Vita  Hsdritm.  nuovo  ufficio  a  parte  9  incognito  a'  Romani  9  la  cura  del  quale  fu  commeflla 

f^S'4  .   .   ad  un  foIo9  eriftrettoad  una  più  gelofa  incombenza  9  ch'era  la  fopranten« 

j^iù^rn^.^  '"  denza  de'  Corrieri ,  li  quali  dalle  loro  Corti  fpedivano  i  Principi  fovente  a* 

(r)Hornigk  Capitani  d'efercitÌ9  o  d'armate  9-^'  Governadori  de' loro  Reami,  o  Provin- 

if  ^gal.  fu'  eie,  e  ad  altri  loro  MiniftrÌ9  ed  Ambafciadori  :  dalla  lealtà 9  e  fegreto  del 

f^'ir^'*     quale  dipendeva  fovente  il  cattivo,  o  buon  fucceffo  duna  negoziazione 9 

(/)  Goth.   dhina  battaglia,  dWaffedio  di  Piazza»  e  de'  trattati  di  lega,  o  di  pace 

he.  Sii.  im     con  gli  altri  Principi  fuoi  amici,  o  competitori.   Per  quella  cagione  £ìi  re- 

aTS^j^Ì»^  putato  quell'ufficio  di  gran  confidenza^  e  di  grande  autorità,  e  di  maggio- 

(i)V  Giulio  re  emolumento  (t);  poiché  oltre  d'aver  il  Corrier  Maggiore  la  fopranteiw 

Ghifletio  nel  denza,  e  la  nomina  di  tutti  i  Corrieri 9  di  prender  da  em  il  giuramento  n^ 

ul  'M^ims  ceffario  per  lo  fedele,  e  leal  ufo  di  quello  9  talfere  i  viaggÌ9  per  li  quali  efig- 

£h9nmtur  d$  geva  le  decime,  ed  altri  emolumenti,  e  llabilire  le  polle:  avea  ancora  la 

U  Mmfim  d^  giurif dizione  fopra  tutte  le  Ollerìe,  ficcome  è  manifi^  dalle  riferite  con- 

?5^i7*  ceffoni  di  Carlo  V.  e  de'  Rè  Filippo  U,  e  IH.  fatte  a'  Signori  Ti#  ,  i  quali 

mtl  itf4f .  tMT.  liingamente  tennero  quell'ufficio;  e  febbene  coftoro  fi  foflero  allenuti  fopra 

%.  emp,  %.      gk  Olii  d'eièrcitatla9  non  è  però,  che  in  vigore  delle  conceffioni  fiiddette 

iti)  niniféttiù  non  aveifero  avuta  Scolta  di  &rlo  (u). 

d$lu  p^ .  Oltre  i  tanti  obblighi,  che  annoverò  Lodovico  Yon  Homigk  (x)  nel  (ùa 
^mam^ml  ^^^®  ^^  Regali  Péftarwn  Jure^  teneva  preffo  noi  il  Corriere  Afiaggiore 
.%éì6.  obbligo  d^affiltere  ap];Mreifo  la  perfona  del  Principe ,  llando  egli  nella  fua 

(*)  Komick  Corte ,  ovvero  preffo  la  perfona  de'  fuoi  Viceré ,  oLuogotenenti ,  (fimoranda 
«  Idi  1^*  ^?^'  ^  R^goi?  elove  gÙ  conveniva  efercitar  il  pollo  :  avere  la  fiia  abita- 
^  zione  in  kiog09  quanto  più  foffe  poffibile  ,  vicino  al  Pals^o  Regale  9  affin- 
chè fi  poneffe  meno  intervallo  ira  l'arrivo  del  Corrìefe9  o  Stiéèttas  e  Fav- 
vifo,  che  deve  darfi  toilo  al  Principe,  o  fuo  Luogotenente.  Se  accaderà  a 
colloro  ufcire  fiiorì  della  Città  per  incontrare  da  lontano  qualche  Principe  9  o 
adtro  perfonaggio  di  llima9  è  tenuto  il  Corrier  Maggiore  feguirgli,  e  prepa- 
rar loro,  comode ,  ed  agiate  llanze  per  tutti  i  luoghi,  dove  dovran  albergare.  - 
Parimente  fé  dovranno  wdare  alla  guerra,  deve  feguitargli,  e  fervirgli  di 
Corrieri,  FoUiglbni,  e  Cavalli:  fé  refercito  dovrà  Ilare  in  campagna, 
dovrà  fere  il  naedefimo,  fempre  llando  a^  fianchi,  e  vicino  al  Principe,  o 
fidoLuogotenente^  ediatempo  dimarcbia9  fiar  vicino  ^0  fiendardo  ttgàie, 
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ove  fogUono  dimoiare  i  trattemiti  Gentiluomini  9  e  Cavalieri  9  che  non 

hanno  alp:o  carico  Cy).  {y)iun»r^rì9 

In  quelli  principi  Fufficio,  ed  amminiftraaaone  del  G)rrier  Maggiore  '•^*  ^^" 
non  era  che  intomo  alla  foprantendenza»  nomina  9  e  fpedizione  de' Cor* 
rieri  per  negozJ9  ed  ai&ri  del  Principe  9  e  dello  Stato  9  onde  a  fomiglianza 
del  corjò pubblico  de"  RomanÌ9  i  privati  non  v'aveano  parte  alcuna>  e  le  Gttà? 
ed  i  loro  abitatori  aveano  la  libertà  di  comunicare  9  e  trattare  i  loro  negozjj 
e  traffichi  per  quelli  mezzi ,  e  peribne9  che  ad  effi  piaceva  eleggere.  U  Car« 
dinal  (^  Granvela  fu  <;pegli^  die  richiamato  dal  Rè  Filippo  U.  dal  governo 
di  Napoli  (dov'era  dimorato  quattro  anni  Viceré)  in  I&agna  per  esercitare 
nella  fua  Corte  la  carica  di  Coniìgliere  di  Stato  9  e  di  Frefidente  del  Con- 
figlio d'Italia  9  inftituì  il  primo  nelTanno  1580.  ne^li  Ordinar j  d'Italia  9  le 
Staffette  y  le  quali  dapoi  nelfanno  1597.  fiirono  iflituite  in  Siviglia  9  ed  in 
tutta  la  Spagna.   Per  la  quale  iftrtnzione9  fi  tolfe  alle  Città  9  e  loro  abita-^ 
tori  la  lib^  9  che  aveano  di  eleggere  le  perfone  9  ed  i  mezzi  per  comunicarii 
infieme  9  perchè  coU'uib  degli  Ordinar}  9  e  dette  Sfcffène  ftabtlite  »  fi  pens^ 
di  ridurre  ad  una  mano  9  ed  all'utile  d'uno  la  comunicazione  de*  Regni  5 
il  cui  diritto  poteva  folo  appartenere  al  Principe  Sovrano  9  intervenendovi 
la  c^aià  pubbiica9  e  convertendofi  in  di  lui  utile  queU  che  fi  ricavava  dat 
particolari.   Quindi  ali  utile  9  che  it  Corrier  Maggiore  ritraeva  9  ripartendo 
ì  viaggi  de' Corrieri  9  delle  decime  9  s'aggiunfe  l'utile  delle  Suffette^  che 
fi  ricavava  da'  particolari.  ^ 

S'aggiunfe  apprelTo  l'utile  de*  Procacci.  Non  ha  dubio9  che  fulb  de^ 
procacci  tragga  la  fua  origine  dal  corjo  pubblico  de'  Romani  9  e  fia  una  pie- 
dola  parte  di  quello^  per  ciò >  che  riguarda  la  difpofizione  praticata  in  efTo 
intomo  al  trafporto  delle  robe9  ma  nel  rimanente  i  procacci  prefenti9  fono 
da  quello  differenti:  poiché  quelli  hanno  giorno  determinato  per  la  loro 
partenza:  s'uiàno  cavalli  proprj»  o  muli  a  vettura 9  e  fogliono  avere  gH 
alloggiamenti  a  luogo  a  luogo ,  ove  fen^re  ritrovano  quelli  pronti  9  e  prov- 
veduti :  fiirono  introdotti  non  pure  per  la  pubblica  comodità  del  Principe  9 
e  dello  Stato  9  ma  per  li  commercj9  e  per  li  più  comodi  viaggi  9  e  traC» 
porti  di  robe  de'  privati  9  conducendo  caffè  >  balle  9  ed  altre  loro  merca* 
tanzie  (z).  '  WV^ifa». 

Eflendofi  cotanto  ampliata  la  fua  giurifdizione,  e  più  i  fuoì  emolumenti;  J^'';/. 
quindi  ora  vedefi  avere  Tribunal  proprio  (a>9  e  molti  Ufficiali  minori  (b)r  (^i)  v.Taflbn. 
diffaribuiti  non  meno  per  ben  regolarlo  >  che  per  Tefazione  degli  emola-  dsAntif.virfi 
menti,  tal  che  è  riputato  ora  uno  de'  maggiori  Ufficj,  che  al  pari  delfa  ^(/vv!hocw 
grandezza 9  e  luftro  vada  congiunta  la  dovizia  9  e  rutiUtà.  nigk  £>«  iugk, 

Quello  cangiamento  fìi  veduto  negli  Ufficj  nel  nuovo  Governo  Spa-  ^^fi^^-  Jiw»> 
gnuolo9  nel  quale  fa  introdotto  ancora  coftumc9  che  la  collazione  de'  me-  ^^f^^ 
defimi  fi  rendeife  per  la  maggior  parte  venale  :  e  quando  prima  non  erano 
conceduti  fé  qon  a  perfone  y  che  fé  gli  aveano  meritati  per  loro  fatti  egregji 
o  nell'arme  9  0  nelle  lettere  9  £irono  dapoi  >  per  lo  bifogno  continuo  9  che 
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s'avea  dì  denaro  i  rendutt  quafi  tatti  vend&ili  ;  «  non4>are  la  concet 
fione  fu  riilretta  alla  fola  vita  dal  conceffionario  9  ma  a  due  ^  e  tre  vitey 
ed  anche  fi  videro  i;^rpetuati  in  una  femiglia^  e  foveate  erano  ancora 
conceduti  in  allodio  per  iè  9  «  loro  eredi  in  perpetuo. 

Si  vide  ancora  nel  nuovo  Regno  degli  Spagnu<di  un'altro  cangiamento 
intorno  a'  Titoli ^  li  quali  fi  videro  più  dei  folito.abbondare.  Quando  prn 
ma  il  Titob  di  Principe iVotì  era  conceduto,  che  a'  primi  Signori?  ed  a'.Reafi 
di  Napoli:  fi  vide  dapoi  non  !già  colla  mano>  ma  col  paniere  difpen^irfi  a 
molti,  non  altdmente  di  quieU  che  fi  faceva  de'  Titoli  di  Duca,  di  Mar- 
chefe,  e  di  Conte;  tanto  che  Ferdinando  il  Cattolico  nella  Tafla,  che 
ordinò  de'  diritti  d^  Cancelleria ,  ugualmente  tratta  gli  emolumenti,  che 
doveanfi  efigere  per  le inveftìture del  Principato ,  che  del  Ducato,  Mar- 
chetto >  e  Contado,  ficcome  uguale  ^  fl  diritto  per  la  conceffione  d'un 
nuovo  Titolo  di  Principe»  che  di  Duca,  di  Conte  9  o  di  MarcHefè.  £ 
poiché  non  iiàeno  che  gli  Ufficj  ^  le  Baronie ,  ed  i  Titoli  erano  rendud 
venali."  quindi  a  folla  cocninciiarono  a  mukiplicarfi  fra  noi  i  Titoli,  ed  i 
Baroni;  e  negli  ultimi  tempi  del  loro  Governo  la  cofa  fi  ridufle  a  tale 
^ftremità,  che  fìi  detto  »  che  gli  Spagnuoii  avean  pofta  la  Signoria  fino 
al  bordello ,  e  creati  piii  Duchi  ^  e  Principi  a  Napoli  >  che  non  eran  Conti 
a  Milano. 

Furono  pariiipente  introdotte  nel  Regno  nuove  famiglie  Spagnuole  ,  i 
Sanchez  di  Luna:  i  Cprdova:  i  Cardoni:  gli  Alarconi:  i  Meadozza:  i 
Leva  :  i  Padigli  :  gii  Erriquez ,  e  tante  altre,  decorate  non  men  di  Titoli , 
che  di  Stati,  e  Signorie.  S'introduflero  per  ciò  nuovi  cofiumi,  ed  ufàn- 
ze ,  delle  quali  nel  decorib  di  quelllfioria ,  fecondo  l'opportunità ,  d  farà 
4ata  occaiione  di  parlare. 

La  difpofizione  delle  Provincie  pero  non  £h  alteiata.  I  Frefidi  con- 
tinuarono a  governarle  come  prima,  chiamati  ancora  a  quefti  tempi  Vi» 
cere.  11  numero  era  lo  fl:efib>  ma  non  corrifpondeva  il  numero  delle 
Provincie  a  queUo  de'  Prefidi.  Sovente  due  Provincie ,  come  vediamo 
ancor  ora  praticarfi  nelle  Provincie  di  Capitanata ,  e  Contado  di  Molile  » 
erano  amminifiiate  da  un  fol  Prefide  i  e  nel  Regno  di  Filippo  II.  ficco-* 
^e  ce  ne  rende  teftìmonianza  AleiTandro  d'Anckea^  che  fcnilTe  la  guerra  , 
che  quefto  Principe  ebbe  a  foftenere  ed  Pontefice  Paolo  IV.  non  erano 
nel  Regno,  che  feì  Prefidi,  a'  quali  era  commeflk  l'ammimArazion  della 
^iuftizia  in  tutte  le  dodici  Provincie;  quantunque  per  ciò ,  che  riguardava 
l'amminifliazione  delle  rendite  regali:  il  numero  de' Teforìeri,  ovvero 
Percettori  corrifpondeva  a  quello  delle  Provincie.  Fu  per  tanto  il  nu- 
mero de'  Prefidi  fempre  vario,  ora  accrefcendofi,  ora  diminuendofi,  fe« 
condo  le  varie  difpofizioni  y  ed  ordinamenti  de'  nofirì  Principi.  Siccome 
3le  Città  della  loro  refidenza,  non  furon  fempre  le  medefime,  transfe- 
rendofi  ora  in  una  5  ora  in  altra  y  fecondo  il  bifqgtio  j  o  la  migliore  loro 
direzione  9  e^gverno  richiedeva. 
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Dette  teggh  che  FéRDIKANDO  il  Cattolico ,  ed  ifuoi  Viceré  deputati 
'  '  ài  governo  del  Regna  ci  lafciarono. 

FErdinandò  ci  hfci^  poche  kggi^  ma  quelfe  del  G.  Capitano  5  def. 
Conte  di  Ripacorfa  9  e  di  D«  Antonio  di  Giievara  fuo  Luogotenente  y 
ài  D.  Raimondo  (&  Cardona^  e  di  D.^rnardino  Villamarino  fuo  Luogo* 
tenente  >  forbno*  piil-  iiumerofe.  , 

^  Merita  tra  le  leggi  di  Ferdinando  effere  ^noverata  iir  jMrimo  luoga 
^ellàj  die  a  rrchiefta  *delk  Città  ftabiR  per  riftoraraento  delPUniverfità- 
degli  Studj  di  Napoli  :  erano  i  noftrt  Studj  per  li  precedenti  difordini ,. 
Bt  rivoluzioni  di  cofe  quali  che  eftintij  ed  i  pubblici  Lettori,  a*  quali  dal 
Regio  Erario  erano  foramimftrati  i  fokti,  per  le  tante  guerre  precedute  >^ 
non  erano  pagati;  pregarono  per  tanto  i  Napoletani  il  RèFerdinanciay 
ch'eflfendcy^il  Regno  pervenuto  ndle  di  lui  mani,  ed  effendo  flato  nella 
Città  di  NapoU  capo  del- Regno,  é  Sede  Regia,  da  tempo  antichiffimà? 
lo  Studio  generale  in  ogni  facoltà  e  fcienza,  ed  in  quello  effendo  flati  Cat-» 
tedratici  i  più  famofì  Dottori  in  c^ni  facoltà,  falariari  da' Rè  fuoi  prede- 
cefibrì^  era  allora  per  le  precedu£e.guerre.qaafi  che  mancato,  edeflin^ 
to  i  onde  lo  pregarono  di  volerlo  riflaurare ,  e  ridurlo  al  primiero  flato  r- 
preponendo  alle  letture  i  Dottori  Napoletani,  ed  i  Regnicoli  a'Foraflieri». 
ed  ordinare  il  pagamento  a'  Lettori  fopra  alciina  fpeziale  entrata  di  S.  M^ 
ìieìla  Città  di  Najfoli ,  o  nella  Provincia  di  Terra  di  Lavoro.  U  Rè  be^ 
nignamente-  vi  acconfentì ,  ed-  ordinò^  ai  flio  Teforiere ,  che  delle  fue  pifi. 
pronte^  e  fpedite  rendite  pagaffe  ogni  anno  agli  Elètti  della  Città  per 
mantenimento  de' Lettori  ducati  dumilà,  come  dal  /ito  diploma  fpedito  nella-. 
Città  di  Segovia  fotto  li  50.  Settembre  del  1505.  (a)  Ciò.  che  poi  fu  con-  (  ^y  jj^^^ 
fermato  dalPImp§rador  Carlo  V.  nel  parlamento  generale  tenuto  in  fiia  c«^  é; /*w*- 
prefenza  in  Napdi  nel  1535.'  (i).         /  ^f-  ^'p^* 

•  Le  altre  ftie  le^gi  fi  lèggono  nel"  volume  dèlie  nòjftre  Prammattche.  Pri-    '^^j  -^  p^^;^ 
ina  di  venire  a  NapoH  ne  promulgò  alarne  nelle  Città  dt'Tpro,  di  Segovia',  Um.  fejw* 

e  di  Siviglia.  Venuto  m  Napoli  ne -promulgò  altre^  che  portano  la  data  nel  ^*^  30* 
Calici  nuovo.    Ritornato  in  Ifpagna  infìn  che  viffe  ne  flabilì  alcune  altre  r 
le  quali  fecondo  Pordine  de'  tempi  furono  raccolte  nella  Cronologia  prefiffa  al 
primo  tònìò  dèHe  noflre  Prammàtiche  ,  fecondo  hiltìma  edizione  dèi  171 5".. 

•  ■  Nella  fea  aflenza 'i  Viceré  fiiiptt  Luogotenenti ,  V  <iua!ì  .era  di  doVereV 
che  per 'la  loittananza-deKaf  fua  Sede  Regia,  fi  d^ffé  quella  poteftà,  ne- 
ftabiliròno  fnoltifSme.     -  :."   '  ' 

•  Il  Gran:  Capitano  in  Febbrafò*,  ed  ih  Giugno  tlelPanno^  1504:  ne  prò-- 
nmlgò  due,  édun'^ltfa  in  Decembre  dél.fegnente'aimQ  I7'?5.  ^ 

Il  Conte,  dì  Ripadorfa  ne  ftabifiApurealcane-favieS^e'Tjrud^^^^  Diede  ^ 
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egli  per  medefime  Felilio  dal  Regno  a  tutti  i  ^RufSani  :  proibì  feveramente 

t  giuochi  y  e  le  ufure ,  e  riordinò  la  dilbiplioa  con  leggi  ièvere»  e  ierie)  la  qusb- 

le  perii  preceduti  difordini  fi  trovava  in  declinazione^ e  quafi  che  fpenta.  Al*- 

la  di  lui  ìnterccffione  deve  il  Regno  quelle  prer()gativfr9  clic  Ferdinando  il 

U)  Si  leggo-  Cattolico  gli  concedette  epilogate  in  37.  capitoli  (0  :  Siccome  in  temgo  del 

nonc\v»lH  £jQ  Governo  furono  ftabiJid  in  Napoli  i  Capitoli  del  ben  vivere  C^),  cfonde  fii 

T/rlx..  dilla  con  tanta  efattezza?  e  faviezza  provveduto  alla  doviziayed  abbcmdanza  dd- 

a$tk ,  «  Kttn.  la  Città.  Ed  in  que'  pochi  giorni  9  che  D.  Antonio  Guevara  come  Tuo  Luo^ 

"^(if  s' le  •  gotenente  9  governò  il  Regno  9  ne  fu  da  coftui  fia&ilita  una  molta  làvia»  per 

guno  neì%,  ^  Quale  furono  rìnovati  i  regolamenti^  che  Ferdinando  L  avea  dati  intomo 

v»i.fii70.  'a'ChericÌ9  e  Diaconi  Selvaggi  (tf). 

(')  ^i^f  7'       P*  Raimondo  di  Cardooa  cosi  nel  Regno  di  Ferdinando^  come  in  quello 

feh^iiKom.    ^  ^^^ ^-  ^^^  ^ confermò  Viceré, ci  WTciò pure  fee  Prammaticbey  ficco- 

Siivst.     '    me  D»  Bernardino  Villamarino  iiio  Luogotenente  9  le  quali  9  per  non  teilème 

qui  un  nojofo  catalogo  9  polTono  fecondo  Tordine  de'  tempi  oflèrvarfi  nella 

ludHetta  Cronologia  prefifla  al  primo  Tòmo  delle  noflre  Prammatiche» 

Quefte  fiirono  le  prime  leggi  9  che  ci  diedero  gli  Spagnaoli  :  kggf, 
tutto  provvide  9  e  favie>  nella  ftibilir  delle  quali  Kirono  Verameote  gM 
Spagnuoli  9  pili  d'ogni  altra  Nazione  avveduti  j  e  più  efatti  imitatori  de^ 
Romani 


C    A    P.       VL 

FoUtia  delle  noflre  Chieje  durante  il  Regno  d^li  Aragoaefi  in/bw  alla  file 
del  Jècoh  XV,  e  principia  del  Regno  degli  AuJlriacL 

Siccome  fi  è  potuto olTervare  ne'  precedend  libri  di  quei? Ifioria 9  i Fonte^ 
fid  Romani  ^  dopo  effere  interamente  eflinto  lo  Scifma  »  fi  occuparono 
più  nelle  guerre  dltalia  9  e  a  favorire  9  o  contrafiare  unt^^e*  Principi  con- 
tendenti 9  che  alle  fpedizioni  contro  i  Turdii  ^  o  ad  altre  più  grandi  imprelè. 
Si  applicarono  ancora  >  cominciando  da  Califto  III.  agl'intereffi  della  propria 
Cafa^  e  ad  ingrandire  i  bro  parenti  9  e  nipoti  :  inllituto  9  che  continuato  daf 
fuccèffori  portò  in  Italia  nelle  loro  private  famiglie  due  grandi  Signorìe9quet 
la  di  Fiorenza  nella  Cafa  de'  Medici  9  e  Taltra  di  Parma  in  queUa  deTame- 
ii  9  e  coloro  9  che  non  ebbero  opportunità  d'innalzargli  cotanto  9  gli  prowì« 
dero  al  manco  di  ampj  Stalin  ed  euraordinarie  ricchezze,  jlleffandro  VL  fver« 
gognò  il  Fonteficat09 perchè  tutta  la  fiia  avarìzia9 tutta  la  fua  ambizionè9e  cm» 
deità  9  e  tante  altre  fue  fcelleratezze  le  indirizzò  a  quefio  fine  9  d'innalzar  Ce« 
(are  Borgia  fìio  figliuolo  da  privato  >  ad  aifolute  9  ed  independenti  SigncMÌe» 
L'avi^tà  di  cumular  tefòri ,  e  tirar  denaro  in  Roma  da  tutte  le  paitÌ9  e  per 
ogni  colà  9  gli  tenne  folleciti  di  ftender  la  loro  gturìfdìzione  fopra  il  tempo^ 
rale9  di  ricevere  le  appellasùooi  in  ogni  forta  di  caufà»  e  di  tirare  in  fine 
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tutte  le  lid  in  Roma.  Si  tirarono  ancora  le  collazioni  di  quafi  tutti  i  Beneficj , 
colle  riferve  9  grazie  >  afpettative  ^  prevenzioni ,  annate  9  e  penfioni  ;  e  la  mag- 
gior parte  de'  Beneficj  più  ddviziofi  fiironopofti  in  commenda.  Tutti  gli  Ar- 
civefcQvadi ,  Vefcovadi  9  Badie ,  Priorati  >  e  Prepofiture  furono  tirate  in  Ro- 
ma.  Le  Indulgenze,  che  a  quelli  tempi  più  delfolito  erano  concedute  da' 
Pontefici  :  le  difpenfe  :  le  decime,  che  erano  impofte  a'Qeri,  e  tanti  altri 
emolumentr  tiravano  alla  Camera  Appoftolica  grandi  ricchezze. 

Ma  fopra  ogni  altro  dagli  Spogli ^  particolarmente  in  Italia,  fi  ricavava* 
no  fomme  confiderabiliflime.  Ancorché  il  Concilio  di  Coflanza  ayefTe  proo- 
curato  porvi  freno ^  con  tutto  ciò 9  morto  il  Beneficiato,  prima  che  fé  gli 
foife  dato  il  fucceffore ,  ciò,  che  lafciava  9  applicavafi  alla  Camera  del  Ponte- 
fice. Si  mandavano  Collettori,  o  Sottocollettori  per  tutto  9  li  quali  con  fevere 
eftorfìoni  mettevano  in  conto  di  fpoglie ,  eziancio  gli  ornamenti  delle  Ghie- 
fé 9  e  davano  molta  moleftia  agli  eredi,  anche  fopra  i  beni  acquifìati  dal  de- 
funto con  induflria  9  o  cavati  dal  ho  Patrimonio,  ed  in  dubbio  di  qual  quali- 
tà folTero  i  beni,  fentenziavano  a  favor  della  Camera  :  e  coloro  che  ad  elfi 
fi  opponevano  eran  travagliati  con  fcomuniche ,  e  cenfure. 

In  Francia,  e  nella  Germania  tutte  quefle  intraprefe  trovarono  delle  op- 
pofizionÌ9  ed  in  lipagna  la  legge  degli  Spogli  fu  riftrctta  a'  foli  Vefcovi.  Ma 
nel  noffaro  Reame  9  come  fi  è  veduto  nel  XXIL  libro  di  quefPlfloria,  mentre 
.durò  il  Regno  degli  Angioini  ligj  de'  Pontefici  Romani, fi  fofferirono  quefle» 
ed  altre  cofe  peggiori. 

Trasferito  poi  il  Regno  agli  Aragoncfi  9  Alfonfo  L  e  gli  altri  Rè  fuoi  fiic- 
refibrl  della  Cafa  d'Aragona,  ancorché  feguendo  gli  efempj  di  Spagna 9  non 
piacefife  loro  ufare  que'  forti ,  ed  efficaci  rimedJ9  che  fi  cominciavano  a  pra- 
tile in  Francia;  con  tutto  ciò  andavano  medicando  le  ferite  con  unguenti  9 
.e  con  impìaflri  affin  di  togliere,  come  meglio  potevano,  almeno  gli  abufì 
più  gravi  9  ed  intollerabili.  Effi9  perchè  i  pregiudksj  fofFerti  da'  foro  prede- 
.cefibri  non  loro  ofhflcro,  tiravano  il  titolo  di  regnare  non  già  dagli  Angioi" 
ni ,  ma  da'  Svevi^  e  dall'ultimo  Rè  Corradino ,  per  Tinveflitura  9  che  ne  fece 
.al  Rè  Pietro  d'Aragona  marito  di  Coffauiza  f^liuola  del  Rè  Manfredi 

Alfonfo  I.  nel  Conclave  9  che  nell'anno  14^1.  fi  tenne  p^r  l'elezione  del 
Buovo  Pontefice  proccurÒ9  che  i  Cardinali  prometteifero  con  giuramento  di 
non  pretendere  più  Spogli.;  ond'eflendo  l'elezione  feguita  in  perfona  d'Euge* 
nio  IV.  neirinveflitura ,  che  queflo  Pontefice  gli  diede  del  Regno  di  Na* 
poli  9  per  quel  che  s'apparteneva  agli  Spogli  9  e  frutti  delle  Chiefe  vacanti  ^ 
efpreflfamente  fu  dichiarato ,  che  fi  doveffe  il  tutto  regolare  ./17XT4  CANO^ 
UICAS  SANCnONES.  Qjiindi  per  tutto  il  tempo,  che  corfe  nd  Regno 
de' Rè  d'Aragona9  anche  di  Ferdinando  il  Cattolico9  infino  a' prìncipi  del 
4legno  deirimperador  Carlo  V.  fùprelTo  noi  introdotto  flabile  coftume,e  pra.- 
ticà ,  che  quando  moriva  alcun  Prelato ,  o  Beneficiat09  non  folamente  di  quel^ 
le  Chiefe  9  e  Beneficj,  ch'erano  di  Regia  collazione 9  o  prefentazione  :  ma 
joniverfalmente  di  tutte  le  Chiefe,  e  Beneficj  del  Regno,  fi<lavadal  Cappel^ 
Tom.m  Bbbb  lana 
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lano  Magjgiore  la  Notìzia  della  vacanza  a'  nofbri  Rè  9  da'  quali  per  le  loro 
Segretarie  fi  fpedivano  commeliioni  a  perfone,  die  lor  foflero  più  a  gra- 
do 9  affinchè  in  nome  della  Regia  Corte  ne  prendeffero  il  poflèffo  9  feceiV 
fero  depli  Spogli  efatto  9  e  fedele  inventario  3  e  quelli  infieme  c&  frutti  9 
che  aiKlavano  maturando  in  tempo  delle  vacanze  >  confervàlTero  in  bene»- 
fido  del  fucceflbre  9  fènza  che  vi  s'intrometteffe  la  Camera  Appoftolica^ 
DapoÌ9  conferitafi  la  Chiefa9  o  Beneficìovfi  prefentavario  dal  prowifio 
le  Bolle  9  e  xlato  a  quelle  Vexequatur  Regium  9  ^edivafi  ordine  al  Commelr- 
iario  Regio  conlèrvatore  degli  Spogli,  e  de^  frutti  (ùddettÌ9  acciò  immet- 
teffe  il  provvido  nella  pofleffione  9  e  neirifteflb  tempo  gli  dafle  i  fruttil 
Gli  efempj  di  quefta  pratica  né*  Regni  d'Alfonfo  L  di  Ferdinando  L  e  del 
Rè  Federigo,  fi  defcrivono  in  una  confulta  9  che  il  Duca  d'Alcalà  fece  a^ 
(«)V.Chioc.  Rè  Filippo  IL  nel  157 1.  merilfera  Viceré  del  Regno  (d),  ed  iiifino  a  Di 
m^'rd  ^***  ^S^  ^^  Moncada9  nel  Regno  di  Carlo  V,  tal'era  il  coftiirae9  ancorché» 
•«^(/w.  tempo  dì  Ferdinando  il  Cattolico  non  fi  tralafciafle  da  Roma,  quando  le 
veniva  in  accondo,  di  far  delle  forprefe  9  ficcome  finalmente  le  riufcì  nel 
15  28.  quando  eflendo  accaduto  nel  precedente  anno  il  facco  di  Roma  r 
Gemente  VU.  per  cavar  denari  per  fuo  rifcatta^  deftinòCommeflarjper 
tutto  >  li  quali  attorto  9  e  a  diritto  efigeflero  fpogti)  annate*9  e  quanto  pò* 
tevano  per  fer  denari,  come  vedremo  ne'  fegnenti  libri  di  queffiftoria.. 

Ferdinando  I.  non  tralafciò  9  per  quanto  potè  x  andar  incontro  ad  al» 

tri  abufi  :  egli  come  fi  è  veduto  >  regolò  la  prefiazione  delle  collette 9  e 

le  altre  immunità  pretefe  da'  Cherici  9  o  Diaconi  Selvaggi  :  riprefle  gli  at- 

(h)  V.  Rai-  tentati  Jlntiocenzio  Vili  (Ò)  e  cofe  maggiori  fé  ne  potevano  fperare  da*^ 

iiaW.  A»»,    fuoi  fucceflbrÌ9  fé  li  tanti  difordini  accaduti  por  nel  Regno  i^  non  gli  avet 

1477.  »*»•    fero  coftretti  a  penfarc  aHa  confervazione  del  medefimQ9  ed  alla  projiria! 

Ìi;;^3-;fj  J  loro  falute  y  e  fcampo. 

jiwn.  I486»  Ferdinando  il  Cattoirco  no»  diTcoffandofi  da'  coftumf  Spàgnuoli,  ufava 
mtm,  13.  14.  piacevolezza  ?  e  lentezzav  Quindi  9  né  molto  fi  badò  a'  progreffi  9  che 
^*  tuttavia  gli  Ecclefiaftici  fecevano^  in  diftender  la  loro  giurifdizione ,  ed 

ampliare  i  loro  Tribunali,  in  guifàr  che  fu  duopo  ancor  ad  efli  ftabilirc 
varj  ie/tt( ficcome  fece  l'Arci vefcovado  di  Napoli)  per  meglio  regolar- 
gli; e  molto  meno  fi  bad^  agli  ecceflivi  acquifir9  che  non  tanto  le  Chiefè^ 
quanto  i  Monafieq^  lecevano  de'  beni  temporali.. 

Monaci  y  e  Beni  Temporali.. 

GLf  Aragoneff  9  ed  infra  gli  altri  E  Rè  Alfonfall,  arncchìrono  cotanto, 
i  Religiofi  di  Monte  OUvetOy  che  ficcome  fii  veduto  nel  XXV.  libra 
di  quefl:a  Iftoria  9  di  buonB-  Terre 9  di  grandi  9-  e  magnifiche  abitazioni,  e  dt 
preziolà  fuppellettlfe ,  gh^  fornirono;  Di  che  pera  que*  Monaci  ne  fiirono  a  co» 
loro  gratiffimi  ;  poiché  nella  lora  balla  y  e  povera  fortuna  non  mancarono» 
fovvenirgli  \  e  fi  lejgge  ancora  una  compaflionevole  ktteia  fgdtta  da  Alfon^ 
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fa  n.  mentre  dimorava  in  Sicilia  ^  a*  PP.  (Mivetaiu  di  Napoli ,  pregandogli  y 
come  fecero  9  che  fi  ricordaffero  di  lui  nelle  loro  orazioni ,  raccomandandolo 
a  Dio,  al  quijle  era  piaciuto  di  ridurlo  in  quello  flato  lagrimevote  j  perche 
aveffe  di  lui  pietà,  e  mifericordia-  E  nelle  calamità  della  Regina  Ifabella  mo- 
gUe  del  difcacciato  Rè  Federigo,  gli  Olivetani  con  molta  gratitudine  la  foy- 
venneroi  poiché  avendo,  come  fi  diffe,  prefa  la  refoluzione  di  ritirarfi  m 
Ferrara,  s'era  quivi  co'  fuoi  figliuoli  ridotta  in  tanta  povertà,  che  fé  gli  Oli- 
vetani non  la  foccorrevano  di  ^oo,  ducati  Tanno,  non  poteva  vivere;  di 
che  quefta  favia  Regina  per  fiia  lettera ,  fcritta  da  Ferrara,  rende  loro  molte 
grazie ,  che  in  quelle  avverfità  raveffero  ufata  tanta  gratitudine  (/).  C  ^  )  V.  Ca- 


molti' 

Maria  della  Mercede ,  iftituito  per  la  redenzione  ài  Cattivi  dalle  luani  degP 
Infedeli:  egli  fu  il  primo  che  nell'anno  1441.  fecondo  il  diploma,  che  rap*  "-^^  ^^ttu. 
porta  il  Summonte  (Jf),  fondò  in  Napoli  un  Mooaftcro  di  queft'Ordine,  do-    y)  simmi. 
tandolo  di  molti  beni,  e  incedendogli  molti  privilegi.  11  qual  Ordine  in  tem-  ttìfi  tom.  }• 
pò  degli  Auftriaci  fò  dapoi  accrefciutó  d'altri  Monafterj  in  Napoli?  ed  altrove.  ^f;Jy^,|:^*J^ 

Ma  nion  Ordine  fu  cotanto  celebre,  e  che  più  piìiVallargò  di  quanti  ne  ir/i^owSI/f;» 
furono  in  quefto  fecolo  iftituiti,  quanto  quello  dtf  Minimi ,  furto  in  Calabria,  i^n  R^gt» ,  m 
e  che  ebbe  per  Autore  Franccjco  di  Paola >,  nome  della  Terra,  ove  e'  nacque.  JJ^^  ''^^^Tcf 
Si  dilTero  prima  Romiti  di  S.  Francefco^  perchè,  fecondo  narra  Filippo  di  Co-  '^ftattm  N^éh^ 
mines  Signor  d'Argentone  (e)  (  che  trovandofi  allora  nella  Corte  del  Rè  Lui-  poUiM^am , 
giXI.  ebbe  congiuntura  cfi  trattarvi,  quando  da  quefto  Rè  fu  chiamato  inFran-  f^:^J^^^ 
da)  egli  dall'età  di  dodici  anni  infino  alli  quarantatre,  quanti  ne  avea,  quando  •''('^yj^g^n. 
venne ,  e  lo  conobbe  in  Francia  ,  aVea  menata  una  vita  di  Romito  y  abitando  ton.  hUmop. 
fempre  in  una  fpelonca  fotto  un'akiffimo  feflb.    Non  mangiò  in  tutto  il  corfo  ^*  ^*  '^»  ^ 
di  fila  vita  né  carne ,  né  pefee,  né  uova,  né  latte ,  aftenendofi  di  quafi  tutti 
1  cibi  comuni  alPuman  gemere.   Era  egli  uomo  idiota,  e  fenza  lettere,  ne 
giammai  avea  apprefò  cos'alcuna.   Ci5  che,  come  narra  Comìnes ,  dava 
maggior  ammirazione  per  le  rifpofte  pruclenti ,  e  favie ,  che  egli  faceva.  L»     .        ^ 
fbma  di  tanta ,  e  sì  eftraordinaria  aufterità,  e  ritiratezza  lo  refe  celebre  per 
fentità  in  tutta  Europa ,  ond'era  chiamata  H  Sar^fuomo  di  Calakria:  - 

Luigi  XI.  Rè  di  Francia  fu  affalito  »  quelli  terni^  d'una  Ibavagante  infer- 
mità ,  la  quale  l'avea  quafi  alienato  di  mente,  e  ridotto  a  far  cofeìlraordi» 
narie ,  e  pazze.  Si  era  chiafo  nel  fuo£afl:ello  del  Pleffis  di  Tours ,  e  piena 
di  fofpetti  fece  ben  chiudere  il  Palazzo,  dentro  il  quale  niun  perfonaggio» 
voleva  che  s'alloggiaCTe ,  per  grande  che  foffe.  Difiderofo  di  ricuperar  fa* 
falute,  moiTo  dalla  fema  del  Satit'uomo  di  Calabria,  mandò  un  fuo  Maeflxo 
di  Cafa  a  torlo,  ma  non  volendo  quegli  partire  fenza  comraeffione  delPapay 
e  del  fuo  Ré  :  fu  duopo,  che  Federigo  allora  Principe  drTaranto  figliuolo  del 
Rè  Ferdinando ,  andarté  in  compagnia  dcUln viato  Franzéfe  a  torlo  dalfa  fpe- 
fonca ,  e  lo  conduflTero  in  Napoli ,  dóve  dal  Rè ,  e  da'  fuoi  figliuoli  Ki  ricevuta 
epa  fomma  ftìma-j  ed  onore.  Ciò  che  diede  ammiratone  fu>  che  effendo 
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uomo  idiota  9  •  femplice ,  ra^onava  con  elfo  loro ,  con  tanta  (aviezza»  come 
fé  folTe  nutrito  9  ed  allevato  in  Corte.  Pafsò  poi  in  Roma  9  dove  fu  da^  Car- 
dinali accolto  con  grande  onore,  e  molto  più  dal  Pontefice  Sifto  IV.  dal 
quale  ebbe  tre  fègrete^  e  lunghe  udienze,  fecendolo  federe  ^e0b  a  lui  in 
fedia  fplendidamente  ornata.  Rimafe  il  Pontefice  così  fopraf&tto  della  pru- 
denza delle  lue  rìfpofte,  che  gli  diede  autorità  di  poter  iftituire  un  novello 
Ordine  chiamato  da  lui  de*  Romiti  di  S.FranceJco.  FartitodaRoma,  e  giunto 
in  Francia  9  con  maggiori  onori  fu  ricevuto  dal  Rè  :  tutto  anfiofo  di  riaver  la 
fanità>  gli  andò  incontro,  e  vedutolo 9  s'inginocchiò  a'  fuoi  piedi»  ifiante^ 
mente  pregandolo  ^  che  gli  concedefle  fanità9  e  lunghezza  di  vita  9  ma  egU 
làviamente9  e  come  ad  uom  prudente  fi  conviene  9  gli  rifpofe.  E  narra  Mon« 
fignor  d'Argentone  9  ch'egli  foventeTavea  intelb  ragionare  in  preiènza  di 
Carlo  poi  Rè  9  e  dov'erano  tutti  i  Grandi  del  Regno  9  di  molte  cofe  con  tanta 
fapienza9  ch^  in  un'uomo  idiota  9  e  fenza  lettere  era  im^oiCbile^  che  fenza 
divina  ifpiraziòne  poteife  iavellarme^ma  poiché  9  mentre  eglifcrìveva^  era 
coftui  ancor  vivo 9  e  come  e^  dice,  fi  poteva  cangiare  in  meglio 9  o  in  peg« 
gio  9  perciò  di  lui  non  faceva  più  parola.  Alcuni  della  Corte  del  Rè  fi  ride* 
vano  della  venuta  del  Romito  9  clamandolo  per  beffe  il  Samuomo ,  ma  dice 
quefto  Scrittore  9  che  coftoro  parlavano  così  9  perchè  non  erano  informati  » 
come  lui  9  della  ilravag^nza  del  male  del  Rè  9  né  aveano  vedute  le  cofe  ^  che 
glie  ne  diedero  cagione,  ed  il  defiderio  grandiflimo,  che  avea  diliberaifcne* 

Ancorché  il  Ré  Luigi  niente  impetraffe  per  Pinterceflìone  di  quefto  Sant- 
uomo ,  poiché  il  male  fé  gli  accrebbe  in  guifa ,  che  non  guarì  dapoi  gli  toUè 
la  vita  :  con  tutto  ciò  Carlo  Vili,  fuo  figliuolo ,  che  gli  fiiccedè  nel  Recno, 
l'ebbe  in  fomma  ftima,  e  venerazione,  ed  in  fuo  onore  nell'entrata  del  ^co 
della  Città  di  Tours  >  fece  poi  edificare  una  Ghiefa,  onde  in  Francia  comin- 
>ciò  il  fuo  nafcente  Ordine  ad  introdurfi  ,.ed  avendo Francefco  fatta  poi  quivi 
la  fua  dimora ,  in  poco  tempo  molti  Monalter j  furono  ivi  coftrutti. 

In  Napoli  il  primo ,  che  s'ergeife 5  Ri  in  luogo  a  que^  tempi  folitarìo ^  dove 
era  una  piccola  Cappella  dedicata  a'<S.  Lui^i  Ré  di  Francia;  ond'è  9  che  or;i 
quel  Monaftero  ritenga  ancora  il  nome  di  quel  Santa  In  Calabria  fondò 
anch'egli  un  picciolo  Monaftero  de'  fuoi  Religiofi  vicino  a  Paola  fua  patria. 
Se  ne  fondaroòo  parimente  in  Roma  »  onde  poi  fi  diffiife  queft'Ordine  per  tutte 
l'altre  Provincie  d'Europa  9  elTendo  fiata  la  fisa  Regola  confermata  da^  Pon- 
tefici fucceflbri  di  Sifto ^  da  Aleffandro  VI.  e  da  Giulio  II.  ed  in  Napoli,  e  nd 
Regno  fi  raoltiplicaron  poi  i  Monafteri  di  queft'  Ordine  in  non  picciol  nume^ 
ro  9  e  col  mezzo  delle  loro  particolari  divozioni ,  che  ancor  efli  inventarono» 
crebbero  in  ricchezze 9  e  le  loro  abitazioni  in  &bbriche  magnifiche,  dotata 
d'ampie  rendite  >  e  ridotte  in  quello  ftafo9  che  ora  ciafcun  ved^ 
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